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^Tabina  . Gianone  era  così 
nominata  a motivo  del  culto  par- 
ticolare , che  a lei  si  prestava  in 
Gabio,  città  de’  Volsct  ,oraC<rm- 
fo  Cablo , 0 , come  altri  voglio- 
no, /’  osteria  di  Finocchio . 

Gaditano  , soprannome  di 
Ercole  preso  dal  tempio,  che 
aveva  in  Cadice,  allora  Gades: 
era  proibito  alle  donne  l’ entrar- 
vi; non  vi  si  vedea  statua  al- 
cuna, e neppur  quella  di  Erco- 
le ; vi  erano  nuiladimeno  effi- 
giate le  sue  dodici  fatiche,  ed 
erano  probabilmente  sul  fronto- 
ne del  tempio,  qual  frontone 
era  sostenuto  da  colonne  ador- 
ne d’ inscrizioni  Fenicie . L’  Er- 
cole Gaditano  vedesi  sulle  me^ 
daglie  di  Cadice  ; su  quelle  di 
Adriano  ha  in  mano  la  clava  , 
e i pomi  dei  giardino  delle  E- 
speridi  ; ha  pure  a’  suoi  piedi  u- 
na  prora  di  nave,  o,  come  di- 
ceano  gli  antichi,  un  rostro  . 
Sulle  rive  delia  baja  di  Cadice 
vedonsi  gli  avanzi  di  un  antico 
edifizio,  che  dal  vulgo  credest 
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una  delle  colonne  d’Èrcole,  oii 
restodel  succennato  tempio;  ma 
non  h per  verità  che  un  ruinoso 
avanzo  di  un  edifizio  moresco . 

Galantide  o Galintias  , 
figliuola  di  Preto , serva , o , 
secondo  altri,  amica  di  AIcme- 
na . Quando  Alcmena  senti  i 
dolori  del  parto,  Giunone  o I- 
liriia  trasformatasi  in  vecchia , 
si  stette  assisa  sulla  porta  , ab- 
bracciandosi colle  mani  incro- 
cicchiate le  ginocchia,  onde  im- 

[tedire  il  parto  di  Alcmena . Ga- 
antide  essendosene  scaltramente 
avveduta , andò  a dire  alla  vec- 
chia, che  Alcmena  erasi  final- 
mente sgravata  di  un  bel  bam- 
bino. Giunone  si  alzò  incolle- 
rita , ed  Alcmena  in  quell’  in- 
stante medesimo  restò  libera  del 
suo  phso  • La  Dea  conosciuta 
avendo  l’astuzia  di  Galantide 
ne  fu  molto  offesa,  e la  mutò 
in  donnola,  o in  gatto.  Ecate 
n’  ebbe  pietà , e la  prese  al  suo 
servizio.  Emole  fabbricò  poi 
in  onore  di  lei  un  tempio , c 

le 


Digitized  by  Coogle 


4 Ci  A 

le  ofTerl  sacrifiz)  1 1 Tebaai,  quan- 
do dovcano  sacrificare  ad  Erco- 
le , sacrificavano  ancora  a Ga- 
lantide  ( Ovìd.  Metam.  lib.  IX.) . 
« Calate  , fisliuolo  di  Ercole 
e della  figlia  di  un  Re  de’  Cel- 
ti i successe  all’  avo  materno, 
acquistò  celebrità  colla  sua  bra- 
vura , e diede  a’ suoi  sudditi  il 
nome  di  Calati , donde , secan- 
do alcuni , ò poi  venuto  il  no- 
me di  G*lli , e quello  delle 
contrade  chiamate  Gallìa . _ 

Galatea  , Ninfa  , figliuola 
di  Nereo  e di  Dori,  così  chia- 
mata a motivo  della  sua  bian- 
chezza pari  al  latte , in  greco 
Gal^x  . Fu  amata  dal  Ciclope 
Poliremo,  e dal  bel  pastore  A- 
ei  » Vedi  i^.Cl . Rifiutò  sempre 
il  primo,  • corrispose  al  secon- 
doAlcuni  dicono , che  Polife- 
inO  -fabbricò  in  onore  di  Gala- 
tea un  tempio,  e n’  ebbe  un  fi- 
glio chiamato  Calato . * Abbia- 
mo una  bella  Festa  Teatrale  del 
Metastasio  intitolata  la  Galateo , 
in  cui  tutta  ò sviluppata  tal  fa- 
vola ; ed  una  Cantata  intitolata 
il  Ciclope  , che  sebben  più  bre- 
ve, non  è però  msn  bella  ( ye- 
di  Ovid.  Metam.  Hi.  XlII.  ) . 

Calato,  figliuolo  del  Gigan- 
te Polifemo  e di  Galarea  . 

Galaxaura  , Ninfa  , figliuo- 
la dell’Oceano  ediTetide  . Al- 
tri la  chiamano  Milaxaur.a. 

Galene,  Ninfa  figliuola  di 
Nereo  e di  Duri . 

Galeo,  figlinolo  di  Apolli- 
ne e di  Temisto  figliuola  di  Za- 
bio  Re  degli  Iperborei , diede  il 
suo  nome  aiGaleoti  nell’Attica. 

Galeotide,  figliuolo  di  A- 
polline  e di  Temisto.  Dal  no- 
me di  lui  i Sacerdoti  Siciliani  , 
che  pretendevano  *di  presagire  1’ 
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avvenite,  erano  detti  Galeotei , 

Galintias.  yedi  Galanti- 

DE  . 

Galintidie.  Feste  in  onore 
di  Galintia  figliuola  di  Preto . 

Galli,  Sacerdoti  di  Cibele, 
così  chiamati  da  Gallo  fiume 
della  Frigia,  di  cui  prima  delle 
lor  cerimonie  bevevano  le  ac- 
que , che  li  rendevano  furiosi . E- 
rano  eunuchi  , e Celebravano  con 
una  specie  di  frenesia  le  Icro  fe- 
ste in  memoria  di  Ati,  amato 
già  da  Cibele.  Vedi  Archicaì.’ 
LO , Atte  {Ovid,  Fast,  lii.iy.). 

Gallo  , lo  stesso  che.  Alet- 
trione . 

Gallo  , uccello,  che  ponessi 
ai  piedi  delle  statue  di  Marte  , 
cui  era  sacro  , perch’egli  aveva 
cambiato  in  Gallo  il  suo  amico 
Alettrione,  il  quale  posto  da 
lui  in  sentinella  , mentre  stava 
con  Venere , lasciò  che  vi  fosse 
sorpreso . Era  ugualmente  sacro 
a Minerva , perchò  a motivo 
del  suo  ardire  ò il  simbolo  dei 
valor  militare  . Consacrato  era 
altresì  ad  Esculapio,  perchò  la 
sua  vigilanza  è l’ esempio  di 
quella , che  dovrebbero  avere  t 
medici  ; e trovasi  ai  piedi  delle 
di  lui  statue  ; in  nna  sola  Escu- 
lapio lo  ha  in  mano  Si  sa  , 
che  Socrate  prima  di  spirare  dis- 
se a coloro,  che  lo  assistevano 
in  quel  triste  momento.  ,,  Siam 
„ debitori  di  un  Gallo  adEscu- 
,,  lapio;  offriteglielo  senza  ri- 
,,  tardo  Vuoisi  da  alcuni  che 
r antica  divisione  della  notte  in 
vigilie  sia  stata  presa  dal  not-_‘ 
turno  canto  del  Gallo  . Vedi 
Marte,  Minerva,  Escula- 
pio,  Alettrione. 

Camelia  , nome,  che  dava- 
$i  a Gionone  , siccome  quello 

di 
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di  Gamelio  a Giove  , perchè 
ambidue  presiedevano  alle  noz- 
ze . Cecrope  inrrodorto  aveva 
in  Atene  il  culto  di  Giunone 
Gamella  , cui  sacrificavano  co- 
loro che  voleano  maritarsi  : to- 
iievano  con  somma  attenzione 
alla  vittima  la  vesica  del  fie- 
le , e la  gettavano  dietro  all’ 
altare  , per  indicare  , che  ne! 
matrimonio  non  deve  mai  esser- 
vi nè  amarezza  , nb  sdegno. 

G AMELIE  , feste  in  onore  di 
Giove  e di  Giunone.  l^ediGk- 

MELIA  . 

GamelioM  , nome  del  mese 
di  Gennaio  presso  i Greci,  per- 
chè in  tal  mese  celebrayasi  la 
festa  di  Giunone  Gamella . 

Gange  , fiume  dell’  India  , 
la  cui  acqua  era  stimata  sacra  ; 
la  di  lui  figliuola  chiamata  la 
Ninfa  Linnazia  aveva  un  figlio, 
per  nome  Ari.  I poeti  diceano- 
che  l’ Aurora  sorgeva  al  matti- 
no dal  Gange  . 

Ganimeda  , Dea  venerata 
principalmente  nella  Cittadella 
diFlio,  e nel  bosco  di  Cipressi , 
che  vi  era  vicino.  Era  la  stes- 
sa che  Ebe . Vedi  questo  no- 
me . 

Ganimede,  secondo  la  pib 
comune  opinione,  era  figliuolo 
di  Troo  Re  di  Troja  e di  Cal- 
liroe  figliuola  di  Scamandro  ; 
secondo  altri , era  figliuolo  di 
Erictonio , o fratello  di  Laome- 
donte  . Era  bellissimo . Un  gior- 
no mentre  era  alla  caccia  sul 
monte  Ida , o,  secondo  altri , sul 
promontorio  Dardanio,  o 6nal- 
mente  sulle  frontiere  di  Cizico, 
Giove  lo  fece  rapire  dalla  sua 
aquila,  o,  come  altri  vogliono , 
cangiò  se  stesso  in  aquila  per 
rapirlo.  Omero  dice  solamente, 
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che  Giove  rapi  il  giovinetto 
per  dare  ai  cieli  un  ornamento, 
di  cui  la  terra  non  era  degna  . 
I poeti  posteriori  hanno  attri- 
buito questo  ratto  all’ amore  di 
Giove  per  Ganimede  . Troo  fu 
da  principio  inconsolabile  sulla 
perdita  del  Belio  \ ma  Giove  ne 
alleviò  il  dolore  facendogli  sa- 
pere , che  aveva  divinizzato  Ga- 
nimede r egli  infatti  divenne  un 
segno  dello  Zodiaco,  che  ora  si 
chiama  I’  Aquario  . Il  Re  degli 
Dei  regalò  inoltre  a Troo  certi 
cavalli  , i quali  correvano  velo- 
cissimamenre  , ed  erano  della 
razza  di  quelli  destinati  a por- 
tare gli  Dei.  yedi  Cavallo  , 
Laomedovte . 

Quando  Ganimede  fu  traspor- 
tato in  cielo,  toccò  a lui  colas- 
sìi  l’impiego  di  coppiere  degli 
Dei  esercitato  sino  allora  da£- 
be , che  Io  perdette  a motivo 
di  un  sinistro  accidente  , che 
sebbene  involontario  servi  di 
pretesto  alla  sua  rimozione  . 
Giunone  offesa  di  vedere  l' im- 
piego di  sua  figlia  dato  così  in- 
giustamente al  giovine  Dio  di 
recente  creazione  , e gelosa  in- 
oltre della  inclinazione  di  suo 
marito  per  sì  leggiadro  garzo- 
ne, concepì  da  quel  tempo  un 
implacabii  odio  contro  i Troia- 
ni. (^edi  Tantalo,  Iliade 
( Eneidt  lib.  /.  ) . 

Un  bel  gruppo  di  marmo  del 
museo_  Pio  dementino  rappre- 
senta il  ratto  di  Ganimede,  che 
d’  ordinario  b effigiato  nudo  , 
col  pedo  o baston  pastorale  in 
una  mano , e colla  oerretta  all’ 
uso  de’  Frigii  sul  capo  : così 
vedesi  in  una  medaglia  di  Ge- 
ta  battuta  in  Daraania  nella 
Troade  ; su  quelle  d’ìlio  I’  a- 
qui- 
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quila  Io  tiene  swpeso  col  ro- 
stro per  i capelli . Sulle  pietre 
incise  vedesi  nell’atto  di  nutri- 
re di  nettare  e di  ambrosia  I’ 
aquila  di_  Giove  . Vi  ha  un  bel 
quadro  di  eccellente  pennello  i- 
taliano  , ov’e^li  è aisreso  sul 
dorso^  deir  aquila  che  vola  a 
grandi  vanni  . Gli  Artisti  aver 

Eossono  su  questo  soggetto  una 
ella  idea  | credo  , non  ancora 
tentata , nella  descrizione , che 
ne  fa  Virgilio  ( Eneid.  Uh.  y. 
ytd>  Ovid.  lib,  X.  ) . 

GARàMANTE  , figliuolo  di 
Apoliine  e di  Acacalli  figliuo- 
la di  Minos , diede  il  suo  nome 
ai  GAramanti,  popolo  dell’A- 
ftici  • 

GaRaMantide,  Ninfa,  dal- 
la ouale  Giove  ebbejarba  . Ve- 
di Tarba  . 

Gargano,  monte  rammen- 
tato da  Lucrezio  e da  Orazio, 
fcrtil  di  querele  ; ora  monte  S. 
Aneelo  in  Capitanata . 

Garcari  o Gargaride  , 
Re  de’  Cureti  , al  quale  attri- 
butvasi  l’invenzione  di  purgare 
il  mele  . Sua  figlia  ebbe  da  un 
occulto  accoppiamento  un  figli- 
nolo. Gargari  cercò_  di  farlo  pe- 
rire , ma  quel  giovine  principe 
scampò  felicemente  da  tutti  i 
rischi,  ai  quali  era  staro  espo- 
sto . Suo  avolo  pieno  di  ammi- 
razione per  la  saviezza^  ed  il 
coraggio  di  questo  giovinetto  , 
se  lò  elesse  per  successore,  e Io 
chiamò  Abis . 

Gargaro,  cima  del  monte 
Ida  , celebre  oel  culto,  che  vi 
si  prestava  a Cibele  . Era  pur 
questo  il  nome  di  un  borgo 
nella  Frigia  , famoso  per  l’ab- 
bondanza delle  sue  messi  , e 
di  un  lago  , da  cui  sortivano 
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i fiumi  Scamandro  e Simoenta. 

Gargaro,  figliuolo  di  Gio- 
ve, diede  il  suo  nome  alla  città 
di  Gargara  nella  Troade. 

Gargaso  , Troiano  , che , se- 
condo Igino , uccise  due  Greci 
di  distinzione  . 

* Gargiliano,  nome  di  un 
buffone  presso  Marziale. 

* Gargiuo,  cacciatore  insi- 
gne presso  Ovidio  . 

Gastromanzia  , sorta  di 
Divinazione,  adoprata  dagli  En- 
gastriti . Vedi  Euricle  , Di- 
vinazione. , 

Gatto,  uno  dej^li  animali 
venerati  dagli  Egizu.  In  Su- 
baste nel  basso  Egitto  i Gatti 
erano  cotanto  rispettati,  ch’era 
proibito  sotto  pena  della  vita 
j’  ucciderli . Erodoto  osserva  a 
questo  proposito,  che  all’ avve- 
nire di  un  qualche  incendio  i 
Gatti  sono  agitati  da  un  certo 
straordinario  moto  ; talchi  gli 
Egizi!,  che  li  custodivano,  tra- 
scuravano di  riparare  all’incen- 
dio per  trattenersi  ad  osservare 
che  facessero  quelli  animali  ; e 
soggiunge , che  malgrado  la  pre- 
mura di  trattenerli  se  ne  fuggiva- 
no , ed  andavano  a gettarsi  nel 
fuoco  ; nel  qual  caso  gli  Egizii 
prendevano  il  lutto,  e piange- 
vano la  perdita , che  aveano 
fatta . Dice  pure  lo  stesso  isto- 
rico , che  nell’  Egitto  , quando 
un  Gatto  moriva  di  morte  na- 
turale, tutta  quella  famiglia  , 
in  casa  della  quale  era  morto 
quel  gatto,  si  radeva  le  so- 
pracciglia in  segno  di  tristezza  ; 
se  poi  moriva  un  cane,  si  ra- 
deva tutto  il  corpo,  e la  te- 
sta. Il  lutto  finiva  con  imbal- 
samare il  gatto  , e andavasi  a 
seppellirlo  in  Rubaste  . 

Cau- 
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Giuao,  monte  nella  Cam- 
pania, figurato  nelle  medaglie 
di  Nocera  . Ora  è detto  Man- 
te Barbaro . V’  i un  altro  monte 
chiamato  come  questo  in  Latino 
Gaurui,  e detto  dagli  Italiani 
Carro  o Gerro  , situato  nella 
medesima  provincia  abbondan- 
tissimo d’ uve . 

Gazoria,  nome  col  quale 
Diana  fu  adorata  in  Gazoto 
città  della  Macedonia. 

Ge  o Ghe  , sorella  e mo- 
slie  di  Urano;  ^ la  stessa  che 
la  Dea  Tellure  o la  Terra.  Vt- 
di  Titea. 

G«ada  o Geda  , Divinità 
degli  antichi  Bretoni. 

Geauco  , soprannome  di  Net- 
'tuno,  che  significa  guelfo  eie 
tiene  la  tetra  . Aveva  sorto 
questo  nome  un  tempio  nella 
Laconia,  vicino  a Terapne. 

Gelania  , Ninfa,  una  delle 
concubine  di  Ercole . 

Geianore,  Re  di  Argo,  u- 
no  dei  discendenti  d’Inaco,  fu 
detronizzato  da  Danao  . 

Gelasino  o Riso,  Dio  del 
riso  e della  gioja  . 

Gelono  , Bgliuolo  di  Ercole 
e di  Gelania . 

Gemelli.  Costellazione  ri- 
guardata comunemente  come  Ca- 
store e Polluce  . Vedi  Casto- 
re . Pure  alcuni  Mitologi  dico- 
no , che  i Gemelli  sono  Ercole 
ed  Apolline,  oppure  Trirtolemo 
e Jasio,  collocati  da  Cerere  fra 
gli  astri . 

Gemellipara  Diva  , Laro- 
na,  madre  ad  un  parto  di  A- 
polline  e di  Diana  . 

Gemino  , soprannome  di  Gia- 
no pel  doppio  volto  . 

Genea  , nome  , che  Sanco- 
niatone  dà  alla  Bglia  del  fonda- 
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tote  della  razza  umana,  da  lui 
chiamato  Protogono  ed  Aeone. 
Abitava  ella  nella  Fenicia  in- 
sieme con  suo  fratello  Cenus  , 
e n’ebbe  tre  figli  di  prodigiosa 
statura  , Phot , Pyr  , e Phlox 
( cioh , la  luce,  il  fuoco , la  fiam- 
ma). Confricando  I’  un  contro 
l’ altro  due  pezzi  di  legno  , di- 
sc^rirono  il  fuoco  . 

Genesio  , soprannome  di  Net- 
tuno, dal  tempio  che  aveva  in 
Genesio  città  del  Peloponneso 
sulla  riva  del  mare . 

Geneta  oManaGeneta, 
Dea  de’  Romani , che  presiede- 
va alla  nascita  e all’origine  di 
tutto  quello,  che  è soggetto  a 
perire.  Sacrificavasi  ad  essa  un 
cane , e s’  indirizzava  a lei  que- 
sta preghiera  . „ Di  quanto  nasce 
in  casa,  nulla  divenga  buono 
( ne  quii  domi  natorum  ionut 
fiat  ) . Questa  preghiera  , se- 
condo Plutarco  , rifenvasi  ai  ca- 
ni , che  nascevano  in  casa  , i 
quali  non  doveano  essere  miti 
e pacifici,  ma  fieri  e terribili. 
Ne  dà  anche  un’altra  ^iega- 
zione  , Siccome  i morti  si  chia- 
mano ^«on/,  die’ egli , cosi  di- 
mandavasi  misteriosamente  alla 
Dea,  che  ninno  dei  nati  in  ca- 
sa venisse  a morire  . 

Geneteo  , soprannome  di 
Giove,  preso  dal  culto,  che  a 
lui  prestavasi  nel  promontorio 
di  Genero  nejla  Scizia  ; comu- 
nemente è chiamato  Xenio  . 

Genetillide  , soprannome 
di  Venere  . Vedi  Genetillidi  . 

Genetillide  , soprannome 
di  Diana.  Vedi  Diana  . 

Genetillidi  o Gennaidi  , 
Dee  che  presiedevano  alla  na- 
scita de’  fanciulli , e eh’  erano 
in  special  modo  adorate  da’  Fo-. 

cesi . 
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cesi.  L’antico  Scoliaste  di  A- 
ristofat.*  dice , che  una  di  esse 
era  Venere  ; ed  Esichio , che  un’ 
altra  era  Ecate  . Suida  crede , 
che  le  Generillidi  fossero  due 
Genii  , uno  seguace  di  Venere, 
l’altro,  di  Diana  . 

Genetuo  , soprannome  di 
Giove  , come  Dio  tutelare  de’ 
bambini  prima  della  nascita . 

Gemali,  Divinità , che  pre- 
siedevano ai  piaceri.  Il  più  del- 
le volte  però  questo  nome  pres- 
so i Latini  aveva  la  forma  di 
un  aggettivo,  più  che  di  un  so- 
stantivo . 

Genio  . Secondo  l’opinione 
degli  antichi , ogni  uomo  ave- 
va dalla  sua  nascita  un  Genio, 
o,  secondo  altri,  due,  un  buo- 
no, e un  malvagio;  il  primo 
bianco,  e il  secondo  nero  . A 
proporzione  , che  uno  di  tali 
Genii  i più  forte  dell’  altro  , I’ 
nomo  diviene  buono,  o malva- 
gio. I Genii  attribuiti  alle  don- 
ne chiamati  ersno  Giunoni  . A- 
veva  anche  i suoi  ogni  casa , ed 
erano  chiamati  Larts,  Lari.  O- 
gni  città  aveva  i suoi,  ed  era- 
no detti  Ptnaits  , Penati  : e ne 
avea  in  generale  tutta  la  cam- 
pagna . La  città  di  Roma  ave- 
va un  Genio  particolare,  che 
aveva  una  statua  d’oro  nell’ 
ottava  regione . I Genii  de’  luo- 
ghi particolari  , dice  Isidoro, 
sono  rappresentati  sotto  la  fi- 
gura di  un  serpente;  ma  più 
spesso  veggonsi  sotto  quella  di 
giovinetti  il  più  delle  volte  ala- 
ti. Nel  giorno  suo  natalizio  cia- 
scuno offeriva  al  proprio  Genio 
fiori,  vino,  ed  incensi , ma  non 
mai  vittime  di  sangue . I Ro- 
mani giuravano  pel  Genio  dell’ 
Imperatore  ; ed  era  questo  il 
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più  inviolabile  fra  i giuramenti . 
' * Abbiamo  negli  autori  latini 
le  espressioni  di  fincate  Genium, 
indulgere  Genio,  per  dire  sollaz- 
zarit , ricrearsi;  forse  la  prima 
corrispondeva  a quella  nostra 
passare  il  mal  umore , e rife- 
rivasi  al  Genio  triste  e mali- 
gno , che  veniva  così  a man- 
suefarsi; la  seconda  riguardava 

fiiuttosto  il  Genio  buono  ed  ai- 
egro, alla  innocente  gioja  del 
quale  si  abbandonavano  da  esso 
inspirati  . Vedi  Orazio  Arte 
Poetica  . 

Genitali  , Divinità  , che  pre- 
siedevano al  momento  dellt  na- 
scita degli  uomini  . Non  biso- 
gna pero  confonderle  coi  Ge- 
niali . 

Genitrice  , soprannome  di 
Venere,  col  quale  Giulio  Cesa- 
re , che  pretendeva  di  venire  da 
Enea  figliuolo  di  Venere  , le 
fabbricò  un  magnifico  tempio 
nel  Foro,  ch’egli  aveva  fatto 
costruire  in  Roma . Se  ne  cele- 
brava la  festa  ai  27.  di  Settem- 
bre, o ai  j.  Ottobre  . Giulio 
Cesare  adoprb  sovente  questo 
nome  pel  segnale  di  guerra  nel- 
la sua  armata . 

Gennaio!.  Vedi  Genetil- 
LIDI  . 

Gennajo,  mese  dell’  anno 
introdotto  da  Numa  , così  chia- 
mato da  Giano  , a cui  era  spe- 
cialmente consacrato.  * Questo 
mese  era  altresì  sotto  la  prote- 
zione di  Giunone  . Nel  primo 
giorno  di  questo  mese  , eh’  era 
anche  il  primo  dell’ anno,  entra- 
vano in  carica  i nuovi  Cofiso- 
li , e gli  altri  magistrati;  nsa- 
vasi  la  cerimonia , che  tuttavia 
è in  vigore  , di  farsi  vicendevo- 
li augur;  di  felicità,  e faceansi 

re- 
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reciprocamente  alcuni  donativi 
( Ovìd.  Fan.  lib.  I.  ) . 

Geomanzia,  sorte  di  Divi- 
nazione , che  facevasi  per  mez- 
zo delle  figure  , che  venivano 
a risultare  da  alcuni  punti  se- 
gnati casualmente  sul  terreno 
portandovi  sopra  pih  volte  la 
mano. 

Gerana,  Regina  de’ Pigmei, 
eh’  ebbe  dai  suoi  popoli  onori 
quasi  divini  , pei  quali  divenne 
cosi  orgogliosa,  che  disprezza- 
va tutte  le  altre  Dee,  e van- 
ravasi  più  bella  di  Giunone  , 
Minerva,  Diana  e Venere.  Per 
punirnela  Giunone  la  trasformò 
in  grue  ( in  _greco  gtranot')  che 
è tuttora  irritata  contro  i Pig- 
mei , prima  cagione  della  sua 
disgrazia.  Di  lì' la  guerra  con- 
tinua fra  le  Grue  e i Pigmei  . 
Altri  la  chiamano  Oeone.  El- 
la sposò  Nicodamante,  da  cui 
ebbe  una  tartaruga  di  terra . 

* Un  'bel  vaso  Etrusco  di 
creta  trovato  nelle  vicinanze  di 
Napoli , e spettante  ai  due  eru- 
ditissimi Padri  Laviosa  Soma- 
schi,  ha  nel  di  fuori  alcune  figu- 
re di  Pigmei  armati  di  freccie 
e di  lancie,  i quali  fanno  la  guer- 
ra alle  Grue  senza  che  queste 
per  altro  schivino  la  battaglia. 
Speravasi  da  questi  due  eruditi 
nomini  una  illustrazione  di  tal 
vaso , che  ben  la  merita  ; ma 
sinora  non  ò comparsa . 

Geranio,  monte  presso  di 
Megara  , dall’alto  del  quale  pre- 
cipitossi  Ino,  mentre  fuggiva  da 
Aramante . 

Geree  oGerari  . Così  chia- 
mavansj  quattordici  Ateniesi  , 
le  Quali  presiedevano  ai  mister] 
di  Bacco. 

Gerest(e,  feste,  che  si  ce- 
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lebravano  in  onore  di  Nettuno 
in  Geresto  borgo  dell’isola  di 
Eubea,’ov’egli  aveva  un  tem- 
pio . 

Geresto,  figliuolo  di  Gio- 
ve , che  diede  il  suo  nome  alla 
città  di  Geresto  . 

Geresto,  Ciclope,  sulla  tom- 
ba del  quale  gli  Ateniesi  immo- 
larono Antcide  , Egleide  , Eo- 
tenide  e Litea  figliuole  di  Gia- 
cinto , per  essere  liberati  dalla 
peste . 

Gekgitio  , soprannome  di 
Apolline  derivatogli  da  Gergis 
nella  Tronde , nell.i  qual  cittì 
era  nata  l’ottava  Sibilla  . Quin- 
di i Gergitii  mettevano  sulle 
loro  medaglie  la  figura  della  Si- 
billa e della  Sfinge . Dicevano 
che  quella  Sibilla  fosse  sepolta 
nel  loro  tempio  di  Apolline  . 

Germani  , Germanom  . 
Vedi  Germano. 

Gerontree  , feste  in  onore 
dì  Marte  . 

Gerintio  , soprannome  di  A- 
pollìne  , col  quale  fu  adorato 
presso  i Traci , e col  quale  a- 
veva  un  tempio  presso  gli  E- 
nii.  Altri  lo  chiamano Zerinto  . 

Gerione,  figliuolo  di  Cri- 
saore  e di  Calliroe  figliuola  dell’ 
Oceano.  L’opinione  più  ge- 
nerale lo  fa  Re  di  Spagna  . Se- 
condo alcuni , era  Re  delle  iso- 
le Balearì;  secondo  altri,  dell’ 
isola  Eritea  , che  taluni  sti- 
mano esser  1’  isola  dì  Gadira 
o Gades,  ora  Cadice.  Egli  era 
celebre  principalmente  pei  belli 
buoi  , che  possedeva  . Gerione 
ò rappresentato  da’ poeti  come 
un  Gigante  di  tre  corpi , tre 
reste , sei  braccia  , e sei  gambe . 
TI  custode  de’  suoi  armenti  era 
il  gigante  Enritione  , il  quale 
ave- 
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aveva  tin  cane  di  due  teste  cbia<i 
matoOrtro  . ytdi questo  nome. 
Euristeo  credendo  impossibile  il 
togliergli  que’buoi,  incaricò  Er> 
cole  di  quella  impresa  . Ercole 
cominciò  dall’ uccidere  Euritio* 
ne  ed  Ortro.  Gerione  avvisato 
delle  intenzioni  di  Ercole  da  Me- 
Bezio  pastore  di  Plutone,  ven< 
ne  a battaglia  sulle  rive  del  liu* 
ine  Antemo , dappoiché  Ercole 
già  gli  aveva  presi  i suoi  buoi  ; 
e benché  soccorso  da  Giunone 
fu  ucciso  . Virgilio  Io  chiama 
Terfjmino  ( Entid.  lib.  Vili.  ) . 

Ghe.  yèdi  Ge  . 

Ghiande  . Pelasgo  meritò 
la  gratitudine  degli  Arcadi  per 
aver  loro  insegnato  a nutrirsi 
di  ghiande , in  vece  di  erbe  sal< 
vatiche  . Queste  ghiande  erano 
sicuramente  quelle  del  Quercus 
j^sculus , o di  altra  sitniTe  spe- 
cie . Se  ne  mangiano  tuttavia 
comunemente  in  Ispagna , e in 
altre  contrade  meridionali  . La 

? 'bianda  era  tra  il  numero  dei 
rutti , che  Circe  diede  in  cibo 
ai  compagni  di  Ulisse  cambiati 
in  porci. 

Ciacco,  cognome  di  Bacco, 
perché  tumultuoso  , e schiamaz- 
zante: secondo  altri,  éun  perso- 
naggio distinto  da  Bacco  , come 
ha  provato  assai  bene  nel  suo 
Trattato  sovra  i Misteri  ilSig. 
Santa  Croce  . E' Ciacco,  secon- 
do questi , il  figlio  di  Proserpina 
molto  celebre  nei  misteri . Presso 
al  tempio  di  Cerere  in  Atene 
vedevansi  le  statue  di  Cerere  , 
di  sua  figliuola  Proserpina  , di 
Ciacco  , che  teneva  in  mano  u- 
na  fiaccola  : una  inscrizione  in 
lettere  Attiche  (cioè,  in  carat- 
teri piò  moderni,  che  le  lette- 
re Pelasgiche  , le  quali  erano 
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piò  antiche  ),  diceva  che  tali  sta- 
tue erano  opra  di  Prassitele,  il 
quale  aveva  unite  insieme  le  tre 
statue  della  madte,  della  figlia  , 
e del  nipote  a motiva  della  lor 
parentela,  e delle  loro  relazioni 
coi  misteri  Eleusini  ; il  che  é 
un’  altra  prova  , che  Ciacco  é 
diverso  da  Bacco  . Anche  Cle- 
mente Alessandrino  fa  menzio- 
ne di  q^uelle  tre  statue  . 

Era  VI  in  Roma  negli  Orti  Ser- 
viliani  una  statua  di  questo  Dio 
fatta  da  Prassitele,  che  non  si 
sa , se  fosse  la  medesima  di  A- 
tene  . Ciacco  era  nel  numero  ' 
delle  Divinità  chiamate 
/ quts , perché  avevano  in  mano 
una  f^ace . Vedesi  in  questo  at- 
teggiamento in  tutti  i monu- 
menti . Sulla  bella  coppa  di  Sar- 
donico del  Gabinetto  Naziona- 
le delle  antichità  in  Parigi , Ciac- 
co vi  é rappresentato  con  in 
mano  due  fiaccole . II  sesto  gior- 
no della  festa  della  iniziazione 
ai  misteri  Eleusini  conducevasi 
dal  borgo  di  Eleusi  in  Atene  la 
statua  di  un  giovinetto  corona- 
ta di  mirto,  che  aveva  in  ma- 
no una  face,  ed  era  chiamata 
Jaccbos . 

GtACiMTiDt,  le  figlinole  di 
Erecteo  Ré  di  Atene , genero-  ( 
samente  immolatesi  per  la  sal- 
vezza della  patria:  furono  così 
chiamate  a motivo  del  luogo , 
in  cui  furono  sacrificate,  ch’e- 
ra detto  Giacinto,  Hyacinthe  : 
chiamavansi  ancora  antonoma- 
Sticamente  le  Verini . 

Giacìntie  o Giacintine  , 
Feste  in  onore  di  Apolline  a 
motivo  della  morte  di  Giacinto. 

Giacinto,  figliuolo  di  Oe- 
balo , 0 di  Piero  e della  musa 
Clio , o di  Amicleo  e di  Dio- 
me- 
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medci  era  un  piovine  bellissi* 
mo,  di  cui  si  invaghirono  nel 
tempo  istesso  A polline  e Ze6- 
ro . Un  giorno  mentre  Apolline 
giuncava  con  Giacinto  alla  pia- 
strella, Zehro  geloso  dell' affet- 
to, eh’  egli  aveva  pel  giovine  , 
distornò  dalla  sua  direzione  la 
piastrella,  che  percosso  avendo 
nella  testa  Giacinto,  lo  abbatti 
col  suo  colpo  • Apolline  lo  cam- 
biò in  un  bore,  sul  quale  resta 
ancora  impresso  il  suo  nome  . 
Vedi  Delfinio  Ajace  . ( Gli 
Spartani  celebravano  in  suo  o- 
nore  certi  giuochi  chiamati  Hya- 
cinthiex  ) Giacintie  o Giacinti- 
ne feste.  Una  pietra  incisa  del 
Gabinetto  d’  Orleans  rappresen- 
ta la  metamorfosi  di  Giacinto . 
Vedila  distesamente  in  Ovid. 
( Metam.  lib,  Jf.  ) • _ 

GiACiKSTo  , le  cui  figliuole 
furono  immolate  . Vedi  Gere- 

STO  . 

Gialiso,  figliuolo  di  Cerca- 
fo  e di  Cidippe,  o,  di  Cirbia  , 
e nipote  del  Sole,  o di  Elios  . 
Divise  co’  suoi  fratelli  Camero 
e Lindo  l’ isola  di  Rodi nella 
quale  fabbricò  la  città  di  Gia- 
iiso,  una  delle  più  considerabili 
di  quell’isola:  quindi  gli  Dei 
Telchini,  venerati  con  partico- 
lar  rito  in  quella  città,  furono 
chiamati  Jalisii  ■ Pindaro  nar- 
ra , che  quando  Minerva  usci 
dalla  testa  di  Giove  , Apolline 
o Elios  ordinò  a’ suoi  nipoti  , 
Gialiso  e suoi  fratelli , di  as- 
sicurare la  loro  fortuna  ergentfo 
alla  Dea  la  prima  ara  , perché 
il  destino  avea  deciso  , che  Mi- 
nerva fosse  la  protettrice  del 
popolo , che  le  offerisse  il  pri- 
mo sacrifizio.  Ma  per  la  trop- 
pa loro  premura  si  erano  di- 
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menricati  di  portare  il  fuoco , di- 
modoché gli  Ateniesi  ebbero  il 
tempo  di  offerire  prima  di  essi 
il  lor  sacrifizio:  il  che  fruttò 
loro  la  protezione  di  Miner- 
va. Nulladimeno  la  Dea  diede 
ai  Rodii  tanta  abilità  in  tut- 
te le  arci,  che,  secondo  Pinda- 
m , superavano  in  queste  tutti 
i mortali . Per  testimonio  di  Ci- 
cerone, fu  Gialiso  dipinto  da 
Protogene  con  meraviglioso  ar- 
tifizio , e dal  castello  di  Gialiso 
nell’  isola  di  Rodi  fu  trasporta- 
ta tal  dipintura  in  Roma , e 
collocata  nel  tempio  della  Pa- 
ce . Vedi  Cicerone  . 

Giambe  , figliuola  di  Pan  e 
di  Eco , e serva  di  Metanir» 
moglie  di  Celeo  Re  di  Eleusi- 
na, o,  secondo  alt  ri,  d’Ippotoo- 
ne  . Non  essendovi  chi  potesse 
consolare  Cerere  afflitta  per  la 
perdita  della  figliuola  . Giambe 
seppe  farla  ridere  coll’arguzia 
de'  suoi  detti , ed  addolcirne  il 
dolore  co’  suoi  piacevoli  raccon- 
ti. Si  attribuisce  a lei  l’inven- 
zione de’ versi  giambici  , che 
per  altro  Orazio  nella  Poetica, 
e dietro  a lui  Ovidio  in  Ibin 
appropriarono  allo  sdegnato  Ar- 
ctiiloco  . Quindi  in  memoria  dì 
lei  nelle  feste  di  Cerere  era 
costume  di  ricrearsi  con  pun- 
genti motti,  e piacevoli  narra- 
zioni . 

Gl  ANASSA  , una  delle  Nereidi . 

Gianicolo,  Colle , equartie- 
re  di  Roma,  ove  riverito  era 
Giano  per  ispeziale  maniera , ed 
aveva  ricevuto  da  esso  il  suo 
nome . 

Gianiceva  Canens  , Ca- 
nente , figliuola  di  Giano,  e 
profetessa . 

Gianara  , una  delle  Nereidi^ 
Gia- 
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Gianira,  moglie  di  Capa- 
neo . ' 

Giamtore  , soprannome  di 
Giano  , perchì  insegnò  'I’  uso 
delie  porte  , e le  fece  mettere 
ai  tempi  per  preservarli  da  o- 
gni  profanazione. 

Giano,  secondo  Aurelio  Vit* 
tote,  è figliuolo  di  Apolline  e 
di  Creusa  figliuola  di  Erecteo 
Re  di  Arene;  sua  madre  la  par* 
tori  di  nascosto  di  Erecteo , e 
la  fece  allevare  in  Delfo . Ere- 
cteo la  maritò  poscia  a Xifeo , 
che  altri  chiamano  Xuto  . Co- 
me questi  non  ne  ebbe  prole  , 
andò  a consultare  l’Oracolo  di 
Delfo,  il  quale  gli  rispose  di  a- 
dottare  quello  , eh’  egli  al  di- 
mani incontrerebbe  il  primo  , 
che  fu  il  giovine  Giano  • Ma- 
dama Dacier  dice  , che  questo 
racconto  è privo  di  fondamento , 

ferchh  Giano  contemporaneo  a 
arurno  h necessariamente  più 
antico  di  Erecteo  . Per  viep- 
più onorarlo  , i Romani  lo  dis- 
sero figlinolo  di  Celo  e di  Eca- 
te;  eo  è pure  stato  spacciato 
per  un  figlio  di  Saturno  e di 
Entoria  . 

E'  certo,  che  la  parola  Ja- 
nui  non  è presa  dalla  lingua 
Greca , e che  il  greco  vocabolo 
Janos  è una  imitazione  del  La- 
tino, ni  si  trova  , se  non  negli 
autori  greci  meno  antichi  . Vi- 
sconti crede  con  molta  probabi- 
lità , che  il  Janut  dei  Romani 
sia  una  derivazione  del  Phanet 
dei  Greci.  I simboli  barbari  ap- 
patrengono  alla  Mitologia  più 
antica,  ai  tempi  cioè,  nei  quali 
il  buon  gusto  non  presiedeva 
nè  alla  composizione  delle  fin- 
zioni, nè  alla  maniera  di  espri- 
merle ; quindi  cento  mani  erano 
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il  simbolo  della  forza , e cent’- 
occhi  quello  della  provvidenza . 
Fra  le  più  antiche  Divinità  Pha- 
nes  era  quella,  che  significava 
il  mondo  uscito  dal  Caos . Il 
suo  nome  dinotava  la  prima  co- 
sa , ch’era  comparsa  nel  mon- 
do. Questa  Divinità  fu  chiama- 
ta anche  Metis , perchè  fu  sti- 
mato, che  privare  non  si  do- 
vesse della  intelligenza  quell’  es- 
sere , dal  quale  rutti  gli  altri 
emanavano  ; e Protogonos  , come 
la  prima  intelligenza  creata  . 
Phanes  fu  primitivamente  figu- 
rato con  due  faccie,  il  che  gli 
fece  dare  il  sopranndtne  di  dop- 
pia, perchè  mirava  davanti  e 
di  dietro;  ed  aveva  quattr’oc- 
chi , perchè  credevasi  che  nulla 
dovesse  a lui  essere  occulto  . 
Pbants  passava  per  figliuolo  di 
Saturno,  secondo  l’autore  degli 
Argonaurici  . Giano  era  pure 
figliuolo  di  questo  Dio  secondo 
le  Mitologie  oscure  citate  dal 
Giraldi . 

Giusta.il  racconto  di  Aurelio 
Vittore,  Giano  fatto  adulto  e- 
quipaggiò  una  fiotta,  colla  qua- 
le approdò  in  Italia , vi  fece 
alcune  conquiste  , ed  essendosi 
impadronito  di  una  montagna  , 
vi  fabbricò  una  città  chiamata 
Gianìcolo,  e contribuì  alla  ci- 
vilizzazione degli'  abitanti  di 
questo  paese,  principalmente  do- 
po i consigli  di  Saturno , che 
vi  si  era  ritirato,  e vi  era  sta- 
to ben  accolto  da  Giano . Gia- 
no insegnò  ai  suoi  popoli  le 
divisioni  dell’ anno,  l’uso  del- 
le barche  , delle  monete , le  re- 
gole della  giustizia,  ed  a viver 
contenti  sotto  l’ autorità  delle 
leggi;  mostrò  loro  ad  onorare 
gli  Dei  nei  tempj  per  mezzo 
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dei  sacrtfiz;,  a cingere  di  mura 
le  città,  a coltivare  i campi  e 
le  vigne  . In  riconoscenza  di  tal 
benehz)  Giano  fu  posto  dai  Ro- 
mani nel  numero  degli  Dei  , e 
stimato  come  il  Dio  della  pa- 
ce . Alle  calende  di  Gennaio  , 
che  ^ quanto  a dire  , al  primo 
giorno  celebravansi  le  feste  det- 
te Janualia,  nelle  quali  oll'eri- 
vasi  a Giano  una  mistura  di  fa- 
rina e di  sale  , d’ incenso  e vi- 
no ; secondo  Ovidio  ( Fati.  lib. 
/.  ) mele  ancora,  e fichi  secchi. 
Chiamavansi  Janualii  i versi  , 
che  i Salii  cantavano  in  onore 
di  Giano , i quali  non  erano  me- 
no liberi  dei  Saturnini  . Giano 
invocato  era  il  primo  in  tut- 
te le  cerimonie  , quasi  per  a- 
vere  pel  di  lui  mezzo  l’ accesso 
a tutti  gli  Dei,  essendo  egli  il 
custode  delle  celesti  soglie;  nel 
iorno  della  sua  fesu  se  ne  a- 
ornavano  di  nuovi  allori  le 
statue . 

Il  tempio  di  Giano  fu  fabbri- 
cato da  Romolo , siccome  dice 
Varrone  citato  da  S.  Agostino . 
„ Nella  guerra  , die’  egli , che  i 
Sabini  fecero  ai  Romani  per  ven- 
dicare il  ratto,  delle  loro  fanciul- 
le, i Romani  si  affrettarono  a 
chiudere  la  porta  , ch’era  ai  pie- 
di del  colle  Viminale  , e che  fu 
poi  chiamara  Januale,  a moti- 
vo di  questo  ratto , giacché  i 
nemici  tacevano  ogni  sforzo  per 
impadronirsene;  ma  appena  quel- 
la porta  fu  chiusa  si  riaprì  subi- 
to da  se  stessa  ; lo  che  avven- 
ne sino  a tre  volte  di  seguito  . 
Quindi  non  potendo  molti  sol- 
dati'chiuderla  intieramente,  fer- 
maronsi  a custodirla  coll’ armi: 
e sicco  me  nell’  istesso  tempo  fa- 
ceasi  battaglia  sanguinosissima 
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in  altra  parte  della  città,  corse 
voce , che  i Romani  erano  stati 
vinti  da  Tazio.  Allora  coloro , 
che  custodivano  quella  porta  , 
fuggirono;  ma  quando  i Sabini 
tentarono  di  guadagnare  quel 
varco,  uscirono  dal  tempio  di 
Giano  torrenti  di  acqua  bol- 
lente, che  suffocarono  col  loro 
calore  alcuni  de’  nemici , e som- 
mersero gli  altri  . Da  quel  tem- 
po (o  per  meglio  dire,  in  gra-^ 
zia  di  questo  preteso  miracmo,' 
dal  tempo  diNuma)  fu  ordina- 
to, che  in  tempo  di  guerra  a- 
prir  si  dovesse  quella  porta  , 
quasi  per  aprir  l’adito  al  Nu- 
me , che  in  soccorso  venia  de’ 
Romani".  Altri  vogliono,  che 
Romolo  e Tazio,  dopo  fatta  la 
pace,  fabbricassero  in  comune 
un  tal  tempio.  Numa  stabilì  , 
che  in  tempo  di  guetra  fosse  a- 
perto , e chiuso  in  tempo  dt 
pace . Da  qui  ne  vennero  a Gia- 
no i soprannomi  di  Clmio  a 
claudendo  , e di  Patulcio  a pa- 
tendo . Vedi  queste  voci , ed  O- 
vid.  (fait.  lib.  I.  ) . Virgilio  nel 
VII.  lib.  dell’ Eneide  ha  descrit- 
to in  bei  versi  questa  importan- 
te cerimonia.  Una  pittura  del 
Vaticano  fa  veder  Giunone  , 
che  apre  ella  medesima  le  por- 
te del  tempio,  siccome  ,l’ espo- 
se ne’  succennati  versi  Virgilio  > 
E'  stata  conservata  sulle  me- 
daglie la  figura  del  tempio  di 
Giano  , che  vi  é rappresentato 
di  forma  quadrata  con  una  porta 
formata  di  due  parti , e a due 
anelli . E'  adorno  di  ghirlande  di 
alloro  , delle  quali  era  uso  fre- 
giarlo dopo  le  vittorie  : chiuse  * 
ne  sono  le  porte , e vi  si  legge  : 
JANUS  CL^UI/T;  perché  quel 
tempio  chiamavasi  Janus . Dal- 
la 
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ia  fonda2Ìone  di  Roma  sino  all* 
anno  72$.  non  fu  chiuso  se  non 
due  volte,  cioh  sotto  Numa  1’ 
anno  ^8.  , e dopo  la  seconda 
guerra  Punica  l’anno  ;tp.  sot- 
to il  consolato  di  Tito  Manlio. 
Sotto  Augusto  fu  chiuso  tre 
volte , nel  72J.  , nel  727.  , e 
nel7j2.  Era  dunque  un’  impor- 
tante azione  il  chiudere  il  tempio 
di  Giano,  ctaudtre  Janus  , es- 
pressione allegorica  per  dire  , dar 
ia  pace  all’impero.  (Malgrado 
questo  indeclinabile  ./ovAx  delle 
medaglie , Orazio  nell’  Ode  XV. 
del  lib.  IV.  parlando  di  Augu- 
sto , disse  , JaHum  Quirini  clau- 
sit)  , I poeti' celebrar  solevano 
la  clausura  del  tempio  di  Gia- 
no come  un  indizio  della  feli- 
cità della  pace  . Dal  coinincia- 
mento  del  primo  libro  de’ Tri- 
sti , da  Ovidio  composto  sor- 
to Tiberio , pare  , che  sorto 
a q^uesto  Imperatore  fosse  chiu- 
so il  tempio  di  Giano . * Non 
saprei  dove  prendere  ntl  prin- 
cipio del  primo  libro  de'  Tri- 
sti , anzi  nè  nella  prima  , nè 
nella  seconda , nè  nella  terza 
elegia  di  tal  libro  , che  ne 
fanno  quasi  la  metà  , il  meno- 
mo indizio  di  questa  clausura  ; 
nè  è facile  a provarsi , che  il 
primo  libro  de’ Tristi  sia  sta- 
to composto  sotto  Tiberio , quan- 
do crederlo  noi  dobbiam  cieca- 
mente alla  fede  dell’  Autore  , 
inalgrado , che  tutto  ci  persua- 
da ctie  sia  stato  scritto  sotto 
Augusto.  • 

Lucano  fa  menzione  di  essere 
stato  chiuso  il  tempio  di  Gia- 
no _ sotto  Nerone . Leggesi  in 
fatti  sulle  di  lui  medaglie  ; Pa- 
ce terra  marinar  parta , Janam 
ciausit , Altri  Principi  lo  cbiu- 
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sero  essi  pure  dopo  di  lui , nè 
sempre  con  giusto  motivo . Tra- 
ano  non  contento  di  chiuderlo , 
o abbellì  con  una  nuova  piaz- 
za . L*  ultima  epoca  di  tal  clau- 
sura è sotto  l’ Imperatore  Co- 
stanzo  l’anno  dell’era  volgare 
1$^.  Vedesi  da  un  passo  di  Pro- 
copio , che  il  tempio  di  Giano 
esisteva  ancora  in  Roma  verso 
l’anno  Sotto  il  pontifica- 
to di  Papa  Sllverio  alcuni  sedi- 
ziosi , all’  occasione  di  certi  tor- 
bidi, tentarono  aprire  a forza  il 
tempio  di  Giano,  ma  non  vi 
riuscirono . 

Sopra  un  medaglione  dello 
straordinario  di  guerra  del  1680. 
leggesi  sopra  il  tempio  di  Gia- 
no r Janus  ; ed  attorno  : io  ht  he 
la  chiave  . Ridicolissima  cosa  è 
il  padiglione  all’  Italiana  di  que- 
sta medaglia,  che  è stato  preso 
pel  tempio  di  Giano  . Debye 
nella  sua  Tèrancia  metallica  cita 
una  medaglia  d’oro  di  Enrico 
IV.  sulla  quale  vedesi  il  tem- 
pio di  Giano  chiuso  con  questa 
inscrizione  : Ct,AUSl,  CAPE- 
TE RECLUDAMi  Io  /’  ho  chiu- 
so ; guardatevi  eh'  io  noi  ria- 
pra . , 

Eravi  un  luogo  in  Roma  chia- 
mato Janus  , in  cui  si  raduna- 
vano gli  usurarii  (/dei9er«rorer)j 
era  così  chiamato , perchè  vi  st 
vedevano  tre  statue  di  Giano  . 
Altri  vogliono  fosse  una  intie- 
ra contrada , ove  abitava  tal 
gente,  e così  pare  indicare  il 
passo  di  Orazio  nell’  epist.  I. 
lib.  I.  Esiste  ancora  in  Roma 
una  fabbrica  chiamata  Tempio 
di  Giano:  è quella  un  grand’ 
arco  a quattro  facciate  , eretto 
pel  comodo  di  coloro  , che  traf- 
teavano  nella  pubblica  piazza  . 

^ol- 
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Molti  ve  n’ erano  in  Roma  di 
cotal  fatta.  La  decorazione  di 
questo  somiglia  a quella  degli 
archi  trionfali , e de’  mausolei  . 
Vi  sono  dei  massi  di  otto  pie- 
di . Era  fregiato  di  due  ordini 
di  colonne , ma  di  picciolo  dia- 
metro, e meschine , che  ora  so- 
no distrutte  ugualmente  , che 
Je  due  fila  di  nicchie  . Questo 
monumento  non  può  essere  de’ 
bei  tempi  dell’ Architettura . Vi 
ha  ora  sovra  di  esso  un  piccolo 
giardino  . Le  statue  di  Giano 
avevano  le  dita  piegate  in  ma- 
niera di  rappresentare  il  nume- 
ro J50.  secondo  Plinio  « e se- 
condo Macrobio  il  n.  J65. 

Ecco  dunque  tutta  la  serie 
delle  antiche  idee  intorno  a Gia- 
no . Egli  era  a principio  ¥ha- 
nei,  la  prima  intelligenza  crea- 
ta, rappresentata  dai  Greci  con 
due  faccie.  I Romani,  adottan- 
dolo sotto  il  nome  di  Giano  ne 
fecero  una  Divinità  Astronomi- 
ca; era  egli  la  guida  del  tem- 
po, e dell’anno;  apriva  la  mar- 
cia delle  rivoluzioni  celesti  , 
onde  chiamayasi  Janitor,  o por- 
tinaio del  cielo.  Quindi  fu  fi- 
gurato or  con  due  , ed  or  con 
uattro  reste,  per  allusione  ai 
ue  solstizi,  o alle  quattro  sta- 
gioni. Siccome  l’anno  è com- 
posto di  dodici  mesi,  si  consa- 
cravano a Giano  dodici  altari  , 
eh’  erano  illuminati  da  molte 
fiaccole  in  memoria  dei  lumi  , 
che  procurato  aveva  agli  uomi- 
ni , e mettevasi  nelle  di  lui  ma- 
ni una  bacchetta , perchè  pre- 
siedeva alle  pubbliche  strade  . 
Alcuni  lo  rappresentavano,  se- 
condo Ovidio,  con  un  bastone 
nella  destra  , e nella  sinistra  u- 
na  chiave,  per  indiparlo custode 
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delle  porte.  Nelle  calende  di 
Gennaio  oltre  la  palma  ; il  me- 
le , i fichi  secchi  , olTertvasi  an- 
cora una  moneta,  che  prima  e- 
ra  di  rame , e poi  fu  d*  oro , e 
portava  da  una  parte  il  bifron- 
te Giano,  dall’altra  una  nave, 
in  memoria  della  venuta  di  Sa- 
turno nel  Lazio  . Vedi  tuttociò 
in  Ovid.  ( fast.  Uh,  1.  ) ed  in 
Vira.  ( Entid.  Uh.  Vili.  ) . 

Non  tutte  le  teste  di  due  fac- 
cie sono  teste  di  Giano;  chia- 
mansi  teste  gemine , e ve  ne  so- 
no alcune  imberbi . Sulle  meda- 
glie de’ Siracusani  vedonsi  due 
teste  di  donne  : su  quelle  di  Te- 
nedo  una  d’ uomo  , ed  una  di 
donna.  L’uso  di  accoppiare  le 
teste  pare  che  abbia  avuto  ori- 
gine in  Grecia  , e forse  i Ro- 
mani lo  presero  dagli  Errusci  . 
Sulle  medaglie  della  famiglia 
Rubria  vedonsi  in  questa  forma 
Ercole  e Mercurio  . Lucrezio 
parla  altresì  di  un  Ermete  a due 
visi  . Cailus  ha  pubblicato  al- 
cuni vasi  Greci,  i Quali  si  tro- 
vano adrtso  nel  Gabinetto  Na- 
zionale in  Parigi,  nei  quali  ve- 
donsi due  teste  così  unite  , una 
di  uomo  vecchio , ed  una  di 
giovine  donna  . Vedonsi  pure 
certe  teste  doppie  nelle  meda- 
glie di  Catanea  , di  Volter- 
ra e di  Atene  . Quando  sono 
quelle  di  Giano  , come  sul- 
le medaglie  di  Anfipoli  e di 
Tessalonica  , indicano  essere  di 
un  tempo  meno  antico,  cioè  di 
quello  , in  cui  da  tali  città  a- 
dottati  furono  i costumi , le  leg- 
gi , e gli  Dei  de’  Romani  . in 
generale  le  reste  di  Giano  sono 
barbare , sovente  coronate  . Su 
gli  assi  di  Titutio  osservasi  so- 
vra ogni  testa  una  serie  di  pi- 
noli , 
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uolt , simbolo  delle  palificate  , 
colle  quali  Giano  fortificato  a- 
veva  ilGianicolo:  qualche  vol- 
ta vi  si  vede  il  Pihus,  ed  una 
linea,  che  può  essere  il  marchio 
dell’  asse  ; per  ultimo  tutte  le  te- 
ste di  Giano,  che  vedonsi  nelle 
medaglie , sono  state  copiate  sul- 
le lampadi  ; se  ne  vedono  mol- 
te nel  Passeri  . 

Giano  aveva  anche  molti  so- 
prannomi , de’  quali  daremo  la 
lista,  lasciandone  la  spiegazio- 
ne al  luogo  di  ciascuno  dt  essi 
in  particolare:  Agonio , Bifron- 
te, Clavigero,  Clusio,  Conser- 
vatore , Consuvio  , Curiazio  , 
Gemino,  Giunonio  , Maturino 
e Mattutino  Padre,  Oenotrio  , 
Padre , Patulcio  , Quadrifronte , 
Quirino,  Settimiano . Davasi 
a Giano  anche  il  nome  di  Au- 
gusto ; per  dire  Giano  della  ca- 
sa di  Augusto. 

Giano  considerato  era  altresì , 
come  il  protettore  dei  trattati  . 
Latino  ed  Enea , dopo  avere  im- 
molato un  porco,  invocarono 
Giano  in  testimonio  della  pace . 
All’  occasione  di  questo  passo 
dell’  Eneide , Servio  fa  menzione 
del  trattato  fra  Romolo  e Tazio  , 
affermando  che  Giano  ha  due 
faccie  per  simbolo  dell’  unione 
dei  due  popoli.  Feciali . 

Alcuni  confondonoGiano  con 
Japheth  “figliuolo  di  Noè , che 
dicono  esser  venuto  dopo  il  di- 
luvio a popolare  l’Europa,  co- 
me gli  altri  due  suoi  fratelli  I’ 
Africa  e l’ Asia  ; e vogliono  gli 
sieno  state  date  due  faccie  per 
significare  le  due  età  I’  anri  e la 
postdiluviana,  eh’ ei  vide  . E'  in 
grazia  di  questo,  che  alcuni  Sto- 
rici Genovesi  pretendendo  di  far 
venire  la  lor  città  ed  il  lor  po- 
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polo  da  Giano , si  sono  avan- 
zati sino  a volerne  ricavare  1’. 
origine  da  Japheth  , quando  for- 
se il  nome  di  Janua  non  è sta- 
to dato  a Genova , che  in  gra- 
zia di  essere  stata  per  lungo  teni- 
o stimata  quasi  la  porta  dell’ 
talia  . Checchessia  ai  ciò,  fre- 
quenti sono  colà  i Giani  a due 
teste  ; ed  uno  ve  n’  era  sovra 
una  fontana  marrnorea  sulla  piaz- 
za di  S.  Domenico,  attorniato 
e circoscritto  dal  corpo  di  un 
serpente  fatto  a cerchio  in  se 
stesso,  cioè  colla  coda,  che  gli 
toccava  la  gola  ; simbolo , sicco- 
me è noto , del  rinascente  giro 
del  Tempo . Fu  poi  tolta  di 
mezzo  quella  foptana,  perchè  a 
dir  vero  ingombrava  più  che  a- 
domare  la  piazza . 

Gianuali,  Januaht,  feste 
di  Giano  , che  celebravansi  nel 
primo  giorno  di  Gennajo  . Fa- 
cevansi  in  tal  giorno  scambie- 
voli augur) , ed  avevasi  molta 
cura  di  non  far  cosa  , che  non 
fosse  di  buon  augurio  per  tat- 
to il  resto  dell’anno.  OfTri- 
vansi  a Giano  datteri,  fichi,  e 
mele  ; la  dolcezza  di  cotai  frut- 
ti faceva  prendere  fausti  presa- 
gi per  tutto  l’anno  . Queste 
jtrene , o regali  , che  si  faceva- 
no al  primo  di  Gennajo,  consi- 
stevano anche  sovente  in  lam- 
padi di  terra  cotta,  adorne  di 
varie  figure  relative  agli  augu- 
ri , che  volean  farsi,  e eh’ era- 
no considerati  come  altrettanti 
indizi  di  felicità;  vedevansi  in 
quelle  figure  de’ vasi , delle  mo- 
nete, de’ frutti  gradevoli , e tal- 
volta una  vittoria  . Molte  di 
queste  lampadi  sono  state  rap- 
portate nella  lor  figura  da  Bar- 
toli  e da  Passeri. 

Gia- 
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-Giapetide,  Atlante,  figli- 
nolo  di  Giapeto- 

Giapetiomide , Atlante,  fi- 
gliuolo di  Giapeto . 

Giapeto,  uno  de’ Titani , fi- 
gliuolo di  Urano  ( Cielo)  e di 
Ghe  (Terra)  . Era  padre  di 
Prometeo  e di  Epimeteo , di  At- 
lante e di  Menoezio;  airneno 
questi  tre  ultimi  sono  a lui  at- 
tribuiti da  tutta  l’ anrichitì  ; 
quanto  a Prometeo  molti  gli 
danno  altri  genitori.  Giapeto, 
che  alcuni  hanno  chiamato  an- 
che Japheth,  sdosò,  secondo  A- 
pollodoro,  la  figliuola  dell’Ocea- 
no suofrarello;  o , secondo  Esio- 
do, sposò  ditene.  Altri  gli  dan- 
no per  moglie  Asopa  o Temide  . 

Giara,  una  delle  Cicladi . 

Giardini  . I Giardini  più 
celebri  nella  storia  eroica  sono 
quelli  di  Alcinoo.  La  descrizio- 
ne di  questi  ò per  altro  assai 
semplice,  e mojro  diversa  da 
(quella  , che  il  Tasso  e l’ A- 
nosro  hanno  dei  giardini  di  Ar- 
mida , di  Alcina  , di  Dragonti- 
na  : I’  Hfnriade  non  manca  di 
aver  la  sua  . Ne  ha  una  ancor  e- 
gli  nel  suo  Adone  il  Marini  . 
Chiabrera  ha  un  bellissimo  poe- 
metto sul  giardino  di  Boboli  in 
Firenze , intitolato  il  vivaio  di 
Boboli  ; e nel  suo  poema  il  Rug- 
giero ha  un’altra  descrizione  di 
un  giardino,  che  appunto  nella 
suo  semplicità  dà  a vedere  la 
piti  esquisira  dilicatezza . 

Gias,^  figliuolo  di  Urano  e 
di  Ghe,  uno  de’ Giganti  , che 
aveano  cento  mani  ; i suoi  fra- 
telli erano  Briareo  eCeo.  Gias 
è chiamato  anche  -Gige  ; e Geo 
h»  talora  il  nome  di  Cotto  . 

Giasio,  nnode’Cureti.  y*di 

CURETI  . 

Diz.  dille  Fav.  T.  II. 
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Giasio,  figliuolo  di  Abante 
Re  d’ArgOi  detto  da  alcuni 
Giasone  . 

Gl  ASO,  figliuolo  d’ Argo  e di 
Evadne  figliuola  di  Strimene  . 
Secondo  uno  scoliaste  d’  Euripi- 
de, era  figliuolo  dell’ Oceanide 
Pito.  Questo  Giasa  era  pidre 
di  Agenore,  o,  come  altri  io 
chiamano,  Arestore,il  cui  figlio 
era  Argo  Panoptere  ; e questi 
ebbe  da  Ismene  un  altro  Giaso 
padre  d’ Io . 

Giaso  , uno  de’  discendenti 
del  precedente,  e padte  d’Io. 

Giaso,  figliuolo  dell’Arcade 
Licurgo,  che  da  Climene  figli- 
uola di  Minias  ebbe  una  figlii 
assai  nota  sotto  il  nome  uell’ 
arcade  Atalanta^  Altri  lo  chia- 
mano Giasio  o Giasione  . E' 
giustamente  considerato  lo  stesso 
che  quel  Giasio,  il  quile  ripor- 
tò il  premio  della  corsa  a ca- 
vallo nei  prjmi  giuochi  Olim- 
pici celebrati  da  Ercole . Pau- 
sania  ne  vide  la  statua  in  Te- 
gea  . Teneva  colla  sinistra  ma- 
no il  suo  cavallo,  e colla  destra 
una  palma  . 

Giasone  , caoo  degli  Argo- 
nauti , era  nato  in  Jolcos;  suo 
padre  ò da  tutti  chiamato  Eso- 
ne  , ed  ò figliuolo  di  Crereo  e di 
Tiro  , e cognate  di  Pelias . Sua 
madre  fu  detta  or  Polimede  fi-' 
gliuola  di  Antolico,  ora  Alci- 
mede,  o Polimele,  oPoiifema, 
o Teognere , o Eteoclimene  , o 
Arile  , o Sarfe,  o Roea  . La 
maggior  parte  Però  la  chiama- 
no Àlcimede.  Pelias  impadro- 
nito erasi  a forza  del  trono  de- 
gli Eolidi  ; o , secondo  altri , E- 
sone  prima  di  morire  affidato 
avea  la  tutela  del  suo  figliuolo 
Giasone  a Pelias  colla  condì- 
B zio- 
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zione  di  cedere  la  corona  a Gia- 
sone , subito  che  fosse  giunto 
ad  una  certa  età  . Ma  siccome 
teiTlevasi  della  vira  di  quel  gio- 
vine principe  ; nei  primi  tempi 
della  sua  infanzia  fu  di  notte 
tenmo  rinchiuso  in  una  sp«ie 
di  feretro-,  e mandato  a Chito- 
ne, da  cui  furono  allevati  quasi 
tutti  pii  eroi  della  Grecia . Gia- 
sone intervenne  quindi  alla  cac- 
cia del  Cinghiale  Calidonio  . 
Pelias  era  stato  avvertito  dall’ 
Oracolo  , che  dovea  temere  chi 
foste  venuto  con  un  solo  calza- 
re ; Un  giorno , mentr'  era  oc- 
cupato n«l*oflèrire  un  grande 
sacrifizio  a Nettuno , al  quale 
aveva  invitato  rutta  la  sua  fa- 
miglia , vi  si  trovò  anche  Giaso- 
ne , il  quale , esondo  stato  obbli- 
gato a guadare  il  fiume  Enipco, 
da  altri  chiamato  Eveno  o A- 
nauro , perdette  un  calzare . Se- 
condo altri , Giunone , sdegnata 
contro  Pelias,  trasformata  erati 
in  vecchia,  ed  avea  condotto 
pel  fiume  Giasone , oVe  gli  a- 
l'ea  fatto  perdere  un  calzare  . 
Pelias  al  vederlo  in  tale  stato, 
io  chiamò  presso  di  se , gli  pa- 
lesò la_  risposta  dell’Oracolo  , 
e gli  dimandò,  che  sarebbe  egli 
Der  fare  in  somigliante  caso  . 
Giasone  per  insrigazione  di  Giu- 
none gli  rispose  , che  mande- 
rebbe a Coleo  in  cerca  del  vel- 
lo d’oro,  chi  si  fosse  a lui  pre- 
sentato in  tal  forma.  Così  in- 
fatti gli  ordinò  allora  Pelias  , e 
gli  fece  allestire  per  rale  spedi- 
zione una  nave . 

Secondo  Pindaro  , Giasone  ri- 
tornò in  Jolcos  ali’  impensata  , 
armato  di  una  lancia  e di  un 
giavellotto,  vestito  di  un  abito 
secondo  l’ uso  ds’ Magnesii,  so- 
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pra  II  quale  portava  la  pelle  di 
una  pantera  da  ini  uccisa  poc’ 
anzi,  e con  una  lunga  capiglia- 
tura , che  gli  ondeggiava  sugli 
omeri . In  tal  sembianza  com- 
parve nella  popolare  raunanza, 
che  al  vederne  1*  aria  maestosa  , 

Io  stimò  Apolline  o Marte  . 
Dimandò  ailont  che  Pelias  gli 
cedesse  il  regno  paterno.  Que- 
sti vi  parve  disposto;  ma  sep- 
pe persuadere  al  giovine  eroe  di 
andar  prima  nella  Colchide  in 
cerca  ael  vello  d’oro,  facendo- 
gli credere , che  FriSso  compar- 
so gli  era  in  sogno  piir  volto 
per  ordinargli  questa  impresa  , 
cui  l’avanzata  sua  età  non  per-  I 
mettevagli  più  d’ intraprendere- 
ei  stesso  ; e che  accrescerebbe  di 
molto  la  celebrità  del  suo  no- 
me. Giasone  promw  dunque 
di  accingervisi  ; e Giunone  ec- 
citò la  maggior  parte  degli  eroi 
della  Grecia  ad  accompagnarve- 
lo.  Pird/  Argonaoti. 

Giunone  e Minerva , che  pro- 
teggevano Giasone  si  accordaro- 
no fra  loro  di  tender  Medea  a- 
mante  di  questo  Principe,  non 
dubitando  punto  , che  1’  arte 
possedendo  degli  incantesimi  , 
non  fosse  per  salvarlo  dai  ri- 
schi , ai  quali  era  per  essere  e- 
sposto  ; dt  più  Venere  gli  inse- 

§nò  la  maniera  di  allettare  Me- 
ea  per  mezzo  dell’uccello  d’ 
amore , detto  lunx  . 

Giasone  e Medea  $’  incontra- 
rono fbori  della  città  vicino  ni 
tempio  di  Ecate,  ové  andati  e- 
rano  entrambi  ad  implorare  1’  a- 
;uto  del  Nume  ; e Medea  , die 
già  sentiva  nel  suo  cuore  una  te- 
nera inclinazion  per  Giasone  , 
eli  p;omise  il  suo  ajuto  , se 
darle  ei  volesse  sua  fede.  Dopo 

Te- 
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recìproci  giuramenti  si  separa* 
rono  , e Medea  andò  a prepara- 
re quanto  era  necessario  per  sal- 
vare I*  amante . 

II  Re  aveva  prescritto  » che 
Giasone  per  avere  il  toson  d’ 
oro,  di  cui  venuto  era  in  cerca 
da  paese  così  lontano,  dovesse 
prima  di  tutto_  sottomettere  al 
giogo  certi  tori , dono  di  Vul- 
cano , i quali  avevano  i piedi 
e le  corna  di  bronzo , e vomi- 
tavano turbini  di  Cuoco  e di 
fiamme^  ed  attaccarli  ad  un  a- 
xatro  di  diamante , facendo  loro 
arare  quattro  giugeri  di  un  cam- 
po consacrato  a Marte  che  non 
erano  mai  stati  lavorati , per 
seminarvi  quindi  i denti  di  un 
dragone , donde  sorger  doveano 
uomini  armati , quali  bisognava 
esterminar  tutti  per  modo,  che 
non  ne  rimanesse  pur  uno  ; in 
somma  che  dovesse  uccidere  il 
mostro,  il  quale  vegliava  con- 
tinuamente alla^  custMia  di  quel 
prezioso  deposito,  ed  eseguire 
tutte  queste  imprese  in  un  gior- 
no. Giasoue,  sicuro  dell’  ajuto 
di  Medea  , accettò  ogni  eosa  -, 
c al  dimani  tuua  la  gente  a- 
dunossi  nel  campo  di  ^arte  . 
Accorse  da  una  parte  allo  spet- 
tacolo il  Re  accompagnato  da 
una  innumerevole  folla  di  gen- 
te : venne  dall’  altra  il  capo  de- 
gli Argonauti  con  tutti  i suoi 
camerata  sbigottiti  alla  vista  del 
rischio  , ^1  quale  esponevasi  ; 
furono  slegati  i rori^  la  sola  vi- 
sta de’ quali  facea  Tremere  gli 
sDettatori  . Giasone  li  mansue- 
fl,  li  sortomerte  al  giogo,  la- 
vora il  campo , vi  semina  i den- 
ti del  dragone  di  Marte;  equan- 
do  vede  nascer  da  quelli  i guer- 
rieri , scaglia  In  mezzo  a loro 
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una  pietra  , per  cui  si  mettono 
in  taiuo  furore,  che  si  uccido- 
no vicendevolmente  l’un  l’al- 
tro : corre  quindi  ben  presto  ad 
assalire  il  mostro , che  custodi- 
sce il  Vello  di  oro,  lo  assopisce 
coll’ erbe  incantate,  e con  una 
preparata  bevanda  datagli  dall* 
amante  gli  toglie  la  vita;  por- 
ta via  ir  prezioso  deposito  , e 
sen  ritorna  vincitore  alla  nave. 
Giasone  essendo  giunto  felice- 
mente a capo  di  tutti  i suoi  di- 
segni , non  pensò  più  , che  a 
nascondere  la  sua  fuga  . Profit- 
tò quindi  di  una  notte  oscuris- 
sima, nel  corso  delia  quale  Me- 
dea, e tutti  quelli,  che  I’ ac- 
compagnavano, recati  avanti  al 
di  lui  legno  coi  tesori  di  Bete , 
si  mise  subito  alla  vela  , ben 
figurandosi  , che  sarebbe  inse- 
guito, siccome  avvenne.  Il  Re 
fece  imoiediataraente  armare  al- 
cuni ba^inenti  sotto  la  guida 
di  Absirto  suo  figlio  per  rag- 
giungere il  rapitore  ; e vi  sa- 
rebbero ben  presto  riusciti,  se 
Giasone , preso  avendo  terra  con 
Absirto , condoteo  non  lo  aves- 
se con  Medea  io  disparte  col 
pretesto  di  trattate  un  accomo- 
damento . Là  aiutato  da  Me- 
dea massacrollo  ; ne  sparsero  sul- 
la pubblica^  strada  le  membra 
in  più  parti  per  ritardare  il  cam- 
mino a coloro,  che  gli  inse- 
guivano; e si  rimbarcarono.  Fe- 
di  Argonauti  . 

In  questo  tempo  Pelias  avendo 
prestato  fede  ajla  voce  della  mor- 
te di  Giasoue  e degli  Argonauti, 
che  diceansi  penti  nel  Ponto 
Basino , fece  morire  il  vecchio 
Esone  facendogli  bere  il  vele- 
no, o,  come  dice  Apoìlodoro, 
il  sangue  di  |)ue,  Es^. 
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NE . Fece  morire  anche  Promaco 
fratello  minore  di  Giasmie  , il 
che  fu  motivo,  che  la  madre 
di  lui  si  uccidesse  da  se  stessa 
per  disperazione  . Medea  , che 
dopo  il  suo  arrivo  nella  Feacia 
era  divenuta  sua  sposa  , promise 
a Giasone,  che  lo  vendicherebbe 
di  tanti  orrori  j il  che  ella  fece 
per  mezzo  di  un  altro  delitto  , 
persuadendo  alle  figlie  di  Pelias 
di  uccidere  il  padre  colla  pro- 
messa di  farlo  ella  ringioveni- 
re.  Giasone  allora  s’impadronì 
ben  presro  del  regno  ; lo  resti- 
tuì nulladimeno  poco  dopo  ad 
Acasto  figliuolo  di  Pelias  , di 
cui  marito  pure  le  figlie.  Ce- 
lebrò poscia  sull' istmo  di  Co- 
rinto solenni  giuochi  in  onore 
di  Nettuno  , al  quale  consacrò 
la  sua  nave  Argo  ; ma  , secon- 
do una  tradizione  più  comune  , 
la  dedicò  invece  a Minerva  , 
Ottenne  la  grazia  di  Creonte 
Re  di  Corinto,  ove  andò  con 
Medea  . Secondo  un  racconto 
riferito  da  Pansania  , dopo  la 
morte  di  Pelias  , Giasone  andò 
nell'isola  di  Corcira , ora  Cor 
fò  , ove  in  nna  caccia  di  un  lio- 
ne  perdette  Mermero,  il  mag- 
giore tra  i figli,  che  aveva  a- 
vuto  da  Medea . 

L’istoria  degli  ultimi  anni  di 
Giasone  riferita  vien  dagli  au- 
tori in  diverse  miniere;  il  che 
proviene  dall’essere  stiro  trat- 
tato frequentemente  dii  Tragici 
questo  stesso  arguente.  I niù 
si  accordano  a dire . che  Gia- 
sone visse  per  nna  decina  d’ an- 
ni in  Corinto  insiem  con  Me- 
dea, dalla  quale  ebbe  due  figli 
chiamati  P uno  Mermero , l’ al- 
tro Ferete , o , secondo  altri  , 
Tessalo  e Tisandro,  ed  una  fi- 
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glia  detta  Alcimene  , Creonte 
aveva  una  figlia  di  singolare 
bellezza  per  nomeGlauce.  Gia- 
sone se  ne  innamorò , e sposol- 
la  , ripudiata  avendo  Medea  , che 
■ si  vendicò  sulla  rivale,  ed  uc- 
cise di  propria  mano  i figli  , 
che  aveva  avuto  da  Giasone  . 
Vedi  Glauce  , Medea,  Creon- 
T*  . Giasone  allora  disperata- 
mente  si  uccise.  Alcuni  Mito- 
logi gli  danno  ancora  due  altri 
figliuoli  Oeipilo  ed  Eoneo,  che 
altri  chiamano  Troas  e Nebro- 
fonos,  o,  per  ultimo.  Filome- 
lo ed  Api , ai  quali  aggiungono 
una  figlia  chiamata  Atalanra , che' 
deve  aver  avuta  da  Issipile.  Tit. 
Omero  per  altro  , Giasone  pa- 
dre di  Atalanra  ò chiamato  prin- 
cipe di  Lenno  e padre  di  En- 
neo  . 

Parlarono  di  Giasone  tutti 
Duelli , che  scrissero  le  vicende 
di  Medea  . Vedansi  dunque  nell* 
articolo  di  questo  nome  ; e ve- 
dasi la  già  cinta  opera  sulla 
spedizione  degli  Argonauti . Nò 
si  rrilasci  r eoistola  di  Medea 
a Giisone  , che  ò la  XH.  fra 
le  Emidi  di  Ovidio  ; nè  l’ Ode 
III.  del  lib.  degli  Epodi  di  O- 
razio,  di  coi  niuno  ha  saputo 
così  bene  ristringere  in  così  bre- 
vi detti  quanto  appartiene  a 
Questa  frvola  , nò  più  leggia- 
dri mente  valersene  a suo  pro- 
po'iro . 

Giavellotto.  Vidi  Dia- 
na, Cupido,  Cefalo,  Adra. 
STO  , Filottete  , Achille  , 
Atteone,  Orione,  Età'  di 
Bronzo. 

Giganti,  erano  uomini  dì 
enorme  statura  , e di  estrema 
forza;  le  loro  gambe  erano  an- 
guiformi (cioè  in  forma  di  sar- 
peo- 
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J)ente  ) ; così  gli  artefici  e i poe^ 
ti  li  distinguono  dai  Titani , coi 
quali  sono  stati  sovente  confu- 
si. Secondo  Esiodo,  erano  de- 
bitori della  loro  origine  al  san- 
gue caduto  sulla  terra  , quando 
Saturno  mutilò  suo  padre A- 
pollodoro  li  dice  figliuoli  di  U- 
lano  e di  Ghe.  Secondo  Igino, 
sono  figliuoli  della  Terra  e del 
Tartaro;  secondo  altri  finalmen- 
te , la  Terra  ji  produsse  per 
vendicarsi  di  Giove,  che  getta- 
ti aveva  nel  Tartara  gli  altri 
suoi  figliuoli  , i Titani  . 

I nomi  dei  principali  Gigan- 
ti, così  come  si  trovano  in  I- 
gino  ed  in  Apollodoro  , so- 
no : Abseo , Agro  A Agrio  , 
Alemone,  o Alcioneo , o Al- 
cone,  Almope,  Asco,  Astreo, 
Atos,  Besbico,  Celado  , Cin- 
no .,  Cemse  o Geo  , Golofo- 
nio  , o Colofemo,  o Polifemo, 
Coridone,  Damastore  , EITra  o 
Echione,  EAfito,  Encelado,  E- 
fìalre , Eurito  , Orazione , Ip- 
polito, Jenio  o Clizio,  Lente, 
Mofio  o Elenio  , Menefiarao  , 
Mimas,  Obrimo  , Ofio  , Oto  , 
Fallante,  Palleno.  Peloro,Feo- 
mi , Forco  o Frulo  , Picoloos , 
Poliboete  o Polibore , Porfirio- 
ne,  Pronomo,  Reto,  Ranco  , 
Teodamante  , Toone,  Tifone. 

Per  seguire  il  consiglio  della 
madre , e per  vendicare  i Tita- 
ni , sorsero  su  dalla  terra  nei 
campi  Flegrei  : a tal  vista  pal- 
lide diventarono  le  stelle  , si  ri- 
tirò addietro  il  Sole,  ed  Arctos 
( l’ orsa  ) si  nascose  suo  malgra- 
do nel  mare.  Giove  spaventato 
alla  vista  di  sì  tremendi  nemi^ 
cì  , ch'iamò  in  suo  soccorso  ali 
Dei  tutti  e le  Dee  . La  E)ea 
Stige  attivò  a lui  la  prima  in- 
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sieme  co|  suoi  figliuoli  • Intanto 
i Giganti  accumulati  aveano  1’ 
un  sovra  l’altro  i monti Oeta, 
Pangeo,  Atos,  Ossa,  Rodope 
ec. , e lanciavano  contro  al  cie- 
lo delle  rupi,  delle  querele  , ed 
altri  tronchi  accesi . Marre  fu 
il  primo  fra  gli  Dei , che  ven- 
ne seco  loro  alle  mani  , e con 
un  colpo  di  spada  uccise  il  gi- 
gante Pelerò.  Prevenne  Mimos, 
ch’era  per  gettargli  contro  I’ 
intiera  isola  di  Lenno,  e lo  uc- 
cise. Minerva  trasformò  in  sasso 
il  gigante  Pallante  con  presen- 
targli la  testa  di  Medusa.  Da- 
niastore  prese  l’ impietrito  com- 
pagno, e lo  lanciò  contro  gli 
Dei  . Echione  ebbe  la  stessa  sor- 
te di  Pallante  ; e Minerva  ferì 
pure  colla  sua  lancia  Palleneo  , 
e io  mutò  in  pietra  . 

Era  stato  detto,  che  i Gi- 
ganti non  avriano  potuto  esser 
vinti  se  un  mortale  non  veniva 
in  soccorso  degli  Dei  . Giove 
dopo  aver  proibito  all’  Aurora, 
alla  Luna , ed  al  Sole  di  svela- 
re ciò  che  voleva  eseguire  ; at- 
tenutosi al  consiglio  di  Miner- 
va , chiamò  in  suo  soccorso  Er- 
' cole,  il  quale  uccise  a colpi  di 
Treccie  Alcioneo;  ma  questi  su- 
bito che  toccava  in  cadendo  la 
terra , ripigliav!i  nuova  vita  , e 
nuova  forza  maggiore  di  quella 
di  prima  ; laonde  Minerva  per 
finirlo  si  lanciò  sovra  di  lui , lo 
sollevò  da  terra , lo  portò  via , 
e morir  lo  fece  per  aria  . Por- 
firione  tentò  di  far  violenza  a 
Giunone  ; ma  Ercole  lo  trafisse 
con  una  freccia  , e Giove  lo 
fulminò.  Apolline  con  un  col- 
po di  freccia  cavò  ad  Efiaire  1’ 
occhio  sinistro}  ed  Ercole  con 
un’  altra  freccia  il  destro  ■ Fu  pu. 

t« 
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re  ucciso  da  Ercole  con  un  tron- 
co di  quercia  Euniro . Ecate  , 
o , secondo  altri , V ulcano  acci- 
se con  un  ferro  rovente  disio . 
Minerva  im|^ì  il  fuggire  ad  En- 
celado,  lanciandogli  indosso  l’i- 
sola della  Sicilia  ; siccome  Net- 
tuno a Poliboro,  schiacciandolo 
sorto  un  pezzo  dell’  isola  di  Coo . 
Mercurio  , che  aveva  1’  elmo 
di  Osco  , uccise  Ippolito  ; Dia- 
na fece  perire  Grazione  ; Bac- 
co trasformatosi  in  leone  lacerò 
Reto  o Reco  ; e le  Parche  ar- 
mate di  una  clava  di  bronzo 
abbatterono  Agri  otre  e Toone  . 
Tutti  gli  altri  furono  uccisi  da 
Ercole  a colpi  (fi  frecde  , o da 
Giove  , ^ li  fulminò  . Ercole 
si  valse  in  questa  occasione  an- 
che della  sua  clava  . L’  asino 
di  Sileno  contribuì  anch’  egli 
jnolcissimo  alla  sconfitta  de’ Gi- 
ganti . Veduti  appena  que’  mo- 
stri per  1’  eccessiva  paura  , trhe 
n’  ebbe  , si  diede  a ragliare  a 
rutta  sua  possa.  I Giganti  ere- 
dendo  che  una  voce  si  Torte, 
non  potesse  essere  se  non  di 
un  animale  molto  terribile  , si 
diedero  costernati  a fuggite . Gio- 
ve pose  allora  quell’asino  in  fra 
le  stelle.  Secondo  ajrri,  fa  fu- 
ga de’ Giganti  fu  cagionata  dal- 
la voce  degli, asini  di  Bacco, 
di  Vulcano  , é dei  Sileni  .*  ad 
ogni  modo  ne  fu  motivo  la  vo- 
ce di  un  asino.  Alcnni  però  vo- 
gliono , che  ciò  avvenisse , quan- 
do Tritone  dit  fiato  ella  marrì- 
ua  sna  conca . I Giganti  non 
|rerirono  però  ; ma  furono  pre- 
cipitati nelPinftrno.  Il  sangue 
da  essi  versato  produsse  una 
schiatta  d’  uomini  perversi ,_  che 
Giove  fece  perire  net  diluvio  di 
Deucalione . 


G I 

Oltre  questi  giganti  anguipe- 
di , hanno  pur  questo  nome  gli 
nomini  di  smisurata  statura  . 

* Orazio  nell’ Ode  IV.  del  li- 
bro III.  con  una  dilicata  allu- 
sione al  trionfo  di  Augusto  so- 
vra tutti  i suoi  emuli  ha  posta 
in  beila  comparsa  la  battaglia 
dei  Giganti  contro  di  Giove  ; 
nel  qual  passo  sono  da  osserva- 
re i caratteristici  aggiunti  , eh* 
egli  appropria  a ciascun  de’  Gi- 
ganti, ed  a ciascuno  de’  Numi, 
oltre  alla  massima  morale , che, 
secondo  il  suo  utile  filosofico 
stile,  rbnitarne  fa  accortamen- 
te . Gli  artisti  potrebbero  valer- 
si di  tal  oasso  per  rappnesenufe 
questa  Ifiltagita  maestosamente 
senza  dare  ip  una  troppo  dif- 
ficile stravaganza  {Ovia.  Me- 
tam,  Ub.  /.  ^irg,  Emid,  ’lii» 
VI.).  . 

Gigantopoktide,  cioè  uc- 
cidirrke  dei  Giganti  ; sopranno- 
me di  Minerva  . Vedi  Gigan- 
ti , Minerva  . 

Gigantouachia  , guerra  de* 
Giganti . Vedi  Giganti  . 

. Gige  , fu  il  nome  di  un  gi- 
gante fratello  di  Briareo.  Vedi 
Gias  . 

Gige,  Lidio  celebre  pel  suo 
anello  incantato  , che  lo  rende- 
va invisilyie  , e pel  cui  mezzo 
divenne  Re  della  Lidia.  I poe- 
ti Italiani  diedero  un  tsle  anel- 
lo ad  Angelica . 

Gige,  Re  di  Lidia,  che  A- 
polline  giudicò  meno  felice  di 
«n  povero  Arcade  chiamato  A- 
giao. 

Gigone  , Re  degli  Etiopi  , 
che  diede  il  suo  nome  alla  cit- 
t^  di  Gigoa  iu  Tracia  . Fu  vin- 
ta di  Bieco . 

GaNECproBAS  , soprannome 

di 
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«li  Marte,  col  quale  le  donne 
di  Tegca  eli  aeeano  eretto  una 
statua  nclu  loro  pubblica  piaz- 
za • quando  sotto  la  guida  di 
una  vedova  chiamata  Marpes- 
sa  contribuito  ebbero  a 
portare  ai  loro  mariti  una  illu- 
stre vittoria  sopra  gli  Sp^irtani . 

Gineo  , figliuolo  di  Ercole  e 
di  Deianira  . 

Ginn AStARCHi.  Era  questo 
il  nome  dei  maestri , che  pre- 
siedevano agli  esercizi , coi  quali 
formavansi  gli  Atleti,  nei  ginna- 
sii , «difizi  d«t*nati  a tal  uso. 

Ginnastica  : T arte  per  la 
quale  si  riusciva  eccellente  nei 
giuochi  ginnici  . Questo  nome 
viene  da  un  vocabolo  greco  , 
che  significa  nudo , perché  gli  At- 
leti combattevano  nudi,  alme- 
no dopo  1’  accidente  avvenuto 
ad  Orcippo , cui  snodata  essen- 
dosi la  cintura  lo  imbarazzò  per 
modo , che  gl’  impedì  il  ripor- 
tare la  vittoria  . 

Ginnici  ciuocmi  . Vedi  Gin- 
nastica, , , 

Ginnopedia  , danza  di  gio- 
vani nudi  in  onore  di  Apolline. 

Giocasta  , madre , e moglie 
di  Oedipo  . Omero  la  chiama 
Epicaste  . Era  fiuliuola  di  Me- 
aeceo , sorella  di  Creonte , e 
sposa  di  Lato . E'  stata  l’  ar- 
gomento di  moire  opere  dram- 
matiche : quindi  la  storia  di  lei 
viene  da  var;  variamente  descrit- 
ta .’  I più  antichi  racconti  sono 
quelli  deli'Odissea.  Oedipo  uc- 
cise senza  conoscerlo  il  proprio 
padre  . Epicaste  senza  saperlo 
spifcò  suo  figlio  ; e scoperto  l’in- 
cestuoso suo  matrimonio  s’ i m- 
piccò . In  questo  racconto  non 
si  parla  ancora-  della  volontaria 
cecità  di  Oedipo,  nè  dei  suoi  fi* 
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gli,  nè  del  suo  esigilo.  Gli  au- 
tori posteriori  vi  oimno  aggiun- 
to molto  del  proprio  . Secon- 
do questi,  Eaio  prima  del  suo 
matrimonio  avvertito  fu  dall’ 
Oracolo  di  non  isposarla , per- 
chè il  figlio  che  ne  nascerebbe, 
ucciderebbe  suo  padre,  e spose- 
rebbe sua  madre  . Lato  credette 
prevenire  q^uesta  disgrazia  con 
far  esporre  il  bambino  avuto  da 
Giocasta;  malgrado  ciò  fu  salva- 
to , ed  allevato  sotto  il  nome  di 
Oedipo  . Vedi  Oedipo  . Uccise 
poi  senza  conoscerlo  il  padre,  in- 
dovinò l’enimma  della  Sfinge,  e 
ne  fu  ricompensato  col  trono  di 
Tebe  , e colla  mano  di  Gipea- 
sta,  dalla  quale  ebbe  Polinice  , 
Eteocle , ed  Antigone . Quando 
scoprì,  che  vivea  in  un  matri- 
monio incestuoso  , si  cavò  gli 
occhi  • e Giocasta , secondo  A- 
pollodoro  , a’  impiccò  , o^ , se- 
condo Euripide , si  uccise  colla 
spada , che  aveva  servito  a far 
morire  i suoi  figli . La  tragedia 
composta  da  Sofocle  con  questo 
titolo  è perduta  . Questo  stes- 
so argomento  era  stato  trattato 
da  Sofocle  in  due  altre  tragedie 
intitolate  Oedipo  ; da  Euripide 
cd  Eschilo  nelle  opere , che  a- 
vevano  questo  medesimo  tiro- 
io  ; e nella  Sfinge  e nel  Laio 
di  quest’ultimo.  Tutte  queste 
composizioni  sono  perdute . Ct 
restano  ancora  le  Fenicie  di  Eu- 
ripide, i sette  capitani  sorto  Te- 
be di  Eschilo  , ove  entra  in 
qualche  cosa  la  storia  di  Gio- 
casta . Vedi  l’Estratto  fattone 
da  Mctastasio  nell’  ultima  edi- 
zione di  Venezia  {Ovid. 
tum-  Uh.  y.). 

Giocaste  , uno  de’  figliuoli 
d’ Eolo , che  tegnò  in  una  parte 
dell’ 
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deiriralia  neiconromidi  Reggio. 

Giogatino  , Jugatimus,  Dio 
della  sommità  delle  montagne  , 
ch’era  ancora  invocato  dai  nuo* 
vi  sposi,  quando  si  giuravano 
’!  la  fede  coniugale. 

Giocola  , , costella- 
zione , ch’era  la  stessa  con  O- 
rione . 

CjorA’O  . yrtii  EmeRa  . 

Giove,  chiamato  dai  Greci 
Zfaj,  era  la  principale  Divinità 
de’  Greci  e de’  Romani . Era  fi- 
gliuolo di  Strorno  e di  Rea  . 
Conforme  aB§  promessa  fatta 
da  Saturno  ai  Titani  , questo 
era  solito  a divorarsi  i suoi  fi- 
gli appena  nati  . Giove  era  il 
pii(  giovine  dei  figli  di  Saturno  . 
Qaamh  Rea  n’era  incinta,  si 
indrrìzzb  nella  sua  tristezza  ai 
pih  antichi  fra  gli  Dei  , a Gea 
e ad  Urano,  che  le  diedero  Un 
consiglio,  pel  quale  Giove  fu 
salvo  . Secondo  Esiodo  , Giove 
nacque  sul  monte  Lictos  in  Cre- 
ta. Nirlladimeno  e in  quell’  iso- 
la, e in  altri  paesi  eranvi  mol- 
ti altri  luoghi,  che  si  attribui- 
vano l’onore  di  aver  veduto  a 
nascer  Giove . Tali  erano  il 
monte  Ida  e il  monte  Ditte  , 
ambidue  in  Creta  . I Beozii  lo 
faceano  nato  in  Tebe  , i Mes- 
senii  in  Messene  , gli  Eroli  tn 
Olenos , gli  Achei  in  Ege  . 
Spesso  gli  autori  confondono  il 
luogo  della  nascita  di  Giove  con 
quello,  dove  fu  educato.  Gli 
Arcadi,  t onalì  avevano  le  lo- 
ro favole  particolari , mostrava- 
no nel  lor  paese  sul  monte  Li- 
ceo una  grotta,  nella  quale,  se- 
condo esN  f era  naro  Giove  . 
Callimaco  nel  suo  inno  su  Gio- 
ve lo  fa  nascere  in  Arcadia,  cd 
allevare  in  Creta  . 
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Quando  Rea  partorito  ébb« 
Giove,  presentò  in  sua  vece  a 
Cronos  o Saturno  nna  pietra  < 
Fir<f/ AkadìR  . Confidò  il  bam- 
bino ai  Cureti , che  lo  fecero 
nutrire  dalle  due  Ninfe  Adra- 
stea  ed  Ida , e per  rutto  quel 
tempo  a forza  di  battere  i loro 
scudi  fecero  tanto  rumore  intor- 
no alla  grotta,  nella  quale  al- 
levato era  Giove,  che  Cronos 
non  potò  udire  del  pargoletto 
Nume  i vagiti . Cosi  riferita  ò 
onesta  favola 'da  Apollodoro  . 
Gli  antichi  però  discordano  ia- 
torno  a questo  moltissimo  . Se- 
condo l’Odissea',  Gea  se  lo 
prese  presso  di  se  appena  na- 
to, e alla  notte  lo  nascose  in 
nna  grotta  del  monte  Argeo  , 
coperto  di  selve,  ove  le  colom- 
be , che  passavano  sempre  di- 
nanzi le  Sìmplegadi,  gii  porta- 
vano l’ambrosia  . Secondo  gli 
Arcadi,  dice  Pausania,  le  Nin- 
fe, che  allevarono  Giove,  fu- 
rono chiamate  Tìsoa  , Neda  ed 
Agno  . Secondo  i Messenii , l« 
nutrici,  alle  quali  fu  consegna- 
to da’ Cureti,  chiamavansi  Ne- 
da ed  Itome,  k quali  anco» 
Io  bagnavano  nel  fonte  detto 
Clepsidra  . Secondo  un’  altra  nar- 
razione riferita  da  Diodoro,  le 
balie  di  Giove  furono  A malte» 
e Melisia  figliuole  di  Meliv- 
seo  Re  di  Creta  , che  lo  nutri- 
rono coi  latte  delia  capfa  A mal- 
rea , di  cui  Giove  cambiò  un 
corno  nel  corno  dell*  Abbondan- 
za. Secondo  Antonino  Libenle, 
mostravasi  pure  in  Creta 
grotta  , ove  uno  sciame  d’ Api 
aveva  nutrito  di  meie  il  bam- 
bino Giove.  Questo  Nome  fan- 
dolio  all’  età  appena  di  un  an- 
no aveva  già  tanta  forza  da  »t- 
tac- 
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taccare  suo  padre  Saturno,  giu- 
sta il  consiglio  datogliene  da 
Gea  . Metis  presentò  a Satur- 
no un  vomitivo , che  gli  fece 
rendere  tutti  i suoi  figliuoli , che 
si  avea  divorato,  e per  ultimo 
anche  la  pietra.  Giove,  che  de- 
bitore era  a questa  della  sua 
salvezza  , la  consacrò  a pi^  del 
monte  Parnaso  . Collegossi  al- 
lora co’  suoi  fratelli  contro  suo 
padre  , ai  quale  , ugualmente 
che  ai  Titani,  dichiararono  guer- 
ra . Per  consiglio  di  Gea,  ucci- 
sero Campe  , che  custodiva  1’ 
ingresso  ael  Tartaro  ; e libera- 
rono di  là  i Ciclopi  e i Centi- 
mani  . I Ciclopi  diedero  a Plu- 
tone un  elmo  , un  tridente  a 
Netruno  , ed  a Giove  il  fulmi- 
ne da  lor  fabbricato  , e eh’  era 
composto  di  tre  raggi  di  gran- 
dine , tre  di  pioggia  , tre  di  fuo- 
co ,e  tre  di  vento,  misti  essendo- 
vi i baleni  , Io  strepito  , io  spa- 
vento , e l’ira  persecutrice . Fe- 
di  Fiumi  ter.  (.Vìrg.  Emd.Ub. 
Vili.  ) . Coll’  ajuto  de’  Ciclopi 
e de’ Centiraani  i Titani  furono 
vinti  ben  presto  , e precipitati 
nel  Tartaro  . In  questa  batta- 
glia _ cantata  da  molti  antichi 
poeti , i Titani  combattevano 
dall’alto  del  monte  Otris  , e i 
Cronidi  dall’alto  del  monte  O- 
limpo  . Giove  dopo  aver  vinto 
i Titani  mutilò  suo  padre  Sa- 
turno colla  medesima  harpa,  o 
j>iccola  falce  , colla  quale  egli 
avea  mutilato  Urano . Secondo 
l’  opinione  piò  generale,  Giove 
divise  coi  due  suoi  fratelli  l’im- 
pero pa'rerno  . Nettuno  ebbe  in 
retaggio  i mari,  Plutone  l’in- 
ferno, e Giove  riserbò  perseli 
cielo  . Ma  non  fu  per  lungo 
tempo  pacifico  possessore . Gea 
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la  Tetra  ) sdegnata  , perché  ì 
ronidi  aveano  precipitato  nel 
Tartaro  i Titani , eccitò  contro 
di  loro  i Giganti  j e questi  , che 
non  bisogna  confondere  coi  Ti- 
tani , intrapresero  di  detroniz- 
zarlo . Tentarono  di  assediar 
Giove  sin  sull’Olimpo,  e ac- 
cumularono per  questo  il  monte 
Ossa  sul  monte  Pelion  . Giove 
sbigottito  alla  vista  di  s)  formi- 
dabili nemici  , chiamò  in  suo 
aiuto  gli  Dei  tutti  e le  Dee  ; la 
Dea  Stige  figliuola  dell’ Oceano 
e di  Tetide  vi  arrivò  la  prima 
in  compagnia  delle  sue  figliuo- 
le la  Vittoria  , la  Potenza  , I’ 
Emulazione  e la  Forza  . Gio- 
ve soddisfatto  del  di  lei  zelo  , 
ordinò , che  ogni  giuramento 
fatto  pel  nome  di  Stige  sareb- 
be in  ogni  tempo  terribile  ed 
inviolabile . Non  potendo  gli 
Dei  esterminare  i Giganti,  sen- 
za chiamare  in  lor  soccorso  un 
mortale,  Giove  associò  a se  Er- 
cole . Vfdi  Giganti.  Cosi  fu 
terminata  la  guerra  de’ Gigan- 
ti , che  uccisi  furono  , e sepolti 
sotto  le  piò  enormi  montagne. 
La  .Terra , vedendo  che  i pro- 
getti , che  avea  sperato  di  ese- 
uire  per  mezzo  della  guerra 
e’  Giganti  , erano  andati  a vo- 
to , oppose  ai  Cronidi  l’ immen- 
so gigante  Tifeò,  che  vomita- 
va torrenti  di  £amme  . Gli  Dei 
fuggirono  spaventati , e si  na- 
scosero sotto  le  sembianze  di 
vari  animali  (favola  che  senza 
dubbio  deve  la  sua  origine  a 
qualche  poeta  , il  quale  avrà 
voluto  spiegare  le  figure  degli 
animali  adorate  dagli  Egizi!  ) { 
ma  Giove  con  un  colpo  di  ful- 
mine rovesciò  quel  Temerario  , 
e rese  all’  Olimpo  la  calma  . 
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Questa  meinprablle  vittoria  di 
Giove  sopra  i Giganti  è rap- 
presentata in  moltissimi  monu- 
menti • Giove  vi  è spesso  rap- 

firesentato  fui  minante  , ed  ìqoel* 
0 il  momento , in  cui  i per  col- 
pire i Giganti  : vedesi  pure  in 
tal  ^uisa  su  i marmi,  sulle  pie- 
tre incise  , e sulle  medaglie . I 
monumenti  pib  celebri  fn  quel- 
li che  rappresentano  la  battaglia 
de*  giganti  , sono  nelle  pietre 
incise,  e principalmente  il  rino- 
mato cammeo  di  Atenione . I 
Giganti  sono  peri* ordinario  an- 
guipedi  , cioè , coi  piè  di  ser- 
penti: così  Romanelli  liba  rap- 
prKentati  nella  galleria  Maza- 
rini  . Giove  è in  piedi  sovra  il 
suo  carro;  le  sue  armi  offensi- 
ve contro  ai  giganti  sono  i suoi 
fulmini,  e la  sua  sola  difesa  è 
r £ipda . 

Giove  collocato  aveva  nel 
cielo  la  capra  Amaltea  coi  due 
suoi  capretti , c cambiato  ne  a- . 
veva  in  coraucopia  il  corno  ; 
ne  prese  quindi  la  pelle  , che 
portava  attoctigliata  sul  braccio, 
e che  eli  servì  in  questa  occa- 
sione di  scudo  sotto  il  nome  di 
tgid4 , che  significa  pelli  di  ca- 
pra ; tà  è poi  passato  a signifi- 
care in  pib  lingue  scudo,  pro- 
tezione y riparo  ; tale  è rappre- 
sentato in  una  bella  corniola  , 
incisa  da  Neiso  ec.  Gli  Dei  tor- 
narono a prender  possesso  dell* 
Olimpo,  che  Giove  si  diede  a 
governare  con  tanta  autorità  , 
che  con  un  solo  sguardo  ordi- 
nava, e tremar  facea  l’ Univer- 
so, le  folgori  scuotendo,  e gi- 
riiido  col  tonante  cocchio  d*  in- 
terno , or  le  nubi  addensando , 
or  serenando  propizio  il  dolce  a- 
specto  dell*  aria  • Così  monarca 
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del  cielo  era  egli  solo  il  prin- 
cipio di  ogni  prosperità , e di 
ogni  bene.  ( Agli  articoli  Deu- 

CALIONE  , EsCULAFIO  , LlCAO- 
NE,  SaLMONEO,  CuRETl,  Ca- 
PANEO,  Ida  , Perifante,  Fi- 
lemone,  Bauci  , Ganimede 
ec.  trovansi  molti  tratti  relativi 
alla  storia  di  Giove  ^ . 

Qualche  volta  Giove  è im- 
berbe ; ma  il  pili  delie  volte  è 
facile  a riconoscersi  pei  lunghi 
getti  della  folta  sua  barba  : i 
suoi  attributi  sono  I*  egida , ed 
U fulmine , di  cui  si  serve  per 
punire  i delitti . Talora  è sovra 
un  carro  ; ma  pili  sovente  sul 
dosso  dell*  aquila  , che  detta  vie- 
ne per  questo  l’augello  .di  Gio- 
ve. yedi  Aqoila. 

La  prima  moglie  di  Giove  fu 
I’  Oceanide  Metis  , che  gli  a- 
veva  consigliato  di  dare  a Sa- 
turno il  vomitivo , onde  rese  al- 
la luce  i bambini,  che  avea  di- 
voratf.  Mentre  questa  era  in- 
cinta , fu  predetto  a Giove , che 
il  fanciullo , eh*  ella  era  per  par- 
torire, lo  discaccierebbe  dal  cie- 
lo . Giove  si  divorò  allora  la 
pr^nanre  sua  sposa  , e partorì 
poi  egli  stesso  dal  suo  cervello 
la  Dea  Minerva  . La  seconda 
fu  Temide,  dalla  quale  ebbe  le 
Ore,  e le  Mere  o le  Parche  . 
La  terza  , che.  è la  piò  nota  , fn 
la  sua  sorella  Giunone  ; ei  la 
sorprese  prima  sotto  la  foriiia 
di  un  cucco,  yedi  Giunone,  e 
poi  la  sposò  . I figliuoli , eh* 
ebbe  da  questo  matrimonio,  so- 
no Ebe  , Ilitiia,  Marte  e Vul- 
cano ( Secondo  alcuni  però  , I- 
litiia  non  è diversa  da  Giuno- 
ne, eMarte  nacque  senza  il  con- 
corso di  Giove).  Le  molte  ior 
fedeltà  di  Giove  diedero  soven- 
te 
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te  motivo  di  molte  lageanze  a 
Giunone  . L»  lista  delle  di  lui 
avventure  amorose  i numerosis- 
sima : i frutti  de’ suoi  maneggi 
piuttosto,  e de’ suoi  artinzj  , 
che  de’  suoi  legittimi  nodi , po- 
polato hanno  il  cielo,  l’acqua, 
la  terra , e persin  P inferno  me; 
dcsimo  delle  Divinità  , che  gU 
antichi  non  ricusarono  di  ado- 
rare . Fra  le  immortali  ebbe 
Giove  molte  innamorate,  come 
ia  Titanide  Dione.,  da  cui  ebbe 
Venere  ; la  Titanide  Mnemosi- 
ne  , da  cui  ebbe  le  nove  Mu; 
se  ; sua  sorella  Cerere , da  cui 
ebbe  Proserpina , alla  quale  al- 
tri danno  per  madre  Suge  j 
r Oceantde  Euri  nome  , da  cui 
ebbe  le  Grazie  ; e Intona  fi- 
eliuola  di  Geo,  da  cui  ebbe  A- 
polline  e Diana . Ma  il  nume- 
ro  delle  sue  favorite  fra  le  mor- 
tali h assai  più  considerabile  : 
prese  per  sedurle  varie  sembian- 
ze : e tai  metamorfosi  sono  quel- 
le, che  hanno  somministrato  al- 
la poesia , e a tutte  le  imitam- 
ci  belle  arti  così  ingegnosi  e 
sì  dilettevoli  argomenti  . Nio- 
be  figliuola  di  Foroneo  fu  tra 
le  mortali  la  prima  amante 
di  Giove,  da  cui  n’  ebbe  Ar- 
eo secondo  Re  d’  Argos;  da 
Maia  figliuola  di  Atlante  eb- 
bc  Mercurio;  dalla  ai  lei  sorci- 
la  Taigete  ebbe  Lacedemone-  j 
da  E/«ffr4  altra  sorella  di  Ma- 
ia, Dardano  fondatore  del  po- 
polo Troiano  ; da  figli- 

nola di  Cadmo , Bacco . Si  tra- 
sformb  in  toro  per  rapire  Eair.- 
pa  , che  fece  madre  di  Minos  , 
di  Sarpcdonte  e di  Radamanio; 
prese  la  forma  di  Diana  per  se- 
durre CMisto  figliuola  di  l-i- 
eas , da  cm  ebbe  Areade  ; da 
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7o,  che  trasformò  in  vacca  per 
sottrarla  alle  persecuzioni  dell* 
gelosa  Giunone  , ebbe  Epafo  } 
si  cambiò  in  pioggia  d’  oro  per 
penetrare  nella  torre , oy  era 
rinchiusa  Danae , da  cui  eWre 
Perseo  ; prese  U sembianza  di 
un  cigno  per  ingannar  l^da  , 
da  cui  ebbe  Castore  ed  EIcna  ; 
si  mutò  in  fuoco  per  vincere 
figliuola  di  Asopo  , da 
cui  ebbe  Eaco  ; si  fece  satiro  per 
innamorare  Antiope  figliuola  di 
Nicteo,  madre  di  Anfione  e dt 
Zero.  Dopo  aver  goduto  di  E- 
tara  figliuola  di  Orcomeno  t 
la  nascose  entro  al  terreno  , o- 
ve  partorì  il  gigante  Tizio;  a- 
doprò  il  medesimo  espediente 
riguardo  ad  Etna  o T^ufiu  fi- 
gliuola di  Vulcano  in  Sicilia  . 
Quando  Giunone  lo  eorprese 
presso  di  costei , egli  la  fece  in- 
ghiottire dalla  terra  , che  pro- 
dusse allora  li  due  Palici . Se; 
condo  alcuni , sotto  la  figura  dt 
un  serpente  ebbe  dalla  sua  figli* 
Proserpina  un  figliuolo  chiama- 
to Zagreo  o Bacco  sotterraneo  > 
da  Carme  nipote  del  Cretense 
Carmenore  , eWae  Britoinatte  ; 
da  Ibris  o Ibride  , ebbe  Pane; 
da  Dia  moglie  d’  Isione  , ebbe 
Piritoo;  da  Pmiegenia  ^liuo- 
ia  di  Deucalione , ebbe  Etiio  . 
L’ultima  sua  avventura  fu  quel- 
la di  Alcmena , da  esso  inganna- 
ta sotto  le  sembianze  di  Anfi- 
trione suo  marito  , e n*  ebbe 
Ercole  . Alla  fine  si  trasformò 
in  aquila  per  rapire  il  bel  Ga- 
nimede, che  fece  suo  coppiere. 
( Ciascuna  di  queste  avventure 
trovasi  più  diffusamente  sotto  i 
tuoi  diflèrenti  nomi  ) 

'Giove  era  adorato  in  tutti  i 
paesi  della  Grecia  > * *“fto 
^ r im- 
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l’impero  Romano.  Il  princi- 
pale tempio  di  lui  era  (j^uello 
di  Olimpia  , ove  rrovavasi  pu- 
re il  capo  d’ opera  di  Fidia  , 
cioè  la  statua  di  Giove  Oiim- 

fico  fatta  d’oro,  e di  avorio  . 

e ne  può  vedere  la  descrizio- 
ne nella  Storia  Antica  del  Sig. 
Rollin  , e in  altri  . In  Roma 
il  principale  suo  tempio  era 
quello  del  Campidoglio,  ov’ e- 
rano  altresì  i tempi  di  Giunone 
e di  Minerva  ; motivo  per  cui 
queste  tre  Divinità  sono  spesso 
chiamate  i tre  Numi  del  Cam- 
pidoglio . La  statua  di  Giov'e 
in  Campidoglio  era  di  creta  di- 
pinta di  minio.  Sotto  Tmiano 
fu  fatta  d’  oro  . Il  piò  celebre 
tra  gli  Oracoli  di  Giove  era  in 
Dodona  . Di  due  colombe  vo- 
late via  da  Tebe  d’Egitto,  u- 
na  andò  nella  Libia  ;.r  altra  si 
fermò  in  Dodona  nella  Caonia  , 
ove  annunziò  essere  intenzione 
di  Giove,,  che  fosse  ivi  un  suo 
Oracolo  . Erodoto  dice  , che 
quella  colomba  era  una  sacer- 
dotessa, la  quale  porrò  dall’E- 
gitto 1’  Oracolo  . ( Chiamavasi 
Pelias , il  che  in  greco  significa 
una  colomba  ) . Quando  taluno 
andava  ad  interrogare  l’Oraco- 
lo, una  figura  di  metallo  bat- 
teva con  una  sfer^ga  sovra  un 
bacile  di  rame  j ed  alcune  Sa- 
cerdotesse inspirate  allor  da  quel 
suono  pronunciavano  I’  Oraco- 
lo . Dìcevasi , che  rie  querele  e- 
rano  quelle  , che  davano  colà 
gli  Oracoli  , perchè  si  nascon- 
devano dietro  alle  scavare  quer- 
ele i ministri . In  quelle  vici- 
nanze eravi  un  fonte,  che  dava 
anch’  esso  gli  Oracoli  per  mez- 
zo di  un  certo  mormorio  ,*  e 
delle  fiaccole  , che  vi  si  accen- 
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devano.  Giove  aveva  pnre  un 
Oracolo  in  Olimpia,  il  quale 
per  altro  era  già  muto  , in  un 
tempo  molto  lontano  ; éd  un 
altro  in  una  grotta  a lui  sacra 
sul  monte  Ida  di  Creta  . Sa- 
crificavansi  a Giove  per  l’ordi- 
nario i tori  ; ed  erano  a lui 
consacrare  le  aquile  , le  quer- 
ele , ed  i faggi . 

Questo  Dio  onorato  in  tanti 
luoghi  diversi , ed  invocato  sor- 
to tante  forme  , e in  si  diverse 
occasioni  , doveva  avere  una 
moltitudine  di  nomi  presso  i 
Greci , e presso  i Romani . Mol- 
ti di  corai  nomi  sono  topici  , 
cioè,  derivati  dal  luogo  , nel 
quale  egli  era  adorato  . Eccone 
la  lista  ; Abretano  , Aereo,  A- 
dulto  , Agamennone , Agice- 
rauno.  Agoreo,  Alastore,  Ali- 
terio,  Altissimo,  Alunno,  A- 
lisio,  Ambulio,  Amico,  Am- 
mone,  Anesio,  Anxuro,  Ape- 
mio  , Apesanzio  , Apomiio  , 
Arbitratore,  Arbitro, Arboreo, 
Areio,  Argicerauno,  Atabirio, 
Atoo , Axur , Bageo  , Biena- 
rio  , Carebate,  Capitolino , Ca- 
rio, Casio,  Ceneo,  Crìsaoreo , 
Ctonio,  Citrronio,*Clario, Co- 
nio , Conservatore,  Co.rifèq  , 
Cosmeta  , Custode  , Dapali  , 
Ditteq  , Diespirer  , ( cioè 
del  giorno,  come  Jupitet  per 
jHvans  pater  , padre  soccorrito- 
re) Dodoneo  , Dolicheo  , Dri- 
mnio  , Egioco  , Egizio , Etio- 
pe, Etneo,  Etrio,  Eleuterio, 
Elido,  Elimeo,  £ndendros,E- 
pibemio , Epicarpio,  Epicenio, 
Epidora  , ^istaterio  j Erene- 
sio  , Eridemio , Ecalesio , Eca- 
tombeo , Erceo  , Eagntàli , Fe- 
retrio  , Fulminatore,  Filalete  , 
Filio  , Fratrio  , Gamelio , Ge- 
ne- 
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neteo  > Icetesio  , Ideo , I mpe* 
ratore  , Inventore  , Itoniate  , 
Labradeo , Lapide  , Larisseo  « 
Laziale  , Lecheate , Lutezio , Li- 
ceo , Maio , Maleeo , Messapeo , 
Milichio,  Militare,  Molosso  , 
Moscario  , Miiode , Nemeete  , 
Nemeo  , Niceforo , Omagirio  , 
Orcio , Ospitale , Olimpio , Om- 
brio , Opitulatore  o Opitulo , Ot- 
timo , Ottimo  Massimo , Osogo , 
Pacificatore  , Falesie  , Panelje- 
nio,  Panonfeo,  Pappas,  Parnetio, 
Padre,  Fistio,  Pistore  o Pana- 
tiere.  Placido,  Plusio,  Pluvio, 
Polieo,  Predatore,  Protettore  , 
Re  , Scorila  , Sereno , Sotero  , 
Sponsore  o Mallevadore,  Sta- 
tore , Stenio,  Taranteo  o Ta- 
rantino ,Tarpeio,_  Tarsio  , Tar- 
so, Teleo,  Terminale,  Tesmo- 
foro,  Tropeo  , Trofonio  , Ve- 
jovis , Vittore  , Viduo,  Ulto- 
re , Urio , Xenio , Barbato , Im- 
berbe . Questi  nomi  trovansi  ne- 
gli autori  .nelle inscrizioni  , nell* 
pietre  incise  , e nelle  medaglie  . 

La  testa  di  Giove  nuda , o 
coronata  di  alloro,  o di  olivo  , 
ralvolta  velata,  sovente  cinta 
di  una  pìccola  benda  • I Crete- 
si mostravano  con  molta  vanità 
la  tomba  di  quell’ istesso Giove, 
al  quale  avevano  eretto  un  su- 
perbo tempio  come  al  primo 
degli  nnmortali . Adoravano  es- 
si altresì  una  imagine  di  Giove 
senza  orecchie , per  indicar*  che 
la  Divinità  non  dee  fare  accet- 
tazione di  persone  . Gli  Spar- 
tani al  contrario  davano  a Gio- 
ve tre  occhi , e quattro  orec- 
chie : consideravano  questo  Dio 
come  il  modello  di  un  buon  Re, 
il  quale  nulla  dee  fare  senza 
aver  prima  veduto , ed  ascolta- 
to ogni  cosa  , Da  questa  mol- 
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titudine  di  nomi  e di  attribu- 
ti comprcndesi , quanto  dilata- 
to era  il  suo  culto  . Invocato 
era  in  Ogni  occasione  e in  o- 
gni  luogo  siccome  I’  arbitro  e 
Re  de^i  Dei  . Quando  Gio- 
ve ha  sulla  testa  il  moJius  cioè 
uno  stajo  , chiamasi /«p/rer  Se-, 
rapii  o infernale.  Due  di  tai 
teste  si  vedono  nel  Vaticano  , 
l’ una  di  marmo  bianco , e 1’  al- 
tra molto  pili  bella  di  basalto 
nero.  La  villa  Panfili  possiede 
una  testa  colossale  di  Giove  Se- 
rapide;  e la  villa  Albani  un 
busto  di  basalto  verde  . 

Giove  Iivterno,  Jupiter  ia- 
jernus  , Plutone  . 

Gioventù'  , Gioventa 
vcntut  , Juvenia , Dea  della  gio- 
vinezza , che  presiedeva  a Quel- 
lo spazio  di  vita , il  quale  e tra 
l’ infanzia  e la  virilità . Questa 
Dea  era  invocata  dai  Romani , 
allorché  facevano  deporre  la  prea 
testa  ai  loro  figli  . I Greci  la 
onoravano  sotto  il  nome  di  £- 
be  . yedi  Ebe  . * Aveva  un 
tempio  in  Roma  : e al  tem- 
po, in  cui  si  presero  dai  Ro- 
mani gli  auguri!  sulla  fabbri- 
ca del  Campidoglio,  convenen- 
do togliere  per  ciò  dal  suo  po- 
sto il  picciolo  tempio  di  que- 
sta Dea,  ella  vi  resistè  ostina- 
tamente non  meno  che  il  Dio 
Termine  : ostinatezza , che  piac- 
que moltissimo  agli  Auguri  ; poi- 
ché dissero , che  questa  promet- 
teva ai  Romani  un  impero  sta- 
bile , ed  eterno  ( Vedi  Lucio  Flo- 
ro Uh.  I.  cap.  yù.  ) . yedi  Ebe  . 

Giromanzia,  Divinazione  , 
che  facevasi  girando. 

Girtona  , figliuola  di  Fle- 
gias,  che , secondo  altri , diede  il 
tuo  nome  alla  città  di  Gittone . 
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Girtone  , ftatelto  di  Fle* 

Eias,  cbC)  tfcondo  Stefano,  fal>< 
ricò  la  città  di  Girtone  nella 
Tessaglia , e le  diede  il  suo  nome . 

Giudici  dcu’  iNfciiNo  . 
yedi  Eaco , Minos  e Rada- 
Manto  • 

Giuda  Adoravasi  sot- 

to un  tal  nome  Giunone,  come 
Divinità  tutelare  dei  legami  dal 
matrimonio  . 

Giocale  o Giocale,  detra 
anche  Jugstina  , soprannome  di 
Giunone  protettrice  de’  matri- 
moni . Vedi  Giuoa  . 

Giugno,  sesto  mese  dell’ an- 
no , cosi  da’  Romani  chiama- 
to , secondo  alcuni,  in  onore 
dei  Giovani  ; secondo  altri , in 
onore  di  Giunone , cui  era  sacro 
•(  yedi  Ovid,  Fatt.  libt  VI.  ) . 

Giulia  Stella  , JultMmXy^ 
Jms  , la  stella  del  DittatorGiu- 
Jio  Cesare  . Fu  quella  una  co- 
meta , che  apparve  dopo  la  mor- 
te di  Cesare , mentre  si  faceva- 
no in  onore  di  lui  i giuochi  fi>- 
serali  ; e fu  coosidefara  co- 
me un  segno  della  di  lui  am- 
snissioDe  «wl  numero  degli  Dei. 
Aogoito  per  avvalorare  tra  il 
piopolo  questa  idea  , fece  porre 
«obito  in  sulla  testa  delle  stame 
di  Giulio  Cesare  una  Aella  , c 
«e  ne  pose  una -egli  sresso  sull’ 
«Imo  ( y*di  Orazio  Uh.  1,  Odr 
XII.  Virg.  Enrid.  Uh.  VI.  ). 

- Giulo,  Io  stesso  che  Ama- 
-Dio.  Vrdi  Ascanio. 

- Giono  soprannome  di  Pan  . 
- Giuno  Averna,  o Giurnm 
ànftrnalt , Proserpina . 

Giunone  (/««o  ) , presso  i 
Greci  padrona,  o come 

la  chiamò  Orazio,  Signora , Ma- 
trona Jano  : era  sorella  e mo- 
glie di  Giove,  col  quale  divi- 
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deva  l’ impero  del  cielo,  o dell' 
aria  , di  modo  che  la  parte  in- 
ièriore  dell’atmosfera  era  consa- 
crata a Giunone , i’  etere  o la 
parte  superiore  a Giove:  quin- 
di le  espressioni  eratsa  lana  per 
dire  aria  erotta , e simili  ; quin- 
di 1’  aver  ella  per  compagna  , 
e per  messaggiera  l’iride  , la  sua 
trasformazione  in  nuvola,  ed 
altre  finzioni  a lei  appropriate 
per  significare  gli  effetti  dell’  a- 
ria  atmosferica  , e i fenomeni 
che  in  essa  si  osservano  • Era , 
siccome  Giove,  figliuola  di  Sa- 
turno e di  Rea . Suo  padre  se 
l’ aveva  gii  ingoiata  ; ma  fu  ob- 
bligato a renderla  mercè  il  vo- 
mitivo datogli  da  Metis.  Mol- 
ti paesi , e principalmente  Ar>- 
go  e Samo  si  disputavano  I’  o- 
ttore  di  averle  dato  i natali  . 
A Samo  mostravasi  sulle  rive 
del  fiume  Imbraso  un  sl^ro  , 
sotto  al  quale  pretendeva»  che 
«sta  fòsse  Giunone  . Omero 
vuole  , che  fosse  allevata  dall’ 
Oceano  e da  Tetide  ; altri  ne 
'confidano  l’edncaziooe  a Teme- 
no  figliuolo  di  ^lasgo , che  vi- 
vea  alle  sponde  del  fiume  Stia- 
falò  . Secondo  alenai , fu  alle- 
VKa  da  £Aea  , Aerea  e Pro- 
sinna  figliuole  di  A^rione  ; e 
cectmdo altri , dalle  Ore. 

Riguardo  al  matrimonio  dì 
Giove  e di  Giunone  si  riferisce 
in  due  diverse  maniere.  Gli  u- 
flì  dicono,  che  fn  fatto  nell’  i- 
sola  di  Samo.  Giove  aveva  in- 
vano tritato  di  vweerla  molto 
^rima  . Un  gioroo  mencr’  ella 
passeggiava  per  suo  diporto  stai 
monte  Tomax  , staccata  essen- 
dosi dalle  compagne  , Giove 
eccitò  una  violenta  tempesta  , 
«ei  vigor  della  quale  caiphiato 
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in  cuculo  , quasi  tremante  pel 
freddo  sì  ricovrò  ai  piedi  di  Gin- 
no  , che  mossane  a compassio- 
ne se  lo  pose  tra  le  vesti  per 
ri^ldarlOi  Allora  Giove  ripi- 
gliò la  sua  vera  forma , e vin- 
sela  colla  promessa  di  sposarla  • 
Da  quel  tempo  il  monte  Tor- 
nax  prese  il  nome  di  Coecigio  , 
cìoò  monte  aet  cuculo , Giunone 
in  memoria  di  questo  fatto  por- 
tava sulla  cima  del  suo  scettro 
un  cuculo  . Omero  dice  , che 
Giunone  godè  i piaceri  d’amo- 
re fra  le  braccia  di  Giove  da 
principio  in  tutto  secreto.  Ma 
r altra  favola  è molto  piò  na- 
ta . Secondo  quella  , il  matrimo- 
nio di  Giove  e di  Giunone  fu 
celebrato  solennemente  nel  ter- 
ritorio di  Gnosso  presso  al  fiu- 
me Terene  in  Creta  . Questo 
tnattimonio  chiamato //era/  ga- 
mos  fu  cantato  da  molti  poeti 
dell’  antichità  . Tutti  v»  erano 
present'^li  Dei;  e la  Terra  re- 
galò a Giunone  l’albero  prezio- 
so , che  produceva  t pomi  d'  o- 
TO  , de’  quali  conhdo  poscia  la 
guardia  alle  Esperidi  . La  sola 
Chelone  ricusò  di  assistere  alle 
nozze^  di  Giunone  ( Vedine  la 
punizione  all’articolo  Chelone  ). 

Giunone  ebbe  sovente  da  la- 
gnarsi delle  infedeltà  del  suo 
sposo  ; n^  sempre  impose  alla 
sua  vendita  i dovuti  limiti  . 

punirla  della  sua  gelosia 
Giove,  per  consiglio  di  Citerea, 
fece  fare  un  fantoccio  riccamen- 
te vestito  , e sparse  voce  , eh’ 
,era_ quella  la  Ninfa  Platea,  eh’ 
egli  era  per  isposare  . Sovrag- 
gtunge  furibonda  Giunone  , ro- 
vescia il  carro  della  rivale;  ina 
si  rompe  nel  cadere  il  fantoc- 
cio , e Giunone  ne  resta  ad  un 
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tempo  e svergognata , e conten- 
ta del  suo  inganno . 

Giunone  aveva  una  virtù  un 
po’  rorza:  nulladimeno  i Mito- 
logi l’accusano  di  non  essere 
sempre  stata  cosi  severa  , e di 
avere  avuto  un  picciolo  intrico 
col  Gigante  Eurimedqnte  . Nel- 
la guerra  di  Troja  Giunone  era 
la  protettrice  de’  Greci  . Ve- 
dendo , che  i Greci  suoi  favo- 
riti battuti  erano  da  Ettore  , 
desiderava  soccorrerli;  ma  Gio- 
ve aveva  vietato  a tutti  gli  Dei 
di  prender  più  alcuna  parte  nel- 
la battaglia , e stava  sul  monte 
Gargare,  osservando,  se  rispet- 
tavasi  |1  suo  divieto  . Giunone 
immaginò  un’  astuzia  per  elu- 
dere le  precauzioni  del  marito . 
Si  mise  indosso  i suoi  più  ric- 
chi ornamenti  ; prese  aa  parte 
Venere  nell’  adunanza  degli  Dei 
dandole  ad  intendere,  che  ave- 
va disegnato  dì  andar  a trova- 
re l’Oceano,  che  l’aveva  alle- 
vata per  riconciliarlo  colla  sua 
moglie  .Tetide  ; e le  dimandò 
per  questo  il  suo  cìnto  (yedi 
Cesto),  che  ottenne  da  lei  fa- 
cilmente . Passò  quindi  nell’  i- 
sola  di  Lenno , ove  impegnò 
con  varie  promesse  il  Sonno  ad 
addormentare  il  padre  ^gliDei  ; 
e di  là  se  ne  andò  a trovare  il 
anarìto  sul  monte  Gargaro  . Il 
Sonno  in  figura  di  ucceTlo  si  po- 
sò sovra  un  albero.  Giunone  si 
avvicinò  a Giove,  col  pretesto, 
di  voler  andar  a fare  quel  me- 
desimo viaggio,  di  cui  aveva 
parlato  a Venere.  Giove  im- 
piegò tutta  l’eloquenza  di  un 
amante  pieno  di  ardore  per  muo- 
verla ad  accordargli  i suoi  fa- 
vorì , che  Giunone  a principio 
mostrò  di  ricusargli,  perchò  il 
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luogo  non  era  abbastanza  re- 
condito . Ma  Giove  circondò 
se  stesso  e la  Dea  di  una  nube 
sì  densa , che  godè  seco  lei  i 
piò  dolci  piaceri:  la  Terra  fece 
spuntar  loro  dappresso  i piò  di- 
lettevoli fiori  ; e il  padre  degli 
Dei  si  addormentò  finalmente 
nelle  braccia  della  sua  sposa  . 
Mandò  ella  immediatamente  a 
dir  pel  Sonno  a Nettuno , che 
poteva  incanto  assistere  t Gre- 
ci: il  che  fattosi  da  Nettuno  i 
Greci  divennero  vittoriosi . Et- 
tore fu  colpito  con  un  sasso  da 
Ajace  , sicché  cadde  tramorti- 
to , e i Trojani  presero  ila  fu- 
ga. Quando  Giove  svegliatosi 
vide,  che  Giunone  T aveva  in- 
gannato , ne  la  rimproverò  vi- 
vamente, e minacciolla  sdegna- 
to, rammentandole  il  tempo  , 
In  cui  addormentato  lo  aveva 
in  somigliante  maniera  per  ec- 
citare , mentr’  egli  era  nel  son- 
no , una  violenta  tempesta  con- 
tro Ercole,  gettato  mercè  di 
quella  sulle  coste  dell’isola  di 
Coo  ; le  ricordò,  che  legatele 
allora  le  mani  , I’  avea  sospesa 
all’Olimpo  con  due  incudini  ai 
piedi , talché  nè  gli  Dei  , nè 
gli  uomini  ardito  avean  di  soc- 
correrlat  e I’  avvertì , che  me- 
ritar si  potrebbe  una  seconda 
volta  un  egual  trattamento  . 
Giunone  disse  quanto  potè  in 
sua  discolpa  , e Giove  ristabilì 
ogni  cosa,  com’era  prima  dei 
suo  sonno  ( yedì  l’Iliade,  e le 
annotazioni  di  Cesarotti  ) . Ri- 
ferir si  possono  alla  storia  di 
Giunone  le  varie  persecuzioni 
da  lei  fatte  contro  alle  molte 
amanti  di  Giove  ; ma  noi  non 
farem  qui  che  indicarle  -,  men- 
tre se  ne  troverà  il  racconto  al 
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nome  di  ciascuna  di  esse.  Per» 
seguitò  Latona  , e ne  ritardò  il 
parto.  Fece  altrettanto  con  A Ic- 
mena  . Fedi  Galantide  . Fu 
motivo  dell’  infelice  morte  di 
Semele . Fece  perseguitare  Io,  da 
una  furia , e mutò  Callisto  in 
un’  orsa . Nè  perseguitò  solo  le 
madri  , ma  afflisse  anche  i figli . 
Suscitò  a Bacco  dopo  la  sua  na- 
scita molti  Ostacoli  . Rese  infe- 
lice la  famiglia  di  Atamani*  , 
che  aveva  allevato  Bacco  , e 
rese  questo  spesse  volte  furio- 
so . Perseguitò  Ercole  per  tutta 
la  sua  vita.  Mandò  ai  Tebani 
ìi  Sfinge,  perchè  Ercole  era  na- 
to tra  loro.  Privò  della  vista 
Tiretia,  perchè  avea  detto , che 
il  fisico  dell’  amore  dà  molto 
piò  di  piacere  alle  donne,  che 
agli  uomini . Side  moglie  di 
Orione  fu  gettata  da  Giunone 
nel  Tartaro , perchè  creduta  e- 
rasi  di  lei  piò  bella  ; per  lo 
stesso  motivo  rese  furiose  le 
Pretidi . Perseguitò  anche  Pe~ 
Hat  ; e favorì  la  navigazione 
degli  Argonauti.  Era  irreconci- 
liabil  nemica  de’  Trojani  ; e at- 
tenuto si  è a questa  idea  Vir- 
gilio in  tutto  quanto*il  suo  pop- 
ma,  facendo  ch’ella  perseguitas- 
se Enea  e i suoi  compagni , e 
rutto  ponesse  in  opra  per  impe- 
dir loro  di  fondare  un  nuovo 
regno  in  Italia  , donde  sapea  dal 
destino , che  sarebbe  per  venire 
una  stirpe,  la  quale  recato  a- 
vrebbe  l’eccidio  all’Africa,  ed 
a Cartagine  città  a lei  predilet- 
ta , ove  I’  armi  pose  ed  il  coc- 
chio ( yirg.  Eneid.  lib.^  ■!•  ) • 
Nella  pugna  degli  Dei  e de* 
Giganti  fu  assalita  da  Porfirio- 
ne  , che  aveale  già  strappato  il 
velo,  quando  Giove  ed  Ercole 
giun- 
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giuajerx)  gp^rtunamexite  3 sots 
correrla.  ÈfiMite,  uno  degli  A- 
Iqidi  tentò  anch’  egli  di  farle 
violenza . Quando  si  mischiò 
nella  pugna  fra  Gerione  ed  Er- 
cole, questi  le  fece  una  doloro- 
sa ferita  con  una  sua  freccia  nel 
seno . 

I figli  di  Giunone  sono  Ebe, 
Ilitia,  Marte  e Vulcano  . Se- 
condo Esiodo  ed  Apollodoro , a- 
veva  avuto  i tre  primi  da  Gio- 
ve . Ovidio  al  contrario  nei  Fa- 
sti ci  racconta  , che  il  solo  tat- 
to di  un  certo  fiore  gravida  I’ 
aveva  resa  di  Marte , mente’ 
ella  a^unto  bramava  vendicar- 
si di  Giove,  che  prodotto  a- 
vea  per  se  solo  dal  suo  cervello 
Minerva  . Omero  ed  Apollodo- 
ro danno  entrambi  per  figlio  di 
Giove  e di  Giunone  Vulcano  , 
mentre  Esiodo  lo  fa  nascere  dal- 
la sola  Giunone.  Nulladimeno 
riguardo  a Vulcano  ella  si  die- 
de a vedere  una  madre  molto 
crudele  ; giacché  vergognandosi 
della  di  lui  bruttezza  lo  preci- 
pitò^ dall’Olimpo  sulla  Terra. 
Ted/  VutCAKO  . 

Secondo  l’ inno  di  Omero  per 
A polline,  ella  sola  diede  i na- 
tali all’ enorme  gigante  Tifao  o 
Tifone . Irritata  che  Giove  a- 
vesse  generato  dal  suo  cervello 
Atene  o Minerva  (cioè  la  Sa- 
pienza ) se  ne  lamentò  con  tut- 
ti gli  Dei  , e gli  scongiurò  ad 
indicarle  il  mezzo  di  produrre 
da  se  sola  un'figlio,  che  fosse 
più  potente  di  Giove.  La  Ter- 
ra a tal  dimanda  si  scosse . Giu- 
none riguardò  questa  sua  agita- 
zione come  un  segno  favore- 
vole . Da  quel  momento  si  a- 
etenne  da  ogni  commercio  col 
marito  , e visse  sulla  terra  ne’ 

Di?,  dtllf  F.v.  T.  11. 


luoghi  a lei  più  graditi , sinché 
diede  alla  luce  il  Gigante  Ti- 
feq . Questa  favola  , che  da  al- 
tri vien  riferita  all’  origine  di 
Marte,  non  è probabilmente 
che  una  imitazione  di  quella 
salla  nascita  di  Minerva.  Sono 
stati  consacrati  a Giunone  in 
Grecia  ed  in  Italia  molti  tem- 
pii , e molte  cappelle  ; ma  in 
Argos  ed  in  Samo  era  onorata 
con  un  colto  particolare  . Pau- 
sania  ha  descritto  il  simulacro , 
ch’ella  aveva  in  Argo,  e eh’ 
era  di  una  grandezza  straordina- 
ria • F>d/'  Argiva  . Nulla  era- 
vi  di  più  rispettato  nella  Gre- 
cia , che  i Sacerdoti  di  Giuno- 
ne in  Argo  : il  loro  sacerdozio 
serviva  a segnare  le  principali 
epoche  della  Storia  : avevano  la 
cura  di  fregiarne  la  statua  con 
corone  della  pianta  Asteria , che 
cresceva  nel  fiume  di  questo  no- 
me vicino  al  tempio;  e pren- 
devano 1’  acqua  pei  sacrifiz;  dal- 
la fontana  Eleuteria  vicina  an- 
ch’ essa  al  tempio . Vi  si  cele- 
bravano ogni  anno  alcune  feste 
chiamate  Htrita  , nelle  quali  fra 
gli  altri  giuochi  solenni  ve  n’ 
era  uno  chiamato  Chalkeos  A- 
gon,  in  cui  quegli,  al  quale  riu- 
sciva di  strappare  uno  scudo  di 
rame , I’  otteneva  per  premio 
insieme  ad  una  corona  di  mir- 
to . Tai  feste  furono  celebrate 
anche  in  Samo  e in  Egina . Il 
culto  , che  Giunone  solca  rice- 
vere in  Santo  , non  era  nè  me- 
no celebre  , nè  meno  antico;  a- 
veva  ella  colà  il  nome  di  Sa- 
mia , di  Parrenia  e d’Imbrasia. 
Secondo  Virgilio  ( lib.l.  Ent!d.\ 
aveva  _ un  magnifico  tempio  in 
Cartagine  , ov’  era  panicolar- 
inente  onorata  come  principal 
C prò- 
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protettrice  di  quella  cittii , e di 
tutta  l’Africa.  Vedi  ancora  la 
I.  Ode  del  lib.  II.  di  Orazio  . 
Daremo  qui  la  tiota  di  tutti  i 
di  lei  soprannomi , ed  a ciascu- 
no di  tali  articoli  si  troverà  il 
luogo,  in  coi  era  eoa  un  di 
nome  adorata , e gii  altri  oppor- 
tuni ragguagli . 

Adulta  , Alea , Ammonia  , 
Antia , Argivà , Bunea , Caien- 
dare  , Caprotina  , Cheta , Cin- 
xia,  Citeronia , Curiti,  Cipra  , 
Dirfìa  , Oomiduca , Egofaga , E- 
questre  , Februa , Februale,  Fer 
ronia  , Fluonia,  Gabinia,  Ca- 
melia , Enioca , Ippodamia,  I- 
perchiria,  Imbrasia,  Tnterduca, 
Iterduca  , Juga,  Jugale  o Gio- 
gaie , Jiwatina  o Giogatina  , 
Lacinia , Lucezia , Lucina  , Mar- 
ziale Moneta , Pattenia  , Pe- 
lasga  , Populonia  , Pronuba  , 
Prosimna  ^ Puella  , Regina , Re- 
scinide  . Samia  , Saturnia  , So- 
roria  , Sospita  , Telchinia , Te- 
lea,  Tropea  Vidoa , Unxia  , 
Zeuxidia  , Zigia  , Matrona , Le 
compagne  di  Giunone  erano  le 
Ninfe  , le  Grazie  , le  Ore.  Fra 
gli  uccelli  erano  a lei  consacra- 
ti lo  Sparviere  , il  Cuculo  , F 
Oca  e il  Pavone  . Quest’  ultimo 
era  specialmente  chiamato  l’au- 
gello di  Giunone,  perchè  dice- 
vasi  esser  quello  ia  cui  aveva 
trasfbrmaró  Argo  , ponendone 
nella  coda  i cent’ occhi.  I Gre- 
ci le  offerivano  il  dittamo  e il 
papavero,  quando  hr  considera- 
vano come  Giunone  Lucina . Le 
vittime  che  a lei  più  ordinaria- 
mente si  offrivano  erai)0  1’  a- 
gnello  e la  vacca.  Al  primo 
giorno  di  ogni  mese  la  moglie 
del  gran  Sacerdote  di  Giunone 
le  immolava  una  troja  . Gli 
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Elei  nelle  libazioni,  che  le  fa-' 
cevaiu) , non  impiegavano  il  vi- 
no. Erano  a lei  consacrati  tut- 
to intiero  il  mese  di  Giugno  , 
e il  primo  giorno  dì  ciascun  me- 
se . Giunone  era  ia  Diviniti 
delle  donne  ; ed  ogni  dama  Ro- 
mana aveva  la  sua  Giunone  ; 
qaindi  si  legge  in  molte  inscri- 
zioni ; j4l/a  Ciumnt  di  Ludi- 
la  y diTtanquilla  'tc.  L’avven- 
tura di  Cleobi  e di  Bitone  pro- 
va qual  religioso  rispetto  inspi- 
rato fosse  da  questa  Dea  . Vedi 
CLEOBS  r 

Giunone  è sovente  rappresen- 
tata con  una  corona  in  testa  , 
uno  scettro  in  mano  , ed  un  pa- 
vone al  suo  fianco  . Talvolta 
ha  il  capo  adorno  del  diadema , 
e spesso  ancora  è coperta  di 
un  gran  velo  Sovente  ha  sol- 
tanto una  semplice  asta,  cioè 
un  lungo  bastone  senza  ferro 
in  una  mano  , e nell’  altra  un 
bambino  : ed  è questo  il  carat- 
tere di  Giunone  Lucina  Ta- 
lora sotto  questonome  è accom- 
pagnata da  molti  fancìulletti  per 
allusione  alla  felice  feconaità 
delle  Imperatrici  . Gli  attributi 
a lei  dati  da’ poeti,  e principal- 
mente da  Omero,'  dai  quali  non 
possono  staccarsi  gli  artefici  , 
sono  un  contegno  maestosa  sino 
ad  un  poco  di  soverchia  alterez- 
za , gir  occhi  molto  grandi  e 
cerulei , le  braccia  bianchissi- 
me , e tutta  la  persona  matro- 
nalmente formata.^ 

Giunoni  , Divinità  partico- 
lari delle  donne  , .ognuna  delle 
quali  invocava  lacuna  Giunone  r 
come  ogni  uomo  invocava  il 
suo  Genio'. 

GiuNONie,  feste  in  onore  di 
Giunone . 

Giu- 


Digitized  by  Google 


G I 

CtOKONlCENA  , cioè , OatO 
da  Giunone . Così  era  chiama- 
to Vulcano  » perchè  credevasi 
ch’ei  fosse  il  solo  figliuolo  che 
Giunone  avesse  avuto  da  Gio- 
ve . j , 

Giuvonio  « soprannome  di 
Giano,  perchè  presiedeva  non 
solo  al  principio  di  Gennaio  , 
ma  anche  a quello  di  tutti  i me- 
si , e tutte  le  calende  erano  de- 
dicate a Giunone;  ecco  il  mo- 
tivo, per  cui  sLj^rivano  a lui 
dodici  altari,  stcopdo  il  nume- 
rò de*  mesi  . 

Giunonio  Augello,  Juna- 
ni»  »vis  , il  pavone . 

Giuochi  . ,Cosl  chiaitiavasj 
presso  gli  antichi  quella  sortedi 
spettacoli  , che  la  religione  a- 
veva  consecrati,  ,e  che  in  Gre- 
cia prima , e poi  in  Roma  fa- 
cevansi  or  in  uno  stadio,  ora 
in  un  circo,  or  nelle  arene  ec> 
Non'  solamente  tutti  quei  giuo- 
chi erano  dedicati  ad  un  qual- 
che Dio  in  particolare  , o a mol- 
ti; ma  non  se  ne  cominciava 
mai  la  solennità  , se  non  dopo 
avere  offerti  i sacrifizj  , e pra- 
ticate altre  religiose  cerimonie . 
Quando  i Rqmani  adottarono 
questi  giuochi , il  Senato  ordi- 
nò , che  fossero  sempre  det^yti 
a qualche  Divinità  . ^ _ 

Considerar  si  possono  i giuo- 
chi o come  destinati  ad  esser 
fatti  nei  tempi  prescritti  ; tali 
erano  gli  Olimpici,  i Pizii  , i 
Nemei , e gl’Istmici;  o come 
semplici  voti  eseguiti  immedia- 
tamente ; o come  ultimi  onori 
resi  ad  illustri  defunti , siccome 
quelli , che  Acasto  fece  celebra- 
re nella  morte  di  suo  padre  Pe- 
lias , Achille  in  onore  di  Patro- 
clo, i Greci  in  onore  di  AchU- 
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le.  Enea  nell’anniversario  della 
morte  di  Anchise  suo  padre,  i 
Romani  in  onore  di  Giulio  Ce- 
sare ; o come  pubblici , o come 
particolari  • I primi  celebravan- 
si  in  onore  degli  Dei  , ai  quali 
erano  consacrati  : gli  altri  sì  or- 
dinavano in  Roma  dai  macistra- 
ti  , e principalmente  dagli  edi- 
li, o aa’  pretori  . Siccome  la 
maggior  parte  dei  giuochi , al- 
meno nella  Grecia  , erano  stati 
ìustituiti  dagli  eroi  in  occasioni 
di  gr^m^e  imp^ranza , vi  com- 
battevano solare  essi  medesi- 
mi ; ed  era  pubblica  credenza  , 
che  Saturno,  Giove  , e gli  al- 
tri Dei  ne  aveano  altre  volte 
disputata. la  vittoria.  Dappoi  , 
quando  fu  permesso  a ciascuno 
di  entrare  in  lizza  , questi  eser- 
cizi furono  divisi . I grandi , ed 
anche  i Re  vi  comparivano  o 
nelle  corse  a cavallo,  o in  quel- 
le dei  carri  a due  o a quattro 
cavalli , mentre  i combattimen- 
ti men  nobili , come  la  lotta 
ec.  furono  tiserbpti  per  le  altre 
classi  del  po|j|)lo. 

Del  resto  nulla  più  celebre 
nella  Grecia  di  tali  giuochi  , 
principalmente  degli  Olimpici  . 
Dalla  celebrazione  ai  questi  pren- 
dessi la  data  de’  principali  avve- 
nimenti ; e Pausatila  ce  ne  ha  la- 
sciata una  distintissima  e cu- 
riosissima descrizione . Quelli , 
che  si  disponevano  a combatter- 
vi , sceglievano  i migliori  ca- 
valli , che  addestravano  con  som- 
ma cura  ed  esercitavano  frequen- 
temente ; siccome  ponevano  pu- 
re un^  somma  attenzione  nei 
procurarsi  carri  di  molti  legge- 
rezza e bellezza  . Questi  giuo- 
chi in  sommi  erano  una  delle 
più  fas’orite  occupazioni  delle 
per- 
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persone  distinte , e principal* 
mente  della  gioventù  . Visi  por- 
tava il  popolo  in  folla  non  so- 
lamente da  tutte  le  contrade 
della  Grecia,  ma  anche  da’ paesi 
vicini . 

' Ciò  che  inspirava  ai  Greci 
tanto  amore  per  tali  giuochi  , 
era  l’onore  , che  si  acquistava- 
no i vincitori , e la  riputazio* 
ne  , che  davano  loro  in  tutta  la 
Grecia , ed  anche  in  altri  paesi 
le  riportate  vittorie;  poiché  e- 
rano  distinti  in^ualunque  oc- 
casione, ed  aveano  dappertutto 
i piò  onorevoli  luof^hi . I piò 
grandi  poeti  facevanst  un  dove- 
re di  celebrare  i_ vincitori  , co- 
sicché debitori  siamo  delle  Odi 
di  Pindaro  ai  loro  trionfi . Una 
semplice  corona  di  alloro,  d’o- 
livo, di  pioppo,  0 di  altra  pian- 
ta , e le  statue  erette  ai  vinci- 
tori erano  la  ricompensa,  ch’e- 
ra lor  destinata  . In;  appresso 
aggiunti  furono  alla  vittoria  al- 
tri contrassegni  di  distinzione  ; 
mentre  quelli  , che  l’ aveano  ri- 
portata, avevano#  primi  posti 
nelle  oubbliche  adunanze  , e 
mantenuti  ermo  a spese  pubbli- 
che , e portati  in  giro  come 
trionfanti  per  le  cittì  della  Gre- 
cia fra  le  acclamazioni  e gli  o- 
nori:  in  somma  Orazio.  Oue  I; 
lib.  1.  ed  altrove , non  dubitò  di 
asserire ,. che  l'olimpica  palma  i- 
nalzava  i 'vincirori  sino  alla  conj 
dizione  degli  Dei  ouai^  padroni 
della  terra . Nei  giuochi  funebri 
poneansi  ancora  per  premio  bel- 
le e brave  schiave,  aninali  di 
molto  orezzo , e ricchi  arredi  di 
oro  e di  argento. 

Gli  eserciti  conweiuti  sotto 
il  nome  dì  giuochi  dividevansi 
per  1’  ordinario  in  rre  classi , 
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eorsM , lotta , spettacoli  . I pri- 
mi chiamavansi  ludi  Ejuettretf 
Giuochi  equestri  , e Curules , 
Curuli;  e consistevano  nelle  cor- 
se che  facevanst  nei  circhi  dedi- 
cati al  Sole,  o a Nettuno.  £* 
osservabile  la  forma  dei  carri 
che  yedesi  negli  antichi  monu- 
menti e medaglie , e il  modo  di 
attaccare  i cavalli  sino  a quattro 
di  fronte,  che  da  noi  non  si  pra- 
tica . yedi  Quadriga  . I se- 
condi erano  detti  Agonalet,  o 
Gymaici , donde  viene  il  nome 
di  Gymnastica  e di  Gymnasiunt 
adoprato  nella  significazionè  de* 
meaesimi . In  Italiano  direb- 
bonsi  giuochi  Atletici  . Erano 
composti  di  pngne  e di  lotte 
tanto  d’ uomini , che  di  bestie 
ammaestrare  a tale  esercizio  . 
Faceansi  questi  negli  Anfiteatri 
consacrati  a Matte  e a Dianl . 
I terzi  nominaVansi  Scenici  , 
Poetici,  Malici,  consistendo  in 
tragedie  , commedie , e satire  , 
che  rappresenravansi  sai  teatro 
in  onore  di  Bacco,  di  Venere  , 
di  A polline  e di  Minerva . Spes- 
so si  recitavano  anche  poemi  e- 
pici  , e composizióni  liriche  : 
la  poesia  era  serOore  cantata  , 
ed  accompagnata  dalia  musica  , 
chesfàceva  anche  la  sua  parte 
da.se  sola.  Vedi  Orazio  Arte 
Poetica  ; Aristotele  Arte  Poeti- 
ca; Estratto  di  Metastasio;  Sa- 
verio Mirtei  su  i Salmi:  Sto- 
ria della  Musica  del  P.  Marri- 
ni  ; Castel  vetro  , ed  altri  in- 
finiti . 

• A tutti  i suddetti  eserciz; 
aggiunger  si  Mssono  dietro  alle 
descrizioni  bellissime , che  ci  han- 
no lasciato  Omero  e Virgilio  , 
la  corsa  a piedi , il  trar  di  sas- 
so, del  disco,  delle  frombole  , 
e del- 
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e delle  freecie , e le  corse  navali . 

I Romani  aggiunsero  con  ec- 
cesso di  crudeltà  i combattimen- 
ti de’  gladiatori  , che  a princi- 
pio erano  schiavi  fatti  in  guer- 
ra, i quali  uccidevansi  batten- 
dosi alla  spada  I’  un  l’altro,  e 
poi  divennero  gente  prezzolata 
a spandere  sul  teatro  la  vjta  per 
pascere  in  gran  numero  il  bar- 
baro genio  dei  popolo;  ugual- 
mente, che  i combattimenti  de- 
li uomini  colle  fiere,  ai  quali 
estinavansi  ora  i rei,  or  gente 

disperata  , che  cercavi  guada- 
gno . Abbiamo  due  belle  sta- 
tue di  marmo,  l’una  rappresen- 
tante un  Atleta  in  atto  di  bat- 
taglia , detto  perciò  il  Lottau^ 
te;  l’altra  un  Gladiator  mori- 
bondo, che  non  può  essere  piò 
atta  ad  esprirtiere  la  natura . 

II  Chiabrera  nei  suo  poema 
la  Firenze  ha  introdotto  alcuni 
di  questi  giuochi  felicissimamen- 

• te  imitati  dal  lib.  V.  deli’  £- 
neide  di  Virgilio  ; ed  anche  ^el- 
io delle  fiere  cogli  uomini.  Gui- 
di ha  su  i Giuochi  Olimpici  u- 
na  Selva,  eh’ è degna  de’Gre- 
ci . * 

Sotto  queste  classi  generali  e- 
rano  rinchiusi  rutti  i giuochi 
della  Grecia  e di  Roma  : tali 
erano  i giuochi  Pizii , i Nemei , 
gl’Istmici,  gli  Olimpici,  i Fit- 
tici, i Megalesi,  gfi  Aziaci  j 
gli  Apollinari,  i Capitolini,  i 
Cereali  , i Circensi , gli  Eque- 
stri, i Floreali)  iGiovenali,  gli 
lerOnici,  <)uei  della  Giovenrò  j 
dell’Innocenza,  dei  Maritati,  i 
Neroniani , i Plebei , i Romani  j 
i Secolari,  i Troiani  , e molti 
altri',  ma  principalmente  i Fi^ie- 
rali  , o Funebri . 

Questi  ultimi  non  cclebravan- 
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si  per  1’  ordinario , che  una  vol- 
ta sola,  nè  si  rinnovavano  co- 
me gli  altri  a tempi  fisi  . Ve 
n’ erano  però  alcuni  , i quali  , 
quantunque,  funebri  in  origine 
(come  t Nemei  Jnstituiti  all’ 
occasione  della  morte  di  Arche- 
more  , ed  alcuni  altri  } , di  venne- 
ro perpetui,  e furono  rinnovati 
nei  tempi  prefissi . Fra  questi 
ve  n’  erano  alcuni , la  celebra- 
zione de’ quali  aveva  un  tempo 
determinato,  e si  chiamavano 
perciò  Stativi.’  altri,  che  biso- 
gnava indicati  fossero  da’ magi- 
strati, e perciò  IndiSivi  : altri 
finalmente,  eh’ erano  la  conse- 
guenza di  un  voto  fatto  in  oc- 
casioni di  molta  importanza , e 
perciò  botivi  . Ve  n’ erano  per 
ultimo  degli  annuali,  dei  trien- 
nali , dei  decennali  e dei  seco- 
lari .11  popolo  Romano  aveva 
pei  giuochi  un  tale  trasporto  , 
che  se  ne  comprava  per  questi 
il  favore  : e principalmente  al 
tempo  degli  imperatori  non  di- 
mandava mai  altro,  che  Pa-  ' 
nem , ^ Circenset , pane  e spet- 
tacoli . 

Giuocftt  FtoRAiiv  Fiora- 
li A . yedi  Flora  . 

GiuoCHt  IsTMici . Celebra- 
vansi  sull’istmo  di  Corinto  in 
onor  di  Nettuno. 

Giuochi  Nemei.  Vedi  Ar- 
chemore . 

Giuochi  Olimpici  «così  chia- 
rnati  da  Olimpia  città  dell’  E-  s 
lide  nel  Peloponneso  ( per  lo 
che  erano  chiamati  Elei  ),  pres- 
so la  quale  si  celebravano  dopo 
quattro  intieri  anni,  dimodoché 
un  giuoco  non  facevasi  propria- 
mente , che  nel  quinto  anno  do- 
po l’ ultimo  antecedente . Quin- 
di alcqni  hanno  detto  che  que- 
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sti  ' fittoclli  non  si  celebravano 
M non  ogni  ciivque  anni  . Lo 
acazio  cbe  passava  da  una  all’ 
altra  celebrazione  de’ giuochi  O- 
limpici  chiamavasi  un’ Olimpia^ 
de  , celebre  maniera  di  compu- 
tare gli  anni  nella  storia  anti- 
ca. Questi  giuochi  che  si  face- 
vano in  onore  di  Giove  Olim- 
pico cominciarono  l’anno  del 
Mondo  jipj.  o l’anno 776.  pri- 
ma dell’  era  volgare  . Secondo 
r opinion  piit  conine,  Ercole 
ne  fu  l’ instttutore  « Le  corse 
dei  carri  iàcevano  la  pii)  bril- 
lante porzione  4t  tali  spettaco- 
li. Erano  celanti  con  tutta  la 
magnificenza  ^possibile , e chi  ne 
riportava  il  premio  godeva  di 
molte  illustri  prerogative . * Vi 
intervenivano  i Re , e gli  amba- 
sciatori dè'  piii  grandi  popoli  , 
e delle  ptii  ii|guardevoli  cittH  . 
Metasrasio  ha  nn  dramma  inti- 
tolato l’Olimpiade,  che  b uno 
de’ migliori  uscid*  dalla  di  lui 
pMna,  ed  ha  somministrato  ai 
pnpfaravi  maestri  di  Cappella 
«T  nostro  tempo  un  esquisito 
soggetto  d’insuperabile  musica 
Italiana. 

Giuochi  Pkii  , furono  in- 
atituiti  da  Apolline  in  memoria 
del  suo  trionfo  sul  serpente  Pi- 
tone. Gli  esercizi  erano  la  cor- 
sa, il  tirar  d’arco,Wa  piastrel- 
la, o pugilato.  Il  premio  del 
vincitore  fi)  da  principio  una  co- 
rona di  quercia  , ma  poi  mui 
tossi  in  una  corona  di  lauro,  e 
quindi  anche  d’  oro  . 

Giuoco,  Dio  delle  burle  , 
degli  scherzi  , e de’  bei  detti  . 
Da’  poeti  Italiani  adoprasi  an- 
che in  plurale  . Orazio  ( Kb.  I. 
Ode  IL  ) lo  pose  con  Cupido 
nel  corteggio  di  Venere , 


Giuramento  ( 

secondo  Igino,  era  un  Dipeli* 
aveva  avuto  per  padre'Tv^Ett-i' 
re,  e per  madre  la  Terra'.'"’ 
Giuriti  , Dee  de’  Romahi  , 
le  quali , secondo  Aulo  Gellio 

ftresiedevano  ai  giuramenti . Nul- 
adimeno  la  spie^zione,  che  si 
dà  a questo  passo,  soffre  anco- 
ra qualche  difficoltà,^ 

Giustizia  , è la  stessa  che 
Astrea , Temide  0 Dice.  Vedi 
uesti  nomi . I Romani  l’  a- 
oravano  particolarmente  sotto 
questo  nome  , e la  rappresen- 
tavano sulle  medaglie  . Su  quel- 
le di  Adriano,  di  Antonino  pio  , 
di  Alessandro  ec.  vedesi  assisa 
con  una  patera  fr^  le  mani , ed 
uno  scettro  . L’  Equità  è figu- 
rata in  atto  di  tenere  in  eouili- 
brio  una  bilancia  . • Tra  alcune 
belle  statue  di  Bronzo  del  cele-^ 
bre  Gian  da  Bologna  possedute' 
attualmente  dall’  Instituto  Na- 
zionale Ligure,  ma  che  si  tro- 
vano nell’  Università  di  Ge- 
nova , le  quali  rappresentano 
varie  Virtìi  ; vi  ha  una  Giu- 
stìzia, che  ha  essa  pure  fra  le 
mani  una  bilancia . Comune- 
mente i nostri  Pittori  e Statua- 
ri figurar  sogliono  la  Giustizia 
con  una  corona  in  testa  , con 
una  spada  nuda  nella  destra,  ed 
una  bilancra  nella  sinistra  , ai 
piedi  éicune  catene  c ceppi  , 
un  freno  da  cavallq,  ed  un  Ho- 
ne  in  vicinanza . 

■ Giuturna,  antica  Diviniti 
del  Lazio  , adorata  sulle  rive 
de’ fonti,  al  pari  di  molte  altre 
Divinità  dell’  Italia  . Questo  h 
ciò  , che  riguardar  la  fece  da- 
gli antichi  per  una  Najade  . 
Virgilio  la  dice  sorella  di  Tur- 
no, e per  conseguenza  figliuo- 
la 
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l»  di  Venilla  e diDauno.  Giu- 
Bone  si  consigliò  secolei  su  quan- 
to poteva  farsi  per  Turno.  Giu- 
turna  , presso  Virgilio , toglie 
quindi  dal  suo  posto  Metisco 
cocchiere  di  Turno  , e ne  pren- 
de il  volto  > e r impiego  . 
Turno  riconosce  ia  sorella^  ma 
ad  onta  delle  preghiere  di  lei  , 
balza  dal  coccolo  , si  azzuffa  in 
duello  con  Enea , ed  i ucciso  . 
Virgilio  dice  altresì  chiaramen- 
te, che  Giuturna  fu  ricevuta 
nel  numero  degli  Dei  , in  ri- 
compensa dei  favori , che  ac- 
cordato aveva  a Giove  . Il  cul- 
to di  questa  Dea  era  per  altro 
antichissimo  in  vicinanza  di  Ro- 
ma, e nell’istesso  foro  vi  era- 
no fonti  a lei  dedicate  , una 
delle  quali  chiamavasi  il  lago 
di  Giuturna  . Lutazio  Catulo 
le  eresse  un  tempio  nel  Campo 
Marzio  -,  ed  i Romani  celebra- 
vano in  di  lei  onore  una  festa 
c\\\ìmitijuturnalia.  Vedi  Vir- 
gilio nei  due  ultimi  libri  dell’ £• 
neidi  . 

Glano  , uno  de’  figliuoli  d’ 
Ercole  da  lui  gettato  nel  fuoco 
in  un  momento  di  furore. 

Gjlauca  , figliuola  di  Satur- 
no , che  nacque  insiem  con  Plu- 
tone . Non  fu  mostra  a Satur- 
no , che  Glauca  , affinchè  non 
divorasse  Plutone  . 

CtAucc,  Ninfa,  figliuola  di 
Nereo  e di  Dori  . 

Glauce  o Gu;aca,  figliuo- 
la di  Creonte  Re  di  Corinto  , 
per  la  qualeGiasone  abbandonò 
Medea . £'  più  nota  sotto  il 
nome  di  Creusa . Vedi  Creusa  . 

Glauce  , una  delle  più  cele- 
bri Amazzoni  . 

GlaucEj.  moglie  di  Upis  . 
Vidi  Urxs. 
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Glauce,  Danaide,  moglie  di 
Alci  . 

Glauce,  figliuola  di  Cigno. 

I Mentori!  la  mandarono  , co- 
me i suoi  fratelli  Cobo  e Co- 
ziano  , ai  Greci , allorché  dopo 
la  morte  di  Cigno  vollero  in- 
cendiare la  loro  città.  Fu  poi 
abbandonata  ad  Ajacc  di  Tela- 
mone, al  quale  servi  da  schiava. 

Glauce,  Ninfa , figlia  di  Ne- 
reo e di  Doride . 

Glaucia  , figliuola  di  Sca- 
mandro  restò  innamorata  ed  in- 
cinta di  Deimaco  , quando  Er- 
cole venne  ad  assediare  in  Tro- 
ia Laomedonte  . Deimaco  in 
quella  impresa  fu  ucciso  . Glau- 
cia temendo  i cattivi  trattamen- 
ti della  sua  famiglia , se  sco- 
perta si  fosse  la  sua  corrispon- 
denza con  Dcimaco , andò  a 
trovar  Ercole,  e gli  confidò  il 
suo  stato  . L’  Eroe  j>’  ebbe  pie- 
tà , e volendo  conservare  I’  ono- 
re di  Deimaco , ia  condusse  se- 
co nella  Beozia , ove  la  conse- 
gnò ad  Elqonio  padre  di  Dei- 
maco, in' casa  dei, <] naie  partorì 
ella  un  figlio  , cui  diè  il  nome 
di  Scamandro  . Questi  essendo 
divenuto  in  qpe’ paesi  potente  , 
diede  al  fiume  Irtaco  il  qpme  di 
Scamandro,  e ad  un  altro  pic- 
colo fiumicelto  ^ejlo  di  sua 
madre  Glaucia  . Chiamò  anco- 
ra Acidusa  una  fontana  dal  no- 
me di  sua  moglie  , dalla  quale 
ebbe  tre  figlie , che , secondo  Plu- 
tarco , furono  per  lungo  tempo 
onorate  sotto  il  nome  di  tre 
Vergini. 

Glaucippe,  una  delle  figlie 
di  Danao , moglie  di  PotBtno- 
ne  o di  Niavio . 

Glauco  , celebre  pescatore 
della  città  di  Antedone  nella 
fieq- 
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Beozia  , avendo  posto  sull’erba 
del  lido  alcuni  pesci,  che  ave- 
va presi , li  vide  molto-  agftar* 
si,  e gettarsi  nel  mare  . Non 
dubitando,  che  quell’ erba  n(Ai 
avesse  una  particolare  virtìi.'i’’ 
assaggiò  t e fu  mutato  in  Dio 
marmo  ( Ovid,  Metam.  Uh.  VIU 
e Xiy.)  . L’antichità  riconob- 
be piò  dauci;  uno  figlio  di 
Minos;  raltro  d’  Ippoloco,  di 
cui  parlasi  nell’Iliade;  un  ter- 
zo chiamato  il  Pontieo  ec.  Il 
che  ha  recato  grande  confusio- 
ne nella  genealogta  del  Glauco, 
di  cui  qui  si  tratta  . Alcuni 
gli  danno  per  padre  Polibo  fi- 
linolo di  Mercurio  , e per  ma- 
re Eubea  figliuola  di  Larin- 
no  ; altri  Io  dicono  figlio  di  For- 
bo  e di  Panopea  ; taluni  altresì 

Sii  danno  per  padre  Nopeo  o 
Fonte  figliuolo  di  Nettuno  , 
e della  Ninfa  Najade  - 
La  città  di  Antedone  gli-pre» 
stava  un  culto  religioso  eretto 
avendogli  un  tempio  , e gli  of- 
feriva sacrifizj  . f poeti  hanno 
inventato  intorno  a lui  molte 
finzioni  . Alcuni  dicono  , eh’  ei 
rapì  Arianna  nell’  isola  di  Nas- 
so,  ove  Teseo  l’aveva  abban- 
donata ; e che  Teseo  per  punir- 
lo lo  attaccò  -al  ceppo  di  una 
vite,  come  può  vedersi  nell’A- 
teneo . Secondo  Diodoro  di  Si- 
cilia , apparve  agli  Argonauti  m 
sembianza  di  un  Dio  marino, 
quando  Orfeo*  in  occasione  di 
una  tempesta  fece  un  solenne 
voto  agli  Dei  della  Samotracia  : 
e al  riferir  di  Apollonio  di  Ro- 
di, predisse  loro  altresì , che  Er- 
cole e i due  Tindaridi  Castore 
e Polluce  sarebbero  un  giorno 
nel  numero  degli  Dei  . Aggiun- 
gono ancora  , che  Beila  batta- 


glia fra  Giasone  e r Tirrenii  « 
si  mirchiò  fra  gli  Argonauti  , 
e fu  il  solo  , che  non  fosse  fc- 
viio  . Euripide , e dopo  lui  Pau- 
sanra , dicono , ch’egli  era  l’ in- 
terprete di  Nereo , e pfedicea  l’ 
avvenire  . Se  crediamo  a Nt- 
candto,  Apoltine  istesso  imparò 
da  lui  l’aire  di  l^gere  nei  fu- 
turo • Finalmente  Strabene , se- 
guito in  ciò  da  Filostrato  nel 
suo  ritratto  di  Glauco,  preten- 
de, che  fosse  cambiato  in  Tri- 
tone ; anzi  il  ritratto  che  ne  fa 
l’ulrimo  (fi  questi  due  autori 
somiglia  perfèttamente  a quan- 
to narrasrdi  Tritone. 

Glauco,  figliuolo  di  Minos 
e di  Pasifae , o , secondo  altri , di 
Crete,  e fratello  di  Creteo , dt 
Deucalione  e di  Androgeo . Nel- 
la  sua  infanzia  cadde  un  gior- 
no in  una  bone  piena  di  me- 
le, r vi  perì . Per  sapere,  che 
avvenuto  fossedisuo  figRo,  Mi- 
noi  si  indirizzò  all’Oracolo,  il 
quale  rispose , che  colui , il  quale 
sapesse  meglio  di  ogni  altro  imi- 
tare la  figura  di  una  vacca  ditte* 
colori , appartenente  agir  armenti 
di  Minos,  ne  trovereblae  anche 
il  figlio , e potrebbe  risuscitarlo  . 
Polido  figlio  di  CeranV  riuscì 
nell’ imitare  la  vacca;  e giritla- 
ro  da  un’altra  risposta  dell’  O- 
racolo  , scoprì  il  fanciullo  Glau- 
co nella  botte  di  mele.  Minos 
esigè  allora  da  lui , che  io  ri- 
suscitasse , al  qual  fine  lo  rin- 
chiuse in  una  romba  insiein  coi 
corpo  del  figlio  . Si  avvicinò  a 
uesto  un  serpente,  e fu  ucciso 
a Polido . Ne  sopravvenne  un 
altro  : e quando  vide  morto 
il  primo  , si  allontanò , e ri- 
tornò poscia  beo  pcesto  portan- 
do in  bocca  una  cena  pianta  » 
qua- 
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quale  posò  sul  serpente  morto 
ucciso  da  Polido , che  ripiglia- 
to avendo  tantosto  la  vita  , se 
ne  andò  via  col  compagno . Po- 
lido pose  allora  quella  medesi- 
ma pianta  sul  corpo  di  Glau- 
co i ed  ebbe  il  piacere  di  veder- 
lo a rivivere  • Minos  non  an- 
cora contento  esigi  ancora , che 
Pulido  insegnasse  a suo  figlio  I’ 
arte  della  Divinazione  . Vi  ac- 
consenti questi  a condizione  , 
che  Glauco,  dopo  averla  impa- 
rata , gli  sputasse  in  bocca  . Ap- 
pena ciò  fatto,  Polido  si  allon- 
tanò prestissimamente  ; e Glau- 
co si  scotdò  da  quel  momento 
tutto  quello,  che  aveva  impa- 
rato dell’  arte  d’ indovinare  . 

Glauco,  figliuolo  di  Sisifo, 
fece  bere  i suoi  cavalli  in  un 
fonte  della  Beozia , che  rendea 
furibondi  quanti  di  là  beveva- 
no, proprietà  ignorata  da  Glau- 
co . I cavalli  montarono  imme- 
diatamente in  furia , e laceraro- 
no il  lor  padrone.  Secondo  al- 
tri , Venere  inspirò  lor  quel  fu- 
rore per  vendicarsi  del  disprez- 
zo, che  Glauco  avea  mostro 
per  lei  . Al  dire  di  Igino,  que- 
sta sventura  gli  avvenne  nei 
giuochi  funebri  celebrati  da  A- 
casto  in  onor  di  suo  padre  . Di- 
cevasi,  che  dopo  la  sua  morte 
divenne  ilTaraxippo.  ytdi  que- 
sto nome  . 

Glauco,  figlinolo  d’  Ippo- 
poloco  , valoroso  guerriero  , 
venne  a zuffa  con  Diomede 
nel  tempo  dell’assedio  di  Tro- 
ja . Quando  si  riconobbero  ces- 
sarono dalla  battaglia  , per- 
chè i loro  avi  avevano  avuto 
fra  loro  legami  di  amistà , eh’ 
eni  rinnovarono  cambiandosi  a 
vicenda  l’armi  . Siccome  quel- 
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le  di  Glauco  erano  di  bronzo  , 
e quelle  di  Diomede  d’oro,  di- 
cessi per  proverbio  u Cianci  , 
& Diomeais prtmutati»  .11  cam- 
bio di  Glauco  e di  Diomede  , 
quando  talora  cambiavasi  una 
cosa  di  poco  valore  con  altra  di 
grande  pregio  . 

Glauco  , discendente  dal  Dio 
marino  Glauco  ; suo  padre  chia- 
mavasi  Demilo  , ed  era  di  Ca- 
ristos . Nella  sua  gioventù  col- 
tivò i campi  ; e siccome  il  vo- 
mere del  suo  aratro  crasi  un 
giorno  incurvato  a rovescio , lo 
raddrizzò  battendolo  colla  nuda 
mano , come  con  un  mattello  . 
Suo  padre  che  se  ne  avvide  , 
credette,  che  una  forza  sì  pro- 
digiosa dovesse  essere  meglio 
impiegata  ; e lo  condusse  ai  giuo- 
chi atletici,  nei  quali  non  es- 
sendo ancora  esercitato , da  prin- 
cipio fu  vinto;  ma  suo  padre 
gli  0Ìdò allora:  hgliuol mio,  fa 
queUo  , che  facesti  all’aratro  . 
Eccitato  Glauco  da  quel  grido  , 
diede  al  suo  avversario  un  col- 
po sì  vigoroso,  che  lo  atterrò. 
Riportò  due  volte  il  premio  nei 
giuochi  pizii,  ed  otp volte  nei 
nemei,  e negli  istmici.  Fu  e- 
retta  in  suo  onore  una  statua 
nella  città  , in  cui  era  nato  ; e 
per  lungo  tempo  fu  dato  il  no- 
me d’isola  di  Glauco  all’isola 
di  Eubea , ove  fu  sepolto . 

Glauconome,  una  delle  Ne- 
reidi . 

Glaucopis,  cioè  , c/>t  ha  gli 
occhi  azzurri  ; soprannome  di 
Minerva . 

Glaucotoe,  una  delle  Ne- 
reidi. 

Gleneo  o Gineo,  uno  dei 
figliuoli  di  Ercole  e di  Deia- 
nira . 

Cli- 
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Glicisoncte,  faisamente  eoa- 
siderato  come  figliuolo  d*  £rco> 
le.  Vedi  Onite  , 

Glieie  , Ninfe , che  preso  a- 
vean  questo  nome  di  una  ca- 
verna del  monte  Glifio  • 

Globo  . Vedi  Atlante  , 
Urania,  Providenza  ; sulla 
testa.  Vedi  IsioE. 

Gnidia  . Vedi  Cnidia  . 

Gnido.  Vedi  Cnido. 

Gnosso,  Gnossia  , città  nell’ 
isola  di  Creta  , celebre  per  le 
canne  utilissime  a far  saette  , 
ehe  nascevano  nel  suo  terri- 
torio . 

Goezia  , r arte  di  fare  ma- 
lefici , sortilegi , ed  incanti  ; spe- 
cie di  Divinazione,  nella  quale 
non  si  invocavano  , che  Geni 
malefici. 

Golgia  , soprannome  di  Ve- 
nere preso  dal  culto,  che  a lei 
prestavasi  in  Golgi  città  dell’ 
isola  di  Cipro  . 

Goico  , figliuolo  di  Adone 
c di  Venere , diede  il  suo  no- 
me alla  città  di  Golgo  nell’  i- 
sola  di  Cipro. 

Goniadi  , Ninfe , che  aveva- 
no un  tempio  particolare  sul 
fiume  Citerone  presso  Eraclea 
in  Elide, 

Gonnapeo,  soprannome  di 
Apolline,  col  quale  fu  adorato 
nell’isola  di  Lesbo  . 

Gordiano,  Nodo  Gordia- 
no . Vedi  Gordio  . 

Gordio  , Re  di  Frigia  , e 
figliuolo  di  un  bifolco;  aveva 
avuto  per  rutta  la  sua  eredità 
due  mute  di  buoi , l’ una  pel 
suo  aratro  , 1’  altra  pel  suo  car- 
ro. Un  giorno  mentre  lavora- 
va, un’aquila  andò  a posarsi 
sul  giogo  de’  suoi  buoi , e vi 
restò  sino  alla  sera . Gordio 
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stupito  di  un  tal  prodigio,  an- 
dò a consultare  gli  indovini  ; 
ed  una  fanciulla  lo  consigliò  a 
sacrificare  a Giove  in  qualità  di 
Re.  In  quel  tempo  avendo  i 
Frigii  inteso  dall’Oracolo,  che 
bisognava  loro  scegliere  per  Re 
quello,  che -entrasse  il  primo 
nel  tempio , videro  a venir- 
vi Gordio  il  primo  , e fu  e- 
letto . Mida  suo  figlio  offerì 
a Giove  in  segno  di  riconoscen- 
za il  carro  del  padre  . Oicesi  , 
che  il  nodo,  ond’ era  attaccato 
il  giogo  al  timone  era  fatto  sì 
destramente , che  scoprire  non 
se  ne  potevano  i capi  ; sicché  fu 
promesso  l’impero  deli’  Asia  a 
chi  fosse  capace  di  scioglierlo  . 
Alessandro  il  Grande  non  aven- 
do potuto  al  pari  degli  altri 
riuscirvi , prese  l’ espediente  di 
tagliarlo  in  mezzo  con  un  col- 
po della  sua  spada  : 'é  questo 
quello , che  ctiiamasi  il  nodo 
Gordiano  , perché  quel  carro  e- 
ra  iu  Gordio  città  della  Fri- 
gin,  9 Gordio, lo  avea  fatto 
Tare  . 

Gordis  , figliuolo  di  Trito- 
lemo,  uno  di  coloro  , che  an- 
darono in  cerca  d’Io,  approdò 
in  Siria  , ove  diede  il  suo  no- 
me ad  una  contrada  chiamata 
quindi  Gordiea  . 

Gorcasq,  figliuolo  di  Ma- 
caone , che  riverito  fu  come  ùq 
Dio . 

Gorge  , figliuola  di  Oeneo  e 
di  Altea  , conservò  1’  umana 
sembianza,  mentre  le  altre  sue 
sorelle  furono  da  Diana  cambia- 
te in  uccelli.  Quindi  sposò An- 
dremone,  e fu  con  lui  sepolta 
in  Anfissa . Suo  figlio  era  Toan- 
te,  che  andò  con  15.  navi  all* 
assedio  di  Troja . Alcuni  Iq 
chia- 
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chiamano  anche  Goi^is  o Gor- 
gide  . 

Gorciieo  , soprannome  dt 
Bacco  derivatogli  dalla  città  di 
Gorgiia  posta  nell*  isola  di  Sa* 
mos  t ove  fu  adorato  . 

Gorcira,  moglie  di  Ache* 
tbnte , dalla  quale  ebbe  Asca- 
lafo  . 

Gorcitione,  figliuolo  di  Pria- 
•Xno  y fu  ucciso  nell’  assedio  di 
Troia. 

Gorgo  . Vedt  Gorgone  . 

Gorgofona  , figliuola  di  Per* 
seo  e di  Andromeua  , sposò  Pe* 
rierete  figlinolo  di  Ciuortas  , 
da  cui  eboe  Afareo , Leucippo , 
Tindareo  ed  Icario.  Secondo 
alcuni , Tindareo  era  figliuolo 
di  Orbalo  ; secondo  Pausania  , 
Gorgofona  lo  sposò  dopo  la 
morte  diPeriercte,  e fu  così  la 
prima  donna , che  si  rimaritas* 
se  dopo  la  morte  del  suo  primo 
marito  . La  sua  tomba  era  in 
Argo  accanto  a quella  di  Gor* 
gone  e dr  Medusa  . Ebbe  il  no* 
me  di  Gorgofona  . dall'  aver  suo 
padre  accisa  la  Gorgone. 

Gorgofona  , una  delle  cin- 
quanta Oanatdi  j moglie  di  Pro- 
teo . 

Gorgofona  e Gorgofora  , 
soprannome  di  Pallade,  preso 
dalla  tesra  della  Gorgone  Me- 
dusa effigiata  sovra  ilsuoscudo. 

Gorgofono,  uno  de*,  figliuo- 
li di  Elettrione,  uccisi  nel  lo- 
ro combattimento  coi  figli  di 
Pterelao . 

Gorgon  , figliuolo  di  Tifone 
e di  Echidna  ; ebbe  da  Ceco  U 
Gorgone  . Vedi  Gorgoni  . 

Gorgon  , nome  di  una  delle 
tre  Gorgoni,  e principalmente 
di  Medusa.  Vedi  Gorgoni. 

Gorgone  o Gorgo,  ò presso 
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quei  di  Cirene  la  stessa  che  Pal- 
late , alla  quale  Forcin  inalzò 
una  statua  d’  oro  alta  quattro 
cubiti , che  Perseo  poscia  ra- 
pì . Vedi  Gorgoni  . 

Gorgoni  . Secondo  Apollodo- 
ro . il  padre  loro  era  Forco , che 
Palefate  chiama  Forcin  o For- 
cis,  ed  Igino  lo  chiama  Gorgon; 
la  madre  fu  Ceto  figliuola  del 
Ponto  e della  Terra . Erano 
tre,  Furiala,  Medusa  e Steno, 
chiamata  anche  Asteno  . Me- 
dusa era  mortale  , laddove  le 
sue  sorelle  non  erano  sogget- 
te nè  alla  vecchiezza  nè  alla 
morte , 

Nettuno,  dice  Esiodo,  fu  in- 
namorato dalle  attrattive  di  Me- 
dusa , c le  diè  contrassegni  del 
suo  amore  ; pur  ella  poscia  mo- 
rì in  assai  funesta  maniera  , 
Perseo  le  tagliò  il  capo,  e dal 
sangue  , che  ne  sortì , nacquero 
1*  eroe  Crisaore  , ed  il  cavallo 
Pegaso . 

Eschilo  nel  suo  Prometeo  ag- 
iunge , che  le  figlie  maggiori 
i Forco  non  avevano  fra  tutte 
che  un  solo  occhio,  e un  colo 
deute , del  quale  si  servivano  L’ 
una  dopo  l’altra;  e che  leQor- 
goni  minori  di  esse  avevano  t 
capelli  irti  di  serpenti , cosiqphè 
uccidevano  col  solo  sguardo  la 
gente , Lo  Scoliaste  di  questo 
poeta  aggiunge,  che  quel  dente 
era  più  lungo  che  le  zanne  del 
più  forte  cinghiale  , e che  le 
loro  mani  erano  di  bronzo. 

Pindaro  accrebbe  la  favola  con 
tre  circostanze  incognite  a’ suoi 

firedecessori  : la  pnnia  è , che 
e Gorgoni  petrificano  chi  le  mi' 
ra  ; col  qual  genere  di  morte 
Perseo  preseatando  la  tona  di 
Medusa  desolò  l' isola  d>  ^crù 

fa, 
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fa,  ne  pietrificò  gli  abitanti,  e 
il  loro  K«  Polidette , che  sor- 
prese mentr’ era  a tavola:  la 
seconda  , che  Minerva , la  qua- 
le favoriva  Perseo  mentr’  era 
alle  mani  con  Medusa , sorpre- 
sa dalla  melodia  , che  formava- 
no i gemiti  delle  Goigoni,  e t 
fìsch)  de’ loro  serpenti  , trovò 
un  certo  diletto  nella  mistura 
di  que’  lugubri  accenfi , che  per 
ricopiarne  I’  idea  inventò  un 
flauto,  che  gli  imitava,  e lo 
diede  agli  uomini , facendo  al- 
lusione a quello  , che  n’era  sta- 
to il  primo  modello  ; chiamò 
quindi  i var;  suoni , che  se  ne 
cavavano , un’  armonia  di  mol- 
te teste  : la  terza , che  Pegaso , 
il  quale,  al  dire  di  Esiodo,  se 
n’era  volato  al  soggiorno  degli 
immortali , fu  domo  poi  da  Mi- 
nerva, e dato  a Bellerofonte  , 
il  quale  lo  montò  per  combat- 
tere colla  Chimera  ; ma  aven- 
do poscia  voluto  con  quel  ca- 
vallo salire  sino  al  cielo  , fu 
precipitato  in  terra  , e Pegaso 
fu  posto  fra  gli  astri . 

Apollonio  di  Rodi  ed  Ovi- 
dio aggiungono,  che  Perseo  a- 
vendo  preso  il  suo  volo  sopra 
la  Libia , quante  goccie  di  san- 
gue stillavano  dalla  testa  fa- 
tale di  Medusa  da  lui  ucci- 
sa, mutavansi  in  altrettanti  ser- 
penti , e che  di  là  * ne  ò ve- 
nuta la  moltiplicità  de’  setpenti 
velenosissimi  , ond’è  infestata 
tutta  quella  contrada  . I Poeti 
Latini , quantunque  fidi  copisti 
de’ Greci,  hanno  caricata  la  fa- 
vola delle  Gorgoni  di  nuove  cir- 
costanze . Omero  avea  detto  , 
che  la  testa  della  Gorgone  era 
tnlpita  sulla  formidabii  egida 
di  Minerva.  Virgilio  aggiunge. 
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ch’ella  l’aveva  anche  sulla  co- 
razza in  modo,  che  copriva  il 
petto  delia  Dea  ( Enetd.  lib. 
II.). 

Gli  altri-  poeti  non  pariajpo 
piò  delle  Gorgoni.  Virgilio  di- 
ce, che  dopo  la  sconfitta  di  Me- 
dusa andarono  ad  abitare  presso 
le  porte  dell’Inferno  co’ Centau- 
ri, colla  Chimera,  e cogli  altri  , 
mostri  della  favola  . * Torquato 
Tasso  le  collocò  con  questi  nell* 
orrendo  concilio  dei  uemonj  da 
lui  descritto  nel  canto  IV.  del- 
la sua  Gerusalemme  . Ariosto 
imitò  la  favola  della  petrifica- 
zione  prodotta  dal  teschio  di 
Medusa  nei  troppo  luminoso 
scudo  di  Atlante,  e i prodigi  di 
Perseo  e di  Bellerofonte  non 
meno,  che  le  strane  doti  di  Pe- 
gaso nelle  imprese  di  Rugiero  e 
di  Astolfo , e nelle  proprietà  dell* 
Ippogrifo.  * Ovidio  è quegli 
fra  i poeti,  che  siasi  piti  esteso 
sulla  favola  delle  Gorgoni . Se- 
condo lui , Medusa  era  bellissi- 
ma, cosicché  eccitò  i desideri 
.di  molti  amanti,  che  la  cerca- 
rono in  moglie;  ma  nulla  era  ' 
piò  beilo  fra  tutte  le  sue  at-  I 
trattive  della  sua  capigliatura . | 

NettuBo  le  dichiarò  la  sua  pas-  | 
sione , non  in  un  prato , come 
dice  Esiodo,  ma  nel  tempio  di 
Minerva  . La  Dea  ne  restò  sì 
o^esa,  che  mutò  i bei  capelli 
della  fanciulla  in  serpenti  , ra- 
gione , per  cui  é annoverata  fra 
Te  tre  furgoni . La  sola  Medu- 
sa aveva  i capelli  intrecciati  di 
colubri  , quantunque  Escbilo 
molto  tempo  prima  di  Ovidio 
dicesse  , cne  anche  quelli  delle 
sue  sorelle  avevano  la  medesima 
deformità . Quest’  ultimo  rac- 
conta in  seguito  in  qual  manie- 
ra 
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ra  Peneo  sorprese  runico  oc- 
chio delle  Gorgoni,  di  cui  ab- 
biati] parlato  disopra,  nel  tem- 
po che  una  di  esse  lo  dava  alle 
altre;  dopodiché  andò  ov’ era 
Medusa,  e trovatala  addormen- 
* tata , le  tagliò  la  testa  ( yedi 
Ovid.  Metsm.  lib.  ly,  ) . 

Gorgonia  , soprannome  di 
Pallade  , perché  irritata  contro 
Medusa  una 'delle  Gorgoni,  1’ 
avea  Àitta  uccidere  da  Perseo  . 

Gokcopira  , secondo  alcuni , 
la  moglie  di  Atamante , che  s* 
innamorò  di  Friso  suo  figlia- 
stro . yedi  Friso  • 

Gortinio  , soprannome  di 
Esculapio,  preso  dal  culto,  che 
a lui  si  prestava  in  Cortina 
città  di  Creta . £i  vi  aveva  u- 
na  statua  di  marmo , e vi  si  nu- 
trivano in  onore  di  lui  molti 
serpenti  . 

Gortis  , figliuolo  di  Stinfa- 
lo  , fabbricò  la  città  di  Gorti- 
nis  nell’Arcadia.. 

Gortis  , figliuolo  di  Tegeate 
e di  Mera,  andò  in  Creta  co’ 
suoi  fratelli  Cidone,  Catreo  ^ 
Archidio  , e vi  fabbricò  la  cit- 
tà di  Cortina  . I Cretesi  lo  di- 
cevano figliuolo  di  Radamanto. 

Gradivo  , soprannome  di 
Marte . Festo  ne  dà  molte  ra- 
gioni : la  piò  rimarchevole  é 
quella  che  sia  cavato  dai  verbo 
gradir!  ( marciare  ) , per  signifi- 
care r azione  delle  truppe  , che 
si  mettono  in  campagna , o che 
s’incamminano  per  venire  alle 
mani . Marte  Gradivo  aveva  un 
bellissimo  tempio  dinanzi  alla 
porta  Capena,  sulle  rovine  del 
quale  é stata  poi  fabbricata  la 
chiesa  di  S.  Sisto. 

Granato  pomo.  Vedi  A* 

KALAFO  . : 
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Grande  Madre.  Così  chia- 
mavasi  Cibele . 

Grane,  nome  di  una  Nin- 
fa , che  poi  Ai*'  adorata  come 
Dea  dei  gangheri  sotto  il  nome, 
di  Cfmiue  oCardeSi.  VediCKK- 

DEA  . 

Graneo,  una  delle  otto  fi- 
glie di  Osilo  e di  Amadriade  . 
yedi  Amadriade. 

Grappoli  . Vedi  Bacco  , E- 
RicoNE  , Statilo  . 

Grazione  , uno  de’  Giganti , 
che  scalarono  il  cielo;  fu  ucci- 
so da  Diana  : molti  lo  chiama- 
no Egione  invece  di  Grazione. 

Grazie  . Gli  antichi  non  sZ 
accordano  sul  nome  , sul  nume- 
ro, e SIP  1’  origine  delle  Gra- 
zie . I Lacedemoni  non  ne  ri- 
conoscevano se  non  due  , che 
onoravano  sotto  il  nome  di  Cit- 
te e Faenna  . Gli  Ateniesi  non 
ne  ammettevano  di  piò  : ma  la 
chiamavano  Auxo  R demo- 
ne . Esiodo  , e dopo  lui  Pinda-^ 
ro,  Onomacrito,  e la  maggior 
parte  degli  altri  poeti  fissano  a 
tre  il  numero  delle  Grazie  , e 
le  chiamano  Aglaia  , Talia  ed 
Eufrosine  , detta  anche  talora 
Eufrone . Omero  cambia  il  no- 
me di  una  dblle  Grazie  , e la 
chiama  Pasitea  . Alcuni  mito- 
logi ne  aggiungono  una  quar- 
ta , che  dicono  Pito  o Suade- 
la . Uno  Scoliaste  di  Aristofane 
ne  fissa  anch’  egli  il  numero  a 
tre  , ma  le  chiama  Pito,  Agla- 
ia e Talia . 

Tutta  la_  Grecia  era  piena  dZ 
monumenti  consecrati  a queste 
Dee.  Nella  maggior  parte  del|e 
città  vedevansi  Te  loro  effigie 
fatte  da’  piò  grandi  maestri . 

In  Pergamo  vi  era  un  qua- 
dro di  queste  Dee  dipinto  da 

Pi- 
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l*iragora  «fi  Paros;  nn  akro  a 
Smirne  di  mano  diApelle.  So- 
erate  ne  aveva  fatte  le  statue 
in  marmo  i e Bupalo  le  fece  in 
oro.  Pausania  parla  di  molte 
altre  loro  statue,  egualmente 
insigni  per  la  ricchezza  della 
materia , che  per  la  bellezza  del 
lavoro  é Avendo  gli  Ateniesi 
soccorso  in  un  pressante  bisogno 
gii  abitanti  della  Chersoneso  , 
«1UMÌ  per  eternare  la  memoria 
«fiw  tal  beneficio,  inalbarono 
un  aitare  eoo  questa  inscrizio- 
ne .*  Altare  sacro  alte  Grazie  , 
perchh  queste  Dee  presiedevano 
alla  rkonoscenza  < 

‘ Secondo  i Beozii,  Eteocle  fu 
qu«li  , che  introdussi  il  culto 
delle  Grazie,  chiamate  perciò  da 
alcuni  autori  sue  figlie  > I Lacede- 
moni attribuivano  quest’  onore  al 
loro  Re  Lacedemone , qual  dice- 
vano aver^ fabbricato  alle  Gra- 
zie il  priiTO  tempio*  Ne  uve- 
vano  uno  in  Elide  ed  in  Ate- 
ne. Si  Celebravano  loro  delle 
feste  nei  tempi  piò  remoti . A- 
Veano  pure  in  molti  altri  luo- 
l^hi  e tempi,  ed  altari,  e si- 
mulici < Sovente  aveano  dei 
fCmpj  in  comune  con  altre  Di- 
vinità , e principalmente  con  A- 
more  e colle  Muse  . Nei  tem- 

fi;  di  Mercurio  eravi  anche  un 
ungo  consacrato  alle  Grazie.  I 
loro  tempi  costrutti  erano  per 
1*  ordinano  sovra  i mercati  r ce- 
lebravansi  in  loro  onore  le  feste 
chiamate  Carisia  , quali  pet^ 
non  bisogna  confondere  con  quel- 
le dette  Caristia  , yedi  questo 
nome  . Sono  spesso^wmfose  le 
Grazie  colle  Ore  oStJ^oni . Ve- 
di questi  nomi  . ^ 

* Orazio  ci  dice,  che  le  Gra- 
zie andavano  sempre  nude,  fog- 
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givano  le  risse,  teneansi  quasi 
sempre  strette  fra  loro  in  un 

So,  che  mal  sofiKvano  di- 
_ iere , si  accompagnavano 
sovente  colle  Ninfe,  e con  esse 
danzavano  e ne  guidavano  i co- 
ri. Facevano  anche  la  corte  a 
Venere,  che  rare  volte  si  sepa- 
rava da  lorot  pensiero,  di  cui 
Valendosi  leggiadfamenre  Meta- 
stasio,  ha  immaginata  la  sua  bel- 
la festa  Teatrale  , intitolata  , 
Le  Grazie  vendicate  , nella  qua- 
le ha  destramente  innestare  al- 
cune favolette  di  Anacreonte  , 
e di  altri  Greci. 

• Greco,  figliuolo  di  Tessalo, 
da  cui  , secondo  alcuni , prese- 
ro il  loro  nome  i Greci  . 

^ GttEE  ( Grate)  4 Questo  nome 
significa  le  ijecchie  ; talora  era- 
no anche  dette  Phorcydes^  For- 
cidi  o Forciadi  ; ma  non  biso- 
gna allora  confonderle  colle  Gor- 

foni  < Le  Gree  erano  figlie  di 
orco  figliuolo  del  Ponto  e del- 
la Terra,  chiamato  anche  qual- 
che volta  Forcis  o Forcin  ; la  lo- 
ro madre  era,  secondo  alcuni, 
Ceto  ; secondo  altri , Teras . Al- 
cuni autori  non  ne  contano  se 
non  du»  Pefredo  ed  Enio  : la 
maggior  parte  ne  a^inngonoalle 
due  precedenti  anche  una  terza  , 
che  or  chiamano  Cbersis  , ora 
Dino.  La  prima  delle  Gree  ò 
detta  talora  anche  Panfede  o 
Penfredo,  o Pefrido,  o Menfe- 
de  . Finalmente  visorio  taluni, 
che  le  chiamano  Penfildo  , Eu- 
ro e Jeuo.  Aveano  i capelli 
grigi  sin  dalla  nascita  , ed  era- 
no , secondo  Apollodoro  , le 
custodi  delle  Goigoni . Fra  tut- 
te tre  non  avevano  che  un  oc- 
chio e un  dente  , quale  s’  im- 
prestavano a vicenda  quamfet 

vo- 
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Volevano  mangiare,  o vedere  . 
Per  servirsi  dell’occhio,  se  lo 
mettevano  sulla  fronte;  e quan- 
do non  se  ne  servivano,  lo  ri- 
ponevano in  una  cassetta . Il 
loro  dente  era  più  grande  che 
quello  di  Un  cinghiale.  Avean 
ur  esse  le  mani  di  bronzo.  A- 
itavano  un  luogo , ove  non 
1 penetrava  mai  Sole,  nè  si  ser- 

I vivido  del  loro  occhio,  se  non 

, quando  uscivano  dalla  loro  di- 

, mora  . Quando  Perseo  dovi  re- 

, care  la  testa  di  Medusa  a Poli- 

, dette  , s’  impadronì  prima  dell’ 

occhio  e del  dente  delle 
^ che  promise  di  restituire,',^» 

I volessero  mostragli  la  dimore 

delle  Gorgoni.  Esse  lo  federò, 

I ed  ottennero , secondo  alcuni,  1’ 
^ occhio  e ij  dente  ; secondo  al- 

( tri,  non  si  riebbero  più,  perchè 

( Perseo  gettò  l’occhio  in  un  Ja- 
I go,  e potè  cosi  facilmente  sor- 

[ prendere  le  Gorgoni . Pare  che 

, non  passi  molta  differenza  fra 
l’ invenzione  delle Gree,  e quel- 
la delle  Gorgoni. 

Griffoni,  animali,  cbe ave- 
vano il  corM  di  lione  , e late- 
I sta  di  uccello  con  cresta , orec- 
I chie  e_  grand’ ali . Sono  sacri  ad 
A polline  , di  cui  tirano  il  caN 
^ ro,  e cui  sono  spesso  figurati 
accanto  ne’  monumenti  . Di- 
cesi, che  custodivano  l’oro;  e 
[ che  gli  Arimaspi  venivan  so- 
vente seco  loro  a battaglia  pef 
toglierlo.  Molti  vasi  greci  rap- 
presentano tali  battaglie . yedi 
^ Arimaspi  * I poeti  romanze- 
schi Italiani , e principJImente 
I I’ Ariosto,  il  Boiardo , e il  For- 
liguerra  hanno  fatto  grand’  uso 
j di  questi  immaginari  mostri  , 
che  passati  erano  di  là  negli 
stemmi  dell’  Araldica . 
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Grifi  o Grifoni  , mostri 
favolosi . yedi  Gorgoni  , Ar- 
pie , Griffoni  . 

Griglie  o cancelli  . yedi 
Marte  . 

Grine  , Amazzone  , alla  qua- 
le Apolline  lece’  violenza  nel 
bosco,  ch’ebbe  dopo  per  ciò  il 
nome  di  Grineo , e nel  quale 
fu  poi  adorata  . 

G RI  NEO,  soprannome  di  A> 
polline  , preso  dal  culto  , che  a 
lui  rendevasi  in  Grinio  città 
dell’  Eolia  sulle  frontiere  della 
Ionia . * 

Grineo,  Centauro,  che  nel- 
le nozze  d?  Piritoo  prese  un’  a- 
ra , sulla  quale  ardeva  tuttavia 
il  fuoco  , ed  accoppò  con  quel- 
ia  Brotej^ed  Orione.  Essadio 
gli  cavò^Whbi  gli  occhi . 

Grinio.  yedi  Grineo. 

Crino  , figliuolo  di  Euripi- 
lo , e nipote  di  Telefo  e di  A- 
stioche,  divenne  Re  della  Mesia 
dopo  la  morte  del  padre.  Quan- 
do i vicini  gli  mossero  guerra  , 
dimandò  soccorso  a Pergamo  i- 
gliuolo  di  Neoptolemo . Con 
questo  avendo  vinto  i nemici, 
fabbricò , in  onore  del  suo  al- 
leato, la  città  di  Pergamo,  e 
per  ordine  poi  delP  Oracolo  afr 
che  quella  di  Grinio. 

Grua,  danza  inventata  da 
Teseo . yedi  Ceratone  . 

Grue.  yedi  PiSMEi. 

Goi  , o come  lo  dicono  gli 
Italiani,  yischio  . I Galli  ave- 
vano _una_  singolare  venerazione 
pel  vischio , e principalmenre 
per  quello  di^quercia , coi  i lor 
Sacerdoti  o Druidi  tagliavano 
dopo  molte  preparazioni , e eoo 
grandi  ceremonie. 
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N.  B<  Li  nomi , che  »tl  Fmnctse  tono  alla  Luterà  H,  per  la  va~ 
rietà  della  Lingua,  si  sono  trasportati  nell'  Italiano  alle  re- 
spettive  loro  lettere  ; e qui  non  ne  abbiamo  conservati  eie 
alcuni,  i quali  sono  meno  noti , e di  minor  usom 


HACHt  (ascia).  Vedi  La- 
SKADEus,  Licurgo,  Miner- 
va, Vulcano,  Amazzoni. 
Hjemochares.  l'tdi  Emo- 

CARETE  . 

HaloJEA  . Vedi  AloadE  . 
Halosydne  . Vedi  Aiosio- 

NE  . 

Hals.  yedi  Ats.^^ 

Harpe  . Vedi  ARMfk 
Harfedophore.^«<//  Arpe- 

0OPORO  . 

HeCAERCE.  Vedi  Ec AERGE. 
Hecatompedon  . Vedi  Eca- 

TOMPEDON  . 

Hecatomphonies.  Vedi  E- 

CATONPONIE  . 

Hecatonchire  . Vedi  Eca- 

TONCHIRE. 

HectpRis.  Vedi  Ecipris. 
Hegemache.  Vedi  Ecema- 
«he  . 

Heliaques.  ^/«//Eliache. 
Helicta  . Vedi  Elicta  . 
Helios  . Vedi  Elio  . 
Heliotrope.  Vedi  Clizia. 

■ HelLade.  Vedi  Ellen  . 
Hellotia  . Vedi  Ellozia  . 
Hemeresia  . Vedi  Emere- 

SIA  . 

Hemjthea.  Vedi  Emitea. 
Heniochus  . Vedi  Ericto-, 

Nto. 

Hepatoscopie  . Vedi  Epa- 

TOSCOPIA  . 

Hephjeste  . Vedi  Eeeste  . 


Hephasties  0 Hephsstien- 

NES  . Vedi  EpESTIE  . 

Hephxstus  oHephaistos. 
Vedi  Efesto  . 

JHeptaporus  . Vedi  Epta- 

QHerca  . Vedi  Argiva. 
Herceens.  Vedi  Erceo. 
Hermanubis,  )VediEtL- 
Hermarpocrate,)  mapol- 

HeRMATHENE  , ) LON  . 

Hermes.  Vedi  Mercurio. 
Hermithra  . Vedi  Erma- 

POLLON  . 

Hermoghares.  Vedi  Cte- 

SILLA  . 

Herostrate  . Vedi  Epesia  . 
Herse.  Vedi  Aglaure  . 
Hersilia.  Vedi  Okt a . ' 
Hertha  0 HeRThus  . Vede 
Erta  . 

Hibou  o Chouette  . Vedi 
Ascalapo,  Minerva. 

Hieracobosques  . Vedi  Je- 
racobosques . 

Hierax  . Vedi  Ierace . 
Hierocoraces  . Vedi  Iero- 
CORACI . 

Hierogrammateus.  Vedi 
Ierocrammateo  . 
Hieromneme  . Vedi  Ieron- 

NEHE. 

Hieroscopie  . Vedi  Iero* 

•COPIA  . 

Hilaire  & Pnoese  . Vedi 
Ilama  . 

Hif- 


t)0  k- 


HI 

. HiffocAMPEs  . Vedi  Ippo- 
campi. 

Hippocentaures  . Vedi  Ip- 
pocentauri . 

Hippocorystes  . Vedi  Ippo- 

CORISTE  . 

Hifpocraties  . Vedi  Ippo- 

CRAZ1E  . 

Hippoctonus  . Vedi  Ippo- 

TONO  . 

Hippolytiom  . Vidi  Ippo- 

IITIÓN. 

Histijea.  Vedi  Istiea  . 
HiSTORIS.  Vedi  ISTORIS. 
Holocauste.  Vedi' Vitti- 
me. . 

Homogyrus  . Vedi  Ouo- 

CIRO. 

HoRìCA.  Vedi  Oree. 

Hu;us  o Hujusce  Diei  ( di 

tuesta  giorno  ) soprannome  del- 
a Fortuna  , che  significa , for- 
tumi di  fuetto  giorno  . Ave- 
va un  tempio  in  Roma  , pro- 
messo con  voto  da  Q.  Catulo 
quel  giorno,  che  andò  con  Ma- 
rio a combatter  i Cimbri . Una 
intiera  strada  aveva  pare  io 
stesso  nome  . 

Hure  De  Sanclier  ( tetta 
di  einghinle  ) . Vedi  Melea- 
gro  . 

Hutsab  . Vedi  Utsab. 
Hybleens.  Vedi  Iblei. 
Hybristiques.  Vedi  Ibri- 

STICHE  . 

Hydrr  De  Lerne  . Vedi 
Lernea  Idra  . 

Hydrophories  . Vedi  Idro- 
fori E . 

Hyes.  Vedi  Ie  . 

Hyceieia  o Hygea  . Vedi 
Igieia  o Igea  . 

Hyionius  « o (EEonus  . Ve- 
di IlONI  o OeoNO'. 

Hymnia  . Vedi  Imnia. 
Hyperboreens  o Hypzrbo- 
Diz-  delle  Fav.  T.  II. 
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REES  . Vedi  Iperbòrei  . 

Hypsistos  . Vedi  Altissi- 
mo. 

Hypsuranius.  Vedi  Ipsu- 

RAMO  . 

Hyrixvs  .'Vedi  Irieo. 

1 

Xa,  una  delle  figliuole  di  At- 
lante . 

Jacco  . Vedi  Ciacco  . 

Jaculazione,  ( la  parola  i]pn 
i nella  Crusca  , ma  e usata  da 
molti  come  termine  d’  arte , de- 
rivato dai  Latino  Jaculatijt  ) 
sorta  di  giuoco,  che  consiste 
nello,  scagliare  un  sasso,  un’a- 
sta , o qualunque  altra  cosa  col- 
la maggior  destrezz.i , e quanto 
piti  lungi  ì possibile.  Plutone 
ammette  due  sorta  di  Jaculazio- 
ni,  e chiama  la  prima  tonica  , 
la  sepnda  acontitma , e Galie- 
no  ci  dice , che  Apolline  ed  E- 
sculapio  n’ erano  statigli  inven- 
tori . I Latini  traducevano  la 
prima  nella  parola  tagittntio  , 
trar  di  taetta , taettnre  , e la 
seconda  in  jaculatto,  viirazio- 
ne  . Adopravansi  in  tali  eserci- 
zi 0 l’arco,  o la  balestra,  o 
altro  instrumento,  di  cui  si  fa- 
ceva uso  per  sospendere  alla 
freccia  una  coreggia , che  tene- 
vasi  in  mano  per  meglio  pren- 
der la  mira . 

lADioHvADt,  figlinole  dell’ 
Oceano  , o di  Atalante  e di  E- 
teria  , o di  Atlante  e di  Pleio- 
ne,  o d’  las  e di  Beozia,  o fi- 
nalmente di  Atlante  e d’  la  fi- 
gliuola dell’Oceano.  Furono 
anche  cosi  chiamate  dal  nome 
d’ las  loro  fratello  , cui  esse  a- 
D ma- 
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mavano  tanto  teneramente , che 
furono  inconsolabili  della  di  lui 
morte  . Lo  piansero  tanto,  che 
gli  Dei , mossi  dal  loro  dolo- 
re , le  mutarpno  in  astri  / Al- 
tri raccontano , che  le  Ldt  era* 
no  Ninfe , che  Giove  trasportò 
in  cielo,  ove  le  mutò  in  astri 
per  sottrarle  alla  collera  di  Giu- 
none, la  quale  voleva  punirle 
della  cura  , con  coi  avevano  al- 
levato Bacco  . Queste  figlie  di 
Atlante,  o Ninfe,  erano  in  nu- 
mero di  sette , e chiamavansi 
Ambrosia , Eudora , Pasitoe , Co- 
ronide T Polixo  o Plexaure , Fi- 
lerò o Pira,  e Tiche.  Nulladi- 
meno  tutti  gli  autori  non  sono 
d*  accordo  intorno  ai  loro  no- 
mi ed  al  loro  numero . Alcu- 
ni non  ne  contano  che  cin- 
que; altri  sei.  ladi  sono 
chiamate  da’ Poeti  e/«v/ie  ( pio- 
vose , tristi  ) percw  la  costella- 
zione da  esse  formata  annunzia 
pioggia  , e tempo  malvagio  . 
Questa  costellazione  i talvolta 
ancor  dinotata  dal  nome  las  , 
posto  in  singolare,  come  Nim~ 
bota  Hjfmt , interitut  • 

Ialc  o Hvale,  Ninfa,  una 
delle  compagne  di  Diana . 

fALEMlE.  Ped/  7aLEMO. 
AXEiio,  figlinolo  di  Apolli- 
ne e di  Calliope  o di  Clio  , e 
fratello  di  Orfeo  e d’imeneo  ; 
soffri  tante  caiamiti , che  il  suo 
nome  passò  in  proverbio  per 
significare  un  uomo  calamitoso . 
Furono  pure  chiamati  dal  di  lui 
nome  Jalemits  i canti  funebri , 
coi  quali  celebravansi  i funera- 
li . Suo  fratello  Imeneo  diede  il 
nome  agli  inni  nuziali . 

J/Liso.  Vedi  Gl  A uso. 
/almeno  , figliuolo  di  Mar- 
' te  e di  Astioche,  o di  Lieo  e 
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di  Pernis,  era  al  pari  di  sua 
fratèllo  Ascalafo  nel  numerode- 
gli  Aigonantt , e dei  pretenden- 
ti dì  Elena  ; coqdnssero  su  ;e. 
navi  ali*  assedio  di  Troja  le  trup- 
pe di  Aspledone  e di  Orco* 
meno . 

/ambe  , Vedi  GtAMBE.  a 

/amidi  o GiAMiDt , discen- 
denti di  /amo  famoso  indovi- 
no ; ermo  come  il  padre  eccel- 
lenti nell’ arte  degli  auguri. 

/amo,  figliuolo  di  a poi  line 
e di  Evadne , fu  esposto  dalla 
madre,  e nutrito  con  mele  da 
due  dragoni , Apolline  gii  re- 
sinò egli  stesso  l’arte  della  Di- 
vinazione ; ed  Ercole  lo  fece 
Sacerdote  di  Giove  in  Olimpia  : 
vi  pronunziava  gli  Oracoli  del 
Nume  per  mezzo  del  fuoco,  e 
principalmente  delle  fèndttare  , 
che  il  fuoco  produceva  sulle  pet- 
it degli  animali  immolati  , I 
suoi  discendenti  furono  chiamati 
/amidi,  e celebri  come  indovi- 
ni . L’ Oracolo  avea  promesso 
ad  Egitto  padre  di  Èvadne  , 
che  la  schiatta  di  /amo  non  pe- 
rirebbe giammai. 

J'AiM  o Iana  . Gli  anticfal 
Latini  chiamavano  cosi  la  Le- 
na , da  Dive  J»na  ; ò stato  fat- 
to , Secondo  Varrone  , Dhma  . 

Iante  r una  delle  figlie  dell* 
Oceano  e di  Fetide. 

Iante  , una  delle  figlie  del 
Ponto , o di  Marte  -e  dì  Ta- 
iassa. 

lANTim  o HvANTim.  Sono 
cosi  nominate  le  Muse,perchò 
credevasi  che  abitassero  nella 
Beozia  . Vedi  I'ANZI»  . 

Ianzio  o Htanzio.  £'  que- 
sti Attcone  nipote  di  Cadmo  , 
fondatore  della  città  di  Tebe 
capitale  delia  Beozia.  Arteone. 
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i così  chiamato  da  Ovidio  , 
perchè  i Beozii  erano  anche  det< 
ti  Hyttntts  o Hiantii  dal  nome 
d’Ias,  uno  de’ loro  antichi  Ke. 

]ko.  Plutone  fu  adorato  sot* 
to  questo  nomii  particolarmen- 
te in  Claros:  alcuni  lo  hanno 
derivato  dal  Jtoud  o JehavM  de- 
gli Ebrei . 

JaVET.  ytdi  GtAPETO. 

jAPEnONlDE  . Vedi  Giape- 

TIOKIDE  . 

J APICE  , vento  che  spira  dall* 
occaso  Eolstiziale  ( Orazio  Hi-  /. 
Ode  III.). 

Japis,  era  il  nome  di  un  £- 
tolo<  che  discacciato  dal  suo 
paese  venne  nella  Venezia  , o- 
ve  fabbricò  sul  Tiiuavo  una  cit- 
tì , alla  quale  diede  il  saio  no- 
me : ora  è l’ Istria  i detta  da’ 
Latini  Japidia  . 

Japis  o Japuc  , figliuolo  d’ 
Jaso  I fu  caro  ad  Apojline,  da 
cui  ottenne  la  cognizione  dell’ 
Atte  degli  augur; , della  musi- 
ca, e della  medicina  ; preferì 
però  quest’  ultima  a tutte  le 
altre , perchè  vedeasi  con  questa 
in  istato  di  prolungare  a suo 
padre  la  vita . Guarì  Enea  da 
alcune  ferite  fattegli  -dai  Latini 
( yedi  Virg.  Eneid,  Iti.  XII.  ) . 
Qual  personaggio,  e qual  fatto 
imitò  il  Tasso  nella  Gerusalem- 
me Canto  XI.  Alcuni  attribui- 
scono a questo  l’ origine  del  no- 
me Japedia  dato  all’Istria. 

Japix,  figliuolo  di  Dedalo 
e di  una  Corintia  , diede  il  suo 
nome  ad  una  contrada  dell’Ita- 
lia chiamata  , ora  terra 

di  Otranto,  e quella  pane  del- 
la Capitanata  , ov’è  il  monte 
Gargano  . 

Jarba  0 HtARBA  , Re  de’ 
Getuli , considerato  come  fì- 
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gliuolo  di  Giove  Aminone  , e 
di  una  Ninfa  della  Libia  . Jar- 
ba  fabbricò  a suo  padre  molti 
magnifici  tempi  . Oidone  volle 
piuttosto  uccidersi , chd  sposar- 
lo, al  che  questo  principe  co- 
stringere la  voleva  colle  armi  . 
Vedi  Didone  . 

Iaroan  0 Iardames  , Re 
della  Lidia  , padre  di  Onfalo  . 

Iardane  o Iardana,  schia- 
va di  Onfalo,  dalla  quale  Er- 
cole ebbe  Alceo. 

Ias  oHyas,  figliuolo  di  At- 
lante e di  Pleione,  o piuttosto 
d’Etra,  fu  ucciso  alla  caccia 
da  un  lione  ; o,  secondo  altri, 
da  un  cinghiale,  o da  una  vi- 
pera . Le  sue  sorelle  ne  furono 
talmente  afHitte  , che  furono 
mutate  in  ladi  ed  in  Pleiadi  , 
le  prime  delle  quali  sono  iette 
stelle  adunate  nella  fronte  , e 
le  seconde  altre  sette  nel  dorso 
del  Toro,  yedi  li  Di. 

Ias  o Hyas,  sposo  di  Boe- 
zia,  dalla  quale,  secondo  alcu- 
ni, ebbe  le  ladi  . h^edi  Iadi  • 

Jasloe,  in  Virgilio  èPalinu- 
ro  , e presso  Stazio  , Adrasto  . 
Il  primo  Bglio  , ed  il  secondo 
nipote  diVasio.^  Chiamasi  così 
anche  Japis  figliuolo  di  nn  Ja- 
siopoco  noto,  ammenoché,  se- 
condo lo  suppone  Macrobio , Ja- 

?is  non  sia  stato  fratello  di  Pa- 
inuro . 

Jaside,  una  delle  lonidi.  f'e- 
di  lONlDt  . 

Jasio  . Vedi  Giasio  . , 
Jasiome  0 Jasio,  fratello  di 
Dardano  , è considerato  or  co- 
Dje  fi^io  di  Giove  e della  Ple- 
iade Elettra,  or  come  d’  Ili- 
tio , o di  Corito , o di  Minos 
e 'della  Ninfa  Fronia..  Secondo 
Piodoro,  fuo  padre  io  instrul 
nei 
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nei  mister)  . ch’egli  insegnò 
uindi  agli  altri.  Nelle  nozze 
i sua  sorella  Armonia  innamo- 
rò colla  sua  bellezza  Cerere  , 
che  n’  ebbe  due  figli , Pioto  e 
Corito.  Secondo  Igino,  Iasio- 
ne fu  poi  ammesso  nel  numero 
degli  Dei.  Secondo  Apollodo- 
ro,  Giove  lo  fulminò  per  aver 
tentato  di  far  violenza  a Cere- 
re . Secondo  una  piò  antica  fa- 
vola riferita  da  Omero,'  Iasione 
era  l’amante  di  Cerere,  che  gli 
accordò  i suoi  favori  in  un  cam- 
po seminato.  Giove  ne  divenne 
geloso,  e lo  fulminò  . 

Iaso,  figliuola  di  Esculapio, 
sorella  d’  Igea,  la  stessa  che 
Meditrina  . Igea  conserva  la 
sanità  ; e Iaso  la  rende , quando 
si  ò perduta. 

Iaso,  figlinola  del  Dio  An- 
fìarao. 

Iaso,  Figliuolodi  Argo.  Ve- 
di Giaso  . . > 

Iaso,  Figliuolo  dL Licurgo. 
Vedi  Giaso  . 

Ibi,  uccello  sacro  presso  gli 
Egizii,  perchi  li  liberava  dai 
rettili  dopo  il  ritiro  delle  ac- 
que . Imbalsamavano  1’  Ibi , 
è lo  seppellivano  cogli  altri  a- 
nimali  sacri  . Osiri  ò sovente 
rappresentato  con  una  testa  d’ 
' Ibi  . Vedesi  la  figura  dell’  Ibi 
degli  antichi  sul  busto  della  sta- 
tua del  Nilo,  e in  una  pittura 
d’Ercolano.  Sino  aquesto  tem- 
po si  era  creduto  che  fosse  un 
airone  . Arde»  Ibii  L.  Il  Sig. 
Cuvier  ha  provato  che  ò un 
Chiurlo  scolopax. 

Ibla  o Hvbla  . Vedi  Iblei  . 

Iblei  o Hvblei,  popoli  del- 
la Sicilia  , che  passavano  per 
bravissimi  in  tutto  quello  , che 
concerne  il  culto  degli  Dei  , e 
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nella  interpretazione  dei  soghi . 
Abitavano  il  monte  Ibla  cele- 
bre per  l’eccellente  mele,  che 
vi  si  raccoglieva , e per  una 
città  di  tal  nome,  ch’ebbe  dap- 
poi quello  di  Megara  . 

Ibride  o Hvbride,  Ninfa, 
dalla  quale,  secondo  Tzetzes  , 
Giove  ebbe  Pan  . 

Ibristiche  o HvbrAtiche  . 
Festa  in  Argo,  nel  tempo  dej- 
la  quale  le  donne  in  abito  viri- 
le SI  mostravano  fiere  ed  inso- 
lenti verso  i loro  mariti  in  me- 
moria , che  le  Armve  avevano 
altre  volte  posta  infuga  un’arma- 
ta di  Lacedemoni.  Questo  nome 
viene  da  Hybris  parola  greca  , 
che  significa  ingiuria , insofenza  . 

IcARiA , soprannome  di  Dia- 
na a motivo  di  un  grande  tem- 
pio, che  aveva  nell’isola  d’I- 
caro . Era  questa  ripiena  di  ca- 
vrioli , e di  lepri  ; ma  non  po- 
tevano prenderne  se  non  quel- 
li, che  aveano  la  permissione 
de’  Sacerdoti  . . 

Icario  o Icario)«e,  padre 
di  Penelope . Gli  autori  molto 
discordano  sul  nome  dei  di  lui 
genitori  : lo  dicono  figlio  ora  di 
Perierere  e di  Gorgofone  , ora 
di  Oebilo  e di  Batea , e fratel- 
lo di  Tindireo  e d’ Ippocoone  . 
Quando  fu  da  quest’  ultimo  scac- 
ciato dalla  Laconia  insieme  con 
Tindareo,  si  ritirò  presso  Te- 
stio  Red’  Etolia  . Icarione  spo- 
sò la  Nijade  Periboea  , da  cui  , 
oltre  Penelope,  ebbe  Toanre  , 
Damasippo,  Imtusimo  , Alere 
e Perilao  . Piusania  non  cita 
se  non  quest’  ultimo,  ed  aggiun- 
ger, che  gli  antichi  autori  del 
Peloponneso  dissero  , ch’egli  e- 
ira  stato  l’ accusatore  di  Oreste 
dinanzi  all’  Areopago  , invece 

di 
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di  Tindareo , siccome  comofie- 
niente  si  crede . Seconda  Stra* 
bone,  la  moglie  d’  Icarione  fu 
Policasta  figliuola  di  Ligeo  . Lo 
Scoliaste  di  Pindaro , dietro  a 
Ferecides , la  chiama  Doroche 
figliuola  di  Orsiloco,  o_  Aste- 
rodia  figliuola  di  Euripilo  , e 
nipote  di  Telestore  . Alcuni 
parlano  di  una  certa  Fanotea  , 
alla  quale  attribuiscono  I’  in- 
venzione del  verso  Esametro,  e 
la  dicono  moglie  d’  Icarione  , 
ma  probabilmente  questi  i un 
altro . Siccome  molti  aspiravano 
alle  nozze  della  sua  figliuola 
Penelope  , dichiarò  che  la  da- 
rebbe a chi  ottenesse  la  vittoria 
nel  corso  . La  riportò  Ulisse  ; 
ma  non  potendo  Icarione  risol- 
versi a separarsi  dalla  figlia  , 
scongiurò  Ulisse  a fissare  la  sua 
dimora  presso  di  lui  a Sparta  ; 
il  che  non  ottenne . Ulisse  par- 
ti colla  moglie  . Icario  montò 
sul  suo  carro,  e si  ad'rettò  per 
modo , che  rivide  la  figlia  e 
raddoppiò  le  sue  istanze  ptesso 
di  Ulisse  impegnandolo  a ritor- 
nare . Ulisse  lasciò  allora  la 
scelta  alla  moglie  di  ritornare 
col  padre,  o di  seguirlo  in  I- 
taca . Penelope  nulla  rispose  ; 
ma  abbassando  gli  occhi  si  co- 
prì col  suo  velo  . Icario  non 
insisti  più  ; la  lasciò  partire , e 
fece  erigere  in  quel  luogo  un’  a- 
ra  al  Pudore  . Con  questa  fa- 
volai secondo  Pausania  , si  spie- 
ga la  statua  del  Pudore,  che 
vedevasi  sulla  stfada  da  Sparta 
in  Arcadia  . 

Icario  o Icariane,  figliuo- 
lo di  Oebalo  , e padre  di  Eri- 
gone  . Vedi  Erigone  . 

IcARioTiDE  oIcARiDE.  Pe- 
nelope figliuola  d’icario. 
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Icaro,  figliuolo  di  Dedalo  . r. 
Vedi  Dedalo  . 

Icaro  , Re  di  Caria  . Vedi 
Testore,  Teonoe. 

ICELos  , uno  dei  figliuoli  del 
Sonno:  è lo  stesso,  che  Fobe- 
tore  . 

ICETAONE  , O HiCETAONE, 
uno  dei  figliuoli  di  Laomedon- 
te  : vivea  ancora  al  tempo  del- 
la guerra  di  Troja,  durante  la 
quale  accompagnò  Priamo  nel- 
la torre  della  porta  Seta.  Il 
valoroso  Menalippo  era  figlio  d’ 
Icetaone  . 

IcMACo,  soprannome  di  Gio- 
ve , col  quale  Aristeo  gli  fab- 
bricò un  tempio  nell’  isola  di 
Coo  . 

ICNEA  , cio^  eie  insegne , 
persecuirice,  soprannome  di  Te- 
mide e di  Nemesi . 

Ic^EUMONE.  Gliantichi  nar- 
ravano, che  questo  animale  di- 
strugge le  uova  del  cocodriilo , il 
che  per  isbaglio  ì stato  signifi- 
cato col  discendere  nelle  sue  vi- 
scere ; ma  Questa  medesima  di- 
struzione delle  uova  non  ha  or 
fondamento  ; giacchi  Sonnini  ci 
ha  insegnato  che  l’ Icneumone 
abita  precisamente  in  quei  luo- 
ghi dell’Egitto,  ove  non  ve- 
donsi  cocodrilli , e per  conse- 
guenza neppur  ve  ne  sono  le 
uova,  ma  bensì  quelle  di  var; 
animali  domestici , ai  quali  e- 
gli  è molto  infesto.  Un  nemi- 
co del_  cocodriilo  assai  più  for- 
midabile i,  secondo  Paolo  Lu- 
cas  , una  specie  di  tartaruga  , 
testudo^  Thirsea.  , Nulladimeno 
non  i impossibile,  che  l’Icneu- 
mone sia  stato  altre  volte  infe- 
stissimo ai  cocodrilli , nò  pos- 
sono_  passarsi  per  favolosi  i rac- 
conti degli  antichi  intorno  all’ 
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Icneamone,  tanto  piii  che  sono 
confermati  dai  cnlto,  che  pre- 
stavasi  a questo  animale  in  £• 
racieopoli,  ed  in  Leontopoli  . 
Forse  infestati  dall’Icneumone 
i cocodrilli , hanno  poi  preso  ad 
annidarsi  in  altri  luoghi . 

ICMOBATES  , cioè  , 
le  tratti* , uno  dei  cani  di  At- 
tenne . 

IcoNuris,  lo  stesso  che  O- 
nef,  o Cnef , o Cnufis  . Vedi 
Cnufis  . 

Ida,  montagna  famosa  pei 

f indizio  di  Paride  . Era  nella 
ligia  vicino  al  sito  occupato 
dalla  città  di  Troja  . Era  sacra 
a Cibelc.  £'  questa  piuttosto 
una  catena  di  moijtagne  , che 
un  solo  monte.  Quindi  i poeti 
dicono  le  altezze  , e le  cime 
dell’  Ida  . Secondo  Omero  vi 
comparivano  sovente,  c vi  si 
intrattènevano  jgii  Dei  . Vedine 
la  spiegazione  in  Cesarotti. 

- IoA  , monte  deli’ isola  di  Cre- 
ta , sul  quale  Giove  fu  allevato 
dai  Dattili . 

Ida,  figlinola  di  Melisseo  , 
alla  quale , come  alle  sue  sorel- 
le , fu  confidata  l’ educazione  di 
Giove  bambino  . 

Ida,  figliuola  (fi  Coribas,da 
cui  Licasro  ebbe  un  figlio  chia- 
mato Minot. 

Idaua  . Vedi  Idalo. 
Idaliom,  città  nell’isola  di 
Cipro . L’  Oracolo  aveva  ordi- 
nato a Calcenore  di  fiibbricare 
aha  città  nel  luogo,  in  Cui  ve- 
drebbe a levarsi  il  Sole  . Uno 
di  quelli , che  lo  accompagna- 
ìrano , lo  scopri  ai  piedi  di  un’ 
aita  montagna . Vi  fu  fabbrica- 
ta una  città,  che  fu  dem  Ida- 
lion  , da  due  parole  greche , che 
significano  vedere  y e Sole  y dal 
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che  la  montagna  fu  anch’essa 
chiamata  , Idalnt,  edau- 
che  Jdalioa  . 

Idalo  q Idaua,  monte  nell* 
isola  di  Cipro  cotisaÀato  in  i- 
speciale  maniera  a Venere . DI 
là  Venere  fu  talvolta  chiamata 
Idatia , Vedi  Idalion  . 

lOARNIDE  O HYOAHNIDC  j 
una  delle  figliuole  di  Giove  e di 
Europa  , da  cuj  prese  il  nome 
la  città  d’ Idarnis . 

Idas  , eroe  celebre  , secondo 
ApoJlodorq.  Era  figliuolo  di 
Afareo  e di  Arene  figliuola  di 
Oebaio.  Di  là  esso,  e suo  fra- 
tello Arene  sono  sovente  chia- 
mati ^baretidte  y ai  quali  nnU 
bdimm  uno  Scoliaste  di  A- 
pollonio  dà  per  madre  Polidora 
o Laocosa  . Idas  rapi  ad  A- 
polline  la  bella  Marpessa  fi- 
gliuola di  £veno  Re  dell’  Ar- 
golide  , che  quel  Dio  rapita  a- 
veva  prima  ancor  egli:  avven- 
ne quindi  fra  loro  nn*ottinara 
tenzone . Giove  vi  mise  fine 
con  un  colpo  di  fulmine,  e la- 
sciò a Marpessa  la  libertà  di 
scegliere  quale  dei  due  sarebbe 
il  suo  sposo.  Ella  si  diede  ad 
Idas,  da  cui  n’ebbe  Cleopatra 
moglie  di  Meleagro  . Omero  , 
che  riferisce  questa  favola  , ag- 
giunge però  eh’  ella  pianse  an- 
cor lungamente  su  questo  rat- 
to , e che  per  questo  diede  a sua 
figlia  il  noma  di  Alcione.  Se- 
condo Pausania , Idis  rapi  Mar- 
pessa dal  tempio  istesso  di  A- 
polline  ; e la  battaglia  fra  i due 
pretendenti  avvenne  presso  di 
Arene  nella  Messenia  . Idas  in- 
tervenne in  appresso  alla  CMcia 
del  Cinghiale  Calidonìo  i ed  al- 
la spedizione  degli  Argonauti  . 
Fa  ucciso  in  una  battaglia  coi 
Dio- 
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DioKurì.  Mentre  era  per  ucci- 
dere Polluce  , Gio7e  lo  ful- 
minò . 

IoAS  , ucciso  da  Fineo  nelle 
nozze  di  Perseo , 

Idas,  uno  dei  Dattili  Idei. 
Idea*  Madke  , Mattr  , 
Cìòele  . Fedi  Ida  . 

Idea  I Ninfa  , dalla  quale 
Scamandro  ebbe  Teucro , da  cui 
discesero  i Trojani. 

Idea  , figliuola  del  Re  Dar- 
dano.  L’  infelice  Fineo  la  spo- 
sò dopo  aver  ripudiata  la  sua 

firima  moglie  (Jlcopatra  . El- 
a accusò  falsatnenre  i suoi  fi- 
gliastri Crambe  ed  Orito  presso 
Fineo  di  avere  attentato  alla 
sua  virtti , Vedi  Cleopatra  . 

Idea  • soprannome  di  Ciba- 
le dal  culto,  che  a lei  prcsta- 
vasi  sul  monte  Ida  vicino  a 
Troja  . 

ItoEA  , una  delle  figliuole  di 
Danao, 

Idea  , soprannome  di  Cibele. 
Idei  Dattili  ..  Vedi  Dat- 
tili Idei. 

Ideo  , figliuolo  di  Dardano  , 
ohe  dii  il  suo  nome  al  monte 
Ida  . Vedi  Dardano. 

Ideo  . celebre  araldo  de’  Tro- 
iani . Andò  a cercar  Priamo 
nella  lorre,  da  cui  mirava  i 
combattenti,  per  fargli  confer- 
mare sul  pampo  di  'battaglia  il 
nuovo  trattato . Pose  fine  alla 
battaglia  fra  Ettore  ed  AjKe  : 
andò  poi  al  campo  de’ Greci  per 
far  conchiudere  I’  armistizio  ; e 
portò  fioalmente  al  campo  i 
doni  che  servirono  a ricompra? 
re  il  corpo  di  Ettore. 

Ideo  , uno  de’ figliuoli  di  Pa- 
ride e di  Elena  ucciso  dal  sof- 
fitto di  una  camera  rovinatogli 
addosso . 
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Ideo,  soprannome  di  Giove, 
ch’era  stato  nutrito,  ed  alleva- 
to sul  monte  Ida . 

Ideo,  figliuolo  di  Testio  Re 
d’Etolia;  intervenne  alla  cac- 
cia del  Cinghiale  di  Catidone  , 
e fu  ucciso  da  Meleagro  . 

Idiia  , una  delle  figlie  dell’ 
Oceano. 

Idiia  , moglie  di  Eete,  da 
cui  ebbe  Medea . 

Idisso  o Hv-oisso,  figliuolo 
di  Bcllerofonte  e di  Asteria,  da 
cui  ricevette  il  suo  nome  la 
città  d’ Idisso  nella  Caria  . 

loMON,  celebre' indovino , u- 
no  degli  Argonauti . Era  figli- 
uolo m Apolline  e di  Cirene  , 
o di  Asteria  figlia  di  Corono  ; 
o , secondo  altri , di  Abante  e 
di  Antianira . Quantunque  pre- 
vedesse, che  perir  dovea  nella 
spedizione  degli  Argonauti,  ri- 
solvette nulladinìeno  di  andar- 
vi . Secondo  Apollodoro , fu  uc- 
ciso da  un  cinghiale  nella  Mi- 
sia  . Gli  Argonauti  lo  seppelli- 
rono con  molta  solennità.  Va- 
lerio Fiacco  Io  fa  morire  di  pe- 
ste; e Seneca  per  la  morsicatu- 
ra di  un  serpente. 

Idhon  , uno  de’  figlinoli  di 
Egitto  c della  Gorgone. 

Ìdomene,  figlinola  di  Feres 
o di  Abante,  spasb  Amitaone  , 
che  n’ebbe  Biante  eMelampo. 

Idomemeo,  Redi  'Creta,  e- 
ea  fi^liitoio  di  Deucalione,  e 
nipote  di  Minos  II.  , che  ave- 
va aviito  per  padre  Licaste  fi- 
gliuolo di  Minos  I.  e per  con- 
seguenza era  questi  il  tritavo  d’ 
Idomeneo.  Questo  principe  che 
fu  uno  dei  pretendenti  di  Ele- 
na , c che  poi  era  stato  piò 
volte  a Sparta  in  casa  di  Me- 
nelao , condusse  insieme  con  Me- 
irio- 
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rione  fidiaolo  di  suo  fratello 
all’assecfìo  di  Troja  le  truppe 
di  Creta , sovra  una  sc^uadra  di 
8o.  navi,  e vi  si  distinse  colle 
valorose  sue  gesta . Omero  de- 
scrive la  di  lui  zuffa  con  Otrio- 
neo , il  ^le  colla  speranza  di 
sposare  Cassandra  figlinola  di 
Priamo  era  colà  venuto  in  aiu- 
to da  Cabesc  città  della  Cap- 
padocia  . Idomeneo  gli  tolse  la 
vita , e lo  ìnsnltò  anche  dopo 
morte  , secondo  P uso  di  que’ 
tempi,  percbh  si  era  lusingato 
di  condur  seqo  quella  principes- 
sa. Asio  capo  deH’ armata  som- 
ministrata da  Percote , Sesto  ed 
Abidoj.  città  poste  sulle  rive 
della  nopontide  , e vicine  alla 
Frigia,  tentò  vendicare  Otrio- 
nco,  ed  ebbe  la  medesima  sor- 
te ; Merione.  «oi  men  fortu- 
nato, o menomavo  d’Idome- 
neo,  non  potò  colla  sua  freccia 
ferire  Deifobo  , che  io  aveva 
^salito.  La  Tavola  Iliaca  rap- 
presenta queste  tre  battaglie  po- 
co più  poco  menoitella  manie- 
ra medttima,  che  le  descrive 
Ornerò'^  col  quale  concordano 
gli  altn  scrittori  . All’  occasio- 
ne dei  giuochi  funerali  di  Pa- 
troclo, Idomeneo  ebbe  una  di- 
sputa con  Ajace  figliuolo  di  Oi- 
leo , perchò  pretendeva  , che 
Eumelo  fosse  stato  il  primo  de’ 
concorrenti  nella  corsa  ; mentre 
Ajace  pretendeva , che'  fosse 
stato  Diomede  . 

Dopo  la  presa  di  Troja  , I- 
domeneo  e Merione  , carichi  di 
spoglie  se  ne  ritornavano  in  Cre- 
ta, quando  furono  colti  da  una 
teiiipesta , che  poco  mancò  non 
li  facesse  perire..  Nell’immi- 
nente pericolo,  in  cui  si  trova- 
va la  fiotta , Idomeneo,  fece  vo- 
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to  a Nettuno  d’ immolargli , s» 
ritornava  nel  suo  regno , il  pri- 
mo vivente  , .che  a lui  si  pre- 
sentasse dinanzi . La  tmpesta 
cessò  , ed  egli  giunse  felicemen- 
te nel  porto  di  Creta;  ove  suo 
figlio,  avvisato  dell’ arrivo  del 
padre,  fu  il  primo  oggetto,  che 
a lui  si  offerisse  dinanzi.  Cia- 
scuno può  immaginarsi  la  sor- 
presa, e al  tempo  stesm  il  do- 
lore d’ Idomeneo  al  primo  ve- 
derlo, Invano  combatterono  in 
suo  favore  gli  afifetti  di  padre  ; 
la  religione  la  vinse , e risolse 
d’ immolare  al  Dio  dell’  onde 
suo  figlio . Alcuni  pretendono 
che  il  sacrifizio  fosse  consuma- 
to; ma  altri  dicono  , che  il  po- 
polo prendendo  la  difesa  del  gio- 
vine principe,  lo  togliesse  all’ 
altare . Formossi  una  generale 
congiura  contro  Idomeneo,  il 
quale  non  trovandosi  più  sicuro 
ne’  suoi  stati , fece  vela  per  l’ Ita- 
lia , ove  poco  dopo  il  suo  arri- 
vo fabbricò  la  città  di  Salento  . 
Secondo  altri , andò  in  Colofo- 
ne, e fu  sepolto  sul  monte  Cer- 
cato . Diodoro  lo  dice  sepolto 
in  Cnosso,  ove  , aggiunge  , che 
si  prestavansi  a lui  gli  onori 
divini . 

* Fenelon  ha  reso  Idomeneo 
più  celebre,  che  non  lo  avea 
fatto  il  poeta  Greco  , mediante 
il  bell’episodio,  che  ha  tratto 
da  questo  avvenimento . 

JDoME^zo,  uno  de’.figliuoH 
di  Priamo. 

Idotea,  una  delle  figliuole 
dell’  Oceano . 

Idotea  o Eidotea  , figliuo- 
la  di  Pròteo.  Incontrò  Menelao 
nell’isola  di  Faro,  ove  la  mari- 
canza  del  vento  lo  aveva  obbli- 
gato a fermarsi;  ed  essa  gli  dis- 
se. 
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se,  che  sao  padre  porrebbe  mo- 
strargli il  cammino , che  dovea 
prendere  per  ritornare  , ma  eh* 
era  duopo  sforzarv«lo.  Nascose 
perciò  Menelao  in  mi  fosso  far- 
ro dagli  animali  marini  entro 
alla  sabbia  , e lo  coprì  di  pelli 
di  animali  marini  ; e come  quel» 
le  pelli  avevano  un  fetore  orri- 
bile , le  fregò  d'  ambrosia  . Se- 
condo altri  , s'innamorò  di  Ca- 
nobo  piloro  di  Menelao . Eu- 
ripide la  chiama  Teone.  Pare 
che  questa  favola  abbia  dato 
occasione  all’  Episodio  di  Luci- 
na, diNorandino,  e dell’ Orco, 
che  I’  Ariosto  innestò  cosi  be- 
ne nel  canto  XVII.  dell’  Or- 
lando Furioso . 

I DOTE  A,  figliuola  di  Eurito 
Re  della  Caria  , dà  cui  Mite- 
to  ebbe  Bibli  e Cauno. 

Idotea,  secondo  alcuni  , ò 
la  figlia  di  Cadmo seconda  mo- 
glie di  Fineo  ; la  stessa  ch^  al- 
tri chiamano  Idea . 

IdriAjO  Hyorià,  o Broc- 
ca, Divinità  Egiziana  . Vedi 
Canopo. 

Idriadi  o Hydriaoi,  Nin- 
fe, che  al  pari  delle  Amadriadi 
danzano  al  suono  del  flauto  di 
Pane . , 

Idro  o Hydro,  Costellazio- 
ne : è questo  un  serpente  , che 
il  corvo  portò  ad  A polline  , 
uando  dovendo  provvedergli 
eir  acqua  per  un  sacrifizio  , si 
trattenne  per  cammino  sotto  un 
fico  sino  a tanto  che  i frutti  di 
uello  fossero  maturati.  Quin- 
i tentò  di  far  credere  ad  Apol- 
line, ‘che  quel  serpente  aveva 
assediata  per  modo  la  fonte  , 
eh’  egli  non  aveva  mai  potuto 
attingerne  l’acqua  . Apolline 
sapendo  come  era  andata  la  co- 


I D.  f7 

sa , collocò  fra  le  celesti  costel- 
lazioni la  tazza  che  aveva  da- 
to al  corvo  per  prender  1’  ac- 
qua, il  serpente,  ed  il  corvo  ; 
ma  Ve -li  pos^  in  maniera,  che 
il  serpente  impedisse  al  cervo 
di  bere,  e quegli  fosse  così- pu- 
nito colla  sete  , oltre  esserlo 
stato  per  aver  cambiato  in  ne- 
‘ ro  il.  bianchissimo  colore  delle 
sue  piume  {Ovid.  Fmii.  HA.  II, 
Wfetam.  lib.  II.  ) . 

Idroforie  o Hydroforie  , 
feste  Ateniesi  in  memoria  di 
quelli,  ch’erano.  periti  nel  di-*-' 
luvio  di  Deucalìone  . Vedi  Dtv- 

CALIONE. 

Idromanzia  oHydroman- 
ZIA  , sorte  di  Divinazione,  che 
si  ticeva  per  mezzo  dell’acqua. 

Jeoud,  figliuolo  di  Saturno 
e della  Ninfa  Anobret-,  fu  im- 
molato da  suo  padre  . 

Jera  , una  delle  Nereidi  . 

Iera',  o Hiera -,  moglie  di 
Telefo  Re  dei  Misii,  fu  più  bel- 
la di  Elena  . Secondo  Igino  , 
era  figliuola  di  Priamo , e chia- 
mavasi  Laodice . Virgilio  fa  men- 
zione di  un’  altra  Iera  nudrice  di 
Pindaro:  ma  crederi, che  quest’ 
ultima  sia  la  stessa  che  Cibele . 
Tutnebo,  ch’ò  di  differente  pa- 
rere , vuole  che  st  legga  Iena 
{ Hy<ena  ) . 

Ierace  o Hierax  , uomo 
giusto  ed  illustre,  che  viveva 
fra’  Meriandini  nell’  Asia  : fab- 
bricò un  tempio  a Cerere  , la 
quale  rese  fertili  in  biada  i di 
lui  campi . Nettuno  lo  cambiò 
in  sparviere  ,‘per  aver  egli  tol- 
ta la  biada  ai  Trojani,  contro 
i duali  era  irritato. 

Ierace  o Hierax,  nome  di 
quello  , il  quale  avvisò  Argo  , 
che  Mercurio  andava  a rapirgli 

lo 
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Io  cambiata  in  vacca . Mofcu* 
rio  allora  con  un  colpo  di  pie- 
tra uccise  Argo , ed  a viva  for- 
za nnenò  seco  Io  . Questo  rac- 
eonco  di'ApolIodoro , che  fa 
Ara#  addormentato  , ì didfèreiir 
te  da  cib  che  ne  dicono  per  or- 
dinario i Mitologi  .* 

Ieracobosques,  o Hiera- 
COBOSQUES, Sacerdoti  Egiziani  ^ 
eh’  erano  incaricati  di  nudrire  i 
•parvieri  sacri  . 

Ierea,  o Hierea  ; Mercurio 
la  fece  madre  di-  un  gigante  , che 
& padre  d’  iseheno. 

Ibrocoraci  o Hierocora- 
CES  , cioè  Corv;  xecr/'  . Così 
cbiamavansi  i Sacerdoti  di  Mi- 
«ras  a cagione  del  colore  delle 
loro  vesti  , simile  a quello  dei 
Corvi;  uccelli  sacri  a .questa 
Divinità. 

Ierofante  o Hieropham- 
TE  . Così  chiama  vasi  il  Sacer- 
flote  che  presiedeva  all’  inizia- 
zione nei  mister)  di  Eieusi  . 
usato  lerpfimte  doveva  esser 
teniese , della  famiglia  dei  Eu- 
molpidi , di  una  certa  prescrìtta 
età , ed  avere  altre  qualità  dal- 
le leggi  ordinate  , ma  princi- 
palmente doveva  conservare  un 
perpetuo  celibato . 

IlROCRAUMATEO  O HlERO- 
Arammateo,  cioè  ucretarj  ed 
imerfreti  sderi  . Appresso  gli 
£giz)  eravi  un  ordine  di  Sacer- 
doti incarìcui  di  delineate  del- 
le figure  geroglìficbe,  e di  dar- 
ne la  lor  spiegazione . 

Ieromneme  o Hieromme- 
ME,  figliuola  di Simoenta , spo- 
EÒ  Assaraco , da  cui  ebbe  un 
figlio  chiamato  Capis , dal  qua- 
k discese  Enea . 

' ISROSCOPIA  0 HlERMCOPtE  y 

l’arte  degli  Aruspici . 
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Ies  0 Hvbs  , lo  stesso  cke 
Bacco;  questo  nome  viene  o 
perchè  per  l’ Ordinario  nel  gior-' 
no  delia  sua  .festa  pioveva  , o 
perch’  egli  è il  padre  dell’  umi- 
dità naturale  , o petchè  così  e- 
ra  pura  chiamata  Semele  sua 
madre . 

Ivate,  uno  de’ figliuoli  di 
tariamo . 

Ifi  , -una  delle  Testiad! , ma- 
dre di  Celeustahore  , che  aveva 
avuto  da  Ercole.  Una  falsa  le- 
zione di  Apollodoro  jba  fatto 
dire  ad  alcuni,  ch'era  questo 
un  figlio  d’  Ercole  e di  una  Te- 
stiade, 

Ifi  , fiel^iuota  di  Ligdo  o Li- 
do e di  T eletnsa . Sua  madre 
la  fece  allevare  come  maschio , 
perchè  il  marito , prima  eh’  el- 
la partorisse  , le  ordinò  di  far 
perire  la  sua  prole,  se  non  fos- 
se stata  virile  . ‘Quando  Ifi  fii 
eiuqta  all’etàctmvenevole,  vol- 
le maritarla  con  Icanda  figli- 
uola di  Telestete  . Iside,  che 
aveva  in  sogno  ordinato  a Te- 
ietusa  di  lasciar  vivere , di  qua- 
lunque sesso  si  fosse,  il  parto  , 
xh’  ella  darebbe  alla  luce  , ne 
mutò  allora  il  sesso,  e la  fé* 
maschio  . 

Iri,  giovine  di  Cipro,  ebe  s* 
impiccò  pel  disgusto  di  non  a- 
ver  potuto  muovere  il  cuore  di 
Anassarete . 

Ifi  , tìglloolo  di  Arcstore  , e 
nipote  di  Anassagora.  Difen- 
deva egli  da  Proeto  pei  di  lui 
figlio  Megapente  , che  fii  padre 
d*  Anassagora . Cedette  il  regno 
d’ A^  a Stenelo  , figliuolo  di 
suo  fratello  Capaneo.  Pansania 
ed  Apollodoro  gli  danno  pw 
altro  un  figlio , |>cr  nome  £- 
teodo , che  intervenne  alla  spo- 

dt- 
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dizione  dei  sette  capitani  contro 
Tebe  . Aveva  anche  una  figlia  f 
Evadile  , moglie  di  Capaneo  . 
Pare  che  al  tempo  della  cessio* 
ne  del  regno  , etì  fossero  mor- 
ti tutti  i suoi  figli  . E'  desso  , 
che  aveva  consigliato  Polinice 
a far  entrare  b quella  spedizio- 
ne Anfiarao , tirando  nel  suo 
partito  Erifile  . 

Ifi  , fratello  di  Euristeo  , e 
figliuolo  di  Stendo , uno  degli 
Argonauti  j perì  nella  battaglia 
contro  Eete  . 

Ifiade  . Evadne  figliuola  d’ 
Ifi  . 

Ifianassa  , una  delle  tre  fi- 
gliuole di  Agamennone  e diCli- 
rennestra , delle  quali  ne  fu  da 
Agamennone  promessa  una  ad 
Achille  a sua  scelta  invece  di 
Briseide  . 

Ifianassa  , una  delle  mogli 
attribuite  ad  Endimiòne  . 

Ifianassa,  figliuola  di  Pre- 
to , fu  trasformata  in  vacca  in- 
sieme colle  sue  sorelle,  per  aver 
preferito  la  reggia  di  suo  padre 
a Quella  di  Giunone  . 

Ifianassa  . I poeti  danno 
uesto  nome  anche  ad  Ifigenia 
gliuola  di  Agamennone  . 
Ifigenia  . 

IricLB,  Jficlo  e Ificleo  , 
ch’ì  lo  s^sso  nome  con  diversa 
terminazione  . Ificle  nulladime- 
no  è quello  che  serve  più  spes- 
so a dinotare  il  figliuolo  di  An- 
fitrione e di  Aicmena  , e fratello 
uterino  di  Ercole.  Quando  An- 
fitrione, per  sapere  quale  dei  due 
figliuoli  di  AIcmena  fosse  il  fi- 
glio di  Giove , fece  entrare  nel- 
la loro  camera  due  grossi  ser- 
penti, che  Ercole  prése  subito 
nella  gola,  e gli  strangolò  ; Ifi- 
cle.se  ne  fuggi , e si  naKose  { 
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nulladimeno  in  appresso  si  di- 
stinse anch’  egli  per  la  sua  bra- 
vura. Fu  con  Ercole  nella  pre- 
sa di  Orcomeno  ; ed  in  ricom- 
pensa Creone  gli  diede  in  ma- 
trimomo  Pirra  , la  più  giova- 
ne delle  sue  figlie , da  cui  ebbe 
lolao , chiamato  frequentemente 
Protesilao,  perché  lo  confondo- 
no col  secondo  loiao , figliuolo 
d’Ificlo.  ^edi  Protesilao. 
Trovossi  pure  alla  caccia  del 
Cinghiale  Calidonio  , ed'  ajutò 
Ercole  nella  sua  spedizione  con- 
tro Augea,  e i figli  d’Ippo- 
coonte  . Secondo  A poi  lodoro , In 
questa  ultima  spedizione  fu  uc- 
ciso ; secondo  Pausania  , i Me- 
lionidi  lo  ferirono  gravementè 
nella  guerra  contro  Augea.  Fu 
allora  trasportaro  a Feneo',  ove 
morì  per  le  sue  ferite , malgrado 
la  cura  di  Bufago  e di  Prorone . 
Vi  fu  sepolto  , e vi  ricevette 
gli  onori  eroici . Sua  moglie  fu 
Antòmedusa,  dalla  quale  ebbe 
lolao,  il  compagno  fedele  di 
Ercole . . 

Ificle  oIficlo,  figliuolo  di 
Testio  Re  dell’ Etolia  , e fra- 
tello di  Altea  . Gli  autori  di- 
scordano sul  nome  ^ yedi  Te- 
STfo . Intervenne  alla  caccia 
del  Cinghiale  di  Calidone  , al 
quale  fece  la  prima  ferita . Pa- 
re che  fosse  nel  numero  dei  fra- 
telli di  Altea  , uccisi  da  Meleà- 

fro  per  ayere  assalita  Atalinta: 
citato  espressamente  nel  no- 
vero degli  Argonauti  < 

IricLo , fi^iuolo  di  Filaco  , 
e nipote  di  Oeione.  Sua  ma- 
dre era  Climene  figliuola  di  Mi- 
nias  . Trovossi  alla  spedizione 
degli  Argonauti,  tra  I quali  si 
distinse  .principalmente  per  U 
sua  celerità  nella  corsa  . .Vi 

ri- 
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riportò  pure  il  premio  de!  Corso 
nei  giuochi  funebri  celebrati  in 
memoria  di  Peiias  . Ma  in  quel- 
li di  Ainarinceo  fu  vinto  da 
Nestore.  Nella  sua  prima  gio- 
ventù ebbe  la  disgrazia  di  esse- 
re mutilato . Secondo  Apollo- 
doro,  suo  padre  castrava  degli 
agnelli  in  presenza  d’ Ificlo  . 
Questi  si  spaventò  al  vedere 
insanguinato  il  coltello  del  pa- 
dre, e se  ne  fuggi  . Filaco  di 
ciò  sdegnato  gli  tirò  appresso 
il  coltello,  che  ferì  sgraziata- 
mente il  fanciullo  , ed  andò  an- 
cora a conficcarsi  in  un  albero . 
Altri  dicono,  che  ciò  avvenne, 
mentre  il  padre  abbatteva  alcu- 
ni alberi  . Successe  poi  a suo 
padre  nel  regno  di  Filace  , la 
cui  capitale  del  medesimo  nome 
era  situata  sul  monte  Otris;  là 
manteneva  dei  belli  armenti, uno 
de’quali  aveva  già  appartenuto 
a Tiro  . Gli  autori  non  dicono 
in  qual  modo  fosse  da  lui  ac- 
quistato un  tal  gregge  . Solo 
leggesi  nell’Odissea,  che  quan- 
do biante  dimandò  in  matrimo- 
nio a Neleo  la  figliuola  Pero; 
Neleo  chiese  i buoi  di  Ificlo; 
e ciò  invece  dei  dono,  che  far 
solevasi  allora  al  padre  della 
fanciulla , eh’  era  per  {sposarsi  . 
Melampo  andò  dunque  a pren- 
dere i buoi  per  suo  fratello  , 
ma  ebbe  la  disgrazia  di  essere 
trattenuto  , ed  imprigionato  . 
Un  felice  caso  gli  procurò  1’ 
occasione  di  far  vedere  , ch’e- 
tà Augure  ; ed  Ificlq  non  solo 
gli  rese  la  libertà  , ma  gli  die- 
de anche  1’  armento , che  ave- 
va desiderato  di  avere,  in  ri- 
compensa di  un  buon  consiglio  , 
che  gii  avea  dato,  yedi  Me- 
la MPO.  Questo  buon  consiglio 
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consisteva  in  avergli  insegnato 
un  mezzo  di  ricuperale  la  sua 
perduta  virilità  . Lo  consigliò 
di  tirar  via  dall’  albero  il  col- 
tello , che  i novelli  strati  dei 
tronco  avevano  dopo  quel  rem-^ 

[)0 intieramente  inviluppato,  di 
evarne  la  ruggine, -e  di  berla 
per  dieci  giorni  mescolata  col  vi- 
no . Dopo  eseguito  un  tal  con- 
siglio ebbe  da  Diotpede  o da 
Astioche  tre  . figli , Protesilao 
( il  primo  fra  i Greci  ucciso 
nell’assedio  di  Troja),  Podar- 
cete  c Meneptolemo  . Secondo 
altri , i figli  d’ Ificlo  non  erano 
che  suoi  nipoti.  Secondo  Pau- 
sania  , il  padre  d’  Ificlo  cbia- 
mavasi  Cefalo . 

Ifidamante  , figliuolo  del 
tiranno  fiusiride , ucciso  insieme 
col  padre  da  Ercole . 

Ifidamante  , figliuolo  di 
Antenore  e di  Teano,  celebre 
Eroe  Troiano.  Fu  allevato  in 
Tracia  presso  suo  avolo  Cisseo  , 
ona-delle  cui  figlie  sposò.  An- 
dò con  dodici  navi  in  soccorso 
de’ Troiani,  c fu  ucciso  da  A- 
gamennone  . 

Ifigenia  o Ifianassa  , fi- 
gliuola di  Agamennone  e di  Cli- 
rennestra,  o,  secondo  altri,  di 
Teseo  e di  Elena  ; e che  Cll- 
tennestra  fece  allevare  come  sua 
per  nascondere  la  cApa  della 
sorella  . Nominata  fu  da  Cal- 
cante per  essere  la  vittima  da 
sacrificarsi  in  Aulide  , onde  ot- 
tenere il  vento  favorevole  desi- 
derato da’Greci  per  andare  ali’ 
assedio  di  Troia;  ma  vietato 
lor  da  Diana , ^rchò  Agamen- 
none aveva  ucciso  un  cervo  a 
lei  sacro!  Agamennone  conse- 
gnò al  grande  Sacerdote  la  fi- 
glia; e nel  momento  in  cui  sta- 
vano 


DÌgitized  by  Google 


I F 

vano  per  isgozzarla , Diana  ra- 
pìlla,  e fece  colà  comparire  in- 
vece di  essa  una  cerva  bianca  , 
che  servi  di  vittima  ai  sacrifi- 
zio . Ifigenia  fu  trasportata  nel- 
la Taurica,  ove  Toante  Re  di 
quelle  contrade  la  fece  Sacerdo- 
tessa di  Diana , a cui  q^uel  prin- 
cipe crudele  faceva  immolare 
tutti  i forestieri,  che  approda- 
vano ai  suoi  stati . Oreste , do- 
po l’uccision  della  madre,  ca^ 
stretto  dalle  Furie  che  lo  agi- 
tavano ad  andare  errando  di 
provincia  in  provincia  ramin- 
o,  f^u  colà  trattenuto,  e con- 
annato  al  sacrifizio:  ma  Ifige- 
nia sua  sorella  lo  riconobbe  nel 
momento,  in  cui  apprestavasi 
ad  immolarlo,  e lo  liberò  al 
pari  di  Pilade , che  suo  amico 
e compagno  morir  volea  per 
Oreste  : se  ne  fuggirono  quindi 
tutti  tre  dopo  avere  ucciso  Toan- 
te , e seco  lor  trasportarono  il 
simulacro  della  Dea  , che,  secon- 
do gli  Autori  Latini,  dopo  va- 
rie vicende  venne  poi  ad  essere 
collocato  nella  selva  Aricina 
presso  Roma  {Ovid.  Fatt.  lib, 
III.). 

Poco  mancò  , che  Ifigenia 
non  fosse  uccisa  in  Delfo  da  E- 
iettra  , alla  quale  era  stato  det- 
to , che  la  straniera  Sacerdotessa 
della  Tautide  immolato  avea 
suo  fratello  . Fortunatamente 
sopravvenne  in  quel  punto  O- 
reste  e la  rattenne  dal  commet- 
tere Quella  uccisione  . Molte 
città  della  Grecia  pretendevano, 
che  Ifigenia  vi  avesse  intrt^ot- 
to  il  culto  di  Diana  Taurica  . 
Vedi  Taurica  , Brauronia  . 
Secondo  Pausania , volevasi  che 
Ifigenia  fosse  morta  in  Mega- 
ra , 0 in  Brauroti  nell’  Attica  . 
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In  quest’ultimo  borgo  consa- 
cravansi  a lei  i veli  e gli  a- 
biti  piò  preziosi  delle  donne 
morte  rfel  parto.- 
Questa  favola  non  si  trova 
nei  poemi  di  Omero  ; e pare 
che  debba  la  sua  origine  ad  u- 
no  degli  ultimi  sacrifizj  di  vit- 
time umane  nella  Grecia  , cui 
qualche  poeta  abbia  voluto  rap- 
presentare come  disgradevoie  a- 
gli  Dei , e come  un  costume  di 
popoli  barbari;  al  quale  ogget- 
to si  sarà  valso  di  una  tradi- 
zione di  Diana  onorata  nella 
Tautide.  Se  ne  sono  poi  impa- 
droniti i tragici  ; l’ hanno  ador- 
nata in  varie  maniere,  e l’han- 
no inserita  nella  Storia  della  fa- 
miglia di  Agamennone.  Altri 
poeti,  fra  i quali  Pindaro,  fan- 
no uccidere  Agamennone  per 
mano  dj  Clitennestra  a motivo 
del  sacrifizio  d’ Ifigenia  . F’edf 
Iliade  . * Abbiamo  molte 
t^edie  in  varie  lingue  inti- 
tolate Ifigenia , quale  in  Au- 
lide,  e quale  in  Tautide  , e 
antiche  , e moderne  . Additò 
il  sacrifizio  d’  Ifi«nia  Virgilio 
( Entìd.  Uk.  II.  ) .-  lo  dipinse  in 
una  canzone  eroica  assai  nobil- 
mente e filosoficamente  Chia- 
brera  ; e lo  hanno  rappresenta- 
to in  varj  eccellenti  loro  lavo- 
ri molti  valenti  Artefici . 

Ifimedonte  , uno  de’ figli- 
uoli dì  Euristeo . Perl  con  suo 
padre  nella  battaglia  contro  gli 
Eric  lidi . 

Ifimeoika  , una  delle  Da- 
naìdi  . 

Ipiiwoe  , la  maggiore  dello 
retidi.  yedi  questo  nome  . 
Perl  in  uri  'accesso  di  furore . 

Ifinoe,  figliuola  di  Alcotoo, 
mori  prima  di  essere  maritata  • 
. Quin- 


Digitized  by  Google 


■ói  I F 

Quindi  k fancioJIei  cli’«rano 
per  maritani.,  le  consacravano 
nn  riccio  delb  loro  capiglia- 
tura . • * 

IfiNOE«  figliuola  dìNÌM  Re 
di  Megan  , ette  la  diede  in  mo- 
glie a Megareo  suo  successore. 

IrtMOE,  una  delle  donne  4i 
Lenno,  ^ avevano  ucciso  i 
loro  mariti . 

IsiNOMC , Amazzone , secon- 
do la  picbzione  d’ Igino . 

IrxNoo  . Greco  « uccko  da 
Glauco  nel!*  assedio  di  Troja* 

. XvmoNC , figliuolo  di  Otron- 
aeoii  distruttoredelle  città,  eb- 
be per  madre  una  Najade  . Era 
fiato  in  Ide  città  ai  piedi  del 
-Tmolo  nella  Caria  presso  il  la- 
go di  Gigea  . Fu  il  primo  E- 
roe  ucciso  da  Achille  , quando 
riprese  le  armi  per  vendicare  la 
onorte  di  Ibtroclo. 

Itito  , figliuolo  di  Naubolo 
c di  Pernice  filinola  d’ Ippo- 
■maco  della  Focide  f era  stato 
«no  degli  Argonauti  . I suoi 
■figliuoli  Sebedio  ed  Epistrofo 
erano  intervenuti  all’  assedio  di 
Troia  . 

If  iTò , Eleo  , che  credesi  fi- 
gliuolo d’Jppaso  del  Pelopoo- 
•neso , e padre  di  Eurinome  mo- 
glie di  Talaco . Fu  ucciso  da 
Copreo,  figliuolo  di  Pelope  , 
che  fu  quindi  obbligato  ad  ab- 
bandonare quel  paese . 

.1  FiTo , i^b'ttolo  di  Emone , o 
di  Prassonida  ; rinnovò  i giuo- 
chi olimpici , ed  ordinò  , che 
vi  si  sacrificasse  a Giove  . .Fr- 
</<  Èrcole. 

• IriTo,  uno  de’ guerrieri 
nell’  ultima  notte  di  Ttoja  com- 
battè benché  vccchb  in  com- 
pagnia di  Enea  cpntro  i Gre- 
ci \Virg.  B»eid.  lii,  li.  ) , 
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ItTiMk , usa  delle  Neìteidi , 
che  Mercurio  rese  madre  de’ 
Satiri  . 

IrrtHA , figliuola  d'icario, 
e sorella  dt  PenetoM.  Fu  ma- 
ritata ad  Eumelo  Re  di  Fere  . 
Minerva  comparve  sotto  le  sue 
sembianze  a Penelope  p«  con- 
aoiarla  delia  partenza  di  Tele- 
maco . 

Igea,  letA,  « Harcsa,  fi- 
gliuola di  Esculapio  . o , se- 
condo altri , sua  moglie,  era  la 
Dea  della  sanità:  aveva  statue, 
altari,  e rompi  in  Arene,  e in 
alrri  luoghi . Il  piò  delle  volte 
le  sratue  di  lei  si  trovavano  nel 
tempio  d|£Kiilapio  accanto  a 
questo  Dio.  Jn  Siciooe  la  sua 
statua  era  involta  di  drappi  di 
Eabiionù,  e di  capelli,  che  le 
donne  tagliavatui  per  consacrar- 
glieli . Trovasi  in  varie  positure 
sulle  roedag^lie,  e sulle  pietre 
incM . I piu  ordinar]  suoi  sim- 
boli sono  la  patera , ed  un  ser- 
pente , che  mangia  in  essa . Ha 
sovente  appresso  di  seTelesforo 
ed  Esculapio.  Sovra  una  meda- 
glia di  Marco  Aurelio  vedesi 
un  serpente  attortigliato  intor- 
no alla  parte  inferiore  del  di  lei 
corpo . Sovra  una  pietra  scolpi- 
ta pubblicau  da  Mafie! , la  Dea 
è sedata  , e tiene  sulle  sue  gi- 
nocchia il  serpente  , alla  dritta 
di  lei  è un  animale  , che  pare 
sia  o un  cane,  perchè  suo  pa- 
dre Esculapio  fu  nutrito  da  un 
cane,  o un  lupo,  anioiale  sa- 
cro ad  .Apolline  Dio  della  me- 
dicina. . 

IgiÉia  , Iosa  , o Hvgieia  , 
soprannome  di  Minerva  , col 
quale  aveva  temp;  , ed  altari 
nell’Attica  : ebbe  questo  nome 
dali’aver mostrata  a, Fetide  in 

so- 
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sogno  una  pianta,  che  guari  un 
operaio  caduto  dall’  aho  di  un 
palco  . yedi  Partenione.  Al- 
tri le  attribuiscono  ancora  varie 
invenzioni  appanenenti  atta  me- 
dicina . E’  cosi  la  stessa , che 
li  Minerva  Medica,  la  quale 
aveva  in  Roma  un  tempio. 

.IcNiCENA  , parola  composta 
Latina  che  vuol  dire,  nato  dal 
fuoco,  soprannome  di  Bacco  , 
preso  da  uoa  circostanza  della* 
sua  nascita  , Fedi  Bacco. 

Jgnipotens  , cioè  , padrone, 
/«eco , soprannome 

di  Vulcano  • 

Ignoto.  In  Arene  adorava- 
no un  Nume  sconosciuto , cui 
avevano  anche  eretta  un’  ara 
coir  inscrizione:  Ignoto  Deo  . 

IioNio,  o Oeono,  o Hyio- 
Nio,  figliuolo  di  Licimnio,  era 
andato  a Sparta  con  Ercole  . 
Mentre  trattcnevansi  dinanzi  al- 
la reggia  d’  Ippocoonre  , fu- 
sono  assaliti  ^da  un  grosso  ca- 
ne . lionio  si  difese  scagiiando- 

fli  una  pietra;  ma  i figliuoli 
ppocqonte  batterono  talmente 
a colpi  di  verghe  il  giovine  lio- 
nio,  che  ne  morì.  Ercole,  che 
avea  renraro  soccorrerlo  , restò 
egli  stesso  ferito,  ed  obbligato 
a rimettere  la  sua  vendetta  ad 
un  tempo  più  convenevole  ». 
y*di  Ippocoonte  . 

Ila  o Hvia  , figliuola  di 
Testiq , che  diede  il  suo  nome 
alla  Città  d’ila  nella  Beozia . 

Ilanipastes,  c'io\  tovrattan- 
te  alle  mente  , soprannome  di 
Giove  . 

Ila  RIA  e Febe  erano  figli- 
uole di  Leucippe  , e Sacerdotes- 
se, la  prima  di  Diana,  e l’altra 
di  Minerva.  Castore  e Polluce 
le  rapirono  . Una  bella  pittura 
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di  Ercolano  rappresenta  Ilaria, 
che  giunca  all’  aliosso  con  La> 
tona  e Niobe  . Bernard  nella  sua 
opera  di  Cattare^  e Polluce  i’ba 
chiamata  Telaira  , 

, IiARiE_  o Hilauies  , Feste 
in  onor  di  Cibele  , che  si  cele- 
bravano in  Atene  e in  Roma 
con  grandi  dimonrazioni  di  gio- 
ia il  giorno  del  solstizio  ver- 
nale . ‘ 

Ilas  o Htlàs  , figliuolo  di 
Teodamante  , q , secondo  altri, 
di  Eufemo  o di  Ercole,  era  un 
giovane  di  rinviare  bellezza  , 
molto  amato  da  Ercole . Quando 
andarono  insieme  alia  conquista 
del  Vello  d’oro  cogli  Argonau- 
ti , alcune  Ninfe  rapirono  I- 
las  presso  ad  un  fonte  , ov’  era 
andato  ad  attinger  acqua.  Er- 
cole inconsolabile  della  di  lui 
perdita  non  volle  più  seguitar 
gli  Argonauti , che  cercando  I- 
las  aveano  fatto  risuonare  inu- 
tilmente del  di  lui  nome  le  ri- 
ve . Vi  ha  wpra  questa  favola 
un  leggiadrissimo  Sonetto  Ita- 
liano di  Anton  Francesco  Rai- 
nieri,  che  trovasi  nella  Raccol- 
ta, del  Ruscelli  alla  pag.  jx.  e 
in  quella  del  Ceva  con  un  elo- 
gio di  Muratori  . 

Ilate  o Hylate  j sopranno- 
me di  Apolline  , derivatogli  dal 
culto,  che  a lui  prestavasi  in 
•Ila  città  di  Cipro  . 

. IlATTORE  O 'HVLATTORE  , 
cioè  che  ahhapt , ahbafattre  .* 
Uno  de’ cani  di  Arteone. 

Ile,  Ileo,  o Hyleo,  quel- 
Centauri,  che  fu  motivo 
della  pugna  avvenuta  coi  Capi- 
ti nelle  nozze  di  Piritoo.  Fu 
ucciso  da  Atlante . 

Tlea  o Hylea,  Dea  adora- 
ta in  Sictikà'  • 
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Ileo  o Hyleo,  uno  de’ cani 
di  Atteone  : significa /Wv<r^io  . 

Ileo  o Hyleo  , intervenne 
alla  caccia  del  Cinghiale  Calido- 
nio  , da  cni  fu  ucciso.  Aveva 
eg>‘  prima  ucciso  Melamone  a- 
mante  di  Atalanta  , di  cui  era 
anch’ ei  innamorato. 

Ilebia.  yedi  Emìtea  . 

Ilia  o Rea  Silvia  , madre 
di  Romolo,  ytdi  Silvia  . 

Iliade  . Il  pomo  della  Di- 
scordia , 1’  esaltazione  di  Gani- 
mede , e il  ratto  d’ Elena , furono 
U tre  principali  cagioni  della 
guerra  ai  Troja  . f'tdt  Discor- 
dia , Paride,  Elena,  Gani- 
mede. 

I Greci  si  disposero  a vendi- 
care l’ ingiuria  fatta  ad  uno  dei 
loro  Re  col  ratto  della  belIaE- 
lena  ; ma  per  non  precipitare  la 
cosa  , vollero  prima  tentare  le 
strade  de’  negpziati  , e manda- 
rono ambasciatori  a Priamo  per 
impegnarlo  a riparar  quell’  in- 
sulto . Inutile  fu  r imbasciata  i 
e Priamo  rispose  francamente  ai 
Deputati , ette  nondoveano  spe- 
rare di  avere  alcuna  soddisfazio- 
ne essi , che  aveano  lasciata  !m- 
pnnita  l’ingiuria  fatta  ad  Eete 
nel  rapirgli  la  sua  figliuola  Me; 
dea  , e pib  recentemente  a lui 
stesso  nel  togliergli  sua  sorella 
Esione.  Irritati  i Greci  da  que- 
sta risposta , non  pensarono  più 
che  a vendicarsi,  e fu  dichiarata 
la  guerra.  Fu  fatta  una  gene- 
rale adunanza  dei  popoli  della 
Grecia  in  Argo  , o piuttosto  in 
Micene,  ove  regnava  Agamen- 
none fratello  di  Menelao  , il 
più  potente  Re  della  Grecia  ; 
o,  secondo  altri  , in  Larissa 
presso  Peleo  padre  dì  Achille, 
principe  il  più  di  tutti  potente 
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in  mare  , e per  conseguenza  più 
necessario  ^ quella  confedera- 
zione . 

Quasi  tutti  i principi  della 
Grecia  si  obbligarono  con  giu- 
ramento , e si  affrettarono  a 
somministrare  ciascuno  quel  nu- 
mero di  navi , eh’  era  stato  con- 
venuto. L’ armamento  fu  tan- 
to considerabile  , che  Omero  fa 
montare  il  numero  delle  navi  a 
1070.,  altri  a izoo.  , Virgilio  a 
mille  . Erano  quelli  bastimenti 
piatti , che  coll’  equipaggio  e t 
viveri  non  contenevano  se  non 
pochi  soldati . Omero  destiaò  il 
secondo  libro  della  sua  Ilìadi  all’ 
esatta  numerazione  dei  Principi 
Greci , che  s’ imbarcarono  per 
quella  guerra  , e del  numero  de’ 
vascelli , che  ciascun  vi  condus- 
se. Agamennone,  che  fu  unani- 
memente dichiarato  il  generalis- 
simo dell’  armata  , era  al  tem- 
o. medesimo  Re  di  Micene,  di 
icione  e di  Corinto , e di  molte 
altre  città . Aveva  equipaggia- 
to un  numero  di  navi  sì  gran- 
de , che  ne  prestò  una  parte  a- 
gli  Arcadi  sotto  la  guida  di  A- 

Kore  . Menelao  , suo  fratel- 
aduceva  gli  Spartani  ; Ne- 
store i Messenii  ; Polisseno  ed 
Anhmaco  gli  Elei  ; Diomede  , 
figliuolo  di  Tideo  , Steneio,  fi- 
gliuolo di  Capaneo  ed  Eurialo 
erano  i capi  degli  Argivi  ; Mne- 
steo  comandava  gli  Ateniesi  : 
Ajace  , figliuolo  di  Telamone  i 
Megaresi  , e quei  di  Salamina  ; 
Schedio  ed  Epistrofi)  i Focei  . 
Toante  cogli  Étoli , Megere  coi 
Dulicbii,  Ulisse  con  quelli  d’ 
Itaca  e di  Cefalonia  tenevano 
in  quell’  armata  un  assai  consi- 
derabile rango . I Beozii  avea- 
no cinque  comandanti  , fra  i 
qua- 
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uali  era  Tersandro  . Qaei  d’ 
olco  e di  Feres  riconoscevano 
per  loro  capo  Eumelo  , figliuo- 
I lo  di  Admeto  e.  di  Alcesta  ; 

I ouei  d’ Itome  e di  Oecalia , Po^ 

I oaliro  e Macaone  figliuoli  di 

I Esculapio;  i Minii,  che  abita- 

I vano  in  Orcomeno  erano  sotto 

I la  condotta  di  Ascalafo  e di 

I lalmeno,  suo  fratello.  Ajace 

figliuolo  di  Oileo  conduceva  i 
Locresi , ed  Elfenore  gli  Eubei . 

I I Tessali  ubbidivano  a dieci  ge- 
nerali, fra  i quali  Achille  coi 
I Mirmidoni , Protesilao  e Filot- 

rete  erano  i piti  famosi . Ido- 
j meneo  e Merione  , figliuolo  di 
Deucalione  , e nipote  di  Minos 
I li.  vi  aveano  condotti  i Crete- 

, si  ; TIepolemo  figliuolo  di  Er- 

cole i Rodii  , e finalmente  Fi- 
dippo  ed  Antifo  ouei  dell’isola 
‘ di  Coo  e delle  altre  isole  vi- 
cine . 

Il  numero  de’ soldati , coman- 
dati da  tanti  capi , montava  , 
secondo  Tucidide,  a 75,000.  uo- 
mini circa  . 

Questa  bella  armata  era  ra- 
dunata nel  porto  di  Aulide,  ni 
aspettava  che  un  vento  favore- 
vole per  traversare  l’ Ellespon  • 
to  ; ma  gli  Dei  nepvanle  que- 
sto necessario  soccorso  . Cal- 
cante avea  predetto , che  si  sta- 
reblMro  dinanzi  a Troja  dieci 
anni;  e per  confermare  questa 
predizione  pubblicò  fra  l’arma- 
ta , che  aveva  veduto  montare 
su  un  albero  un  serpente,  il 
quale  dopo  aver  divorato  nove 
augciletti,  eh’ erano  nel  nido  , 
divorato  ne  aveva  anche  la  ma- 
^ dre:  il  che,  secondo  lui,  signi- 
ficava  , che  non  s’  impadroni- 
rebbero della  cittì,  te  non  do- 
po dieci  anni  di  'assedio  . Ag- 

Diz^  delle  Fav.  T.  II. 
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giungeva  , che  quel  serpente  era 
stato  mutato  in  pietra . 

Ma  avvenne  nel  luogo  mede- 
simo un  accidente  assai  piò  im- 
portante . Siccome  P ostinata 
calma  tratteneva  troppo  a lun- 

fo  l’ armata  de’  Greci  nel  porro 
i Aulide  ; Calcante  disse  loro, 
che  Diana  adirata  contro  Aga- 
mennone dimandava  il  sangue 
di  una  principessa  della  sua  fa- 
miglia.  Vedi  Acamennonc  , 
IVICENIA . 

Intanto  i preparativi,  e i va- 
ri ritardi , che  sopraggiunsero  , 
fecero, _ che  j Greci  consumaro- 
no dieci  anni  prima  d’imbarcar- 
si , cioè  tanto  q^uanto  I’  assedio 
medesimo.  Quindi  Omero  fa 
dire  ad  Elena  nel  decimo  anno 
dell’assedio  di  Troja  , eh’  ella 
era  in  quella  città  già  da  vent’ 
anni  . 

Finalmente  i Greci  ebbero  fa- 
vorevole il  vento  , e giunsero 
felicemente  presso  il  promonto- 
rio Siseo.  Siccome  aveano  spe- 
so molto  tempo  nel  prepararsi 
a questa  spedizione,  i Trojani 
avevano  avuto  tutto  il  comodo 
di  prepararsi  a ben  riceverli  . 

Priamo  nulla  avea  trascurato  per 
farsi  degli  alleati,  e vi  era  così 
bene  riunito  , che  tutti  i Prin- 
cipi vicini  o erano  venuti  in 
persona  , o mandato  aveano  a * 

soccorrerlo . Licaone  vi  condus- 
se gli  abitanti  diZelei  sul  mon- 
te Ida  ; Adrasto  ed  Anfio  quei 
di  Adrastea  , di  Apese,  di  Pi- 
tiea  , e del  monte  Terees.  Quel- 
li di  Arisbe , ai  Percota , di  Se- 
sto e di  Abido  erano  comandati 
da  Asio,  figliuolo  d’ Irtaco  ; ' 

Ippotqo  e Pelea  erano  capi  de’ 

Pelasgi  di  Larissa;  Acamante  , 
figliuolo  di  Eussoro , de’  Traci 
E deR’ 
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dell’  Ellesponto . I Cicoaii  mar- 
ciavano sotto  la  condotta  diEn- 
temo:  i Pafla^onii  sotto  qnella 
di  Pilemene,  i Misi!  sotto  Cro- 
mis  . Forca  t ed  Ascanio  ave- 
vano condotti  i Frigii  ; Reso  vi 
condoceva  i Traci  suoi  sudditi, 
e Mennone  i Persiani , e gli  E- 
tiopi,  de’qnali  Tentamo  gli  a- 
veva  affidato  il  comando  . Le 
Amazzoni  chiamate  in  soccorso 
di  Troja  vi  si  recarono  con  al- 
la testa  la  loro  Regina  . Final- 
mente Enea  comandava  i Dar- 
danii  con  Atcbiloco  ed  Ataman- 
tc,  figlinolo  di!  Antenore,  sen- 
za panare  di  Sarpedone  coi  Li- 
cii,  di  Reso,  dtCorebo,  diEl- 
pcnore  , e di  alcuni  altri , che 
giunsero  soltanto  sul  finir  dell* 
assedio  . 

I Troiani  credendosi  al  caso 
di  ricevere  i nemici , fecero  o- 
gni  sforzo  per  opporsi  al  loro 
sbarco  ; taicnb  vi  avvenne  un  a- 
apra  battaglia , in  cui  molto  si 
distinsero  icapi.  Protesilao,  ve- 
dendo ebe  i suoi  non  ardivano 
scender  dalle  navi , perebì:  l’ O- 
racolo  aveva  predetto,  che  ii 
primo  fra’  Greci  a porre  il  piede 
sulla  riva  sarebbe  ucciso,  sacrifi- 
cb  la  vira  per  la  salvezza  della 
patria;  e dilla  parte  de’Trojani 
vi  nrar)  Cicno  dopo  aver  fatto 
le  pib  valorose  gesta , le  quali 
fecero  dire  , che  Nettuno  lo  a- 
vea  reso  invulnerabile.  Questa 
prima  battaglia  fu  seguitata  da 
un  lungo  riposo  : si  deposero  le 
armi  da  ambe  le  parti . Gii  as- 
sedianti  non  pensarono  , che  a 
formare  il  loro  campo  , ed  a 
menersi  in  sicuro  con  buoni  trin- 
cieramrati  ; e gli  assediari  a for- 
tificarsi. Non  arresero  ambe  le 
parti  che  ad  evitare  di  essere 
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sorprese!  e mentre  i Grtti  eif- 
stodivano  attentamente  il  loro 
campo  , i Troiani  6cevano  al- 
trettanto riguardo  alle  porte  del- 
ia cittì. 

Gli  assedianti  non  impiegaro- 
no i primi  nove  anni , che  a 
rendersi  padroni  delle  città  vi- 
cine,  le  quali  avevano  prese  le 
armi  in  mftsa  di  Troja  ; e que- 
sto fu  cib  che  fece  durare  sì 
lungamente  l’ assedio,  essendo  le 
truppe  obbli^te  a separarsi  per 
procacciarsi  i viveri , de’  quali 
non  era  stata  fatta  provisione  . 

Cosi  quelli  cb’ erano  nella  piaz- 
za si  trovarono  io  israro  di  far 
testa  agli  assedianti.  Se  Troja 
fosse  stata  attaccata  con  tutte 
le  forze  condottevi  da’ Greci  , 
non  avrebbe  resistito  per  tanto 
tempo  . I Greci  avevano  presa 
cosi  poca  precauzione  pei  vi- 
veri e per  le  munizioni , che 
erano  costretti  a fiir  lavorare  le 
terre  dei  paesi  conquistati. 

Liroesso  patria  di  Briseide  , . 

Pedaso , Zelea  , Adrastea,  Pi-  ! 
zia , Percote  , Arìsbe , Abido  , 
Crise  e Cilla  furono  le  con- 
quiste di  Achille.  Ajace  deva- 
stb  la  Tracia,  ed  altri  soggioga- 
rono ii  regno  di  Cicno  , ed  ob- 
bligarono I popoli  sottomessi  a 

frov vedere  ali* armata  le  biade. 

capitani  portavano  il  bottino 
al  campo,  eh’  era  stabilito  sul- 
la riva  del  mare , ed  ivi  se  ne 
faceva  la  divistone.  Per  fortifi- 
carvisi  i Greci  avevano  messe 
le  navi  all’asciutto,  e si  erano 
trincierati  dietro  ad  una  fórre 
muraglia  . Questo  campo  restb 
sempre  nel  medesimo  luogo  , 
cioè  presro  ii  promonrorio  Si- 
geo , donde  Agamennone , ed 
alcuni  altri  capi  non  si  allonta- 

W- 
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mvano  mai  : fu  anzi  questo  un 
rimprovero  fattogli  da  Achille, 
quando  rispose  ai  deputati  , t 
quali  per  placarlo,  gliene  pre- 
sentavano i doni,  dicendo,  eh* 
egli  aveva  sempre  portato  al 
campo  il  bottino  e le  spoglie 
de’ nemici;  mentre  Agamenno- 
ne se  ne  stava  tranquillo  nella 
sua  tenda , ove  ne  faceva  la  di- 
visione, ritenendone  sempre  per 
se  la  miglior  parte  • Era  quel- 
lo il  luogo  del  congresso  dei 
generali,  da  cui  andavano  a far 
le  corse . Vi  furono  nulladimeno 
nei  nove  anni  molte  azioni  par- 
ticolari ; ma  nulla  vi  avvenne 
però  di  grande  o considerabi- 
le: tendevansi  vicendevolmente 
delle  imboscate  ; raptvansi  le 
gregge,  che  passavano  per  la 
campagna  ; facevansi  prigionieri 
i paesani,  ebe  coltivavano  le  ter- 
re, i,  quali  erano  poi  venduti  nei 
paesi  vicini:  in  somma  non  si 
cominciò  a stringere  veramente 
la  città , se  ' non  nel  decimo 
anno  . 

La  presa  di  Troja  dipendeva 
da  molte  fatalità,  che  oisogna- 
ya  fossero  adempite  prima  d’ 
impadronirsene  . Non  poteva 
esser  presa  , se  non  dai  discen- 
denti d’  Baco  . Il  che  era  fon- 
dato sull’  avere  Apolline  e Net- 
tuno , mentre  erano  occuoari  nel 
fabbricare  le  mura  di  Troja  , 

firegato  quei  principe  ad  ajurar- 
i,  atfìnchò  me^olandosi  all’o- 
pera degli  Dei  quella  di  un 
mortale,  la  città,  che  senza 
questo  sarebbe  stata  imprendi- 
bile, potesse  un  giorno  esser 
presa,  se  gli  Dei  lo  giudicasse- 
ro a proposito  ; quindi  i Greci 
che  sapevano  questa  circostan- 
za , si  valsero'  dell’artiiìzioso 
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Ulisse  per  strappare  Achille  ni* 

Ente  d’Eaco  dalle  braccia  di 
leidamia  figliuola  di  Licome- 
de  Re  di  Scito,  ove  sua  madre 
lo  avea  nascosto,  e dopo  la  di 
lui  morte  ne  mandarono  a cer- 
care il  figlio  Pirro,  quantunque 
ancor  molto  giovine . Fedì  A- 
CHILLC,  Deidamia  . Bisogna- 
va in  secondo  luogo  aver  le 
freccie  d’  Ercole  . yedt  Filot- 
TETE.  La  terza,  e piò  impor- 
tante fatalità  era  di  togliere  da 
Troja  il  Palladio  . Pal- 

ladio • La  quarta  impedire  , 
che  i cavalli  di  Reso  Re  di  Tra- 
cia non  bevessero  l’acqua  del 
Xanto,  e i pascoli  non  gustas- 
sero della  campagna  di  Troja  . 

Reso  . La  quinta  far  mo- 
rire Troilo  figliuolo  di  Priamo 

firima  ancora  , che  pressa  fosse 
a città;  e distruggere  il  sepol- 
cro di  Laomedonre,  ch'era  sul- 
la porta  Scea . Achille  uccise  il 

tiovine  Troilo,  e i Trojani  ab- 
atrerono  essi  medesimi  la  tom- 
ba di  Laomedonre,  quando  per 
introdurre  nella  città  il  cavallo 
di  legno,  demojirono  una  oarte 
delle  mura . Finalmenre  Troja 
non 'poteva  esser  presa,  se  i 
Greci  non  avevano  nella  loro 
armata  Telcfo.  Telefo  . 

Solamente  nel  declino  anno 
deir  assedio  si  prese  ad  attac- 
car Troja  con  tutte  le  forze 
riunire  . Ma  un  accidente  ne 
ritardò  ancora, la  presa.  Aga- 
mennone era  stato  obbligato  a 
restituire  la  sua  bella  prigio- 
niera Criseide  al  di  lei  padre 
Crise  per  far  cessare  la  peste , 
colla  quale  Apolline  desolava 
il  campo.  Per  vendicarsi  dì 
Achille  che  aveva  con  pili 
forza  insistito  su  questa  restitq- 
zio- 
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v.ione,  bI*  togliere  nella 
ma  tenda  Briseide  . Achille  , 
che  n’era  innamoratissimo,  fii 
talmente  irritato  da  questa  of- 
fesa, che  risolse  di  non  pib  com- 
battere per  la  causa  comune , e 
se  ne  restò  quasi  un  anno  ozio- 
so nella  sua  renda . 

Questa  discordia  avvenne  sul 
principio  deir  anno  decimo:  sia- 
mo a q^uesta  debitori  dell’Ilia- 
de di  Omero,  i cui  principali 
tratti  saranno  da  noi  raccontati 
nella  descrizione  della  Tavola 
Iliaca . _ 

Li  presa  di  Troja  ò stata  il 
soggetto  dì  molti  monumenti  ; 
e se  rammentar  si  volessero  tut- 
te le  favole  Omeriche  rappre- 
sentate dagli  artefici , conver- 
rebbe consacrarvi  moiri  volumi. 
Questi  diversi  monumenti  furo- 
no raccolti  in  un  solo  volume 
da  Lorenzo  Beger;  ma  dopo 
lui  ne  sono  stati  scooerti  altri 
molti  importanti . Questi  mo- 
numenti rappresentano  diversi 
fatti  dell’assedio  di  Troja;  ma 
ve  ne  ha  uno,  che  ne  dì  quasi 
tutta  la  storia  ; i quello  una  ta- 
vola di  stucco , che  probabil- 
mente era  destinata  ad  insegna- 
re le  favole  di  Omero  nelle 
scuole , e che  ò per  questo  chia- 
niita  Tavola  Iliaca  . Questa 
Tavola  Iliaca  ci  ha  conservata 
la  memoria  di  tutti  i fatti  dell’ 
ultimo  anno . Vi  sr  vede  il  Sa- 
cerdote Crise,  il  quale  con  un 
sacrifizio  solenne  invoca  Apol- 
line contro  i Greci;  le  devasta- 
zioni della  peste , le  cure  dei 
Greci  per  farla  cessare;  vi  si 
distingue  Ulisse,  che  rende Cri- 
seìde  a suo  padre  ■ Q»'  Nettu- 
no eccita  Aface  alla  battaglia  . 
Lì  Idomeneo  dopo  avete  ncci- 
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so  Ottioneo , insegne  Asio ,'  che 
fugge  . Enea  ^ rappresentato 
nell’atto  di  uccidere  Afareo  ; 
Ajace  dì  un  colpo  mortale  ad 
Archiloco  . Apolìine  eccita  Et- 
tore alla  pugna  . In  altra  parte 

10  stesso  Ettore  si  batte  presso 
le  navi  de’  Greci , e vi  métte 

11  fuoco.  Patroclo  vi  è rappr^ 
sentato  nell’  atto , che  coprest 
colle  armi  di  Achille  : Merione 
nell’atto  di  uccidere  Acamante: 
Ettore  nell’  atto  d’ inseguire  Aih 
tomedonte  condottiere  del  car- 
ro di  Achille  ; vi  si  vede  la 
zuffa  tra  i Greci  e i Troiani  pel 
corpo  di  Patroclo , che  riesce 
finalmente  ai  Greci  di  traspor- 
tare nel  loro  campo , ove  se  ne 
celebrano  i funerali  . Vedest 
Tetide  , che  prega  Vulcano  a 
fare  le  anni  pel  suo  figliuolo 
Achille,  che  se  ne  veste,  e ri- 
torna in  battaglia  . Nettuno 
ritira  Enea  da  una  pericolosa 
tenzone,  mentre  Achille  uccide 
Ifitione , Demoleone  ed  Ippo- 
dammte  . Apolìine  toglie  Etto- 
re ad  una  certa  morte  . Nettu- 
no rassicura  Achille  contro  le 
inondazioni  dello  Scamandro  , 
il  coi  letto  ^ seminato  di  cada- 
veri . I Trofili  fuggono  al  ve- 
dere Achille  , che  esce  dalla  sua 
tenda.  Vi  è rappresentata  la 
morte  di  Ettore,  e gli  insulti 
fatti  al  cadavere  di  Ini  , e i 
giuochi  funebri  in  onore  di  Pa- 
troclo, e l’arrivo  di  Priamo  al- 
ia tenda  di  Achille , che  uccide 
l’Amazzone  Pentesilea . E' quin- 
di rappresentato  Tersite  nella 
sua  pugna  con  Mennone . Vi  si 
vedono  Ajace  ed  Ulisse , che  si 
sforzano  di  vendicare  la  morte 
d’  Achille  ucciso  da  Paride  , e 
i di  lui  funerali  . 

Tro- 
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Trovasi  in  varie  raccolte  un 
fhmmento  di  una  Tavola  Ilia- 
ca I che  rappresenta  anch’  essa 
alcune  scene  di  Quel  grande  av- 
venimento ; ed  alcune  altre  del- 
ia Odissea,  principalmente  le 
avventure  di  tWÌMe  presso  Cir- 
ce . Un  basso-rilievo  citato  da 
fieger  rappresenta  le  nozze  di 
Teti  e Peleo  . Bellori  ci  ha  da- 
to un  basso-rilievo  rappresen- 
tante lo  stesso  argomento . Mont- 
faucon  lo  ha  preso  per  Venere 
sorpresa  con  Marre . Winckel- 
mann  ne’ suoi  monumenti  inedi- 
ti ha  pubblicato  un  altro  basso- 
rilievo  rappresentante  lo  stesso 
soggetto  ; questo  basso-rilievo 
era  stato  dato  da  Spence  , ed 
appartiene  al  palazzo  Mattel  . 
Peleo  vi  è armato  , e vestito 
all’eroica,  e si  avanza  verso Te- 
tide.  Il  llone,  che  è ai  piedi 
della  Ninfa,  indica  le  diverse 
sue  metamorfosi  ; vicino  a Pe- 
leo h il  vecchio  Proteo  , che 
tiene  un  timone,  ed  ha  presso 
di  se  un  mostro  marino  ; pare 
che  aspetti  l’esito  del  consiglio 
da  lui  dato  a Peleo  -,  al  di  so- 
pra di  Proteo  evvi  Nereo  padre 
di  Tetide,  che  tiene  una  bucci- 
na , ed  aspetta  il  momento  del- 
le nozze  per  suonarne  l’epira- 
lamio  i la  figura  nuda  b proba- 
bilmente quella  di  Anfitrite  : 
ippra  la  testa  di  Anfitrite  è u- 
na  parte  dello  Zodiaco  : Tetide 
^ in  atteggiamei^o  di  riposo  . 
Winckelmann  riconosce  altresì 
in  questo  basso-rilievo  Morfeo, 
Prometeo,  Apolline,  Vulcano, 
Diana  , Mercurio  ec.  Sovra  un 
altro  basso-rilievo  del  Cardinale 
Alessandro  Albani  , egualmente 
ubblicato  da  Winckelmann  , 
eleo  nudo  all’eroica  h assiso 
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presso  Tetide:  molti  Dei  porta- 
no ad  essi  i lor  doni  : Vulcano 
ofTre  a Peleo  uno  scudo,  ed  u- 
na  spada;  Pallade  un  elmo  ; 
molti  personaggi  offrono  varie 
frutta.  Imeneo  porta  una  fiac- 
cola: Amore  afflitto  pare  ris- 
pinga la  Discordia  , che  viene 
a mischiarsi  nella  festa . A lato 
di  (]uesto  sarcofago , sono  due 
altri  ba$si-rilieyi , i cui  sogget- 
ti sono  relativi  a questo;  r uno 
rappresenta  Nettuno  in  piedi 
dinanzi  ad  un  mostro  marmo  ; 
l’altro  un  Amore  che  cavalca 
un  delfino  . Il  giudizio  di  Pa- 
ride vedesi  sovra  un  basso-rilie* 
vo  molto  danneggiato,  rappor- 
tato da  Beger , sovra  alcune  pie- 
tre  incise,  e sovra  una  bella  me- 
daglia di  Antonino  Pio . Win- 
ckelmann ha  pubblicato  un  bas- 
so-rilievo, nel  quale  vedesi  Pal- 
lade , che  offre  inutilmente  a 
Paride  1’  impero  dell’  Asia  e 
dell’  Europa , per  averne  il  po- 
mo. Paride  ed  Elena  sono  pu- 
rBi  1’ oggetto , di  molti  monu- 
menti : vedesi  Paride  solo  sovra 
una  pietra  incisa  pubblicata  da 
Winckelmann  . Paride  ed  Ele- 
na sono  fra  le  ventiquattro  pir- 
rure  antiche  conservare  nella  Bi- 
blioteca del  Vaticano,  che  so- 
no stare  copiate  da  Pietro  San- 
to Battoli.  Le  medesime  pittu- 
re ci  fanno  vedere  Amore  fra 
Paride  ed  Elena  . Paride  ha  u- 
na  freccia  d’ Amore,  Elena  ne 
ha  l’arco;  e sembra  che  en- 
trambi eccitino  Amore  a scam- 
bievolmente ferirli . Sovra  un 
basso-rilievo  del  Duca  Caraf- 
fa Noya  in  Napoli  , Elena  ì 
seduta  accanto  a Venere  ai  pie- 
di di  Pito  Dea  della  Persua- 
sione; ed  Amore  presenta  Pa- 
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ride  ad  Elena,  mentre  Vene- 
re impegna  la  principessa  a ce- 
dere a*  suoi  voti  . Una  patera 
etrusca  fa  veder  Elena,  cne  se- 
gue Paride.  Una  bella  pietra 
incisa  d’ Orleans  rappresenta  Pa- 
ride, che  porta  via  Elena  sul 
suo  carro  . Un  basso-rilievo  di 
rerra  cotta  ci  mostra  Paride  ed 
Elena  sulla  spiugia  pronti  a 
salir  sulle  navi . £tpra  un  basso- 
rilievo  del  CoIIkio  Romano  , 
Paride  conduce  Elena  a Tìdeo 
sopra  una  ouadriga  . Vedasi  il 
sacrifizio  a*  Ifigenia  sovra  un 
1^1  vaso  Dubbficato  da  Beger, 
e del  quale  ve  ne  sono  molte 
copie  nei  giardini  di  Versailles . 
Una  bella  pietra  incisa  fa  vede- 
re Nereo  , cbe  sbarca  nella  Mi- 
sta , ed  uccide  l’Amazzone  A- 
stioche  moglie  di  Telefo.  Un’ 
altra  bella  pietra  incisa  pre- 
senta Filotrete , che  scopre  1’ 
arco  e le  saette  di  Ercole  : un* 
altra  Io  fa  vedere  nell*  iso- 
la di  Lenno,  che  rinfresca  la 
sua  ferita  col  vento  prodotto 
dalPala  di  un  uccello  uà  lui  uc- 
ciso : un’  altra  lo  mostra  , che 
tiene  in  una  mano  l’arco  e le 
freccia  per  portarle  a Troja  , e 
si  appoggia  stentatamente  coll* 
altra  ad  un  fòrte  bastone  : ve- 
dasi ei  pure  sovra  un  basso-ri- 
lievo guarito  da  Igieo  . Una 

ftietra  incisa  raporesenta  Achil- 
e,  che  guarisce  Telefo  raschian- 
do la  ruggine  del  fèrro  della  sua 
lancia  . Un  basso-rilievo  del  Mu- 
seo Pio  dementino  rappresenta 
la  storia  di  Protesilao  e di  Lao- 
damia , divisa  In  sei  parti  : la 
prima  ci  offre  lo  sbarco  de’ Gre- 
ci sul  i'do  di  Troja:  vedesidap- 

?'OÌ  Protesilao  disteso  su  quel 
ido,  e sopra  di  lui  la  sua  ani- 
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ma  condotta  da  Mercurio  ; pili 
lungi  l’inferno  si  è arreso  olle 
preghiere  di  Laodamia  : c Mer- 
curio riconduce  Protesilao  fra  i 
viventi  : la  quinta  parte  offre 
Laodamia  desolata  di  non  aver 
veduto  se  non  per  così  poco  tem- 
po I’  amato  sposo  : finalmente 
Protesilao  ripassa  per  1’  ultima 
volta  nella  barca  di  Caronte  . 
Il  rapimento  del  Palladio  facto 
da  Diomede  i rappresentato  so- 
vra belle  pietre  intagliate  di 
Oioscoride  e di  Felice  libeifo  di 
Calpumio;  c sovra  altre  vedesi 
Diomede  che  tiene  il  Palladio, 
ed  è per  venire  alle  mani  co» 
Ulisse,  che  gli  disputa  l’onore 
dell’impresa:  qualche  volta  h 
stesa  ai  lor  piedi  la  custode  dei 
tempio,  e qualche  volta  non  vi 
si  vede;  troransi  pure  talora 
Diomede  ed  Ulisse  soli  , che  ten- 
gono il  Palladio  , ma  piu  so- 
vente Diomede.  Il  Palladio  ser- 
ve di  tipo  alle  medaglie  d’  I- 
Tio.  Un  basso-rilievo  delta  Vil- 
la Borghese  ci  presenta  la  que- 
rela di  Achilie  a di  Agamen- 
none per  la  beila  Briscide.  Un 
ametisto , di  cui  Lippett  ha  fatto 
un  gesso,  ci  mostra  gli  Araldi 
Talcibio  ed  Euribate,  che  per 
ordine  di  Agamennone  tolgono 
ad  Achille  Brifeide . Achilie  se- 
duto presso  ad  un  albero,  a cui 
pendono  sospese  le  sue  armi , par 
che  segua  cogli  occhi  la  sua  bel- 
la . Sovra  una  pietra  incisa  e- 
trusca , Peleo  ofre  per  suo  figlio 
al  fiume  Sperebio  la  propria  ca- 
pigliatura. Sovra  un’alna  pie- 
tra incisa,  Achille  sdranato de- 
pone le  sde  armi.  Sovra  un 
fbmmento  di  un  ba^-rilievo  , 
Mercurio  è stato  ferito  in  una 
sortita  de’  Trojan!  ; Nestore  pi> 

ma 
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ma  di  lasciarne  medicar  la  fé* 
rita  , gli  dà  a bere  del  vino  , 
nel  quale  ha  mescolato  del  for- 
maggio . Una  medaglia  di  Ma- 
crino  coniata  dagli  abitan^4l| 
Ilio  rappresenta  h battaglia  di 
Patroclo  e di  Ettore.  Una  bel- 
la pietra  del  Duca  di  Piombi- 
no ha  per  soggetto  il  terribile 
combattimento  de’  Greci  _ co’ 
troiani  intorno  al  corpo  di  Pa- 
troclo . Sovra  una  bella  pietra 
intagliata  appartenente  alla  Con- 
tessa Cberomni,  vedesi  Antilo- 
co , che  annunzia  ad  Achille  la 
. morte  di  Patroclo  . Un  basso- 
rilievo  del  palazzo  Mattel  ofTre 
il  medesimo  soggetto.  Un  bas- 
so-rilievo pubblicato  da  Beger 
fa  vedere  Vulcano  e i Ciclo- 
pi  , che  fabbricano  le  armi  per 
Achille . Sovra  alcune  pietre 
del  Re  di  Prussia . vedesi  Vul- 
cano , che  travamia  intorno  al 
celebre  scudo  di  Achille , e che 
presenta  ad  Achille  un  Parazo- 
nio  . Sovra  una  pietm  di  M. 
Winne,  Achille  esamina  le  nuo- 
ve sue  armi  ; e sovra  una  pie- 
tra etrusca  o greca  antica  , e- 
gli  attacca  le  sue  cnemidi , ed 
ha  una  gamba  appoggiata  so- 
pra il  suo  elmo.  t>a  statua  nel 
medesimo  atteggiamento , che 
h stata  spacciata  per  un  Cin- 
cinnato! rappresenta  probabil- 
mente ancor  essa  Achille!  che 
si  arma  delle  sue  cnemidi  • So- 
vra un  vaso  greco  I vedesi  Teti- 
de  assisa  sopra  un  cavallo  ma- 
rino , che  pona  ad  Achilie  le 
nuove  armi  fatt*  per  lui  da 
Vulcano.  Sovra  un  basso-rilie- 
vo della  Villa  Borghese!  Achil- 
le si  copre  delie  sue  armi  per 
combattere  Ettore  , e le  sue 
truppe  : le  cnemidi , che  ha  ac- 
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taccate  alle  gambe,  erano,  se- 
condo Omero  , un’  armatura 
particolare  de’  Greci.  Il  bel  di- 
sco di  argento  della  Biblioteca 
nazionale  di  Francia  , che  si  h 
creduto  rappresenti  la  continen- 
za di  Scipione , e che , secondo 
questa  idea , è stato  ^lisamente 
chiamato  lo  scudo  di  Scipione, 
rappresenta  Briseide  ricondot- 
ta ad  Achille  da  Nestore  e da 
Aniiloco  ; Agamennone  giura  , 
che  nella  sua  tenda  è stata  ri- 
spettata ( £"  questa  almeno  P 0- 
pinione  del  Sig.  Millin  ) . So- 
vra una  patera  etrusca,  Mer- 
curio pesa  i destini  di  Achille 
e di  Ettore,  le  imagini  de’ qua- 
li sono  nelle  due  conche  della 
bilancia  . Sovra  varie  lampadi , 
pietre  incise  , e bassi-rilievi  , 
vedesi  Errore  strascinato  da  A- 
chille  intorno  alle  mura  di  Tra- 

{'a  : tal  vedesi  ancora  sovra  un 
lasso-rilievo  pubblicato  da  Win- 
ckelmann  : e sovra  una  pietra 
incita  del  Re  di  Prussia , Achil- 
le i nel  suo  carro  guidato  da 
Automedonte.  Il  corpo  di  Et- 
tore reso  da  Achilie  a Priamo 
i pure  il  soggetto  di  molti  bas- 
si-rilievi . Sovra  un  basso-rilievo 
della  Villa  Borghese  vedesi  il 
corpo  di  Ettore  riportato  a Tro- 
ja  per  l«  porrà  Seca  , e le  don- 
ne Troiane , che  mostrano  il 
loro  dolore  alla  vista  dell’  eroe 
loro  unico  appoggio  . Sopra 
un  bel  b«MO-rìlievo  di  Frascati 
Winckelmann  crede  di  scorgere 
i funerali  di  Ettore  . Non  poche 
medaglie  d’  Ilio  rappresentano 
Ettore  . Un  altro  basso-rilievo 
datoci  dallo  stesso  Winckelmann 
fa  vedere  Andromaca  ed  Astia- 
natte,  che  piangono  sull’  utna^ 
la  quale  rinchiu^  le  ceneri  di 
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Ettore.  E*  questo  il  soue^to 
di  molti  monumenti  . lì  Sig. 
Giraud  , che  ha  una  bella  rac- 
colta di  gessi  secondo  1*  antico , 
di  cui  fa  godere  generosamente 
il  pubblico,  possiede  uh  beilo 
cammeo  rappresentante  il  me- 
desimo soggetto.  Una  beila  pie- 
tra incisa  di  Panfili  ci  odre  A- 
chille,  che  si  accompagna  col- 
la lira  , e colla  dolcezza  dell’ 
armonia  rattempra  in  qualche 
modo  il  dolore , che  prora  del- 
la morte  di  Patroclo . Un  basso- 
rilievo  della  Villa  Borghese  rap- 
presenta le  Amazzoni  con  Pente- 
silea  alla  testa  venute  in  soccor- 
so de’  Troiani,  ai  quali  unite 
combattono  . Sovra  un’  urna  se- 
polcrale , vedesi  la  mone  di  Pen- 
tesiìea  uccisa  da  Achille  . Cin- 
que monumenti  rappresentano  il 
cavallo  di  Tro|a;  una  pittura 
del  celebre  manoscritto  ci  Vir- 
gilio, la  Tavola  Iliaca  , una  in- 
cisione riponata  dal  Lìceti , u- 
na  pittura  di  Ercolano,  ed  una 
incisione  pubblicata  da  Win- 
ckelmann  . Sovra  un  rato  etru- 
sco vedesi  Andromaca,  a cui 
Menelao  annunzia  il  decreto  del- 
la morte  del  figlio . Una  bella 
pietra  incisa  onte  Polissena  sa- 
crificata da  Pirro  all’ombra  di 
Achille . Sovra  un  basso-rilievo 
citato  da  Winckelmann , Questo 
celebre  Antiquario  crede  di  ve- 
dere Ecuba , cui  viene  presenta- 
ta la  testa  del  figlio  di  Polin- 
nestore , ucciso  per  suo  ordine  in 
vendetta  della  morte  di  suo  fi- 
glio Polidoro. 

L’ Iliade  medesima  ì figura- 
ta in  un  basso-rilievo  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  .apoteosi  tP 
Omero,  che  h nel  museo  Pio 
dementino.  Vi  si  vede  Omc- 
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ro  sovra  un  trono,  che  ttentf 
nella  sinistra  i suoi  poemi  , e 
nella  destra  l’asta  pura,  sim- 
bolo della  sua  divinazione . Ac- 
canto a lui  vedesi  la  iillicosm 
Iliade,  che  tiene  una  spada,  c 
la  nautica  Odissea,  che  ha  un 
apltntro  , ossia  uno  di  quelli  or- 
namenti, che  gli  antichi  appen- 
devano all’  alto  della  poppa  del- 
le navi . 

* Niente  è più  atro  a dare 
una  sana  e compitissima  idea 
dell’ Iliade,  di  quanto  in  essa 
contiensi , e di  quanto  vi  pnù 
aver  relazione  sia  in  genere  di, 
monumenti  di  storia  e di  poesia, 
che  di  buon  gusto  c di  filoso- 
fico discernimento , quanto  la 
traduzione  fattane  dM  Signor 
Ab.  Cesarotti,  di  tante  raris- 
sime ed  utilissime  cognizioni  il- 
lustrata , qual  vedesi  nella  pri- 
ma edizione  di  Penada  . La 
maggior  parte  dei  fatti  dell’I- 
lia&  sono  q riferiti , o imita- 
ti in  Virgilio,  il  cui  esempio 
ha  seguito  nella  sua  Gerusalem- 
me il  nostro  Tasso.  Orazio  nell’ 
ode  del  vaticinio  di  Nereo , e 
là  dove  introduce  Giunone  a 
parlar  fra  i celesti  sul  ricevi- 
mento di  Romolo , ne  ha  epilo- 
gati colla  sua  solita  sublimiti 
un  gran  numero  . Se  ne  trova- 
no pure  non  pochi  nelle  Meta- 
morfosi di  Ovidio  . 

Ut  ADI,  Romolo,  figliuolo 
d’ llia . 

Iliadi,  cioì  , le  donne  d'i- 
lio , le  Trojane. 

Ilio,  nome  della  cittadella 
di  Troia,  che  talora  appropria- 
yasi  anche  alla  stessa  città , de- 
rivato da  Ilo.  yedi  Ilo. 

Iliona  o Ilione  , figliuola  di 
Ptiamo  e di  £cuba  • Gli  anti- 
chi 
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chi  mitologi  t al  pari  di  Apol^ 
lodorot  non  ne  hanno  fatto  men' 
zione;  ma  Igino,  che  ha  prin- 
cipalmente raccolto  le  tradizio- 
ni de’Tragici,  dice  che  fa  ma- 
ritata con  Polinnestore  Re  di 
Tracia,  e n’ebbe  un  figlio  chia- 
mato Deipi  lo  . Al  principio  del- 
la guerra  di  Tro;a  i suoi  paren- 
ti le  confidarono  l’educazione 
del  fanciullo  Polidoro  suo  fra- 
tello, pel  ouale  prese  tanto  af- 
fetto , che  lo  pose  in  luogo  del 
suo  proprio  figlio,  e fece  cre- 
dere anche  a suo  marito  , che 
Deipilo  fosse  suo  fratello  • Quan- 
do al  tempo  della  presa diTro- 
ja  i Greci  promisero  a Polinne- 
store  la  figliuola  di  Agamenno- 
ne, ed  una  considerabile  som- 
ma di  denaro , se  facea  perir 
Polidoro  ; Polinnestore  uccise  il 
suo  proprio  figlio  da  lui  non 
conosciuto,  se  non  sotto  il  no- 
me di  Polidoro  , qual  fratello  di 
sua  moglie  ; e senza  saperlo  la- 
sciò in  vita  il  vero  Polidoro  • 
Questi , ed  Ilione , secondo  al- 
cuni , se  ne  vendicarono  con  ca- 
vargli gli  occhi  ; secondo  altri , 
lo  uccisero . Igino  dice  anche  in 
qualche  luogo,  che  Ilione  sapu- 
ta la  presa  di  Troja  si  uccise 
da  se  medesima  ; e in  qualche 
altro , che  ripudiata  fu  dal  ma- 
rito. Pacuvio  ed  Accio  hanno 
trattato  Questo  argomento  nelle 
lor  tragedie  Latine  . Ecu- 
BA  ; Poli  DORO . 

IiioNEo,  l’ultimo  de’ fìgliuo- 
, lidiAnfiqnee  diNiobe.  Qua'n- 
do  A polline  uccise  tutti  i fra- 
telli di  1 ui  . questo  cominciò  a 
indirizzare  le  sue  preghiere  agli 
Dei . Apolline  ne  fu  talmente 
intenerirò,  che  risparmiato  lo 
avrebbe , se  gii  non  fosse  stata 
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scoccata  la  freccia  , la  quale  e- 
ra  cosi  ben  diretta,  che  gli  tra- 
fisse il  cuore , onde  morì  subi- 
to senza  dolori  . 

Ilionco,  figliuolo  di  Forbas 
di  Lesbo,  perì  sotto  Troja. 

Iliosteo  , vecchio  Trojano  , 
ucciso  da  Diomede  nella  presa 
di  Troja . 

Ilioneo,  uno  de’ principali 
compagni  di  Enea,  e da  lui  per 
la  sua  facondia  adnprato  nelle 
principali  sue  ambasciate. 

Ilissiadi,  nome  delle  Ninfe 
del  piccolo  fiume  Ilisso  presso 
Atene:  avevano  un’  ara  sulle 
sue  rive. 

Ilissidi , Ilissiadi  . Così  e- 
rano  chiamare  le  Muse  a moti- 
vo del  fiume  Ilisso  nell’Attica, 
eh’  era  lor  dedicato  ; e sulle  ri- 
ve del  quale  avevano  un’ara. 

Ilitiia  . Questo  nome  deri- 
va dall’antica  parola  greca  e- 
leMÌo  (io  veo^o  e significa  ro- 
lei  cbtvje.ie  . Chiamata  tre  vol- 
te , veniva  in  soccorso  delle  par- 
torienti . Il  nome  d’ Ilitiia  do- 
veva esser  loro  di  buon  augu- 
rio. Pausania,  parlando  di  Ate- 
ne , dice , che  vicino  alla  cappel- 
la di  ^rapide  eravi  un  tempio 
d’ Ilitiia  , che  venendo  dal  pae- 
se degli  Iperborei  soccorse  La- 
tona  allora  di  parto  nell’  isola 
di  Deio. 

I Delii  , aggiunge  egli  , pre- 
tendono essere  stati  qtwHi,  che 
hanno  insegnato  agli  altri  Gre- 
ci ij  nome  di  questa  Dea  . I 
Delii  offrono  ancora  dei  sacrifi- 
zj  ad  Ilitiia  , e cantano  in  ono- 
re di  jei  l’ inno  di  OIen  . I 
Cretesi  per  contrario  credono  , 
che  Ilitiia  sia  nata  in  Amnisos 
nei  contorni  di  Gnosso,  e che 
ò figlia  di  Era  o di  Giunone  . 

In 
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In  questo  luogo  Pausatila  cidi 
due  tradizioni , come  pure  due 
Ilitiie;  ni  si  può  diciferare Que- 
sta imbrogliatissima  favola  d’  I- 
iiiiia , se  non  con  distinguere  1* 
una  dall’altra. 

Giove  e Giunone  ( Zeus  ed 
Era)  Divinità  indigene  de’ Cre- 
tesi , nelle  loro  piò  antiche  tra- 
dizioni sono  considerate  come 
Dei  fondatori  del  matrimonio  i 
ed  Era  divenne  la  Divinità  , 
che  presiedeva  ai  doveri  con- 
iugali, e a tutto  ciò,  che  ap- 
partiene alla  vita  domestica  . 
Come  ella  presiedeva  al  matri- 
monio , era  naturale  di  far- 
la presiedere  anche  a ciò  , che 
risulta  da  questo  legame . Que- 
sto ò ciò,  che  il  figurato  lin- 
guaggio di  quelli  antichi  po- 

fioli  indicava  colle  due  figliuo- 
e , che  attribuivano  a Giove 
ed  a Giunone,  cioì  Eie  (la  fi* 
glia  nubile  ) ed  llithyia  ( la 
partoriente  ) . 

Da  quel  tempo,  questa  ulti- 
ma Divinità  propizia  alle  puer- 
pere i sempre  nel  seguito  della 
sua  madre  Giunone  ; e questa 
accorda  , o ricusa  i soccorsi  del- 
la figliuola,  o,  secondo  una  piò 
semplice  idea,  ò dessa  la  Dea, 
che  favorisce  i parti. 

Il  culto  di  questa  Divinità  , 
che  riguardasi  come  il  simbolo 
della  forza  produttrice  e nutri- 
tiva della  natura  , era  già  ve- 
nato dalla  Media  in  un’epoca 
molto  rimota,  e si  era  sparso 
lungo  le  coste  del  Mar  Nero  , 
c nell’  Asia  minore . La  Luna 
considerata  n’  era  il  simbolo  ; 
poichò  , secondo  l’ opinione  di 
quel  tempo  , da  lei  dipendeva 
la  fertilità  della  terra:  ed  era 
lache  considerata  la  vKca  co- 
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me  il  di  lei  simbolo  pib  n^ 
turale  . Nella  Scizia  ella  di- 
venne la  Dea  Tanrica  . NelP 
Asia  minore  il  suo  culto  si 
unì  ben  presto  a quello  della 
Frigia  Cibele  , e divenne  la 
grande  madre  dalle  molte  mam- 
melle. La  sua  sede  era  in  E- 
feso.  Congiunta  pi  meno  an- 
tico culto  dei  figliuoli  di  Lato- 
na , divenne  l’ Artemisia  de’ Gre- 
ci, e la  Diana  de’ Romani  . 

Il  nuovo  culto  di  Apolline  e 
di  Artemisia  trovò  molta  resi- 
stenza sulle  coste  dell’  Asia  mi- 
nore per  parte  dei  Sacerdoti  del- 
le più  antiche  Divinità  . Una 
colonia  di  Sacerdoti  delle  nuove^ 
Diviieiti  si  ritirò  nell’  isola  di 
Deio . Ole»  ( sotto  questo  nome 
veniva  significata  tutta  quella 
colonia)  vi  stabilì  una  festa  , 
nella  quale  celebravasi  con  mi- 
miche danze  e con  inni  la  na- 
scita delle  nuove  Divinità  . Le 
persecuzioni , che  aveva  sofferto 
fa  nuova  religione  dei  gemelli, 
furono  rappresentate  da  quelle, 
alle  quali  era  stata  scopo  Into- 
na , quando  dovea  partorire  . 
Finalmente  ella  ritrovò  un  tran- 
quillo ricetto  , ove  pattotire  , 
nell’isola  di  Deio  sortita  appe- 
na allora  dal  mare.  Non  fu  pe- 
rò assistita  dalla  figlia  di  Giu- 
none, cui  da  ciò  ritenne  la  ge- 
losa sua  madre;  ma  lo  fu  ^ 
una  caritatevole  Iperborea. 
questa  l’ Ilitiia  di  Olen  : _q«>«- 
sto  tenefizio  fu  celebrato  in  un 
inno  composto  in  onore  j**» 
e ne  introdusse  il  culto  nell’i- 
sola di  Deio  . 

In  tutto  il  cerchio  delle  an- 
tiche invenzioni  gli  Iperborei 
sono  gli  abitanti  delle  nve  del 
mar  Nero  . Da  essi  venne  nell’ 
Asia|) 
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Asia  minore  i’  antico  colto  del- 
la Dea  dalle  molte  poppe  . Al- 
cune giovani  Iperboree  ( o A- 
mazzoni  ) avevano  celebrato  da 
principio  il  di  lei  culto  in  E- 
feso.  L’  Iperborea  , che  soccor- 
se Latona  nella  favola  poc’an- 
zi citata  , non  i dunque  se  non 
quella  stessa  grande  Divinità  • 
che  presiede  ai  parti  , quella 
che  fu  l^i  chiamata'Diana  E- 
fesina  . Ella  i altresì  la  stesn  « 
che  Lucina , la  quale  illumina 
il  cielo  e la  terra  . Secondo  Pan- 
sania , OIen  nel  suo  inno  chia- 
ma liitiia  la  madre  di  Eros  . 
Questi  ci  rammenta  necessaria- 
mente la  Cosmogonia  orfica  ; 
ove  nella  lingua  sacra  degli  or- 
fici, Eros  fu  chiamato  Fanes,  il 
primogenito  della  Natura  , che 
produce,  regola,  ed  unisce  quan- 
to gode  della  vita  . Secondo 

?uesto  antico  inno  di  OIen,  I- 
itiia  sarebbe  dunque  la  grande 
madre  . In  un  litro  passo  di 
Pausania  lesesi,  che  OIen  nel 
suo  inno  ad  Ilitiia,  le  dà  il  no- 
me di  iuoni$  filatrUf,  il  che  ci 
spiega , per  qual  njotivo  Pinda- 
ro congiunge  talora  Ilitiia  alle 
Parche;  unione  in^e^mosa,  che 
troviamo  ancora  in  Euripide  , 
in  Platone  , ed  anche  nelle  ce- 
rimonie dei  sacrifizi  fra i Greci. 

Questo  passo  serre  anche  ad 
illustrare  molte  tradizioni , che 
sembrano  oscurissime  . Quan- 
tunque la  vergine  Diana  fos- 
se dappoi  generalmente  confusa 
coll’  antica  e rispettabile  ma- 
dre de’  viventi  adorata  in  Efeso 
(il  che  ha  somministrato  tanti 
motivi  di  scherno  a Luciano); 
quantunque  per  assistere  alle 
partorienti  s’invocasse  la  mede- 
sima eterna  e casta  vergine  s c 
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adorata  fosse  come  Locina  Pbos- 
fhons}  cooscryansi  nulladime- 
no  alcune  traccie  della  primiti- 
va tradizione  , ' mentre  si  dice- 
va che  Diana  era  nata  la  pri- 
ma in  Ortigia  , e Apolline  era 
poi  venuto  alla  luce  in  Deio  . 
L’antica  Ortigia  era  situata  in 
un  bosco  sacro  sulle  rive  del 
fiume  Cencreos  presso  Efeso  . 
Quindi  passò  a Deio  il  nome 
di  Ortigia  , e ad  altri  luoghi  , 
nei  quali  celebravasi  il  natal  dt 
Latona  o di  Diana  . Altre  trac- 
cie di  questa  favola  trovansi 
pure  in  ^ollodoro,  il  quale 
dice  , che  Diana  sortì  la  prima 
dal  seno  di  Latona,  e che  as- 
sisti immediatamente  sua  ma- 
dre nella  nascita  di  Apoliine  . 
„ La  nascita  di  lei , dice  Calli- 
n maco  , non  arrecò  alcun  do- 
n lore  alla  madre . Quindi , ag- 
„ giunge  egli , le  Parche  le  con- 
„ fidano  la  cura  di  • soccorrere 
„ le  partorienti  ** . E facile  il 
ritrovare  in  questi  avanzi  delle 
antiche  tradizioni  l’ Ilitiia  Iper- 
borea dioica,  e le  inseparabili 
di  lei  compagne  , le  Dte  del 
destino  • 

Omero , come  Ionio*,  pare 
che  non  abbia  conosciuto  se  non 
r Ilitiia  di  Giunone . Nulladime- 
no  l’ imagine  delle  frecc  ie , col- 
le ^uali  Ilitiia  colpisce  le  par- 
torienti , pare  convenga  piutto- 
sto ad  &ate  , che  fen  da  lun- 
gi i e ci  rammenti  la  possente 
Dea  Asiatica,  il  culto  della  qua- 
le concentravasi  in  Efeso.  &- 
condo  Pausania , rapprcsentavast 
così  Ilitiia,  cioh  con  nelle  ma- 
ni alcune  bei , ed  alcuni  instru- 
menti minaccievoli  ; e l’ imagi- 
ne generalmente  adottata  nelle 
po«ic  di  Omero , che  Artemisia 
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ferisca  colle  sue  freccic  le  don- 
ne , si  spiega  più  facilmente  per 
la  rappresentazione  d’ liitiia  ar- 
mata di  Treccie  perniciose  , che 
per  la  pretesa  influenza  della 
Luna  sulla  saniti  delie  donne . 
Per  ^uesra  ragione  negli  epi- 

frammt greci»  Artemisia,  quan- 
o va  ad  assistere  le  partorien- 
ti , confida  le  sue  freccie  alle 
Ninfe  sue  compagne  . Lei , che 
dee  mitigare  i dolori  del  parto, 
non -deve  comparire  armata  di 
freccie . 

In  un  luogo  dell’Iliade,  i do- 
lori di  una  ferita  riportata  da 
Agamennone  sono  paragonati  a- 
glt  acutissimi  dolori  del  parto  . 
Omero  vi  adopra  il  nome  d’  I- 
litiia  in  plurale  . Pare  da  que- 
sto, che  il  poeta  abbia  infatti 
riconoscinto  più  Ilitiie.  Forse 
ve  ne  erano  due , come  vi  era- 
no anticamente  due  Grazie  e due 
Ore  . In  appresso  furono  chia- 
mate Gtnetyllides  , cioè  Dee  del 
parto . Nelle  feste  , che  si  ce- 
lebravano in  Deio  , cantavansi 
certi  inni , I’  argomento  de’qnali 
era  la  Storia  di  Latona  . Uno  di 
onesti  anche  il  primo  inno  di 
Omero*  sovra  Apolline  Delio  , 
nel  quale  trovasi  anche  Ilitiia , 
che  vi  fa  una  parte  importan- 
te . „ La  gelosa  Giunone  ( di- 
„ cesi  in  questo)  ritiene  nell’ 
„ Olimpo  Ilitiia  ; ma  le  altre 
„ Dee  mandano  Iride,  che  la 
„ muove  coi  doni  a deludere  la 
„ vigilanza  materna , e ad  an- 
„ dare  in  soccorso  della  infelice 
„ Latona  “ . 

Quando  una  favola  trovasi 
consegnata  ad  un  inno  antico , 
i cosa  rara  il  conservarla  sen- 
za aggiunte  , e senza  misture  . 
Cosi  avvenne  alla  favola  d’I- 
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lidia  : quanto  in  origine  si  rac- 
contò di  Latona  , fu  presto 
raccontato  di  Alcmena  , eh’  e- 
ra  per  partorire  Ercole . Ve- 
di Alcmena  , Galantidc  . 
Dalla  favola  del  nascimento  di 
Ercole  vedesi  , che  1’  avere 
le  gambe  e le  ginocchia  in- 
crocute , e le  mani  fortemen- 
te congiunte,  fu  l'incantesimo 
adoprato  da  Ilitiia  per  ritar- 
dare il  parto  di  Alcmena  . I- 
litiia  ò rappresentata  in  questo 
atto  sovra  una  bella  pietra  in- 
cisa pubblicata  dal  Mafl'ei  tom. 
1.  n.  ip.  che  ò stata  falsamen- 
te stimata  un’  Agrippina . Ma 
siccome  quella  pietra  i de’ bas- 
si tempi  dell’arte,  nulla  in  essa 
si  scorge  delP  antica  , ed  aspra 
forma  dell’  antica  Ilitiia  o Eca- 
te  , quale  Pausania  ce  la  descri- 
ve, come  somigliantissima  alla 
Dea  d^  Efeso  . L’ antica  forma 
d’ Ilitiia  pare  si  ritrovi  in  un 
basso-rilievo  dilla  Dea  Postver- 
ta , pubblicato  da  Petau . 

Illeo  o Ileo,  soprannome 
di  Apolline , col  quale  fu  ado- 
rato presso  ^Troiani . 

Illirio  , figliuolo  che  Cad- 
mo ebbe  da  Armonia  nell’  II- 
lirio . 

Illo  , figliuolo  di  Frige , che 
otoligò  colle  armi  Pelope  ad  u- 
scire  dal  suo  paese,  e ritirarsi 
nella  Grecia  . 

Illo  o Htllo,  figliuolo  pri- 
mogenito di  Ercole  e di  Deja- 
nira  . Dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre sposò  Iole  : ma  Eurisreo  lo 
discacciò  al  pari  degli  altri  E- 
taclidi.  Ritirossi  Opprima  in 
Tracbina  presso  Ceice  ; ma  non 
vi  si  credendo  sicuro , ricovrossi 
in  Atene  , ove  fabbricò  un  tem- 
pio alla  Misericotdia , nel  qua- 
le 
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le  gli  Arenies)  vollero  che  t rei 
trovassero  un  rifugio  sicuro  . 
Quando  volle  ritornare  nel  Pe- 
loponneso, la  peste  glielo  vie- 
tò: consultò  l’Oracolo  , i|  qua- 
le gli  rispose  di  aspettare  il  ter- 
zo frutto  prima  di  rientrarvi  : 
egli  spiegò  (questo  pel  terzo  an- 
no; quando  il  senso  dell’Oraco- 
lo era  la  terza  generazione  . 
Quindi  allorché  vi  ritornò  nel 
terzo  anno , e volle  sosteiter^ 
le  sue  pretensioni  con  una  sin- 
goiar battaglia , vi  perì  per  ma- 
no di  Echemo  Re  di  Te^a  . 
La  sua  nutrice  chiamavasi  A- 
bia';  sua  figlia  Evecme  sposò 
Policaone  ; e suo  figlio  Cleodeq 
ricevette  dopo  la  sua  morte  gli 
onori  eroici  . 

ItLO  oHyllo,  altro  figliuo- 
lo di  Ercole , eh’  ebbe  da  Me- 
lita  figlia  di  Egeo  fiume  del- 
la Feacia  . Siccome  non  volle 
restar  soggetto  a Nausitoo  , si 
stabi |ì  con  un  certo  numero  di 
Feaci  in  un’  isola  del  mar  Cro- 
nienno  . Fu  ucciso  dai  Mento- 
ri , che  ayeanq  tentato  di  rapir- 
gli i suoi  buoi  . 

Illo  oHy;.lo  , figliuolo  del- 
la Terra  , che  diede  il  suo  no- 
me al  fiume  Ilio  nella  Lidia  . 

Ilo  , figliuolo  di  Dardano  e 
di  Bazia  o Batia  : morì  senza 
prole,  e lasciò  il  suo  regno  ad 
Erictonio  . 

Ilo,  figliuolo  di  Troo  e di 
Calliroe  figliuola  del  fiume  Sca- 
mandro . Assistè  in  Priapo  nel- 
la Misia  ad  alcuni  giuochi  ce- 
lebrativi da  quel  Re,  e ne  ot- 
tenne in  premio  cento  schiavi , 
cinquanta  per  sesso  . Conforme 
all’  Oracolo  di  A polline  Pria- 
peo  , il  Re  gli  dié  anche  una 
vacca,  con  ordine  di  fabbricare 
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usa  cittì , ove  la  vacca  si  sa- 
rebbe rovesciata  sul  suolo:  il 
ch^  avvenne  nel  luogo  ov’era 
la  tomba  di  Ase.  Ilo  vi  fab- 
bricò una  cittì  chiamata  poi  I- 
liq.  Quando  fu  terminata,  Ilo 
dimandò  a Giove  , che  gli  fa- 
cesse conoscere , se  n’  era  a lui 
grata  la  fabbrica.  Ai  dimani 
trovò  dinanzi  alla  sua  tenda  il 
Palladio  . P></i  Palladio  . E- 
resse  allora  un  tempio  in  onore 
di  Pallade , e vi  collocò  quella 
statua  . Ilo  continuò  contro  Tan- 
talo la  guerra  cominciata  da  suo 
padre  a motivo  del  ratto  di  Ga- 
nimede y e finalmente  costrinse 
Pelope  figlinolo  di  Tantalo  ad 
abbandonare  la  patria  . Euridi- 
ce figliuola  di  Adrasto,  il  fon- 
datore di  Adrastea  , era  sua  mo- 
glie , da  cui  ebbe  Laomedonte . 
Aveva  un  mopumento  funebre 
nella  pianura  , eh’  era  dinanzi  a 
Troja.  Qui  fu  dove  Ettore  ten- 
ne consiglio  co’  suoi . Plutarco 
dice  , che  all’occasione  di  un 
incendio  , avendo  Ho  voluto 
salvare  prima  di  tutto  il  Palla- 
dio , vi  perdé  la  vista  ; ma  U 
Dea  gliela  restituì . 

Ilo,  figliuolo  di  Mermerq  , 
e verisimilmente  nipote  di  Gia- 
sone . Ulisse  andò  a trovarlo  in 
Efira  o Corinto  per  ottenere  del 
veleno  per  le  sue  fraccìe  ; ma 
Ho  non  gliene  volle  dare  . 

* * Ilo  , antico  nome  di  Giulo 

Ascanio  ( Vtdi  yirg.  Emid» 

Uh.  I.  ). 

Ilonome  o Hylonome,  don- 
na Centaura  , che  disperata  si 
uccise,  quando  intese  la  morta 
di  suo  marito Cillaro  ucciso  nel- 
le nozze  di  Piritoo. 

Iltonomo,  uno  de’ cinquan- 
ta figliuoli  di  Egitto. 

Ima- 
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luAME  o Hymame  , moglie 
di  Forbas , da  cui  egli  ebbe 
Tifi. 

Imskamo  , soprannome  di 
Mercurio  presso  i Carii , dal 
culto,  che  a lui  prestami  in* 
sienic  coi  Cabiri  nell*  isola  d* 
Imbro . 

Imbrasia  , soprannome  di 
Giunone  , perchè  la  credevano 
nata  sulle  rive  deirimbraso  , 
fiume  nell*  isola  di  Samos . 

iMURAStDC  , Asie,  figliuolo 
del  fiume  Imbraso. 

Imbreo  , Centauro,  ucciso 
da  Drias  nelle  nozze  di  Pi* 
ritoo. 

Imurio  , figliuolo  di  Mento* 
re  Re  di  Pedasio  nella  Caria  . 
Aveva  sposato  Mednicaste  fi* 
gliuola  naturale  di  Priamo . An- 
dò in  soccorso  de’ Trojan!  , e 
si  distinse  nella  guerra  di  Tro* 
ja  . Fu  ucciso  da  Tenero  nell’ 
attacco  dei  crincieramenti  de* 
Greci . 

Imbro,  figlinolo  di  Egitro  . 

Imenarctk,  moglie  di  Cai* 
codoonte , madre  di  Elfenore  . 
Tzetzcs  la  chiama  Menalippe  . 

Imene,  Imeneo,  o Hr- 
MENB  . Alcuni  gli  danno  per 
madre  Urania  , altri  Clio,  al* 
tri  Calliope  , e per.  padre  A* 
polline.  I Romani  io  chiama- 
vano . Da  questo  Dio 

è venuto  ai  matrimonio  il  no- 
me d*  Imeneo  . Rappresentasi 
tempre  sotto  la  figura  di  un  gio- 
vine coronato  di  fiori , e prioci* 
palmcntc  di  amaraco  o ma§mio- 
rana , con  nella  destra  una  fiac- 
cola , e nella  sinistra  uu  velo 
color  di  fuoco  , o piuttosto  di 
un  giallo  chiaro. 

* Q^oesto  articolo  ha  bisogno 
di  scbiarameoto  . I Greci  ave* 
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vano  il  Dio  Imene  o Imeneo , 
che  presiedeva  ai  maritaggi  ; ed 
in  tali  occasioni  r»licatamente 
invocavasi . La  favola  gli  diè 
un’origine  a suo  piacere,  e le 
disse  anche  fratello  di  Amore 
( VtJi  i bei  Poemetti  di  Parini  ) . 
Ma  questa  favola  aveva  la  sua 
origine  istorica,  che  può  ve- 
dersi nell’ eruditissimo  libro  in- 
titolato: Pire  pmtilies,  r fri-, 
vmt4  <(*' Romani . Fu  Imene 
un  bello  ma  povero  giovine  pe- 
scatore della  Grecia,  innamora- 
to di  una  fanciulla  del  suo  pae- 
se, maggiore  a lui  in  condizio- 
ne ; la  quale  essendo  un  giorno 
con  alcune  sue  compagne  anda- 
ti ili  Eieusi  a celebrarvi  le  fe- 
ste della  Madre  Eleusina  , ra- 
pita fu  da’ Corsari,  e colle  sue 
compagne  portata  in  una  iso- 
letta, che  serviva  di  rifugio  a’ 
Pirati.  Avvisato  di  un  tal  di- 
sastro il  giovine  amante  corse 
all’isola  Rea,  ricuperò  la  sua 
bella,  e la  condusse  colle  sue 
compagne  al  padre,  che  gliela 
diede  in  isposa  fra  gli  apptiim 
de’  circostanti , che  ripetevan  con 

fioja  il  nome  del  giovine  Eroe . 
'assò  poscia  in  costume , e coll’ 
andare  del  ten^  fu  divinizza- 
to come  fra  i Greci  così  fra  t 
loro  imitatori  i Romani,  i quali 
lo  invocavano  in  coro,  quando 
conduceano  al  marito  la  nuova 
sposa:  il  che  può  vedersi  dagli 
Éptralamil  di  Catullo  ec. .»  , 

Quanto  ai  Romani,. non  so 
che  abbiano  dato  il  nome  di 
tòalMntis  se  non  alla  stanza  ma- 
ritale ; e credo  che  sia  questo 
nell’  edizione  Francese  un  erro- 
re di  stampa  invece  di  Tkala- 
timt.  Usavano  i Romani  nell* 
accompagnamento  della  nuova 
spo- 
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sposa  andar  |[ridando  replicata- 
tnentt  Talatsto ; voce,  che  al- 
ternavano bensì  a quella  d’ Ime- 
neo, ma  non  era  già  il  suo  si- 
nonimo ; mentre  aveva  un  par- 
ticolar  fondamento  nell’  anrica 
storia  di  Roma.  Al  tempo  del 
ratto  delle  Sabine , fiivvene  u- 
na  fra  quelle , che  estendo  bèllis- 
sima , attirava  a se  gli  sguardi 

?le  voglie  di  molti  ; ma  quel- 
i che  raveano  seco,  andava- 
no a tutti  gridando  per  preser- 
varla , eh’  era  destinata  al  gio^ 
vine  Talassio . Talassio  quindi 
si  prese  dopo  d’  allora  a ripe- 
tere nei  matrimoni.  Senza  i La- 
tini, ytd!  Rollin  Hittolrt  Ro^ 
nuiue  Tom.  I,  Sull’  orìgine  d’ 
Imeneo  vi  ha  un  Poemetto  I- 
taliano  stampato  in  Genova  dal 
CafTarelli  l’anno  1789. 

Imero  o Himero  , padre  di 
Asopo  , di  cui  fu  madre  Cleo- 
dice  . 

Imeosimo,  figliuolo  d’Ica- 
rione  . yeiii  questo  nome- 
Imetto  oHtmetto,  mon- 
te nell’  Attica , celebre  per  1’ 
abbondanza  ed  eccellenza  del 
mele  , che  vi  si  raccoglieva , e 
pel  culttf,  che  vi  si  prestava  a 
Giove  , detto  da  quel  monte 
H^mettius  . 

Imnia  o Htmnia,  sopran- 
nome di  Diana  , col  quale  ave- 
va un  tempio  in  Arcadia  fra 
Orcomeno  e Mantinea  . Prima 
vi  aveva  per  Sacerdotessa  una 
fanciulla  ; ma  poiché  un  certo 
Aristocrate  violata  l’ebbe  pres- 
so all’  aitar  della  Dea  , dato 
non  fu  piti  il  Sacerdozio  , che 
a maritate  . Arìstocrare  fu  la- 
pidato . Aveva  un  altro  tem- 
pio nel  territorio  di  Orcomeno 
sulla  strada  di  Ancbisia  , nel 
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Ìoale  serviva  ai  ministeri  della 
>ea  un  nomo  colla  sua  moglie , 
i quali  non  potevano  senza  pro- 
fanarsi né  mangiare  , né  bere  , 
né  bagnarsi  con  altri , e neppu- 
re entrare  nelle  case  altrui . 

Imperatore  , soprannome 
di  Giove,  col  quale  era  onora- 
to in  Palesrrina.  D<mo  la  pre- 
sa di  quella  città  , T.  Quinzio 
ne  portò  a Roma  la  statua  . 
Cicerone  dice,  che  Urio  adora» 
to  in  Siracusa  era  lo  stesso  che 
Giove  Imperatore  . < 

Impeto.  Fedi  Orme. 
Imporcitore  , uno  degli  Dei 
campestri  . che  i Romani  invo- 
cavano nel  seminare  le  terre. 

Impudenza  . Gli  Ateniesi 
pet  consiglio  di  Epimenide  le 
avevano  consacrato  un  tempio  . 
Fedi  CoTiTTo. 

Inachide,  Epafo,  nipote  d’ 
Inaco  . Ovidio  chiama  con  tal 
nome  Perseo  , perché  era  Argi- 
vo  . Fedi  Inaco  . 

Inachide,  Io,  figliuola  d’ 
Inaco  o Iside  .>  ) 

Inachidi,  gli  Argivi  cosi 
chiamari  da  Inaco  lor  primo 
Re  . 

Inaco  , celebre  fiume  dell’ 
Argolide , figliuolo  dell’  Oceano, 
da  cui  discendevano  i piti  anti- 
chi Re  dell’  Argolide  . Ebbe 
dall’  Oceanide  Melia  ( chiama- 
ta da  altri  Arria  ) due  figliuoli 
Foroneo  ed  Egialeo . Anche  Io 
é considerata  come  sua  figlia  . 
Secondo  alcuni,  era  anche 
dre  di  Argo  Panoptete  e di  Fi- 
lodice  moglie  di  Leucippo.  Fu 
preso  per  arbitro,  quando  Giu- 
none e Nettuno  si  disputarono 
il  possesso  di  Argo.  Siccome 
decise  in  favore  di  Giunone  , 
Nettuno  desolò  quel  paese  -con 

una 
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una  grande  siccità  , dopo  ia  qua- 
le vi  fu  anche  adorato . 

Inarime  , isola  sulle  coste 
della  Campania , sotto  alla  qua- 
le • secondo  alcuni  poeti , Gio- 
ve schiacciò  il  gigante  Tifone . 

Incesto,  fi^iuolo  d’ Etere 
e della  Terra . 

Itìcvii  o Ephìalttt , Demon; 
favolosi  estremamente  formida- 
bili. Credeyasi  , che  fossero  spi- 
titi  malefici,  i quali  si  gettas- 
sero addosso  agli  uomini  , e 
principalmente  alle  donne, men- 
tre dormivano , e che  si  sforzas- 
sero di  soffocarle . Questa  soffo- 
cazione non  era  altro , che  l’ ef- 
fetto di  un  accidente  molto  or- 
dinario, chiamato  dai  Francesi 
cattchtmar , e da  noi  oppressio- 
ne . Alcuni  confondono  gli  In- 
cubi coi  Fauni  e coi  Satiri  . 
* Nei  tempi  dell’erà  di  mezzo, 
quando  molto  si  credea  dei  de- 
moni , stimavasi , che  gli  In- 
cubi fossero  capaci  a violentare 
ed  ingravidare  in  sugno  una  don- 
na, che  restava  poi  gravida  dav- 
vero anche  nella  piu  chiara  vi- 
gilia . 

Indice,  Index.  Soprannome 
dato  ad  Ercole  nella  seguènte 
occasione . Era  stata  rubata  nel 
tempio  di  lui  una  patera  d’oro 
molto  preziosa.  Parve  al  poeta 
Sofocle  , che  Ercole  gliene  a- 
vesse  indicato  in  sogno  il  la- 
dro. Sulle  prime  Mfocle  non 
badò  al  sogno  ; ma  come  que- 
sto ti  rinnovò  a lui  pili  volte, 
ne  avverti  l’ Areopa^ , che  fe- 
ce arrestare  la  persona  indicata 
da  Sofocle  , la  quale  confessò  il 
furto , e restituì  la  patera  . Do- 
po un  tal  fatto  quel  tempio  por- 
tò il  nome  di  Giove  Indice. 

Insiceti  . Nome  che  davasi 
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agli  uomini  illustri , eh’  erano 
dopo  morte  onorati  come  Dii 
nella  lor  terra  nativa  . 

Indo  , fiume  noto . Igino 
nella  sua  prefazione  lo  pone 
nel  numero  dei  figliuoli  del  Pon- 
to e di  Talassa  . 

Indovini.  Ve  ne. sono  di 
molte  sorta,  yedi  Aruspici  , 
Auguri  ec.  Gl’ Indovini,  ap- 
presso i Greci , come  Calcan- 
te « Mopso , Éleno,  Anhareo 
( ved/ questi  nomi  ) e molti  al- 
tri ; e gli  Aruspici  appresso  i 
Romani  assistevano  ai  sacrifizi 
per  consultare  le  interiora  delle 
vittime , e dirne  il  loro  parere . 
Questi  ordinavano  il  tempo  , 
la  forma  e la  materia  dei  sa- 
crìfizj , specialmente  nelle  oc- 
casioni piu  importanti  ; allora 
si  consultavano,  e si  ubbidi- 
vano. 

Inferno  , k>  stesso  che  Tar- 
taro . Vedi  questo  nome . 

Ingenicuia  , soprannome  d* 
Ilitiia  , col  quale  aveva  un  tem- 
pie aTegea  nell’  Arcadia . Que- 
sto nome  le  fu  dato , perchè 
Auge,  rimandata  a Nauplio  da 
suo  padre  Aleo , caduta  era  sul- 
le sue  ginocchia , mentre  diede 
alla  luce  un  bambino. 

Inceniculo  , Costellazione , 
che  rappresentai , come  un  uo- 
mo in  ginocchio.  Secondo  Era- 
tostene  , è quegli  Ercole  , che 
combatte  col  drago  delle  Espe- 
ridi . Secondo  Igino,  è Ceteo 
figliuolo  di  Licaone , che  piange 
la  metamorfosi  della  di  lui  n* 
gliuola  Callisto  o Magisto  mu- 
tata in  orsa  ; n Teseo,  che  solle- 
va la  pietra  sotto  alla  quale  Egeo 
aveva  nascosto  tnttoquello,  che 
lo  doveva  hir  riconoscere  per 
suo  figliuolo  i oTamiri  che  pre- 
ga 
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ga  le  Muse  a rendergli  la  vi- 
sta; o Orfeo  , lacerato  dalle 
donne  della  Tracia  ; o Issione 
nel  Tartaro. 

Ino  , figliuola  di  Cadmo  e di 
Armonia,  e moglie  di  Ataman- 
re,  da  cui  ebbe  Lea  reo  e Me- 
iicerta  . Ella  odiava  Frisso  ed 
Elle , che  Atamante  aveva  a- 
vuto  dalla  prima  sua  moglie 
Nefele  ; e tentò  di  farli  mori- 
re , ma  si  salvarono  colla  fu- 
ga . I Tragici  hanno  sovente 
trattato  questo  argomento  , ed 
Ino  ì divenuta  per  essi  il  proto- 
tipo di  una  malvagia  matrigna. 

Atamante , Elle, Fris- 
so  . Ino  divenne  celebre  per  un 
altro  avvenimento . Giunone  fe- 
ce divenir  furioso  Atamante  , 
talchò  uccise  con  un  colpo  di 
freccia  il  giovinetto  Learco , che 
prendeva  per  un  capriolo . Quan- 
do Ino  se  ne  avvide,  si  precipi- 
tò con  Melicerta  nel  mare  dall’ 
alto  della  rupe  Moluris  . Un 
racconto  riferito  da  Apollodoro 
dice , che  avvenne  loro  questa 
disgtazia , perchè  Giunone  era 
irritata  dall’ aver  Ino  allevato 
il  fanciullo  Bacco  recatole  da 
Mercurio.  Ino  fu  cambiata  in 
una  Dea  del  mare  sotto  il  no- 
me di  Leucotea  o Leucotoe  ; 
e suo  figlio  in  Dio  marino  sot- 
to il  nome  di  Palemone  , in  o- 
r.or  del  quale  furono  instituiti 
i giuochi  Istmici.  Secondo  al- 
tri , Atamante  informato  dell’ 
astuzia  adoprata  da  Ino  per  far 
perire  Frisso  ed  Elle  , tentò  di 
ucciderla  ; ma  Bacco  da  lei  al- 
levato la  sottrasse  alla  sua  col- 
lera . Omero  riconobbe  Ino  co- 
me Dea  del  mare , e la  chiamò 
sovente  Leucotea . Quando  U- 
lisse  presso  i Feaci  era  al  ri- 
Djz-  Fav.  T.  II. 
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Schio  di  perire  per  una  tempe- 
sta, ella  lo  consigliò  di  lasciar 
la  nave  , e salvarsi  a nuoto , e 
gli  diede  una  fascia  da  cingersi 
al  petto . In  un  Inno  orfico  è 
rappresentata  come  quella  che 
soccorre  i naviganti;  idea  , che 
pare  avesse  anche  Virgilio(Cfor^. 
Ui.I.,  ed  Eneid.lio.  7.  ).  Pau- 
sania  segna  molti  tempi  a lei 
dedicati  sotto  ambi  i suoi  nomi . 

Suando  poi  si  cominciò  a con- 
ere le  favole  Latine  con 

S|uelle  della  Grecia,  Ino  fu  con- 
usa con  un’  altra  Dea  Latina  ; 
e suo  figlio  con  un  Dio  mari- 
no adorato  in  origine  presso  i 
Latini  . Albunea  aveva  da  più 
rimoti  tempi  il  suo  culto  in  I- 
talia , ove  fu  riconosciuta  per 
una  delle  Sibille  . Gli  abitanti 
delle  coste  d’ Italia  adoravano 
anche  Matuta  , Dea  del  matti- 
no , come  una  Divinit.^  , che 
predicea  l’avvenire.  Infatti  1’ 
Aurora  serve  ai  marinari  d’  in- 
dizio, onde  prevedere  la  piog- 
gia , o il  vento  ( yedi  Virg. 
Georg,  lib.  I.  );  Chiabrera  (7/ 
Presagio  de' Giorni . Albunea 
c Matuta  furono  allora  consi- 
derate come  una  medesima  Dea , 
ed  adorate  ambedue  insieme  con 
Leucotea  . Matuta  o Albunea 
aveva  un  tempio  in  Roma  nell’ 
ottava  regione  fabbricato  da  Ser- 
vio Tullio,  e ristabilito  da  Ca- 
millo dopo  la  presa  di  Veja  . 
Celebravasi  in  onore  di  lei  nel 
giorno  IO.  di  Giugno  una  festa 
chiamata  Mattalia.  Per  altro, 
il  culto  di  Leucotea  e quello 
di  Matuta  aveva  questa  par- 
ticolarità , che  veruna  persona 
straniera  o ridotta  in  cattività 
non  ardiva  di  assistervi . Quin- 
di in  Cheronea  nella  Beozia , ih 
F cn- 
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custode  del  tempio  , mentre  ce- 
lebravansi  i di  lei  riti,  sfavase- 
ne sulla  porta  armato  di  una 
sferza  , e gridava  , che  niuno  o 
schiavo  o schiava  , niun  Etolo 
o Etola  avesse  ardire  di  en- 
trarvi . Avveniva  lo  stesso  in 
Roma  pel  culto  di  Matuta , 
nel  tempio  della  quale  non  po- 
tevano entrare  le  schiave  , ec- 
cetto una  sola,  alla  quale  .le 
donne  eh’ eran  presenti  dava- 
no degli  schiafH.  Questo  uso  , 
secondo  Pausania  , veniva  da 
che  la  schiava  Antifera,  nativa 
di  Etolia  , aveva  secretamente 
favorito  Atamante  ; il  che  rese 
Ino  furiosa  dimodo  che  si  ucci- 
se ; o , secondo  Ovidio  , Anti- 
fera palesò,  che  la  sua  padrona 
aveva  fatto  abbrustolire  il  gra- 
no della  semente , donde  venu- 
ta n’  era  la  sterilità  , che  , secon- 
do una  falsa  risposta  dell’  Ora- 
colo , poco  mancò  non  facesse 
perire  rrisso  ed  Elle  . Questi 
due  Autori  ri  dicono  ancora  , 
che  nel  culto  di  questa  Dea  le 
matrone  Romane  usavano  di 
pregare  non  per  i proprj  figli , 
ma  per  quelli  delle  loro  sorel- 
le ; perchè  Ino  era  stata  più 
fortunata  nella  educazione  di 
Bacco,  che  in  quella  de’propr; 
suoi  figli  ( Ovid.  Metam.  lib. 
IF.). 

^QUIETUDINE,  figliuola  del- 
la Notte  , che  i Rrtrani  chia- 
mavano Cura  O ^.rutniia  , ab 
art  , cioè  dal  denaro  , dalle 
ricchezze  , il  possedimento  e il 
pensier  delle  quali  reca  così  so- 
vente tanti  disturbi . Attribui- 
vasi  a lei  la  formazione  del  cor- 

fio  umano  . Omero  dice,  che 
’ Inquietudine  era  sempre  segui- 
ta dal  dolore , e spesso  ancora 
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dalla  morte . Orazio  1’  ha  de- 
lineata in  più  luoghi , e sem- 
pre da  suo  pari . 

Insitor,  Innettatore , Dio  y 
che  presiedeva  agl’  innesti  , e 
ad  altre  villereccie  operazioni  . 

Instrumenti  di  Musica-, 
Fedi  Muse,  Apolli  ne  , Or- 
feo , Anfione  , Marsia  , Pa- 
ne , Mercurio  ; delle  arti  , « 
scienze , Fedi  Minerva  , U- 
rama  , Cerere  ec. 

Intemperanza  , figliuola 
dell’  Etere  e della  Terra  . 

Intercidona  o Interci- 
do, Divinità,  che  avea  rela- 
zione alle  superstizioni  de'  Ro- 
mani per  le  panorienti . Niente 
temevan  queste  tanto  , quan- 
to Silvano . Per  impedire  a lui 
1’  entrare  in  casa  delle  parto- 
rienti , aveano  tre  Divinità  pro- 
tettrici . Seqondo  un  antichissi- 
mo uso , appena  seguito  il  parto 
passeggiar  si  faceano  attorno  al- 
la casa  tre  persone;  una  delle 
quali  dava  un  colpo  d’ascia  sul- 
la porta  della  casa  . Questa  a- 
zione  significava  I>uercido ; eia 
persona  ne  dinotava  il  Dio.  L’ 
altra  vi  gettava  un  pestello  , 
di  cui  si  servivano  per  pestare 
le  biade  ; e questi  era  P/ljtm- 
nus  . La  terza  scopava  la  so- 
glia della  porta;  ed  era  detta 
J^rvtrra . 

Interouca  , Iterduca  o 
Domiduca.  Invocavasi  sorto 
questi  nonii  Giunone  , quando 
conducevasi  alla  casa  del  mari- 
to la  nuova  ^osa . 

Intonso  ,Capilluto  . Veài 
Acersecomes  . 

Inventore,  soprannome  di 
Giove  , in  onor  del  quale  Er- 
cole consacrò  un  altare  per  a- 
vere  ritrovato  i buoi  rapitigli 
• . ^4 
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da  Caco.  A Roma  Giove  Fn- 
ventore  aveva  un  altare  presso 
la  porta  Trigemina;  e nei  sa- 
crmzj,  che  a lui  si  o(ìèrivauo« 
si  osservavano  le  cerimonie  de’ 
Greci  . 

Inverecondo  Nume  . Bac- 
co . 

Invidia  , figliuola  di  Pallade 
e di  Stige  . Presso  i Greci  era 
un  Dio  , e presso  i Romani  u- 
na  Dea  . Il  suo  nome  significa 
colei  che  non  vi  vede  di  buon 
occhio.  1 Greci  gli  davano  an- 
che il  nome  di  mal  occhio  , e 
per  preservare  dai  di  lui  cattivi 
influssi  i bambini  , prendevano 
colle  dita  il  fango , o deposizto; 
ne  , che  trovavasi  in  fondo  ai 
bagni  per  marcarne  loro  la  fron- 
te. Questa  superstizione  dura 
ancora  presso  i Greci  moderni, 
che  paventano  ancora  I’  Invi- 
dia , o il  cattivo  occhio  . A- 
pelle  ha  rappresentato  questa 
Divinità  cogli  occhi  stravolti  , 
e il  volto  pieno  di  rughe . Ha 
sovente  in  una  mano  un’  idra 
di  sette  teste  ; e nell’  altra  tre 
serpenti,  mentre  un  quarto  le 
rooe  il  seno  . 

Uno  de’ principali  impieghi 
dell’Invidia  era  il  servirai  gui- 
da alla  Calunnia,  Rubens  l’ha 
figurata  in  un  quadro  del  Lu- 
xembourg , sotto  ie  sembianze 
di  una  donna  magra,  e palli- 
da all’  estremo.  E'  cacciata  dal 
Tempo,  che  solleva  dal  suolo 
1’  abbattuta  Verità  . L’ Invidia 
è stata  rappresentata  anche  da 
Giovanni  Jouvenet  a Rennes  nel- 
la camera  del  consiglio  del  Par- 
lamento ^ e da  Francesco  Le- 
inoine  i Versailles  nel  quadro 
dell’apoteosi  d’Èrcole  * 0la  Vi 
comparisce  atterrata  dal  carro 
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dell’Eroe;  e il  pittore  le  ha  po 
sto  intorno  oscure  e tetre  nu- 
vole , che  cacciano  in  avanti  le 
figure , e le  fanno  risaltar  con 
più  forza . Nessuno  però  ha 
meglio  rappresentato  l’ Invidia, 
di  Ovidio  nei  lib.  II.  delle  sue 
metamorfosi  , ove  ne  ha  giudi- 
ziosamente descritta  la  persona , 
l’atteggiamento,  le  occupazio- 
ni , gli  affetti,  e l’antro  , in 
cui  fa  dimora . 

Invincibile,  soprannome  di 
Giove . 

Inuo  o Ino,  lo  stesso  che 
Pan . 

Invulnerabilità',  proprie- 
tà attribuita  a molti  eroi;  non 
però  nella  più  antica  Mitolo- 
gia . Omero  si  h guardato  bene 
dii  fare  invulnerabile  il  suo  A- 
chille  . Altri  poeti  più  moder- 
ni gli  hanno  fatto  dare  questa 
proprietà  dalla  sua  madre  Te- 
tide,  che  dicono  lo  immergesse 
a tal  fine  nell’ acqua  di  Suge  . 
Alcune  pietre  incise  rappresen- 
tano Tetide , che  tiene  suo  fi- 
ulio  sospeso  sopra  una  caldaia . 
Pare  che  questa  idea  derivasse 
dalla  forza,  che  pub  dare  ai  cor- 
pi l'uso  de’ bagni  caldi.  Ce- 
sarotti nelle  sue  annotazioni  all’ 
Iliade  ha  molto  bene  discussa 
la  questione  della  invulnerabili- 
tà degli  Eroi . Tasso  non  l’ ap- 
propriò ad  alcuno  ; anzi  Gof- 
fredo i , come  l’ Enea  di  Virgi- 
lio , ferito  dalla  freccia  di  Un’ 
Arciera  . Ariosto  per  contrario, 
e i suoi  anrecessori  nella  poe- 
sia Romanzesca  , dissero  fatati 
Orlando,  ed  altri  molti.  Os- 
sian non  parla  mai  nft  di  fata- 
tura n>  di  invulnerabilità  de’ 
suoi  prodi  . Resta  solo  a vede- 
-te  , selH  dare  agli  fcoi  artni 

im- 
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impenetrabili,  come  Omero  ad 
Achille,  Virgilio  ad  Enea  , il 
Tasso  a Rinaldo,  l’ A riosto  a 
molti  , il  Fortieaerra  a Ricciar- 
do, ad  Orlandino,  a Nalduc- 
cio,  venga  o no  ad  esser  lo 
stesso  che  attribuire  loro  il  pri- 
vilegio di  essere  invulnerabili . 

Io  PiEAN.  Era  questa  un’ ac- 
clamazione di  gioja,  ed  una  pre- 
ghiera , che  il  popolo  ripeteva 
sovenre  nei  sacnhzj , nei  giuo- 
chi solenni , nelle  pugne  , che 
avevano  un  esito  favorevole  ec> 
Vidi  PXAN  . 

Io,  amante  celebre  di  Giove . 
Gli  autori  molto  discordano  su 
i di  lei  genitori . Suo  padre  i 
chiamato  ora  Inaco  , ora  Argo 
Panoptete  , o Jaso , o Pireno  ; 
c sua  madre  Pito , o Ismene  , o 
Argiva  . Io  era  bellissima  . Gio- 
ve se  ae  innamorò;  ma  Io  non 
volle  appagare  giammai  la  di  lui 
fiamma  ; e diedesi  alla  foga . Gio- 
ve la  coprì  di  una  folta  nuvo- 
la, e profittò  di  quel  tempo  per 
abusarsene  • Giunone , dubitando 
di  qualche  nuova  infedeltà  del 
marito,  lo  seguitò;  ma  Giove 
per  ingannarla  trasformò  subi- 
to Io  in  una  bella  vacca  bian- 
ca . Giunone  di  lui  ancora  piò 
astuta  gliela  dimandò,  n^ Giove 
potea  negargliela  senza  eccitar 
dei  sosnetti . Quindi  Giunone  le 
dii  per  custode  Argo  dai  cent’ 
occhi.  Pedi  Argo.  Questi  la 
condusse  in  un  bosco  presso  Mi- 
cene,  ove  r attaccò  ad  un  oli- 
vo . Giove  incaricò  allora  Mer- 
curio di  tc^liere  ad  Argo  quel- 
la vacca  . Secondo  il  raccon- 
to fattone  da  Aoollodoro  , che 
pare  il  piò  antico  , da  prin- 
cioio  non  tentò  che  rubarla  . 
Ma  lerace  avendo  avvisato  Ar- 
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go  a stare  in  guardia,  Mercu- 
rio uccise  Argo  con  un  sasso  , 
e portò  via  la  vacca  , dond’ eb- 
be il  nome  di  Argifonte  . Se- 
condo Ovidio  , Mercurio  si  pre- 
sentò ad  Argo  in  sembianza  di 
un  pastore  straniero , e col  suo- 
no del  suo  flauto  giunse  ad  ad- 
dormentarlo ; quindi  gli  tagliò 
la  resta  colla  sua  falce , e lo 
cacciò  giù  dalla  rupe,  su  cui  e- 
ra  assiso.  Goti  e Lippert  dan- 
no molte  pietre  incise  , sulle 
quali  quest’  ultimo  racconto  ò 
vagamente  effigiato  . Giunone 
pose  i molti  occhi  d’ Atgo  sul- 
la coda  dell’  uccello  suo  favori- 
to (del  pavone);  rese  Io  furi- 
bonda, e la  fece  perseguitare 
per  tutta  la  terra  da  uno  spet- 
tro , secondo  Igino  ; da  una  fu- 
ria , secondo  OvJdio  ( Alcuni 
dicono  dall’ animaletto  chiama- 
to ^eitron).  Giunse  ella  prima 
al  mare  Ionio , e precipitatasi 
in  quello  gli  diè  il  suo  nome  . 
Di  là  passò  nell’  Illirio , e nel- 
la Tracia,  e traversò  a nuoto 
il  mare  in  quel  luogo,  che  ora 
si  chiama  il  Bosforo  Tracio  . 
Scorse  poscia  la  Scizia , il  Cau- 
caso, e tutte  le  patti  dell’Asia  , 
sinché  andò  in  Egitto,  ove  s’ 
inginocchiò  a pregar  Giove  di 
porre  un  termine  alle  sue  sven- 
ture . Giove  le  passò  la  sua  ma- 
no sul  dorso  , e le  restiru)  l’ an- 
tica sembianza . Mise  allora  al- 
la luce  Epafb  ; e fu  poi  adora- 
ta colà,  secondo  la  Mitologìa 
Greca  , sotto  il  nome  d’ Isic^  . 
Ma  prima  di  giungere  a tal  di- 
gnità, Giunone  le  fece  togliere 
n figlio  dai  Cureti,  che  furono 
per  questo  fulminati  da  Giove  . 
Io  Io  cercò  lungamente  inva- 
no j ma  finalmente  lo  trovò 
Bel- 
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nella  Siria  . Escbilo  pone  sulle 
frontiere  deli’  Etiopia  la  citti 
di  Biblos , ove  ne  seguì  il  ri- 
trovamento . Sposò  poi  Telego- 
no  ( yedi  questo  nome  ) , c di- 
venne una  Dea  ( Ovid.  Metm/n. 
Uh.  /.  ) • 

JoBACco,  soprannome  di  Bac- 
co, o piuttosto  acclamazione  in 
onore  ai  lui , come  /o  B-ticbt , 
Evviva  Bacco» 

JOBATES,  O JoBATO  0 GlO- 
BATE  Re  della  Licia , di  cui 
parlasi  nella  storia  di  Belfkro- 
fonte  i era  padre  di  Stenobea 
o Antea  moglie  di  Preto  ; la 
medesima,  cne  calunniò  Belle- 
rofonte  presso  suo  marito  ; il 
quale  mandò  allora  quel  princi- 
pe presso  Jobates  , affàncbb  lo 
facesse  perire.  Questi  gli  im- 
pose la  spedizione  contro  la 
Chimera,  contro  i Solimi  , e 
contro  le  Amazzoni  ; ma  aven- 
dolo veduto  felicemente  scam- 
pare da  ogni  rischio , gli  diò 
per  moglile  sua  figlia  Filonoe  , 
e gli  lasciò  morendo  il  suo  re- 

f no.  Si  è perduta  una  tragedia 
i Sofocle  intitolata  Jobates  . 
Vedi  Bellerofonte  , Chime- 
ra - 

JoBES,  figliuolo  di  Ercole  e 
della  Testiade  Certe  . 

JoDAMiA  , Sacerdotessa  di  Mi- 
nerva Ironia  presso  Coronea  . 
Una  volta  entrò  di  notte  nel 
tempio  della  Dea , che  la  tra- 
sformò in  pietra , presentandole 
innanzi  la  testa  di  Medusa . Da 
quel  tempo  ponevasi  sempre  di- 
nanzi al  di  lei  simulacro  il  fuo- 
co gridando  : Jodamia  è viva  , 
e chiede  del  fuoco. 

loFossA , Ninfa  , dalla  quale 
Alifrone  ebbe  Deucalione  . 
JoiAO  , figliuolo  d’  Ificlete 


I O 8j 

(il  fratello  uterino  d’Èrcole) 
e di  Automedusa  . Intervenne 
alla  caccia  del  Cinghiale  di  Ca- 
lidone , ed  alla  spedizione  degli 
Argonauti  : era  altresì  fede!  com- 
pagno di  Ercole , e suo  cocchie- 
re. Assisti  Ercole  nella  batta- 
glia coll’  Idra  di  Lerna  j e lo 
accompagnò  , quando  andò  a 
prendere  i buoi  di  Gerione  . 
Ercole  gli  eresse  allora  un  tem- 
pio in  Sicilia , e gli  diede  an- 
cora in  matrimonio  la  sua  pri- 
ma moglie  Megara  . Nei  giuo- 
chi instituiti  da  Ercole  in  O- 
limpia,  Jolao  ottenne  il  pre- 
mio della  corsa  de’  carri  coi 
cavalli  d’  Ercole . Per  ordine 
dell’Oracolo , Ercole  lo  man- 
dò in  Sardegna  alla  testa  di 
molti  suoi  figli  j che  aveva  a- 
vuto  dalle  Testiadi.  Jolao  vin- 
se gli  abitanti  del  paese,  e s* 
impadronì  della  piò  bella  parte 
dell’  isola  , ove  fabbricar  fece 
da  Dedalo  alcuni  belli  edifiz;  . 
Da  lui  quelli  abitanti  furono 
chiamati  Jolai;  e le  Testiadi  P 
onoravano  come  lor  padre,  e 
^i  resero  poi  gli  onori  divini  . 
Dalla  Sardegna  passò  nella  Si- 
cilia, ove  restò  qualche  tem- 

fio;  ritornò  quindi  presso  Erco- 
e poco  prima  della  di  lui  mor- 
te; ne  inalzò  il  rogo,  ma  ri- 
cusò di  accenderlo  . Siccome 
dopo  la  combustione  d’ Ercole , 
non  se  ne  trovavano  piò  le  os- 
sa , sacrificò  a lui , come  ad  un 
Semideo  . Al  tenmo  del  com- 
battimento degli  Eraclidi,  se- 
condo alcuni,  era  già  morto,  e 
risuscitò  alle  loro  preghiere  . 
Secondo  altri , era  troppo  vec- 
chio per  poter  combattere,  co- 
sicché pregò  Giove  ed  Ebe  a 
ringiovontrTo . la  quel  momen- 
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(u  comparvero  sovra  li  di  lui 
carro  due  stelle,  eh’ ei  prese 
per  Ercole  ed  Ebe  ; e si  spar- 
.se  a lui  dintorno  una  nebbia  , 
m mezzo  alla  quale  fu  ringio- 
venito . Attaccò  allora  il  carro 
di  Euristeo,  e lo  fe’  prigionie- 
ro . Secondo  Pindaro  , era  se- 
polto in  Tebe  nella  tomba  del 
suo  avo  Anfitrione.,  nella  qual 
cittì  ebbe  gli  onori  eroici  . Se- 
condo Pausania , morì  in  Sirde- 
gna . Fra  le  tragedie  di  Sofo- 
cle, che  si  sono  perdute,  ve  n’ 
era  una  intitolata  Jolao  ( Ovid. 
Metam.  lib.  IX.). 

}0Lk0.  Vedi  Protesilao. 

JoLCOs  oJoLCHOs,  cittì  della 
Tessaglia,  famosa  per  la  nasci- 
ta di  Giasone,  ove  si  raduna- 
rono i Principi  Greci  per  la 
conquista  del  Vello  d’oro  ( O- 
■vid.  M:t.^  tib.  VII.  ) . 

Iole,  figliuola  di  Eurito  Re 
di  Oecalia  . Ercole  era  per  i- 
sposarla  ; il  che  determinò  De- 
janira  a mandargli  la  fatale  cla- 
mide del  Centauro  Nesso . Er- 
cole in  morendo  diede  a Iole  Il- 
io* l^edi  Eurito  . • Abbiamo 
un  bel  quadro  di  Caracci  , ov’ 
ò raopresentata  Iole  colla  pelle 
del  Leone  Nemeo  indosso  e la 
clava  di  Ercole  al  fianco,  men- 
tre Ercole  ha  la  conocchia  ed 
il  fuso  ( Ovid.  Metam.  Uh. 
IX.). 

Iona  o Hvona  , moglie  di 
Eieuso,  e madre  di  Trittqlemo. 
Cerere  trasformata  in  balia  vis; 
se  qualche  tempo  in  casa  di 
lei . 

Ione  , da  cui  discesero  i lo- 
nii , era  figlinolo  di  Xuto  e 
di  Crcusa  figliuola  di  Erecteo . 
Nella  guerra  di  suo  avo  contro 
gli  Eleusini  si  diportò  da  bra- 
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vo  generale,  e vinse .Eùmolpo 
capo  dell’  armata . nemica . Po- 
co dopo  Seiino  Re  degli  Egia- 
leL  gli  diede  in  moglie  lai  suai 
fi^iuuh  Elice.  Fabbricò  una 
cittì , coi.  diede  il  nome  della 
sua  sposa  i e dopo  la  morte  di 
suo  suocero  ne  ottenne  il  re- 
gno. Da  lui  ^li  abitanti  di  quel 
paese  presero  il  nome  di  Ioni! , 
e nell’  Achaia  se  ne  mostrava 
la  tomba  in  Curia  Potamos  . 
Così  la  di  lui  storia  .raccontasi 
da  Pausania.  I Tragici,  al  pari 
di  Strabone , ne  fanno  un  Re  di 
Atene,  e lo  fanno  regnare  trar. 
Erecteo  II.  e Cecrope  II.  Al 
dire  di  questi,  la  bravura  da  lui 
mostrata  nella  guerra  contro  gli 
Eleusini  fu  quella,  che  gli  me- 
ritò il  trono.  Divenuto  Re  di- 
vise gli  Ateniesi  in  varie  clas- 
si, cioè  degli  agricoltori,  d^li 
artigiani , de’  sacerdoti  eci  Se- 
condo altri,  non  fu  che  1’  arbi- 
tro rra  i figli  di  Erecteo . Nel- 
la Tragedia  di  questo  nome,  la- 
sciataci da  Euripide , la  storta 
di  lui  si  racconta  anche  diver- 
samente . Secondo  questo  tra- 
gico, Creusa  fu  sedotta  da  A- 
polline  in  una  grotta , stcchh 
diede  alla  luce  un  figlio , che 
adagiò  con  alcuni  stracci  in 
una  cassetta  , ed  espose  neL 
la.  grotta  stessa-  Apollinei  fe- 
ce portare  in  Delfo  da  Mercu- 
rio quella  cassetta,  e il  bam- 
bino fu  colà  allevato  da  una 
Sacerdotessa.  In  appresso  Creu- 
sa sposò Xato,  il  quale,  perchò 
non  avea  prole , andò  a consul- 
tare l’Oracolo;  e questi  gli  ri- 
spose, che  il  primo  fanciullo  , 
cn’  egli  ìnconrrasse  nell’  uscire 
dal  tempio  , sarebbe  suo  figlio  . 
Xuto  si  risovrenne  allora  di  a- 

ver 
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ver  avuto  un  certo  Intrico  in 
Delfo  con  una  donna  a lui  sco* 
nosciuta . Al  sortire  dal  tempio 
ftovò  Ione  , e lo  adottò  tanto* 
sto  per  figlio . Creusa  persuasa 
che  fosse  questi  un  fanciullo  na- 
to al  marito  da  qualche  sua 
rivale,  ne  restò  oflesa  , e gli 
fece  porre  dinanzi  una  tazza  av- 
velenata, in  un  banchetto  dato 

?er  questa  adozione  da  Xuto  . 

er  sua  buona  fortuna  Iqn^  vuo- 
tò la  tazza  sul  suolo  in  onore 
degli  Dei  . Una  colomba  che 
si  avvicinò  là  dove  era  stata 
sparsa  la  tazza , cadde  morta  , 
e discoperse  così  il  meditato  de- 
litto . Arrestato  il  coppiere  ap- 
palesò , siccome  Creusa  gli  ave- 
va ordinato  di  avvelenar  quella 
tazza  . Creusa  si  rifugiò  allora 
presso  l’ara  di  Apolline,  da  cui , 
mentre  erano  per  istrapparla  , 
la  Sacerdotessa  portò  fuori  la 
cassetta',  nella  quale  gli  era  sta- 
to consegnato  nella  sua  ptima 
infanzia  il  fanciullo  Ione , e tut- 
to fu  in  tal  modo  svelato  . Ari- 
che  Xuto  si  placò,  perchò  Mi- 
nerva gli  promise , che  ben  pre- 
sto avrebbe  egli  stesso  dei  figli , 
Quando  poi  si  mescolarono  in- 
sieme le  favolose  invenzioni  de’ 
Greci  , e de’ Latini  , la  storia 
di  Ione  fu  confusa  con  quella  di 
Giano  . 

Ione  , figliuola  di  Autollcp 
fu  mutata  in  Ninfa  . 

loNiDi,  Ninfe,  che  avevano 
un  tempio  nell’ Elide  presso  al 
fiume  Citerone,  ch’era  lor  con- 
sacrato . 

Ionio  . ytdi  Ione  . 
loPA  , giovine  Principe  Afri- 
cano, che  suonò  la  lira,  e can- 
tò nel  banchetto  dato  ad  Enea 
(la  Didone  ( yirg.  Eneid.  lii.L  ). 
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lopE,  figliuola  di  Eolo,  mo- 
glie di  Cefeo,  diede  il  suo  no- 
me alla  città  di  lope . 

loPE,  Ninfa  dell’inferno. 

luso  o loxo , fu  padre  degli 
loxidi , i quali  usavano  nei  lor 
sacrifizi  maniere  lor  singolari , 
come  di  non  bruciare  nè  sparagi , 
nè  canne , nè  stoppia  ec.  loxo 
era  figliuolo  di  Menalippe  , e 
nipote  di  Teseo  e di  Periguna 
figliuola  di  Sinis  : condusse  in- 
sieme con  Orinto  una  colonia 
nella  Caria. 

Iparetf.  o Hyparete,  una 
delle  cinquanta  Oanaidi . 

Ipenore  o Hypenore  , prin- 
cipe Troiano,  ucciso  da  Dio- 
mede nell’  assedio  di  Troja  . 

Iperanto  0 Hyperanto  , 
uno  de’  cinquanta  figli  di  £- 
gitto  . 

Iperbio  o Hyperbio,  figli- 
uolo di  Marte  : dicono  fosse  il 
primo  che  uccidesse  gli  ani- 
mali . 

Iperbio  o Hyperbio,  uno 
de’  cinquanta  figliuoli  di  Egitto . 

Iperborei  o Hyperborei  , 

!)opoli  della  Scizia  settentriona- 
e:  onoravano  A polline  piò  di 
tutti  gli  altri  Dei  -,  e per  ciò  fu 
questo  Nume  chiamato  Iperbo- 
reo . 

Iperchiria  0 Hyperchiria, 
soprannome  di  Giunone  , alla 
quale  fu  fabbricato  un  tempio 
nella  Laconia  all’  occasione  di 
un  allagamento  dell’  Eurota  . 
Chiamavanla  ancora  yenertCiu- 
no  : l’ adoravano  principalmen- 
te le  madri,  e chiedevanle  un 
buon  màtrimonio  per  le  loro  fi* 
gliuole  . 

Iperenore  o Hyperenore, 
uno  degli  Sparti , nati  dai  den- 
ti del  dragone  Castalio. 

Ipe- 
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Iperete  o Hyperete  , fi- 
gliuolo di  Nettuno  e di  Alcio- 
ne, che  dii  il  suo  nome  alla  cit- 
tà d’ Iperea  presso  i Troezenii. 

Ipereto  o Hypereto  , fi- 
gliuolo di  Licaone  , che  diè  it 
suo  nome  alla  città  d’ Iperesia . 

JPERFIALO  0 HyPEREIALO  , 
è,  secondo  alcuni , il  vero  no- 
me del  figlio  d’  Issiune  e diNe- 
fele  (la  nuvola),  ilquale  fu  pa- 
dre de’ Centauri.  Altri  credo- 
no , non  sia  questo  se  non  un 
epiteto  poetico  significante^Mn- 
ditsimo  , potentisiimo  . 

Iperio  oHiperio,  uno  del 
figliuoli  di  Marte . 

Iperione  o Hyperiojce  , fi- 
eliuolo  di  Urano  o Celo  e di 
Gbe  , o di  Titea  uno  de’  Ti- 
tani . Sposò  sua  sorella  Tias  , 
da  cui  ebbe  l’Aurora,  il  Sole 
e la  Luna . Secondo  altri , sua 
moglie  si  chiamò  Basilea  , e i 
suoi  figliuoli  Elios  e Selene  , 
(il  che  significa  Io  stesso  che  il 
Sole  e la  Luna  ) . ytdi  Basi- 
lea . I poeti  si  servono  soven- 
te del  nome  d’ Iperione  per  di- 
notare il  Sole  . 

Iperione  oHyperione,  u- 
no  de’ figli  di  Priamo. 

Iperippe  o Hyperippe  , u- 
na  delle  cinquanta  Danaidi  . 

Iperippe  o Hyperippe  , fi- 
gliuola di  Munico  Re  de’ Mo- 
lossi e di  Lelanta  ; sorpresa  col- 
le sue  sorelle  alla  campagna  da’ 
Masnadieri  , si  rifugiarono  in 
una  torre,  alla  quale  i Masna- 
dieri posero  il  fuoco  . Iperippe 
fu  mutata  in  smergo. 

Iperisco  o Hyperisco  , fi- 
gliuolo di  Priamo. 

Ipermnestra  o Kvpermne- 
STRA  , detta  anc<he  Iperme- 
stra  , la  maggiore  delle  cin- 
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quanta  figlie  di  Danao  : rispar- 
miò suo  marito  chiamato  Lin- 
ceo, e fu  per  questo  imprigio- 
nata dal  padre,  che  la  rimise 
poi  in  IÌMrtà,  ed  acconsentì  al 
suo  matrimonio  con  Linceo  , 
da  cui  ebbe  un  figlio  per  noim 
Abante.  Pausania  riferisce  naa 
tradizione  , secondo  la  qinle  f. 
suo  padre  la  chiamò  In  giudi- 
zio accusandola  di  disubbidien- 
za i ma  i tribunali  la  dichiararo- 
no innocente.  II  luogo,  in  cui 
dato  fu  un  tal  giudizio  fu  chia- 
mato Criterium.  In  memoria 
di  questo  fatto  Ipermestra  fon- 
dò un  tempio  a Diana  Suada  ; 
ed  in  appresso  fu  pure  fabbri- 
cato UD  tempio  a lei  e a Lin- 
ceo . l^edi  Linceo.  Alcuni  la 
chiamano  anche  Iparmnestre  . 
Orazio  ne  ha  leggiadrissima- 
mente  incastrata  la  Storia  nell’ 
Ode  a Mercurio  XI.  del  Kb. 
III.  sull:  idee  del  quale  cam- 
minando Ovidio,  ci  ha  lascia- 
ta la  tenerissima  lettera  d’  I- 
penr.esira  a Linceo,  da  lui  det- 
to Lino  , eh’  è la  XIV.  delle 
Croidi . Metastasio  ha  tessuto  su 
questa  favola  un  dramma  inti- 
tolato l’ Ipermestra . 

Ipermnestra  q Hypermne- 
STRA  , figliuola  di  Testio,  dal- 
ia quale  Oiclete  ebbe  Ifianira  , 
Poliboea  ed  Anfiarao. 

Ipetri  , o Hypethri  , o 
Subdia  LI  . Così  chiamavansi  i 
luoghi  scoperti,  ed  all’aperto  j 
eh’  erano  sacri  agli  Dei . Vi  si 
radunavano  come  ne’  tempi  per 
ortèrirvi  sacrifizj  , e per  tutto 
quello,  che  apparteneva  al  cul- 
to ; per  1’  ordinario  erano  a ciò 
prescelte  le  montagne. 

Ipnos  oHypncs.  VrdiSoH- 
NO. 
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Ipoteti  0 HypofETi , e non 
IpoPROfETl , cioè  interpreti  o 
ntess^ieri  ; erano  ministri  del 
secon^  ordine  « che  presiede- 
vano agli  Oracoli  di  Giove  ; il 
principale  loro  impiego  consi- 
steva nel  ricevere  gli  Oracoli 
dai  ministri  del  primo  ordine, 
ed  annunziarli  al  popolo  . 

Ipomelatra  o Hypomela- 
THRA , soprannome  di  Diana  . 

Ippa  o Mippa  , Ninfa  , che 
educò  Bacco  fanciullo  alle  ra- 
dici del  monte  Tmolo.*  fra  gl’ 
inni  attribuiti  ad  Orfeo  , ve  n’ 
è uno  in  onore  d’Ippa> 

Ippalcimo  o Hippalcimo  , 
fgliuolo  di  Pelone  ed  Ippoda- 
mia,  nacque  a Pisa  nel  Pelo- 
ponneso, e fu  uno  degli  Argo- 
nauti . Qualche  volta  è chia- 
mato Ippalco  o Ippalmo . Se- 
condo alcuni , egli  è lo  stesso 
del  seguente  , di  cui  il  figliuo- 
lo Peneleo  fu  uno  degli  Argo- 
nauti . 

Ippalcimo  , Hippalcimo  o 
Ippalco  , figliuolo  d’ Itono,  ni- 
pote di  Beoto  , fratello  diElet- 
trione,  e padre  di  Peneleo, che 
fu  uno  degli  Argonauti  . 

Ippalmo  o Hippalmo, secon- 
do alcuni  , lo  stesso  che  Ippai- 
cimo. 

Ippaso  o Hippaso,  padre  di 
Attore  uno  degli  Argonauti . 

Ippaso  o Hippaso,  figliuolo 
di  Leucite,  la  quale  resa  fu- 
riosa da  Bacco  lacerò  il  figlio 
colle  di  lui  sorelle  Alcatoe  ed 
Arsippe  , e lo  immolò  a quel 
Nume  . 

Ippaso  o Hippaso  , figliuolo 
di  Ceice  Re  di  Trachina  , ac- 
compagnò Ercole  nella  spedi- 
zione contro  Eurito  Re  di  Oe- 
caiia.  Egli  fu  ucciso  nella  pre- 
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sa  di  questa  città  ; ed  Ercole  Io 
seppellì  solennemente . 

Ippaso  o Hippaso  , figliuolo 
di  Eurito  , intervenne  alla  cac 
eia  del  Cinghiai  calìdonio. 

Ippaso  o Hippaso,  figliuolo 
naturale  di  Priamo . 

Ippaso  o Hippaso  , Centau- 
ro ragguardevole  per  la  lunga 
barba  : fu  ucciso  da  Teseo  alle 
nozze  di  Piritoo. 

Ippe,  Ippo,  Evippe  o Hip- 
PE  , figliuola  del  Centauro  Chi- 
rone  , cambiata  in  cavalla  , e 
posta  fra  gli  astri . 

Ippea  o Hippea  , figliuola 
di  Antippo , e moglie  di  Ela- 
to,  da  cui  ebbe  Poiifemo,  uno 
degli  Argonauti  . 

Ippeo  o Hippeo,  figliuolo d| 
Ercole  e di  Forcide  figlia  di 
Testio . 

IppiA  o Hippia  , cioè  f^ve- 
ttre  : soprannome  di  Minerva 
derivatole  dall’ aver  ella,  nella 
guerra  degli  Dei  contro  ì Gi- 

f;anti  combattuto  contro  Ence- 
ado  stando  in  una  biga . Secon- 
do altri  , le  fu  dato  questo  no- 
me per  aver  essa  insegnato  agli 
uornini  ad  attaccare  i cavalli  ai 
carri,  o a por  loro  il  freno  . 
Fetii  Bellerofonte  . Alcuni , 
come  tale  , la  dicono , non  fi- 
gliuola di  Giove,  ma  di  Net- 
tuno e di  Polife  . 

Ippio  o Nippio,  cioè  cava- 
liere o aomo  a cavallo  . Fu  co- 
si chiamato  Nettuno  ; e fu  det- 
to anche  Dameo,  per  aver  in- 
ventata 1’  arte  di  domare  i ca- 
valli, e di  servirsene. 

Ippione  o Hippxon  . Nome 
di  colui , che  insegnò  ad  Escu- 
lapio  la  medicina  . 

Ippo  o Hippo,  Ninfa,  figli- 
uola dell’Oceano  e di  Tetioé- 

Ip- 
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Ippo  o.Hippo,  Dea  dei  ca- 
valli e delle  stalle . l^edi  E- 

FO^A  . 

Ippocampi  o Hippocampi  : 
erano  i cavalli  marini  di  Nettu-  > 
no  e degli  altri  Dei  dei  mare  . 

Ippocentauri  o Hippocen- 
TAURi , Mostri , credati  Urlino- 
li dei  Centauri , cui  rassomiglia- 
vano. 

Ippocoonte  o Hippocoon- 
TE,  figliuolo 'di  Oebaio  e della 
Kinfa  Batea  . Egli  aveva  dodici 
figliuoli , Doricleo  , Sceo  , E- 
narsforo , Eutiche  , Bucolo,  Li- 
cone  , Sebro,  Ippotoo,  Eurito, 
Alcino,  Ippocorisre  ed  Alcone  . 
Ippocooote  coll’ajuto  di  questi 
s'impadronì  del  regno  di  Spar- 
ta , scacciatine  i due  suoi  fra- 
telli Icarione  e Tindareo . Ma 
siccome  i suoi  figliuoli  avevano/ 
soccorso  Nelco  contro  di  Erco- 
le. ed  avevano  ucciso  Oeono 
o lionio  figliuolo  di  Licitnnio 
Vedi  IioNio;  Ercole  raunb  al- 
quante truppe  , actaccb  Ippo- 
coonte,  ed  in  un  combattimen- 
to l’ uccise  ; fece  schiavi  i di  lui 
figliuoli , e restituì  a Tindareoc 
li  trono  di  Sparra  . Secondo  al- 
tri , tutti  i dodici  figliuoli  pe- 
rirono nella  battaglia . Molti  di 
questi  figli  intervennero  alla  cac- 
cia del  Cinghiai  Calidonio;  ma 
gli  autori  non  vanno  d’accordo 
nel  loro  nomi  • 

Ippocoonte  o Hippocoonteì  > 
figliuolo  di  Amico  , intervenne 
alfa  caccia  del  Cinghiale  Cali- 
donio. 

Ippocoonte  o Hippocoom- 
T®,  amico  di  Reso  Re  di  Tra- 
cia, che  seco  lui  andò  all’asse- 
dio di  Troia  : dormiva  egli  quan- 
do i Diomede  ed  Ulisse  vennero 
a rapire  i cavalli  di  Reso . Sve- 
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gliollo  Apoliine  stesn>',  e-  feóe- 
glì  conoscere  il  furto.  » 

Ippocoonte  o Hippocoom- 
TE  , figliuolo  d’ Irraco , fu>  ti- 
no dei  concorrenti  ai  giaoclii  , 
che  Enea  celebrò  nella -Sicilia  - 
La  sua  freccia  non  ferì  che  1’ 
albero , su  cui  eravi  la  colom- 
ba, che  serviva  dii  bersaglio  ; 
ed  ottenne  perciò  l’ ulciofo  pre- 
mio. 

Ippocoriste  o H'ippocom- 
STE , uno  dei  figliuoli  di  l^rtro , 
sposo  della  Danaide  Iperttte. 

Ippocratea  o HifPOcra- 
TEA,  una  delle  ciAqoanta<Te- 
stiadi , da|Ia>quale  Eccola  ebbe 
Ippozigo . 

iPPOCRAZtE  oHiPPOCRATIE  , 
Feste  , che  si  celebravano  dagli 
Arcadi  in  onore  di  Nettuno  . 

Ippocrene  o Hippocrene  , 
Fontana  poco  dittante  dal  mon- 
te Elicona,  fatta  scaturire  da 
Pegaso  con  un  colpo  di  piede  . 
Ippocrene  significa  fontana  del 
(avallo  : era  consacrata’ ad  A- 
polline  ed  alle  Muse 

IpPOCRENtDt  O HiPPOCRTNI- 
pi . Così  chiamavansi  le  Muse 
dalla  fontana  Ippocrene  . Vedi 
questo  nome  . 

Ippodamante  o Hippoda. 
MANTE,  uno  del , figliuoli  di 
Priamo . » 

Ippodamante  o Hcppoda- 
MANTE  , padre  di  Perimele  , 
la  quale  fu  da  sua  padre  pre- 
cipitata in  mare  per  essersi  la- 
sciata sedurre  da  Acheloo . 

Ippodamante  o Hippoda- 
MANTE,  figliuolo  di  Acheloo, 
avuto  da  Perimede  figliuola  di 
Eolo . 

Ippodamea  o Hippodamea, 
la  stessa  della  seguente  . 

Ippooamia  , Ippodamea  > 


I p 

o Hippod  AHiA  , figliuola  di 
Oenomao  e di  Euritoe,  o d’ 

I Ajterope,  0 dJSterooe.  Era 

) bellissima  : ma  sicco  nc  I'  O- 
< racolo  avea  predetto  a suo  Pa- 
dre , che  sarebbe  ucciso  da  suo 
I genero  , non  voile  darla  che 

I a colui,  il  quale  lo  vincesse 

nella  corsa  del  carro.  Quei  che 
I restavano  vinti,  perdevano  la 

vita:  e siccome  egli  aveva  dei 
I cavalli  più  veloci  del  vento  , 
t così  diciassette  pretendenti  di  sua  > 
bgliuola  erano  stati  vinti  ed  uc- 
t cisi  : quando  Peiope,  cui  Net- 
) tuno  aveva  dato  cavalli  alati  , 

I c che  tratto  aveva  al  suo  par- 
tito Mirtilo  cocchiere  di  Oeno- 
I niao,  si  pose  al  cimento  . Mir- 

I riio  , secondo  il  concordato  con 

Peiope,  rovesciò  il  carro  alla 
metà  del  corso  , e questa  cadu- 
ta costò  ad  Oenotnao  la  vita  . 
Peiope  sposò  allora  Ippodamia, 
e n’  ebbe  tre  6gli , Ippalco  , 
Arreo  e Tieste.  Seconuo  altri, 
Oenomao  ricusò  di  maritar  {a 
figlia,  perchè  n’era  invaghito 
egli  stesso.  Pausania  dà  i nomi 
dei  diciassette  pretendenti  d’  Ip- 
podan\ia  , da  Oenomao  vinti  ed 
uccisi . Eccoli  : Acria  , Alcatoo, 
Aris'tomaco , Caperò , Calcodon- 
re  , Ctonio  , ^ Crotalo  , Eolio  , 
Eritro  , Eurialo  , Eurimaco  , 
Lasio , Licurgo  , Marmace , Pe- 
lagone,  Prias  , Tricolono.  Pin--.- 
darò  noD  ne  conosce  che  tre- 
dici . 

Nel  principio  del  suo  matri- 
monio con  Peiope,  instituì  Ip- 
podamia  dei  giuochi  in  onore 
di  Giunone,  i quali  celebrarsi 
dovevano  ogni  quinto  anno  . 
Ma  allorché  fece  perire  Crisip- 
i po  figliuolo  naturale  di  Peio- 
pe avuto  da  Oanais , o , secoo- 
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do  altri , da  Astioche , fu  obbli- 
gata di  andar  inestglio , e mo- 
rì a Midea  nell’ Argolide:  vo- 
gliono alcuui , che  siasi  da.se 
stessa  uccisa  . L*  Oracolo  ordi- 
nò in  seguito  a Peleo  di  far  tra- 
sportare le  ossa  d’ Ippodamia  da 
quel  paese  nel  suo  . 

Ippodamia  oHippodahìa, 
della  famiglia  dei  Lapiti  , era 
sposa  di  Piritoo  . Il  Centanro- 
Eurito  o Euritione  , che  tro* 
vavasi  allè  di  lei  nozze  ^ volle 
farle  violenza  . Era  già  al  pun- 
to di  ramrla,  quando  Teseo  l’ 
uccise  . Da  ciò  nacque  un  osti- 
nato combattimento  fra  i La-,i 
piti  ed  i Centauri  . Cen- 
tauri ^ Qualche  volta  ippoda- 
mia è chiamata  Iscoifiaca  , I- 
scomena  o Deidamta  . Piritoo 
n’ebbe  un  figlio,  Polipoete  . 
Essa  morì  assai  presto;  e dopoi 
la  di  lei  morte,  Piritoo '«  Té- 
seo  tentarono  di  rapine  Proser- 
pina . 

Ippodamia  o Hippodamia  , 
figliuola  di  Brise  Re  dei  LeJe- 
gi  , la  Quale  chiamasi  anche  Bri- 
seide  dal  nome  del  padre:  Quan- 
do Achille  I s’ impadronì  i della 
città  di  Lirnesso,  condusse  .se- 
co schiava  Ippodamii',  e la  tfe- 
oe  sua  concubina . Ma  Aga- 
mennone essendo  stato  costret- 
to a restituire  Crkeide  , tolge 
Ippodamia  ad  Achille  ; eccorii  i 
motivo  della  collera  .di  Achille  • 
cantata  nell’  Iliàder.  A- 

GAMENNONC,  CmSEIDE  , A- 
CUILLE  . 

IPTODAMtA  o Hippodamia, 
moglie  di  Amintore  Re  d’Or- 
menio,  c madre  di  Fenice.  Fe- 
a»  Amintore,  Clizia. 

Ippodamia  o Hippodamia  ; > 
figlia  di'Auchise , e sorella  dLi 
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Enea;  si  distinse  per  la  sua  bel» 
leeza , e per  le  sue  virtù  : spo- 
sò Alcatoo  . 

Ippodamia  o Hippooauia, 
una  delle  Oanaidt , sposa  d’  I- 
ster  o di  Oiocoriste. 

Ippodeto  , Ippodoto  o Hip- 

PODETOi  cioò  che  lega  i 

cavalli.  Aveva  Ercole  sotto 
questo  nome  un  gran  rem  pio  in 
Seozia , in  quel  luogo  stesso  i 
ov’eeli  aveva  attaccati  tutti  i 
cavalli  degli  Oicomeni  , dei  quali 
rese  inutile  la  cavalleria , quan- 
do vollero  far  la  guerra  ai  Beo- 
z):  oella  quale  questi  ultimi 
re«arono  vincitori  in  grazia  di 
tale  astuzia  . > 

Ippodicz  o Hippodice  , u* 
na  delle  cinquanta  Danaidì . 

JPPODROME  O HiPPODROME  . 
Nome  di  una  delle  cinquanta 
Testiadi . 

IppaoROMo  oHippodromo, 
figlinolo  di  Ercole  e di  An- 
tif^e . 

IfPoiAiTis  o Hippolaitis  , 
soprannome  di  Minerva  , dal 
culto  resole  in  Ippola  città  del- 
ia Laconia. 

Ippolita  o Hippolita  , Cre- 
tese, era  la  figlia  d’ Ippolito  . 
Alluni  la  dicono  moglie  d’Ica- 
sro  , in  luogo  di  Astidamia , la 
quale  accusò  falsamente  Peleo , 
che  tentato  avesse  di  fiirle  vio- 
lenza H in  vendetta  della  di  lui 
insensibilità . 

Ippolita  o Hippolita,  fi- 
gliuola di  Marte  e di  Orrera  , • 
Regina  delle  Amazzoni  : per  se- 

f;no  della  sua  dignità  pomva 
a fascia  di  Marte.  Admete  fi- 

Sliuola  di  Euristeo  desiderando 
i aver  quella  fascia  , questo 
Prìncipe  incaricò  Ercole  di  por- 
targliela. Approdò  questi  aTe- 
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miscìra  coi  suoi  volontari  se- 
guaci : ed  Ippolita  avendo  in- 
teso il  motivo  del  di  lui  viag- 
gio, gli  prometti  la  fascia  . 
Ma  Giunone  sotto  le  sembian- 
ze di  un’Amazzone,  eccitò  le 
altre  Amazzoni  ad  opporsi  ad 
Ercole,  il  quale  (diceva  essa  ) 
vuol  rapir  la  Regina  . Ercole 
vedendole  venir  armate  da  ogni 
parte,  e credendo  ciò  un  tradi- 
mento d’ Ippolita,  la  uccise  , 
s’  impadronì  della  fascia  , pose 
le  altre  in  fuga,  e ritornò  ad 
Euristeo . Così  ce  la  narra  A- 

follodoro.  Altri  vogliono,  che 
ppolita  ricusasse  di  dargli  la 
fascia  ; e che  venuti  per  ciò  al- 
le mani , Ercole  uccidesse  le  A- 
mazzoni  più  valorose , poste  le 
altre  in  fuga  , inseguite , od  uc- 
cise dai  di  lui  compagni . Ag- 
giungono , che  Menalippe  era 
la  Reina , la  quale  ricuperò  la 
libertà  dando  ad  Ercole  la  chie- 
sta fascia;  che  finalmente,  Er- 
cole menò  seco  Antiope  sorella 
o figliuola  d*  Ippolita,  e che 
la  diede  a Teseo  . Secondo  Plu- 
tarco , Ippolita  fu  schiava  , poi 
moglie  di  Teseo  , da  cui  n’  eb- 
be Ippolito . yeji  Antiope  , 
Teseo,  Amazzoni  . Per  P 
indicazione  dei  monumenti  P'e- 
di  Ercole. 

Ippolitione  0 Hippolitio- 
NC  . Così  chiamavasi  un  tempio 
da  Diomede  fabbricato  in  ono- 
re d’  Ippolito  figliuolo  di  Te- 
seo . 

Ippolito  q Hippolito  , u- 
no  de’ Giganti,  che  fece  la  guer- 
ra a Giove  . iMercurio  armato 
dell’elmo  di  Orco,  lo  accise. 

Ippolito  o Hippolito,  figli- 
uolo di  Teseo  e di  un’  Amaz- 
zone . Non  sono  d’  accordo  gii 

au- 
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autori  suf  nome  della  madre  • 
che  altri  chiamano  Anriope  , 
altri  Ippolita  . Dopo  la  morte 
di  sua  moglie,  Teseo  mandb  il 
fanciullo  Ippolito  a Troezene  , 
acciò  allevato  fosse  sotto  gli 
occhi  di  Etra  sua  madre  ed  a- 
va  d’  Ippolito  . Teseo  aven- 
do poscia  sposata  Fedra  hgliuo- 
la  di  Minos  II.  _ Re  di  Cre- 
ta ; questa  principessa  s’inna- 
morò d’ Ippolito  suo  figliastro, 
allorché  venne  in  Atene  a ce- 
lebrarvi una  fesra . Ella  fabbri- 
cò allora  a Venere  un  tempio 
nella  cittadella  di  Atene,  d’  on- 
de poteva  vedere  sino  in  Troe- 
zene; chiamò  poscia  quesro  tem- 
pio Ippolitione  : ed  in  seguito 
fu  nominato  tempio  della  Ve- 
nere Catascopia . Procurò  Fe- 
dra d’inspirare  amore  nel  ciwr 
d’ Ippolito;  ma  egli  invece  in- 
orridì ai  di  lei  amorosi  proget- 
ti, e se  ne  fuggì.  E' questo  un 
soggetto  di  una  pittura  dell’Er- 
colano  . Fedra  alla  ripulsa  d’ 
Ippolito  cambiò  in  odio  1’  amo- 
re , ed  accusollo  appresso  Teseo 
di  tentata  violenza  . Questi 
chiamò  tosto  il  figlio  in  Ate- 
ne : e Fedra  temendo  di  essere 
scoperta  , si  appiccò  disperata  . 
Stordito  Ippolito  dell’ ornine  del 
padre,  e troppo  premuroso  non- 
dimeno di  eseguirlo,  fu  rove- 
sciato dal  carro  tirato  dai  suoi 
cavalli,  ch’egli  di  propria  ma- 
no nudriva  ; e perdette  la  vita . 
Secondo  Igino,  Fedra,  dopo  d’ 
aver  tollerato  il  rifiuto  d’ Ippo- 
lito , accusollo  per  lettera  al 
padre  ; indi  si  uccise  . Teseo 
pronunziò  contro  il  figlio  le 
maledizioni  più  orribili;  ed  im- 

Eegnò  Nettano  ad  eseguirle  . 
ppolito  litortundo  al  padre  per 
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la  spiaggia  del  mare,  Nettuno 
mandò  fuori  un  mostro  o un 
bue  marino  , il  quale  spaventò 
i cavalli  del  giovine  principe  ; 
ciò  che  cagionò  la  di  lui  mor- 
te . Secondo  Ovidio , Esculapio 
lo  richiamò  in  vita  ; e Diana 

10  mutò  in  un  Vecchio , e Io 
trasponò  in  Italia  in  un  bosco 
sacro  presso  Aricia  , ov’  egli 
ebbe  il  nome  di  Virbio , sotto 

11  quale  ricevette  gli  onori  di- 
vini . Secondo  i Troezeni , non 
perì  come  narrossi  Ippolito  ; 
ma  fu  trasportato  in  cielo , ed  è 
la  costellazione  chiamata  Au- 
riga . Finalmente  secondo  Vir- 
gilio e Servio,  egli  ebbe  in  I- 
talia  dalla  Ninfa  Aricia  un  fi- 

lio  chiamato  Virbio  . Vi  sono 
elle  tragedie  di  Euripide  e di 
Seneca,  delle  quali  Ippolito  n* 
é il  soggetto . La  Fedra  di  Ra- 
cine  è uno  dei  migliori  lettera- 
ri monumenti  Francesi  ; ed  un 
marmo  pubblicato  da  Vinchel- 
mann  e da  Martini  rappresenta 
la  storia  di  Fedra  e d’ Ippoli- 
to . V*di  Fedra  . 

Ippoioche  0 Hippoloche  , 
una  delle  figliuole  d’ Ercole  . 

Ippoloco  o Hippoloco,  fi- 

fjliuolo  di  Bellerofonte  e di  Fi- 
onoe , Principe  della  Licia  r 
mandò  suo  figliuolo  Glauco  in 
soccorso  dei  Troiani . 

Ippoìoco  o Hippoloco  , fi- 
gliuolo di  Antimaco  , ucciso  da 
Agamennone  . Vedi  Antima- 
co . \ 

Ippomedonte  o Hippome- 
donteV  figliuolo  di  Aristoma- 
co  « 'di  Telao  ; uno  dei  sette 
Principi,  che  assediarono  Tebe* 
Ippomedusa  o Hippomeou- 
SA  , una  delle  Danaidi . 
Ifpomens  o Hippomens  , 
Pri»- 
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Principe  greco , ' figliuolo  di  Me* 
cereo  o Megareo  e dìMerope  ; 
fui^ì  casto,  che  per  non  veder 
femmiae  ritirossi  ne*  boschi  e 
nelle  montagne  :■  ma  avendo  un 
giorno  veduta  AtaJanra  aiia  cec* 
eia,  seguiila  ,^e  srmite  nel  nu* 
mero  aki  suoi  pretendenti  ; <e 
dopo  averla  vinta  nel  corso,  la 
sposò  . Uedi  A^aianta  figli* 
uola  di  Sebeneo,  Ivpodamia  . 

IreoMA  o Hippoma  . ytdi 
Epona  . 

Ippono  o Hippono,  figlino* 
lo  di  Tribai  lo , fu  sposo  di 
Trassa  una  drile  figlie  di  Mar* 
te  f dalla  quale  ebbe  Polifonte  > 
y^di  questo  nome  • 

Ipponoe  o Hipponoe  , una 
delle  Nereidi . 

’Ipponome  o Hipponome  , 
figlia  di  Meneceo  , dalla  quale 
Alceo  ebbe  un  figliuolo  chia* 
tnato-Anfitrio  , ed  una  figlino* 
la  per  nome  Anasso  . 

Ipponoo  o Hipponoo  , pa* 
dre  di  Periboea  . ytdi  questo 
nome . 

Ipponoo  o Hipponoo  , uno 
dei'%lmoli  di  Priamo  e di'E- 
cuba. 

'Ipponoo  o Hipponoo  , uno 
dei  figliuoli  di  Ercole,  il  qua- 
le. secondo  l’ordine  dell’Ora* 
colo,  prec ipi rossi 'Col  fratello 
Adraste  nel  fuoco,  e perirono 
entrambi  . 

Ipponoo  o Hipponoo  , pa* 
dee  di  Capaneo  , eh’  ebbe  -da 
Astioche  figliuola  di  Talao. 

'hpPOPtJTAME  o Hippopota- 
3tfE,  cic^  • cavai  fluviale , mam- 
mifera^ di  cui  gli  Egizi  se  ne 
avevano  fatta  una  Diviniti  . 

- 'fPPOSTRATO  O ’HfPPOSTRA- 
TO,  figliuolo  di  Amirinceo,  il 
quale  , secondo  Apollodoro  , 
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sedusse ’Periboea,' e n’rfjbe  Ti* 
deo  . 

Ippotade  o Hippotade  , | 

Eolia , nipote  d’  Ippote . i 

Ippote  o'Hippote,  ^liuolo  ' 

di.Filas  , pronipote  di  &cole  ; i 

era  cogli  Eraclidi  , quando  ten* 
ravano  di  riacquistare  il' Pelo*  i 

ponneso  uccise  di  freccia  un  i 
celebre  Indovino  , e per  tal  de- 
litto una  burrafea  disperdi  la 
flotta,  e la  fame  fèce  perire  1’ 
armata  terresrre  . L’  Oracolo 
fu  consultato;  e rispose,  esser 
questo  un  castigo  per  la  mor- 
te dell’  Indovino  . Ippote  fu 
condannato  al  bando  per  dieci 
anni  . 

Ippote  o Hippote  , figliuo- 
lo di  Creonte  Re  di  Corinto  , 
accusò  Medea  della  morte  di 
suo  -Padre  e di  sua  sorella  : ma 
i giudici  la  dichiararono  inno- 
cente . 

Ippote  o Hippote  , Troia- 
no, padre  di  Segesta , dalla  qua- 
le Giove  ebbe  un  figlio  , chia- 
mato sovente  Ippotade  . 

IpPOTIONE  O HtPPOTlONE  , 
Principe  Frigio  dell’Ascania  , 
venne  coi  suoi  figli  in  soccorso 
dei  Troiani  . Fu  ucciso  con  n- 
no  dei  suoi  figliuoli  chiamaro 
Moris  da  Aiace  figlio  di  Tela- 
mone . 

fppOToE  q HrPPoTOE  , una 
delle  Nereidi  . 

Itpotoe  o HrppoToE,  una 
delle  cinquanta  figliuole  di  Da- 
nao . 

IppoTot  o HifPoToE  , una 
delle  piò  celebri  Amazzoni  . 

Ippotoe  o HrppoToE  , una 
delle  figliuole  di  Pelias  . Vedi 
Peiias . 

• IppoToe  o Hippotoe  , figli- 
uola di  Pelope  ; fu  alleva  ra  sla  ' 
Net- 
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Nettuno  ) che  nell'  isole  Echi- 
nadi  la  rese  madre  di  Tafio  . 

IlJPOTOO  o HiPPOTOO)  6gli- 
uolo  di  Cercione  intervenne  al- 
la caccia  del  Cinghiai  Calido- 
nio  i fu  poscia  Re  di  Arcadia  , 
e trasportò  la  sua  residenza  da 
Tegea  a Trapezunta . 

IppoToo  o HiPPOTOO  , uno 
dei  cinquanta  figliuoli  di  Egit- 
to) sposo  della  Danaide  Gor- 
ge  . 

Ippotoo  0 HiPPOTOO  ) uno 
dei  figliuoli  d’Ippocoone  • 

Ippotoo  o Ujppotoo  , uno 
dei  figliuoli  di  Priamo. 

Ippotoo  o Hippotoo  , figli- 
uolo di  Liro  Re  dei  Pelasgi , e 
nipote  di  Teutamo  y fu  insieme 
con  suo  fratello  Pileo  capo  dei 
Pelasgi , che  andarono  in  soc- 
corso a Troja . Volle  portar  a 
Troja  il  corpo  di  Patroclo,  e 
fu  ucc  iso  da  Ajace . 

Ippotoone,  Ippotone  , Ip- 

POTOO  O HlPPOTOONE  , figli- 
uolo di  Nettuno  e di  Alope  . 
Sua  madre  e suo  avolo  Cercio- 
ne avendolo  successivamente  fat- 
to esporre , fu  sempre  nudrito 
da  una  giumenta,  e fu  trovato 
da’  pastori,  che  io  allevarono. 
Teseo  avendo  ucciso  Cercione  , 
diede  il  trono  ad  Ippotoone  suo 
nipote . 

IPPOTROCO  O HiPPOTBOCO  , 
uno  dei  figliuoli  di  Priamo  • 

I ppottono  , .cioi  ucciior  dei 
cavalli.  Soprannome  di  Erco- 
le . Vedi  Diomede  . 

Ippozico  0 Htppozico  , fi- 
gliuolo di  Ercole  e di  una  Te- 
stiade . 

Ippucrene  o Hippucrene. 
Vedi  Ippocrene. 

Ipsea  , la  stessa  , che  Tdiia  . 
- IPSENORE  oHYPSENORE,Sa- 
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cerdote  del  fiume  Scamandro  . 
Vedi  Scamandro  . 

Ipseo  o Hvpseo  , figliuolo  di 
Peneo  natogli  dalla  Ninfa  Creu- 
sa  . Astiagea  , che  Perifante 
figliuolo  di  Capita  rese  madre 
di  otto  figli , nel  numero  de’ 
eguali  era  Arnione  padre  d’is- 
sione  , era  sua  figlia  . Ipseo  pa- 
dre di  Temisto  era  tòrse  lo 
stesso  di  questo . ytdi  Temi- 
STO  . 

Ipseo  o Hypseo  uccise  Pro- 
tenore nella  pugna  fatta  nelle 
nozze  di  Perseo:  fu  ucciso  da 
Lincis . 

Ipsipìle  , IisiPttE  , o Hr. 
psiPYLE  , Regina  dell’  itola  dì 
Cenno . Le  donne  di  tal  isola 
aveano  massacrati  i loro  mariti, 
e tutti  gli  altri  uomini  . Jssi- 
pile  , per  salvare  suo  padre  Toan- 
te,  finse  di  averlo  ucciso,  e lo 
tenne  nascosto . Giasone  men- 
tre andava  alla  conquista  del 
Vello  d’oro  , approdò  all’  isola 
di  Cenno,  ove  sposò  Issipiie  , 
cui  le  donne  di  Cenno  aveano 
conferita  la  suprema  autorità  : 
ma  Giasone  rimessosi  in  mare, 
si  scordò  presto  d’  Issipiie  , la 

3uale  andò  sulle  furie  all’ inren- 
ere,  eh’  egli  sposata  aveva  Me» 
dea  . Intanto  le  donne  di  Cenno 
avendo  scoperto , che  aveva  sal- 
vato il  padre , la  discacciarono 
dall’  isola  ; cadde  quindi  in  ma- 
Jio  de’  Pirati  , che  la  vendettero 
a Licurgo  Re  di  Nemea,  o , se- 
condo altri,  a Lieo  Re  di  Te- 
tte . Questo  principe  la  trarrò 
molto  umanamente,  e-ledit  la 
cura  di  nutrire  ed  educare  suo 
figlio  Archemore.  Vedi  Ab- 
chemore,  OfEETE.  Ella  eb- 
be da  Giasone  due  figli,  >clw 
SODO  chiamati  ora  £iineo  e Dei- 
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pilo  , era  Eveno  e Nebrofono , 
or  finalmente Toaote  edEuneo. 

Ipsisros  o Hvpsistos.  yedi 
Eliun,  Altissimo. 

Ipso  o Hypso,  figliuolo  di 
Licaone,  fabbricò  la  città  d*  I- 
pso  in  Arcadia  • 

Ipsuranio  o Hypsuranio 
era,  secondo  Sancuniatone,  uno 
de’  primi  uomini  della  quinta 
razza  de’  Giganti  e delle  don- 
ne di  quel  tempo . Credavasi  1* 
istesso  che  Memrumo  . ytdi 
questo  nome.  Viveva  in  Tiro, 
o almeno  in  quell’  isola  ove  fu 
poi  fabbricata  quella  città  . Si 
attribuisce  a lui  l’invenzione 
della  maniera  di  costruire  le  ca- 
panne di  canne  e di  giunchi  . 
jEbbe  una  disputa  con  suo  fh- 
tello  Usqo , il  quale  fu  il  pri- 
mo che  insegnò  agli  uomini  a 
vestirsi  delle  pelli  degli  anima- 
li . Dopo  la  di  lui  morte  i susi 
discendenti  gli  consacrarono  dei 
tronchi  d’  alberi , e delle  pie- 
tre , celebrando  ogni  anno  in 
suo  onore  una  festa  . 

Ira  {laco/lers),  chiamata 
in  greco  Org6e , perchò  h un’ 
alterazione  delj’ animo  . 

Fra  di  antichi , Timomaco 
pittore  Bizantino , eh’  era  ec- 
cellente nell’  esprimere  sovra 
tutto  le  passioni  violente , ave- 
va rappresentato  l’Ira,  dando 
la  maggior  parte  delle  sembian- 
ze di  questa  alla  sua  Medea 
ed  al  suo  Ajace  furioso  , che 
furono  compri  per  So.  talenti  , 
e collocati  in  Roma  in  un  tem- 
pio di  Venere.  Fra  i moderni. 
Tempesta  ha  scolpita  l’ Ira  sot- 
to le  sembianze  di  una  donna  , 
che  tiene  in  nna  mano  la  spa- 
da , e nell’  altra  una  fiaccola  ac- 
cesa • Lemoine  i’  ha  dipinta  nel- 
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la  gran  sala  di  Versailles  ; e 
Lebrun  in  un  quadro  di  quella 
galleria  , che  rappresenta  I’  al- 
leanza dell’ Aliemagna,  e della 
Spagna  coll’  Olanda  ; 1’  ha  figu- 
rata  come  una  Dea  pallida  e 
scarnata  , che  tiene  sotto  il  brac- 
cio un  gallo,  ed  ha  in  mano 
alcune  verghe  insanguinate  . 

Ira,  una  delle  figlie  dell’E- 
tere e della  Terra  . 

Irpi  , o Irpini  o IrpieFa- 
MiGLie  o HiRPt  . Così  chia- 
ma vansi  alcune  famiglie,  che  o- 
gni  anno , allorchV'fac&mt-tm 
sacrifizio  solenne  ad  Apoltine 
sul  monte  Soratte , camminava- 
no su  gli  accesi  carboni  senza 
abbruciarsi . Gii  autori  sono  di- 
scordi sul  nome  delia  Divinità 
cui  sacrificavasi , mentre  gli  Ir- 
pi  camminavano  sulle  brage . 
yedt  Feronia. 

Ireo  o Hyreo  , figliuolo  di 
Apolline  e di  Aetusa  ; egli  ebbe 
dalla  Ninfa  Clonia  due  figli  Nit- 
teo  e Lieo . 

Irene  , figliuola  di  Giove  e 
di  Temide,  era  una  delle  Ore. 
Il  suo  nome  significa  Pace. 

Iria  o Hyria  , madre  di 
Cicno  ; fu  afflitta  per  cotal  mo- 
do dalla  perdita  di  suo  figlio  , 
che  a forza  di  piangere  fu  mu- 
tata in  un  lago,  il  quale  ne 
prese  il  nome. 

Iriiie  , figliuola  di  Tauman. 
te  e di  Elettra.  Omero  la  co- 
nosceva , come  messaggiera  de- 
gli Dei . Lo  era  principalmen- 
te  di  Giunone,  non  meno  che 
sua  fedele  compagna  ; come  Mer- 
curio era  il  servitore , il  messag- 
giere,  e l’araldo  di  Giove.  O- 
mero  che  le  dà  il  soprannome 
della  dai  piè  legjgieri , fa  che 
anche  Giove  la  incarichi  di  al- 
ca- 
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cune  sue  commUsioiM  • In  Teo- 
crito fa  il  letto  a (^unone  , e 
in  Apollonio  ella  chiama  presso 
alla  Dea  quelli , eh’ essa  diman- 
da. Venere  ferita  è da  Iride 
condotta  sul  carro  di  Marte  alP 
Olimpo,  ove  essa  ne  distacca  i 
cavalli  , e dà  lor  da  mangiare. 
Alle  preghiere  di  Achille  si  af- 
fretta alla  magione  de’  venti  , 
« li  chiama  a vieppiù  inham- 
mare  il  fioca  del  rogo  di  Patro- 
clo. I poeti  posteriori  andarono 
ancora  piu  oltre  . Virgilio  at- 
tribuisce a lei  un  impiego  pres- 
so i moribondi-,  che  ^ comune- 
mente appropria»  a Proserpi- 
na  , cioi  di  tagliare  a Didone 
il  fatai  crine,  che  consacrò  ai 
Tartaro  la  moribonda  Regina  . 
Virgilio  è stato  seguitato  in  que- 
sto da  Stazio , da  Marziale  , e 
da  altri . Ingiustamente  i stato 
preteso  da  Servio , che  Iride  non 
sia  stata  impiegata  se  non  in 
tristi  occupazioni.  Nell’Iliade 
è rappresentata  come  avente  1’ 
ali  aorate  ; ed  Ovidio  la  fa  sa- 
lire , e discendere  pel  dipinto 
arco  celeste  . Iride  h spesso  det- 
ta Taumanzla  dal  nome  dt  suo 

fadre  Taumante  . Il  nome  d’ 
ride  pare  significhi  messaggie- 
ro . yetJi  Irò  il  mendico. 

Irieo.o  Hvrieo,  figliuolo 
di  Nettuno  e di  Alcione,  e pa- 
dre di  Orione  , natogli  in  una 
maniera  assai  strana  . ytdi  O- 
RioNE  . Nacque  nella  città  d* 
Iria  nella  Beozia , la  quale  eb- 
be da  lui  poscia  il  nome.  I-'r- 
àì  Agamede. 

Irmin  , Irmensul  ed  Er- 
MiON  , nome  di  un  Dio  de’ 
Cermani,  e degl!  antichi  Sas- 
soni . 

Irmina  o HyRMl^A,  figli» 
Diz>  delh  Fav.  T.  II. 
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uola  di  Neleo,  o di  Nitteo,  o 
di  Epeo . Era  moglie  di  For- 
ba , che  la  fece  madre  di  Att- 
gea. 

Irnito  o Hyrnitho  , figli- 
uola di  Temeno,  che  diede  <I 
suo  nome  alia  città  d’ Irnitio  in 
Epidauro  . 

Irò,  mendico  d’ Itaca  , fa- 
moso per  la  sua  voracità  . Il 
suo  vero  nome  era  Arneo  . U 
nome  d’ Irò  eli  fu  dato  dai  pre- 
tendenti di  Penelope  , ai  quali 
serviva  di  messaggiero . Era  tan- 
to debole,  quanto  grande  , e 
quanto  forte  pur  compariva  . 
Quando  Ulisse  andò  in  Itaca 
sotto  le  sembianze  di  un  men- 
dico , Irò  volle  scacciarlo  di 
corte  . Anrinoo  propose  « che  I- 
ro,  e l’altro  venuto  di  fresco 
decidessero  fra  loro  in  singo- 
iar tenzone , a qual  dei  due  toc- 
casse il  fermarvisi  , e godere  dei 
l»nefizj  di  quel  soggiorno  . U- 
lisse  era  pronto , ma  Irò  era 
tutto  tremante  . Le  robuste , e 
muscolose  membra  di  Ulisse  nul- 
la gli  presagivan  di  bene.  Fu 
fatta^  nulladimeno  la  pugna  . I- 
ro  diede  ad  Ulisse  alcuni  colpi 
sulle  spalle,  e questi  gliene  die- 
de uno  sì  forte  dietro  alle  o- 
recchie,  che  gli  léce  cadere  i 
denti , e sputar  sangue,  cosic* 
ch^  cadde  mettendo  alte  grida . 
Ulisse  lo  prese  allor  per  le  gam- 
be e lo  strascinò  pel  cortile  si- 
no all’  ultimo  recinto  , ove  il 
lasciò  dopo  avergli  dato  una  bi- 
saccia ed  un  bastone,  acciò  si 
potesse  difendere  dai  cani  e dai 
porci  : quindi  prese  il  luogo  d’ 
Irò. 

Irò,  secondo  l’opinione  di 
alcuni,  era  figliuolo  d ìArtore, 
e padre  di  Eu’-ltione  • Espiò 
G Pe- 
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Peleo  (hll*  uccisione  di  suo  fra' 
tello  ; ma  ebbe  la  disgrazia  r 
che  il  suo  proprio  iìgiro  Euri- 
rione  fu  invoionrariamente  uc- 
ciso dallo  stesso  Peleo  nella  cac- 
cia dei  Cinghiai  Calidonio.  Pe- 
leo procurò  di  riconciliarsi  co» 
lui , e gli  mandò  una  truppa  dì 
buoi  e di  pecore  - Ma  Irò  la 
ricusò  . Allora  Paleo  per  ordi- 
ne dell*  Oracolo  lascio  quella 

Sa  a correre  senza  custode , 
fu  divorata  da  un  liqio  , 
il  quale  fu  trasformato  in  un 
sasso,  che  visto  fu  per  lungo 
tempo  Ira  la  Locrìde  e la  Fo- 
cide  - 

Irpacc  o NfrxPACE,  figliao- 
la  di  Borea  , natagli  sui  monte 
Mipazio  da  Clon  figliuola  di 
Arturo , eh’  egli  aveva  rapita . 

Irtacide  o Hvrtacidc  - 
Niso  figiiooio  d*  Irtaoo . 

Irtaco  0 HntTAco,  Tro- 
iano del  monte  Ida , padre  di 
Niso . Priamo  gli  aveva  ceduto 
la  sua  prima  moglie  per  ispo- 
«are  Ecuba . 

Isanduo,  ligKttolodi  Beile- 
rofonte  natogli  dalla  figlia  di 
lobate  ; fu  ucciso  da  Marte 
in  una  battaglia  contro  i So- 
limi. 

IscHEMOt  figiiooio  di  un  gi- 
ante , e nipote  di  Meicnrio  e 
i lera . Per  liberare  la  Oreetz 
da  una  pestilenza,  si  fece  immo- 
lare agir  Dei . Da  qnel  tempo 
sacrificossi  a Ini  ne’ giuochi  O- 
limpict  . I cavalli  si  infnriavar 
no  sovente  presso  la  di  lui  tom- 
ba ; dalchò  gli  venne  il  nome 
di  Tarazippo  . 

IsCHlS  O IsCHIDE,  figliuofa» 
di  Flato  l’Arcade.  Lasciò  il 
suo  paese  , ed  andò  in  Tena- 
glia i.ovcls’  innamoròidi  Coro- 
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nide  figlinola  di  Flegias , cu» 
tese  incinta , on^  fu  obbligato 
a partire.  Nella  sua  assenza  I* 
sua  amaste  mori'  dr  una  feb- 
bre ardente  ^ malattia  , eh’  e- 
ra  una  di  Quelle  attribuite  alle 
fieccie  di  Àpolline  e di  Dia- 
na . isebide  ritornò  nell’  atto  « 
eh’  ella  era  già  pos»  sulla  c»- 
tasta  per  eservi  ineeserìca  . 
Ruppe  la  folla  deg^i  astanti  » 
immtò  sul  rogo , e ne  salvò  an» 
con  il  figlio  r dt  cui  confidò  I* 
educazione  a Cbirone,  che  lo 
rese  in  seguito  U celebre  medi- 
co Esculapio  * Qumo  ò ciò  sen- 
za dubbio  y che  ha  dato  luogo 
aiia  fàvola  di  Coronide  e di  A- 
ponine  Coronide  ),  nel- 
la quale  si  attribuisce  ad  A polli- 
ne mto  anello  j che  abbiamo 
riferito  d’ Ischidc . 

IsooUAcifSr  è b stessa  che 
Ippodamb-  tnegiie  di  Piritoo  - 
f'eidf  IPPOOAMia . 

Issa  . Fied/  Iseo  . 

' IsEA , Nerei^  citata  da  A- 
pollodoro . Alcuni  critici  credo- 
not  che  ai  debba  leggere  ÌVV- 
ura,  € om  Nfstea , siccome 
fiusi  UGmunetneate  . ^ -, 

Iseo  e Isea  , tempio  , e si- 
mulacro  d’ Iside  . Le  feste  di 
lei  chkimvansi  //!>,  o LitaiCf 
o Ititi*nne.  j 

IsiACt  j Sacerdoti  d’ IsSite,  ; 
aoo  mattavano  carne  di  'por- 
eo , nò  di  pecora  ; non  nsavuno 
Side  ; si  radevano  il  capo , e ri 
dittingnevano  colle  singolarità 
dei  loro  abiti  , e delie  loro  ma- 
niere di  vivere.  T ^ 

rIsiACo . F>df  Tavola  I- 

tlACA  . 

^IsiDE,  celebre  Dea  degli  Egi- 
zii , per  la  quale  , secondo  Ma* 
crobiój  intendevano  la-  Lnv»  , 

so- 
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come  cagione  della  fertilità  > o 
la  medesima  Naturm  produttrice . 
Era  considerata  come  la  prima  • 
e la  principale  delle  loro  làivi* 
nità  . Il  di  lei  sposo  era  Ostri, 
simbolo  del  Sole , o della  sor* 

Sinte  di  ogni  specie  di  fertili* 
. Siccome  quanto  sappiamo 
intorno  alla  religione  degli  £* 

Jizii  , non  ci  i venuto , cbe 
agli  autori  Greci  ; convien  por 
mence,  cbe  non  ci  hanno  essi 
conservate  le  favole  Egiziane 
nella  loro  semplicità  priotitiva , 
ma  le  hanno  sempre  mescolate , 
o uniformate  alle  loro . Di  là 
derivato  ne  è in  parte , cbe  die* 
dero  agli  Dei  dell’  Egitto  una 
genealogia  combinata  con  quel* 
le  delle  Divinità  Greche  . A 
questo  proposito  troviamo  prin* 
cipalmente  due  relazioni  . Se- 
condo Diodoro  di  Sicilia  , il 
primo , cbe  governò  l’ Egitto  fu 
mI  ( //  Sole  ) al  quale  succedet- 
te Vulcano,  e a questo  Satur- 
no , che  da  sua  sorella  Rea  eb- 
be Iside  ed  Ositi . (^esti  ulti- 
mi considerati  sono  altresì  , co- 
me figliuoli  di  Giove  e di  Giu- 
none. Secondo  un’opinione  ri- 
ferita da  Plutarco,  Iside  era  fi- 
gliuola di  Mercurio , e Rea  n’ 
era  la  madre.  Costei,  quantun- 
que moglie  del  Sole,  divenne 
nel  tempo  stesw  incinta  di  Cro- 
no e di  Mercurio.  Il  Sole  infor- 
mato di  questa  infedeltà , giurò , 
eh’  elja  non  partorirebbe  nb  sot- 
to jui , nò  sotto  la  luna  . Mer- 
curio cercò  di  eludere  un  tal 

f 'iuta mento.  Giuocò  ai  dadi  col- 
a Luna , e le  guadagnò  la  set- 
tantesima parte  di  ciascun  gior- 
no . Di  queste  frazioni  staccate 
compose  cinque  giorni  interi  , 
che  aggiunse  ai  , cbe  ave- 
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va  allora  l’anno.  Nel  corso  di 
quei  cinque  giorni , i quali  non 
sono  poi  altro , che  i giorni 
complementari  d^li  Egiziani  , 
Rea  partorì  le  Divinità  di  quel 
paese . Nel  primo  giornò  Ost- 
ri , nel  secondo  Arxnrlu , l’ uno 
e l’altra  di  Sol;  nel  terzo  Ti- 
fone ^ di  Saturno;  nel  quarto  /- 
side  di  Mercurio,  e nel  quinto 
Nephthis  di  Saturno  • 

In  Mguiro  Iside  divenne  mo- 
glie di  Ositi  , e regnò  con  lui 
in  Egitto . Si  sforzarono  di  in- 
civilire gli  abitanti  , d'  inse- 
gnar loro  la  coltivazione  di  o- 

f[ni  sorta  di  biade;  diedero  ai 
oro  sudditi  leggi  salutari , e ri- 
compensarono quelli  cbe  face- 
vano qualche  utile  scoperta  . 
Ositi  avendo  dato  al  suo  regno 
un  certo  grado  di  prosperi^  , 
si  propose  di  fare  ppbene  dell’ 
uman  genere  un  viaggio  nelle 
altre  parti  della  terra . Confidò 
il  governo  de’ suoi  stati  alla  sua 
moglie  Iside,  alla  quale  secon- 
do Diodoro,  diede  Mercurio  per 
consigliere  negli  affari  civili , ed 
Ercole  per  capo  delle  forze  mi- 
litari. Col  soccorso  di  questi 
Dei , Iside  governò  sì  bene  , 
cbe  Tifone  perpetuo  nemico  di 
suo  marito  nulla  potè  intra- 
prendere contro  di  lei.  Ma  co- 
stai fu  tanto  piò  fortunato  do- 
po il  ritorno  di  Ositi  ; poi- 
ché giunse  ad  ucciderlo  secre- 
tamente , a fame  in  pezzi  il 
corpo  , e gettarli  nel  fiume. 
Questa  notizia  sommerse  Isi- 
de nella  .piò  profonda  afflizio- 
ne. Si  tagliò  immediaramen- 
re^uno  de’ suoi  ricci,  e il'Iuo- 
go*,  ove  ciò  av  venne , ebbe  dap- 
poi  li  nome  di  Coptos  t dal  gre- 
co  Cìpteilt , tagliare  . Si  fece  ur 
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dovere  di  cercare  il  corpo  del 
marito,  e ne  seppellì  tutte  le 
parti , che  potè  ritrovare . Suo 
figlio  Oro  si  propose  di  vendi- 
care la  morte  dei  padre , e vi 
riuscì  così  bene,  che  cadutogli 
nelle  mani  Tifone,  lo  mandò  a 
sua  madre;  ma  questa  rilasciò 
l’uccisore  del  marito.  Oro  ir- 
ritato da  questa  debolezza  strap- 
pò alla  madre  il  diadema  rea- 
le, e invece  di  quello  Mercu- 
rio le  ne  diede  un  altro  di  pel- 
le di  bue  . Iside  nulUdimeno 
continuò  a governare  P Egitto , 
e a contribuire  alla  felicìra  de* 
suoi  sudditi  . Secondo  Diodoro 
Siculo,  Ositi  dopo  la  sua  mor- 
te ritornò  nulladimeno  al  suo 
lianco  , le  diede  saggi  consigli , 
C ' .-'  4 e n’  ebòe  anche  un  taglio  Arpo- 
, crare.  Crederasi,  che  fosse  se- 
polta  presso  a Menta  o a Nis- 
sa  in  Arabia  • Al  dir  del  me- 
desimo aurore,  in  questa  ultima 
città  leggevasi  sovra  una  colon- 
na la  seguente  inscrizione,  „Io, 
„ Iside  , sono  la  Regina  dell’ 
„ Universo  intiero,  e sono  sra- 
,,  fa  instruita  da  Mercurio . Le 
„ leggi , che  io  ho  date  , non 
,,  possono  essere  abolite  da  chic- 
„ chessia . Io  sono  la  taglia  pri- 
j,  mogenita  di  Saturno , il  piò 
„ giovine  degli  Dei . Io  sono 
„ 11-  moglie  e la  sorella  del 
„ Re  Ositi . Io  sono  la  prima , 
„ che  ha  inventata  I’  agricoltu- 
„ ra  pel  bene  degli  uomini  . 
„ Io  sono  la  madre  del  Re  O- 
„ ro,  la  quale  si  alza  nella  ca- 
„ nicola . Ito'  mio  onore  ò sta- 
„ ta  fabbricitoa  la  città  di 
„ ste . Sii  felice , rallegrati 
,,  pitto,  mia  nutrice  Secon- 
do Plutarco  sopra  un’  altra  statua 
di  questa  Dea  nel  santuario  del 


tempio  di  Minerva  a e- 
ravi  la  seguente  inscrizione  : 
„ Io  sono  l’ Universo  , che  ò- 
„ stato,  che  esiste  ancora,  e 
,,  che  esisterà:  niun  mortale  li« 
„ ancora  sollevato  il  mio  ma» 
„ fello . ' >%. 

' Il  culto  di  quMta  principale 
Divinità  dell*  Egitto  passò  ben , 
presto  di  là  biella  Grecia . Pau> 
sanii  parla  di  molti  suoi  tempi* 
che  aveva  in  Flius  a Menata* 
ed  in  Titorea  nella  Focide . Paria 
principalmente  di  una  specie  di 
taera  cne  facevasi  nel  ricinto  sacro 
alla  Dea  in  Titorea  , nel  qual* 
in  tutti  gli  altri  tempi  nessuno 
poteva  entrare . 1 mercatanti 
per  avere  questa  permissione  of- 
ferivano certi  sacritaz  j , de*  qua- 
li ardevansi  siili’  aitare  istes»} 
gli  avanzi,;  talché  potean  dim 
veri  olocausti . Eravi  un*  altra 
grande  solennità  consacrata  a 
questa  Dea,  la  quale  chiama- 
vasi  Navigium  Itidis  . Lattan- 
zio ed  Apuleio  ce  ne  hanno  la- 
sciato la  descrizione.  Era  quc-. 
sta'  una  processione  solenne,  per 
la  quale  si  consacrava  alla  Dea 
il  primo  naviglio  , quando  ri-^. 
pigliavasi  la  navigazione  ( già» 
chè  gli  antichi  non  viaggiava^ 
no  per  mare  nell’ inverno  ; . In 
Roma  questa  Dea  aveva  più. 
tempi  • Il  suo  culto  era  accom- 
pagnato da  molte  cerimonie  im- 
pudiche, le  quali  a principio  a- 
vevano  un  rapporto  mistico  * 
ma  poscia  diedero  occasione  ad 
cjm  sorte  di  disordine  ; cosicebò 
i^sterità  Romana  ne  fu  più 
di  una  volta  offesa  . Quei  tcni- 
pf  furono  sovente  chiosi:  fa 
proibito  ai  privati  di  averne 
dei  simili , e furono  discacciati 
dalla  cinà  i Sacerdoti  * come 
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negli  anni  sino  a 6p8.  Ma 
poco  dopo  nel  71 1.  Augusto  ed 
Antonio  consacrarono  a questa 
Dea  un  tempio  in  mezzo  alla 
cktil.  Una  prova,  che  questo 
tempio  era  uno  de’ principali  di 
Roma , si  è , che , secondo  Dio- 
ne Cassio  , diede  il  nome  alla 
terza  regione.  Tiberio  proibì  di 
nuovo  tl  culto  d*  Iside  ; ma 
questa  proibizione  non  fu  di 
lunga  durata  . Sotto  gli  Impe- 
ratori seguenti,  mentre  il  culto 
delle  Divinità  straniere  era  piìi 
che  mai  in  grande  favore , mol- 
ti di  essi,  come  Comodo  eCa^ 
racalla,  divennero  Sacerdoti  di 
questa  Dea . Per  altro  convie- 
ne osservare , che  i Sacerdoti  d’ 
Iside  non  erano  scelti  dalle  prin- 
cipali famiglie,  siccome  quelli 
degli  altri  Dii  ; ma  erano  fore- 
stieri . Si  vestivano  con  lunghi 
abiti  di  lino,  com’era  vestita 
la  stessa  Dea  , che  si  chiamava 
per  questo  Linigera . 

Iside  i figurata  in  molti  mo- 
numenti • ,Éra  essa  per  gli  Egi- 
zii  una  Divinità  Pantea  ; vede- 
si  sulle  medaglie , e principal- 
mente nelle  pietre  incise  . Al- 
lora queste  hgure  sono  dell’an- 
tico stile  , oppure  annunziano 
i’  arte  dei  Greci . 

Sovente  i fiori  di  loto  , 0 
le  foglie  della  persica  le  ador- 
nano come  un  pennacchio  la 
testa  j qualche  volta  ella  ha 
sopra  il  capo  o una  gallina  di 
Numidia  , o un  disco  con  cor- 
na di  toro.  Ha  sempre  lun- 
ghe treccie  , che  le  ondeggia- 
no in  ricci  sulle  spalle  ; so- 
vente ha  una  lunga  veste  tutta 
chiusa . Tiene  il  sistro , oppu- 
re il  vaso  da  mettervi  1’  acqua 
del  Nilo,  Le  Imperatrici  ro- 


mane sono  talora  rappresentate 
sotm  le  sembianze  d’ Iside  . Ve- 
desi  sulle  medaglie  il  nome  d’ 
Itis  Phartm , Iside  del  Faro  , 
ed  indica  Isidt  protutrice  del 
F*ro  . Iside  era  la  Divinità  più 
onorata  in  Egitto  ; aveva  un 
tempio  in  Biitoj  ed  un  altro 
molto  magnifico  in  Busiride. 

Le  feste  d’ Iside  erano  pom- 
posissime . Gli  Egizi!  digiuna- 
vano la  vigilia  ; e dopo  aver 
fatto  la  lor  preghiera  , sacrifica-, 
vano  un  giovenco , ne  toglie- 
vano i visceri,  e ne  lasciavano 
nello  scheletro  il  grasso  , e le 
parti  nobili  . Gli  tagliavano  i 
piedi , il  collo  e le  spalle , e 
ne  riempivano  il  corpo  di  ec- 
cellente pane,  di  mele,  d’  uva 
secca  , di  fichi,  d’incenso,  di 
mirra,  e bagnavano  il  tutto  con 
moltissimo  olio. 

Bisognava , che  gli  animali 
fossero  masch; , e senza  difetti  • 

Nelle  cerimonie  portavansi  le 
immagini  d’  Iside  e di  Osiri  : i 
Sacerdoti  , che  le  portavano  , 
chiamavansi  Pastofori.  Vi  si 
portavano  anche  dei  vasi  pieni 
d’acqua  del  Nilo;  e vi  si  suo- 
navano i sistri  . 

Moln_  monumenti , siccome  il 
basso-rilievo  chiamato  la  pompa 
Isiaca , ed  alcune  pitture  d’  Et- 
colano  rappresentano  questa  sor- 
te di  cerimonie. 

Iside  porta  talora  i seguenti 
nomi:  Au^sta  , Campense  , 
Cornufera , Domina  , Egiziaca  , 
Fruttifera  , Frugifera , Faria  , 
Inachid^  , Linigera , Mirioni- 
ma,  Nilotide,  Pelagia,  Regi- 
na, Salutare,  Ttionfale,  Vit- 
trice  ( Ovid,  Mttam.  Ho.  /.  * 
IX.). 

* Vi  àa  in  Genova  una  bella 
sta- 
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:>mua  d’ Iside  di  granito  egizia* 
no  appartenente  non  ha  molto  al 
fu  Sìg.  Luca  Giustiniani , e per 
la  recente  morte  di  lui  passata 
adesso  in  proprietà  della  Sign. 
Lilla  Giustiniani  Cambiaso  di 
lui  figlia  ed  erede.  Vedesi  que- 
sta nel  superbo  palazzo  di  cet- 
ra Signora  situato  in  vicinanza 
di  Genova  sulla  bella  collina  di 
Albaro,  palazzo  disegnato  dal 
grande  Micbiel  Angelo,  ed  e- 
seguiro  dall’  Alessio  . La  statua 
i di  circa  tre  piedi  di  altezza  , 
ha  una  lunga  veste , che  non  la- 
scia vedere  se  non  la  punta  de’ 
piedi  ; le  braccia  sono  abbassa- 
re per  tutta  la  loro  estensione, 
e strette  al  corpo  ; ha  nella  de- 
stra mano  pendente  un  Tau. 

Iste,  IsICNNE,  ISITICRNE  . 
Fedi  Iseo  . 

Isio  o Hrsro,  soprannome 
di  Apolline,  derivatogli  dalla 
città  d’ Isia  nella  Beozia , ove 
aveva  un  tempio,  ed  un  cele- 
bre Oracolo;  era  in  quel  tem- 
pio una  fontana  , dell’  acqua 
della  quale  beveva  il  Sacerdote 
per  dare  sicuri  ed  infallibili  gli 
Oracoli . 

Isto,  0 Issio,  soprannome  di 
Apolline , che , secondo  Esichio , 
egli  ebbe  da  Ixis  o Issis,  con- 
trada dell’  isola  di  Rodi  . ^ 

Isio^E , o IssioME , Re  di  Tes- 
saglia. Oiodoro  lodìce  figliuolo 
di  Antione  e di  Peri  mela.  Lo 
scoliaste  di  Apollodona  gii  dà 
per  padre  Aetone  ; ed  Igino  lo  fa 
ngliuolodi  Leomeo  . L’ opinion 
piu  comune  h , cb’  ei  fosse  fi- 
gliuolo di  Flegias,  e per  conse- 

fuenza  fratello  di  Coroni^  . 

posò  Dia  figlinola  di  Deione 
o Deioneo,  e fu  il  primo  , che 
si  fe’  reo  dell’uccisione  di  una 
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persona  di  sua  famiglia . Quan- 
do il  suocero  andò  a trovarlo 
per  ricevere  da  lui  il  solito  re- 
galo delle  nozze,  eh’ ei  dato 
ancor  non  aveagli,  sotto  il  pre- 
testo di  andare  ai  suo  tesoro  , 
lo  condusse  vicino  ad  un  fòsso  ^ 
nel  quale  aveva  nascosto  molti 
ardenti  carboni,  e vi  precipitò 
Deioneo  , che  vi  perì  . Isione 
poi  se  ne  pentì , e divenne  fu- 
rioso. Nulladimeno  Giove  gli 
perdonò  questo  delitto , e lo  ri- 
cevette anche  nell’Olimpo,  o- 
ve  fu  ammesso  alia  mensa  de- 
gli Dei  : ma  la  sua  felicità  lo 
rese  otgoglipso,  coskehh  s’ inne- 
ntorò  m Giunone  . Giove  sde- 
gnato contro  questo  rivale , com- 
pose nna  nuvola  , che  somiglia- 
va a Giunone , ^ Isione  ebbe 
da  tal  figura  un  mostro  chia- 
mato Centauro  . Giow  poi  lo 
punì  precipitandolo  nel  Tarta- 
ro , ove  fu  attaccato  a una  ruo- 
ta , che  gira  continaamente  eoa 
somma  velocità  . Orazio  nella 
poetica  gli  dà  per  distintivoca- 
ratrere  l’ s^giunro  di  sleale  , 
pnfidtn  Ixion  ( yirg.  E- 
ntid.  lib.  VU  Ovid.  Mmohi. 
Hi.  JP'.  ) . 

IsiTiONE,  o IssiTiowE,  Ar- 
gonauta , nato  in  Corinro  : ò 
citato  da  Igino,  ma  gli  altri 
anrori  non  lo  conoscono  panto  . 

IsMARo,  famoso  monte  della 
Tracia , di  cui  Ulisse  vanta  m 
Omero  il  buon  vino.  DjI  no- 
me di  questa  montagna  Tereo 
Re  di  Tracia  fu  soprannomina- 
to Itmario  . 

IsmARo,  Tebano,  figlinolo 
di  Astaco . Nella  spedizione  dei_ 
sette  capitani  contro  i Tebani 
uccise  Ippomedoflte  . 

' IsacARo  I figliuelo  del  cele- 
«bre 


;[( 


-'■V*  — 


I s 

hre  Enmolpo . Si  ritirò  insicm 
con  suo  padre  dall’  Etiopia  pres- 
so Tegirio  nella  Tracia  , e di 
li  in  Eieusi.  E*  questi  proba- 
bilmente lo  stesso,  che  Imma- 
rado  , il  quale , secondo  Pausa- 
oia  , fu  ucciso  in  una  battaglia 
contro  gli  Ateniesi. 

Ismene,  figliuola  del  fiume 
Asopo  , dalla  quale  , secondo 
alcuni  mitologi,  Piraso  c Piro 
ebbe  Io, 

Ismene,  figliuola  di  Oedipo 
c di  Giocasta,  chiamata  comu- 
nemente Eurigania  , 

IsMENiDi,  Ninfe  dell’  Isme- 
no  fiume  della  Beozia  . I Te- 
bani  sono  anch’ essi  chiamati  I- 
smenidi  dal  nome  di  questo  fiu- 
me . 

IsMENio  , soprannome  di  A- 
polline,  preso  da  un  tempio  , 
che  aveva  nella  Beozia  , ove 
y scorre  il  fiume  Ismeno.  Il  Sa- 
cerdote di  questo  tempio  era 
sempre  il  pili  giovane  di  Tebe , 
e di  una  delle  piò  distinte  fami- 
glie . Chiamavasi  Daf/feforo,  per- 
chè era  coronato  di  alloro . 

IsMENio,  figliuolo  di  Apol- 
line e della  Ninfa  Melia  . Se- 
condo Pausania,  diede  il  suo 
nome  al  fiume  Ismeuo  . Vtiii 
questo  nome. 

Ismeno,  celebre  fiume  della 
Beozia  , considerato  come  figli- 
uolo di  Asopo  e di  Metope  . 
Sulle  sponde  di  questo  fiume 
avvenne  una  celebre  battaglia 
fra  i Tebani  e i sette  Capi  , 1’ 
esito  della  quale  fu  infelice  per 
gli  ultimi . Prima  era  chiamato 
Ladone  o Cadmo  . 

Ismeno,  primogenito  tra  i 
figli  di  Anfione  e di  Niobe  . 
Fu  ucciso  dalle  freccie  di  A- 
poUine.  Secondo  Plutarco,  i 
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terribili  dolori  della  sua  ferita 
fecero,  cb’ei  si  gettasse  nel  fiu- 
iqe  Cadmo,  che  da  lui  prese  il 
nome  d’ Ismeno  . 

^ Iso,  figliuolo  naturale  di  Pria- 
mo. Fedi  Antifo,  figlio  di 
Priamo  . 

IsocRAZiA,  una  delle  princi- 
pali Amazzoni  uccise  da  Er- 
cole. 

Isole  Beate,  cioè  l’ isolt  de* 
beati  , dette  ancora  1’  itole  for- 
tunate , per  le  quali  vogliono 
alcuni  s’ intendessero  le  Cana- 
rie. Vedi  Elisio, 

Issa  , figliuola  di  Macarep 
eroe  Lesbio  . Apolline  in  sem- 
bianza di  pastore  la  sedusse  . 
Diede  ella  il  suo  nome  alla  cit- 
fà  d’ Issa  nell’  isola  di  Lesbo . 

ISSEDONTI,  popoli  vicini  a- 
gli  Sciti  . Quando  moriva  fra 
essi  un  padre  di  famiglia , tutta 
ja  famiglia  adunavasi  insieme  , 
scannava  delle  vittime,  e ta- 
gliava in  pezzi  il  defunto  -,  ne 
mettevano  la  carne  con  quella 
delle  vittime , e ne  facevano  un 

[tasto.  Conservavano  solamente 
a testa  del  morto , che  faceva- 
no dorare  , e riverivano  come 
una  Divinità . 

IssoRiA  0 IsoRA  , sopranno- 
me di  Diana  a Sparta  dal  cul- 
to, che  a lei  si  prestava  sul 
monte  Issorion  nella  Laconia  . 
Secondo  Pausania , questo  no- 
me fu  dato  alla  Britomarte  de’ 
Cretesi , che  onoravasi  nel  già 
detto  luogo  ed  in  Teutrona  . 
Vedi  Britomarte. 

Isterie  o Hysterie  , feste 
in  onore  di  Venere , a cui  s* 
immolavano  i porci . 

Istiea  o Histiea,  fip'ÌLila 
d’ Irieo,  che  di:de  il  suo  nome 
alla  ciuà  d’ Istiea  io  Eubea  . 

IsT- 
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* JsTMio,  soprannome  rfi  Net- 
tuno, rial  culto,  cbe  a lui  p’ré- 
stavasi  sull’  istrno  di  Corinto  ; 
ove  celebrava  nsi  pure  in  onore 
di  lui  i giuochi  Istmici . Secon- 
do Strabone,  Ei'os  e Nettuno  si 
disputavano  il  possesso  di  quel- 
lo terra  . Briareo  decise  fa  que- 
stione in  favore  di  Nettuno  . 

Istoria  . Vedi  Cuo . 

Istoria  Favolosa  oMito- 
lOGiCA  . Vedi  Mitologia  . 

Istoria  Eroica,  è quella 
dei  tempi  0 dei  fatti  favolosi 
fratnmucbiari  a fatti  veri  ; prin- 
cipalmente quella  dopo  Prome- 
teo fino  ad  tllisse  . 

IrroRis^  o Historis  , figlia 
di'TIresia;  Attribuiscono  ad  I- 
atoris  r astutia  , che  fece  sgra- 
vare AIcmena  di  Ercole  , mal- 

rdo  r incantesimo  d’Ilirìia  o 
Giunone  . 

' IsTRO  , ora  Dandbio  , fiume 
effigiato , e citato  in  molte  me- 
daglie . 

Itaca  , isola  di  poca  esren- 
; sione,  e tutta  irta  di  scogli  e 
"di  monti,  nel  Mediterraneo  , 

' dirimpetto  all’  Epiro , ora  Ito- 
la , o Valle  del  Compare,  da* 
Turchi  chiamata  Tkeachi . E' 
celebre  nella  fàvola  , siccome 
. patria  di  Ulisse  , che  n’era  Re . 

' Itaco,  Eroe,  fondatore  d’ 

■ Itaca  con  Ncrito  e Polittore  . 
Vedi  NtRtTo  . 

• Jtaco,  > , in  Omero  e in 
Viglio  , antonomastica mente 
Ulisse  Re  d’ Itaca  . 

Italo,  antico  Re  degli  Oe- 
notrlF,  0 secondo  Tucidide,  de’ 
Siciliani  , che  diede  ri  suo  no- 
me all’ Italia  . Gli  antichi  sono 
Stati  molto  discordi  sulla  mie- 
gazione  dì  questo  nome  . CKo- 
nisio  di  Alicamasso  cita  a que-  ' 
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sto  proposito  molti  antichi  ne- 
conti  su  questo  Re  . Lo  dice- 
vano successore  di  Morges . Sua 
moglie  fu  chiamata  Elettra  : e 
il  figliuolo  Romo  , Romite,  se- 
condo l’ opinione  di  alcuni , fab‘ 
brìcò  la  città  di  Roma  . £'  sra>- 
ta  detta  da  altri  la  medesima 
cosa  riguardo  a Roma  figliuo- 
la d’  Italo  e di  Leucaria  . Aii- 
storila  pretende,  che  Italo  abb 
tuasse  gli  Oenotrii  alla  vira  ci- 
vile , insegnasse  loro  I*  agricol- 
tura , desse  loro  le  leggi  ,b  ad 
introducesse  fra  “ loro  li  S feri- 
rla, o pranzi  pubblici  . Igino 
lo  dice  figliuolo  di  Talegono  e 
di  Penelope  ( Virg.  Eaeid.  Ii6. 
Vili.  Carro»  Storia  Romana)  , 
Itea  , figliuola  di  Oanao  . 
Itemalo,  vecchio,  che  es- 
pose Oedipo  per  ordine  di  Lato. 
Vedi  Oeoipo  . . ^ . 

Iterduca  , la  stessa  , che 
Interduca  . aji..  - 

Iti  , figliuolo  del  Re  Tetto 
e di  Progne  . Siccome  sno  pa- 
dre Tereo  aveva  fatto  violenze 
3 Filomela  sorella  di  Progne, 
le  due  sorelle  risolvettero  di 
vendicarsene,  uccidendo  il  di  lai 
figlio  , c ponendoglielo  cono 
sulla  mensa  - ^Tereo  per  questa 
crudeltà  correva  a punirle  ; ma 
gli  Dei  cambiarono  1’  una  in 
rondine  , I’  altra  in  usignuolo 
(detto  ancor  Filomela  cioè  a- 
mante  delV  armonia  ) , ed  Iti 
in  fagiano.  Vedi  TtRto.  Que- 
sta favola  però  è raccontata  iit 
molte  e diverse  maniere  (Ovtd. 
Metam.  Ut.  VI,  Orazio  Ut.  IV- 
Ode  XII.  );  Chiabrera  leggiadris- 
stmamente  in  pii)  luoghi . 

iTtEAiLt  . Così  chiamatansi 
quelli  , che  celebravano  ir  otgtt, 
facendovi  ogni  sorta  di  fiatlie. 
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Tnio,  figliuolo  dol  Tebano 
Re  Zero  e di  Aedon  figliuola 
di  Pandareo  ^ Sua  madre  in  un 
trasporto  di  furore  l’ uccise , e 
fu  trasfbrQiato  in  usignuolo  > che 
esprime  caÙ|^ndo  il  suo  dolere  . 
Secondo  un  altro  racconto,  Ae* 
don  gelosa  del  gran  numero  de* 
figli  , che  aveva  la  suà  cognata 
Niobe  , meditò  di  uccidere  tl 
'ih  gioviti  fra  loro  . Ma  P o* 
scurità  della  notte  le  fecepren* 
dere  uno  sbaglio , per  cui  inve- 
ce del  nipote  uccise  il  proprio 
figlio.  Non  bisogna  confondere 
questa  favola  Con  quella  d’Iti, 
come  fecero  ancora  molti  anti- 
chi scrittori . 

Itin  , guerriero  ucciso  da 
Turno  dinanzi  al  campo  de’Tro- 
jani  in  Italia  (^Virg.  Emid.  tib, 
IX.). 

Itomatas  o Itomeo  ,’ so- 
prannome di  Giove , derivato- 
gli dal  culto , che  a lui  si  pre- 
stava in  Itome  città  della  Tes- 
saglia , ove  celebravansi  in  ono- 
re di  lui  le  feste  Ithomttnt.  ' 

Itome  . yedi  Itomatas  . 

Itomia  , soprannome  di  Mi- 
nerva , col  quale  aveva  un 
tempio  in  Itome  nella  Tessa- 
glia . t I 

Itone  , fisliuola  di  Lizio  j 
fu  maritata  a Minos  , che  la  fe’ 
madre  di  Licaste  . • c 

Itonia  , soprannome  di  Mi- 
nerva , derivatole  da  uno  de’ 
suoi  piò  celebri  tempi  nella  cit- 
tà d’  Irono  o Itona  nella  Tes- 
saglia, situata  tra  Fere  e Laris- 
sa  . Credevasi  che  la  città  ed 
Il  tempio  preso  avessero  H' no- 
me da  Irono  figliuolo  di  Anfit- 
rione . Fu  questo  il  tempio  , 
in  cui  Pirro  appese  gli  scudi  pre- 
si ai  Galli  da  luiiuccisi  . if.P. 
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Froelich  crede  veder  questa  Dea 
sovra  una  med^lid  di  Valeria- 
no,  in  cui  ella  i in  atto  di 
marciar  tutta  armata  collo  scu- 
do nel  braccio  sinistro  , e colla 
dritta  alzata  in  atto  di  scaglia- 
re 1’ asta  . 

Itono  , figitoolo  di  Anfitrio- 
ne , ebbe  dalla  Ninfa  Menalip- 
pe  un  figlio  chiamato  fieoto  , 
che  diè  il  suo  nome  a’Beozij*. 
yfdi  Itonia  . • t 

luotrLA  , Costellazione  ; la 
stessa  che' Orione.  '' 

luNX , o Tinx,  figlia  di  Tiro 
o Eco  e di  Pane , era  seguace 
d’ Io . Giunone  I’  accusò  di  a- 
ver  fatto  innamorar  Giove  d’ Io 
per  mezzo  de’  suoi  incanti  ; e 
per  punirncla , ■ la  trasformò  in 
un  uccello. 

Questa  iàvola  deve  la  sua  -o- 
TÌgine  ad  una  specie  'di  magi- 
ca cerimonia , per  ia  quale  cre- 
devano di  potent  assicurare  dell* 
affetto,  delle  persone  che  amx- 
vasoi  Quésta  cerimonia  - consi- 
stevA  n«P  attaccare  uno  di  que- 
sti uccelli  ad  una  i^telia  ( chia- 
mata in  f>itco  ‘ strofibalot  heca- 
ricos , o rhombos  ehalctot  ) , che 
facevano  girare  immaginandosi , 
che  a proporzione  che  quell’ 
uccello  a forza  di  farlo  girare 
d’ intorno  insieme  colla  rotella 
veniva  a restare  sbalordito  , 
< inspirare  ugualmente  potessero 
nell’  amante  una  certa  ansietà  , 
la  quale  obbligavalo  a venire 
acpnto  alla  sua  bella . Per  me- 
glio , e pib  sicuramente  riuscir- 
vi pronnnetavansi  ancora  alcu- 
ne parole  magiche  . P^re , che 
il  lungo  collo  di  quest’uccello  , 
e la  puntata  sua  lingua  somi- 
gli.inte  ad^  un  verme , abbiano 
dato  occasione  a questa  super- 
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sctliosa  credenzj . Nel  di  lai  tr 
spetto  vi  ha  qualche  cosa  che 
somiglia  al  setpente;  e si  sa  , 
che  t serpenti  nanne  molta  par- 
te nelle  cerimonie  magiche. 


K 


ÌCer.  I Kers  sono  esecri  ia> 
enaginar)  , e personificati  , pei 
anali  l’ antichità  rapprcsentava- 
«1  le  caute  immediate  , talora 
ariolente  « ma  sempre  disgrade- 
voli  delU  morte.  jEsiodo  parla 
^1  an  Ker , figliuolo  della  Not- 
te ; il  quale  da  questo  poeu  , 
aigaalmeate  che  nell*  Iliade , h 
figurato  con  un  abito  tutto  co- 
.petto  di  sangue  coq  occhi  ter- 
ribili f che  digrigna  i denti  , 
.strascinando  per  le  gambe  sul 
campo  di  battaglia  i moribon- 
di I I feriti , ed  altri  quantun- 
que ancora  illesi . Esiodo  par- 
ti ancou  di  molti  altri  Kers  , 
.di  color  nero , ma  che  mostra- 
no ringhiando  i bianchi  lor  den- 
<«i  coperti  di  sangue,  mentre  vi- 
brano spaventevoli  guardi . Se- 
guono questi  i guerrieri  che  van- 
no alla  battaglia,  e quando  ne 
cade  uno,  cacciano  a Ini  tosto 
nel  petto  le  immense  loro  un- 
ghie, e ne  succhiano  il  sangue; 
uando  ne  sono  satolli  gettano 
ictro  di  se  quel  cadavere,  e si 
■frettano  a ritornar  nella  mi- 
schia per  di  là  aver  nuove  vit- 
time . Strascinano  seco  i cada- 
veri, e con  masse,  e con  falci 
opprimono  i moribondi . Queste 
favole , « oneste  rappresentazioni 
mostrano  la  barbarie , colla  qua- 
le nei  tempi  pili  antichi  tratta- 
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ti  erano  gli  uccisi  nemici  , e di 
cui  r Iliade  ci  somministra  an- 
cora un  esempio  nei  malvagi 
trattamenti , che  Achille  fece 
soffrire  al  corpo  di  Ettore  spen- 
to. Essendosi  mansnetarti  po- 
scia i costumi , avvenne  lo  stes- 
so alle  idee  , che  si  avevano  su 
ì Kers.  Quindi  Minnerrao  rap- 
presenta uno  dei  Kers  come  con- 
doniere  della  vecchiezza,  e I’ 
altro  come  annunziatore  della 
morte  . 


L 


Laan  o Laperso,  cinà  del-  ' 
la  Laconla,  di  cui  Castore  e 
Polluce  s*  impadronirono  ; il  che 
fece  dar  loro  il  nome  di  Lttfer- 
Ms,Lapertt. 

Larda,  madre  di  Cipselo  , 
di  cui  trovasi  per  esteso  la  sto- 
ria in  Erodoto  . I Bacchidi  o 
Bacebiadi  discendenti  ^ fiac- 
chide  dell.]  famiglia  di 'Ercole 
erano  stati  per  lungo  tempo  in 
possesso  di  Corinto,  da  princi- 
^ sotto  i Re , poscia  sotto  i 
Pritani  eletti  da  essi . Final- 
mente Cipselo  tolse  loro  ogni 
potere,  e r^nb  da  se  solo  ii 
Corinto.  Laraa  sua  madre  e- 
. ra  fiùtola  di  un  certo  Anfio- 
ne  della  famiglia  de’  Bacebiadi  ; 

« siccome  era  zoppa , e per  que- 
sto schernita  dalle  sue  compa- 

Sie  , le  abbandonò  per  isposare 
etione  , da  cui  ebM  Cipselo  . 

. L’  Oracolo  predisse , che  un  fi- 
glio di  Labda  si  farebbe  padeq^ 
ne  di  Corinto;  perciò  mandati 
furono  in  casa  di  lei  dieci  no- 
mini per  ucciderne  il  * 
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Ma  nell’  atto  che  uno  di  quel- 
li era  per  immergergli  il  pugna- 
le nel  cuore,  CipeeTo  stese  ver- 
so di  lui  sorridendo  le  parg^ 
lette  sue  braccia  , per  modo  che 
il  sicario  non  ebbe  pjìi  coraggio 
di  ucciderlo , e lo  diede  ad  uno 
de’ suoi  compagni,  cui  avvenu- 
to essendo  lo  stesso  , neppur  e- 
glt  ebbe  maggior  forza  del  pri- 
mo . Cipselo  passò  così  dalle 
mani  dell’  uno  a quelle  dell  al- 
tro sino  all’ultimo,  che  lo  die; 
de  di  nuovo  alla  madre . Usciti 
tutti  si  rimproverarono  la  lor  ^ 
debolezza  , e rientrarono  per  ^ 
seguirne  la  strage . Labda  che 
«dito  aveva  ogni  cosa,  nascose 
così  bene  il  bambino  , che  non 
poterono  piìi  ritrovarlo  • La 
cassa,  nella  quale  era  stato  na- 
scosto Cipselo  e preservato  dal- 
la morte  diede  al  bambino  il 
nome  di  Cipselo , e fu  , secondo 
Pausania  , consacrata  dai  Cipse- 
lidi , o discendenti  di  Cipselo , nel 
tempio  di  Giunone  in  Olimpia- 
Era  adoma  di  rilievi  rappresen- 
tanti vari  fatti  della  Stona  e- 
roica . Pausania  ce  ne  ha  data 
la  descrizione  che  ha  sommini- 
strato al  Sig.  Heine  la  materia 
di  una  erudita  dissertazione  . 

Làbdacioe,  Laio,  figliuolo 
di  Labdaco  . Davasi  talor  que; 
sto  nome  di  Labdacidi  anche  ai 
Tebani.  . , . , » 

LàODACo  , figliuolo  del  Re 
Polidoro  e di  Nifleide , per  con- 
seguenza nipote  di  C^mo  . Sua 
madre  era  figliuola  di  li- 

glio  di  Ctonio,  uno  degli  Spar- 
ti, Dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre Labdaco  fu  allevato  sotto 
la  tutela  di  Niaeo , che  gover- 
nò pure  in  suo  nome  ; e quan- 
do fii  giunto  all’  età  convene- 


vole gli  rimise  il  crono,  ^b- 
daco  ebbe  un  figlio  chiamato 
Laio;  ma  quando  fu  in  posses- 
so del  trono,  fra  il  breve  spazio 
di  un  anno  se  ne  morì  . Ni; 
Steo  divenne  allora  tutore  di 
Laio;  e quando  fu  ucciso  nella 
guerra  contro  Epopeo  Re  di  Si- 
cione , la  tutela  del  giovine  prin- 
cipe III  confidata  a Lieo.  Così 
riferisce  tutto  questo  Pausania 
nel  9-  libro  . Questo  medesimo 
autore  nel  secondo  libro  si  at- 
tiene al  pari  di  Apollodoro  ad 
un  altro  racconto  . Intorno  a 
ciò  se  ne  spiegano  di  leggieri 
le  contraddizioni , quando  si  sa 
che  la  storia  di  Nifteo  ò stata 
posta  sovente  sulle  scene . 

Labiuinto,  recinto  di  mu- 
ra disposte  in  maniera , che  en- 
tratovi una  volta  più  non  se  ne 
trova  l’uscita.  Ve  ne  furono 
due  molto  celebri,  quello  diE-. 
gitto,  e quel  di  Creta  , il  qual 
solo  appartiene  alla  mitologia  ., 
e fu  quello  febbricato  da  D^- 
lo,  nel  quale  fu  poi  rinchiuso 
egli  stesso  f almeno  secondo  al- 
cuni , giacché  cib  mal  ai  accor- 
da con  tutto  il  resto  ) , ed  in 
cui  Minos  fece  porre  anche  il 
Minotauro.  Una  pietra  incisi 
da  Filemone  rappresenta  il  Mi- 
notauro spirante  sulla  porca  del 
Labirinto  , e quel  tortuoso  luo- 
go si  vede  figurato  da  vari  in- 
tralciamenti che  non  hanno  se 
non  un  solo  capo , sulle  meda; 
glie  di  Gnosso  e di  Atene . Gli 
ornamenti  dell’  orlo  dei  vasi 
greci  e degli  abiti  , sono  stati 
chiamati  Miandri  e Labirinti 
a morivo  della  loro  sinuosità  . 
yedi  Minotauro.  Il  Labirin- 
to é descritto  da  Virgilio  nel 
..Lib.  V1.4eir£aeide  con  un  solo 
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verso  1 e pih  ampùmente  nel 
lib.  Vili,  delle  Metani,  d’ O- 
vidio . 

Il  Labirinto  di  Creta  consU 
steva  probabilmente  nelle  mol- 
te grotte  di  quell’  isola  , nelle 
quali  era  facile  il  perdersi , sic- 
come lo  è in  tutti  i sotterranei 
molto  vasti , ed  oscuri . 

Labiti.  Così  gli  Sciti  cbia- 
mavano  il  Dio  Fuoco. 

Labit-Orchia  . Quei  di  Ti- 
ro adoravano  con  questo  nome 
il  Fuoco. 

Labradeo  o Labrandeo  t 
soprannome  di  Giove,  a lui  de- 
rivato o dalla  parola  Lidia  La- 
ivè , o dalla  città  di  Labranda 
nella  Caria  , ove  fu  adorato  co» 
me  Giovt  Guerriero , avente  sul- 
le spalle  una  scure,  ed  in  ma- 
no'una  lancia.  Pretendevasi  , 
ohe  quella  scure  fosse  la  scure 
eh’  Ercole  aveva  preso  alla  Re- 
gina delle  Amazzoni  , e data 
poscia  ad  Onfale  : da  quel  tem- 
po , diceasi , essere  quella  rima- 
sta in  proprietà  dei  Re  di  Li- 
dia , sino  a tanto  che  in  una 
sedizione  di  Gige  contro  Can- 
ditale passò  in  potere  di  Arseli 
di  Carta,  il  quale  la  consacrò 
a Giove  . Veoesi  questo  /*p/- 
ter  Loirantitut  ( Giove  La- 
bradeo ) , che  marcia  colla  scu- 
re alla  mano , sulle  medaglie  d’ 
Ecatom.no  Re  di  Caria  , e su 
quelle  di  suo  figlinolo  Irieo  ; 
sovra  un  medaglione  di  Geta 
coniato  a Milaso  vi  ò rappre- 
sentato nel  suo  tempio. 

Labrax  . yedi  Abraic  . 

La  BROS  , cioè  'vorace;  uno 
dei  cani  di  Atteone . 

Lacedemone  , figlinolo  di 
Giove  e della  Pleiade  Taigete, 
• sposò  Sparta  figliuola  dei  fiu- 
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me  Eurota  , da  cui  ebbe  Eu- 
ridice madre  di  Danae , e il 
suo  successore  Amido  padre  di 
Giacinto . Chiamò  quel  pae- 
se dal  suo  nome  Laconia , e la 
capitale  Sparta  dal  nome  deila 
sua  sposa  . Si  attribuisce  a lui 
la  farorica  di  un  tempio  delle 
Grazie  . Dopo  morte  ebbe  un 
monumento  eroico. 

Lagena  , ono  dei  cani  di 
Attenne  . 

Lachcsi  , quella  fra  le  tre 
Parche , la  quale  tien  la  conoc- 
chia : ^ figurata  sovra  una  bella 
pietra  di  Stosch  . Fedi  Par- 
che . 

Lacinia  , soprannome  di 
Giunone , col  quale  aveva  un 
celebre  tempio  in  Crotone  nell’ 
Italia  inferiore , di  cui  raccon- 
tavansi  molte  singolarità  . Nel 
bosco  sacro  , che  lo  circondava 
eravi  una  greggia  senza  pasto- 
re , che  nò  gR  uomini,  nò  le 
fiere  ardivano  di  attaccare  ; e 
nnlladimeno  dava  un  sì  gran- 
de prodotto,  che  si  potò  er- 
ger con  questo  nel  tempio  una 
colonna  d’  oro  massiccio.  Nes- 
sun vento  dissipava  giammai  le 
ceneri , eh’  erano  sull’  altare  , 
quantunque postq  all’aria  aper- 
ta nel  cortile  del  tempio.  Quin- 
to Fulvio  Fiacco  ne  aveva  tolte 
via  le  grondaie  di  marmo  per 
coprirne  quello  della  Fortuna 
Equestre  . Fed/  Equestre  . 
Fulvio  però , dicono  gii  Autori , 
fu  punito  per  questa  empietà 
dagli  Dei  ; poiché  divenne  paz- 
zo, e i suoi  due  figli  periro- 
no nella  guerra  Illirica  . Se- 
condo Servio,  pretendevasi  che 
quelle  grondaie  avessero  la  pro- 
prietà di  conservare  i nomi  so 
quelle  scritti  sino  a tanto  che 
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restavano  in  vira  coloro  , che 
ve  gli  avevano  scritti,  laddo- 
ve al  momento  della  lor  morte 
cancellati  eran  per  sempre.  Dei 
tempio  di  Giunone  Lacinia  sul 
promontorio  di  questo  nome 
presso  a Crotone  ta  memoria 
Virgilio  (Enfid.  lib.  Ili,  ),  ed 
Ovidio  ( Mttam.  lib,  XV.  ) . 

Lacinio,  famoso  masnadiere 
ucciso  da  Ercole  quando  passò 
per  l’Italia  coi  buoi  di  Gerie- 
ne . Si  attribuisce  a lui  la  co- 
struzione del  tempio  di  Ciuno- 
Hc  Lacinia,  di  cui  all’ articolo 
Lacinia  . Alcuni  credono  di  sco- 
prire ancora  le  mine  di  quel 
tempio  . Secondo  essi,  1’  antico 
promontorio  Lacinie , chiamato 
adesso  Capo  delle  colonne  , ba 
un  tal  nome  a motivo  delle  co- 
lonne che  vi  restano  ancora  ; 
secondo  altri  al  contrario , que- 
sto nome  deriva  dall’antica  cit- 
tà di  Caulone . 

Lacio,  Eroe  greco,  che  a- 
veva  un  bosco  sacro  nell’ At- 
tica . 

Lagne,  uno  dei  cani  di  At- 
tenne . 

Lagone  , cioè  a dire  abbaja- 
:ore  , uno  de*  cani  di  Atteone  . 

Ladone  . yedi  Esperio  Dra- 
go . 

Ladone,  Fiume,  figliuolo 
dell’Oceano  e di  Tetide  . Me- 
lone sua  ^lia  era  la  moglie  di 
Asopo.  Mcondo  PausanT-» , la 
celebre  Dafne  era  ancb'  essa  sua 
figlia . 

Ladone  , uno  dei  cani  di  At- 
teone . 

Laerte,  figliuolo  di  Arce- 
sio  e di  Calcomedusa , e padre 
di  Ulisse,  a lui  nato  da  Anti- 
dia  figliuola  di  Autolico,  oda 
Euriclea  , come  è chiamata  da 
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Omero.  Secondo  altri,  quando 
ella  sposò  Laerte  , era  già  in- 
cinta di  Ulisse,  il  cui  vero  pa- 
dre era  Sisifo  . Laerte  era  in- 
tervenuto alla  caccia  del  Cin- 
ghiale di  Calidone , ed  all’im- 
presa degli  Argonauti . Secondo 
Omero,  nella  sua  gioventù  fe- 
ce la  conquista  di  Nerico  cit- 
tà situata  sulle  coste  della  Ce- 
falenia.  Quando  Ulisse  ritornò 
dalla  guerra  di  Troja,  Laerte 
viveva  in  campagna , ove  si  oc- 
cupava nella  coltura  de’  suoi 
orti  e delle  sUe  ville,  avendo 
in  sua  casa  una  vecchia  schiava 
che  lo  serviva  . Dopo  la  parten- 
za di  Telemaco , il  dolore  e il 
dispetto  gli  fecero  abbandonare 
anche  questa  sua  occupazione  . 
Nel  giorno  appresso  a quello  , 
in  CUI  i Proci  furono  uccisi  , 
Ulisse  andò  a vederlo  , e lo 
trovò  triste  , e squarciato  le  ve- 
sti. Ulisse  si  era  fatto  a lui  an- 
nunziare come  un  forestiere 
che  cercava  Ulisse  . Al  nome 
del  figlio  il  povero  vecchio  sgor- 
gò in  lagrime . Ulisse  allora  non 
potendo  contenersi  più  Iun«a- 
mente  si  diede  a lui  a conosce- 
re, e dissipò  rotti  i dubbjche  in 
cuore  ancor  gli  restavano  , mo- 
strandogli la  cicatrice  di  una  fe- 
rita, che  riportata  aveva  nella 
sua  gioventù . Fu  allora  da  lui 
introdotto  in  casa,  ove  trovò 
ancora  Telemaco.  La  vecchia 
schiava  bagnò  Laerre , e Miner- 
va lo  ringioven)  , di  modo  che 
fu  in  istato  di  portar  le  armi 
contro  gli  abitanti  d’ Itaca  , i 
quali  dopo  il  banchetto  anda- 
rono ad  assalire  Ulisse. 

Laerziade  , Laertide  o 
Lartide,  Ulisse,  figliuolo  di 
Laerte . 
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Laikzio  o Lartidio  Eros  « 
cioè,  TEroe  Ulisse  figiwolo  di 
Leene  . 

Laiade,  Oédipo  figliuolo  di 
Laio . 

Laic.  Vedi  Faie. 

Laio,  Re  di  Tebe  e pa- 
dre di  Oedipo-,  era  figliuolo 
di  Labdaco . Vedi  Lardaco  . 
Dopo  la  Rione  di  Nineo  suo 

?rimo  tutore  fu  cooSdato  al> 
a tutela  di  Lieo  . Questi  fu 
ucciso  da  Anfione  e Zèro,  che 
s’  impadroairono  del  trono  , 
ed  obbligarono  Lato  a fuggi- 
re nei  feìopceoeso  in  cene  del 
Re  I^iope  . 'Dopo  una  lunga 
aiseaaa  di  Laio,  Anfione  e Ze- 
ro gerirono  con  tutta  la  loro 
fàmigKa,  il  che  fece  che  La- 
te fi^  dì  nuovo  chiamato  al 
trono  . Sposò  quindi  una  pa- 
rente del  celebre  Creonte  ; la 
qwle  vogliono  alcuni  fosse  di 
Creonte  sorella,  e per  consc- 
goenaa  fidinola  di  Meneceo  ; 
akri  la  dicono  figliuola  del- 
io- stesso  Creonte  . Omero  la 
chiama  Epteaste;  i tragici  Gio- 
MSta  . Non  avendone  figli  , 
censuitb  I’  Oracolo  , il  qua- 
le gli  ripose  di  guardarsi  ben 
bene  dsil’  avere  dalla  sua  spo- 
sa un  figlio,  peicbè  diverreb- 
be quegli  1’  uccisore  di  suo  pa- 
dre , e il  marito  di  sua  ma- 
dre . Lato  nulladimeno  ebbe  poi 
da  Giocaste  iin  figlio,  che  fece 
esporre . > Dopo  molti  anni  a- 
vttido  Lato  incontrato  per  cam- 
mino suo  figlio  senaa  conoscer- 
lo in  un  sentiero  assai  stretto 
non  volle  cedergli  il  passo  , co- 
me quei  dimandava , e fu  da 
lui  ucciso  . Vedi  OtBito . Da- 
ntasistrato,  che  regnava  allora 
in  Platea  fece  seppellir  Laio.- 
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Laira  è la  stessa  chelkùn  . 
Vedi  questo  nome  . i. 

Lallo,  Dio  che  pmaiedeva 
al  balbctcaro  de’bambiitt. 

Lakir  . spettri  femmine  , 
streghe  i delle  quali  Fiiosttato 
riferisce,  che  amano  nutrirsi  (ti 
carne  umana,  essendo  loro  prin- 
cipali delizie  il  sengne  dei  ban>- 
bini  e de’  giovani . Dicevasi  , 
che  hi  sembianza  di  belle  fan- 
ciulle adescavauo  t giovanetti  , 
che  pria  nutrivano , poi  divora- 
vano . Prendevano  mille  forme 
diverse , di  animali , di  piante , 
di  pietre;  avevano  il  viso  lu- 
ceote  come  il  fuoco,  c il  corpo 
coperto  di  sangue  : uno  de’  loro 
piedi  era  di  ferro,  e l’altro  a- 
sinino  . Enno  cieche;  e quan- 
do dovean  venir  fuori  si  appli- 
cavano un  occhio , che  negli  al- 
tri tempi  custodivano  con  gran- 
de cura . Sovente  s’ incontrava- 
no nei  viandanti , che  non  po- 
tevano scacciarle  se  non  con  pa- 
role dare . Tale  è il  ritratto  « 
che  ce  ne  ha  _ dato  Filostrato  , 
molto  conveniente  a tuttociò  , 
che  dai  creduli  si  racconta  in- 
torno agli  spettri.  Filostrato 
aggiunge  , che  Apollonio  Tta- 
neo  scoperse  un  giorno , che  un 
gioitane  suo  amico  era  innamo- 
rato (ti  una  di  quest»  Lamie  ; 
perlochè  prese  u dirie  aspre  co- 
se, ed  a sgndarla  f ed  itnmao- 
tinente  tutti  i servi  di  lui  , i 
vasi  d’ oro,  a di  c gli 

altri  mobili  preziosi  dispanmtOy 
ed  ella  si  vids  conietia  a con- 
fessare ch’era  una  Lamia 
Lamie  bamie  dunque  isoka  eo- 
miglianea  coite  Ampuse , colte 
Mormolkie,  e colle  S|rigi. 
di  SlMAMS.  '■  --i*  . 

La  Scrittura.  SeeBat-pa|Ì|è^-llu 

gI- 


iir 


L A 

Geremia  delle  Lamie  come  di 
fiere:  Orazio  nell’Ode  ad  Elio 
Lamia,  che  è la  XVII.  del 
lib.  III.  parla  dei  Lamia  come 
di  nna  schiatta  discendente  da 
Lame  Re  de’  Lestrigoni  . Sa- 
rebbe egli  dunque  da  sospetta- 
re , che  per  le  Lamie  altro  non 
si  fosse  inteso  a principio  che 
le  mogli  dei  Lestrigoni  , alle 
quali  per  I’  atrocità  de*  mariti 
la  favola,  e la  paura  abbia  poi 
dato  gli  aggiunti  delle  supposte 
Strigi . 

Lamio,  uno  de’ figliuoli  d’ 
Ercole  , al  quale  Stefano  di  Bi- 
sanzio attribuisce  1’  essere  fon- 
datore della  città  di  Lamia  in 
Tessaglia . 

Lamo,  figliuolo  di  Nettuno, 
Re  de’ Lestrigoni , fondatore  di 
una  grande  città  chiamata  Tele- 
pilos . Ulisse  approdò  a questa 
città,  e vi  perdette  una  gran 
parte  de’  suoi  compagni , che 
furono  uccisi,  e divorati  da’ Le- 
strigoni . 

Lamo,  figliuolo  di  Ercole  e 
di  Onfalc . 

Lampeo,  soprannome  di  Pao, 
dal  monte  Lampea  in  Arcadia . 

Lampone,  indovino  di  Ate- 
ne, che  viveva  insegnando  can- 
tare agli  uccelli. 

Lahpetusa  , la  stessa  che 
Lampezia  sorella  di  Fetoute  . 

Lampezia  . 

Lampezia  , figliuola  di  E- 
lios  , e della  Ninfa  Neera  . Suo 
padre  aveva  incaricata  lei  insie- 
me con  sua  sorella  Faetusa  di 
aver  cura  degli  armenti  che  a- 
veva  in  Sicilia . I compagni  d’ 
Ulisse  avendogli  uccisi  akunt 
buoi  ; Elios  ne  fece  a Giove  le 
sue  lagnanze  ; e Giove  li  fece  tut- 
ti perire.  Secondo  Igino,  Lanir 
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pèzia  e Faetusa  erano  sorelle  di 
Fetonte  . 

Lampo,  figliuolo  di  Egitto* 

Lampo  , figliuolo  di  Laome- 
donte , e padre  di  Dolope  ; era 
il  piò  vecchio  fra  gli  abitanti 
di  Troja  . Apollodoro  lo  chia- 
ma a torto  Lampone. 

Lampo,  uno  de’ cani  di  At- 
teone . 

Lampo,  uno  de* cavalli  di 
Ettore  . 

Lampo,  uno  de’  cavalli  del 
Sole . 

Lampone,  uno  de* cavalli  di 
Diomede . 

Lampteries,  o Feste  delle 
fiaccole;  celebravansi  in  onore 
di  Bacco. 

Lamptero  , soprannome  di 
Bacco  in  Pellene  dell’  Aca;a  ; do- 
veva il  suo  nome  alla  festa  del- 
le fiaccole , chiamata  Lampte- 
ties , che  celebravasi  colà  in  suo 
onore. 

Lanigera.  Cerere  \ talora 
preceduta  da  un  ariete  , o su 
quello  assisa  ; come  vedesi  sovra 
alcune  pietre  incise,  e snlle me- 
daglie di  Pangea  nell’  Attica  ; 
allora  la  chiamavan  Lanigera , 
col  ^ual  nome  aveva  nn  rem* 
pio  in  Megara  , perchò  quel  pae- 
se era  celebre  nei  lavori  di 
lana  . 

Lanomene  , figliuolo  di  Er- 
cole e di  Oria  una  delle  Te- 
stiadi . 

Laocoontf  . La  favola  di 
Laocoonte  ò divenuta  Immorta- 
le pel  bellissimo  episodio  dell* 
Eneide,  e per  l’eccellente  grup- 
po che  ha  questo  nome . Fin- 
to avendo  i Greci  di  levar  1* 
assedio  di  Troja , ni  avendovi 
lasciato  che  il  cavallo  di  legao. 
La o coonte  Sacerdote  di  Apolli* 

ne 
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nc  era  stato  estratto  a sorte  per 
sacrificare  a Nettuno,  il  cui  Sa- 
cerdote era  stato  ucciso . L’ amor 
della  patria  lo  avevra  spinto  ad 
opporsi  all’  entrata  in  Troja  del 
cavallo  di  legno,  che  doveva 
esserle  così  fatale,  e a dichia- 
rare, che  non  era  quello  un 
voto  sacro  a Minerva  , ma  un 
artifizio  de’  Greci . Per  eccitare 
il  coraggio  de' suoi  concittadini 
contro  il  mal  venerato  cavallo, 
con6ccò  in  un  fianco  di  quel- 
lo la  sua  lancia  . Minerva  con- 
tro di  lui  corucciata  colse  il  mo- 
mento, in  cui  Laocoonte  sacri- 
ficar doveva  a Nettuno  sulla  ri- 
va del  mare , per  eseguir  la 
vendetta,  che  meditava.  „ Lao- 
coonte, che  la  sorte  avea  fatto 
Sacerdote  di  Nettuno  (così  rac- 
conta Enea  questo  fatto  nel  II. 
libro  dell’ Eneide)  offriva  sulle 
are  di  questo  Dio  il  sacrifizio 
di  un  grosso  toro;  quando  ecco 
dalla  parte  della  tranquilla  Te- 
aedo  ne  vengono  due  serpenti  ; 
tremo  ancora  al  pensarne  l’im- 
menso loro  volume;  attraversa- 
no il  mare , si  avviano  in  ver- 
so il  lido  ergendosi  sovra  i flut- 
ti , che  colla  sanguigna  testa  so- 
verchiano; il  resto  del  loro  cor- 
po striscia  sulla  superficie  dell’ 
onde,  mentre  l’enorme  lor  co- 
da in  immensi  giri  ricurvasi  a| 
fender  le  salse  spume  ; odesi 
Un  acuto  fischio  d’ intorno , che 
ogni  più  animoso  cuore  im- 
aurìsce.  Già  sono  a riva  ; 
anno  gli  occhi  pieni  di  san; 

f;ue  e di  fuoco  ; e le  vibranti 
or  lingue  sibilano,  dardeggia- 
no. Impallidiamo  al  loro  aspet- 
to , fuggiamo  ; si  uniscono  stret- 
tamente ; ciascuno  di  essi  al- 
laccia prima  i pargoletti  due 
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figli  miserabilmente  pascendosi 
delle  delicate  lor  membra  ; pren- 
dono quindi  Laocoonte  accorso 
in  loro  ajuto  coll’  armi  : lo  strin- 
gono tra  gli  enormi  loro  rav- 
volgimenti , e già  due  volte  al- 
lacciatolo nel  mezzo  della  per- 
sona, due  volte  cintogli  il  collo 
colle  squamose  lor  terga , so- 
verchiano ancor  colla  loro  la  di 
lui  testa,  ed  alto  ergono  le  cre- 
ste . L’ infelice  tenta  a princi- 
pio di  rompere  colle  mani  i lor 
nodi;  ma  sparse  le  Sacerdotali 
bende  di  sanguigna  bava, -e  d’ 
atro  veleno , alza  Quindi  al  cielo 
orribili  grida , quali  sono  i mug- 
giti di  un  toro,  che  non  mor- 
talmente ferito  dalla  scure  fug- 
ge  dall’  ara . Fuggono  i due 
serpenti  verso  1’  alto  del  tem- 
pio, e si  ricovrano  nella  cir- 
tadella  sacra  a Pallade,  e a pi^ 
della  Dea  sotto  al  di  lei  scu- 
do nascondonsi . Il  terrore  sor- 
prende allor  tutti  gli  animi , di- 
cendo ognuno,  che  Laocoonte 
meritamente  ha  sofferto  il  suo 
giusto  castigo  perché  osò  viola- 
re colla  puntuta  asta  il  caval- 
lo sacro  alla  Dea  , e l’empio 
fetro  immerse  nel  di  lui  fian- 
co “. 

Questa  favola  non  si  trova 
in  Omero,  ma  è stata  spesso 
trattata  da’  poeti  posteriori  , e- 
pici , e tragici . Dopo  i fram- 
menti di  Proclo  distinguersi  de- 
ve fra  i primi  1’  Il/cf  Persis  d‘ 
Aretino;  e secondo  Servio  in 
Virgilio,  due  poeti  Alessandrini 
Euforione  e Lisimaco . Sofocle 
avea  composto  sotto  il  titolo 
di  Laocoonte  una  tragedia , che 
ora  ò perduta , siccome  altre  poe- 
sie , nelle  quali  trattavasi  di 
questa  favola  ; intorno  alla  qua- 
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le  non  ci  resra  adesso,  che  il 
citato  passo  di  Virgilio  coi  com- 
menti di  Servio;  uno  squarcio 
di  Quinto  Calabro,  un  altro  di 
Licofrone  colle  note  diTzetzes; 
ed  una  favola  di  Igino,  che  par 
cavata  dal  Laocoonte  di  Sofocle 

0 da  gualche  altro  tragico.  In 
tali  differenti  racconti  guesta  fa- 
vola ha  qualche  cambiamento  . 
Laocoonte  vien  fatto  figliuolo 
ora  di  Acoete , e per  conseguen- 
za fratello  di  Anchise  ; ora  di 
Antenore.  Secondo  Igino,  i fi- 
gliuoli di  Ini  chiamavansi  An- 
tifa e Timbreo;  e secondo  Ser- 
vio , Etron  e Melanto. . Lico- 
ffone  e Tzetzes  citano  anche 

1 nomi  dei  due  serpenti  Porces 
e Chariboea  , nomi,  che  ,*  se- 
condo Servio  , sono  presi  da 
Lisimaco  o da  Sofocle . Quinto 
Calabro  li  dice  figliuoli  di  Ti- 

' fone , e non  li  fa  venire  da  Te- 
nedo,  come  Virgilio,  ma  dalle 
ìsole  Calidnie  situate  vicino  a 
Tenedo  . Secondo  lui  altresì  , 
non  si  «ascosero  essi  nel  tem- 
pio di  Minerva  , ma  nel  terre- 
no. Al  dire  di  Licofrone,  que- 
sto fatto  avvenne  nel  tempio 
di  Apolline  Timbreo.  I figli 
furono  strangolati,  e il  padre 
divenne  cieco  . Secondo  un  al- 
tro racconto,  Lac^oonte  fu  col- 
. piro  da  questa  disgrazia  per  es- 
sersi maritato  contro  al  volere 
di  Apolline,  e per  avere  altresì 
abbracciata  sua  moglie  dinanzi 
al  simulacro  del  Nume.  Quinto 
Calabro  dì  a questo  avvenimen- 
to i medesimi  motivi  dì  Virgi- 
lio; ma  cita  altre  circostanze  ac- 
cessorie. Secondo  lui , Laocoon- 
te consigliò  di  bruciare  il  caval- 
lo di  legno . Erano  già  per  se- 
guire il  di  lui  consiglio  , quan- 
Diz-  dclh  Fa-j.  T.  II. 
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do  Minerva  tremar  fece  sotto  ai 
dì  luì  piedi  il  terreno;  perlo- 
chì  preso  dallo  spavento  comin- 
ciò ad  essere  offuscato  nella  vi- 
sta , e ben  presto  divenne  cieco 
del  tutto;  ma  ripetè  nulladime- 
no  il  sno  consiglio.  Introdotti 
furono  in  città  ad  un  tempo 
medesimo  e Laocoonte,  e il  ca- 
vallo di  legno,  ricusando  sem- 
pre i Troiani  di  seguitare  il  di 
lui  consiglio  ; ed  e quello  il 
tempo , in  cu!  Minerva  mandò 
i due  serpenti  . Queste  diversi- 
tà nella  favola  di  Laocoonte 
provano  quante  volte  è stata 
trattata  dai  poeti . 

Questo  bel  soggetto  di  Lao- 
coonte è il  pensiero  più  tragi- 
co, che  la  scultura  abbia  giam- 
mai consacrato  : la  Virtù  ingiu- 
stamente afflitta  è rappresentata 
nel  celebre  gruppo  del  Laocoqn- 
fe  colla_  più  suplime  espressio- 
ne : quindi  il  confronto  delle  i- 
dee  dell’  autore  di  questo  grup- 
po, e delia  bella  descrizione  di 
Virgilio  è stato  la  materia  di 
un’  opera  dell’  immortale  Lés- 
sing , opera  divenuta  classica  , V 
intitolata  : 7/  Laocoonte , o dei 
limiti  fra  la  Poesia  e la  Pit- 
tura. 

Pare  che  quel  gruppo  non  sia 
stato  fatto  per  esser  posto  so- 
vra una  base  elevata  , nè  per 
esser  veduto  dal  basso  in  alto  . 

La  corona  di  alloro  , di  cui  è 
cinto  Laocoonte  , non  può  ve- 
dersi senza  momare  sovra  un 
piedestallo;  collocandolo  sovra 
upa  base  poco  alta  , 1’  occhio 
djscernerebbe  meglio  tutte  le  par- 
ti della  composizione  , e nulla 
si_  perderebbe  di  quello  inimita- 
bile capo  d’  opera.  Alcuni  non 
vogliono,  che  nuesco  grunpo 
H sia 
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sia  qaello  celebrato  da  Plinio  , 
eh’  ej^i  dice  fosse  nei  Palazzo 
di  Tito  , e eh’  egli  stima  come 
il  più  sublime  parto  delle  Ar- 
ti ; si  fondano  questi  sulla  cir- 
costanza , che  i due  fanciulli 
non  sono  lavorati  colla  medesi- 
ma perfezione  , con  cui  lo  è il 
padre  , e sovra  alcune  negligen- 
ze; si  fondano  altresì  sull’ aver 
detto  Plinio  , che  il  gruppo  era 
tutto  di  un  solo  masso  ; ma  le 
pietre  sono  così  ben  unite,  che 
pare  formino  infatti  un  sol  mas- 
so, quantunque  sieno  realmen- 
te cinque  pezzi . Questo  gruppo 
ì opera  dt  tre  scolari , Agesan- 
dro  , Polidoro  ed  Atenodoro  di 
Rodi , ai  quali  se  non  ha  acqui- 
stata quest’  opra  la  riputazione 
diFidiae  di  Prasitele,  il  motivo 
si  è stato , che  la  gloria  ne  è sta- 
ta divisa  fra  loro  tre;  laddove 
qne’due  mudi  scultori  avevano 
eseguite  da  se  soli  i loto  capi  d’ 
opera  . Il  solo  davanti  di  que- 
sta statua  è il  finito  ; il  che  fa 
conóscere  , che  doveva  esser  po- 
sta in  una  nicchia  . Il  braccio 
dritto  di  Laocoonte  l stato  ri- 
storato da  Giova  Angelo  ; ed 
t figlinoli  da  Agostino  Cornac- 
chini di  Pistoja  - 

Un’altra  importante  quistione 
si  h il  sapere,  se  Virgilio  abbia 
imitato  lo  scultore,  ose  lo  scul- 
tore sia  stato  inspirato  dal  poe- 
ta ; è questo  l’argomento  del 
Laocoonte  di  Lessing , opera  , 
nella  quale  ei  pretende,  che  1’ 
artefice  abbia  copiato  il  poeta , 
ma  vi  sono  manifesti  eUvar)  . 
Il  poeta  dice , che  Laocoonte 
mandava  al  cielo  orribili  grida , 
e la  figura  di  Laocoonte  non  ha 
questa  espressione,  la  quale  di- 
strnggereobe  il  bello  ideale , che 
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vi  si  ammira  . L’  opinione  del 
Sign.  Heyne  pare  piU  probabi- 
le , il  quale  pensa  , che  lo  scul- 
tore , e il  poeta  abbiano  tratta- 
to il  medesimo  argomento,  ma 
con  circostanze  diverse  , e sen- 
za copiarsi . Questo  bel  gruppo 
fu  trovato  al  tempo  ai'  Raf- 
faello da  Felice  Freai  in  un  sot- 
terraneo , ov’  erano  i bagni  di 
Tito  . Il  Cardinale  D.  Pietro 
ad  Vincula  ne  offerì  a lui  600. 
scudi . Giulio  II.  compii  l’in- 
canto, accordando , oltre  i óoo. 
scudi  al  Fredi  ed  a’  suoi  fieli , il 
pedaggio  di  una  porta  di  Ro- 
ma ; la  bella  statua  fu  posta  pri- 
ma a Belvedere,  poi  nel  Mu- 
seo Pio-C{ementino,  ed  orna  al 
presente  il  Museo  Nazionale 
della  Repubblica  Francese  . £* 
stata  stampata  in  fango  , copia- 
ta , disegnata  , e incisa  molte 
volte . Se  ne  vede  un  bel  gesso 
in  casa  del  Sig.  Giraud  . Sul 
terrazzo  alla  sponda  dell’acqua 
nel  giardino  delle  Tnileries  ce 
n’  i una  copia  in  bronzo , fusa 
sotto  alla  cura  del  Primaticio  . 
Tiziano  2 per  porre  in  ridìcolo  la 
disputa  intorno  agli  antichi  ed  ai 
moderni , ha  fatto  incidere  que- 
sto gruppo  con  teste  di  scimie  , 
nella  qual  satira  si  ammira  la 
perfezione  del  disegno  . 

* Checchessia  delP  anteriorità 
di  queste  due  bellissime  opere  , 
la  oescrizionc  intiera  di  torto  il 
fatto  lasciataci  da  Virgilio  è 
impareggiabile  cosa.  Se  ne  ve- 
da la  grandezza,  e la  precisio- 
ne nell’ originale  testo  Latino  r 
giacchè  la  traduzione  in  Fran- 
cese del  Signor  Millin,  che  io 
ho  trasportata  in  Italiano  quasi 
litteralmente  e scrupolosissima- 
mente  per  puro  tispetto  verso 
r Au- 
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l’Autore  ( mi  sia  permesso  II 
dirlo  ),  ^ lontana  le  mille  mi- 
glia dal  giro  maestoso  , e dalla 
sorprendente  sublimità  dell’ori- 
ginale ; che  sia  o no  stato  in- 
ventato totalmente  dal  Poeta  , 
i certamente  collocato  cosi  a 
proposito  ) ed  espresso  con  tan- 
ta evidenza  a un  ‘tempo  ed  af- 
fetto , dh’  io  non  saprei  pren- 
dere in  tutta  1’  antichità  un  pez- 
zo I il  quale  possa  stargli  a 
fronte  . Il  tradurlo  senza  s^gu- 
rarlo  anche  in  prosa , e nella 
lingua  Italiana  più  di  ogni  al- 
tra vicina  a Quella  dell’ origi- 
nale , è una  aelle-più  diffìcili 
imprese,  che  tentar  si  possano 
da  un  Letterato  . Annioal  Ca- 
ro nella  sua  traduzione  deil’E- 
neide , ad  onta  di  non  pochi 
difetti , superiore  sinora  a qua- 
lunque altra  , ha  in  questo  luo- 
go qualche  cosa  di  buono  , ma 
non  quanto  basti  a fare  perfet- 
tamente conoscere  la  sauisitez- 
za  dell’arte  dell’originale  . 

Laocoonte  , figliuolo  di  Por- 
taone  Re  d’  Etoliai  era  uno  de- 
gli Argonauti  . 

Laocoosa  , moglie  di  Afa- 
reo, madre  d’Idas  e di  Linceo; 
altri  la  chiamano  Arene  o Po- 
lidora . 

Laodamante,  figliuolo  di 
Eteocle  e Re  di  Tebe  . Dopo 
la  morte  del  padre  , ne  diven- 
ne tutore  Creonte . Avendo  gli 
Epigoni  attaccato  il  di  lui  re- 
gno , diede  loro  battaglia  sulle 
rive  del  fiume  Glissas  , nel- 
la quale  fu  ucciso  il  loro  capo 
Egiuleo  figliuolo  di  Adrasto  . 
Secondo  Apollodoro , vi  fu  uc- 
ciso anche  egli  stesso  da  AIc- 
rreone  ; ma  SKondo  Paosania 
cd  Erodoto  , si  salvò  colla  fii- 
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ga  , e si  ritirò  nell’  Illirio  . 

Laodamante  , figliuolo  di 
Alcinoo  Re  di  Feacia  ; era  il 

Erediletto  di  suo  padre  , il  più 
elio  de*  Feaci , e il  miglior 
lottatore  e danzatore  del  suo 
paese  . 

Laodamia  , figliuola  di  A- 
casto,  e moglie  di  Protesico  . 
Appena  fu  Questi  a lei  marita- 
to , andò  all’assedio  di  Troja  , 
ove  perì  . Laodamia  chiese  al- 
lora agli  Dei , che  le  permet- 
tessero un  abboccamento  di  tre 
ore  col  marito  ; e nel  decorso 
dell’  ottenuto  abboccamento  mo- 
rì • Secondo  Igino  , ella  si  fece 
un’  imagine  di  suo  marito  : suo 
padre  gettò  nel  fuoco  l’ imagi- 
ne; ed  elja  si  precipitò  da  per 
se  stessa  in  mezzo  alle  fiamme  . 
Abbiamo  in  nome  di  Laodamia 
a Protesilao  una  bella  epistola 
di  Ovidio,  che  ò la  XIII.  tra 
le  Eroidi. 

Laodamia  , figlinola  di  Ami- 
clas,  dalla  quale  Arcade  ebbe 
Trifilo  . 

Laodamia.  Così,  secondo 
Stesicoro , cfaiamavasi  la  nutrice 
di  Oreste . 

Laodamia  , figliuola  Ji  Afc- 
meone , secondo  alcuni , era  spo- 
sa di  PeJeo . 

Laodamia,  figliuola  di  Bel- 
lerofonte , e nipote  di  lobates  . 
Fu  molto  amata  da  Giove,  che 
la  fece  madre  di  Sarpedonte  . 
Diana  la  uccise  a colpi  di  frec- 
cie  a motivo  del  suo  orgoglio . 

Laodice  , Ninfa  , dalla  qua- 
le, secondo  Apollodoro,  Foro- 
neo  ebbe  Api  e Niobe  . 

LaodiCe , secondo  Apollodo- 
ro  , è figliuola  di  Clniras  : E- 
lato  la  rese  madre  di  Stinfalo  e 
di  Pereo  . 11  medesimo  Autore 
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ia  un  qltro  luogo  la  chiama 
Laogore  . 

LAODict,  la  pih  belli  tra  le 
figlie  di  Priamo  e di  Ecubn  . 
Quando  Acamante  figliuolo  di 
Teseo  venne  a Troja  con  Dio- 
mede in  qualità  di  ambasciato- 
re dei  Greci , Laodice  se  ne  in- 
namorò, per  modo  che  occultar 
volendo  il  suo  amore  , visibil- 
mente languiva  . Filcbia  mo- 
glie di  P.rseo  governatore  del- 
la Dirdinia  giunse  finalmente  a 
procurarle  un  abboccamento  coll’ 
armante , talché  divenne  madre 
di  Munito.  Secondo  Pausanìa  , 
fu  moglie  di  Elicaone  figlino- 
lo di  Antenore  . Dopo  la  pre- 
sa di  Troja  , suo  figlio  Munito 
morì  presso  Olinto  nella  Tracia 
per  la  morsicatura  di  un  ser- 
pente ; 'perloché  ella  si  precipi- 
tò disperata  dilla  cima  di  una 
grande  altezza  . Secondo  un’al- 
tra tradizione  , fu  ingoiata  dal- 
la terra  nel  voler  fuggire  dai 
Greci  . Iride  prese  le  sembian- 
ze di  lei  , quando  si  presentò 
ad  Elena . 

Laodice  , figliuola  di  Aga- 
penore , fabbrico  un  tempio  a 
Venere  Pafia  nell’ Arcadia  . 

Laodice,  figliuola  d'  Aga- 
mennone e di  Clitennestra  , la 
medesi  n i,  che  i poeti  tragici 
chiamano  Elettra  . yedi  questo 
nome . 

Laodoco,  figliuolo  di  Apol- 
Jine  e di  Pria . Fu  ucciso  insie- 
me co’  suoi  fratelli  da  Etolo  , 
che  accolto  avevano  in  cas  i loro . 

Laodoco  , figliuolo  di  Bi an- 
te , e fratello  diTilao,  uno  de- 
gli Argonauti.  Aoollonio  lo 
chiami  Leodoco.  Gli  autori 
non  si  accordino  sulla  di  lui  o- 
rigine.  Probabilmente  é quello 
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stesso  , che  intervenne  alla  spe- 
dizione di  Tebe,  e nei  giuochi 
Nemei  guadagnò  il  p'emio  nell’ 
arte  di  scagliare  il  dardo  . 

Laodoco,  figliuolo  naturale 
di  Priamo  . ' 

Laodoco,  antico  Eroe,  io 
spìrito  del  quale  protesse  Delfo 
contro  i Galli. 

Laod  ICO  , figliuolo  di  Ante- 
nore . Etj  questi  un  giovine 
Trojino  di  sommo  valore,  sot- 
to alla  sembianza  dei  quale  Pal- 
lade  impegnò  Pindaro  a tirare 
una  freccia  a Menelao  per  rom- 
pere le  convenzioni  fatte  coi 
Greci . 

Laofonte,  figlinola  di  Plen- 
rone  e di  Xantippa . Secondo 
uno  Scoliaste  di  Apollonio,  el- 
la sposò  Testio , che  la  fece  ma- 
dre di  Alteo  e di  Leda  . So- 
vente é chiamata  Leofonte  . 

LAocaRAS  , Re  de’  Jriopi  , 
venne  in  soccorso  de’  Lajaiti  con- 
tro Egimto , e fu  ucciso  co’ 
suoi  figliuoli  da  Ercole  nel  rem- 
o di  un  banchetto  celebrato  nel 
osco  sacro  ad  Apolline  Pe- 
gaseo . 

Laocore  . yedi  Laodice . 

Laomache,  Amazzone  . 

Laomedia  , Nereide  . 

Laomfdonte  , figliuolod’ I- 
lo  Re  di  Troja  e tH  Euridice  . 
Sposò  Strimo  figliuola  di  Sca- 
mandro,  o Placia  figliuola  d’ 
Atrea  . Altri  gli  danno  ancora 
per  moglie  Zeuxippe,  oToosa, 
o Leucìppe.  Aveva  cinque  fi- 
gliuoli , Titone , Lampone , Cli- 
zie, Iceraone  e Podarcete  (cbia- 
mito  poscia  Priamo),  e tre  fi- 

f|lie  , Esione  , Asrioche  e Cil- 
ì . Lo  Scoliaste  di  Licoffone 
le  chiama  Etilla  , Asrioche  e 
Medesicaste.  Oltre  questi  figli 

le- 
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legittimi  , gli  autori  gli  danno 
anche  un  figlio  naturale  chiama* 
tofiucolione,  la  cui  madre  vien 
detta  Abarbarea  da  Omero,  e 
dagli  altri,  Calibe  oCalice  . Gii 
antichi  parlano  di  Laomedonte, 
come  di  un  uomo  violento , che 
gli  uomini  ingannava  e gli  Dei . 
Fabbricò  le  mura  di  Troja  . A* 

fiolline  e Nettuno  sbanditi  ai- 
ora  per  ordine  di  Giove  dall’ 
Olimpo  erano  condannati  a vi- 
vere IO  terra  col  prezzo'  del  lor 
travaglio  : si  posero  quindi  al 
di  lui  servizio  per  un  anno,  pel 
salario  fra  lor  convenuto  . A- 
pollite  custodi  ledi  lui  gregge  a 
piè  del  monte  Ida  . Nettuno  Io 
ajutò  a costruire  le  muraglie  ; 
nel  quale  travaglio  però  , se- 
condo altri  , si  afifaticarono  en- 
trambi ; ma  quando  dimandaro- 
no il  pattuito  salario  , Laome- 
donte li  cacciò  via  minaccian- 
do di  maltrattarli . Cosi  rac- 
contasi questa  favola  in  Ome- 
ro . La  costruzione  delle  mura 
di  Troja  fatta  da  questi  Dei  de- 
ve indicare  eh’  erano  inespugna- 
bili . I poeti  posteriori  diedero 
a questa  favola  una  maggiore 
estensione . Secondo  Pindiro  , i 
due  Numi  furono  a jutatida  Ca- 
co : colla  qual  finzione  volevasi 
senza  dubbio  indicare  la  parte 
debole  di  quelle  mura  ; per  cui 
Ercole  ne  fece  la  conquista  . I 
poeti  venuti  in  appresso  raccon- 
tano altresì  la  vendetta , che 
Nettuno  fece  di  Laomedonte  ; e 
consiste  nel  far  devastare  il  paese 
di  lui  da  un  mostro  marino , al 
quale  convenne  esporre  Esione 
figliuola  di  Laomedonte  . Erco- 
le , mentre  ritornava  dalla  sua 
‘sedizione  contro  le  Amazzo- 
ni, uccise  il  mostro,  e liberò 
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Esione  ; ma  Laomedonte  sem- 
pre sleale  non  volle  dargli  i ra- 
pidi cavalli  , cheaveagii  per  ta- 
le impresa  promessi  ; onde  Er- 
cole assediò  e prese  Troja , uc- 
cise Laomedonte  e rutti  i di 
lui  figliuoli,  eccetto  Podarcete  ; 
diede  Esione  in  moglie  a Tela- 
mone . Ella  col  prezzo  del  suo 
' velo  riscattò  dalla  schiaviti)  suo 
fratello  Podarcete , che  fu  per 
questo  chiamato  Priamo,  yeeii 
Esione  , Ercole  , Priamo  , 
Telamone.  Nell’Iliade  parla- 
si della  presa  di  Troja  fatta  da 
Ercole  . La  tomba  di  Laome- 
donte era  sopra  la  porta  Scea  -, 
ed  un  Oracolo  aveva  predetto  , 
che  la  distruzione  di  quella  tom- 
ba avrebbe  conseguenze  funeste 
per  la  città  di  Troja  ; siccome 
avvenne  , quando  entrar  si  fece 
per  quella  porta  il  cavallo  di 
legno  . Vedi  Iliade  . 

• Orazio.nell’Ode  III.  del  li- 
bro III.  mette  in  bocca  diGiu-« 
none  al  proposito  del  muro  di 
Troia  l’ aggiunto  di  ahentus , f»»- 
ro  di  bronzo  t e ne  fa  autore  Fe- 
bo. Forse  questo  aggiunto  non 
vqlet  dir  airro , che  forre  come 
di  Aroflzo.  Quanto  alli  due  Dii 
fabbricatori , forse  non  voleva  si- 
gnificarsi altro,  se  non  che  Lao- 
medonte tirò  per  la  via  del  ma- 
re i materiali , e a forza  di  un 
concorde  grido , come  si  usa  aa- 
cora  al  presente  , uni  ad  un  tem- 
po le  forze  de’ lavoratori  per  a- 
verne  intiero  l’effetto. 

Laomedonte  figliuolo  di 
Ercole  e della  Testiade  Me- 
line  . 

Laomedonziaoe  , Priamo 
figliuolo  di  Laomedonte  . An- 
‘ Trojani  erano  talvolta 
chiamati  Laomedonziadi  e Lao- 

me- 
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inedonzii , LMomedonti»des , L«o* 
medomii . 

LAoMEDONZto  Ero« , Laome- 
dontius  Htros  , l’eroe  Trojano  , 
Enea,  yedi  Laomedonziade  . 

Laonome  , figlinola  di  Cu- 
neo , moglie  di  Alceo  , e ma- 
dre di  Anfitrione  . 

Laotoe  , figliuola  di  Aires 
Re  de’  l^le^i  . Priamo  la  fece 
madre  di  Licaone  e Polidoro  . 

Laotoe  , figliuola  di  Ercole 
e moglie  di  Poiifemo , uno  de- 
gli Argonauti . 

Laotoes  , figliuolo  di  Erco- 
le, e della  Testiade  Antide  . 

Laterses  e Laperse  . yedi 
Laan  . 

Lapidazione.  Feste  che  si 
celebravano  in  Trezene  in  onore 
di  due  fanciulle  chiamate  La- 
mie , o piuttosto  DamieeiAH- 
xesie,  eh’ erano  stata  uccise  in 
una  spedizione  a sassate,  e del- 
ie quali  si  fecero  poi  due  Divi- 
nità . yedi  questi  nomi  . 

Lapide  {pietra).  Cosi  era 
detto  Giove  a motivo  della  pie- 
tra, colla  quale  si  percuotevano 
le  vittime  nei  trattati , o per 
allusione  a quella , che  Rea  die- 
de a divorare  a Saturno. 

Lap^e,  figliuolo  di  Apolli- 
ne  e di  Stilba  , fratello  di  Cen- 
tauro . Viveva  presso  a Peneo . 
Sposh'  Orsinome  figliuola  di  Eu- 
rinomo  , da  cui  ebbe  Forba 
e Perifante.  Da  lui  , e da  suo 
fratello  discesero  i Lapiri , ed  i 
Centauri . Altri  perb  danno  a 
questi  ultimi  altra  orìgine  . 

Lapiti  , antico  popolo  della 
Tessaglia,  che  discendeva  di 
Eolo  e da  Lipita  figliuola  di 
Apolline.  Furono  t primi  a do- 
mare i cavalli;  ebbero  rìssa  coi 
Ceotauri  nelle  nozze  di  Piritoo 
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e d’  Ippodamia.  yedi  Centau- 
ri , Peletronio  . 

Lara  , figliuola  d’Almone, 
avendo  confidate  a Giunone  le 

f’alanterie  di  Giove,  questo  Dio 
e tagliò  la  lingua,  ed  ordinò 
a Mercurio  di  condurla  all’  in^ 
ferno.  Il  triste  stato,  in  cui  e- 
ra , tutte  non  aveva  estinte  le 
sue  bellezze,  cosicché  ilsuocon- 
dottiere  se  ne  invaghì , e n’eb- 
be due  gemelli , che  furono  chia- 
mati Lari.,  i quali  divennero 
poi  i custodi  delle  strade,  delle 
soglie,  delle  case , e de’focolari. 
Le  inscrizioni  favoriscono  que- 
sta opinione,  poi  che  trovanti 
in  esse  queste  parole . Lar  Via- 
lis  , Il  lare  della  pubblica  stra~ 
da  . Secondo  alcuni , la  madre 
dei  Lari  chiamivasi  Larunda  ; 
secondo  altri  , Compitalia . La- 
ra ò altresì  nel  numero  delle 
Ninfe  acquatiche , e delle  Nin- 
fe terrestri . 

Larario  , luogo  della  casa 
particolarmente  consacrato  al 
colto  degli  Dei  Lari  . yedr 
Lari  . 

Larentali  , Larentinaee 
0 Laorentinali  . Feste  in 
onore  di  Acca  Laurenzia . 

Larenzi  A , la  stessa  che  Ac- 
ca Linrenzia . 

Lari  Lares  ; i Greci  lì  chia- 
mavano tbeoi  katoìkidioì  , cioi 
a dire  , gli  Dti  domestici  , che 
hanno  cura  della  casa  . Quindi 
i Latini  li  dissero  Dii  familia- 
ret . Ogni  Dio  tutelare  scelto 
di  una  famiglia,  e talvolta  an- 
che un  uomo  defunto,  ticevea 
questo  nome . Adorati  erano 
prima  su  i focolari , dappoi  in 
una  cappella  particolare  chiama- 
ta Lararium.  Il  nome  di  Larr  , 
che  gli  Etrusci  davano  anche 
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a!  loro  Re  , significa  Signore  . 

I Mitolod  Latini , siccome  O- 
vidio  nei  Fasti , ne  fecero  altret- 
tante Diviniti  particolari , che 
dicevano  prole  ai  Lira  e di  Mer- 
curio . Altri , siccome  Servio  , 
gli  hanno  confusi  co^i  Dei  Ma- 
nesf  Dei  de' morti.  Figura vansi 
comunemente  i Lari  come  ge- 
melli nell’ eti  dell’adolescenza , 
e più  sovente  ancora  nelj’  età 
di  giovinotti  , fra  i quali  era 
posto  un  cane,  solito  custode 
delle  case.  Talvolta  si  vedono 
anche  coperti  della  pelle  di  un 
cane . Coronavanli  di  fiori  , o 
di  spiche  ; e in  ogni  pranzo  pre- 
sentavasi  loro  una  porzione  del- 
le vivande,  che  ninno  ardiva  di 
mangiare  , ma  bruciayasi  in  lo- 
ro onore.  Gli  schiavi  che  ave- 
vano ottenuta  la  libertà , con- 
sacravano ai  Lati  le  ior  catene  ; 
e i giovani  arrivati  all’età  vi- 
rile consacravano  loro  le  inse- 
gne della  propria  minorità,  cioi 
le  bolle,  o borchie  d’oro,  che 
penavano  sul  petto  . Lo  stes- 
so facean  le  donzelle  , quando 
erano  maritate  . I Lari  consi- 
derati erano  come  i protettori 
dei  trivi!  e capi-strada  . In  gra- 
zia di  questa  qualità  celebiava- 
si  in  onor  loro  una  festa  ai  zz. 
dicembre  chiamata  Qompitalia  ; 
al  primo  di  maggio  se  ne  cele- 
brava un’altra  chiamata  Lara- 
Ha  . Augusto,  secondo  Ovidio 
nei  Fasti , ordinò , che  al  co- 
minciamento  della  primavera  si 
ornassero  di  corone  di  fiori  i car 
pi-strada  . 

• Secondo  Orazio  Ode  XXIII. 
lib.  ili.  sacrificavasi  da’  conta- 
dini ai  Lari  con  offerir  loro  in- 
censo, grano  dell’anno  , ed  u- 
na  porca,  e se  ne  coronavano 
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le  piccole  statue  di  rosmarino  , 
o di  mirto,  benché  i ricchi  fa- 
cessero questi  sicrifizj  con  nu- 
merosa strage  di  pecore . 

Lari  Marimi  . Così  chiama- 
vansi  i Lari,  eh’ erano  sulle  na- 
vi . Pare  che  fossero  diversi  da 
quelli  Dei  di  legno , che  met- 
tevansi  sulla  prora  de’ bastimen- 
ti, afiinché  ne  fossero  i protet- 
tori , e i custodi  . Alcuni  cre- 
dono , che  questi  Lari  marini 
fossero  Nettuno,  Teride  e Ghra- 
co . 

Larissa  , figliuola  di  Pelas- 
go , diede  il  suo  nome  alla  cit- 
tadella d’Argo,  e ad  una  città 
della  Tessaglia  , dalla  quale  A- 
chille  fu  soprannominato  Laris- 
seo  . Anche  Coronide  ebbe  da 
questa  città  il  soprannome  di 
Laristea  , 

Larissio  , Larisseo  o La- 
risscno  , soprannomi  di  Giove 
e di  Apolline,  presi  dal  culto, 
che  , secqndo  Strabone , rende- 
vasi  al  primo  in  un  borgo  dell’ 
Attica  , o secondo  altri,  nella 
cittadella  d’  Argo  ; e ad  Apol- 
line in  un  quartiere  della  città 
d’ Efeso  , chiamata  anche  essa 
Larissa.  yedi  Larissa  . 

Lars  . Lari  . 

Lartidio.  Laerzio. 

Larva  . Così  chiama  vasi  il 
Genio  malefico , che  gli  anti- 
chi attribuivano  a ciascun  uo- 
mo , e che  credevano  intento  a 
tormentarlo  , ed  a nuocergli  ; 
come  il  Genio  benefico  , da  es- 
si chiamato  Lar , ed  attribui- 
to pure  ad  ogn’  uomo , cre- 
devano si  compiacesse  difender- 
li dai  pericoli  . Le  Larve  era- 
no le  anime  degli  uomini  vi- 
ziosi , eh’  erano  stati  condanna- 
ti ad  errar  lungamente  in  espia- 
zio- 
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zione  dei  loro  delitti,  td  ai 
quali  gli  Dei  avevano  dato  la 
facoltà  di  spaventare  i malvai 
gi  . Così  rutti  quelli  , che  pe- 
rivano di  morte  violenta  , o 
non  ricevevano  gli  onori  della 
sepoltura  , divenivano  Larve  . 
Quando  ebbero  ucciso  Caligo- 
la, il  di  lui  palazzo,  al  dir  di 
Sveroiiio , divenne  inabitabile 
per  gli  orrendi  fantasmi , che 
vi  comparivano  , sino  a tanto 
che  gli  fu  decretata  una  pom- 
pa funerale  . 

Gli  antichi  per  onorare  un* 
ombra  , o per  placarne  la  colle- 
ra, ergevano  una  statua  al  cit- 
tadino , di  cui  ella  eccitava  la 
memoria  . Quando  gli  Efori  eb- 
bero fatto  morir  di  fame  Pau- 
eania  murandone  la  porta  della 
prigione,  ne  furono  placati  i 
Mani  con  inalzagli  due  statue 
di  rame,  dinanzi  alle  quali  qf- 
frivansi  ogni  anno  dei  sacrifiz; . 

Le  Larve  erano  rappresenta- 
te presso  i Romani  con  brutti 
visaggi , e talora  come  veccb; 
À volto  severo  , con  lunga  bar- 
ba , capcgli  corti , e nelle  mani 
un  guro,  uccello  di  cattivo  au- 
gurio. Bruto,  secondo  Plutar- 
co , all’  entrare  nella  sua  tenda 
la  sera  innanzi  alla  fatai  batta- 
glia di  Filippi , vide  fra  P o- 
scufità  deila  notre  una  orribil 
figura  di  mostruosa  corporatu- 
ra , che  avvicinatasi  fermossi 
ritta  a lui  dinanzi  senza  dirgli 
parola  . Il  Romano  le  diman- 
dò intrepidamente  : „ chi  sei  f 
„ cui  rispose  lo  spettro:  Bruto, 
„ io  sono  il  tuo  Genio  maleiì- 
„ co,  e domani  ti  rivedrò  nuo- 
„ va  mente  presso  a Filippi  “ . 
Al  dimani  Bruto  perd^  in  quel 
luogo  e la  battaglia  c la  vita, 
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con  senza  aver  rivedato  pri- 
ma di  morir  quella  larva  . • II 
tragico  Inglese  si  è molto  bene 
prevalso  ut  questo  episodio  nel 
suo  Bruto,  e Io  ha  collocato  in 
maniera  , che  fa  una  scena  am- 
mirabile , pari  a qualunque  de* 
Greci  . 

Queste  larve  somigliano  mol- 
to a quelli  Spìriti  jfolletti  , e 
demoni  familiari , che  sino  a 
questi  ultimi  secoli  sono  start 
sì  scioccamente  creduti  non  so- 
lamente dal  volgo,  ina  ancora 
da  non  pochi  tra  gli  eruditi  , 
spacciandosene  apparizioni  , e 
prodigi  i piò  strani . f^edi  Ma- 
ria del  Rio,  MafTei , Mnraro- 
ri , e Grimaldi  delle  tre  Ma- 
gie . 

Laronda  . Fedi  Lara  . 

Lasio,  qno  di  coloro  ,'  che 
essendo  stati  vinti  alla  corsa  , 
della  quale  Ippodamia  doveva 
essere  il  premio,  uccisi  furono 
da  Oenomao. 

Laterano  , Genio  , che,  se- 
condo Arnobio,  presiedeva  ai 
focolari  costruiti  per  1’  ordina- 
rio in  marroni  ( /-ererej  ) . A te- 
stimonianza di  Giovenale,  eravi 
in  Roma  una  nobilissima  famK 
glia  dei  LsteTitni . 

Latino,  Re  de’ Latini , sot- 
to al  regno  del  quale  Enea  ap- 
prodò in  Italia  . Negli  anricirì 
scrirtorl  trovansi  molti  diversi 
racconti  intorno  all’origine'' ed 
alla  famiglia'  di  lui . Sì  può  ge- 
neralmente osservare,  cne  que- 
sto nome  non  era  ne’  tempi  ao- 
richi  un  nome  proprio,  ma  ub 
nome,  pel  quale  indicavasi  qua- 
lunque antico  Re  de* Latini, 
del  quale  ignora  vasi  il  nome  . 
Quindi  ogni  volta , che  i Mito- 
logi greci  vogliono  nominare  m 
an- 
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uitico  Re  de'  Litini  i lo  chÌ3- 
inanò  Latino.  Mentre  Virgilio 
dice,  che  il  suo  Latino  era 
gliuolò  di  Fauno  e della  Ni* 
;ade  Marica  adorata  in  Min* 
turno  i Esiodo  lo  dice  hgliuolo 
di  Circe  e di  Uliwe  ; Igino,  di 
Telemaco  e di  Circe  : secondo 
altri  era  figliuolo  di  Ercole  e 
di  una  danna  Iperborea,  o del- 
la figlia  di  Fauno  . Conone  lo 
colloca  nell’  Italia  inferiore  . Se- 
condo lui,  egli  promise  sua  fi- 
iia  Laurina  a Locro  fratello 
i Alcinoo,  c fu  ucciso  a colpi 
di  freccia  da  Ercole  , che  si  e- 
ra  innamorato  di  Laurina . Nell’ 
Eneide,  Latino  ^ uno  de’  prin- 
cipali personaggi,  come  paure  di 
Lavinia  erede  del  regno,  lacuale 
divenne  poi  seconda  moglie  di 
Enea  ; malgrado  Turno  Re  de’ 
Rutuli  che  la  chiedeva  in  mo- 
glie colje  armi,  e malgrado  gli 
sforzi  di  Amaca  moglie  di  Lati- 
no, la  quale  favoriva  contro  di 
Enea  le  pretese  di  Turno.  Fedi 
Enea  . Quando  Latino  fu  uc- 
ciso nella  battaglia  contro  Me- 
zenzio  , Enea  divenne  suo  suc- 
cessore . Fedi  Amata  ( F/rg. 
Eneid.  lib.  Fi/,  e seguenti  ) . 

Latmio  , soprannome  di  En- 
dlmione  , derivatogli  dal  caver- 
noso monte  di  Latmo  nella  Ca- 
ria , ove  dormi  per  molti  anni . 

Latobio  , Dio  , il  cui  nome 
si  legge  in  alcune  inscrizioni  tro- 
vate nella  Carintia,  dalle  qua- 
li vedesi , eh’  ei  presiedeva  alla 
sanità  . 

Latqide,  Apolline  figliuo- 
lo di  Latona . Questo  nome 
nel  plurale  s’  intende  e di  A- 
polline  e di  Diana  . 

Latois  o Latona,  .Diana 
figliuola  di  Latona  . 
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Latomie  , ItTaglìoit^  luo- 
0 in  Sicilia  presso  Siracusa 
escritto  assai  esattamente  da 
Cicerone  nelle  Vejrinei 

Latona  , madre  di  Apolline 
e di  Diana , era  , secondo  Esio- 
do, figliuola  del  Titano  Ceo  e 
di  Febe  . Quando  fu  incinta  da 
Giove , Giunone  la  perseguitb 
ella  stessa , e la  fece  persegui- 
tare dal  serpente  Pitone . Fedi 
Apolline,  Diana  , Iutiia  . 
Poco  dopo  il  di  lei  parto  il  gi- 
gante Tizio  presso  Panopeo  ten- 
tò di  farle  violenza  . Latona 
dimandò  ajuto  a’ suoi  figli,  e 
Tizio  fu  ucciso  da  Apolline  a 
colpi  di  freccia.  Fed»  Tizio  . 
Secondo  Igino  , Latona  in  quel 
tempo  era  ancora  incinta  , e 
Giove  fu  quegli  che  fulminò 
Tizio.  La  vendetta  fatta  su  i 
figliuoli  di  Niobe  è uno  de’  trat- 
ti piò  rimarchevoli  della  storia 
di  Latona . Vedi  Niobe,  A- 
polline.  Diana.  Nel  com- 
battimento fra  gli  Dei  nell’  I- 
liade  , ella  ha  per  avversario 
Mercurio  , che  la  lascia  ritor- 
nare all’Olimpo  senza  ferirla  . 
In  un  altro  luogo  , essa  e Dia- 
na guariscono  le  ferite  di  E- 
nea  , quando  A polline  l’ha  tol- 
to dalla  battaglia  , e trasporta- 
to nel  suo  tempio  di  Pergamo. 
Quando  Diana  , maltrarrara  da 
Giunone  , si  rifugia  nell’  Olim- 
po , ed  abbandona  la  sua  fare- 
tra e le  sue  freccie , Latona  è 
quella  che  le  raccoglie  ( Ov/d. 
Mei  am.  lib.  F.  ) . 

Latonuiene  o Latonia 
Prole  i ^liuoli  di  Latona  , 
Apolline  e Diana. 

Latomo  , Latoio  o La- 
Toq,  soprannome  di  Apolline 
figliuolo  di  Latona  . 

La- 
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Latramis,  figliuolo  di  Bac- 
co e di  Arianna  . 

Latreo,  soprannome  di  A- 

EoIIine , col  quale , secondo  Stra- 
one , aveva  un  tempio  a Ca- 
lidone  in  Etolia . Casaubono 
cfede  , che  questo  soprannome' 
fosse  Lapbrius  , non  L»tkr€us  , 
perchè  Diana  fu  adorata  nella 
stessa  città  col  nome  di  h»- 
fbrìs . 

Latreo  , Centauro,  ucciso 
da  Ceneo. 

Latria,  sorella  di  Anassan* 
dro  nata  con  lui  ad  un  parto  . 
Nella  Laconia  si  rendeano  loro 
gli  onori  divini , 

Lattante  . Vtdi  Lattu- 

CINA  . 

Lattea*  Vtdi  Via  Lat- 
tea . 

Lattocina,  Dea  , che  s’ 
invocava  pei  grani , quando  co- 
minciavansi  a gonfiare  le  spi- 
ehe,  la  polpa  delle  quali  ha  la 
bianchezza  del  latte  : altri  ne 
fanno  un  Dio,  che  chiamano 
Lattaino,  Lattante  , Lattente  . 

Laverna  , Dea , nel  cui  bo- 
sco sacro  gli  antichi  Romani , 
che  vivevano  di  ladronecci , de- 
positavano il  loro  bottino . Quin- 
di l’adoravano  di  poi  in  quel 
bosco  i masnadieri , come  la 
lor  Dea  tutelare.  Orazio  nelle 
sue  epistole  la  fa  pure  adorare 
da  un  furfante;  ma  non  pare  , 
che  avesse  in  Roma  un  culto 

{lubbllco.  Senza  ragione  alcuni 
'hanno  detta  la  stessa,  che  la 
Psa  greca  Praitìdict,  la  quale 
favoriva  i cattivi  disegni. 

* Lavernale  , porta  di  Ro- 
ma , così  detta , perchè  era  ivi 
un  altare  conucrato  alia  Dea 
Laverna . 

Latinia,  figliuola  di  Latino 
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e di  Amata  . Era  stata  promes. 
sa  a Turno:  ma  essendo  venu- 
to Enea  in  Italia;  Latino,  sul- 
la fede  di  un  Oracolo , il  qua- 
le gli  aveva  detto  , che  dar  do- 
veva sua  figlia  ad  un  principe 
straniero  , 1’  accordò  al  Troia- 
no . Torno  infuriaro  per  I’  in- 
giuria che  a lui  facevasi  , di- 
chiarò la  guerra  ad  Enea  , e sol- 
levò contro  di  lui  tutti  i popo- 
li vicini  . Enea , avendo  ucciso 
Turno  in  singoiar  tenzone  , spo- 
sò Lavinia,  di  cui  diè  il  nome 
ad  una  cittì  da  lui  fabbricata  . 
Secondo  gli  autori  Romani , £- 
nea  la  fece  madre  di  Enea  Sil- 
vio , così  detto , secondo  alcuni , 
perchè  Lavinia  dopo  la  morte 
di Enct disgustata  ael  figliastro, 
si  rifit^V  quantuncjue  gravida  , 
in  unR  selva,  e in  ^aetla  Io 
partorì  . Checché  ne  sta , Enea 
Silvio  success*  ad  AscROto  nel 
regno , che  trasportato  avova 
la  sua  residenza  da  Lavinio  in 
Alba  longa  , la  cu!  situazione 
era  pih  comoda  ( yirg.  Eieid. 
lib.  yiL  e seganti . Ovid.  Aft- 
tam.  lib.  Xiy.)  , 

Lavinio,  cittì  del  Lazio  , 
fabbricata , secondo  Servio  , da 
Lavinio  fratello  di  Latino  • Ti- 
to Livio  le  dì  un*  altra  origi- 
ne.  yedi  Lavinia  . 

Laurentali  , Krd/  Larev- 

TALI  . 

• Laurentino  , Villa  di  Pli- 
nio il  giovane  presso  Laurento. 

* Laurento,  Cittì  in  Cam- 
pagna di  Roma  , ove  ora  è Pra- 
tica, o,  secondo  altri,  il  luogo 
detto  S.  Lorenzo. 

Laurenzia  , la  stessa,  che 
Acca  Laurenzia  moglie  di  Fau- 
stolo. 

Laureolo.  Nome  di  un  fa- 
mo- 
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tnoso  ladro,  il  quale  fu  impic- 
cato, e poi  lacerato  dagli  orsi; 
favola  eoe  fu  molte  volte  rap- 
presentata negli  spettacoli  di  Ro- 
ma ; e ebe  Domiziano  volle  ren- 
dere pili  espressiva  , impiccar 
facendovi  un  reo , ed  esponen- 
dolo al  barbaro  scempio  di  un 
orso . 

Là  URO.  Dafne  inseguita  da 
Apolline  fu  cambiata  in  allorp . 
Disgustatissimo  di  ciò  iLDio 
si  ornò  di  quella  pianta  la  fron- 
te e la  sua  lira . Il  lauro  restò 
quindi  a lui  sacro  , e divenne 
la  corona  de’ poeti,  de’  musici, 
e de’  trionfanti  : credevasi , che 
il  fulmine  non  colpisse  mai  que- 
sta pianta,  il  che  mosse  gli 
Imperatori  a farsene  la  loro  co- 
rona : quindi  vedest  lor  sulla 
fronte , e circonda  sovente  le  in- 
scrizioni delle  medaglie.  Pbne- 
yasi  pure  all’ingresso  del  loro 
palazzo,  * e nei  giorni  delle  lor 
feste , e de’  loro  trionfi  se  ne  a* 
domava , secondo  Ovidio  , la 
facciata  con  festoni  e corone 
di  alloro.  Nella  reggia  di  La- 
tino eravi  in  mezzo  alla  fab- 
brica uh  vecchio  alloro  molto 
al  lor  venerato  , siccome  sacro 
ad  Apolline,  dal  quale  Virgi- 
lio, che  ne  ha  cavato  un  bell’ 
episodio  nel  lib.  VII.  dell’  £- 
neide  , afferma  fosse  dato  a 
quei  popoli  il  nome  di  Lan- 
renti . 

Gli  imperatori , non  credo  si 
coronassero  di  alloro  per  pre- 
servarsi dal  fulmine,  (se  uno  di 
essi  se  ne  eccettui,  piò  forsen- 
nato che  uomo),  ma  per  indi- 
care i loro  rrtonfì  . 

Làuso , figliuolo  di  Mezen- 
zio.  Virgilio  ce  Io  rappresenta 
come  buon  figlio  di  padre  mal- 
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vagio  : salvò  la  vit^  al  padre  , 
ch’era  pugnando  in  pericolo 
( come  nell’  Uiadt  Antiloco  la 
salvò  a suo  padre  Nestore)  i e 
mentre  copriva  a suo  padre  la 
ritirata,  fu  ucciso  da  Enea  . 
Gli  storici  Romani  si  sono  at- 
tenuti ad  un  altro  racconto  . 
Secondo  questi  , Mezenzio  in- 
sieme coi  Rutuii  attaccò  Enea 
nel  sesto  anno  dopo  il  di  lui 
arrivo  in  Italia . Diedesi  una 
battaglia  , nella  quale  Enea  s! 
perdette , nè  i suoi  poterono 
più  ritrovarlo  .Mezenzio,  e suo 
figlio  assediarono  allora  Ascanio 
in  Lavinio  , il  quale  fece  una 
vigorosa  sortirà,  uccise  La  oso  , 
ed  obbligò  Mezenzio  a levare 
r assedio . 

• Il  fatto  di  Lauso  è una  fa- 
volosa , ma  bella  imitazione  del 
fatto  vero  del  giovine  Scipione  , 
poi  Africano  il  Maggiore  ; il 
quale  sebbene  ancor  pretestato 
essendo  al  campo  col  padre , e 
vedutolo  a cadere  sorto  all’arto 
de’  nemici , dai  quali  disteso  a 
terra  mal  poteva  difendersi  , 
entrò  in  mezzo  alla  mischia  , 
coprì  col  suo  scudo  ti  padre  , 
lo  aiutò  a sollevarsi , c ne  cac- 
ciò lungi  t nemici,  yedi  negli 
Storici  Romani  la  seconda  guer- 
ra Punica  . Imitò  pure  un  tal 
fatto  ingegnosamente  il  Tasso 
Gerusalemme  Canto  XX.  ove 
Tancijdi  in  camicia  col  solo 
Ecudore  spada  , quantunque  in- 
fermo , difende  dai  seguaci  di  So- 
limano il  vecchio  abbattuto  Rai- 
mondo , che  al  riparo  dell*  a- 
mico  scudo  risorge  (.yirg.  f- 
ntid.  lib.  X.  ) . 

* Lauso,  figliuolo  di  Numi- 
tote  Re  d’ Alba , e fratello  d’  I- 
lia  o Silvia  madre  di  Romolo 

e di 
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t di  Remo  , fu  a tradì' 

mento  dal  paternosuo  zio  A- 
mulio  usurpatore  del  regno  per 
opprimerne  in  lui  1’  erede . 
di  Ovidio  • 

Laziale  oLaziahe,  sopran* 
nome  di  Giove  , col  quale  i Ro- 
mani e i Latini  lo  adoravano 
in  comune  sovra  una  montagna 
vicina  ad  Alba  . Tarquinio  il 
Superbo  introdusse  questo  cuL 
to,  a|lorchè  mandò  ad  esecu- 
zione il  progetto  di  Se  rvio  Tul- 
lio di  far  Roma  la  capitale  del- 
la lega  Latina  . Nella  festa  da 
lui  instituita  in  onore  di  questa 
Divinità , i due  popoli  si  uni- 
vano insieme,  sacrificavano  in 
comune  , e mangiavano  insie- 
me, come  se  non  formassero 
che  upa  sola  nazione  ; il  che 
non  poteva  servire  se  non  a 
stringere  vieppib  la  loro  unióne. 

• Concorrevano  a queste  feste , 
che  avevano  il  nome  di  Ferite 
Lettinee,  oi  capi  , o almeno  gli 
ambasciatori  di  tutte  le  città  del 
Lazio;  vi  si  componevano  le 
differenze  , che  poteano  insorger 
fra  loro;  e vi  si  regolavano  tut- 
ti gli  afìfàri,  che  riguardavano 
quella  confederazione.  L’  unio- 
ne de’  pib  distinti  personaggi  del 
Lazio  portava  colà  un  numero- 
so concorso  di  altra  gente,  che 
rendeva  più  brillante  la  festa . 

Lazi  ARE,  festa  in  onore  di 
Giove  Laziale. 

Lazio  , o parse  de'  Latini  , 
contrada  d’Italia  fra  il  Tevere, 
e le  campagne  di  Circe,  città 
de’VoIsci.  E'  Quello  il  luogo, 
ove  Saturno  anub  a nasconder- 
si , e ricevuto  vi  fu  da  Giano , 
nando  Giove  cacciato  lo  ebbe 
al  Cielo;  quindi  fu  quel  paese 
c hiamato  Latium  a latendo , 
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verbo  latioo  , che  significa  es- 
ser nascosto  ( yirg.  Eneid.  Hit. 

yilL  ) . 

Lazio.  Laziale. 

Le  a DE,  uno  de’ figliuoli  di. 
Astaco  , il  quale  si  distinse  nel- 
la difesa  di  Tebe  contro  i set- 
te Capi . Secondo  Apollodoro  , 
uccise  Eteocle  ; ma  secondo 
Eschilo , I’  avversario  di  E- 
teocle  fu  Megareo  figliuolo  di 
Creonte . ’ _ 

LEA^DKO,  giovine  dsIlo.città 
di  Abido,  detto  dai  poeti  ìtnuo- 
tator  d’ A&i do, che  passò  a nuoto 
1’  Ellesponto  per  andare  a vedere 
in  Sesto  la  sua  innamorata  £- 
ro,  e perì  affogato  in  quell’  on- 
de , le  quili  ne  portarono  alla 
riva  il  cadavere;  al  cui  ricono- 
scimento , Ero  si  precipitò  an- 
cor essa  disperatamente  tra  i 
flutti , Sulle  medaglie  di  Abido  - 
vedesi  Leandro,  che  giunge  a 
nuoto  alla  torre  , sulla  quale 
Ero  ha  collocata  la  sua  lucer- 
na . * Abbiamo  tra  le  Eri^i  di 
Ovidio  due  belle  epistole  , una 
di  Leandro  ad  Ero  , che  è la 
XVII.  ed  un’altra  in  risposta  di 
Ero  a Leandro,  che  ò la  XVI li. 
delle  quali  vedi  la  bellissima 
traduzione  Italiana  di  Remico 
Fiorentino  . Molti  poeti  Italia- 
ni hanno  esposto  incidentemen- 
te questa  tenera  favola  , ma  so- 

Erattutrì  assai  leggiadramente  , 
enchò  con  pochi  versi , il  dili- 
cato  Zappi  nel  suo  Museo  di 
Cupido  . 

Leanira,  figliuola  di  Ami- 
do, moglie  di  Arcade,  e ma- 
dre di  Elato  e di  A fida  . 

Learco  , uno  dei  figliuoli  di 
Atamante  e d’ino.  Suo  padre, 
reso  da  Giunone  furioso  , io 
prese  per  un  cervo , e l’ uccise 
' i 
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a colpi  di  freccia  . yedi  Ino 
( Ovid,  Metam.  lib.  IV.  ) . 

Lebedo,  ora  Lacerea,  cit- 
tà, nella  quale  ogni  anno  face- 
vanti  i giuochi  in  onore  di  Bac- 
co. (^edi  Orazio. 

Lecanomanzia  , specie  di 
divinazione  , che  facevasi  per 
mezzo  di  un  bacile  . 

Lecheates,  soprannome  di 
Giove,  col  quale  aveva  un’ara 
in  Alifera  nell’  Arcadia  , nel 
luogo,  ov’egli  aveva  messo  al 
mondo  Minerva  . 

Lechete,  figliuolo  di  Net- 
tuno, diede  il  suo  nome  ad  un 
porro  di  Corinto. 

Leda  , figliuola  di  TestioRe 
di  Erolia  q di  Glauco  . Sua 
madre  è chiamata  ora  Laofon- 
te,  ora  Leucippe.  Fu  maritata 
con  Tindareo  o Tindaro  Re  di 
Sparta , da  cui  ebbe  Timandra  , 
Clitennestra  e Filonoe . Giove 
se  ne  innamorò  , e la  rese  ma- 
dre di  Elena  sorella  uterina  de’ 
Dioscuri  . Questo  racconto  pre- 
so dall’  Iliade  e dall’  Odissea 
i stato  cambiato  , e sviluppa- 
to da’  poeti  posteriori  . Alcu- 
ni fecero  nascer  Elena  da  un 
uovo  partorito  da  Nemesi , e la 
fecero  allevare  da  Leda  . Altri 
poeti  anche  posteriori  attribui- 
scono a Leda  medesima,  sedot- 
ta da  Giove  sotto  la  figura  di 
un  cigno , la  nascita  di  un  sol 
uovo , dal  quale  sortirono  Elena 
e Polluce,  o di  due  uova,  da 
uno  de’  quali  sbucciarono  Ca- 
store e Polluce , dall’  altro , se- 
condo alcuni , Elena  sola , se- 
condo altri  , Elena  e Clitenne- 
stra . Un  commentatore  dell’ 
Odissea  dichiara  formalmente  la 
nascita  di  Elena  da  un  uovo, 
come  una  iovenziooe  de’  mito- 
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gra6  meno  antichi  . L’avven- 
tura di  Giove  con  Leda  ò il 
soggetto  di  moltissimi  monu- 
menti , fra  i quali  distinguest 
principalmente  il  gruppo  di  Ve- 
nezia , e la  pietra  incisa  di  O- 
nesas.  * Nella  galleria  di  Fi- 
renze evvi  una  antica  statua  in 
marmo  lodatissima  per  la  viva- 
cità dell’espressione,  che  a dir 
vero  non  può  esser  maggiore  ; 
ed  ha  meritato  la  meraviglia 
dell’immaginoso  Sig.  Zacchiro- 
li.  In  Lisina  vi  ha  su  questo 
fatto  un  bel  gruppo*  in  bellissi- 
mo marmo  bianco  accuratamen- 
te lavorato  in  Genova  dall’ec- 
cellente statuario  SchialTìni  . 

Ledea  Ermione  . Ermio- 
ne  nipote  di  Leda  . 

Ledei  Fratelli,  e Ledei 
Dii  , presso  Ovidio  , Castore 
e Polluce,  cioè  i Fratelli,  fi- 
gliuoli di  Leda . 

Leene',  cioè  Lionesse , Sa- 
cerdotesse di  Mitras . Vedi  que- 
sto nome . 

Leene  , uno  de’ cani  di  At- 
tenne . 

Legifera  , lo  stesso  nome  , 
che  Tesmofora . Vedi  questo 
nome  . 

LeidF  , figliuola  di  Oro  . 
Nettuno  la  ftce  madre  di  Al- 
teppo  • . . . 

Leito,  figliuolo  di  Alettrio- 
ne , nato  in  Beozia  ; secondo 
Apollodoro  , assistè  alla  spedi- 
zione degli  Argonauti  . Nell’ 
Iliade  è rappresentato  come  co- 
mandante oe’  Beozii  insiem  con 
Peneleo  figliuolo  d’  Ippalcimo, 
e tre  altri  Capi  nell’  assedio  di 
Troja  . Per  un  errore  de’  co- 
pisti , Peneleo  in  Apollodoro  è 
detto  figliuolo  di  Leito  . Lin- 
neo ha  dato  ad  una  famiglia 
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del  cenere  delie  farfalle  II  no- 
me de’  Principal  guerrieri  Tro- 
jan! . Ve  ne  ha  uno  , eh’  ei 
chiama  Ltilo,  nome  che  h sta- 
to ripetuto  tal  quale  in  tutte 
le  opere  entomologiche  ; ma 
che  bisogna  correggere  in  ùito . 

Lclanta  , laoglie  di  Mani- 
co Re  de’  Molossi  , e madre  di 
Alcandro . Gli  Dei  la  cambia- 
rono in  un  uccello  chiamato 
Pipo , dappoiché  i masnadieri 
le  ebbero  uccisi  tutti  i suoi  fi- 
gli. Vedi  MtlNiCo. 

LilaPS  ciqh  , vtnto  botra- 
scoso  I nome  di  uno  de’ cani  di 
Atteone^  e 'di  un  altro  di  Ce- 
falo. Vedi  CtrAto  , Alopex  . 

LtLCCE,  dgliuolo  di  Nettu- 
no e della  Ninfa  Libia,  antico 
eroe  Attico,  citato  da  Pausa- 
nia  . Venne  dall’Egitto  nella 
Grecia  , ove  diventò  Re  di  Me- 

f:ara . Il  suo  popolo  ebbe  da 
ui  il  nome  di  Lelegi  . Suo  fi- 
glio chiamavasi  Clesone  , suo 
nipote Pilas,  suo  pronipote Sci- 
rone,  che  sposò  la  figlia  di 
Pandione  . 

Lelece  , primo  Re  de’ Lace- 
demoni . Sua  moglie  Cleocarea 
o Peridia  lo  rese  padre  di  A- 
miclete^  e di  Euridice  . Secondo 
altri  , i di  lui  figliuoli  chiama- 
vansi  Milere  , Policaone , Bomo- 
loco  e Terapne  . Secondo  alcu- 
ni , è Questi  che  diede  il  suo  no- 
me alla  nazione  de’  Lelegi  . 
Suo  figlio  Milete  gli  succedette 
nel  Regno , e se  n’  ò veduto 
per  lungo  tempo  l’ hetoon  , o 
monumento  eroico  a Sparta . 

Lelece,  uno  di  coloro,  che 
intervennero  alla  caccia  del  Cin- 
ghiale di  Calidonc  ; era  nato  a 
Narice  nella  Locride  . 

* Lelegeidi  , presso  Ovidio , 
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Ninfe  dei  Lelegi,  di  Matasso  , 
o Ninfe  di  Jonia  • 

* Lemonia  , una  delle  tribìi 
villereccie  di  Roma . 

Lemuri.  Quando  le  ombre 
de’  morti  erano  nominate  Ls- 
muri  o Remuti  erano  considera- 
te come  Genii  adirati , ed  occu- 
pati a nuocere  . Il  loro  nome, 
al  dir  di  Apuleio,  significava 
allora  nell’  antica  lingua  , eib 
che  testa  dell'  uomo  dopo  la 
morte  : altri  in  maggior  nume- 
ro lo  fanno  derivare  da  Remo, 
che  fu  ucciso  dal  fratello  , e la 
cui  ombra  sdegnata  fu  d’  uopo 
placare  con  alcune  feste,  che 
Romolo  instituì  in  onore  di  lui, 
chiamate  Lenturali  o Remurali. 
Nella  celebrazione  di  tali  feste 
chiudevansi  in  Roma  ^ i tempi 
di  tutte  le  altre  Divinità  ; e 
niuno  poteva  in  quei  giorni  u- 
nirsi  coi  nodi  d’  imeneo  . Du- 
ravano dai  p.  sino  ai  i?.  di 
Maggio,  e si  finivano  a mezza 
notte  nella  più  profonda  oscuri- 
tà . Allora  ciascun  padre  di  fa- 
miglia leva  vasi  pieno  di  paura; 
passeggiava  a piò  scalzi  per  mez- 
zo alle  tenebre,  e scorreva  tut- 
ta la  sua  casa  facendo  colla  ma- 
no un  po’  di  strepito  per  cac- 
ciarne via  le  ombre  , le  quali 
non  si  dilettavano  se  non  de’  ' 
luoghi  silenziosi  . Lavavansi 
quindi  le  mani , sputavano  fave 
nere , che  si  aveano  poste  poc’ 
anzi  in  bocca , e diceano  sotto 
voce  nove  volte.  „ Con  que- 
„ ste  fave  io  riscatto  me , e la 
„ mia  famiglia  “.  Ripetuta  no- 
ve volte  questa  formula  setua 
mai  guardarsi  indietro;  dopo  un 
momento  di  silenzio  finalmente 
ad  alta  s'oce  gridavano  percuo- 
tendo nel  eempo  stesso  un  vaso 

di 
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d!  rame  ; „ Ombre  de’  mie!  An« 
tenari  > Lemuri  ( Dei  dell’  infer- 
no , sortite  da  questo,  soggior- 
no . AcCendevasi  subito  in  o- 
gni  parte  il  fuoco  ; e la  cere- 
monia  era  finita . Le  opinio- 
ni de*  Greci  e de’  Latini  su 
questo  punto  difTerivano  essen- 
zialmente . Secondo^  i Greci  , 
le  anime  dei  morti  vivevano 
nel  regno  dell’  inferno  come 
ombre  private  dei  loro  corpi  ; 
e non  avevano  comunicazione 
coi  viventi  • Gli  spettri  de’ Gre- 
ci erano  esseri  particolari  , co- 
me le  Furie  , ec.  F’ed’/  La- 
MIE  . ^ 

I Latini  e.  i popoli  dell’I- 
talia al  contrario  credevano  « 
che  le  Ombre  avessero  ancora 
qualche  relazione  coi  vivi  ; e 
are , che  questa  opinione  deb- 
a la  sua  origine  alla  Negro- 
manzia molto  in  uso  fra  gli  a- 
bitanti  dell’ Italia  inferiore . Gli 
spettri  di  ouesti  ultimi  erano 
le  anime  delle  persone  morte  | 
che  si  prendevano  il  piacere  di 
tormentare  i vivi  . Pare,  che 
più  tardi  ancora  si  sviluppasse 
in  essi  r idea , che  le  anime  de’ 
buoni  divenissero  Lari . Am\> 
camente  ì Lemures  ed  i Manes 
( che  noi  diremo,  secondo  la  suc- 
cessiva più  moderna  superstiziq- 
ne.  Spiriti  Fellttti,  Anime', 
Ombre  de*  morti  ) pare  che  fos- 
sero la  medesima  cosa  ( Vedi  O- 
vid.  Fast.  lib.  y,  yirg.  Eneid. 
lib.  VI.  Opzio  Satire  ; Mura- 
tori , e Grimaldi  delle  tre  ma- 
fiie  ) • 

Lenea  . Vedi  Sacco. 

Leneo,  soprannome  di  Bac- 
co, preso  da  una  parola  greca, 
la  quale  significava  tino  , o stret- 
tojo , o torchio , in  cui  si  pon- 
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gone  le  uve  per  fare  il  vino  • i 
Orazio  1’  ha  usato  molto  nelle 
Odi  . ' 

Lenniadi  , le  donne  dell’i- 
sola di  Lenno  . Aveano  lunga- 
mente trascurato  il  culto  di  Ve- 
nere . La  Dea  le  punì  dando 
loro  un  sì  disgradevole  fetore  , 
che  i loro  mariti  le  abbandona- 
rono , e si  cercarono  delle  con- , 
cubine  nella  Tracia  . Esse  se  ne  ‘ 
vendicarono  massacrando  in  una 
medesima  notte  tutti  i loro  ma- 
riti . Elessero  allora  per  lor  re- 
gina Issipile  figliuola  di  Toan- 
te  . Questo  fu  Io  stato , in  cui 
gli  Argonauti  trovarono  quell’ 
isola  , quando  vi  approdarono  , 
e strinsero  conoscenza  colle  don- 
ne di  Lenno  , che  ai  partire  de- 
gli Argonauti  trova ronst  quasi 
tutte  incinte  . Quando  poi  sco- 
penero,  che  Issipile  aveva  sal- 
vato suo  padre  contro  la  prò- 
messa  fatta  da  ciascuna  di  loro, 
cciseto  Toante , e vendettero 
ssipile  ai  Pirati,  siccome  schia- 
va . Vedi  Issipile  . 

Lennio  , soprannome  di  Vul- 
cano dal  culto , che  a lui  si  of- 
feriva nell’  isola  di  Lenno . Quel 
Dio  piombò  su  que^’  isola  . 
quando  Giove  lo  precipitò  dal 
cielo  . Vi  aveva  altresì  la  sua 
fucina , e consacrata  era  a lui 
tutta  intiera  l’ isola , in  cui  si 
trovavano  molti  vulcani . 

Lenno,  Isola  del  mar  Egeo, 
ora  Stalimene  . Vulcano  vi  a- 
veva  le  sue  fucine  tanto  famo- 
se ; e vi  si  vedeva  'ancora  un 
celebre  labirinto,  cioè  grandi  ca- 
vità sotterranee  . Vedi  IsstPi- 
LE  , Vulcano. 

. * Leccare,  nobile  Statua- 
rio . Vedi  Plinio  . 

Leocorion  , Monumento  , . 

che 
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che  gii  Ateniesi  eressero  in  o- 
nore  di  un  cittadino  chiamato 
Leos,  il  (}uale  nel  tempo  di  u< 
na  pubblica  caiamiti  aveva  sa* 
ctificaro  alla  salvezza  della  pa- 
tria tre  sue'ligliuoie  . 

Leocrito,  figliuolo  di  Eve- 
nore , uno  dei  pretendenti  di 
Penelope.  In  una  raunanza  del 
.popolo  parlò  contro  le  propo* 
sizioni  di  Mentore  . Fu  ucci- 
so da  Telemaco. 

Leocritoi  Greco,  ucciso  da 
Enea . , 

Leodaco,  padre -di  Oileo  , 
natogli  da  Agrianome  figliuo- 
la « Perseo  • 

• ^CODICE , figliuola  di  Marte . 

Leod«oco  . Vedi  Laodoco  . 

Leoeite  . Vedi  Leonteo  . 

'Leoeonte  . Vedi  Laopon- 

TE. 

Leone  , uno  de’  figliuoli  di 
Licaone  . 

Leone  . Vedi  Lione  . 

Leoni  o Leontim,  cioè  a 
dire  Lioni , Sacerdoti  diMitras. 
Vedi  questo  nome, 

Leonida  , Re  di  Sparta,  ce- 
lebre oer  la  giornata  delle  Ter- 
nopili , nella  eguale  perdè  valo- 
rosamente la  vita  . Gli  Sparta- 
ni lo  posero  nel  numero  degli 
croi,  ed  instituirono  in  onore 
di  lui , e de’  suoi  trecento  com- 

{ lagni  una  festa,  nella  quale  fra 
e altre  cose  pronunziavasi  pres- 
co  alla  lor  tomba  un  elogio  dei 
defunti.  Vedi  Cornelio  e Plu- 
tarco . 

• Leonide,  pedagogo  di  A- 
Icssandro  il  grande.  Vedi  Pli- 
nio. 

Leonteo  , valoroso  Eroe  , 
figliuolo  del  Lapito  Coronò . E- 
ra  Capo  insieme  con  Polipoete 
> dei  quaranta  vascelli  , che  i 
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Tessali  mandarono  all’  assedio 
di  Trqja  . Questi  due  capi  de’ 
Tessali  difesero  altresì  le  porte 
dei  trincieramenti  de’  Greci  con- 
tro Asio  , ed  uccisero  un  gran 
numero  di  Troiani . Omero,  ove 
fa  questo  racconto  , lo  chiama 
figliuolo  di  Antimaep.  E'  cita- 
to altresì  nei  giuochi  funebri  di 
Patroclo , ove  fu  vinto  al  giuo- 
co del  disco  da  Polipoete . Igi- 
no lo  chiama  Leofite  . 

Leontica  , Leonticme  , Fe- 
ste , o mister)  di  Micras . Vedi 
questo  nome  . 

Leontofono  . Vedi  Cire- 
ne figliuola  di  Peneo . 

* Leonzio  , celebre  Statua- 
rio - Vedi  Plinio . 

Leos  , Eroe  Attico , è uno  di 
quelli , che  diedero  il  loro  no- 
me alle  tribli  dell’  Atrica  . Le 
figliuole  di  lui  furono  sacrifica- 
te per  la  conservazione  della 
loro  patria  . In  memoria  di 
questo  sacrifizio  fu  loro  con- 
sacrata in  Atene  sulla  pubblica 
piazza  una  speciale  cappella 
chiamata  Leocorion  . Non  bi- 
sogna confonderle  colle  figliuo- 
le di  Erecteo,  nè  con  qurile  di 
Giacinto,  ch’ebbero  la  medesi- 
ma sorte . 

Leos,  figliuolo  di  Orfeo  . Ve- 
di Leocorion . 

Lepre  , Costellazione  , che , 
secondo  Eratostene , fu  posta  in 
cielo  da  Mercurio  a motivo  del- 
la celerità  di  un  certo  lepre  ; 
secondo  altri,  quel  lepre  vi  fu 
posto  a morivo  di  Orione.  I- 
gino  ne  adduce  la  seguente  ra- 
gione . Fuvvi  un  tempo , die’ 
egli , in  cui  l’ isola  di  Leros 
non  aveva  lepri  . Gli  abitanti 
ve  ne  trasportarono  alcuni , che 
poi  si  moltiplicarono  in  modo  , 

che 
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che  divorato  ne  fn  tatto  il  gra- 
no, e ne  risaltò  fame  grandis- 
sima ; in  memoria  della  quale 
fu  posto  fra  le  costellazioni  un 
lepre . 

Lepreo,  figliuolo  di  Pirgeo, 
o di  Glaucone  e di  Astidamia , 
0 di  Nettuno . E*  desso  che  de- 
ve aver  dato  il  nome  alla  cittì 
di  Lepreos.  Secondo  Eliano  , 
Lepreo  diede  ad  Augeas  il  con- 
siglio d’ imprigionare  Ercole  in- 
vece di  ricompensarlo  per  aver- 
gli nettare  le  stalle  . Poi  sua 
madre  Astidamia  li  conciliò  . 
Intrapresero  allora  una  gara  al 
disco  ; poscia  a chi  attignesse 
maggior  quantità  d’acqua;  poi 
a chi  mangiasse  di  piu,  nella 
naie  disfida  ciascuno  di  loro  si 
ivorò  un  bue  ; e finalmente  a 
chi  piò  bevesse  • Lepreo  fu  sem- 
pre vinto  . yedi  fiuPACC  . Sfi- 
dò allora  Ercole  ad  una  vera 
tenzone  , nella  quale  fu  ucciso; 
fu  sepolto  presso  a Figalia. 

Lerna  , Palude  nel  territo- 
rio d’Argo,  ov’era  l’Idra  di 
moire  teste , che  Ercole  uccise  ; 
ed  ove  le  Danaidi  gettarono  le 
teste  degli  uccisi  mariti  (Ovid. 
Mftam.  lib.  I. , e IX,  ) . 

Lernea  Idra  , Idra  dì  Ler- 
na . QiMsto  mostro  anfibio  vi- 
veva in  una  palude  presso  Ler- 
na nell’  Argolide  . Gii  autori 
npn  van  d’ accordo  nelle  descri- 
zioni , che  ce  ne  danno . Secon- 
do Pausania , Pisandro  di  Camiro 
fu  il  primo,  che  la  rappresentò 
di  molte  teste:  alcuni  gliene  dan- 
no nove;  altri  sino  a cento.  In 
generale  gli  autori  antichi  de- 
scrivono l’Idra  come  un  mo- 
stro immenso  con  teste  di  ser- 
fienti . Secondo  Igino  , era  fi- 
g'iuola  di  Tifone  e di  Echidna: 
delle  Fav.  T.  II. 
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desolò  una  grandùsima  estensio- 
ne di  paese , e rapi  uomini , ed 
animali . Secondo  gli  autori  piò 
antichi , non  poteva  essere  in  al- 
cuna pane  ferita  ; secondo  i po- 
steriori, qualunque  volta  le  si 
toglieva  una  testa , ne  rinasce- 
vano immediartmenre  altre  due  - 
Quando  Ercole  à'ndò  a fare  que- 
sta impresa  si  fece  accompagna- 
re da  lolao . Trovò  l' Idra  so- 
vra una  collina  presso  al  fonte 
Amimone  , e l’assai)  quindi  con 
freccia  ardenti  senza  ottenerne 
altro  effetto,  che  di  eccitare  il 
mostro  a levarsi  dai  suo  covac- 
elo : allora  intraprese  con  esso 
una  terribii  battaglia  . L’  Idra 
si  attortigliò  intorno  alle  di  lui 
gambe  ; ma  ouando  ei  comin- 
ciò ad  abbatterle  alcune  delle  sPe 
teste,  secondo  alcuni , colla  cla- 
va ; secondo  altri , con  una  spa- 
da ensiforme,  o «n  una  falce  , 
si  avvide  che  a ciascuna  di  quel- 
le teste,  se  ne  sostituivano  ben 
presto  altre  due  . Venne  intan- 
to in  soccorso  dell’ Idra  un  gros- 
so cancro  , o una  tartaruga  , 
ed  assali  Ercole  per  di  dietro  : 
ma  egli  I’uccìm  colla  sua  cla- 
va ; e chiamò  in  sud  ajuto  lo- 
iao,  che  pose  fuoco  alle  vicine 
foreste  , e recò  ad  Ercole  alcu- 
ni tronchi  accesi  per  bruciare  il 
collo  di  ogni  testaj  ch’egli  ab- 
batteva ; il  che  ne  impedì  la  ri- 
produzione.  Quella  di  mezzo 
era  immortale,  ed  Ercole  la 
sotterrò,  e vi  pose  indosso  un 
grosso  sasso  . Su  molte  pietre 
incise  rappresentanti  questa  bat- 
taglia , l’ Idra  non  ha  che  sette 
teste  . Mariette  ce  ne  ha  dato 
una , in  cui  Ercole  ne  offre  tre 
in  sacrifizio  agli  Dei . Il  san- 
gue velenoso  di  quei  mostro 
I ren- 
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rendeva  immedicabili  le  ferite  . 
Ercole  vi  attuf)^  le  sue  freccie  . 
Anche  il  fiato  dell'Idra  era  ve- 
lenoso , cosiccbi  cagionò  ad  Er- 
cole degli  ascessi  in  tutta  la 
superficie  del  corpo  . Secondo 
Stefano  Bisantinoi  non  poti  gua- 
rirle, se  non  oon  una  pianta 
tanto  velenosa,  quanto  le  esa- 
lazioni del  mostro  ( Ovid.  Mt- 
lam.lii.lX.).  • Menzini  nella 
sua  AccademiaTufCuléina  ha  u- 
na  bellissima  descrizione  dell’ 
Idra , e della  battaglia  con  Er- 
colé  in  ottimi  versi  sciolti , che 
c meritamente  stimata  uno  de’ 
migliori  originali  Italiani. 

I.ERNEE.  Feste  in  onore  di 
Bacco  , di  Proserpina  e di  Ce- 
rere . _ 

Lesbo  , isola  dell’  Arcipela- 
go , famosa  pel  culto , che  vi 
si  prestava  ad  Apolline,  e per 
la  nascita  di  Saflo . 

Lesbo,  figliuolo  di  Lapite  , 
condusse  per  ordine  dell’  Ora- 
colo una  colonia  nell’  isola  di 
Lesbo , chiamata  per  I’  avanti 
Isa  0 Pelasgia , e che  ricevette 
quindi  il  nome  di  Lesbo.  Spo- 
so Metinna  hgliuola  di  Maca- 
reo,  e al  tempo  medesinfo  di- 
venne Re  della  metà  dell’isola. 

Leschecorio  e Leschena- 
mo,  soprannome  di  Apolline, 
come  protettore  delle  società  , 
o delle  adunanze  fra  gli  anti- 
chi Greci , chiamate  da  essi  Le- 
schai . 

Lestrigoni  , Nazione  sel- 
vaggia , ed  antropofaga  , che 
attendeva  alla  educazione  dei 
buoi  e dei  montoni.  Vedi  An- 
TiFATi  . Aulo  Gellio  li  chia- 
ma figliuoli  di  Nettuno.  Uno 
Scoliaste  dell'  Odissea  cita  un 
figlio  di  Nettuno  chiamato  i.e- 
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strigone  , dal  qiiale  fa  discen- 
der questo  popolo  . Pare  che 
i Lestrigoni  fossero  una  delle 
più  antiche  nazioni  dell’Italia, 
e ne  abitassero  il  paese , prima 
delle  nazioni  Celtiche,  Illiri- 
che ed  Iberie  . 

* Secondo  molti , la  contrada 
da  essi  abitata  era  quella  , che 
ora  si  chiama  Terra  di  Lavo- 
ro ^ e vi  avevano  una  città  det- 
ta altre  volte  Formie  ( Ovid. 
Metam.  lib.  XIV.  ). 

Lete  . Fra  i tristi  fiumi , ed 
oscuri,  che  dividevano  il  Tar- 
taro, i Greci  vi  posero  il  fiu- 
me Lete,  che  ne  bagnava  una 

[lane  , ed  arrivava  sino  all’  E- 
iso  : le  sue  acque  dimenticar 
facevano  alle  Ombre,  che  ob- 
bligate erano  a berne,  i piace- 
ri non  meno,  che  le  pene  della 
vita . Gli  antichi  davano  il  no- 
me di  Lete  a molti  de’  loro  fiu- 
mi ; I’  uno  scorreva  presso  il 
Iago  Meandro  nella  Magnesia; 
un  altro  presso  Gortina  città  di 
Creta  ; un  altro  traversava  la 
Tessaglia , bagnava  le  mura  di 
Trica  patria  di  Esculapio;  un 
altro  finalmente  vedevasene  in 
Africa  , non  lungi  dalla  città  di 
Berenice.  Davasi  al  Lete  il  so- 
prannome di  fiume,  dell' olio  a 
motivo  del  tardo  suo  corso  ; e 
per  la  qual  medesima  ragione 
Lucano  lo  chiama  Deut  Taei- 
tus  ( Dio  silenzioso  , che  non 
fa  alcun  mormorio)  . Questo 
fiume  rappresentavasi  in  sem.- 
bianza  di  un  vecchio , che  tie- 
ne in  una  mano  la  sua  urna  , 
e nell’  altra  la  azza  dell’  ob- 
blio  : era  que^o  il  fiume  pres- 
so del  quale  le  anime  de’  mal- 
vagi, dopo  avere  espiati  con 
lunghi  totmenti  i loro  misfat- 
ti 
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tì , venivano  a perdere  la  me- 
moria de’  loro  mali , e ad  attin- 
gervi lina  nuova  vita . Sulle 
rive  di  Lete  » come  presso  a 
CocitO)  vedevasi  una  porta  (a 
quale  comunjcava  col  Tartaro  ; 

la  dimenticò  Adriano,  quan- 
do nella  valle  di  Tivoli  fece 
fare  un’ artifiziosa  imagine  dell’ 
inferno,  e de’ suoi  fiumi  . yt- 
di  Fiumi,  I\fermo  (A'/w.  £- 
ntid.  tib.  yi.  ) . 

• Secondo  i poeti , e le  acque 
di  questo  fiume,  e tutte  le  cose 
di  tali  acque  asperse  induceva- 
no oltre  alla  dimenticanza  anche 
il  sonno.  Virgilio  (Emid.  lib, 
V.  ) diede  al  Dio  del  Sonno  un 
ramo  stillante  di  umor  Leteo  ; 
e Ovidio  (Mftam.  lib.  XI.  ) la 
casa  descrivendo  del  Sonno , un 
ramo  vi  fece  scorrere  intorno 
del  fiume  Lete  . Ariosto  nel 
Furioso  imitò  l’idea  del  fiume 
Lete,  quando  lassò  nella  Luna 
pose  un  grande  fiume , in  cui 
un  vecchio  gettava  le  cose  tut- 
te e i nomi  de’ mortali , toltine 
alcuni  pochi , che  certi  cigni  be- 
nefici vi  pescavano  a gran  fati- 
ca col  becco,  e sottraevano  all’ 
oblivione. 

Letea  , donna  Frigia  , che 
superba  di  sua  bellezza  ard)  pre- 
ferirti alle  Dee  . Volendosene 
queste  vendicare.  Glene  di  lei 
marito  si  offerì  loro  in  sua  ve- 
ce ; rna  furono  trasformati  en- 
trambi in  rupi  . 

Letizia  , o Gioja  , Dea 
dell’  allegrezza  presso  i Roma- 
ni , che  rappresentavano  coro- 
nata di  fiori . E'  figurata  sul- 
le medaglie  con  varj  simboli, 
or  con  una  corona  , or  con  un 
remo,  or  con  un’ancora  ec. 

* Leto,  mons  ietus,  ora 
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Monte  San  Pellegrino  nello  sta- 
to di  Lucca . yedt  fjvio  . 

Letreo,  figliuolo  di  Pelope, 
diede  il  suo  noma  alla  città  di 
Letrini  nel  Peloponneso. 

Lettisternio  , banchetto 
sacro  e pubblico,  fatto  in  o- 
nor  degli  Dei,  dei  quali  se  ne 
ponevano  le  statue  tovra  son- 
tuosi letti  provveituti  di  bei 
cuscini  dinanzi  a tavole  cospar- 
te  dl^  fiori  , e coperte  delle  piò 
squisite  vivande . Era  questo 
un  atro  di  religione,  col  quale 
credevano  di  placar  l’ ira  de’ 
Numi,  e renderseli  favorevoli. 
Era  pure  un  religioso  atto  di 
ringraziamento  , e di  gioja,  che 
facevasL  d’ordinario  all’ occasio- 
ne dei  trionfi  in  Campidoglio  , 
0 di  qualche  altra  pubblica  fe- 
liciti ( yedi  Orazio  lib.  /.'  Ode 

xxxyii.). 

Nelle  pitture  di  Ercolano  ve- 
donsi  molti  Lcttisternii . 

Levana  , Dea,  che  i Roma- 
ni invocavano,  quando  levava- 
no di  terra  un  bambino.  Naro 
appena  un  fanciullo  ponevanlo 
in  terra , _e  non  era  considerato 
come  legittimo,  se  il  padre  noi 
levava  dal  suolo , o qualche  al- 
tro , che  rappresentasse  la  per- 
sona del  padre  ; presiedeva  a 
questo  atro  Levana . 

Leucade  o Leccate.  Ve- 
di Salto  di  Leucade. 

Leucadio  , soprannome  di 
Apolline  da  un  bel  rempio  che 
aveva  presso  la  città  di  Leuca 
nell’ Acarnania  {Virg.  Enetd. 
lib.  Vili.  ) . 

Leucatoe  , figliuola  di  Or; 
camo  .Re  di  Achemenia  o di 
Babilonia  , ebbe  per  madre  Eu- 
rtnome  . Apolline  amolla  per- 
V dutameate  , e sorto  1’  efiigie  del- 
la 
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ìa  madre  svergo^nolla  . Risa- 
putosi ciò  da  Clizia  sua  rivale, 
ne  avvertì  per  gelosia  Orcamo 
il  padre  ; il  ouaie  fece  sotterra- 
re viva  la  figlia  . Apolline  , 
non  potendo  ritornarla  in  vira  , 
la  cangiò  ia  un  arbore , che  pro- 
duce l’incenso. 

Lcuce,  Isola,  in  coi  venera- 
to era  con  ispeciale  maniera  A- 
chille  . yft/i  Achille  . 

Leucippe,  una  delle  figliuo- 
le dell’  Oceano . 

LEuctPPE,  una  delle  figliuo- 
le di  Minias  . Alcatoe  . 

Leucippe,  moglie  di  Téstio 
Re  di  Etolia  . I^ino  la  dice 
madre  di  Ificlo  e di  Altea,  li- 
no Scoliaste  di  Apollonio  la 
chiama  Deidamia. 

Leucippe,  figliuola  di  Te- 
store  , essendo  in  ansietà  per 
suo  padre,  e per  sua  sorella 
Teonoe,  da  lei  perduti;  andò 
a consultare  l’Oracolo,  che  la 
consigliò  a vestirsi  da  Sacerdo- 
te , e di  andarne  in  cerca  , as- 
sicurandola , che  li  troverebbe. 
Giunse  così  nella  Caria  , ove 
Teonoe  era  stata  condotta  da’ 
Pirati , e venduta  ad  Icaro  Re 
di  quelle  contrade , che  I’  aveva 
sposata . Leucippe  col  suo  abi 
to  da  Sacerdote  passando  per 
uomo  , ebbe  accesso  alla  corte 
d' Icaro  , ove  fu  veduta , ed  a- 
mata  da  Teonoe  , la  quale  sde- 

f;nata  sino  al  furore,  che  quel- 
0 straniero  non  volesse  corris- 
pondere alla  sua  passione,  for- 
mò il  disegno  dì  farlo  assassi- 
nare ; ne  diede  la  commissione 
ad  uno  schiavo,  che  venuto  era 
da  qualche  tempo  in  potere  d’ 
Icaro , ed  era  io  stesso  suo  padre 
Testore,  da  lei  non  per  anche 
riconosciuto.  Testore  deplorando 
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la  sua  sventura  di  essere  costret- 
to a fare  il  mestiere  di. assassi- 
no , pronunciò  a caso  alcune 
volte  il  nome  delle  sue  figliuo- 
le ; del  che  esse  sorprese , gli  fe- 
cero alcune  interrogazioni,  per 
le  quali  si  riconobbero,  e fug- 
girono col  padre . 

Leucippe  , figliuola  d*  Ilo  , 
e madre  di  Laomedonte  . Se- 
condo altri,  anche  la  moglie  di 
Laomedonte  chiamavasi  Leucip- 
pe; aggiungono,  che' fu  madre 
di  Priamo  . 

' Leucippidi  , figliuole  di  Leu- 
cippo;  esse  erano  tre,  Febe  j 
Ilaria  ed  Arsinoe  .'  yidi  questi 
nomi , e Castore  . 

Leucippo  , figlinolo  di  Perie- 
rete  e di  Gorgofone  , e fratello 
di  Afareo  , si  stabilì  nella  Mes- 
senia  . Secondo  Ovidio  ,'  inter- 
venne alla  caccia  del  Cinghiale 
di  Calidone.  Era  divenuto  ce- 
lebre principalmente  per  moti- 
vo delle  sue  figlie , che  ebbe  da 
Filodice  ; erano  tre  , e chiaina- 
vansi  Ilaria  , Febe  ed  Arsinoe  . 
Le  due  prime  furono  rapite  dai 
Dioscnri  ; l’ ultima  fu  amata  da 
Apolline  . 

Leucippo  , padre  di  Placia  , 
che  'c  annoverata  fra  le  mogli 
di  Laomedonte . 

Leucippo,  figliuolo  di  Erco- 
le e della  Testiade  Euritele . 

Leucippo,  figlinolo  di  Nas- 
sio  , e padre  di  Smardio  Re  dell* 
isola  di  Dia  o di  Nasso. 

Leucippo,  figliuolo  di  Oe- 
nomao , e rivale  di  Apolline 
presso  Dafne . yed:  Dapne  . 

Leucippo  , figlinolo  di  Lam- 
pro  e di  Galatea  . Prima  era 
donzella  ; ma  siccome  suo  pa- 
dre «ra  inconsolabile  di  non  a- 
ver  figliuoli  maschi  ; Latona  , 
alle 
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alle  preghiere  della  madre  , le 
fece  mutar  di  sesso  . 

• Leucippo  , 6losofo  di  A- 
sperosa,  scolare  di  Zenone,  y*- 
di  Cicerone . 

Leucofkine  , soprannome  , 
col  quale  Diana  Efesina  aveva 
in  Magnesia  sul  Meandro  in  A- 
sia  un  celebre  tempio  , che  non 
cedeva  molto  in  bellezza  a quel* 

10  di  Efeso  . Pare  che  questo 
titolo  della  Dea  venisse  dall’ 
antico  nome  di  quella  cittì  , 
Leucopirjfs . Il  tempio  era  rino- 
mato principalmente  per  avere 

11  diritto  di  asilo;  diritto,  che 
fu  confermato  sotto  il  regno  di 
Tiberio . L’ architetto  di  un 
tal  ten^io  chiamavasi  Ermo- 
gene  . òiccome  Temistocle  era 
stato  Governatore  in  Magne- 
sia , i di  lui  figliuoli  consacraro- 
no a Diana' Leucofrine  in  Ate- 
ne due  statue  di  bronzo;  n’e- 
ra  ìtata  fatta  un’  altra  simile 
da  Baticlete  per  gli  abitanti  di 
Amicla.  Vedesi  questa  in  va- 
rie medaglie , nè  differisce  da 
quella  di  Efeso,  se  non  per  gli 
attributi . 

Leucon,  figliuolo  di  Ata- 
mante  e di  Temisto . 

Leucon,  Re  di  Ponto,  uc- 
ciso da  suo  fratello  Osiloco  per 
cagion  di  adulterio  . yediOvid. 

Leucon  , ubo  de’  cani  di  At- 
teone  . 

Leuconoe,  una  delle  figlie 
di  Minias . Fedi  Alcatoe  . 

* Questo  fu  il  nome  di  un’a- 
mica di  Orazio , alla  quale  è 
diretta  la  molto  filosofica  Ode 
XI.  del  lib.  I. 

Leucopeo,  figliuolo  di  A- 
rio , ed  uno  degli  uccisi  da  Ti- 
eo.  Vidi  Timo . Apollodo- 
ro , se  la  lezione  non  è guasta , 
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cita  un  altro  Leucopeo , come 
figlinolo  di  Fortaone.  e di  £u- 
rite . 

Leucosia  , una  delle  Sirene  . 

Leucotea  . Vedi  Alia  ed 
Ino  . 

Leutra  • ora  Maina  , cittì 
di  Beozia  , ove  il  Tebano  E- 
paminonda  sconfisse  gli  Spar- 
tani . 

Lia,  la  stessa  che  Lua.  Ve- 
di questo  nome. 

Liagore  , una  delle  Nereidi. 
^Liban  o Libano,  giovine 
Sirio,  che  fu  ucciso  da  alcuni 
scelerati . Gli  Dei  per  ricom- 
pensarlo del  colto , che  avea  lo- 
ro prestato,  io  trasformarono 
in  un  monte  . 

Libante,  Greco  dell’ armata 
di  Ulisse  , la  cui  flotta  essendo 
stata  cacciata  dalla  tempesta  sul- 
le coste  d’Italia,  Libante  insul- 
tò una  figliuola  di  Temesa , che 
li  abitanti  di  quella  città  ven- 
icarono  uccidendo  questo  Gre- 
co  : ma  ben  presto  i Temesii  furo- 
no afflitti  da  tanti  mali , che  già 
meditavano  di  abbandonare  af- 
fatto la  loro  città  ; quando  1’ 
Oracojo  di  Apolline  li  consigliò 
a placar  1’  ombra  di  Libante,  fa- 
cendogli fabbricare  un  tempio , 
e sacrificandogli  ogni  anno  una 
giovinetta  . Ubbidirono  all’  O- 
racplo  , e Temesa  non  soffri 
più  alcuna  calamità  . Alcuni 
anni  dopo  , un  bravo  atleta 
chiamato  Eutimo  , trovato  es- 
sendosi in  Temesa  nel  tempo. , 
che  sta  vasi  per  fare  l’annuo  sa- 
crifizio di  una  fanciulla,  inttà- 
rese  a liberarla  , ed  a com- 
sttere  'col  Genio  di  Libante  . 
Lo  spettro  comparve , venne 
alle  roani  coll’  atleta , fu  vinto , 
e per  rabbia  andò  a precipitare 

nel 
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nel  mare . I Temesii  fecero 
grandi  onori  ad  Eutimo  , che 
sposò  la  fanciulla,  la  quale  do- 
veva essere  immolata  . Vedi 
Eutimo. 

Libazioni  , ceremonie  reli- 
giose , le  quali  consistevano  in 
riempiere  un  vaso  di  vino,  di 
latte,  o di  altro  liquore  , che 
dopo  avere  leg§|iermente  a fior 
di  labbra  assaggiato  , o averlo 
soltanto  accostato  alla  bocca  qua- 
si baciandolo, si  versava  poi  tut- 
to intiero  . 

LibenZia  , o Lubenzia  , o 
Libentina  , o Lubentina  , 
Dea  , che  , secondo  Varone  , 
produceva  negli  uomini  una  in- 
clinazione a qualche  cosi  . Pa- 
re , che  secondo  Cicerone  , Lu- 
bentina fosse  pure  un  sopranno- 
loj  rfli  Venere . 

Libera.  Proserpina  fu  ado- 
rata sotto  ^esto  nome  in  Sici- 
lia . Aulo  Postumio  nella  guer- 
ra contro  de’  Volaci  fece  voto 
di  fabbricare  in  Roma  un  tem- 
pio a Libero  e a Lìbera,  a Bac- 
co ed  a Proserpina;  quel' tem- 
pio fu  poi  consacrato  da  Caio 
Cassio  a fianco  del  Circo  mas- 
simo;-e ristabilito  fu  da  Tibe- 
- rio  . 

Libera  . Ovidio  dì  questo 
soprannome  ad  Arianna  ; e tro- 
vasi anche  In  alcune  medaglie, 
nelle  quali  vedesi  Arianna  co- 
ronata di  pampini  a fianco  di 
Bacco.  Sovra  un  gran  nuinerq 
di  vasi  greci  rappresentanti  i 
Baccanali,  vedesi  anche  Libera  . 
Secondo  P antecedente  articolo , 
davasi  questo  nome  anche  alla 
Luna  . Altri  dicono  , che  Li- 
bera fosse  la  figliuola  del  primo 
Giove  e di  Cerere,  sorella  di 
Bacco,  con  altro  nome  Ptoset-, 
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pina . Vedi  Cicerone  de  natutn 
Dcorum  . 

Liberale,  o Liberatore  , 
o Eleuterio  . Adoravasi  con' 
questi  nomi  Giove . come  Dio 
tutelare  della  liberta . 

Liberali,  feste  in  onore  di 
Bacco . ■ . 

Liberalia . Vedi  Bacco  . 

Libero  , era  questo  H nome , 
col  quale  gli  antichi  popoli  dell* 
Italia  indicavano  Bacco.  Ripo- 
sto in  uso  fu  questo  nome , o , se- 
condo altri,  inventato  , quando 
pel  Senatus  consultum  Marcis~ 
num,  proibiti  furono  i Bacca* 
naii , nei  quali  i Romani  si  ab- 
bandonavano ai  piò  enormi  ec- 
cessi: allora  la  decente  festa  di 
Bacco,  che  si  celebrava  ai  I7. di 
M irzo,  fu  chiamata  da  Libero 
Liberalia  ( Ovid.  F,ast.  lib.  UT», 
Virg\  Eneid-  Lib.VIL')^ . Su  quel- 
li antichi  Baccanali  il  March. 
Pindemonti  ha  una  bella  trage- 
dia intitolata  appunto  i Bacca- 
nali di  Roma. 

Libero,  il  Sole,  come  per 
Libtra  la  Luna  ; poichh , secon- 
do Microbio , nel  culto  di  Bac- 
co e di  Cerere  adoravansi  in  o- 
rigine  questi  Dei  sino  dalla  piò 
remota  antichità . Si  pub  que- 
sto distintissimamente  Y®  . r® 
nell’  invocazione  , che  Virgijio 
fa  a Libero  e a Cerere  nel  prin- 
cipio delle  Georgiche  , ove  ida 
notare  , che  li  chiama  clarisii- 
ma  mundi  lumina  , risplenden- 
tissimi luminari  del  mondo  , 
condottieri  dell’anno:  labentem 
<fut  ducitis  annum  , Uber  0“ 
ttlma  Ceree  , 

Liberta’,  Do  re  o Vtrtòdivi- 
nizzata  dsi  Roma  ni  . Igino  nella 
sua  prefazione  la  c h iama  figliuola 
di  Giove  e diQiunon*.  Graceo 
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le  fabbricò  il  primo  tempio  soli’ 
Aventino  , I’  atrio  del  quale 
serviva  di  Archìvio  ai  Censori . 
Fu  poi  consunto  da  un  incen- 
dio , e ristabilito  da  Asinio  Pol- 
lione  , che  vi  collocò  la  prima 
pubblica  biblioteca  di  Roma  . 
Clodio  consacrò  alla  Libertà  la 
casa  di  Cicerone.  Questa  Dea  si 
conosce  alla  berretta  Romana  : 
talora  è coronata  di  alloro  , e 
talora  anche  velata  . I moderni 
r hanno  recentemente  eftigiata 
con  in  resta  un  elmo  adorno  di 
penna,  nella  dritta  un’  asta  con 
sopra  una  berretta , 

LiBtTRA,  città,  e fontana 
sulle  frontiere  della  Macedonia , 
sacra  alle  Muse,  e celebre  nei 
poeti  per  la  tomba  di  Orfeo. 

LtBETRiDi,  nome  dato  al- 
le Muse  da  Liberto  fonte  del 
monte  Elicona  nella  Beozia , o 
da  un  altro  in  Pieria , eh’  era 
già  noto  anche  piò  anticamente  • 
Libia,  figliuola  di  Epafo  e 
di  Menfi,  diede  all’Africa  il  no- 
me di  Libia  r Nettuno  la  fece 
madre  di  Agenore  e di  Belo  , 
Secondo  un  guasto  passo  di  A- 
pollodoro , questa  Libia  fu  ma- 
dre di  Busiride:  ma  invece  di 
Libia  bisogna  leggervi  Lisia- 
nassa . 

Libia  , figliuola  dell’Oceano 
e di  Panfolige. 

Libia  , figliuola  di  Palame- 
de , dalla  quale  Mercurio  ebbe 
un  figlio  chiamato  Libis . 

Libis,  uno  de’ Tirii , che  ten- 
tarono di  rapir  Bacro  , _ e furo- 
no trasformati  in  delfini  . _ 
Libissa  , soprannome  di  Ce- 
rere , che  deve  essere  a lei  de- 
rivato dai  campi  Libici  nejl’ Ar- 
golide,  ove  fu  seminato  il^  pri- 
mo grano  portatovi  nella  Libia  • 
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Libissinus  o Libistinus  , 
soprannome  di  Apolline,  col 
quale  era  adorato  sul  promon- 
torio Pachino  in  Sicilia . Gli  fu 
dato  questo  nome  per  aver  egli 
costretti  i Libici , che  venuti  e- 
rano  ad  attaccarlo , a ritornarse- 
ne a casa  ; avendo  fatta  nascere 
f^ra  loro  la  peste. 

Libistino.  Libissino  . 
Libitima  , soprannome  di 
Venere , alla  quale  era  soggetto 
tutto  quello,  che  esige  decen- 
za; e col  qual  nome  presiedeva 
ai  funerali  de’  Romani . Nel  tem- 
pio di  lei  ritrova  vasi  non  solo 
tutto  quello  , eh’  era  necessario 
pei  funerali;  ma  si  ricorreva  ai 
Ubitinàrii  , cioè  ai  direttori 
delle  sepolrure  ed  ai  becchini 
per  assoldare  tutta  quella  gente  , 
che  facea  bisogno  per  tal  ceri- 
monia , come  1 poUinBoret , che 
lavavano  il  mono;  i vetpìlla- 
nes , che  facevano  la  fossa  ; le 
pneficéc,  o piagnenrt  , cioè  le 
donne  che  lo  piangevano  ; e fi- 
nalmente quei  che  dovevano  cu- 
stodirlo . Per  ogni  sepoltura  bi- 
sognava altresì  pagare  un  certo 
diritto,  il  che  serviva  a conte- 
stare il  numero  delle  persone 
morte  in  ogni  anno  . I Greci 
avevano  la  loro  Venus  Epit^m- 
bia , eh’  era  quasi  la  medesima 
che  la  Libitina  de’  Romani  Al- 
tri credono , che  Libitina  sia  la 
medesima  che  Proserpina 

Libra.  Uno  dei  segni  del 
Zodiaco  , che  allude  alla  bilan- 
cia di  Temi , tenuta  oer  Dea 
della  Giustizia  . Kr<//' Zodiaco. 

LicAbante  , nno  de’  marin^ 
ri  Tirii,  che  tentarono  di  rapir 
Bacco  . Era  stato  obbligato  ad 
abbandonare  il  suo  paese  per  un 
omicidio  commessovi . Ingiuriò 

A- 


Di  - ^‘-<1  by  Gi-jgU 


L 1 

Acetas  , che  si  oppose  al  loro 
disegno  . Bacco  lo  cambiò  an- 
ch’esso  in  Delfino» 

Licambe.  yfdt  Archilo- 
co  . 

Licaone  I.  uno  de’ primi  , 
e principali  abitanti  deir  Arca- 
dia . Ecco  la  sua  genealogia  , 
secondo  Dionigi  di  Alicarnasso . 
Giove  ebbe  da  Niobe  figliuo- 
la di  Foroneo  Re  d’  Argo  un 
figlio  chiamato  Pelasgo  I.  , il 
cui  figliuolo  si  chiamo  Azan  , 
ed  il  nipote  Licnone . La  figlia 
di  Licaone  chiamata  Deianira 
ebbe  da  Pelasgo  II.  un  figlio 
Licaone  II.  , il  cui  figlio  cnia- 
mossi  Oenotto  . Apollodoro  dì 
un’altra  genealogia  di  Licaone. 
Secondo  lui , suo  padre  era  Pe- 
lasgo, e sua  madre  l’Oceaniti- 
de  Melibea,  o la  Ninfa  Cille- 
ne  : secondo  altri , Deianira  era 
la  madre  di  Licaone,  c la  Na- 
jade  Cillene  sua  moglie  . Uno 
Scoliaste  di  Teocrito  lo  dice  an- 
che figliuolo  di  Mercurio  . Po- 
trebbero conciliarsi  queste  diver- 
se genealogie , rammentandosi  , 
che  gli  antichi  danno  sovente 
il  nome  di  padre  all’avo  ; nel 
resto  gli  antichi  autori  descri- 
vono tutti  Licaone  , come  il 
primo  benefattore  della  sua  na- 
zione . ^ Abituò  gli  Arcadi  al 
viver  civile;  fabbricò  la  città 
di  Licosura  ; ed  introdusse  il 
culto  di  Giove  Liceo.  Quanto 
all’empietà,  imputatagli  da  al- 
cuni scrittori , e fra  gii  altri  da 
Ovidio  ( Metath.  lib.l.  ) , di  esse- 
re stato  il  primo  che  sacrificasse 
vittime  umane;  di  avere  uccisi 
e mangiati  gli  stranieri  ; vi  sono 
dei  Mitologi,  che  l’attribuisco- 
no a’  suoi  figliuoli . Ma  Pausa- 
nia  dice  espressamente , che  non 
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a torto  i accusato  di  tali  deiir- 
ti , quantunque  il  suo  popolo 
nulladimeno  sia  stato  a lui  de- 
bitore di  grandi  miglioramenti . 
Pare  che  questa  nvola  voglia 
in  fondo  significare  soltanto  » 
che  al  tempo  di  Licaone  , gli 
Arcadi  mangiavano  ancora  car- 
ne umana;  il  resto  non  it,  cne 
un’  aggiunta  dei  poeti , alla  qua- 
le avrà  dato  motivo  il  pome  di 
Licaone.  Tra  queste  aggiunte 
annoverar  devesi  quella.,  che 
siamo  per  riferire  in  sequela  di 
Ovidio.  Giove  aveva  inteso  il 
racconto  delle  crudeltà  , e delle 
empietà  di  Licaone  ; ma  volle 
chiarirsene  per  se  medesimo  . 
Andò  dunque  a trovarlo  in  fi- 
gura  di  viaggiatore  ; ma  sebbe- 
ne^ ei  lasciasse  ben  presto  tra- 
spirare la  sua  Divinità,  Licao- 
ne  non  ne  fn  corretto , e si  pro- 
pose di  uccidere  secreramente  di 
notte  tempo  il  preteso  Nume  ; 
ma  prima  porlo  alla  prova  po- 
nendogli in  tavola  carne  uma- 
na . Uccise  per  questo  uno  de- 
gli ostaggi , che  i da  lui  vinti 
Molossi  erano  stati  obbligati  a 
dargli  . Ma  posta  appena  sulla 
tavola  l’orribii  vivanda  , Gio- 
ve incendiò  col  fulmine  la  ca- 
sa di  Licaone,  e lo  mutò  in  lu- 
po . Suida  ò differente  dal  rac- 
conto di  Ovidio.  Secondo  luì, 
Licaone  per  dare  maggior  forza 
alle  sue  leggi  avetw  sovente  assi- 
curato a’suoi  sudditi,  che  Gio- 
ve veniva  talvolta  a vederlo  in 
sembianza  di  viaggiatore  Per 
aver  di  ciò  una  certezza,  i suoi 
^liuoli , nel  fare  un*  offerta  a 
Giove  , vi  mexolarono  la  car- 
ne di  un  bambino  da  essi  scan- 
nato. Il  padre  degli  Dei  man- 
dò un’orrioil  tempesta  , nell» 
qua- 
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quale  tutti  i figliuoli  di  Licao* 
ne  furono  uccisi  dai  fulmine  . 
Suida  ha  in  ciò  seguito  Nico- 
lao  Damasceno . 

Questa  favola  offre  ancora 
molte  altre  variazioni  . Mentre 
nel  poema  di  Ovidio  , Licaone 
uccide  uno  de’juoi  ospiti  ; lo 
Scoliaste  di  Licofrone  g|i  fa  uc- 
cider Nettimo  suo  figlio.  Se- 
condo Eratostene , uccise  suo  ni- 
ote  Arcade.  Apollodoro  attri- 
uisce  questa  empietà  ai  figli- 
uoli di  Licaone  : secondo  lui , il 
maggior  d’essi  Ugnalo  li  tra- 
dì ; e Giove  appena  si  fu  av- 
veduto dell’otribii  banchetto  , 
rovesciò  la  tavola  ; quindi  fu 
chiamato  (parola  gre- 

ca , che  significa  favo/a)  il  luo- 
go ov’ era  ciò  avvenuto.  Pau- 
sania  al  contrario  deriva  que- 
sto nome  daTrapezeo,  uno  de’ 
figliuoli  di  Licaone  . La  stessa 
divetsità  di  opinioni  si  osserva 
intorno  alla  punizione  . Secon- 
do Ovidio,  Licaone  fu  mutato 
in  lupo;  secondo  Licofrone,  la 
medesima  punizione  fu  inflitta 
a*^suoi  figli  ; secondo  Apollo- 
doro, il  padre  e i figli  furo- 
no fulminati  da  Giove  . Tutto 
ciò  prova  , che  questa  favola  è 
stata  spesso  P aigomento  di  o- 
pere  drammatiche . Gli  Arcadi 
attribuivano  la  fondazione  di 
tutte  le  loro  città  ai  figli  di 
Licaone.  Gliene  davano  cin- 
quanta , i nomi  de’  ouali  ci  so- 
no stati  conservati  da  Apollo- 
doro , da  Pausania , e dallo  Sco- 
liaste di  Licofrone  , quantunque 
con  differenze  sensibili . Apol- 
lodoro non  cita  fra  quelli  i no- 
mi di  Figaio,  Parraso  ed  Aca- 
co , citati  dagli  altri  autori  . 
Nittimo  fu  il  solo  , che  non 
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fosse  punito  ; e ciò  a morivo 
di  sua  pietà  , e perchò  la  Terra 
intercesso  aveva  per  lui  . Gli 
autori  citano  altresì  due  figliuo- 
le di  Licaone  , Callisto  sedotta 
da  Giove , che  la  fece  madre  di 
Arcade;  yft/i  Callisto,  Ar- 
cade; e Tia  o Dia  , che  A- 
polline  fece  madre  di  Driope  . 

Licaone  , figliuolo  di  Pria- 
mo e di  Laoroe , era  fratel- 
lo di  Polidoro . Achille  lo  fe- 
ce prigioniere  una  notte,  men- 
tre nel  giiirdino  di  suo  padre 
occupavasi  in  ragliare  dei  legni 
da  farne  ruote.  Fu  venduto 
schiavo  ad  Euneo  nell’isola  di 
Lenno  . Eetione  lo  comprò , e 

10  mandò  ad  Arisbe.  Scappò 
di  là , e ritornò  a casa  del  pa- 
dre . Ma  dodici  giorni  dopo  cad- 
de sulla  riva  di  Xanro  di  bel 
nuovo  nelle  mani  di  Achille  , 
che  immediatamente  I’  uccise  , 
malgrado  le  sue  molte  preghie- 
re. Questo  racconto  preso  dall* 
Iliade  si  trova  con  poca  diflè- 
renza  in  Ditti  di  Creta  . 

Licaone,  padre  di  Pandaro, 
che  fu  uno  de’ piò  distinti  Tro- 
jani . 

Licaonide  , Callisto,  figli- 
uola di  Licaone  . 

Licaonie  mense  , cioè  , vi- 
vande , mense  esecrabili  . Ke- 
Arcade. 

Licas  , nome  dell’  Araldo, 
p«r  cui  Deianira  mandò  ad  Er- 
cole la  fatai  camicia  di  Nesso  . 

11  veleno  , di  cui  era  quella  im- 
bevuta inspirò  ad  Ercole  un  tal 
furore  , che  preso  per  i capelli 
Licas  lo  gettò  fh  mare  ; ma 
Nettuno  lo  mutò  in  rupe  ( O- 
v»V.  Metam.  Ili.  IX.  ) . 

Licaste  o Licasto  , figli- 
uolo del  Re  di  Creta  *Minos  I. 

e d’ 
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e d’  Icona  figliuola  di  Lizio 
Ebbe  da  Ida  figliuola  di  Corì- 
bas  un  figlio  cDÌamato  Minos 
IL 

*Lice,  una  delle  amiche  di 
Orazio  lib.  IV.  Ode  XIII. 

Liceo  , soprannome  di  Gio< 
ve,  dal  culto,  che  a Ini  presta* 
vasi  sul  monte  Liceo  jiell’  Ar- 
cadia . Questo  culto  stabilito 
da  Licaonre  eseguivasi  sulla  pib 
alta  cima  di  quel  monte  presso 
all’  altare  di  Giove  , e in  uno 
spazio  di  terreno , nel  quale  niu* 
no  ardiva  di  porre  il  piede . L* 
ara  di  Giove  vi  era  collocata 
fta  due  colonne  , sulle  quali  e* 
za  un’aquila  dorata*. 

Liceo  , soprannome  di  Pan  , 
nato  , seconao  la  tradizione  de* 

tli  Arcadi , sullo  stesso  monte 
,iceo  d’ Arcadia,  ove  aveva 
nn  tempio  , ed  un  bosco  sacro  . 

Liceo  , soprannome , col  qua- 
le Apolline  era  adorato  in  Si- 
clone  ; perchè  l’ Oracolo  di  lui 
indicato  aveva  ai  Sicionii  il 
mezzo  di  liberarsi  dai  lupi , che 
devastavano  le  loro  gregge  . 
Questo  mezzo  consisteva  in  pren- 
dere la  scorza  di  un  pezzo  di 
legno,  ttovato  dai  loro  inviaci 
nell’ andarsene  a casa  , mesco- 
larla con  della  carne,  e gettare 
questa  mistura , ove  si  trovava- 
no i lupi . Il  risultato  si  fu  , 
che  quanti  lupi  ne  mangiarono , 
perirono . 

Liceo  , monte  d’ Arcadia , sa- 
cro a Giove  ed  a Pane  . Di  là 
fu  dato  ad  entrambi  il  sopran- 
nome di  Liceo  ; e le  feste  insti- 
tvtte  in  loro  %nore  furono  det- 
te Ljr/et . Era  vi  in  Atene  un 
tempio  di  Apolline  chiamato 
Liceo  , dal  quale  anch’egli  fu 
aopranoominato  Liceo  ; e nella 


L I 

stessa  città  eravi  pute  nn  gin- 
nasio del  medesimo  nome  y ce- 
lebre per  le  lezioni  datevi  da 
Aristotele . 

Liceo  , figliuolo  di  Licaone , 
fondatore  di  Licea  ; 

Liceto,  figliuolo  di  Sperchio  , 
combattè  contro  Perseo  nelle 
nozze  di  lui , e fu  ucciso . 

Licia  , soprannome,  col  qua- 
le Ippolita  eresse  a Diana  un 
tempio  in  Trezene  . Questo  no- 
me deriva  dall’ aver  ella  libera- 
to quel  paese  dai  lupi,  o per- 
chè la  madr^’  Ippolita  era  o- 
riginaria  di  Licia  . 

Licia  , provincia  dell’  Asia 
minore  , celebre  per  gli  Oracoli 
di  Apolline,  che  si  davano  nel- 
la città  di  Parata  , e per  la  fa- 
vola della  Chimera . 

Licida  , Centauro , ucciso  da 
Drias  nelle  nozze  di  Piritoo  . 

Licinnio,  figliuolo  di  Elet- 
trione  suocero  di  Anfitrione  , e 
di  Midea  schiava  Frigia  . Al 
tempo  della  guerra  tra  i figli- 
uoli di  Elettrione  , e quelli  di 
Pterelao  egli  era  ancor  troppo 
giovine  per  poterne  essere  a par- 
te . Dopo  la  morte  del  padre  , 
andb  con  Anfitrione  a Tebe,  e 
sposò  Perimede  , sorella  di  An- 
fitrione . Accompagnò  spesse  fia- 
te Ercole  nelle  sue  imprese,  ed 
altrettanto  fecero  i figliuoli  di 
lui . Uno  di  essi  Oeono  fu  uc- 
ciso dagli  Ippocoontidi,  di  cui 
aveva  ucciso  il  cane.  Due  altri, 
Argeo  e Melas  perirono  in  una 
spedizione  contro  Emiro  . Li- 
cinnio  era  presente  , quando  I’ 
avvelenata  spoglia  mandata  ad 
Ercole  da  Deianira , rese  furio- 
so l’ eroe  . Ercole  lo  mandò  a 
consultare  1’  Oracolo  per  saper- 
ne un  rim(^io  ai  tormeati , ond* 

era 
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era  afflitto.  Licinnio  non  si  di- 
staccò piò  da  quella  famiglia  ; 
fu  UCCISO  da  TIepolemo , ch« 
fu  per  questo  costretto  ad  an- 
dare in  Dando.  Gli  autori  non 
sono  d’  accordo  intorno  al  moti- 
vo di  questa  uccisione  . Pindaro 
lo  attribuisce  a un  atto  di  colle- 
ra di  un  falso  membro  di  quella 
fartiglia.  Aggiunse,  che  Licin- 
nto  tu  ucciso  nell’  uscire  dalla 
camera  di  sua  madre . Diodoro 
di  Sicilia  riferisce  lo  stesso , ag- 
giungendo, che  l’ uccisore  e l’ uc- 
ciso abitavano  allora  nella  città 
d’  Argo  . Secondo  Apollodoro  , 
questa  uccisione  avvenne  invo- 
lontariamente , perché  Tlepole- 
nio  avea  voluto  battere  uno  de’ 
suoi  schiavi’.  Omero  non  fa  , 
•che  raccontare  questa  uccisione . 
Questo  argomento  é staro  trat- 
tato da  Euripide  , ma  questa 
tragedia  é perduta . 

Lieto  , uno  de’  figliuoli  di 
Licione . • . 

Hctp , figlinolo  d’  Ercole  e 
della  Testiade  Toxicrate . 

Licio,  figliuolo  di  Cleinice, 
cambiato  in  corvo  bianco . V tdi  ’ 
ClÉinIcs  . Apolline  ne  mutò 
in  nero  il  colore  , quando  gli 
recò  la  Notizia  , che  Coronide 
aveva  sposato -A Idoneo  _. 

Ligio  , soprannome  di  Apol- 
line, dalla  parola  greca  Lfcoi 
(Lupo).  .Danao  . 

Licisce,  uno  de’ cani  diAt- 
teone . ^ . 

Lieo,  figliuòlo  di  Nettuno  , 
e-  della  Pleiade  Celeno  . Secon- 
do Apollodoro  , suo  padre  Io 
mandò  nelle  isole  Fortftnate  . 
Gli  antichi  stessi  confusero  so- 
vente questo  Lieo  coi  due  se- 
guenti . 

Lieo,  figliuolo  d’Irieo  e di 
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Ctonia , e fratello  di  Nitteo  e 
di  Orione,  secondo  Apollodoro, 
il  quale  in  un  altro  luogo  , pro- 
babilmente secondo  altri  rac- 
conti , li  dice  entrambi  figliuoli 
di  Ctonio  uno  de’  Sparti . Que- 
sti due  fratelli  Nitteo  e Lieo  so- 
no sempre  insieme  nella  storia 
eroica;  ma  le  notizie  , che  ne 
troviamo , sono  oscure , e i rac- 
conti di  Apollodoro  si  contrad- 
dicono . Eccone  la  Storia  a te- 
nore della  spiegazione  del  Sig. 
Heyne . Erano  questi  due  av- 
venturieri . Attaccarono  da  pri- 
ma Flegias  Re  di  Orcomeno  ; 
quel  medesimo , che  fabbricò  la 
città  di  Elegia,  yfdi  Elegia; 
e lo  uccisero . Ritornarono  in 
Iria  città  situata  presso  P Au- 
lide;  in  conseguenza,  ove  abi- 
tava il  padre  loro  ; e vi  si  trat- 
tennero qualche  tempo  . Di  là 
si  recarono  a Tebe,  ove  ricevet- 
tero il  diritto  di  cittadinanp 
sotto  il  regno  di  Panteo . Nit- 
teo dopo  la  morte  di  Labdaco 
divenne  tutore  del  giovine  La- 
io  , e s’  impadronì  di  tutto 
insieme  con  suo  fratello  Li- 
eo , eh’  era  polemarca  , cioè 
generale  delle  truppe  . In  qu^: 
sto  tempo  Antiope^  figliuola  di 
Nitteo  divenne  intinta  da  Gio- 
ve ; e temendo  l’ ira  del  pa- 
dre, si  rifugiò  presso  Epopeo 
Re  di  Sicione,  che  le  accordò 
la  sua  protezione . Nitteo , te- 
mendo, che  Epopeo  medesimo 
fosse  stato  il  seduttore  della  fi- 
gliuola, gli  fece  guerra  ; ma  vi 
fu  ferito,  e morì  per  le  conse- 
guenze delle  sue  ferite  . In  mo- 
rendo raccomandò  a suo  fratel- 
lo Lieo  la  sua  vendetta.  Que- 
sti rinnovò  la  guerra  contro  E- 
popeo , lo  uccise  , $’  impadronì 
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di  Sicione  ; e ne  portb  via  An- 
tiope quasi  cattiva . In  cammU 
no  ella  partorì  due  figli  Anco- 
ne e Zero,  che  furono  esposti , 
ed  allevati  da  pastori  . Fedi  il 
resto  di  questa  favola  agli  ar- 
ticoli Aniione  , Antiope  , 
Dirce  . 

Lieo,  figliuolo  del  preceden- 
te . Nel  tempo  , eh’  Ercole  ese- 
guiva le  sue  dodici  fatiche  , s* 
impadronì  del  trono  di  Tebe  , 
maltrattò  anche  Megara  mo- 
glie dell’  Eroe  , e ne  ave- 
va risoluta  la  moire  . Ercole 
al  suo  ritorno  fece  perire  il  ti- 
ranno • . . . 

Lieo  , figliuolo  di  Pandione 
IL  Re  dell’Attica  . Secondo 
Pausania , introdusse  in  Tebe , in 
Atene , ed  in  Messene  i miste- 
ri della  grande  Dea . Pare , che 
v’introducesse  anche  i Licome- 
di,  o i canti,  e i cantori  nel 
tempo  in  cui  offerivasi  alle  Di- 
vinità quel  culto.  Era  Augure, 
ed  aveva  parte  nel  governo  in- 
sieme co’ suoi  tre  fratelli  Egeo, 
Niso  e Pallante  . Fu  alla  fine 
soppiantato  da  Egeo , e si  vide 
costretto  ad  abbandonare  la  sua 
patria  ; si  ritirò  quindi  presso  il 
popolo  di  Tarmila  nell’Asia  , 
e aa  lui  quel  paese  ricevette  il 
nome  di  Licia  . Fu  anche  il  pri- 
mo , che  fabbricò  un  tempio  ad 
Apolline  , dal  che  il  ginnasio 
fu  chiamato  Liceo. 

Lieo  ,*  figliuolo  di  Marte  Re 
di  una  parte  dell’  Africa  . Sa- 
crificava a suo  padre  tutti  gli 
stranieri , che  arrivavano  nel 
suo  paese  . Era  per  fare  lo  stes- 
so con  Diomede  ; ma  la  ^lia 
di  Lieo  innamoratasi  di  Dno- 
mede  gli  salvò  la  vita  . Ciò 
non  ostante  Diomede  la  tradì  , 
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e I’  abbandonò  senza  posarla . 

Lieo,  figliuolo  di  Dascilo  , 
e nipote  di  Tantalo,  eraRv  de’ 
Mariandinii  e della  Misia  , e 
fece  una  buona  accoj^ienza  a- 
gli  Argonauti . Amico  Re  de’ 
jBebricit  famoso  nel  combattere 
col  cesto  , lo  aveva  prima  d’ 
allora  assalito  . Ercole , che 
andava  a raggiungere  gli  Argo- 
nauti per  assistere  alla  loro  spe- 
dizione , si  trovò  allora  presso 
Lieo  , onde  gli  prestò  soccor- 
so , pose  in  fuga  i Bebricii , uc- 
cise Migdone  fratello  d’  Ami- 
co, e diede  il  paese  conquista- 
to al  suo  amico  Lieo . Per  gra- 
titudine fabbricò  questi  una  cit- 
tà, alla  Quale  diede  il  nome  di 
Ercole  : e questa  Eraclea  Pon- 
tica . _ . 

Lieo,  figliuolo  di  Prometeo 
e di  Celeno. 

Lieo  , uno  de’  figliuoli  di  E- 
gitto . 

Lieo  , Centauro  , ucciso  da 
Piritoo  nella  zuffa  avvenuta 
nelle  sue  nozze. 

Lieo  , uno  de’Tielchini,  an- 
dò in  Licia  , e vi  fabbricò  il 
celebre  tempio  di  Apolline  Li- 
eo sulle  rive  del  Xanto . 

Lieo , giovine  favorito  del 
poeta  Alceo  ( Fedi  Orazio  Hl>> 
I.  Ode  XXXII.) . 

LieoATiDE,  soprannome  di 
Diana  da  un  tempio , che  aveva 
in  Licoa  città  deli’  Arcadia  . 

LieoDESMA  , soprannome  di 
Diana  Taurica  a Sparta  , -perchè 
era  stata  nascosta , e legata  nei 
fasci  de’  sarmenti  . Chiamavan- 
la  anebe  Ortia,  perchè  era  in 
piedi . Fedi  Ortia  . 

Licofonte,  figlinolo  di  Au- 
tofone  . Era  insieme  con  Meo-' 
ne  alla  testa  de’ cinquanta  Tc- 

ba- 
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bani , che  sorpresero  Tideo  in 
una  imboscata  , mentre  ritorna- 
va da  Tebe , ov’  era  stato  man- 
dato per  parte  dei  sette  Capi . 
Tideo  gli  uccise  tutti  , eccetto 
Meone,  al  quale  lasciò  la  vita 
in  grazia  di  un  segno  degli  Dei. 

Licofrone  , figliuolo  di  Ma- 
store,  dell’ isola  di  Citerà  . Un 
omicidio  I*  obbligò  a lasciar  la 
patria:  si  ritirò  allora  presso  di 
Aiace  figlinolo  di  Telamone  , 
cui  seguitò  all’  assedio  di  Tro-  , 
ja . Fu  ucciso  da  Ettore  presso 
alle  navi  con  un  colpo  di  lan- 
cia . 

Licogenete  , soprannome  di 
Apolline,  perchè,  secondo  al- 
cuni , era  nato  nella  Licia . E- 
liano  riferisce  ancora  che  sua 
n)adre  era  stata  mutata  in  lu- 
pa ; ma  questa  favola  è troppo 
moderna  per  aver  dato  motivo 
a questo  soprannome  di  A pol- 
line, che  SI  trova  nell’Iliade. 

Licomede,  figliuolo  di  A- 

fiolline  e di  Partenope  figlino- 
a di  Anceo . 

Licomede,  figliuolo  di  Cre- 
onte Re  di  Sciro  . Nella  guerra 
di  Troja  fu  uno  de’ sette  eroi, 
che  custodirono  alla  notte  i trin- 
cieramenti  de’ Greci,  e di  cui 
si  parla  nel  decimo. canto  dell’ 
Iliade.  Nella  battaglia  pel  cor- 
po di  Patroclo  uccise  Apisao- 
ne  . 

Licomede  , Re  dell’  isola 
di  Sciro  , tra  le  figlie  del  qua- 
le Tetide  nascose  in  gonna  A- 
chille . Era  padre  di  Deidamia  , 
che  Achille  in  questo  suo  na- 
scondimento fece  madre  di  Pir- 
ro . Achille  , Oeida- 

MiA  . Licomede  essendosi  avve- 
duto della  corrispondenza  di  sua 
figlia  con  Achille,  gliela  diede 
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in  isposa  . Rione  ha  composto 
un  poema  su  gli  amori  di  A- 
chille  e di  Deidamia,  i fram- 
menti del  quale  sono  stati  rac- 
colti dall’  erudito  Valclcenaer. 
Dopo  la  partenza  di  Achille  per 
l’assedio  di  Troja,-  Licomede 
si  prese  la  cura  dell’  educazio- 
ne di  Pirro  sinché  UIìsm  e Fe- 
nice j dopo  la  morte  di  Achil- 
le, vennero  a cercarlo.  Riguar- 
do a Teseo,  Licomede  tenne 
una  condotta  affatto  diversa  . 
Teseo  obbligato  ad  abbandona- 
re Atene  andò  a Sciro  per  pren- 
dervi possesso  di  alcune  terre  , 
retaggio  de’ suoi  antenati  . Lt- 
comede  finse  di  volergliele  mo- 
strare , e lo  condusse  sovra  un’ 
eminenza,  dalla  quale  lo  preci- 
pitò . In  seguito  gli  Ateniesi 
incaricarono  Cimone  di  andarla 
cercare  le  ossa  di  Teseo  nell’  t- 
sola  di  Sciro,  e di  devastarla  . 
Metastasio  ha  uno  de’suoi  mi- 
gliori drammi  intitolato  Achil- 
le  in  Sciro  ; in  cui  Licomede 
sostiene  un  ottimo  personaggio 
( Ovid.  Metam,  Uh.  XIÌI.  ) . 

Licone  , uno  de’  figliuoli  d’ 
Ippocoone  di  Sparta  . 

Licopeo  . Vedi  LeuCopeo  . 

Licoreo  o Licoro  , figli- 
uolo di  Apolline  e della  Nin- 
fa Coricea  : diede  il  suo  nome 
al  borgo  di  Coricea . 

Licoreo  , soprannome  di  A- 
polline  , derivato  dal  borgo  del 
medesimo  nome . 

LicoRtAS  o Licori,  unadeN 
le  Nereidi  . Virgilio  si  valse  di 
questo  nome  nell’ Egloghe  per 
indicare  una  pastorella  ; e die^ 
tro  lui  ne  fecero  grand’uso  t 
poeti  Italiani. 

Licormas,  uno  de’ compagni 
di  Perseo  . Uccise  Penalo  nel- 
la 


la  zuffa  avvenuta  nelle  nozze 
di  quell’eroe  . 

Licota  , Centauro  , ucciso 
da  Teseo  nelle  nozze  di  Piri- 
too  . 

Licoterse,  Ke  dell’  Illirio. 
Sua  moglie  A^ave  figlinola  di 
Cadmo  lo  uccise  per  rimettere 
il  trono  a suo  padre  . Così  nar* 
ra  Igino, secondo  alcuni  tragici  • 

Licurgo,  figliuolo  d’Etcole 
e di  una  delle  Testiadi, 

Licurgo  , Arcade , figliuolo 
di  Aleo  e di  Nerea  , fratello  di 
Cefeo  e di  Ai»e.  Sposò  Euri* 
nome,  p Cleome,  o Antinoe  , 
da  cui  ebbe  Anceo,  Epoco  , 
Anfidaniante  e Jaso,  ai  quali 
Pausania  aggiunge  ancora  Ce- 
feo . La  sola  azione  memora- 
bile , che  di  lui  si  racconta  , è , 
di  avere  ucciso  con  un’astuzia 
il  prode  Areroo  , soprannomi- 
nato il  portatore  della  clava  , 
Vedi  Aretoo  . Secondo  Pausa- 
nia, questo  Licurgo  fu  risusci- 
tato qa^  Escniapio  . Pare  però 
ad  altri , che  questo  debba  in- 
tendersi del  Licurgo  , che  se- 
gue . Se  ne  mostrava  la  tomba 
a Leprea  in  Elide. 

Licurgo,  figliuolo  di  Pro- 
nace , nipote  di  Talao . Sua  so- 
rella Anfitea  era  moglie  di  A- 
drasto.  Pare  ch’egli  prendesse 
parte  nella  spedizione  dei  sette 
Capitani  contro  Tebe  , ed  aves- 
se con  Anfiarao  quella  violen- 
ta battaglia,  la  quale,  secondo 
Pausania  , era  effigiata  sul  tro- 
no di  Amicla;  ed  a cui  Tideo 
ed  Adrasto  fecero  opportuna- 
mente por  fine  . Si  pub  anche 
conghiettutare , che  fosse  ucciso 
sotto  Tebe  j poiché  Sresicoro 
nella  sua  l^fiie,  secondo  uno 
^oliaste  di  Pindaro,  ed  Apollo- 
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doro  lo  citano  al  pari  di  Capa- 
neo  , come  risuscitato  da  Escu- 
lapio . Vedi  il  Licurgo  antece- 
dente , che  sebbene  assolutamen- 
te diverso  , nulladimeno  é stato 
confuso  con  questo. 

Licurgo  , figliuolo  di  Feres 
e di  Periclimene  Re  di  Nemea  . 
Ebbe  da  Euridice  o da  Anfi- 
tea un  figlio  chiamato  Ofelte  , 
che  perì  per  una  negligenza  del- 
la sua  balia  Issipile  nel  tempo 
della  spedizione  dei  sette  Capi 
contro  Tebe  . Se  ne  mostrò  per 
lungo  tempo  !n  Nemea  la  tom- 
ba costrutta  di  erbose  zolle . 

Licurgo  , figliuolo  di  Drias 
e Re  degli  Edoni  nella  Tracia, 
secondo  Apollodoro  . Altri  , 
fra  i quali  Diodoro,  lo  collo- 
cano nell’Arabia  . E'  il  più  ce- 
lebre di  quanti  ebbero  un  tal 
nome  . Omero  ne  parla  . Erg 
un  Eroe  valoroso;  ma  non  visse 
lungamente  , perché  combatte- 
va contro  gli  Dei  . Un  giorno 
perseguitò  con  un  bastone  pun- 
two  m un  bosco  sacro  in  Nis^ 
(in  Tracia,,  poiché  eravi  una 
Nisa  anche  in  Arabia)  le  Sa- 
cerdotesse di  Bacco  ; le  quali  n’ 
ebbero  tanta  paura , che  nel 
fuggire  gettarono  via  i loro  tir- 
si. Bacco  medesimo  ne  fu  così 
paventato  che  si  precipitò  net 
flutti  del  mare  , e si  ritrovò 
presso  Tetide.  Gli  Dei  si  offe- 
sero  di  tale  empietà.  Giove  lo 
rese  cieco  , sicché  ben  presto 
morì . A questo  semplice  rac- 
conto di  Omero  I Mitologi  po- 
steriori hanno  aggiunto  mol- 
te altre  circostanze.  Apollodo- 
ro  dopo  aver  seguitato  il  rac- 
conto di  Omero,  aggiunge  , 
che  Licurgo  aveva  imprigiona- 
ta tutta  la  corre  di  Bacco  , e 
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che  questi  Io  punì  iosplrando- 
gli  una  frenesia,  per  la  quale 
credendosi  di  tagliare  dei  ceppi 
di  vigna  , uccise  il  suo  figlio 
Drias , e si  tagliò  da  se  stesso 
le  gambe  . Ritornò  quindi  all’ 
uso  della  ragione . Gli  Dei  de- 
solarono quel  paese  con  una 
grande  fame . L’ Oracolo  disse 
che  quella  fame  durerebbe  sin 
tanto  che  vivesse  Licurgo.  Ec- 
citati da  questa  decisione  gli  £- 
donii  lo  condussero  sul  monte 
Pangeo , ove  lo  lasciarono  lega- 
to, sicché  fu  divorato  da’ cavalli 
selvatici . Questo  racconto  sup- 
pone un’alleanza  fra  Licurgo  e 
Bacco  , e che  la  coltivazione 
delle  vigne  fosse  nota  in  quel 
paese  . Questa  supposizione  fa 
pure  il  fondo  del  racconto  d’  I- 
gino  e di  Diodoro.  Secondo  il 
primo , Licurgo  non  fu  così  sde- 
gnato contro  Bacco , se  non  do- 
po aver  sentiti  gli  effetti  del 
vino,  ed  aver  corso  rischio  nel 
tempo  della  sua  ubbriachezza  di 
far  violenza  a sua  madre  . Or- 
dinò allora  , che  fossero  distrut- 
te tutte  le  piante  delie  vigne  ; 
ma  in  un  accesso  di  furore,  in- 
spiratogli da  Bacco,  uccise  suo 
figlio , e si  ferì  anche  egli  stes- 
so . Secondo  Diodora , Licur- 
go, che  da  principio  era  stato 
amico  di  Bacco , si  corrucciò  im- 
provvisamente col  Nume.  Or, 
dinò  alla  sua  guardia  di  massa- 
crare Bacco  e le  Menadi . Bac, 
co  ne  fu  informato  da  nn  certo 
Tarope , mentr’  era  occupato  nel- 
la sua  spedizione  In  Europa,  e 
si  ritirò  nell’Asia  . Furono. quin- 
di massacrare  solamente  le  Me- 
nadi { ma  Bacco  ne  vendicò  la 
morte  . Venne  a battaglia  ; pre- 
se Licurgo;  gli  fece  cavare  gli 
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occhi,  e lo  fece  crocifiggere  e 
morire  fra’  piu  grandi  tormenti . 
Secondo  uno  Scoliaste  di  Ari- 
stofane , Licurgo  fu  solamente 
sferzato  con  sarmenti  di  vite 
per  così- fatta  maniera,  che  ver- 
sò molte  lagrime,  dalle  quali 
ne  nacque  il  cavolo,  pianta  ni- 
mica alle  vigne . Pare  che  ,qpe-' 
sta  favola  debba  la  sua  origine 
alla  ubbriachezza  dei  Traci,  ed 
alle  funeste  conseguenze , ch’eb- 
be quella  per  essi  ( Ovili,  Me- 
tam,  tih.  ly,  ) . 

Licurgo,  uno  de’ pretenden- 
ti d'Ippodamia,  ucciso  da  Oc- 
nomao . ^ 

Lido  , bgliuolo  di  Atis  , uno 
dei  discendenti  di  Ercole  >e  di 
Onfale  ; secondo  altri , di  Tele- 
fo.  .Aveva  un  fratello  chiama- 
to Tirreno.  In  tempo  di  una 
fame,  il  padre  tirò  a sorte  qua- 
le dei  due  suoi  figli  condor  do- 
vesse una  parte  degli  abitanti 
fuori  del  loro  paese  a fondare 
altrove  una  colonia  . La  sorte 
vi  destinò  Tirreno  , che  venne 
allora  a stabilirsi  nell’  Erruria . 
Lido  diede  il  suo  nome  alla  Li- 
dia . 

Lieo,  uno  de’ soprannomi  di 
Bacco,  da  una  parola  greca , che 
significa  slegare , ibroìliate  , svi- 
luppare ; perché  il  vino  dis- 
sipa i disgusti , e le  inquietu- 
dini . 

Licdo  . Vedi  Iris. 

Ligea  , Ninfa  seguace  di  Ci- 
rene ( Virg.  Georg,  lib,  IV-)  . 

Ligea  , una  dell»  Sirene  . Se 
ne  vede  la  testa  sulle  medaglie 
di  Terina  in  Sicilia . 

Licirone,  primo  nome  di 
Achille . 

Ligisto  , figliuolo  di  Feton- 
te diede  il  suo  nome  alla  Li- 

gu- 


« 
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furia  cfaiamata  anche  Liguttia  . 

Lilea  , Najade,  figlinola  del 
fiume  Ceésso  , che  diede  il  soo 
nome  alla  città  di  Lilea  nella 
Focide  . 

LtLiBCO  I promontorio  in  Si> 
cilia  ora  ca^  Baco , o capo 
Ceco . 

LiMENITIOE  , LinMIATIDEi 
LiNNATmE  o Limnea  so* 
prannomi  dati  a Diana  dai  pe- 
scatori , che  la  invocavano  co- 
me la  Dea  delle  paludi , e de- 
gli stagni . 

LtMEKTiNo  , Dio  de*  Ro- 
mani « che  , secondo  S.  A- 
gostino  , presiedeva  alle  por- 
te, e ai  limitari . Arnobio  as- 
socia a lui  una  Dea  chiamata 
Lì»ta . 

LlMNACIDt  oLiMNADI.LiN- 
NACIDI,  le  stesse  , che  le  Lin- 
nadi . 

Limnadi  o LiNNADt  , Nin- 
fe , sotto  la  protezione  delle  qua- 
li sono  i laghi  ( in  greco  Lim- 
naì  ) . 

Limnatioi  . Feste  de’  pesca- 
tori in  onore  di  Diana  Limna- 
tide.  Fed;  Limemtide. 

Limneo  0 Linneo,  sopran- 
nome di  Bacco,  preso  dal  colto, 
che  a lui  prestavasj  in  un  quar- 
tiere di  Atene  chiamato  Lim- 
nes . 

Limniadi,  Limnee  e Lim- 
MiACHE  . Vedi  Limnadi. 

Limnorea  , una  delie  Ne- 
reidi  . 

Limoniadi,  Ninfe  dei  fiori, 
e de’  prati  . 

Lincaeste,  uno  de’ cani  di 
Attenne . 

Lince  . Questo  animale  , a 
cui  si  attribuisce  una  vista  pene- 
trantissima , era  sacro  a Bacco . 
yeJi  Linco  , Linceo. 
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Linceo,  uno  de* cinquanta  fi- 
gliuoli di  Egitto  : fu  il  solo  ri- 
sparmiato . quando  furono  mas- 
sacrati dalle  Danaidi  . La  sui 
sposa  Ipermnestra  lo  salvò  . 
l'cdi  Ipermnestra  , Danai- 
Bi  . Orazio  ( Iti.  III.  O- 
df  XI.  Ovid.  Eroid.  Epistot. 

xiy.  ) . 

Linceo,  figlinolo  del  Mes- 
senio  Afareo  e di  Arene  figli- 
uola  di  Oebalo , fi’atello  di  I- 
das  e di  Piso . Era  celebratissi- 
mo principalmente  per  l’ acu- 
tezza della  vista V Quindi  gli 
Argonauti  lo  scelsero  per  loro 
piloto  . Intervenne  pure  alla 
caccia  del  Cinghiale  Calidonio . 
Quello , che  gli  diè  maggior  no- 
me fu  la  sua  battaglia  coi  Dio- 
scuri . PVd/  Castore  . 

Linceo  , figliuolo  di  Ercole 
e della  Testiade  Tefisa  . 

Linceo  , uno  -de*  figliuoli 
di  Testio.  Meleagro  lo  ucci- 
se n^lla  zuffa  avvenuta  per  le 
spoglie  del  Cinghiale  Calido- 
nio , che  aveva  date  ad  Ata- 
lanta  . 

Linceo,  uno  de’  cani  di  At- 
tenne . 

Linco  , Re  della  Scizia  , se- 
condo Ovidio,  o della  Sicilia  , 
seconda  Igino  , ricevette  nella 
sua  corre  Trittolemo,  che  Cere- 
re aveva  instruito  nell’  agricol- 
tura . 11  tiranno  geloso  della 
preferenza  data  dalla  Dea  a Trit- 
tolemo, tentò  assassinarlo  ; ma 
mentre  era  per  trafiggergli  il  se- 
no , fu  mutato  in  Lince , anima- 
le, che  è il  simbolo  della  cru- 
deltà . 

Lindia  , soprannome  di  MU 
nerva , dal  tempio  , che  aveva 
in  Lindo  nell*  isola  di  Rodi , e" 
eh’  era  stato  a lei  consacrato 
dal- 
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dalle  figlie  di  Danao  . Ci  resta 
ancora  un  epigramma  di  Calli* 
Diaco  su  questo  tempio  . Cad- 
mo vi  venne  anch’  egli  , e vi 
consacrò  un  catino  di  bronzo 
con  caratteri  FenicW  . 

Lindo  , uno  de’ tre  figliuoli 
di  Cercafo  e di  Cidippe,  fab- 
bricò la  cittì  di  Lind^o  nell’  i- 
sola  di  Rodi . 

Linigera  Dea.  Iside,  ado- 
rata dagli  Egizii,  che  solcano 
vestirsi  di  lino . 

Lino  , uno  de’  poeti  greci  piò 
antichi , secondo  Igino  , figli- 
uolo di  Apolline  e della  Mu- 
sa Urania  ; secondo  Apollodo- 
ro  , di  Oeagro  e della  Musa 
Calliope  . Diodoro  gli  attribui- 
sce il  Ritmo  e le  Melodie;  e 
le  insegnò  ad  Orfeo,  aTamiri  e 
ad  Ercole . I Tebani  però  non 
si  accordavano  su  quest’  ultimo 
punto  , e davano  ad  Ercole  per 
maestro  il  figlio  di  un  certo  Is- 
menio  • Nominavano  anche  un 
Lino  piò  antico , qual  dicevano 
figliuolo  di  Anfimaro  e di  Ura- 
nia  , che  pretendevano  essere 
stato  ucciso  da  Apollìne,  per- 
ché si  era  vantato  di  superarlo 
nel  canto  • Questo  tratto  è piò 
conosciuto  di  quel  Lino  , che 
dicono  maestro  di  Ercole . Un 
giorno,  ch’egli  aveva  dato  un 
colpo  ai  suo  allievo , perché  non 
era  molto  attento,  Ercole  battò 
Lino  colla  sua  lira  sopra  la  te- 
sta , e l’ uccise . Ercole  fu  per 

Juesto  citato  in  giudizio  : ma 
.adamanto  decise,  che  un’  uc- 
cisione fatta  per  difendersi  non 
doveva  esser  punita  . Uno  dei 
due  Lini  riportò  il  premio  del 
canto  nei  giuochi  funebri  di  A- 

CJStO.  • 

Lino  , figliuolo  di  Psamma» 
DiZ’  delle  Fav.  T.  II. 
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te  e di  Apolline.  I^edi  Cro- 

TOPO. 

Lino  , uno  de'  fìglìaoli  di  Li- 
caone  . 

• Linterno:  una  volta  cittì, 
or  villaggio  in  Terra  di  Lavoro, 
celebre  per  esservisi  ritirato  do- 

So  le  sue  vittorie  Scipione  il 
Maggiore . 

LtODE,  figliuolo  di  Oenope, 
uno  dei  pretendenti  di  Penelo- 
pe, ed  indovino.  Apparta  vasi 
sovente  dagli  altri  , perchòi  le 
loro  follie  gli  erano  disgradevo- 
li . Fu  il  primo,  che  si  provò 
a tender  1’  arco,  ed  assicurò  al- 
lora gli  altri,  che  niuno  di  essi 
vi  riuscirebbe  . Supplicò  in  gi- 
nocchio Ulisse  a lasciargli  la 
vita  ; ma  questi  lo  trafisse  col- 
la spada  di  Agelao. 

Lione  . Questo  animale  era 
un  oggetto  di  speciale  culto  per 
la  cittì  di  Leontopoli  nell’  E- 
gittq  , come  lo  provano  le  me- 
daglie di  quella  città  , e quelle 
di  Mareotide , quantunque  sia 
diffìcile  determinarne  il  moti- 
vo , perché  Leontopoli  é situa- 
ta in  mezzo  del  Delta , ove  il 
Lione  non  ha  potuto  rendersi 
assai  rimarchevole  né  per  le 
devastazioni , né  pel  bene  che 
potesse  fare  . Forse  é permesso 
conghietturare,  che  essendo  sta- 
ta questa  città  una  colonia  de- 
gli Etiopi , i suoi  primi  abitanti 
vi  abbiano  trapiantato  il  cul^o 
del  Lione,  che  in  tutto  l’Egit- 
to non  era  adorato  , se  non  in 
questa  città.  Nulladimeno  que- 
sto animale  trovasi  così  spesso 
nei  monumenti  d’Egitto  , che 
bist^na  supporre  in  esso  un  si- 
gnificato piò  generale.  Secondo 
Oro,  era  egli  il  simbolo  del 
Nilo  nei  misteri  di  Mitria , nei 
K Ge- 
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Genetliaci  I e nelle  moderne  fa- 
vole di  Arpocrate  . A motivo 
della  sua  forza  , e del  calore 
del  suo  temperamento  rappre- 
senta il  Sole  nel  zenit;  il  che 
ha  fatto  dare  il  nome  di  Lione 
alla  costellazione,  nella  quale 
trovasi  il  sole  nel  tempo  del 
gran  caldo.  Non  è raen  diffici- 
le il  capire,  come  il  Lione  fos- 
se il  simbolo  del  Nilo  . Oro 
dice  , perchè  le  acque  di  quel 
fii^e  straboccano , ouando  il 
Sole  è nel  segno  del  Lione  : 
ma  questa  opinione  non  quadra 
coir  antichità , perchè  ninna  te- 
stimonianza ci  attesta,  qhc  nel 
2U>diaco  degli  Egizii  vi  fosse 
nn  Lione  ; mentre  nel  luogo  di 
questo  eravi  piuttosto  un  ser- 
pente . Pare  dunque  più  natu- 
rale r attribuire  l’  origine  di  un 
tale  simbolo  alle  cataratte  del 
Nilo,  che  pel  loro  impeto  e 
rumore  hanno  qualche  somiglian- 
za col  mugito  e colla  forca  del 
Lione  . Rappresentando  il  Nilo 
coll’  imagine  di  un  Lione  , gli 
Egizii  avranno  fatto  dal  più  al 
meno  lo  stesso  che  i Greci,  i 
uali  rappresentavano  gli  Dei 
e’  fiumi  colle  corna  di  toro , e 
consacrato  avevano  a Nettuno 
un  toro . 

Nella  lingua  Egizia  le  parole 
JJeru  , ed  éCfuM  erano  sinonL 
mi;  «d  è fuor  di  dubbio  , che 
iqpiti  geroglifici  erano  fondati 
sulla  somiglianza  della  pronun/- 
aia  . £'  dunque  verìsimile,  che 
il  Lione , il  quale  era  una  spe- 
cie di  Diviniti  agli  occhi  de’ 
Leontopolitani , msse  nn  anti- 
co simbolo  del  Nilo  . 

Il  eh.  Zoega  conghiettura , che 
la  figura  dell’ uomo,  il  quale  com- 
Uitt  e conuo  nn  liooe , e di  cui 
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Diodoro  fa  menzione  parlando 
del  tempio  di  OsimandiZs,  non 
fosse  altro  che  l’ imagine  di  que- 
sto Re  domatore  delle  impetuo- 
se onde  del  Nilo  , stabilito  a- 
vendo  d igife ,'  e canali . 

£'  qui  ora  opportuno  il  dare 
la  ^legazione  di  un’altra  figu- 
ra Egizia , che  è quella  di  una 
donna  con  piene  póppe  , e con 
una  testa  ai  Lione  . Questo  è 
sicuramente  il  simbolo  della  ter- 
ra, che  il  Nilo  copriva,  e fb- 
condasw  colle  sue  mondazioni  . 
Così  si  spiega  con  questo,  per- 
chè non  trovisi  mai  una  figura 
maschile  colla  testa  di  Lione  . 
La  chioma  , che  si  osserva  in 
tali  teste  Lionine,  non  indica  i 
raggi  del  Sole,  come  pretende 
Oro,  ma  il  soverchiare  del  Ni- 
lo; come  la  barba  ondeKÌante 
-era  il  simbolo  di  Giove  Pluvio. 

Lione  nella  Mitologia  ^i- 
zla . Due  Lioni  abbattuti  da  Er- 
cole  fanno  in  questa  una  grai^ 
de  figura  , cioè  quello  del  mon- 
te Citerone  , e quello  di  Ne> 
mea,  la  cui  spoglia  gli  serviva 
di  veste. 

Lione  Nemeo  . La  prima 
fatica,  che  Eurisreo  impose  ad 
Ercole  fu  di  uccidere  il  Leone 
di  Nemea  , che  desolava  l’ Ar- 
golide  nel  Peloponneso,  deva- 
stando principalmente  le  foreste 
in  Cleone  • Nemea  ; quindi  è 
chiamato  ora  Lione  Nemet,  o- 
ra  Lione  Cleoneo,  Questo  Lio- 
ne non  poteva  essere  ferito  _da 
alcun’enne;  q perchè,  secondo 
lo  Scoliaste  di  Apollonio  , era 
caduto  dalla  Luna  ; o perchè  , 
fecondo  Apollodoro  ed  altri  y 
era  figliuolo  di  Echidna  e di  Ti- 
fone. Qiiando  Erctile  andò  a 
combattere  con  questo  Lione  . 

Mo- 
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Molorco  pastore  in  Cleone  , 
gli  léce  baona  accoglienza  , e 
gli  diede  mili  consi^i  sulla  ma- 
niera di  domarlo . Molorco  vol- 
le altresì  fare  un  sacrifizio  in 
onore  di  Ercole  ; ma  questo  e- 
ro^  ricusò , c pregollo  ad  of- 
ferirlo a Giove  Conservatore  • 
se  ritornato  fosse  dall’  impresa  ; 
o di  offerirlo  a lui  come  ad  un 
eroe,  se  in  capo  a trenta  gior- 
ni egli  non  ritornava  . Giunto 
ti  trentesimo  giorno  Molorco 
iì  diiponevasi  a fare  il  sacri- 
zio  in  onore  di  Alcidet  ma  I’ 
eroe  arrivò,  e il  sacrifizio  fu 
oficrto  a Giove.  I consigli  di 
questo  Molorco  molto  servito 
avevano  ad  Ercole . Questo  Lio- 
ne abitava  in  una  caverna  , che 
aveva  due  sortire  di  maniera  , 
che  faailmente  fuggiva  da’ suoi 
persecutori.  Ercole  dopo  aver 
chiusi  una  delle  due  bocche  , 
penetrò  per  l’altra  nella  caver- 
na, e VI  soffocò  fra  le  braccia 
il  lione , perché  non  poteva-  fe- 
rirlo colle  freccie  . Questa  bat- 
taglia è spesso  rappresentata  ne’ 
monumenti  antichi-  Dopo  ave- 
re strangolato  il  Lione  , se  Io 
portò  sulle  spalle  sino  a Mice- 
ne. Enrisreo,  secondo  alcuni  , 
o’ebbe  tale  Spavento,  che  si 
nascose  sotterra  in  una  borre  di 
rame  , il  che,  secondo  altri  pe- 
rò , non  avvenne,  se  non  quan- 
do Ercole  vi  portò  il  Cinghia- 
le d’Erimanto  . Nulladimcno 
non  gli  permise  mai  di  entrare 
in  Micene  , ma  gli  mandò  i 
suoi  ordini  per  un  araldo,  chia- 
mato Copreo.  EoRisTto. 
Ercole  si  servì  di  poi  della  pelle 
di  questo  iione,  come  di  una  co- 
razza, e ti  coprì  la  resta  coll» 
•pogiia  della  testa  delia  , 
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che  gli  serviva  d’ elmo  : rrd» 
LioNtCìTERoNio.  Non  essen- 
do il  ferro  tanto  duro  da  ta- 
gliar quella  pelle  , si  servì  a 
tal’  uopo  degli  artigli  dello  stes- 
so animale  (Ov/d.  Mftsm.  lib, 
IX.). 

Lione  di  CtTEnoNc  . Il 
monte  Cireronc,  a piè  del  qua- 
le pascolavansi  gli  armenti  di 
Anfitrione  e di  restio,  era  de- 
solato da  un  feroce  lione.  Er- 
cole, che  entrava  allora  nell’ 
età  della  sua  giovinezza , risolse 
di  combatterlo.  Comunicò  il 
suo  progetto  a Testio,  al  qua- 
le recò  ciò  tanto  piacere  , che 
ogni  sera,  quando  Ercole  ritor. 
nava  da  caccia,  lo  faceva  gia- 
cere con  una  delle  sue  figlie  , 
le  quali  tutte  divennero  incin- 
te. Ideili  Testio,  Testiadi  , 
Ercole  . Ercole  dopo  avere 
ucciso  questo  lione,  si  servì  , 
secondo  Apollodoro , della  di 
lui  spoglia  per  ordinario  sm 
abbigliamento  . Nulladimeno  , 
secondo  i’ opinion  piò  comune, 
la  pelle,  ond’ei  si  copriva,  e- 
ri  quella  del  Lione  Nemeo  > 
Qualunque  volta  su  quei  monu- 
menti « che  ranimentano  una 
qualche  avventura  anteriore  al- 
la Konfitta  dei  Lione  Nemeo  , 
Ercole  è vestito  di  una  pelle  di 
Lione,  tal  pelle  è quella  dei 
Lione  di  Citerone. 

Lione  , Costellazione,  che, 
secondo  gli  antichi  Mitologi  , 
rammenta  il  Lione  delia  selva 
Nemea . 

Lionésss  4 VcJt  Leonesse  < 

Lioni  ai  .oarro  di  Cibale  , 
ytdi  Chele  j Atalant*. 

Lipaeo.  Secondo  en  raccon- 
to di  Oiodoro  , era  figliuolo  di 
Avtone,  che  i tnoi  feateili  co» 
strin- 
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strinsero  ad  abiundonare'I’ Ita- 
lia . Andò  quindi  a stabilirai 
ron  una  colonia  nelle  isole  di 
Lipari  allora  deserte.  Cianesua 
figlia  fu  moglie  d’  Eolo . Ri- 
passò poscia  in  Italia,  s’im- 
padronì dei  contorni  di  Sorren- 
to, ove  dopo  la  morte  ricevet- 
te gli  onori  divini . 

* Lipari  , Isola  , così  detta 
da  Liparo , che  andò  ad  abitarvi . 
Da  questa  presero  pure  il  nome 
à' Itole  Liptnit  sti  altre  isoler- 
te , a questa  vicine  , le  quali 
chìamavansi  anche  Vuleanie  , 
perchò  diceanoi  poeti,  che  Vul- 
cano , vi  aveva  le  sue  fucine  , 
Eneid.  Uh,  Vili.  ) ed  Eo- 
lie, perchè  dòpo  Liparo  restaro- 
no in  poter  d’ Eolo  suo  genero  : 
sono  altrettanti  piccoli  nion^i- 
beili  ; e toolti  naturalisti  voglio- 
no , che  comunichino  col  Ve- 
suvio e coll’Etna.  Vedi 'Bai- 
fon  Teoria  della  terra. 

'Lipepile,  figliuola  di  lolao, 
e moglie  di  Filas , da  cui  ebbe 
una  figlia  chiamata  Tero . 

Lira  . Costellazione  cele- 
ste ..  Secondo  Eraiosrene  ed  I- 
gine  , era  quella  inventata  da 
Mercurio  , e da  lui  • data  po- 
scia ad  Orfeo  , cui  quando  le 
donne  Tracie  straziarono,  mal- 
trattata ne  fu  anche  la  lira  . 
Allora  le  Muse  pregarono  Gio- 
ve a porla  fra  le  costellazioni . 

Lira  . Vedi  Apolline,  Or- 
jEO,  Anfione,  Arione  , E- 
rato.  Lino,  Mercurio,  A- 
CHiLLE  ec.  * Vogfiono  alcuni , 
che  Mercurio  dopo  il  diluvio 
di  Deucalione  urtasse  a caso  nel- 
la vuota  scorza  dS  una  tartaru- 
ga , cut  restavano  ancora  alcu- 
ni secchi  tendini,  quali  toccan- 
do, pe  udì  un  suono  , che  lo  de- 
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terminò  a fame  un  instrnmento  , 
che  cambiò  con  Apolline  riceven- 
done in  vece  una  verga  dorata  , 
che  fu  poi  il  pduceo,  mentre 
quel  Dio  scacciato  dal  cielo  pa- 
scea  con  tristezza  gli  armenti 
di  Admeto  Re  di  Tessaglia  , e 
Mercurio  andava  a quando  a 
quando  a svagarlo  colle  sue  bur- 
le ( Vedi  Orazio  lib.  III.  Ode 
XI-  e lib.  I.  Ode  X.  ) . 

Lirco  . Vedi  Emitea  . 

* LtRi,  ora  Garigliano  , 
fiume  in  Italia , che  separa  la 
Campagna  di  Roma  dalla  Terra 
di  Lavoro . E'  celebre  per  la  pri- 
ma battaglia  fra  Pirro  e i Ro- 
mani , avvenuta  presso  alle  sue 
sponde , e pei  bei  versi  di  Ora- 
zio,  che  lo  chiama /«c/Vwreeyìai- 
m?  di  quiete  acque.  Uris  quie- 
ta mordet  aqua  taciturnut  am- 
rtis  ( lib.  I.  Ode  XXVI.  ) . 

Liriope,  una  delle  figlinole 
dell’Oceano.  Cefiso  le  fece  vio- 
lenza, e la  rese  madre  di  Nar- 
ciso'. 

Lirnesside  , soprannome  di 

Sriseide , perchè  diLirnesso  cit- 
della  Troade  . 

Liro,  figliuolo  di  Anchise  e 
di  Venere;  morì  senza  prole  . 
Lisa  , una  delle  Trstiadi  . 

• Lisia  , secondo  Cicerone  , 
figlinolo  di  Cefalo  Siracusano  , 
uno  degli  eccellenti  oratori,  che 
fossero  al  suo  tempo  in  Atene  . 

Lisianassa  , una  delle  Ne- 
reidi . 

Lisianassa  , figliuola  di  E- 
pafo,  e madre  del  tiranno  Bu- 
siride  . 

, Lisidice,  figliuola  di Testio, 
che  Ercole  fece  madre  di  Teiere  . 

Lisidice,  figliuola  di  Pelo- 
'pe , moglie  di  Mestore  il  Per- 
sekic  , dalla  quale  ebbe  questi 

Ip- 
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Ippotoe , che  Nettuno  fece  ma< 
dre  di  Tatio  . Altri  la  dicono 
moglie  di  Elettrione,  e madre 
di  AIcmena . 

LisiMACA  , figliuola  di  Pria- 
mo . 

Lisimaca,  figliuola  di  A- 
bante  figlio  di  Melampo  , e 
moglie  di  Talao,  che,  secondo 
Apollodoro  , la  rese  madre  di 
Adrasto , di  Partenopeo , di  l’ro- 
natte,  di  Mecisteo  , di  Aristo- 
maco  e di  Erifile  : invece  di  lei 
Igino  cita  Eurinome  figliuola 
d’Ifito;  e Pausania  Listanassa 
figliuola  di  Polibo. 

Lisinomo,  uno  de’ figliuoli 
di  Elettrione  e di  Anasso . 

Listo  , soprannome  di  Bacco , 
lo  stesso  che  Lieo,.  Secondo  Pau- 
sania e Suida , i Tebani  onora- 
vano Bacco  sotto  questo  nome, 
che  significa  Liberatore,  perché 
insegnò  ai  Tebani  ritenuti  in 
cattività  da  certi  Traci  , come 
potevano  sbrigarsi  dei  loro  vin- 
citori addormentati , ed  ubbria- 
chi . Bacco  Lisio  fu  pure  ado- 
rato in  Sicioue . 

LisiPPE  , una  delle  Testindi, 
che  Ercole  fece  madre  di  Era- 
sippo . 

LisiPPE  , una  delle  figliuole 
di  Prete,  ^edì  Pretidi  . 

* LisiPPO  , famoso  scultore 
commendato  da  Orazio . 

• LisisTRATO,  secondo  Pli- 
nio , fratello  di  Lisippo  , e il 
primo  che  fece  statue  di  gesso . 

Lisitoo,  uno  de’ figliuoli  na- 
turali di  Priamo . 

LtSiZONA,  (^quella  che  scio~ 
glie  il  cinto  soprannome  di 
Diana,  che  si  riferisce  all’aju- 
to  che  da  lei  aspettavano  nei 
loro  parti  le  donne . yedi  Dia- 
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Liso  era  il  luogotenente  di 
Bacco  . Alcuni  Mitologi  pre- 
tendono, che  l’armata  di  Liso 
si  stabilisse  nel  paese  chiamato 
poi  Lusitama , ora  Portogallo  . 

Lissa  , o la  Rabbia  , figli- 
uola della  Notte  . Euripide  ne 
fa  una  quarta  Furia. 

Lisso  o Lixo , figliuolo  di 
Egitto  e di  Caliande  . 

Litx,  cioè  le  preghiere,  se- 
condo la  descrizione  che  ne  fa 
Omero  , vanno  dietro  alla  ma- 
lefica Ate.  Vedi  questo  nome. 
Sono  figliuole  di  Giove  , van- 
no a passo  lento , sono  losche  e 
rugose  ; laddove  Ate  è forte  , 
audace  , leggiera  al  corso  -,  on- 
de se  le  lascia  dietro  in  mol- 
ta distanza  , mentre  scorre  l’ in- 
tiero universo  ad  arrecarvi  l’in- 
felicità . Le  Lite  vengono  dopo 
di  lei  , e guariscono  quelli  eh’ 
essa  ha  ferito . Chi  onora  queste 
figlie  di  Giove  quando  a lui  si 
avvicinano  , ne  riceve  molti  be- 
nefizi; ma  se  taluno  duramente 
le  scaccia  , esse  pregano  Giove 
a vendicarle  , facendo  persegui- 
tare da  Ate  1*  ingrato . Questa 
allegoria  vuol  dire , che  le  pre- 
miere riparano  il  mal  farro  dal- 
la malizia;  e che  per  conseguen- 
za bisogna  mostrarsi  ad  esse  sen- 
sibile . 

Litea  , una  delle  figliuole  di 
Giacinto  . Fu  sacrificata  dagli 
Ateniesi  sulla  tomba  del  Ciclo- 
pe Geresto. 

LiTERio,  soprannome  di  Pan, 
col  quale  fu  aaorato  in  Treze- 
ne  , e che  significa  il  liberato- 
re i perchè  Pan  aveva  indicato 
in  sogno  ai  Trezenii , come  li- 
berarsi dalla  peste  . 

LiTiERSE,  masnadiere  , che 
obbligava  i viandanti  a trava- 
glia- 
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tiare  con  lui,  e poi  gli  occi- 
eva  . 

Litosolu  , cioè  Ltipidazlo- 
tu.  Vciii  Lapidazione. 

Litto  , uno  de*  6gliuoli  di 
Licaone , che , secondo  Eustazio , 
diede  il  suo  nome  alla  città  di 
I.itto  in  Creta  {Ovid.  Mu»m. 
lib.  IX.). 

LirroRAU,  Divinità  dei  ma- 
re , che  presidievano  ai  lidi  . 
y*di  Glauco. 

* Livia,  la  famiglia  Livia 
di  Roma  . 

* Livia,  la  moglie  di  Augu- 
sto , che  lo  fu  pria  di  Tiberio . 

* Livio,  Tito  Livio,  illu- 
stre Storico  de’  Romani  oato  in 
Padova  . 

* Livio  Andronico  ,'il  più 
antico  de’  Poeti  Latini , e il  pri- 
mo tra  i Romani  che  scrisse  le 
commedie  in  Latino.  Orazio 
ne  parla  distesamente  nelle  Sa- 
tire . 

Lizio,  Cretese,  dalla  cui  fi- 
glia Minos  I.  ebbe  Licasto  . 
Elia  chiamavasi  Itona. 

Lizio  . Cosi  è soprannomi- 
nato Idomeneo  ^ Litto  , città 
di  Creta  , di  cut  era  Re  . 

Lucertola  . Vidi  Sauro  , 
Arante  . 

Locheia  , Lochi  A,  Locmies  . 
yedi  Diana  . 

Locro  , figlio  di  Piscio  , e 
nipote  d’  Etolo  . Secondo  Eu- 
stazio, diodo  il  suo  nome  ai  Lo- 
cresi  . Suo  figlio  Opo  fabbricò 
la  città  del  medesimo  nome  . 
Pindaro  la  racconta  diversamen- 
te . Secondo  lui , Locro  era  fi- 
gliuolo di  OencaJione  e di  Pir- 
ra.  Regnava  nella- Locride,  o- 
ve  si  erano  già  stabiliti  i suoi 
genitori.  Giove  condusse  pres- 
so di  lui  la  figliuola  di  Opuns 
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dall’  Elide,  che  questo  Nume 
aveva  ingravidata  sul  monte  Me-» 
nato.  Locro  adottò  il  figlio» 
che  da  lei  nacque,  e lo  chiamò  ■ 
Opuns  . 

Locro,  figliuolo  di  Giove  e 
di  Mera . Ajutò  Anfione  e Ze- 
te nella  fabbrica  di  Tebe  . 

Locuzio.  ytdi  Aio  Locu- 
zio. 

LoiMto  , soprannome  di  A- 
pelline  , perche  si  attribuiva  a 
lui  l’aver  fatto  cessare  la  pe- 
ste in  Lindo  nell’  isola  di  Rodi . 

Lotis  0 Lotos  , Ninfa  , fi-f 
gliuola  di  Nettuno , la  quale  » 
mentre  fuggiva  da  Priapo,  fu 
uasformata  in  un  albero  chia- 
mato dal  suo  nome  Lotoa . Ve- 
deri quKta  pianta  su  molti  mo- 
numenti Egizi!  . ytdi  Driopr  • 

Loto  , pianta  molto  celebro 
nella  mitologia  e nella  storta»* 
ed  intorno  alia  quale  sono  state 
fatte  molte  confusioni  per  ooa< 
averne  separato  le  diverse  spe- 
cie conosciute  sorto  un  tal 
me.  Bisogna  cominciare  dal  di^ 
stinguere  i’  alberò  chiamato 
ttu,  del  quale- si  facevano  le  ù 
magtni  degli  Dei  ( 
stralis).  Quello  , di  cui  si  no-; 
trivano  i popoli  chiamati  Loto- 
fagi , e il  cui  frutto  i compagni- 
di  Ulisse  lo  trovarono  cosi  dol- 
ce, che  dopo  averlo  assaggiata 
non  volevano  più  ritornare  in 
patria,  { Zizvpbiu Iwtnyj  fra  è 
Loti  non  - arborescenti  sono  po- 
ste le  due  piante  si  celebri  nell* 
Egitto.  Il  Lo»  rosso  ( 
pi*a  N*lumbo)i  le  cui  foglie 
rotonde , ed  i bei  fiori  roxi  sor- 
gono dall*  acqua  col  Sole. ,-  e vi 
rientrano  ai  tramontare  , si  at- 
tirò da  principio  •un’atteHzione 
superstiziosa.  La  Nimpbsa 
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tux , -4  bei  fiori  bianchi  della 
quale  fanno  il  medesimo  effet- 
to , n’  ebbe  assai  presto  una  par- 
te. ( Di  questo  Loto  ve  ne  ha 
grande  abbondanza  nelle  acque 
che  sono  nei  contorni  di  Alben- 
ga  nella  Riviera  Occidentale  del- 
la Liguria).  Dicevasi  che  tali 
piante  annunziavano  1’  attivo  , 
e la  partenza  di  Ositi  (il  So- 
le). Arpocrate  fu  posto  a sede- 
re sovra  una  foglia  di  Loto:  i 
Sacerdoti  se  ne  coronavano  ; e 
i Mitologi  Egizi!  aggiungeva- 
no , che  il  commercio  di  Ositi 
con  Nefte  fu  scoperto,  perchè 
lasciato  a v.'va  presso  di  lei  la’ 
sua  corona  di  Loto  . Questa 
pianta  è consacrata  ugualmente 
dalla  superstizione  Indiana,  sot- 
to il  nome  di  Tamara  Siritcha 
e Kamala  . Brama  nuota  nell* 
abisso  sovra  un  tronco  di  Ta- 
mara . Lakschmi  Dea  dell’  ab- 
bondanza naviga  in  una  foglia 
di  Loto  ; e Wiscbna  ha  ^li  oc- 
chi somiglianti  a questa  pianta . 
E'  in  onore  sino  alTi^t  . Du- 
scmanta  , nel  dramma  intitolato 
Sacontala , paragona  questo  fiore 
rosso  cogli  occhi  della  sua  bel- 
la . Le  antere  ( cioè  il  giallo 
che  vi  si  scorge  nel  mezzo  ) 
spargono  una  si  grande  quanti- 
tà di  semi , che  le  acque  , nel- 
le quali  nuotano  i Genj  buoni , 
sono  per  essi  tinte  di  giallo  . 
Vedesi  questo  fiore  su  l loro 
vasi  da  bere,  e su  i loro  ven- 
tagli . Nel  medesimo  dramma 
le  ispide  fibre  delle  sue  barbe 
servono  a far  braccialetti. 

Lotovagi,  popoli  d’ Africa, 
che  vivevano  dei  frutti  del  Lo- 
tos , la  cdi  virtb , secondo  la  fa- 
vola , era  di  fare  obbljare  la  lo- 
to patria  agli  stranieri , che  ne 
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mangiavano . Ulisse  essendo  sta- 
to colla  sua  flotta  gettato  dalla 
tempesta  sulle  spiaggie  de*  Lo- 
tofagi  , durò  molta  fatica  a far 
rimb^arcare  quelli , che  mangia- 
to avevano  di  cotai  frutti. 

Loxtas,  soprannome  di  A- 
polline,  preso  dall’oscurità  de* 
suoi  Oracoli . 

Loxo , una  delle  figlie  di  Bo- 
rea . 

Lua,  Dea,  che  presso  ai  Ro- 
mani presiedeva  alle  espiazioui, 
ed  alla  quale  offerivasi  in  cia- 
scun lustro,  cioè  ogni  cii^ue 
anni , il  sacrifizio  di  espiaziono 
pel  popolo  romano  . Il  suo  cul- 
to venuto  era  dalla  Sicilia,  q- 
ve  Diana  fu  onorata  sotto  il 
nome  di  Lua  Mater  , perchè 
aveva  liberati  i Siciliani  da  q- 
na  pericolosa  malattia  . Dal 
passo  di  Tito  Livio , che  ci  dà 
queste  notizie,  vedesi  altresì, 
che  Lua  era  una  delle  Divinità, 
alle  quali  si  consacravano  le 
spoglie  de*  nemici . 

LuKNZtA  O LuBtNTlNA  , 
Vedi  LtSENZlA. 

Luca  RIE  o Lucbrie,  Feste, 
che  si  celebravano  in  un  bosco 
sacro  vicino  a Roma  . 

* Lucerense,  tribù  Roma- 
na , in  cui , secondo  Tito  Livio 
e Floro , posti  furono  tutti  quel- 
li , che  si  erano  ricoverati  nel 
bosco  fatto  asilo  da  Romolo  . 
Il  nome  di  Lucerense  derivava 
dal  latino  Laci*t , bosco  . Que- 
sta tribù  era  la  terza,  mentre 
avea  prima  di  se  la  Ramnen- 
se , così  detta  da  Romblo  , a 
ne  conteneva  i primi  compa- 
gni ; e la  Taziense,  così  chia- 
mata in  onore  di  Tazio  , che 
abbracciava  i Sabini. 

* Luceiu  0 LucsiUNsi , se- 

'con- 
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condo  Ovidio , popoli , cha  sou 
to  la  guida  di  Lucerio  Re  d’ 
Ardea  vennero  in  ajuto  di  Ro- 
molo contro  i Sabini  ; o- , se- 
condo altri , popoli  delia  To- 
scana , che  portarono  soccorso 
a Romolo  contro  ì Sabini  ; e 
finita  la  guerra  rimasero  in  Ro- 
ma , ove  composero  la  terza 
centuria  de^  Cavalieri . 

Lucerio,  Re  d' Ardea  (f'e- 
di  Festa  ) . 

Lucf.zio, soprannome  di  Gio- 
ve, come  Dio  della  luce.  Giu- 
none era  . nel  medesimo  senso 
soprannominata  Lucezia . . 

Locifera,  in  greco  Phaes- 
phorat  o Phosphoros  , cioi  , che 
ajàperr*  U luct;  soprannome  di 
Ipana , ^ando  rappresentasi  con 
lUft  fece  in  ambe  le  mani,  con 
nna  mezza  luna  In  resta  , e ve- 
niia  in  àbito  lungo . Sotto  que- 
no  nome  aveva  un  tempio  pres- 
so iMesseni  , ed  un  altro  a Bo- 
ios  presso  il  Bosforo  Tracio  . 
Pare  che  questo  nome  abbia  a- 
vuto  in  diverse  epoche  diversi 
significati.  Presso  i Greci , pa- 
wa  che  fosse  sinonimo  di  Da- 
dmcèos  o Dadaphotas  , in  lati- 
no no8iluca,  rapporto  al  chia- 
ror  della  Luna , come  fo  ado- 
prb  Orazio  nel  Carme  Secola- 
re. Nei  seguenti  tempi,  pare 
ebe  inirto  ^il  nome  di  Lucifera 
t*  ìmenétsse'Lucina -,  sotto  que- 
sto significato  ritrovasi  nelle  me- 
daglie delle  Imperatrici. 

Lucifero  , la  stella  del  mar- 
tino , la  medesima , che  alla  se- 
ra si  chiama  Espero.  Si  attri- 
buiscono a lui  due  figli  Ceice  e 
Dedalione  . Vedi  Espero.  . ,, 

Lucilio,  poeta  antichissimo, 
il  primo  che  compose  Satire, 
molto  rammentato  da  Orazio  . 
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Vedi  Orazio  Lib.  I.  Satira  X.f 

Lucina,  presso  ai  Latini , la 
Dea  del  parto,  alla  quale  attri- 
buivano ciocché  i Greci  ad  Ilt- 
tiia  . Aveva  un  tempio  nella 
quarta  regione  , al  quale  biso- 
gnava pagare  una  certa  retribu- 
zione nel  nascere  de’  bambini  . 
Vedi  Diana,  Ilitiia  . 

* Lucretile  , ora  Liireni  , 
ameno  monte  della  Sabina , pres- 
so il  quale  aveva  Orazio  la  de- 
cantata sua  villa.  Orazio  lib.  I. 
Ode  XVII. 

* Lucrezia  , mt^liedi  Tar- 
quinio  Collatino , figliuola  df 
Spurio  Lucrezio  Governatore  di 
Roma,  la  quale  sforzata  da  Sesto 
Tarquiniosi  uccise,  e diè  luogo 
colla  sua  morte  alla  espulsione 
de’  Tarquinii  dal  regno  , ed  alla 
formazione  della  Repubblica  Ro- 
mana ( Vedi  Oviet.  Fast.  tib. 
IL  e molti  altri  compreso  S. 
Agostino!.  Abbiamo  molti  So-- 
netti  Italiani  su  questa  dama 
romana , fra  i quali  sono  da  di- 
stinguersi quei  m Zappi,  e quel- . 
li  di  Larenzini . 

* Lucrezio  , celebre  poeta 
Latino,  che  mor)  avvelenato  da 
Lucilia  sua  moglie. 

* Lucullo  , celebre  Romano , 
che  guerreggiò  contro  Mitrida- 
te ; ma  fu  principalmenre  famo- 
so per  la  sua  magnificenza  , la 
quale  ne  fece  passare  in  prover- 
bio le  cene  . LuculU  can*  di- 
cevansi  le  cene  piò  splendide 
Ebbe  anche  da  queste  la  sua  o- 
rigine  la  frase  di  essere  trarraso 
in  Apalline  i giacché  -la  sala  , 
nella  quale  egli  soleva  imban- 
dire tal  cene,  era  adorna  di  n- 
na  bella  imagine  di^potlise 
Orazio  nelle  Satire  . 

Ludi  . Vedi  Giuochi.  Q«*- 
sta 
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sta  parola  presso  i Latini  signt* 
iìcava  ancora  una  scuola , o sa- 
la ia  cui  si  esercitavano  sotto 
un  maestro  i gladiatori . K tdi 
Orazio  Arte  poetica  , e 1’  an- 
notazione di  Metastasio . 

Luna  , presso  i Greci,  Sele- 
ne. I Greci  dopo  avere  adora- 
to da  lungo  tempo  la  Luna  sot- 
to diversi  rapporti,  come  regi- 
na de’ cieli,  Venere  , Urania  o 
Giunone;  come  Dea  del|a  cac- 
cia , Diana  , e come  Divinità 
soccorritrice  delle  partorienti  ; 
ricevettero  anche  l’antico  culto 
di  questo  astro  ; e Selene  , la 
condoitiera  della  Luna  , ebbe 
tempi  Pf®sso  di  loro  . Secon- 
do la  Teogonia  di  Esiodo  , Se- 
lene era  figliuola  del  Titano 
Iperione,  e della  sorella  di  lui 
Tia  . Secondo  l’inno  Omerico 
sopra  Mercurio , suo  padre  i 
Fallante,  e secondo  Euripide, 
Elios . Le  funzioni , che  gii  an- 
tichi le  attribuivano,  sono  sem- 
pre quelle  di  condurre  la  Luna  . 
Quindi  l’ inno  Omerico  le  dà 
ali , ed  un  diadema  r assoluta- 
mente,  secondo  l’uso  degli  an- 
tichi, non  la  rappresenta  che  co- 
me un  ometto  fisico  nella  sua 
pib  grande  bellezza  • Nell’  ot- 
tavo inno  d’ Orfeo,  ^ pur  figu- 
rata sotto  questo  aspetto , e co- 
me condottiera  delle  notti  tran- 
quille. Selene  si  distingue  dalla 
casta  Diana,  perché  si  ascrivo- 
no a lei  moire  amorose  avven- 
ture , ed  alcuni  figli.  Nell’ in- 
no Omerico  èchiamata  l’aman- 
te di  Giove , da  cui  ebbe  Pan- 
deia  . Secondo  il  poeta  AIcman, 
ella  ebbe  da  Qiove  una  figlia 
detta  Ersa  , cioè  ia  Rugiada . 
La  sua  avventura  con  Endimio- 
pe.  è anche  più  nota  . ytdi  En- 
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DiMioNE.  Un’altra  favola  men 
conosciuta  è quella  , a cui , se- 
condo lo  Scoliaste , allude  Vir- 
gilio dopo  Nicandro . Pan , Di- 
vinità nazionale  degli  Arcadi, 
prese  la  figura  di  un  belio  arie- 
te bianco,  e seppe  così  attira- 
re Selene  in  un  bosco  sacro  . 
Probo  ne  adduce  un’  altra  ragio- 
ne . Secondo  lui , Pan  le  avea 
promesso  in  ricompensa  de’ suoi 
favori  un  montene  bianco  , ed 
ei  le  ne  diede  uno,  che  aveva 
la  lingua  nera;  il  che  fece,  che 
le  sue  gregge  divennero  mac- 
chiate . La  Luna  è ancora  chia- 
mata Titania  , come  il  Sole  Ti- 
tan , e Delia  , e Cinzia  . yfdi 
questi  nomi  . Orazio  la  disse, 
nel  Carme  Secolare  , Bicorne 
Regina  degli  astri  : Syderum  re- 
gina  bicotnis.  Il  suo  pririfcipale 
attributo  sono  le  due  corna  di 
una  mezza  Luna  rivolta  all’ in- 
sù : vi  si  potrà  aggiungere  la 
face  ; poiché  Diana  Lucifera  o 
PhosphoTos  era  considerata  come 
la  stessa  che  la  Luna  . Nell’ 
Antologia,  trovasi  un  frammen- 
to di  Dionisio  il  vecchio,  che 
la  rappresenta  tirata  sovra  un 
carro,  cui  sono  attaccati  due 
tori , secondo  l’ uso , che  aveano 
nei  più  remoti  tempi  le  donne 
di  farsi  strascinate  dai  buoi  . 
Così  pur  vedesi  sovra  una  pie- 
tra della  Dattilioteca  di  Gor- 
leo . Ovidio  nei  Fasti  le  dà  due 
cavalli  bianchi . - 

Luno,  Lmvmx  , era  lo  stesso 
chela  Luna,  adorata  da  molti  po- 
poli sotto  la  figura  di  un  uomo , 
giacché  , secondo  Sparziano  , sL 
davano  ad  intendere,  che  colui 
solo  otterrebbe  di  avere  una  mo- 
glie ubbidiente  , il  quale  ado-  , 
tasse  Luno  come  una  Divinità 

vi- 
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virile;  laddove  chi  1* adorasse 
come  Luna , cioè  come  una  Di- 
vinità femminile  non  potrebbe 
compromettersi  di  essere  ubbi- 
dito dalla  moglie  . L’  attributo 
caratteristico  di  Luno  è una 
mezza  Luna  ora  sul  dorso  in 
maniera  , che  le  coma  posino 
per  di  sopra  alle  spalici  ora 
intorno  al  collo , ora  in  maiw,. 
Sovente  ha  una  ^rretta  Frigia  ; 
i Romani  lo  chiamano  Lunms, 
c Mtnjti . Questo  ultimo  no- 
me legati  sovra  alcune  meda- 
glie I che  lo  rappresentano  r e 
ve  na  ha  ancor  qualche  statua . 
Vedesi  pure  sulle  medaglie , e 
sovra  una  bella  pietra  incisa 
del  Gabinetto  d’  Orleans  , ove 
ba  un  abito , ed  una  berretta  all’ 
uso  de’ Frìgi!  , una  picca  in 
nnmoi  e dietro  una  mezza  Lu- 
na . 

- Lupa  . Fu  detto , che  espo- 
sti per  comando  d’  Amulio  u- 
surpatore  del  regno  di  Alba  i 
suoi  gemelli  nipori  Romolo  e 
Remo  allattati  fomro  da  una 
Lupa  {.donde  poi  il  Lupercalei 
i Lupercii  e le  feste  Lupercali 
( Ovid.  Fast.  lib.  II.  ) . Alla 
moglie  di  Faustolo  pastore,  che 
sllattb  i due  bambini,  era  stato 
flato  dalla  gente  del  paese  il  so- 
prannome di  Lupa  ; e di  là  ven- 
ne la  Avola,  cne  riuscendo  poi 
«1  solito  di  tutte  le  meraviglio- 
se vicende , più  che  il  vero  , 
gradevole  diè  luogo  ai  tanti  an- 
richi  e moderni  monumenti  , 
nei  quali  ad  indicar  Roma  , o 
altra  cosa  Romana  l’imaginesi 
adopra  di  una  lupa  , che  allatta 
due  bambiui  ( FtVg.  Entid.  Jib. 
hedVlll.). 

Luperca,  Dea,  che  i pa- 
•tori  uvocavano  contro  i lupi  • 
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Lupercale  , era  un  luogo  vi- 
cino a Roma,  consacrato  dai 
pastori  a Pane  , e chiamato  an- 
che Luperco . Ovidio  ( Fast.  lils. 
II.  ) ce  ne  dà  anche  un  altro 
morivo,  dicendo,  che  ULuper-- 
cal  prese  il  suo  nome  dalla  Lu- 
pa nutrice  di  Romolo  . 

LuPERCALt  ( Lupercatia)^  Fe- 
ste in  o'iore  del  Dio  Pan  o Lu- 
perco . l^edi  questo  nome  . I Lu- 
percali furono  da  principio  insri- 
tuiti  da  Evandro  ,ed  introdotti  in 
Roma  da  Romolo . Celebravansi 
ai  i5>  Febbraio  con  una  prò-  , 
cessione  di  Luperci  . l^fdi  Lu- 
PERCt . Nei  Lupercali  si  ese- 
guivano le  ceremonie  seguenti . 
Toccavasi  con  una  spada  intri- 
sa nel  sangue  di  ona  capra  la 
fronte  di  due  giovinetti  po- 
sti in  un  luogo  elevato  . Le  - 
macchie,  che  ne  nascevano,  e- 
rano  lor  tolte  con  lana  bagna- 
ta nel  latte,  in  mezzo  ad  un  ri- 
so universale  di  tutti  gli  astan- 
ti . Si  sacrihcavano  poi  delle 
capre , o dei  cani . 1 Sacerdo- 
ti , che  già  sì  erano  spogliati 
delle  lor  vestì , si  coprivano  del- 
le pelli  delle  vittime  , e *così 
imbacuccati  scorrevano  danzan- 
do tutta  la  città . Portavano  in 
mano  corecgie  fatte  delle  me- 
desime pelli,  e percuotevan con 
quelle  tutte  le  dodhe  , che  in- 
contravano, le  Quali  non  gli  e- 
viravano  , perctiè  credevano  , 
che  quelle  percosse  le  rendesse- 
ro feconde.  La  festa  terminava 
con  un  magnìfico  pranzo.  Au- 
gusto rinnovò  questa  fèsta  ; ma 
proibì  di  prendere  per  Lnperct 
giovani  imberbi  ( I^edi  Ovid, 
Fast.  lib.  II.)’ 

Luperci  , sacerdoti  del  Dio 
Pan  , divisi  in  tre  società  , o 
col- 


L U 

collegi,  ci<^  i 

che  Favii , i Qointilii  ed  i Giu- 
lii  creati  in  onore  d«  Cesare  . 
Tutti  i Luperci  erano  presi  del- 
le, famiglie  patriiie;  e ^ loro 
due  prime'  classi,  come  dai  no- 
mi SI  scorge  , erano  state  deno- 
minate dalle  prime,  e più  an- 
tiche famiglie  dei  compagni  pri- 
mi di  Romolo  . y*a*  Lupkr- 

*^*LuPEi«co,  Io  stesso  che  Pan  - 
Questo  nome  gli  era  derivato 
dal  discacciare  egli  i lupi  ( /»* 
poi  arcet).  Le  sue  f(i«e  erano 
dette  Lupercali  (^Ovia.  Fast. 

^^'lÙpo.  Dagli  autori  spiegasi 
indiverse  maniere  la  venerazio- 
ne, che  gli  Egizii  avevano  pel 
Lupo,  e il  gran  numero  de  mo- 
numenti su  i ijuali  > rappreseli- 
tato  questo  animale  • La  tagio- 
ne  più  verisimile  si  i senM  dnjv 
bio  quella,  che  deducest  dall 
uso , che  fàcevasi  anticamente 
dei  Lupi , addomesticandoli , e 
facendoli  come  custo^ 
se  . Su  questa  opinione  e fon- 
dato quanto  narra  Plutarco  y 
cioi  che  Osiri  gli  era  comparso 
sotto  la  figura  di  un  Lupo,  e lo 
aveva  ajutito  a vincere  Tifo- 
ne ; e P altro  racconto  di  Dii^ 
doro,  il  quale  pretende  che  gli 
Egizli  fossero  stati  posti  in  rot- 
ta dai  Lupi  • . , . 1 

Vedesi  questo  animale  in  mol- 
tissimi monumenti,  come  cu- 
stode . Per  esempio , sovra  un  ri- 
lievo nel  Museo  Borgia,  ove  e 
collocato  accanto  ad  una  tiara  : 
e piì>  sovente  sovra  i sarcofagi 
con  una  bandiera  sul  fesso  di  m 
muro.  Questo  antico  uso,  che 
ti  faceva  dM  Lupi  ha  fatto  na- 
scete in  appeoso  1‘  idea  di  ■n* 
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Diviniti  tutelare;  ed  i questo 
il  motivo  , per  cui  vcdesi  eoa 
Oro  ed  Arpocrate  . 

Pare  che  l’ idea  di  un  Dio  tu- 
tclate  ila  passata  dall’  Egitto  ai 
Greci,  i quali  avevano^  come 
h noto,  unApoiline  Lkio;  ma 
questi  non  si  conronuvauo  dell* 
idea  originaria . Fecero  ben  pre- 
sto di  Apolline  un'Licoctone  , 
cioi,  il  Sole  , che  uccide  la 
Notte  o il  Crepuscolo:  giac- 
chi si  considera  come  molto  ar- 
bitraria P opinione  , secondo  U 
quale  il  Lupo  era  consacrato  al 
Sole  a morivo  della  sì  penetran- 
te sua  vista.  Appena  ricevuta 
questa  opiniona  nella  Grecia,  i 
Greci  e gli  Egizii , principal- 
menia  nei  tempi  più  moderni  , 
si  sforzarono  di  trovare  ognof 
più  nuovi  tratti  di  somiglianza 
fra  il  Sole  ed  il  Lupo  . Si  an- 
dò persino  ad  appropriare  al  So- 
le tutte  le  qiialim  degli  aniina- 
ii . Pw  questo  sovr»  una  rnew- 
glia  di  Trajano  vedesi  un  Ar- 
pocrarc  assiso  sovm  un  Lu|»« 
dinotare  il  rapido  corso  del 
Sole  intorno  alla  Tetra. 

Quando  i Romani  nelle  loro 
insegne  guerriere  sott&uironoall 
antica  povertà  di  un  manipolo 
di  fieno  le  effigie  di  varie  anim^ 
li,  vi  posero  special menre quel- 
la del  Lupo  . Il  c^o  di  Mar- 
te , secondo  molti , era  tirai* 
dai  lupi , animali  dedicati  *1 
Dio  della  guerra,  perchè  rapir 
fli,  rapaci,  e feroci. 

* Checché  ci  abbi»  detto  « 
sopra  il  Sig. Mtllin  , H Lupo 
ftu  gli  animali  uno  de’  piò  dii^ 
ficili  ad  addomesjicani  ; ad  au* 
che  tolto  appena  nato  dall*:  ptqv 
pe  maietne,  #d  educato  _ co» 
comma  ews  ùi  città  Iwigp  a^ 
fat- 
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fatto  da  ogni  selvatico  aspetto  • 
non  si  scorda  la  sua  fierezza  e 
la  sua  voracità. 

Lupo  , nella  mitologia  gre- 
ca . yeji  Arcade  , Circe  , 
Licaone. 

* LuRmo , lago , e seno  , ora 
detto  mar  morto  , palude  in  Ter- 
ra di  Lavoro  tra  Fozzuolo  e Ba- 
ja  . Alcuni*  vogliono , che  sia 
stato  detto  Lucrino  dal  lucicar 
del  suo  fondo  a motivo  delle 
molte  e ^osse  ostriche  ivi  a- 
dunate . Orazio  lib.  II.  Ode 
XV. , ed  Epodon  Ode  II. 

Lusia,  quella  che  la-va  , o 
imbianca,  soprannome  col  qua- 
le onorata  era  Cerere  a Telpu- 
sa  in  Arcadia , e le  venne  dal 
bagno  , eh’  ella  prese  , quando 
Nettuno  sotto  la  figura  di  ca- 
vallo le  fece  violenza  . 

Lusitania  . Vedi  Ltso  . 

Lustrazioni  , ceremonie  re- 
ligiose, frequentissime  presso  i 
Greci  e i Romani , che  facevansi 
ordinariamente  con  aspersioni, 
procesioni,  esacrilizj  espiatori . 
Le  più  solenni  erano  quelle  del- 
le fèste  lustrali , le  quali  si  ce- 
lebravano di  cinque  in  cinque 
ànni  ; donde  venne  l’ uso  di  con- 
tare perlustri.  Qualunque  vol- 
ta finita  una  guerra  ritornava 
in  patria  1’  esercito  , prima  di 
scioglierlo  si  lustrava  per  espiar- 
ne 1 delitti  commessi  in  guer- 
ra , siccome  facevasi  nel  lustro 
per  1’  ordinario  ai  ip.  Ottobre 
radunato  nel  campo  Marzio  tut- 
to il  popolo  colle  sue  armi , il 
che  dicei/asi  condere  lustrum  , 
Questa  cereir.onia  era  allora  det- 
ta armiluttritm  ì e il  sacrifizio , 
^e  in  essa  offerivasi , Solìtauri- 
ìia  . yedi  Orazio  lib.  IL  Ode 
1.,  eil  suo  commentatore  Dacier. 
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Lustro,  spazio  di  anni  . 
yedi  Lustrazioni  . 

Lotta  o Lotta  ; sorta  di  e- 
serciz; , nei  quali  due  combac- 
tenti  nudi , che  prima  si  erano 
unti  d’ olio  , si  sforzavano  1*  un 
l'altro  di  gettarsi  in  terra,  l^e- 
di  Giuochi. 

Lutto  , era , secondo  Igino  , 
figliuolo  dell’  Etera  e della  Ter- 
ra . Stazio  lo  descrive  , come 
avente  un  abito  lacero  e san- 
guinoso i e Virgilio  lo  pone  sul- 
la soglia  dell’  inferno  ( Eneid. 
lib.  VI.  ) . 
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M..  una  delle  seguaci  dì 
Rea . Giove  la  incaricò  della 
educazione  di  Bacco,  ch’ella 
diede  ad  intendere  a Giunone 
esser  figliuolo  di  Marte  . Quin- 
di , secondo  Stefano  di  Bisan- 
zio , Bacco  ebbe  presso  quei  di 
Caria  il  nome  di  Matans  , da 
Ma  ed  Ares,  che  è il  nome 
greco  di  Marre. 

Ma  . Rea  fu  adorata  con 
questo  nome  dai  Lidii,  che  le 
immolavano  un  toro  ( in  greco 
Tauros  ),  donde  deriva  il  nome 
della  città  di  Mastaura . 

Macaone  , figliuolo  di  E- 
scttlapio,  e fratello  di  Podali- 
rio.  5ua  madre  è chiamata  ora 
Coronide,  ora  Spione,  ora  E- 
sione  figliuola  di  Merope  , or 
finalmente  Xantione  . Fu  uno 
de’ pretendenti  di  Siena',  e bra- 
vissimo in  medicitur.  Condusse 
all’assedio  di  Troja  su  trenta 
navi  le  truppe  di  Trieca , d’  I- 
tome  e di  Oechalia  nella  Messe» 
nla  f 
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nia  . Cavi)  fuori  la  freccia , col- 
la quale  Menelao  era  stato  fe- 
rito da  Pandaro  : fu  egli  stesso 
ferito  da  Paride  ; nella  quale 
occasione  Nestore  lo  fece  mon- 
tare sul  suo  carro , lo  condusse 
nella  sua  tenda  ( o piuttosto  ba- 
racca t poiché  al  tempo  della 
guerra  di  Troja  le  truppe  non 
erano  accampate  sotto  tende  , 
ma  nelle  baracche  ) , e lo  fe- 
ce curare.  • Pare  che  Virgi- 
lio fosse  di  sentimento  diverso, 
quando  disse  ( Eneid.  Uh.  II.  ) 
hic  Sétvut  ttndtBat  Achilht  { 
e Cesarotti , cui  non  mancano 
né  frasi  esatte,  né  erudizione, 
chiama  sempre  tenda  l’alloggio 
di  Achille.  Guari  in  appresso 
la  piaga  di  Filottete,  e si  tro- 
vò nel  cavallo  di  legno.  Volle 
vendicare  la  morte  di  Nireo;  e 
fu  ucciso  da  Euripilo  figliuolo 
di  Telefo  ^ Nestore , secondo 
Pansania,  ne  portò  seco  le  os- 
sa. La  sua  moglie  fu  Anticlea 
figliuola  di  Diocle  Re  di  Para. 
Éb^  da  lei  Nicomaco , Gorga- 
so,  Sfiro,  Alessanore,  e Pole- 
mocrate  . Ricevette  gli  ono- . 
ri  eroici  nella  Messema,  ove 
f^u  introdotto  il  di  lui  culto 
da  Glauco  . Si  attribuisce  a 
lui  la  guarigione  di  molte  ma- 
lattie  . 

Magar,  figliuolo  del  Sole  e 
di  Rodi  . Egli  e i suoi  fratel- 
li uccisero  il  loro  fratello  Te- 
nagete  ; fu  per  questo  obbligato 
ad  abbandonare  la  sua  patria  , 
e si  ritirò  nell’  isola  di  Lesbo  , 
alla  quale  diede  il  nome  di  Ma- 
caria  • r , 

Macarcide,  Issa,  figliuola 
di  Macareo. 

Macarco,  figliuolo  di  Eo- 
lo , sposò  Canace  sua  sorella  . 
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Vedi  Canace  ( Ovid.  Eroid, 
Epist.  XI.')  . 

Macareo,  figliuolo  di  Li- 
caone  , diede  il  suo  nome  ad 
una  città  d’  Arcadia  . 

Macareo,  figliuolo  di  Gia- 
sone e di  Medea , che  altri  chia- 
mano Mermero . 

Macareo,  Lapito,  che  uc- 
cise il  Centauro  Erigdipo  nelle 
nozze  di  Piritoo . 

Macareo,  figliuolo  di  Cri- 
naco , condusse  una  colonia  di 
lonii  dall’Achaia  nell’isola  di 
Lesbo , e diede  alle  principali 
città  il  nome  delle  sue  figlie 
Metimna  e Mitilene . 

Macaria  , figliuola  d’ Erco- 
le, che  si  sacrificò  per  gli  Ate- 
niesi . 

Macedno  , uno  de*  figliuoli 
di  Licaone. 

Macedo,  figliuolo  di  Osiri  ; 
altri  dicono  , di  Deucalione  . 
Diede  il  suo  nome  alla  Mace- 
donia . 

Macedonia  , figliuola  di 
Giove  e di  Tiia  figlia  di  Deu- 
calione . Secondo  alcuni , fu  essa 
che  diede  il  suo  nome  alla  Ma- 
cedonia . , 

Machimo,  uno  de’ cani  di 
Attenne. 

Macisto,  figliuolo  di  Ata- 
mante,  che  diede  il  suo  nome 
alla  città  di  Macisto  nella  Tri- 
filia . 

Macisto,  soprannome  di  Er- 
cole, adorato  nella  città  di  tal 
nome  . , 

Magri,  figlinola  di  A risteo, 
ricevette  dalle  mani  di  Mergife 
rio  il  fanciullo  Bacco,  e si  tiro 
in  dosso  per  questo  la  collera  di 
Giunone,  che  l’obbligò  a fug- 
gire nella  Feacia , ove  si  ritiro 
in  una  grotta,  e vi  nudrl  col 
me- 
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mele  il  paKoletro  Bacco  . Tn 
grazia  di  Macri  quell* isola  di> 
Tentò  fertilissima  in  grano. 

Macusano  o Magusano  , 
soprannome  di  Ercole  in  alcuK 
medaglie  di  Postumo . Credesi , 
che  la  città  di  Maeoso  nell’ A» 
frìca  abbia  avuto  aa  lui  il  suo 
nome.  Nell’  isola  diWaldieren 
nei  Paesi  Bassi  è stata  scoperta 
una  statua,  che  tiene  nella  ma* 
no  ainistta  una  forca  a due  pun- 
te o un  bidente  , e nella  drit* 
n un  delfino  ; accanto  a lei 
un  altare,  sul  quale  s’  innal- 
zano  alcune  foglie  di  canna  . 
Siccome  in  moira  medaglie  di 
Postumo  trovasi  in  un  tale  at- 
reggiamcnto  Nettuno,  i stato 
pensato  , che  quella  figura  rap- 
presenti Nettuno,  o qualche  al- 
tro Dio  marino,  non  Ercole. 

Magarside,  soprannome  di 
Minerva  adorata  in  Magano 
città  della  Cilicia  . 

Magna,  Mater  Deùm,  Ci* 
bele,  o la  gran  Madre , Madre 
degli  Dei . 

MaCnesia  , soprannome  di 
Minerva  dalia  città  di  Magne- 
sia , ove  aveva  un  tempio , sti- 
mato uno  dei  capi  d’  opera  dell* 
architettura  antica . 

Magnete  , figliuolo  di  Eo- 
lo e di  Enarete  . iposò  una  Na* 
jade  , dalla  quale  ebbe  Polidet* 
te  e Ditti , che  vivevano  nell* 
isola  di  Serifos  . Apollodoro 
cita  ancora  un  altro  de*  suoi  fi- 
gli, il  celebre  Trace  Piero.  Se- 
condo il  commentario  diEusta- 
gio , il  figlio  di  Magnete  si 
chiamava  Alettore  , suo  nipote 
Emone,  soo  pronipote  Ipero- 
cò  , il  cui  nipote  Proteo  ( fi- 
gliuolo di  Tentredone  ) era  il 
eapo  de’  Magneti  nell’  assedio 
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di  Troji . Uno  Scoliaste  dì  Eu- 
ripide gli  dà  ancora  due  figli 
Eurinomo  ed  Eioneo  , eh*  egli 
ebbe  da  Eilodice.  Il  nome  de* 
Magneti  e della  Magnesia  è de- 
rivato, secondo  alcuni , da  que- 
sto Magnete  j secondo  altri , dal 
sMuente  . 

Magnete  , figliuolo  d*  Ar- 
go e di  Pelimele  , per  conse- 
guenea  -nipote  di  Friso  dal  lato 
dei  padre  , e di  Admeto  dai  la- 
to della  madre  . Alcuni  deriva- 
no da  lui  il  nome  della  Magne- 
sia . Secondo  Servio  ed  Antonio 
Liberale,  era  padre  d’imeneo. 

Maghsxnù  . Macu- 
sano. 

Maja  , figliuola  di  Atlante 
e di  Pleione  < GioVe  la  trovò 
nella  grotta  Cillene  nelP  Arca- 
dia , e la  fKC  madre  di  Mercu- 
rio : la  poR  poi  insieme  colle 
sue  sorelle  fra  le  costellacioni  , 
ave  hanno  il  nome  di  Pleiadi . 
£*  stata  spesso  confusa  colla 
Maja  de’  Romani  , chiamata 
ancora  ( Ftiii  Ovid% 

Fast.  lib.  y.  ) , 

MaJa',  Arcade,  alla  quale 
Giove  confidò  1’  educazione  del 
giovine  Arcade. 

Maja  o Majesta  , nome  , 
sotto  dei  quale  i Latini  adora- 
vano la  terra  fertile  . Era  con- 
siderata come  moglie  di  Vul- 
cano . Sovente  i Mitologi  La- 
tini P hanno  confusa  con  Maja, 
madre  di  Mercurio . Secondo  al- 
cuni , ebbe  da  lei  il  nome  il  mese 
di  Maggio  ( Ovid.  Fast.  lib.  F.), 

Majesta  o Majistas  . Pe» 
di  Maja  . 

MaJo  , DiTinità  suprema  de* 
Tusculani,  probabilmenre  tra  la 
rappresentazione  virile  della  Ter- 
ra divinizzata. 

Ma- 
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Mala  , soprannome  della  For- 
tuna in  Roma  . Adoravasi  la 
tri  va  fortuna  per  tenerla  lon- 
tana . 

Malacbelo  , Divinità  de’ 
Sirii,  il  Melechet  della  Scrittu- 
ra, o la  Luna  adorata  sotto  la 
figura  di  un  uomo  • Montfau- 
con  ha  rappresentato  dopo  Spon 
un  basso-rilievo  trovato  in  Pai- 
ni ira  , nel  quale  vedesi  Questo 
nome  ugualmente  che  1*  efiì- 

f;ie  di  questa  Divinità  , faci- 
e a conoscersi  per  la  mezza 
Juna  ^ 

Malattie  . Tutti  >i  mali  , 
che  affliggono  r umanità,  e che 
rendono  sovente  sì  dolorosa  , e 
sì  misera  la  nostra  esistenza  , 
abitavano  nell’  inferno  .*  si  di- 
stinguevano fra  gli  altri  la  pe- 
ste , e la  febbre . Virgilio  pose 
le  malattie  sulla  soglia  d’infer- 
no ( E»tid.  VI.  ) . 

I Jlomani , che  adoravano 
Giuturna  Dea  delia  sanità,  im- 
maginarono una  Divinità  an- 
che per  la  malattia  , e la  chia- 
marono Jaso.  Ippocrate  aveva 
coDsaCTato  nel  tempio  di  A pol- 
line in  Delfo  la  statua  di  un 
uomo  estenuato  dai  patimenti  y 
e dalla  perdita  della  sanità  • 
Malcatc  , soprannome,  col 

Ìuale  Apolline  adorato  fu  ia 
ipidauro. 

Maleeo  , soprannome  ^ 
Giove  adorato  sul  promontorio 
di  Malea  nella  Laconia  . 

Malo,  figliuolo  di  Anfitrio- 
ne , che  , secondo  Stefano  fii- 
zantind,  diede  il  suo  nome  alla 
città  di  Maleo  . 

Maloforos  o Mcloeorob, 
soprannome  di  Cerere  , Vtdt 
Mcloforos  , 

MaHERTE,  MAMERTO,Mae 
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MERCO  e Marmesso  , antichi 
nomi  di  ^^rte  ^presso  i Sabini 
e gli  Oschi  • Secondo  Varrooe, 
il  nome  di  Mamerco  fu  poi  da-  ^ 
to  alla  famiglia  Emilia  k 

Mammelle.  Vedi  Cerere, 
Io,  Moltimammia  , Terra  . 

Mammon  o Mammona  ^ 
Alcuni  confondono  Plutone  con 
Plutq  Dio  delle  ricchezze  e dek 
le  miniere , che  sono  entro  al- 
la  ferra  ; ed  è il  medesimo  che 
il  Mammon  o Mammona  de* 
Fenicii  . Quando  -fassi  di  Pltf. 
to  un  Dio  differente  da  Plu- 
tone , rappresentasi  come  che 
venga  agli  uomini  zoppicando, 
e distribuendo  fra  ior  le  riccbezc 
ze  cogli  occhi  chiusi , e.  rapida 
a partirsene  colla  velociti  delle 
ali  . 

Mammosa  , soprannome  del- 
la Fortuna  , il  cui  tempio  era 
nella  duodecima  regione  di  Ro- 
ma . 

Mamworia  , la  sresM  che 
Mnemosine  . questo  nome» 

Mamurio  , nome  del  fabbro, 
che  javorb  gli  undici  anctii  so- 
migliantissimi a quello,  che  di- 
ceasi  caduto  dal  deio . Non 
volle  accettare  altra  ricompensa 
del  suo  travaglio , che  la  gloria 
di  averli  farti  . • Quindi  nella 
canzone,  che  i Salii  al  suono 
degli  ancili  battuti  da  essi  eoa 
una  verga  o asta,  accordavano 
ed  acconnpagnavabo  colla  dan- 
za nella  processione  di^Marte  , 
vi  erano  in  ultimo  alcuni  ver- 
si , che  il  nome  rammenta- 
vano e la  gloria  di  Mamurio 
( Vedi  Ovtd.  petit.  Ut.  III.  ) . 

Man  o Manno,  figliuolo 
di  Tuiston  Dio  dagli  aRtidn 
Germani  . 

Mana  Genstr,  Diviniti,, 
che 
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che  credesi  presiedere  ai  parti . 

Mani  . Du^mani  I’  una  nell’ 
altra  , simbolo  della  Concordia . 
('(dii Concordia  t Fede.  Ma- 
no alzata  colle  dita  aperte  , 
simbolo  d’  Ilirila . 

Mani  , cioè,  ombre  , anime 
de’  morti . Orfeo  fu  il  primo  , 
che  introdusse  fra  i Greci  il  co- 
stume di  richiamare  le  ombre 
de’  morti . yettì  Euridice  , E- 
TocAZiONi  . II  culto  degli  Dei 
Mani  si  sparse  nel  Peloponneso, 
e nelle  puobliche  calamità  si  in- 
dirizzavano loro  i voti . Ulisse 
offrì  loro  per  consiglio  di  Cir- 
ce un  sacrifizio,  onde  ottenere 
un  felice  ritorno  ne]  suoi  stati . 
I Sacerdoti , che  richiamavano 
]’ ombre  erano  in  grande  vene- 
razione ; ma  i Tessali  princi- 
palmente erano  fra  tutti  i Gre- 
ci i piti  eccellenti  in  quest’  ar- 
te . Quando  gli  Spartani  fe- 
cero perire  Pausania  nel  tem- 
pio di  Minerva,  furono  obbli- 
gati a far  venire  dalla  Tessa- 
glia alcuni  Sacerdoti  per  cac- 
ciar via  di  là  l’ombra  del  de- 
funto , che  gli  afHiggeva  ogni 
giorno  con  un  nuovo  flagello  . 
Sovente  perplacar  1’  ombra  sde- 
gnata di  chi  era  morto  per  un 
omicidio  o per  gualche  fune- 
sto accidente,  si  immolavano  a 
Jui  vittime  umane;  quindi  gli 
abitanti  di  Tecmessa  ofl'erivano 
atl’ ombra  di  uno  de’ compagni 
di  Ulisse  una  fanciulla  ; ed  A- 
chille  nell’  Iliade  'sacrifica  all’ 
ombra  di  Patroclo  dodici  Tro- 
iani . Empedocle  aveva  fatto 
un  poema  sulle  espiazioni  do- 
vute ai  morti , che  il  Rapso- 
do Cleomene  cantb  a memoria 
nei  giuochi  olimpici  ; ma  non  è 
giunto  insino  a noi.  Gii  Ate- 
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niesi  celebravano  nel  mese  di 
Antisterion  una  festa  solenne  in 
onore  dell’  ombre  , durante  la 
quale  non  era  lecito  il  maritar- 
si; e risuonar  facevansi  i tem- 
pi di  lamentevoli  inni  chiamati 
Jklemin . Vedi  Jalemo  . Quei 
di  Platea  principalmente  pre- 
stavano un  culto  religiosissimo 
a coloro  , che  perduto  avevano 
la  vita.  Offrivano  sacrifizj  sul- 
le lor  tombe  ; e la  vittima- «o- 
ronata  di  mirti  e di  cipressi 
era  immolata  al  suono  di  flau- 
ti , e di  altri  strumenti  piìi 
adatti  ad  inspirare  dolore.  A- 
vevano  altresì  una  festa  gene- 
rale, in  cui  tutti  i principali 
della  nazione  assisi  sovra  carri 
coperti  di  negro  andavano  ad 
offerire  presso  i sepolcri  gli  in- 
censi agli  Dei  dell’  inferno  . Il 
pili  distinto  fra  loro  facea  quin- 
di cader  la  sua  scure  sovra  un 
toro  nero,  e si  pregavano  1’ 
ombre  ad  uscire  dalla  loro  di- 
mora per  inrerrare  il  sangue  di 
q^uell’  animale  . Questa  festa 
cniamavasi  silicermen  ; que- 
sta usanza  di  presentare  ai  mor- 
ti le  vivande  s’  introdusse  pres- 
so la  maggior  parte  de’  popoli 
antichi , e penetrò  sino  alle  na- 
zioni selvapgie  conosciute  a’ 
nostri  giorni . In  Italia  come 
nella  Grecia  le  ombre  de’  morti 
erano  stimate  essere  Dii;  quin- 
di dicevansi  Dii  Manes  . Enea 
medesimo  dato  aveva  l’ esempio 
del  suo  rispetto  per  le  ombre  : 
prima  di  andare  all’inferno  im- 
molò lor  le  sue  vittime'  presso 
a Cuma  in  una  profonda  caver- 
na . Se  per  sacrificarli  aH’orT>- 
bre  scegiievansi  i tori  , faceasi 
questo  per  impegnarli  a proteg- 
gere le  campagne  spaventando- 
mi 
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ne  i rapitori  de’  frutti  . Catone 
ci  ha  contervato  la  formula  , 
per  la  quale  ingiungevasi  alle 
ombre,  a cui  si  era  sacrihcaro 
in  mezzo  alle  campagne , di  ve- 
gliare alla  conservazione  delle 
medesime  

Nelle  espiazioni  particolari  er- 
gevasi  sempre  un  altare  in  ono- 
re del  morto  ; ma  ne’  funerali 
le  ombre  erano  onorate  più  so- 
iennemenre  che  mai  : si  prega- 
vano con  funebri  canti  ad  esse- 
re propizie  a coloro , che  anda- 
vano ad  accrescerne  il  numero  ; 
e poco  dopo  le  ombre  di  que- 
sti erano  considerate  siccome 
Genii,  ai  quali  potevasi  doman- 
dare r adempimento  di  molti 
voti  : per  um  parte  se  ne  de- 
plorava la  perdita  , e si  mette- 
vano ne’ loro  sepolcri  presso  al- 
le cinerarie  lor  urne  le  picciole 
fiaschette , ove  si  raccoglievano 
le  lagrime  degli  astanti  , dette 
perciò  fiale  lagrimali  , delle 
quali  se  ne  trova  gran  copia 
ne’ pubblici,  e ne’ privati  mu- 
sei dell’  Italia  -,  e dicevasi  loro 
addio,  pronunciando  tre  volte  ad 
alta  voce  vale:  per l’ altra  par- 
te dicevansi  immortali,  e col 
nome  di  Manes  si  univano  agli 
Dei;  nove  giorni  dopo  la  mor- 
te onoravansi  i defunti  colle  fe- 
ste funerali  chiamate  perciò  No- 
vemti iales . 

Nel  campo  Marzio  presso  al 
tempio  di  Plutone  eravi  un’ a- 
ra  sacra  alle  ombre,  o Dii  Ma- 
ni, quale  non  cavavasi  fuor  del 
terreno  se  non  nella  celebrazio- 
ne de’ giuochi  secolari;  e finiti 
questi  si  riponea  di  nuovo  sot- 
terra . Quel  luogo  era  chiamato 
Terreni  ( spaventevole  ) , dal 
qual  nome  tai  giuochi  erano  al- 
Diz>  delle  Fav,  T.  II- 
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le  voirt  detti  terrentini  . GII 
altari,  che  si  inalzavano  all’om- 
bre  nella  Lucania,  nell’ Etru- 
ria  , e nella  Calabria , erano  sem- 
pre in  numero  di  due,  posti  1’ 
un  presso  all’altro,  circondari 
di  rami  di  cipresso;  e si  avea 
cura  di  non  immolare  la  vitti- 
ma, se  non  quando  aveva  gli 
occhi  fissi  in  terra;  le  viscere 
strascinate  tre  volte  intorno  al 
sacro  ricinto  gettavansi  quindi 
sulle  fiamme,  che  si  rendeano 
piò  attive  collo  spargervi  dell* 
olio:  bisognava  intanto  non  so- 
lamente farvi  consumare  intera- 
mente 1’  animale  , ma  ancora  t 
legami,  coi  quali  era  attaccato, 
e tutte  le  legna  del  sacrifizio  . 
Questo  finalmente  non  doveva 
cominciarsi  , se  non  al  far  del- 
la notte,  e quando  il  Sole  ave- 
va terminato  il  suo  corso . 

I popoli  della  Grecia  , e dell’ 
Italia  non  furono  i soli  , che 
onorassero  le  ombre  de’  morti  . 
I Persiani,  i Fenici,  gli. Assi- 
rii , e tutte  le  nazioni  dell’  A- 
sia  adottavano  un’  idea  , che  li 
salvava  dal  paventevole  niente, 
e li  riempia  di  una  giusta  e 
lusinghiera  speranza  . I Bitinit 
nel  seppellire  i loro  morti  li 
supplicavano  ad  alta  voce  a non 
abbandonarli  del  tutto,  e ritor- 
nare talvolta  fra  loro  . Gli  E- 
gizii  si  distinsero  per  I’  onore  , 
che  prestavano  ai  morti  , ed 
anche  nell’  interno  dell’  Africa 
i popoli  puramente  barbari  sep- 
pero rendere  un  culto  ai  loro 
arrenati  . Secondo  Erodoto  , i 
Nasamoni  non  conoscevano  al- 
tti  Dii  ; e gli  Augiliti  loro  vi- 
cini , situati  fra  la  Libia  e l’E- 
tiopia. non  giuravano,  che  per 
i morti , e gli  invocavano  con 
L tra- 


i6a  M A M A 

trasporto  , e regolavano  tutta  la  giorni , nei  quali  da  ciascuna 
loro  condotta  su  i consigli  che  famiglia  di  Roma  accendevarist 
ctedevano  ricever  da  essi  in  so-  sulle  tombe  dei  loro  morti  le 
gno , andando  a dormite  presso  fiaccole  . Il  culto  delle  ombre 
alle  loro  tombe  . passò  in  tutte  le  contrade  dell' 

I Fra  i Mani  si  distinguevano  Italia  , penetrò  nell’  Etruria  « 
in  Grecia  alcuni  Genii  partirò-  nell’Umbria  , nella  Lucania  , 
lari:  quindi  in  Elide  aaoravasi  presso  t Falisci , i Crotoniati  , 
Tarassippo.  Tarassippo  , j Pisaurii,  i Narnii , presso  Quei 
IscHENO.  di  Oria  e dì  Pisa  ; furono  dap> 

Chiamati  erano  Apostrophoi  , pertutto  eretti  altari , furtmo 
da  una  parola  che  significa  «/-  poste  sorto  la  loro  protezione 
lontanare , distogliere  , gli  spi-  le  tombe  , ed  ogni  epitafio  a- 
riti  malefict|  che  bisognava  sup-  veva  in  fronte  : Diis  Mani- 
plicare  fecvtdamente  per  distor-  òns:  Agli  Dei  Mani  • Questi 
narne  la  collera  ; e Mormonet  Dei  potevano  sortire  dall’  infer- 
da  Mormo>  vana  paura  , altri  no  colla  permissione  ^\Si*mtna~ 
unii  terribili , che  prendevano  no  loro  sovrano;  e molte  vol- 
ta forma  de’  più  feroci  animali , te  la  credula  ignoranza  si  dava 
ed  inspiravano  agli  uomini  uno  ad  intendere  di  averli  distinti 
spavento, grandissimo  . in  mezzo  alle  tenebre.  In  una 

Il  nome  di  Manes  in  Italia  peste  violenta  , dice  Ovidio, 
era  principalmente  appropriato  furono  viste  le  ombre  sortire 
ai  Genii  Imefici,  e soccorrevo-  dalle  tombe,  aggirarsi  per  la 
li  . Secondo  Vairone,  la  parola  città,  e per  le  campagne  get- 
Bonus  ( buono  ) pronnnciavasi  tando  urli  terribili . Queste  ap- 
come  Manus  nell’  antica  lingua  parizioni  cessarono  al  cessar  del- 
del  Lazio  ; e probabilmente  da  la  peste  ; ma , secondo  il  poe- 
questa  parola  chiamati  furono  ta,  dappoiché  furono  ristabilite 
Manes  i Genii  favorevoli,  sic-  le  feste  ferali  instituite  da  Nu- 
corre  chiamati  erano  immanes  ma,  e reso  alle  ombre  il  solito 
gli  spiriti  degli  uomini  scellera-  culto  da  qualche  tempo  inter- 
ri e crudeli  . Taluni  si  scostano  rotto . Sopra  una  pietra  trova- 
da  questa  spiegazione  naturale  , ta  in  Verona,  e posta  nel  Mu- 
e pensano  con  Feste , che  questo  seo  di  quella  citta,  questi  Dei 
nome  fosse  stato  dato  ai  morti  sono  chiamati  Dei  sacri  ; ed  un’ 
dagli  Auguri  , che  li  consulta-  ara  scoperta  da  Spo»  li  fa  co- 
vano sull’avvenire,  e credeva-  noscere  col  soprannome  dì  Dii 
no , che  tutte  le  cose  terrestri  pairii , Del  paterni , e protetto- 
foRero  soggette  ai  potere  delle  ri  della  famiglia  . 
ombre  , perchè  da  esse  soniva-  Quando  i Mani  erano  chia- 
tto esalazioni , le  quali  sparge-  mati  Lemures  o Remures  , con- 
vansi  ampiamente  per  ogni  uo-  sideravansi  come  Genii  adirati , 
ve  . Il  nome  di  Manes  viene  ed  intenti  a nuocere  . Vedi  Le- 
dai  Sabini  ; da  questi  i Romani  muri  . 

E resero  I’  usanza  delle  feste  feb-  Prerendevasi  in  Roma  , come 
tuarie  , che  duravano  dodici  presso  a tutti  i popoli  antichi  , 

che 
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che  ciascun  uomo  avesse  sempre 
al  suo  fianco  due  Genii  parti- 
colari ( Orazio  chiama  rat  Ge- 
nii Gtnii  compagni  f Genius  co- 
tius  ) , uno  che  godeva  difender- 
lo da  ogni  rischio;  e l’altro  , 
che  si  studiava  di  tormentarlo , 
e di  nuocergli  . Il  buono  chia- 
mavasi  Lar  , il  cattivo  Larvai 
nomi  derivati  entrambi  dall’E- 
trusco Lar , che  significava  fa- 
mitiaris,  spirito  famigliare  . Ve- 
di  Lari  , Larve  . 

Gli  antichi  per  onorare  un’ 
ombra  e placarne  la  collera , al- 
zavano una  statua  alla  persona  , 
che  I’  ombra  lor  rammentava  . 
Quando  gli  Efori  ebbero  fatto 
morir  di  fame  Pausania  muran- 
do la  porta  del  tempio,  in  cui 
crasi  ncoverato  , se  ne  placaro- 
no i Mini  con  ergerne  due  sta- 
tue di  bronzo,  dinanzi  alle  quali 
ofìferivansi  ogni  anno  dei  sacri- 
fizi . I cipressi  erano  consacrati 
alle  larve  , e a tutti  i Mani  , 
che  ora  vedeansi  a sostenere 
quelle  piante  ferali  ; ora , come 
nella  maggior  parte  dei  monu- 
menti dei  Tudertini  , cioi  , de- 
gli abitanti  di  Todi  città  dell’ 
Umbria , si  sforzavano  di  ab- 
batterle a colpi  di  scure  , per- 
ché il  cipresso  tagliato  non  get- 
ta più  nuovi  germi  ; come  al- 
lorché morte  ha  noi  una  volta 
colpiti  , non  possiamo  pib  spe- 
rar di  rinascere. 

Presso  gli  Erruxi  il  genio 
buono  ha  la  testa  coperta  di  u- 
na  pelle  di  cane , animai  tède- 
le  e domestico  ; tiene  una  pic- 
cola spada  per  rispingere  i la- 
dri , e le  funeste  intraprese . Si 
consacravano  ai  Mani  i proprj 
capelli  , che  gettavansi  nei  se- 
polcri . Il  numero  nove  era  de- 
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dicato  ai  Mani  ; é l’ ultimo  ter- 
mine della  prima  progressione 
numerica;  il  che  lo  faceva  con- 
siderare come  1’  emblema  del- 
la morte,  che  é il  termine  del- 
la vita.  Le  fave,  la  forma  del- 
le quali  somiglia  , secondo  gli 
antichi  , a quella  delle  porte 
dell'inferno,  erano  anch’esse 
consacrate  ai  Mani . La  vista 
del  fuoco  rallegrava  tai  Numi 
consolandoli  della  perdita  della 
luce.  Quindi  tutti  i popoli  dell’ 
Italia  chiudevano  nelle  tom- 
be certe  lampadi  dette  perciò 
tampadi  sepolcrali.  Erano  per 
1’  ordinario  tetragone  , cioè  di 
quattro  lati  : i ricchi  e poten- 
ti lasciavano  agli  schiavi  lacu- 
ra  di  mantenerle  accese , ed  era 
un  delitto  estinguerle.  Le  leggi 
Romane  punivano  rigorosamen- 
te quelli,  che  violavano  I’  ulti- 
ma dimora  dell’uomo,  eia  san- 
tità de’  sepolcri . L’  uso  delie 
lampadi  funerali  non  f^u  intro- 
dotto in  Roma,  se  non  al  tem- 
po di  Giulio  Cesare  ; ma  per 
lo  avanti  i Toscani  seppelliva- 
no pochi  de’  loro  morti  senza 
porre  ne’  loro  sepolcri  tai  lam- 
padi, quindi  se  n’é  trovatomi 
gran  numero  in  quella  contrada. 

I * Le  idee  del  volgo  intorno 
ai  morti , alle  loro  apparizioni , 
alle  ombre , larve,  fantasmi  , 
spiriti  folletti  ec.  che  durano  in 
alcuni  pur  tuttavia , e tanto  eb- 
ber  di  credito  nei  passati  seco- 
li , pare  che  sieno  un  avanzo 
dell’antica  superstizione;  quin- 
di •”  uso  fra’ campagnuoli  di  fa- 
re il  letto  ai  morti  nella  sera  del- 
la loro  commemorazione  , e di 
accender  loro  nelle  stanze  i lu- 
mi, di  portar  vivatxie  ai  cimi- 
ter; , di  andatvi  a chiedere  i 
nu- 
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numeri  del  lotto  ec.  quindi  t 
-celebri  Vampirii  , che  sino  agli 
ultimi  tempi  hanno  fatto  si  gran- 
de guasto  nella  Boemia  e nelle 
provincie  vicine,  e lo  farebbe- 
ro forse  tuttavia  , se  il  grande 
Hofmann  non  avesse  disingan- 
nato quet  popoli . Quanto  al  ri- 
spetto pei  morti , vediamo  daN 
le  relazioni  dei  più  moderni 
viaggiatori , che  tutti  i popoli 
ancne  più  selvaggi  P osserva- 
no scrupolosamente  . Per  la 
denominazione  di  Mdnes  , ben- 
ché alienissimo  dall’ impicciarmi 
nelle  etimologie , non  so  aste- 
nermi dall’ osservare,  che  pare 
abbia  molta  relazione  colla  vo- 
ce Tedesca  manti , uomo . Ri- 
flettasi pure  , che  le  strane  idee 
delle  apparizioni  dei  morti , dei 
fantasmi  , spiriti  ec.  hanno  mag- 
gior credito  e forza  presso  i 
popoli  de’climi  molto  caldi,  o 
jnolro  freddi,  che  presso  i po- 
poli dei  climi  rem  aerati  ; e ciò 
forse  per  la  maggiore  frequen- 
za , e moltiplicita  delle  Meteo- 
re, e per  la  mtggiore  vivacità 
della  immaginazione  . Nelle  vi- 
cinanze di  Genova  presso  al  ma- 
re a Levante  vi  ha  una  rovino- 
st  canoella  dedicata  ai  SS.  Na- 
zario  e Celso  , che  non  ha  al- 
cun attributo  antico  , epoure  si 
spaccia  per  un’  antica  cappella 
dedicata  agli  Dei  Mini  in  for- 
za di  un  piccolo  pezzo  di  mar- 
mo bianco  incastrato  sull*  es^re- 
naità  settentrionale  del  muro  vol- 
to a ponente,  nel  quale  si  le^qge 
ma  in  foggia  non  certo  antica 
Saerum  Dtit  Maniòus  . ( PVd/ 
yirg.  Entid,  Iti.  y.  t VI,  Mu- 
ratori, Fontenelle  ed  altri,  O- 
vid.  Metam.  Uh.  IV.)  , Quan- 
te volte  passano  per  antichis- 
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slme  le  cose  molto  moderne  f 

Mania  , nome  di  una  Dea  , 
col  quale  pare  che  i Romani  a~ 
dorassero  Proserpina  , 0 quella  , 
che  presiedeva  ^ Mani,  o agli 
spettri  , che  presso  di  loro  era- 
no lo  stesso  . In  grazia  di  una 
risposta  data  dall’  Oracolo  di 
Delfo,  riferita  da  Macrobio,  Tar- 
quinio  il  superbo  ordinò  , che 
SI  sacrificasse  a questa  Dea  ogni 
mese  un  bambino  . Giunio  Bru- 
to abolì  questi  sacrifizj , ed  in- 
vece di  orTerire  alla  Dea  le  re- 
ste de’  bambini , offerir  le  fece 
teste  di  aglio  e di  papaveri . Se- 
condo un’altra  tradizione  piò 
verisimile,  le  vittime  umane  e- 
rano  già  state  abolite  sotto  il 
regno  di  Saturno  . Pare  che  1’ 
omo  de’ Romani  contro  Tarjjui- 
nio  sia  stato  il  vero  principio  , 
di  una  tal  tradizione  . 

Manie,  così  chiamavansi  , 
secondo  Pausania , le  Furie  da 
una  parola  greca  che  significa 
essere  in  furore  , donde  mania  , 
e maniaco  per  furioso  traspor- 
to . Secondo  Fesro  , davasi  que- 
sto nome  agli  spauracchi , dei 
quali  sì  servivano  per  ispaven- 
tare  ì fanciulli  . 

Manito.  Vedi  FetichiS' 

MO  . 

Msnno  . Vedi  Man  . 

M A vTiCLO , soprannome , col 
quile  Ercole  aveva  un  tempio 
in  Mjssina,  fabbricatogli  da  un 
capo  dì  quella  colonia,  il  qua- 
le aveva  un  tal  nome  . 

Mantineo,  padre  di  Ocaiia  , 
che,  secondo  Apollodoro  , era 
moglie  di  Abante  l’Argivo. 

Mantineo,  uno  de’  figliaofi 
di  Licaone . 

Manto  , figlinola  di  Tiresia  - 
Quando  gli  Epigoni  s’ impadro- 
nì- 
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nirono  di  Tebe,  ella  fu  fatta 
prigioniera,  e mandata  a Del* 
K) , ove  come  celebre  profe- 
tessa dovea  restare  ai  servizio 
di  Apolline  . Prima  d’  allora 
AIcmeone  aveva  avuto  da  lei 
due  figli , Anfiloco  e Tisifone  . 
Vedi  Alcmeone  . Per  ordine 
dell’Oracolo  fu  mandata  in  A- 
sia , ove  si  acquistò  il  favore 
del  Cretese  Rado,  il  quale  e- 
rasi  colà  stabilito;  lo  sposò  , e 
n’ebbe  un  figlio  chiamato  Mo- 
pso . Introdusse  il  culto  di  A- 
polline  in  Claros  e Colofone  . 
Diodoro  di  Sicilia  la  chiama 
Dafne  . Quando  si  cominciò  a 
confondere  le  favole  greche  col- 
ie romane  , fu  preteso , che  Oc- 
no  fondatore  di  Mantova  fosse 
figlio  di  questa  Manto  e del  Te- 
vere , e che  avesse  dato  alla 
sua  nuova  cinà  il  nome  di  sua 
Madre  (.yìrg-  Egloga  /.  Eneid. 
tib.  X.  "^vid.  Metam.  lib.  V.  ) . 

Virgilio  fu  nativo  di  Manto- 
va. Ariosto  fece  della  Ninfa 
Manto  una  Fata  . Vedi  Ori. 
Furioso . 

Mantorma  , una  delle  Di- 
vinità , che  presiedevano  al  ma- 
trimonio. 

Maozim,  idolo,  di  cui  An- 
tioco tentò  di  stabilire  il  culto 
presso  i Giudei  . Molti  cre- 
dono , che  fosse  questi  Giove 
Olimpico  , di  cui  quel  principe 
aveva  fatta  porre  nel  tempio  di 
Gerusalemme  la  statua  . 

Maratona  , Borgo  dell’  At- 
tica , celebre  per  la  vittoria  , 
che  Teseo  vi  riportò  sovra  un 
toro  furioso.  Fu  cosi  nominato 
da  Maratone  suo  fonditore  pro- 
nipote del  Sole  ( Ovid.  Metam. 
Ub.  VII.  ) . E'  rinomatÌMÌrtio 
nella  Stona  per  la  vittoria  ri- 
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portatavi  da  Milziade  con  poche 
truppe  sull’  esercito  de’  Greoi  . 

( Ved-  Cornelio  Neoote  in  Mil- 
ziade ) . Qui  fu  pure  ucciso  Icaro . 

Maratona  VzRGtNE,  Eri- 
gone,  perchò  era  adorata  nell’ 
Attica  . Vedi  Maratona  . 

Maratone  , era  , secondo 
Pausania  , l’Eroe  nazionale  del 
borgo  di  Maratona  nell’  Atti- 
ca . Era  figliuolo  di  Epopee  di 
Sicione . 

Maratonio  Toro  . Vedi 
Cretense  Toro. 

Marianoino,  fondatore  del 
popolo  de’  Mariandinii  nella  Bi- 
tinia  . Gli  autori  lo  dicono  ora 
figliuolo  di  Fineo  , ora  di  Fri- 
so, o di  Cimmerio. 

Marica,  antica  Divinità  de’ 
Latini:  era  in  grande  venera- 
zione presso  * di  questi  il  bosco 
sacro  , eh’  ella  aveva  vicino  a 
Mioturno  sulle  sponde  dei  Li- 
ri  . Secondo  Virgilio,  ebbe  da 
Fauno  un  figliuolo  chiamato  La- 
tino ( Virg.  Eneid.  lib.^  F'/f.  ). 

ChiamavansI  Marici  i popoli 
che  abitavano  le  campagne  di 
Marengo  nella  Liguria. 

Marina  . Vedi  Ponzia. 

Marmace  , il  primo  dei  pre- 
tendenti d’ Ippodamia  , ucciso 
da  Oenomao,  e sepolto  presso 
a Partenia  con  due  sue  cavalle 
Partenia  ed  Erifa , che  Oeno- 
mao fece  immolare  sovra  là  tom- 
ba di  lui . 

Marmarino,  soprannome  di 
Apolline  , da  nn  tempio  , che 
aveva  in  Marmarica  città  nell* 
Africa  , ora  Barca  . 

Marmesso.  Vedi  Mambu- 

TE  . 

Marone,  Trace,  figliuolo  dì 
Evantes  , e Sacerdote  di  Apol- 
line ia  Ismaro.  Ulisse  per  ri. 

spet- 
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spetto  alla  sua  dignità  Sacerdo- 
tale salvò  la  vita  a lui  , ed  al- 
la sua  famiglia,  quando  Ismaro 
fu  presa  , e saccheggiata  . Ma- 
rone  in  ricompensa  diede  ad  U- 
lisse  sette  talenti  d’  oro  lino  , 
un  cratere  di  argento  massiccio, 
e venti  anfore  di  vino  di  tanta 
fòrza  , che  per  berlo  bisognava 
temperarlo  con  ' venti  parti  d* 
acqua  . Con  questo  vino  Ulisse 
ubbriacò  Polifemo  . Secondo 
Nonno,  Marone  era  figliuolo 
di  Sileno  , ed  accompagnò  Bac- 
co nella  sua  impresa  dell’ Indie , 
nel  tempo  della  quale  ne  fu  1* 
auriga . 

MARONC,Qnodegli  eroi  mor- 
ti con  Leonida  alle  Terniopili. 
Gli  Spartani  gli  eressero  un  mo- 
numento eroico. 

Maroneo  , soprannome  di 
Bacco,  derivatogli  dalia  vigna 
della  palude  Mareotide  presso 
Alessandria  ■ 

Marota  , bizzarra  figura  di 
una  testa , posta  in  cima  a un 
bastone,  e contornata  di  sona- 
gliuzzi,  che  mettesi  d’ordina- 
rio in  mano  a Momo;  ma  que- 
sto moderno  distintivo  non  si 
trova  sovra  alcun  antico  monu- 
mento . La  Marota  è dovuta 
all’età  di  mezzo.  E'  questo  lo 
scettro  , che  usavasi  nella  ridi- 
cola festa  chiamata  Festa  dei 
matti . Marota  dicesi  per  mam- 
mina , piccola  madre  , perché  è 
un  piccolo  fantoccio  . 

Marpessa  o Marpissa  , fi- 

fliuola  di  Eveno^  Re  d’ Etoiia  . 

[ra  bellissima  ; il  che  fece  di- 
te, che  Apolline  istesso  se  ne 
innamorò  . Secondo  Omero,  io 
rapi;  pel  quale  accidenre  pian- 
se ella  lungo  tempo , e 'diede 
Rocbe  alla  sua  figlio  Cleopatra 
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il  nome  di  Alcione,  perchè  a- 
veva  allor  pianto  come  una  se- 
conda Alcione  . Secondo  Apol- 
kidoro,  fu  prima  rapita  da  I- 
das  figliuolo  di  Afareo.  Apol- 
linc  insegni  il  rapitore,  e aven- 
dolo raggiunto,  venne  con  lui  a 
battaglia  per  rapirgliela  . Gio- 
ve ordinò  loro  di  fermarsi , e 
rimettersi  alla  decisione  di  Mar- 
pessa , che  DRlèrl  uno  sposo 
mortale  . Ebbe  da  Idas  una  fi- 
glia , Cleopatra  , maritata  poi 
con  Meleagro  . Sulla  cassa  di 
Cipselo,  rappresentato  era  Idas 
in  atto  di  rapire  Marpessa  nel 
tempio  di  Apoliine . La  batta- 
glia fra’  due  amanti  avvenne 
presso  Arene  nella  Messenia  . 
Pausania  osserva  come  una  sin- 
golarità , che  Marpessa  , Cleo- 
patra e Polidora  sua  figlia  si  so- 
no uccise  dopo  la'  morte  de’  lor 
mariti . 

Marse  , una  delle  l^tiadi  , 
che  Ercole  fece  madre  di  fiu- 
colo  . 

Marsia  i figliuolo  di  Olim- 
0,  o di  Oeagro,  o di  lagnls, 
ravo  suonatore  di  flauto,  nato 
in  Celene  nella  Frigia , saggio , 
industrioso , spiritoso,  casto  ad 
ogni  prova , ed  attaccatissimo  a 
Cibele , di  cui  era  assiduo  cojit- 
pagno  in  rutti  i suoi  viaggi  . 
Secondo  una  favola  antichissi- 
ma, Minerva  trovò  ne’ suoi 
viaggi  I’  osso  della  gimba  di  ur 
cervo  , dal  quale  prese  l’occa- 
sione d’ inventare  il  flauro . Ma 
«ssendosi  avveduta  che  nel  suo- 
narlo si  sfigurava  cosi  , che  le 
altre  Dee  la  burlavano  , gettò 
da  se  lungi  il  suo  flauro , e pro- 
■nuncìò  la  piò  orribile  maiedi- 
zlone  contro  chi  ardisse  racco- 
glierlo. Matsia  lo  trovò,  e ^ 


Google 


MA  M A 1^7 

forza  di  esercizio  riuscì  a suo-  non  potevano,  o non  volevano 

Darlo  con  tanta  perfezione , che  arrivare  . I poeti  drammatici  e 

«di  persino  dishdare  Apolflne  satirici  furono  quelli  principal- 
Dio  della  musica  . Le  Muse  fu-  mente  , che  spaccjarono  quesw 
sono  giudici . Da  principio  il  favola . Menalippide  i stato  il 
suono  del  flauto  superò  infatti  primo,  che  in  una  statua  inti- 
i dolci  accenti  della  lira  del  Nu-  tolata  Mania  ha  cambiato  qnc- 
me , e Marsia  pareva  molto  vi-  sto  antico  racconto  jn  una  Sa- 
cino a riportar  la  vittoria;  ma  tira  mordace  contro  i suonatori 
Apolline  riprese  il  suo  ìnstru-  di  flauto  . I poeti  si  dilettava- 
me^nto,  lo  suonò  ugualmente  , no  sovra  tutto  di  rsppresenta- 
ed  accompagnonne  i suoni  col  re  nelle  loro  composiziotii  bur- 
canto . Marsia  non  potè  imitar-  fesche  e satiriche  il  castigo  di 
lo  . Allora  le  Muse  decisero  in  Marsia  . Per  giustificare  questa 
favore  di  Apolline:  il  vinto  fu  punizione  inumana  fecero  di 
per  castigo  scorticato,  sicché  per-  Marsia  un  presontuoso  , onde 
dè  la  vita.  Il  suo  corpo  fu  poi  aver  motivo  di  porre  in  ridico^ 
reso  al  suo  allievo  Olimpo , af-  Io  l’arroganza  dei  suonatori  di 
flnchè  lo  seppellisse . Così  fu  flauto  • 

crudelmente  adempiuta  la  male-  L’  antica  favola  , che  trovasi 
dizione  di  Minerva.  ancora  in  Apollodoro  c in  Dio- 

Questa  favola  di  Marsia  ha  doro  di  Sicilia  , faceva  esser  giu- 
sofl'erto  molte  variazioni  . E'  dice  della  aa«  lo  stesso  Apol- 
stata  piò  volte  considerata  co-  line  . Ma  Igino , le  cui  favole 
me  un’  allegoria  della  severa  non  sono  che  estratti  del  tea- 
ed  inesorabii  giustizia  : onde  si  tro  greco,  dice  espressamente  , 
poneano  sulle  pubbliche  piazze , che  Apolline  non  iscorticò  egli 
nelle  quali  teneansi  giudizi,  le  medesimo  di  sua  mano  il  riva- 
statue  di  Marsia  senza  pelle  . le,  ma  che  lo  diede  in  balia  di 
Nerone  aveva  sulla  sua  lira  A-  certi  Sciti , perchè  ne  eseguisse- 
polline  Citaredo  e Marsia,  per  ro  il  supplizio.  Anche  questa 
indicare  , che  gli  Agonoteti , o circostanza  fa  vedere  come  A- 
Gludici  de’ giuochi  pubblici  do-  teniese  l’origine  di  questa  fa vo- 
veaiio  fare  un’esatta  giustizia  . la,  o almeno  dei  cambiamenti, 
Taluni  hanno  pure  creduto  di  che  ha  sofferto  ; perciocché  era- 
trovare  nella  storia  di  Marsia  vi  in  fatti  in  Atene  una _ com- 
un’  allegoria  del  castigo  dell’  pagnia  di  schiavi  Sciti , i quali 
ambizione  . La  sentenza  piò  ve-  erano  incaricati  dì  fare  le  esecu- 
risimile  si  è , che  questa  favola  ziorii  su  i rei  . Altri  poeti , in- 
presenti la  piò  antica  storia  dell’  vece  di  fare  scorticar  Marsia  , 
arte  di  suonare  il  flauto,  nella  hanno  fitto,  che  Apolline  lo 
quale  i Beozii  superavano  gli  legasse  solamente  ad  un  albero: 
Ateniesi , e che  inspirava  loro  gli  hanno  pur  fatto  attaccare  da 
altresì  un  certo  orgoglio  , che  quel  Nume  una  piccola  coda  di 
gli  Ateniesi  tentarono  di  repri-  porco;  travestimento  evidente 
mere  con  questa  favola  ponen-  della  solita  figura  de*  Satiri  , e 
do  in  ridicolo  un’  abiliti , a cui  cortispondente  alla  storia  delle 

orec- 
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orecchie  di  Mida  . Da  questa 
ultima  circostanza  alcuni  hanno 
spacciato  Mania  come  un  sa- 
uro . 

Anche  gli  artefici  si  esercita- 
rono ben  presto  su  questa  tavo- 
la . Pausania  dice  di  aver  ve- 
duto nell’  Acropolo  di  Atene  un 
gruppo,  che  rappresentava  Mi- 
nerva, la  quale  colpiva  Marsia 
per  avere  ardito  raccogliere  il 
flauto  da  lei  gettato  sul  suolo , e 
che  desiderava  scordato  tosse  per 
sempre.  Sovra  un  basso-rilievo 
della  casa  del  Sig.  Ottavio  Ca- 
pranica  in  Roma  , vedasi  Miner- 
va, che  suona  il  Aauto  doppio, 
e Mania  in  figura  di  un  Sati- 
ro , che  l’adocchia  per  impadro- 
nirsene quando  la  Dea  lo  abbia 

(tettato.  Il  più  delle  volte Pal- 
ade  esamina  attentamente  il  flau- 
to da  lei  4Ìi  fresco  inventato  . 
Sulle  medaglie  di  Apaitiea  in 
Prima  y vedesi  sovente  Marsia 
colla  coda,  che  suona  il  flauto. 
Un  bel  vaso  greco  della  collezio- 
ne del  Sig.  Tischbein , rappre- 
senta Apolline  che  canta  dinanzi 
a tutti  gli  Dei  radunati  insieme; 
Marsia  e il  suo  allievo  Olim- 
po, che  lo  ascoltano  con  gran- 
de attenzione.  Un  altro  vaso 
della  medesima  raccolta  rappre- 
senta Marsia,  che  suona  anch’e- 
gli dinanzi  ad  Apolline,  il  qua- 
le è coronato  di  alloro , ed  ha 
posata  in  terra  la  tira  . Dietro 
a lui  è Bacco , più  lungi  Dia- 
na, Lucifero,  Libera  moglie 
di  Bacco,  e presso  a questa  un 
vaso  da  bere  . La  gara  di  A- 
polline  e di  Marsia  b anche  rap- 
presentata sovra  un  marmo  anti- 
co pubblicato  dal  Doni  nella 
Lyra  Barberina . 

Rappresentavasi  sovente  Mar- 
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sia  solo,  sospeso,  e in  aria 
aspettare  il  suo  supplizio  . In 
tale  atteggiamento  serviva  di 
bella  accademia  , e di  favorito 
soggetto  alle  scuole  degli  anti- 
chi ; poiché  valeva  a studiarvi 
la  tensione  de*  muscoli  in  uno 
stato  sì  doloroso.  Tal  è la  bel-. 
la  statua  del  Museo  di  Firenze 
incisa  da  Rossi . Se  rappresen- 
tarasi  così  appeso  dopo  il  suo 
supplizio,  poteva  essere  un  bel- 
io studio  per  ciò  che  chiamasi 
nelle  scuole  le  jcorticato  . Tal 
i quello  dejla  Galleria  Giusti- 
niani . Vi  si  vede  Marsia  scor- 
ticato, edApoiliné,  che  Dette- 
ne la  pelle  , dalla  quale  pende 
la  barba , che  manca  a Marsia . 
Nel  museo  Nazionale  di  Parigi 
Marsia  scorticato  é appeso  alfa 
lira  di  Apolline  Citaredo . Quan- 
do Apolline  eseguisce  egli  me- 
desimo la  sentenza  , o tiene  al- 
meno gli  strumenti  del  supplì- 
zio , dicesi  Apolline  Torrof  « 
tormentatore.  Tale  è un  grup- 
po di  Dresda  preso  dal  panzzo 
Chigi  . Il  più  delle  volte  A- 
polline  i nell’  atteggiamento  di 
un  Pritano  , che  ordina  1’  ese- 
cuzione : e nei  bassi-rilievi  é 
più  sovente  accompagnato  da 
alcuni  Sciti,  che  servono  di  car- 
nefici . Uno  di  essi  per  1’  ordi- 
nario è occupato  ad  attaccare 
Marsia  all’albero;  l’altro  ad 
aguzzare  il  coltello  , mentre  sta 
guatando  la  sua  vittima.  Que- 
sto Scita , che  aguzza  il  coltel- 
lo, era  una  figura  favDritaL,’d*. 
gli  antichi  artefici  in  questo 
gruppo;  e ci  resta  una  delle  sue 
principali  statue  nel  celebre  Ar- 
rotino di  Firenze,  di  cui  vi  lu 
una  copia  in  bronzo  nel  giardi- 
no delle  Tuilerics  . Vedesi  nel 
me- 
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medesimo  atteggiamenro  questo 
Scita  in  un  quadro  d’ Ercolanq  > 
sovra  un  basso*rilievo  della  Vil- 
la Borghese  , ed  in  un  altro  del 
Museo  Pio  dementino,  ed  in 
molte  pietre  incise  . 

Il  sangue  di  Marsia  , secondo 
Igino,  formò  un  fiume  del  me- 
desimo nome , le  cui  acque  era- 
no rossigne.  Traversava  la  cit- 
tà di  Celene,  sulla  cui  piazza 
pubblica  vedevasi  la  pelle  dell’ 
infelice  suonatore  appesa  a gui- 
sa di  un  utre  . Alcuni  , che 
hanno  amato  di  far  morire  Mar- 
sia meno  crudelmente  , hanno 
preteso  , che  quel  fiume  avesse 
il  nome  di  Marsia,  perch’egli 
vergognandosi  della  sua  sconfit- 
ta vi  si  fosse  annegato  . 

Secondo  Ovidio  , quel  fiume 
doveva  la  sua  origine  alle  la- 
grime sparse  sulla  di  lui  morte 
dalle  Ninfe  , e dai  Satiri  ( Me- 
tam.  lib.  yi.  ) . 

Marso,  figliuolo  di  Circe  , 
da  cui  pretendeva  discendere  il 
popolo  de’  Marsi  . 

MarspiTER,  cioè  Mari  pa- 
ter, soprannome  di  Marte. 

Marte,  Dio  della  guerra  , 
chiamato  dai  Greci  Aret  , se- 
coudo  la  comune  opinione,  era 
figliuolo  di  Giove  e di  Giuno- 
ne . I poeti  Latini  hanno  pre- 
teso, che  Giunone  corrucciata 
perchè  Giove  generato  avesse 
da  se  solo  Minerva , concepisse 
Marre  col  solo  toccare  in  un 
prato  un  fiore  a lei  presentato 
dalla'Dea  Flora.  Giunone  fece 
allevare  il  pargoletto  Marre  da 
Priapo,  che  gli  insegnò  la  dan- 
za , e gli  altri  esercizi  dei  cor- 
po, quasi  preludi  della  guerra; 
e di  un  Dio  rustico  e grosso- 
lano ne  fece  un  grande  capita- 
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no.  I Bitinii  dicono,  che  per 
questo  oft'erivasi  a Priapo  la  de- 
cima delle  spoglie  consacrate  a 
Marte.  La  vera  patria  di  Mar- 
te, e il  paese,  in  cui  piò  so- 
vente abitava  j era  la  Tracia  . 
Secondo  alcuni  .sutori , fu  alle- 
vato nella  Grecia  da  una  don- 
na chiamata  Thero  Qcioi  Fere- 
cia),  o dal  Dattilo  Pnapo . Pre- 
se parte  nella  guerra  degli  Dei 
contro  i Giganti;  e per  questo 
Claudiano  lo  fa  attaccare , ed 
uccidere  due  giganti  , Peloro  e 
Mimas . Nel  racconto  di  Apol- 
lodoro  , in  cui  Minerva  fa  la 
prima  figura  , non  si  parla  di 
Marte . Si  mutò  in  pesce  , quan- 
do gli  altri  Dei  si  ritirarono  in 
Egitto  per  figgine  da  Tifeo  . 
Non  fu  piò  fortunato  in  una 
battaglia  con  Oto  ed  Efialte  . 
Vedi  Aloidi  . La  sua  avven- 
tura con  Venere  è riferita  nell’ 
Odissea  . Il  Sole  aveva  scoper- 
to a Vulcano,  che  Marte  era 
in  braccio  a Venere.  Vulcano 
fabbricò  allora  una  rete  di  bron- 
zo, nella  quale  avviluppò  i due 
amanti  in  maniera  , che  non 
potessero  piò  muoversi.  Quin- 
di chiamò  rutti  gli  Dei,  e li 
fece  testimoni  di  quella  scena  . 
Un  monumento  pubblicato  da 
Winckelmann  rappresenta  l’a- 
dunanza degli  Dei , ove  i due 
colpevoli  sono  rimproverati , e 
confusi . Marte  combattè  anco- 
ra con  Ercole  . Vedi  CtCNO  . 
All’assedio  di  Troja  era  dalla 
parte  de’  Troiani  , e combatte- 
va per  Ettore . Diomede  in  u- 
na  di  quelle  zuffe  acquistarsi 
doveva  una  gloria  immortale  . 
Riuscì  a Minerva  di  far  sortir 
dalla  mischia  Marte , e lo  con- 
dusse sulle  rive  dello  ScRmaii- 
dro  . 
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dro  . Ivi  egli  s’imbattè  in  Ve- 
nere ferita  , che  lo  pregò  a dar- 
le il  suo  carro  per  ritornare  all’ 
Olimpo.  Ritornò  egli  allora  a 
mischiarsi  fra  i combattenti , ec- 
citando i Trojani  sotto  la  figu- 
ra di  Acamante , ed  uccidendo 
un  gran  numero  di  Eroi  : men- 
tre voleva  spogliare  Perifante 
da  lui  p^’anzi  ucciso,  soprav- 
venne Diomede  ; Marte  lanciò 
contro  di  lui  la  sua  asta  ; ma 
Minerva  diresse  così  bene  quel- 
la di  Diomede  , che  Marte  ne 
restò  ferito  nel  ventre  Marte 
allora  gettò  un  grido  simile  a 
quello  di  dieci  mila  guerrieri  ; 
si  ravvolse  in  una  densa  nuvo- 
la , e ritornò  nell’  Olimpo  , 
ve  mostrò  a Giove  la  sua  feri- 
ta; ma  non  ne  ricevette  che 
rimproveri  • Ebe  gli  lavò  la  fe- 
rita, e Peone  la  guari  . Nella 
guerra  degli  Dei  combattè  con- 
trò  Minerva  . Quando  per  in- 
sinuazione di  Nettuno  fu  fatta 
tregua , era  Marte  assiso  sulla 
collina  Callicone  cogli  altri  Dei 
del  suo  partito,  che  vi  tennero 
consiglio  . Al  momento  in  cui 
ricominciò  la  battaglia  , egli 
immerse  la  sua  lancia  nell’  egida 
di  Minerva;  ma  la  Dea  diede 
di  piglio  ad  un  gran  sasso  , e 
glielo  lanciò  sulla  nuca  con  tan- 
ta violenza  , eh’  ei  cadde  alle 
di  lei  ginocchia.  Venere  volle 
soccorrerlo,  e lo  condusse  fuor 
della  mischia;  ma  anch’essa  fu 
cacciata  in  terra  da  Minerva . 

L’avventura,  che  accadde  a 
Marte  con  Alirrotio  figliuolo 
di  Nettuno,  è una  di  quelle, 
che  meritano  di  essere  citate  . A- 
lirrotio  era  amante  di  Alcippe 
figliuola  di  Marte  ; e non  po- 
tendo renderla  senyblle , la  vio- 
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lentb  . Ciò  irritò  tanto  il  pa- 
dre contro  il  giovine  temera- 
rio , che  gli  tolse  la  vira  . Net- 
tuno disgustatissimo  della  mor- 
te del  figlio  fece  chiamare  iii 
giudizio  Marte  . I dodici  Dei 
maggioai  radunaronsi  per  un  così 
serio  aO'are  in  Atene  ; lo  di- 
chiararono innocente,  e l’espia- 
rono secondo  il  solito.  Il  luo- 
o , in  cui  fu  fatto  quel  cele- 
re giudizio  fu  chiamato  Areo- 
pago , nome  formato  da  Arer 
Marte , e da  pagos , altezza  ; 
perchè  quel  congresso  crasi  ra- 
dunato sopra  un’ altura . Tale 
fu  1’  origine  del  famoso  tribuna- 
le dell’  Areopago . Questo  fatto 
accadde  , secondo  la  Cronaca  di 
Paros,  sotto  il  regno  di  Cra- 
nao  , cioè  I’  anno  ijóo.  prima 
dell’  era  volgare  . 

Marte  non  avea  moglie . Eb- 
be però  da  Venere  il  Terrore 
( Deimos  ) e la  Paura  ( Pbobos  ) 
che  attaccavano  il  di  lui  carro 
di  guerra,  e lo  conducevano 
nelle  battaglie  . Altri  hanno  det- 
to, che  li  carro  di  Marte  era 
condotto  da  Bellona,  e che  i 
cavalli  di  lui  nati  da  Borea  e 
da  Erinni  chiamavansi  il  Ter- 
rore e la  Paura  . Secondo  Esio- 
do , Venere  lo  rese  anche  padre 
di  Armonia,  che  divenne  poi 
moglie  di  Cadmo  . Da  Astio- 
che,  figliuola  di  Attore  ebt^ 
Ascalafo  e lalmeno.  Si  è già 
parlato  della  di  lui  figlia  Al- 
cippe. Gli  sono  pure  attribuiti 
due  altri  figli  chiamati  Cicno  . 
Dalla  Pleiade  Asterope  o Ste- 
rope  ebbe  Oenomao  ; da  Celeno , 
Lieo;  da  Cirene,  Diomede,  che 
nutriva  i suoi  cavalli  di  carne 
umana,  e Tereo  marito  di  Pro- 
gne; da  Protogenia  figltoola  di 
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Cilidone  ebbe  Axilo  . Dcmo- 
iiice  Io  rese  padre  di  Evenpi 
di  Mulo  e di  Testio  ; da  Crise 
ebbe  Flegias , e da  Atalanta  Par* 
tenopeo . Alcuni  Io  dicono  an- 
cora padre  di  Meleagro,  e del 
Drago  ucciso  da  Cadmo  , eh’  e- 
gli  doveva  aver  avuto  dalla  fu- 
ria Tilfusa  . 

♦ Tra  i favolosi  figli  di«Mar- 
te,  I’  Autore  si  b scordato  i ge- 
melli Romolo  e Remo  a lui 
nati  dalla  Vestale  Ilia  , o Sil- 
via • . 

Quantunque  Marte  sia  stato 
adorato  in  molti  luoghi , pure 
in  nessuno  lo  è stato  tanto  , 
quanto  in  Roma  , ove  aveva 
molti  tempi  » fra  * quali  quel- 
lo, che  gli  dedicò  Augusto  do- 
po la  battaglia  di  Filippi  sotto 
il  titolo  di  Marte  yincitore  , 
era  de’ piò  celebri  . I Sacerdoti 
di  Marte  chiamati  Salii  custo- 
divano gli  ancili , o scudi  sa- 
cri. Salii  , Ancili  ,Ma- 
MURIO. 

• Il  mese  di  Marzo  ptende- 
va  il  nome  da  Marte,  essendo- 
gli stato  consacrato  sin  da  prin- 
cipio da  Romolo . Roma  e il 
Popolo  Romano  aveano  da  lui 
il  nome  di  Città  e Popolo  di 
Marte  ; e Campo  Marzio  fu 
detto  un  vasto  campo  in  riva 
al  Tevere  posseduto  già  da’Tar- 
quinii , e dopo  il  discacciamen- 
to di  questi,  dedicato  a Marte 
dal  popolo,  e destinato  alle  po- 
polari raunanze,  ed  agli  eserci- 
z;  della  gioventò . I Poeti  rap- 
presentano Marre  armato  di  u- 
na  corazza  , sulla  quale  sono 
dipinti  piò  mostri . Aggiungo- 
no, che  il  Furore  e la  Collera 
ne  adornano  P elmo;  che  laFa- 

' caa  gli  va  innanzi  pet  tutto  , 
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ed  il  Furore  ne  precede  la  nur- 
eia  • . 

Gli  antichi  monumenti  rap- 
presentano Marte  in  una  ma- 
niera molto  uniforme  sotto  la 
figura  di  un  uomo  armato  di 
un  elmo  , di  una  picca , e di  u- 
no  scudo;  or  nudo,  or  coll’abi- 
to militare  , ed  anche  con  un 
mantello  sulle  spalle  ; qualche 
volta  barbuto,  ma  il  piu  delle 
volte  senza  barba . Marte  Vin- 
citore porta  un  trofeo  ; e Mar- 
te Gradivo  rappresentasi  nell’ 
atteggiamento  di  un  uomo , che 
marcia  a gran  passi  . Talora 
ha  sul  petto  un’  egida  colla  te- 
sta di  Medusa . 

I Greci  immolavano  a Mar- 
te un  cane  , i Romani  un  ca- 
vallo ai  12.  ottobre  . Presso  gli 
Sciti  una  spada  era  il  solo  si- 
mulacro del  loro  Dio  delle  bat- 
taglie. Presso  gli  antichi  Ro- 
mani era  una  lancia . Gli  Spar- 
tani rappresentavano  Marte  in- 
catenato , perchè  non  gli  abban- 
donasse nelle  battaglie . Mctte- 
vasi  ai  piedi  delle  statue  di  Mar- 
te un  gallo  , perchè  era  stato 
da  lui  trasformato  in  tale  uc- 
cello il  suo  amico  Alettrione  , 
il  quale  posto  dal  Nume  in 
sentinella  , mentre  giaceva  con 
Venere  , lo  aveva  lasciato  sor- 

f rendere.  ^^e<//  Alettrione  . 

1 gallo  però  era  anche  sacro 
a Minerva  , perchè  pel  suo  ar- 
dire era  il  simbolo  del  valore 
guerriero  . 

I Greci  chiamavano  Marre 
Ares,  a motivo  dei  mali  della 

Suerra . I Latini  ne  derivavano 
nome  da  Maree  (maschi), 
perchè  alla  guerra  bisogna  met- 
tere in  opra  uomini  forti . Lo 
.«hiatuavano  anche  Cradivus  e 

Qui. 
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Quirinu!  con  questa  di/Tereiiza 
fra  i due  nomi , che  il  primo 
indicava  Marte  nella  guerra , e 
l’altro  nella  pace.  Il  primo  , 
secondo  tutti  gli  eruditi,  erada 
gradiendo  dsì  marciare,  il  se- 
condo da  » che  presso  gli 
antichi  SaGiini  volea  dir  asta  . 
Eranv!  anche  due  tempi  dedi- 
cati a questo  Dio  sotto  i suc- 
cennati  due  nomi,  l’uno  in  cit- 
tà, e I’  altro  fuori  delle  porte. 
Nell’  apoteosi  di  Romolo  fu  da- 
to a quel  primo  Re  di  Roma 
il  nome  di  Quirino  per  sostene- 
re la  favola  dell'’  sua  nascita  , 
che  lo  spacciava  figliuolo  di  Mar- 
re . • Gli  storici  Latini  danno 
al  nome  di  Quirino  appropria- 
to a Romolo  un’altra  origine. 
f^rdi  Quirino  e Romolo  . 

I Romani , e gli  altri  popoli 
latini  gli  davano  anche  l’ag- 
giunto di  Pater  , padre  ; e lo 
chiamavano  ancora  Sylvestris  ; 
e,  secondo  Catone,  lo  invocava- 
no per  la  conservazione  dei  be- 
ni aella  campagna.  Lo  diceano 
. altresì  crudele,  terribile,  san- 
guinato ; nomi  che  perfettamen- 
te gli  convengono  . 

Ecco  ancora  alcuni  altri  so- 
prannomi di  Marre  : Allnpro- 
sallos , Afneo,  Bisultore  , Cie- 
co, Comune,  Corietaix  , En- 
ialio  , Gradivo  , Ginecotoeas  , 
Mamerre,  Marmesso,  Mavor- 
te  , Salisubsulo,  Teritas , Ul- 
tore . 

* Cfalabrera  diede  a Marte  il 
soprannome  d’  invincibile  . I 
due  quadri  di  Rubens,  che  so- 
no in  Firenze , da  noi  già  men- 
tovati , uno  de’  quali  significa 
Marte  nell’  atto  di  andare  alla 
gueva  , r altro  Marte  che  ne 
ritorna , oltr’  essere  immagino- 
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sissimi , e capaci  entrambi  di 
due  grandi  poemi,  sono  la  più 
grande , e più  vera  idea  , che 
formarsi  possa  di  questo  Dio  ; 
al  quale,  giova  il  ripetere,  che 
se  molti  fra  gli  antichi  appro- 
priavano un  carro  tirato  di  ca- 
valli, alcuni  gliene  diedero  uno 
tirato  da  due  lupi,  animale  • 
che  serviva  di  simbolo  alla  ra- 
pidità , voracità  , e ferocia  di 
questo  Dio  ( Ovid.  Metam.  lib, 
111.  e xiy.  ) . 

- Martea  . Vedi  Eres  o He- 

RFS. 

MAR'ftlLO.  Vediy XSLCUKO. 

MARZtALF , soprannome  dato 
a Giunone  sovra  una  medaglia 
di  VibioTreboniafto  Gallo.  Vi 
è assisa  in  trono,  e presenta  ad 
un  pavone  , che  ha  innanzi,  del- 
le spighe,  e tenaglie  , o un  pu- 
gno di  ouell’erba,  che  la  rese 
incinta  di  Mane.  Gli  antiqua- 
ri non  sono  d’accordo  nella  spie- 
gizione  di  questo  soprannome 
di  Giunone  . Orazio  dà  questo 
aggiunto  ai  Lupi , martiales  Ih- 
pas  . 

Marziali  , feste  in  onore  di 
Marte . 

MarzioCampo.  Vedi  Mar- 
te . 

Masaride  . Vedi  Ma. 

MaSCULA  , MASCHIA  O BAR- 
BATA , soprannome  di  Venere 
rappresentata  talora  colla  bar- 
ba , e con  un  pettine  in  mano. 

Mascula  , MASCHIA  , Sopran- 
nome della  Fonuna,  detta  più 
sovente  Virile  . ' 

Massua  . Vedi  Ercole, Te- 
seo , Centauri  , Achemone  , 
Crirone  , Melpomene. 

Mastusio  o Matusio.  Ve- 
di Demifonte  . 

Mater  Ma6n*  Deorum  o 
Ma- 
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Mater  Deum  , CIbele  . Vtdi 
questo  nome  . 

Materes  . Vedi  Dee  Ma- 
dri • 

Matraua  . Vedi  Ino  . 

Matralie,  Feste  che  si  ce- 
lebravano in  Roma  in  onore  di 
Matuta . 

Matronalie  , Feste  che  le 
Dame  Romane  celebravano  sul 
principio  di  Marzo  in  onore  di 
Marte . 

Matura,  Dea  de’ Romani, 
che,  secondo  S.  Agostino,  pro- 
curar credevasi  la  maturità  dei 
grani . 

Matuta  i la  stessa,  che  1’ 
Aurora  o'Leucotea.  Vedi  Ino. 

Matutinus  Pater  , sopran- 
nome di  Giano.  Orazio  sii  dà 
questo  nome  considetandolo  co- 
me il  Sole. 

Mavors  , soprannome  di 
Marte  , verisimilmente  secon- 
do I’  antica  pronunzia  diceast 
Mamtrs  , e Mavors  in  vece  di 
Mars  , Marte . Cicerone  crede , 
che  questo  nome  venga  da  ma- 
ona verso  , O vorso  , secondo  la 
forma  antica  , perché  la  guetra 
produce  grandi  cambiamenti  . 

Mausolo  , RediCaria.  Do- 
po la  morte  di  lui.  Artemisia 
sua  moglie  gli  fece  inalzare  un 
sepolcro  superbo  che  passò  per 
una  delle  sette  meraviglie  dej 
mondo  , da  cui  furono  chiamati 
poi  Mausolei  H mafjniiici  sepol- 
cri , che  si  alzano  ai  grandi , o 
anche  le  rappresentazioni  che  se 
ne  fanno  nelle  pompe  funerali. 
Vedi  Plinio. 

Meandrio  Giovine  , Can- 
no , nipote  di  Meandro . 

MeanOro,  fiume  della gran^ 
de  Frigia , celebre  nei  racconti 
de’  poeti , che  lo  fanno  figliuolo 


M e I7J 

della  Terra  e dell’Oceano  , e 
padre  di  Cianeo;  vedesi  sulle 
medaglie  di  Apamea  . I Greci 
diedero  il  nome  di  Meandro  a- 
gli  intralciamenti , che  servono 
d’ orlo  ai  vasi , ed  agli  abiti  a 
motivo  delle  molte  lor  pieghe, 
nelle  quali  hanno  trovato  una 
rassomiglianza  coi  tortuosi  giri 
del  Meandro . 

Mecaneo  , cioè,  che  prepa» 
ra , e fa  riuscir  bene  i propetti  ^ 
soprannome  di  Giove . Gli  Ar- 
givi , prima  di  partire  per  1* 
impresa  di  Troja  , si  legarono 
con  giuramento  dinanzi  alla  sta- 
tua di  questo  Nume. 

Mecanitide  , soprannome, 
che  i Megjpolitani  davano  a 
Minerva,  ed  a Venere,  come  a 
Dee , che  prosperano , e favori- 
scono gli  scaltri  dise^i  . 

MeCASTOR  . Fe<^/ECASTOR  . 

Mecisteo  , uno  de’  figliuoli 
di  Licaone . 

Mecisteo  , figfiuolo  di  Ta- 
lao,  e fratello  di  Adrasto  ; in- 
tervenne alla  spedizione  dei  set- 
te Capi  contro  Tebe , ove  fu 
ucciso  da  Menalippo , che  ave- 
va ucciso  anche  Tideo.  Era  Me- 
cisteo  padre  di  Eurialo , che  andò 
all’impresa  degli  Argonauti,  a 
quella  degli  Epigoni , e all’  as- 
sedio di  Troia . 

Medea  , figliuola  di  EeteRe 
della  Coldhide  e di  Idiia , che 
altri  chiamano  Ecate  . Era  tan- 
to bella  , che  ne  disputò  il  van- 
to a Tetide  . Idomeneo  Re  di 
Creta  fu  scelto  per  giudice  di 
questa  gara.  Era  altresì  grande 
maga  ; artribuivasi  a lei  il  po- 
tere di  arrestare  il  corso  della 
Luna  , degli  astri , e de’  fiumi . 
Nulladimeno , secondo  Diodoro 
ali  Sicilia,  non  ebbe  parte  nelle 

cru- 
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crudeltà  , che  suo  padre  faceva 
soffrire  a tutti  gli  stranieri  . 
Quando  gli  Argonauti  arrivaro- 
no nella  Colchtde,  Giasone  fa 
introdotto  presso  di  lei  dai  fi- 
gliuoli di  Friso  . Se  ne  inna- 
morò ; e gli  promise  di  aiutar- 
lo nella  sua  impresa  . Fornì 
quindi  a Giasone  tutti  i preser- 
vativi per  garantirlo  dal  fuoco, 
che  vomitavano  i tori  incanta- 
ti -,  e per  di  lei  consiglio  egli 
gettò  una  grossa  pietra  in  mez- 
zo agli  Sparti,  o aominl arma- 
ti , sortiti  dalla  terra  ; in  som- 
ma pel  di  lei  soccorso  gli  riuscì 
di  rapire  il  Vello  d’  Oro . 
Argonauti,  Giasone  . Per 
ntardare  suo  padre  nell’  inse- 
gnirla  , uccise  suo  fratello  Ab- 
sirto,  • ne  disperse  sulla  strada 
le  membra.  Vedi  Absirto  . 
Nella  Feacia  divenne  moglie 
di  Giasone.  In  Creta  fece  mo- 
rire Talos,  e mosse  le  figlie  di 
Pelias  ad  uccidere  il  padre  fin- 
gendo di  volerlo  rinmovenire  . 
Ringiovenì  infatti  Ésone  pa- 
dre del  suo  sposo  . Essendo  sta- 
ta con  questo  discacciata  da  A- 
casto  , SI  ritirò  in  Corinto , o- 
ve  dopo  aver  passati  felicemen- 
te dieci  anni,  Giasone  volle  ri- 
pudiarla per  isposare  Glauce  o 
Creusa  figliuola  di  Creonte  Re 
di  Corinto  . Medea  si  vendicò 
della  rivale  ir.  maniera  molto 
crudele . Vedi  Creusa  . Uccise 
poscia  i due  figliuoli,  che  ave- 
va avuto  da  Giasone  , e fuggì 
in  Atene  sovra  un  carro  tirato 
da  alati  dragoni . La  storia  di 
Medea  h stata  più  volte  messa 
sul  teatro  . Per  questo  se  ne 
raccontano  variamente  le,  circo- 
stanze . Euripide  e Seneca  ci 
hanno  lasciate  sotto  questo  ti- 
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tolo  le  lor  tragedie . Ne  avera 
fatta  anche  una  Ovidio,  ma  è 
perduta  . Perdute  sono  altresì 
una  tragedia  dì  Eschilo , intito*  , 
lata  Medea  i ed  un’ altra  > di  So- 
focle, intitolata  ìeColc6idi,  u- 
gualmente  che  quella  intitolata 
gli  Sciti  del  medesimo  Autore, 
e che  probabilmente  trattava  il 
medesimo  argomento . Vedi  Gia- 
sone , Argonauti  . Ne  ha  una 
assai  bella  il  bravo  Ab.  Salfi  in 
verso  sciolto  Italiano  . Win- 
ckelmann  ha  pubblicato  un  bas- 
so-rilievo, che  rappresenta  que- 
sto tragico  argomento  in  due 
scene . Nell’  una , Glauce  riceve 
dai  figli  di  Medea  i di  lei  doni 
funesti  ; nell*  altra  , è resa  furiosa 
dai  suoi  dolori . Medea  trucida 
i suoi  figli , e si  slancia  sovra 
un  carro  tirato  dai  dragoni  . 
Gli  autori  neppur  sono  d’  ac- 
cwdo  su  gli  ultimi  anni  della 
vita  di  l^dea  . Nel  fuggir  da 
Corinto  ricovrata  si  era  in  Ate^ 
ne  , ove  viveva  in  grandissima 
unione  col  Re  Egeo  « da  cai 
ebbe  anche  un  j^lio  chiamaro 
Medo.  Quando  Teseo  venne  in 
Atene  a vedere  suo  padre , ella' 
consigliò  ad  Egeo  di  far  perire 
col  veleno  quello  straniero , che 
non  si  era  ancora  dato  a cono- 
scere . Mentre  Teseo  era  per 
sorbire  l’ avvelenata  bevanda  , 
Egeo  riconobbe  in  lui  suo  figlio . 
Per  evitare  la  vendetta  di  Te- 
seo , Medea  e suo  figlio  Medo 
fuggirono , e si  rìrirarono  pressoi 
il  padre  nella  Colchide,  ov* el- 
la lo  trovò  detronizzato  dàlha 
stesso  suo  fratello  Perse-.  Medea 
si  riconciliò  allora  col  padri  * 
e giunse  a rimetterlo  in  trono , 

In  questo  racconto  vi  ha  pure 
una  grande  disparità  preso  gl» 

an- 
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amichi . Secondo  alcuni , Già* 
sone  istesso  la  seguitò  , ed  ajn- 
tò  il  padre  di  lei  a vincere  i 
suoi  nemici  • Secondo  Pausania  , 
ella  si  ritirò  presso  gli  Arieni. 
Secondo  un  racconto  datoci  da 
Erodoto*  fu  chiamata  dagli  am- 
basciatori del  padre  • Secondo 
altri,  morì  a Butroto,  e sepol- 
ta vi  fu  da  Giasone  . Secondo 
i commenti  di  Apollonio  , diven- 
ne negli  Elisii  moglie  di  Achil- 
le . Apollodoro  dice,  eh’  ebbe 
da  Giasone  due  figli  Mermero 
e Feres,  i medesimi  che  uccise 
nel  fuggir  da  Corinto;  e da  E- 
cco  un  terzo  figlio  chiamato 
Medo  . Esiodo  le  dà  un  figlio 
per  nome  Medio  , eh’  ebbe  da 
Giasone . 

Diodoro  chiama  i di  lei  figli- 
uoli Tessalo,  Alcimene  e Ti- 
sandro  ; e secondo  Pausania , vi 
erano  alcuni , che  le  davano  an- 
cora per  figlio  Poiisseno;  altri 
non  le  davano  altro  ^lio  che 
Medo,  ed  una  figlia  Eriopis  . 
Gli  abitanti  della Colchide  l’o- 
noravano per  Dea . Pare  che  1’ 
odio  de’  Corinti  contro  una  don- 
na straniera  e riputata  strega 
abbia  provveduto  la  materia  di 
questa  favola  così  spesso  repli- 
cata. Eliano  ci  narra,  che  i Co- 
rinti avevano  uccisi  i figliuoli 
di  Medea  nel  termiio  di  Giuno- 
ne Aerea  ; e lo  Scoliaste  delift 
Medea  di  Euripide  ci  dice,  che 
per  sopprimere  questo  rimpro- 
vero , che  sarebbesi  potuto  fare 
ai  Corinti  , diedero  questi  ad 
Euripide  cinque  talenti , affin- 
ché attribuisse  questa  strage  a 
Medea  ; ma  alcuni  altri  scrttto- 
ri  hanno  procurato  di  confutare 
una  tale  opinione  . Ovidio  ci 
ha  lasciato  nelle  sueEroidi  una 
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bella  epistola  di  Medea  a Già* 
sone  che  é |a  XII,  Quasi  tutti 
i più  grandi  poeti  Latini  ed  I- 
taiiani  hanno  trattato  o inciden- 
temente , o direttamente  questa 
favola  ( Fedi  Ovid.  Metam,  lib, 
VII,  Orazio  Epod.  Ode  III.  ) . 

Medebronte  , uno  de’ figli- 
uoli di  Ercole , natogli  da  Me- 
gara  , e da  lui  ucciso  nel  suo 
furore . 

Medeide  , piloto  dei  pirati 
Tirreni,  che  tentarono  incate- 
nare Bacco,  e furono  cambiati 
in  delfini , eccetto  Medeide  ri- 
sparmiato da  Bacco  in  grazia 
della  sua  pietà  (Ov/d.  Metam, 
lib.  III.  ) . 

Mkdeo  o Medio  . Vedi 
Medo  . 

Medcone  , figliuolo  di  Pi- 
lade  e di  Elettra  , che  diede  il 
suo  nome  alla  città  di  Medeo- 
ne  nella  Beozia. 

Medesicaste  o Medesica- 
STIDE  , una  delle  figliuole  na- 
turali di  Priamo,  che  i Greci 
dopo  l’ assedio  di  Tro;a  con- 
dussero via  cattive . Medesica- 
ste fu  moglie  di  Imbrio  della 
Caria  . 

Medica,  soprannome  di  Mi-. 
nerva  . Vedi  Igea  . 

Medioximi  , Dei  aerei  , o 
Geni , che  si  credeva  abitassero 
nell’aria  ; o piuttosto  nome  del- 
le Divinità  , che  tenevano  il 
mezzo  fra  gii  Dei  celesti , • i 
terrestri  . 

Meditrina,  Dea  de’ Roma- 
ni , che  presiedeva  alla  guari- 
gione delle  malattie,  e che  Pe- 
sto crede  essere  la  medesima- 
che  laso  presso  i Greci  sorella 
d’ Igea . Credevasi  , che  quest’ 
ultima  conservasse  la  sanità  ; 
laddove  Meditrina  e laso  ne 
gua- 
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guarivano  le  malattie  . Celebra* 
vasi  agli  II.  di  Ottobre  in  o- 
oore  01  questa  Dea  una  festa 
chiamata  Midhrinalia  , Si  as- 
saggiava nel  tempo  stesso  il 
nuovo  vino  per  principio  di  sa- 
nità , e il  Pontefice  di  Marte 
ripeteva  questa  formula  : Biso- 
gna bere  il  vin  huovo  e il 
vecchio  come  un  rimedio  . 

Meditrinalis  . Vedi  Mt- 

OITRINA. 

Medius  Fidius  . vidi  Dius 
FlDlUS  . 1 

Medo  , figliuolo  di  Medea  . 
Apollodero , che  così  lo  nomi- 
na, dà  per  padre  Egeo  Re 
di  Atene  . Esiodo  lo  chiama 
Medio  gli  dà  per  padre  Gia- 
sone , e Io  fa  educar  da  Chito- 
ne • Secondo  Apollpdoro  e Pau- 
eania , sua  madre  fuggendo  da 
Atend , lo  condusse  seco  nella 
Colchide  , o in  Asia  . Diede 
poscia  il  suo  nome  ai  Medi,  e 
fu  ucciso  w una  spedizione  con- 
tro gli  Indiani.  Seconda  altri, 
Me«a  lasciò  Atene  alla  testa 
di  un  certo  numero  di  truppe , 
colle  quali  andò  in  Asia  , ove 
sposò  un  Re  potente  , di  cui 
Medo  divenne  il  successore  do- 
po avere  detronizzato  Perse  , 
che  aveva  scacciato  dal  suo  re- 
gno Eete.  Vedi  Medea  . 

Medone,  uno  de]  Tirreni  , 
che  tentarono  di  rapir  Bacco  , 
e furono  cambiati  in  delfini  . 

MEDO^E , uno  de’  Centauri 
pelle  nozze  di  Piritoo. 

Medone  , Locrese  , figliuo- 
lo di  Oileo  e di  una  schiava, 
c per  conseguenza  per  pure  di 
- padre  fratello  di  uno  de’ due  A- 
^ci.  Uccise  il  fratello  di  sua 
matrigna  , e fu  per  questo  ob- 
ÙigAto  a ritirarsi  in  Filace  . 
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Nell’assedio  di  Troja  comanda- 
va sotto  Filottete,  e in  sua  as- 
senza , con  Meneptolemo , i 
guerrieri  di  Ftiatide  . Enea  lo 
uccise  , e ne  prese  le  armi  . 

Medone,  Araldo  della  casa 
di  Ulisse.  Palesò  a Penelope  la 
partenza  di  suo  figlio , e i pro- 
getti dei  Proci  contro  la  sua  vi- 
ta. Com’era  bravo  musico  , i 
Proci  l’ obbligarono  a provvede- 
re di  musica  i loro  festini.  U- 
lisse  li  fece  tutti  perire  . Me- 
done si  nascose  nella  pelle  di 
un  toro.  Telemaco  intercedette 
per  lui , ed  Ulisse  gli  lasciò  la 
vita . Nell’  assemblea  del  popo- 
lo , che  dappoi  tenne  , ^ atte- 
stò, che  gli  Dei  medesimi  ave- 
vano assistito  Ulisse  . 

Medulina  . Vedi  Arunti- 

CA  . 

Medusa  . Vedi  Gorcona  . 

Mecabizi  o Melacobizx 
Sacerdoti  di  Diana  Efesina . £- 
rano  Eunuchi  . 

Mecalartos,  cioì,  quella  y 
che  dà  molto  pane , soprannome 
di  Cerere  a Scolos  nella  Beo- 
zia . 

Mecalesie  . I Romani  u- 
uivano  i combattimenti  alle  fe- 
ste che  celebravano  in  onore 
di  Cibele . Tali  feste  chiama- 
vansi  Megalesie  i n’ erano  mini- 
stri un  Frigio  ed  una  Frigia  . 
La  statua , che  rappresentava 
la  Dea  , era  di  pietra  negra  . 

Mecaletore  , secondo  An- 
tonino Liberale  , fu  cambiato 
in  Icneumone.  Vedi^MuNico . 

Mecamede  , figliuola  di  Ar- 
neo,  e moglie  di  Testio,  dalla 

3uale  egli  ebbe  cinquanta  figlie 
ette  Testiadi . 

Meganira,  figliuola  diCro- 
con , e moglie  di  Arcade . 

Me- 
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Mecanìha  o Mctanira  . 
ytdi  Deifonte  , Celeo. 

MEGAPENTEjfigliuolodi  Pre- 
to.  Cambiò  con  Perseo  il  re- 
gno d’Argo  con  quello  di  Ti- 
rinio.  Secondo  i tragici,  come 
vediamo  dagli  estratti  datici  da 
Igino,  uccise  Perseo,  perché  a- 
veva  trasformato  in  sasso  suo 
padre  Preto  . Anassagora  era  fi- 
gliuolo di  lui,  Alettore  nipo- 
te , Ifi  pronipote  . 

Mecapente  , figliuolo  di 
Menelao,  ch’egli  ebbe  da  una 
schiava  chiamata  Peris  o Teri- 
de.  Nicostrato  era  suo  fratello  . 
yedi  questo  nome.  Pausania  ri- 
ferisce , che  questi  due  fratelli 
furono  dagli  Spartani  esclusi  dal 
trono,  perché  non  legittimi  fi- 
li di  Menelao  . Secondo  I’  O- 
issea , si  maritò  nello  stesso 
tempo,  in  cui  sua  sorella  £r- 
inione.,  e sposò  la  figlia  di  A- 
lettore  di  Sparta  . Sul  trono  di 
Amiclea  era  effigiato  a cavallo 
ugualmente  , che  suo  fratello 
Nicostrato . Secondo  una  tradi- 
zione de’Rodii  , questi  due  fra- 
telli dopo  la  morte  di  Menelao 
scacciarono  Elena  da  Sparta , e 
I’  obbligarono  a rifugiarsi  in 
Rodi . 

Megara,  figliuola  di  Creon- 
te Re  di  Tebe , e moglie  di 
Ercole.  Quando  Ercole  discese 
all’inferno,  Lieo  usurpò  il  tro- 
no di  Tebe , e volle  costringer 
Megara  a sposarlo;  ma  Ercole 
ritornò  opportuno  , e uccise  Li- 
eo . Giunone  sempre  sdegnata 
contro  Ercole  gli  inspirò  tal  fre- 
nesia , che  uccise  Megara , e i 
figliuoli , che  aveva  avuto  da 
lei;  intorno  al  nome  de’  quali 
variano 'fra  loro  gli  Autori . A- 
pollodoro  ne  nomina  quattro  , 
D‘Z-  delle  Fav,  T.  IL 
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Terimaco , Creonzia , Deicoo- 
ne  e Deione:  Euripide  non  ne 
conta  che  tre  ; ed  Igino  due  so- 
li , ai  quali  danno  nomi  di- 
versi . Dappoi  Ercole  cedette 
sua  moglie  Megara  a lolao  , 
secondo  Apollodoro  e Pausania  ; 
ma  secondo  i Tragici , la  ucci- 
se nel  medesimo  tempo,  che  i 
suoi  figliuoli . 

Megareio  Eroe  . E'  questi 
Ippomene  figliuolo  di  Mega- 
reo. yedi  Ippomene. 

MEGAREo,nato  inOnefaesto, 
fu  quegli  che  diede  il  suo  nome 
alla  città  di  Megara . Gli  au- 
tori variano  sul  nome  di  suo 

fadre  . Apollodoro  lo  chiama 
ppomene  . Igino  lo  dice  figli- 
uolo di  Nettuno  (a  cui  la  città 
di  Onchesto  era  consacratale  di 
Enope.  Aggiunge,  che  Mero- 
e lo  rese  padre  d’  Ippomene  . 
tefano  di  Bisanzio  cita  anche 
molti  altri  nomi  attribuiti  a suo 
padre . Quanto  alla  sua  morte 
differentissime  n’ erano  pure  le 
tradizioni . Secondo  il  racconto 
de’Beozii,  riferirò  da  Pausania, 
ei  venne  dalla  Beozia  in  soc- 
corso di  Niso  Re  di  Megara  , 
che  aveva  sposato  sua  sorella  , 
contro  Minos  ; ma  fii  ucciso 
nella  battaglia , e sepolto  presso 
alla  città  di  Nisa  , che  ricevet- 
te il  Siro  nome.  I Megaresi  al 
contrario  , che  negano  quanto 
si  racconta  intorno  all’assedio 
della  loro  città  fatto  da  Minos, 
avevano  un’  altra  tradizione  , 
che  é ugualmente  riferita  da 
Pausania.  Secondo  essi,  Mega- 
reo sposò  Ifinoe  figliuola  di  Ni- 
so, e succedette  a suo  suocero 
nel  trono  di  Megara,  Ebbe  due 
figliuoli  ; il  primo  fu  ucciso  da 
Teseo , quando  coi  Dioscuri  era 
M an- 
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andato  ad  assediare  Afidna  per 
liberare  Elena  ; l’altro  , cioì  E- 
vippo,  fu  sbranato  dal  Lione  di 
Citeronio.  Vedendosi  privo  di 
figli  maschi  promise  l’unica  sua 
figliuola , e la  successione  al 
suo  regno  a chi  uccidesse  quel 
leone  ; qual  ricotftpensa  toccò 
ad  Alcatoo  . 

Megaro,  figliuolo  di  Giove  ♦ 
si  salvò  dal  diluvio  di  Deuca- 
lione  guadagnando  a nuoto  la 
cima  ai  un  alto  monte. 

Megera  , era  la  seconda  del- 
le Furie . Il  suo  nome  signifi- 
cava r odio  e le  liti  che  ecci- 
ta fn  ì mortali,  e la  peste  « 
i cc^agiosi  iiagelii . Perseguitò 
Etcocle  e Polinice  , e fece  na- 
scere in  otti  un  odio  invincibile, 
di  cui  Racine  ha  dipinto  gli  ef- 
fèttiVe  che  li  copdussc  entram- 
bi alla  morte. 

Virgilio  ed  Ovidio  fecero  di 
questa  Furia  il  piò  orribii  ri- 
tratto ; mentre  ella  passava  vi- 
cino al  monte  Asfero  , vide  il 
pastorello  Citerone,  e se  ne  in- 
namorò; ma  non  fu  da  lui  a- 
scoltata;  nell’impeto  del  suo 
dolore  si  svelse  dai  crini  un  ser- 
pente , e lo  gettò  sul  collo  del 
giovinetto  , che  ne  fu  subito 
strangolato  . Questa  strana  mor- 
te fece  dare  il  nome  di  Citero- 
ne alla  montagna,  sulla  quSle 
era  morto  l’ infelice  pastore  . 

Mf.gete  , nipóte  diAugeas, 
e figlio  di  File©  e di  Eustiochej 
era  uno  dei  pretendenti  di  Ele- 
na, e condusse  all’ assedio  di 
Troja  su  quaranta  vascelli  i guer- 
rieri di  Dulichio  , e delle  Echi- 
nadi . Vi  si  diportò  egli  oual 
Eroe  valoroso , ed  uccise  Peaeo , 
Croesmo  ed  Anficlo  . Portò  con 
Ulisse  i doni  destinati  adAchil- 
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le  dalla  tenda  di  Agamennone 
sino  al  luogo  della  pubblica  ra- 
gunanza  . Secondo  Dittis , fu  uc- 
ciso in  questo  assedio . 

Mecassarete,  padre  di  Far- 
nace  moglie  di  Sandaco,  e ma- 
dre di  Cmira  . 

Megisto.  l^eJi  Callisto - 

Mehercules  , formola  di 
giuramenro  nella  quale  giora- 
vasi  per  Ercole,  come  se  si  fos- 
se detto  : ha  me  juvet  Herc»- 
tes,  così  Ercole  mi  protegga  , 
come  è vero  ec.  Dicevasi  anco- 
ra Meiercule,  e semplicemente 
Hercule  per  Hercules  sottinten- 
dendovi me.  Per  sincope  usa- 
vasi  ancora  Mehercle  ed  Hercle . 

Melampice,  cioè,  che  iale 
natiche  nere,  soprannome,  col 
quale  Ercole  aveva  una  starna 
presso  le  Termopile.  Ecco  ciò, 
che,  secondo  Tzetzes,  diede  luo- 
go a questo  soprannome  » Tra  , 
figliuola  dell’Oceano  aveva  due 
figli  Passalo  ed  AIcmone,  che 
si  distinguevano  per  la  foro  mal- 
vagità. La  madre  gli  avvertiva 
sovente  a guardarsi  da  Melam- 
pigos  . Un  giorno  trovato  a- 
vendo  Ercole  addormentato , si 
divertirono  ad  allacciarlo  . Er- 
cole si  svegliò,  li  sorprese,  le- 

!;ò  loro  i piedi , gli  appese  cosi 
egati  pei  piedi  alia  sua  clava  , 
e recatasela  sulle  spalle  conti- 
nuò il  suo  viaggio.  Attaccati 
in  questa  maniera  dietro  al  di 
lui  dorso,  vedevano  le  natiche 
di  Ercole  annerire  dal  molto 
pelo , Conobbero  da  ciò , eh* 
egli  era  il  Melampigos,  di  cui 
sì  spesso  parlato  avea  loro  la 
maare . Ercole  compreso  a veneto 
di  che  tratta  vasi , li  rilasciò  ri- 
dendo ; ed  essi  in  memon'a  di 

questo  fatto  gli  ecseto  una  stncua  . 
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Melammo,  figliuolo  dì  A- 
miraone  e di  Idomene,  o di 
Rodope  , o di  Aglaia  < e fratel- 
lo di  Biante . Dinanzi  alla  por- 
ta della  sua  casa  campestre  era 
un’alta  quercia,  in  cui  una  ser- 
pe nutriva  i suoi  parti''.  Un 
giorno  gli  schiavi  ai  Melampo 
uccisero  la  serpe  : il  che  sapu- 
tosi daMeli^po  prese  egli  stes^ 
so  la  cura  dei  serpentelli , i quali 
quando  furono  grandi , trovato 
avendolo  una  volta  addormerv 
tato  sul  suolo,  gli  leccarono  le 
orecchie  » Al  suo -svegliarsi  in- 
tese subito  il  linguaggio  di  tut- 
ti gli  uccelli , e degli  animali 
che  predicevano  l*  avvenire  ; nfc 
tardò  a far  uso  della  sua  scien- 
za. Suo  fratello  Biante  s’inna- 
morò di  Pero  figliuola  di  Ne- 
leo , che  esigè  da  Bianre  pel  re- 
galo di  nozze  , che  in  quel  tem- 
po farsi  soleva *dal  Mnero  al 
suocero,  i buoi  d’  Ificlo  figli- 
uolo di  FilaCo,  che  altre  volte 
aveano  appartenuto  a sua  ma- 
dre Tiro.  Melampo  andò  dun- 
que a Filace  sui  monte  Otris 
per  procurarglieli  ; ma  vi  fu  ar- 
restato come  ladro  di  bestiame , 
e messo  in  prigione  vi  restò  un 
anno  intiero.  Finalmente  dallo 
strepito  prodotto  dai  termini 
( termet  pultatorìus  ) previde, 
che  la  casa  , in  cuiritrovavasi , 
era  per  cadere  ben  presto . Ne 
avvertì  i custodi,  e dimandò  di 
essere  trasferito  altrove.  Appe- 
na fu  sortito  di  casa  , quella 
rovinò  per  intiero.  Queuo  ac- 
cidente gli  conciliò  grande  au-« 
torità  preuo  Filaco . Come  il 
di  lui  figliuolo  Ificlo  non  avea 
prole , consultò  Melampo  sul 
Olezzo  di  averne , e gli  promi- 
se sei  buoi  se  vi  riusciva.  Me- 
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lampo  uccise  allora  due  buoi 
del  suo  armento  , ne  tagliò  in 

fiiccioli  pezzetti  gli  intestini,  e 
i gettò  agli  uccelli  . Si  avvi- 
cinarono .ben  presto  colà  due 
avoltoj  , dai  quali  Melampo 
seppe  il  motivo  dell’  inf^ermità 
d’ Ificlo  , e i mezzi  di  rimediar- 
vi . Il  padre  d’ Ificlo  gli  aveva 
un  giorno  gettato  incontro  un 
coltello,  che  lo  aveva  ferito  nei 
genitali,  ed  erasi  quindi  confic- 
cato in  un  albero,  ove  col  cre- 
scer della  manta  si  era  rimasto 
internato  : Melampo  ne  lo  cavò , 
e facendo  bere  ad  Ificlo  la  rug- 
gine di  quel  coltello,  lo  guarì  ^ 
e ne  ottenne  per  ricompensa  i 
buoi,  che  procurarono  a Bian- 
te la  sposa  desiderata  . Quan- 
do Bacco  fece  divenire  furio- 
se le  donne  d’  Argo , fu  prega- 
to Melampo  a guarirle  . Pro- 
mise di  farlo  , se  gli  fosse  data 
per  ricompensa  una  parte  di  quel 
regno.  Fra  Quelle  donne  trovai 
vansi  anche  le  figlie  di  Preto  . 
Melampo  per  guarirle  esigè  la 
terza  parte  del  regno,  e poco 
dopo  un’  altra  molto  considere- 
vole parte  per  suo  fratello  . Sic- 
come desideravasi  di  vederle  gua- 
rite , bisognò  consentire  a tat 
condizioni.  Si  fece  egli  allor se- 
guitare da  una  truppa  di  giovl- 
noui , che  fingevano  di  essere 
ancor  essi  furiosi  , e si  diedero 
ad  inseguire  le  PretidI;  e.quan- ■ 
do  l’eboer  raggiunte,  le 'guari 
con  alcune  espiazioni , e coll' 
uso  del  Melampodium  . Sposò 
quindi  una  di  quelle  Pretidi  chia- 
mata Ifian^sa  . Esisteva  anco- 
ra nell’  antichità  un  celebre  poe- 
ma intitolato  MelampodÌM  , dal 
quale,  avrà  preso  questo  suo  rac- 
conto Apollodoro,  che  è il  so- 
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lo  autore,  il  quale  ci  dia  un 
disteso  ragguaglio  sovra  Melam- 
po.  La  storia  dei  buoi  d’ Ifìclo 
trovasi  ancora  nell’ Odissea  . O- 
inero  aggiunge  alrresJ , che  Me- 
laiiipo  SI  vide  obbligato  a fug- 
gire dinanzi  a Neleo  a motivo 
di  un  delitto,  pel  quale  perse- 
guitato era  dalle  Furie,  e che 
Neleo  s’ impadronì  allora  dei  di 
lui  beni . Melampo  ebbe  due  fi- 
gli, Manzio  ed  Antifate . Quest’ 
ultimo  ebbe  per  figlio  Oiclete , e 
per  nipote  Anfiarao  ; e da  Man- 
zio discesero  dito  e Polifide  . 
La  famiglia  degli  Amitaonidi 
fu  sempre  celebre  per.  gli  auguri 
da  lei  prodotti  , pei  quali  in 
que’  rimoti  tempi  s’  intende- 
vano uomini  saggi  , ed  erudi- 
ti principalmente  nell’  arte  di 
guarire  varie  malattie,  e che 
per  le  loro  cognizioni  si  rende- 
vano utili  ai  loro  contemoora- 
nei  • Melampo  ebbe  il  nome  di 
Qatartet,  perch’er.1  stato  il  pri- 
mo, che  aveva  trovato  l’arte 
di  purificare  i rei , ed  espiarli  . 
Quanto  alla  strana  maniera  con 
cui  Melampo  acquistò  il  dono 
di  predire  il  futuro  dappoiché  i 
serpenti  gU  avevano  lambito  le 
orecchie,  si  narra  lo  stesso  di 
Cassandra  e di  Eleno  ( Ovid. 

Hi’ 

Melampo,  uno  dei  cani  di 
Atreone.  Il  nomedi  questo  ca- 
>ie  ò stato  molto  adoprato  da’ 
Poeti  Italiani  con  non  so  qual 
preferenza  . 

Melampo,  uno  de’ figliuoli 
di  Atreo,  che  Cicerone  conta 
ugualmente  che  i due  stloi  fra- 
telli Ellio  ed  Emolo  nel  nume- 
ro di  quelji  , che  apparten- 
gono ai  Dioscuri  della  terza 
classe . 
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Melanchete,  uno  dei  cani 
dì  Atteone. 

\fcLANE,  una  delle  figliuolff 
di  Nettuno  , dalla  qnale  il  fiu- 
me Nilo  ebbe  anticamente  il 
nome  di  Melas  • 

Melanegide  , soprannome 
di  Bacco,  che  sorto  la  figura  di 
una  capra  nera  , o di  un  uomo 
coperto  della  pelle  di  una  capra 
nera  , apparve  a Melanto , e l| 
eccitò  ad  uccidere  Xanto  . Gli 
Ateniesi  celebravano  ogni  anno 
in  onore  di  lui  una  festa  in  Ter- 
masia , ove  aveva  un  tempio  . 
Aveva  anche  il  nome  di  Me- 
lantide  . yedl  Melanto,  A- 
paturie  . 

Melaneo,  figliuolo  diApoj- 
line  e Re  de’  Driopi  . Conqui- 
stò l’ Ep^o  . Per  questo , se- 
condo Antonino  Liberale  , A- 
polline  stabilì- le  sue  pretensio- 
ni sulla  città  flì  Ambracia  si- 
tuata in  Epiro  contro  Miner- 
va ed  Ercole . Secondo  Pausa- 
nia  , Penerete  gli  cesse  una  por- 
zione del  suo  paese,  ch’  egli 
chiamò  Oecalia  in  memoria  di 
sua  moglie  • Era  bravo  .ycie- 
ro  , il  che  , secondo  alcuni  , lo 
fece  passare  per  figliuolo  di  A- 
polline  . 

Melaneo  , Centauro  nelle- 
nozze  di  Piritoo  . 

Melaneo,  uno  de’ cani  di 
Arteone . 

Melanide  o Melenide  t 
soprannome,  col  quale  Venere, 
aveva  un  temolo  in  Tespia,  in 
Corinto  e in  Arcadia  . Questo 
«tome  significa  nuturna . 

Melanione  , lo  stesso  , che- 
Ippomene  . 

Melanippe  , figliuola  di  Eo- 
lo, o,  secondo  altri,  di  un  cer- 
to Desmoates,  sposò  clandesti- 
na- 
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namente  Nettuno,  da  cui  ebbe 
due  figli  . Eolo  ne  fu  così  $de< 
nato , che  fece  esporre  i due 
ambini  Beoto  ed  Eolo  {ytdi 
questi  nomi)  appena  nati,  efe> 
ce  cavar  gli  occhi  a Melanìp- 
pe,  che  rinchiuse  in  una  stretta 
prigione  . I bambini  essendo 
stati  trovati  e nudriti  da*  pasto- 
ri , liberarono  dalla  sua  prigio- 
ne la  madre  ; e Nettuno  aven- 
dole resa  la  vista , sposò  Meta- 
ponto  Re  d’  Icaria. 

Melamppe  , figliuola  di  Chi- 
rone . Eolo  la  sedusse  ; quando 
si  senti  incinta  , si  nascose  al 
padre  ; e come  questi  la  cerca- 
va per  tutto  , ella  pregò  gli 
Dei  a celarla  in  maniera  , che 
non  potesse  essere  scoperta  . Fu 
allora  trasformata  in  cavalla,  e 
posta  fra  le  stelle  in  maniera 
però,  che  suo  padre  Chirone  o 
il  Centauro  n^n  potesse  mai  ve- 
derla . Secondo  altri , fu  cam- 
biata in  cavalla  , perchò,  come 
indovina,  aveva  scoperto  agli 
uomini  i spreti  degli  Dei  , e 
fra  gli  altri  , i destini  di  suo 
padre  , e del  giovine  Escniapio  . 
Nella  Metamorfosi  di  Ovidio  ^ 
chiamata  Ociroe  ( Ovid.  Mf- 
tam,  lib,  IL  ) . 

Melanippe,  regina  delle  A- 
tnazzoni , di  cui  Ercole  dovette 
portare  ad  Eurisreo  il  cinto  . 
Secondo  Uiodoro  di  Sicilia,  el- 
la glielo  diede  senza  esservi  sfor- 
zata , ed  Ercole  le  lasciò  la  li- 
bertà . 

Melanippe  , secondo  Anto- 
nino Liberale,  i il  nome  di  una 
delle  Meleagridi  . , yed/  questo 
nome  . 

Melamppe  , Ninfa  , dalla 
quale  Irono  ebbe  un  figlio  chia- 
mato Beoto. 
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Melanippo,  figliuolo  di  A- 
grio  Re  dell’Etolia , si  distinse 
pel  suo  valore  nell’  assedio  di 
Troia. 

Melanippo,  uno  de’ figliuo- 
li di  Melo  , uccisi  da  Tideo. 

Melanippo  , figliuolo  di  A- 
staco  , ed  uno  de’  piò  valorosi 
difensori  di  Tebe  contro  i sette 
Capi , uccise  Tideo  e Mecisteo . 
E'  sovente  chiamato  Asracide  . 
Fu  egli  medesimo  ucciso  da  An- 
iiarao,  che  ne  portò  la  testa  a 
Tideo  quasi  spirante  , il  quale 
in  un  trasporto  di  rabbia  ne  spac- 
cò il  cranio,  ne  trangugiò  le  cer- 
vella, e perdette  per  questo  ar- 
to di  atrocità  il  favore  di  Mi- 
nerva . 

Melanippo  , figliuolo  del 
Troiano  Icetaone  . Prima  della 
guerra  di  Troja  guardava  le 
gregge  di  suo  padre  in  Percote . 
yenne  poscia  alla  guerra  , e vi 
si  distinse  in  molto  illustre  ma- 
niera . Nel  combattimento  av- 
venuto pel  corpo  di  Delope  uc- 
cise Antiloco . 

Melanippo.  Apollodoro  dà 
questo  nome  ad  uno  de’  figli- 
uoli di  Priamo  , 1’  ultimo  pro- 
babilmente fra  tutti  . 

Melanippo  . yedi  Trina- 
cria  . 

Mela  nippo,  figliuolo  di  Mar- 
te e di  Trizia  , fondatore  della 
città  di  Trizia  nell’  Acaia  , a 
cui  diede  il  nome  della  madre. 

Melanippo,  figliuolo  di  Te; 
SCO  e di  Periguna  figliuola  di 
Sinfs . Fra  gli  Epigoni  ottenne 
il  premio -della  corsa  nei  giuo- 
chi Nemei.  Il  suo  ^liuolo  les- 
so si  stabilì  con  Ornito  nella 
Carla . 

Melantidi  . yedt  Mela- 

NECIDE. 

Ms- 
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Melantio  o Melanzio  , 
figlio  dello  schiavo  Dolio  , era 
scoiavo  di  Ulisse , di  cui  guar- 
dava le  pecore  . Maltrattò  il 
suo  padrone  presso  la  fontana 
della  città,  quando  quegli  ri- 
tornò in  Itaca  in  dgura'dt  men- 
dicante , e portò  armi  ai  pro- 
ci di  Penelope  . Eumeo  e Fi- 
lezio  lo  colsero  , e lo  attac- 
carono con  una  catena  ad  un 
trave  ; allora  Ulisse  lo  fece  mu- 
tilare, facendogli  tagliare  le  o- 
reccbie  e il  naso,  e rompere  le 
braccia  e le  gambe  . 

Melanto,  figliuola  di  Deu- 
calione:  Nettuno  l’amò  talmen- 
te , che  prese  la  fisura  di  un 
delfino  per  rapirla  , e la  rese 
madre  ai  Delfo  . 

Melanto  , figliuola  dello 
schiavo  Dolio  , una  delle  schia- 
ve infedeli*,  che  Ulisse  fece 
impiccare . Fra  tutti  i proci 
di  Penelope  ella  si  era  attac- 
cata principalmente  ad  Alci- 
noo . 

Melanto  , figliuolo  di  Ne- 
Jeo  e di  Periclimene  , si  ritirò 
in  Atene  per  paura  degli  Era- 
clidi  . In  una  guerra  fra  i Te- 
bani  e gli  Ateniesi  a motivo  di 
Celene  e di  Oenoe , Xanto  al- 
lora Re  di  Tebe  propose  a Ti- 
moete  Arconte  di  Atene  una 
singolare  tenzone  -,  ma  questi 
ricusò  di  accettarla , ed  offri  an- 
che (li  cedere  la  carica  di  Ar- 
conte a chi  sostenesse  il  duello  . 
Melanto  si  presentò  ; vinse  Xan- 
te con  un  artifizio , in  mefno- 
ria  del  quale  celebravasi  la  fe- 
sta chiamata  Apaturiei . Ì^edì 
Apatorie.  Cr^easi-che  P uo- 
mo vestito  di  pelli  di  'capre 
fosse  Bacco  . yedi  McLANEt- 

DE  , 
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Melas,  fratello  di  Angelo  • 
figliuolo  di  Nettuno  e di  un* 
Ninfa  . 

Melas  , figliuolo  di  Ops  . 
Pallade  prese  la  figura  di  lui 
per  impegnare  Tenti  a non  ri- 
condurre le  tue  truppe  nell’  Au- 
lide. 

^ Melas,  secondo  Igino,  era 
uno  dei  Tirrenii , che  furono 
cambiari  in  delfini  per  aver  ten- 
tato' di  rapir  Bacco  . Ovidio 
lo  chiama  Melanto  . 

Melas,  Etolio,  figliuolo  di 
Portaone  e di  Eurite . I suoi 
figliuoli  chiamati  Fineo,  Eu- 
rialo,  Iperlao  , Antioche,  Eu- 
mede  , Sternope  , Xantippo , 
Stenelo  e Menalippo  furono 
tutti  uccisi  da  Tideo  , quan- 
do andarono  ad  uccidere  Oe- 
nen . 

Melas,  figlii^lo  di  Licin- 
nio,  accompagnava  Ercole, quan- 
do quell’  Eroe  fece  la  conquista 
di  Oecalia  : ei  vi  fu  ucciso  da 
Eurito . 

Melas,  uno  de’-figliuoli  di 
Friso  e di  Calciope  , fu  uno 
degli  Argonauti . Secondo  uno 
Scoliaste  di  Apollonio,  si  an- 
negò nel  mar  Nero  , che  da  ciò 
ricevette  il  nome  di  Melan  Pon-  * 
tot , cioè  Mar  Nero  . 

Melcarto  , Milcrato  o 
Melicarto,  nome,  col  quale 
i Tirii  adoravano  Ercole. 

Melcom  , idolo  degli  Am- 
moniti . Credesi  fosse  lo  stesso 
che  Moloc  . 

Melcrate  . Podi  Melcar- 

TO  . 

Meleacrìdi  . Eussimedea, 
e Menalippe  sorelle  di  Melea- 
gro , le  quali  ne  piansero  tan- 
to la  morte,  che  Diana  le  tra- 
sformò is  oolle  di  questo  no- 
me  a 
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me,  chiamate  in  Italia  Galline 
ài  Faraone  . Secondo  Plinio,  e 
questa  una  specie  di  polle  d’ 
Àfrica,  che  i Romani  contava- 
no fra  le  pili  dilicate  vivande  . 
Forse  è quella  che  Orazio  chia- 
mò Afra  jruis  . Antoivno  Li- 
berale dice  , che  venivano  ogni 
anno  nell’  isola  di  Leros  per 
piangervi  il  loro  fratello  . Non 
tutte  le  sorelle  di  Meleagrq  , 
e nominatamente  Gorge  e Deia- 
nira  , sofTersero  questo  , cambia- 
tnento  ( Ovid.  R^iamor.  hb. 

Meleagro,  uno  de  puj  ce- 
lebri guerrieri  della  storia  Eroi- 
ca . Era  figliuolo  di  Altea , che 

10  aveva  avuto  da  Oeneo  , se- 
condo 1*  opinion  più  comuRe , o , 
secondo  Euripide  , da  Marte  . Il 
più  antico  racconto  intorno  a 
Meieagro  si  trova  nel  decimo 
canto  dell’Iliade.  Secondo  que- 
sto , Meleagro  radunò  un  gran 
numero  di  cacciatori  e di  cani 
per  uccidere  il  Cinghiale  , che 
devastava  le  campagne  di  suo 
padre  . Fra  quei  cacciatori  si 
trovarono  anche  i Cureti.  Do- 
po ucciso  il  Cinghiale  , Diana 
eccitò  una  grande  contesa  fra  i 
Cureri  e gli  Etoii  a motivo  del 
teschio  e della  pelle  di  quell’  ani- 
male , mentre  gli  Etoii  di  Ca- 
lidone  e i Cureti  di  Pleurone  , 
ove  Testio  occupava  il  trono  , 
si  disputarono  l’onore  di  avere 
ucciso  il  Cinghiale,  giacché  e- 
ra  allora  un’onorevolissima  di- 
stinzione il  poter  mostrare  le 
spoglie  di  un  animale  feroce  , 
«he  fosse  stato  ucciso  ; e gli  E- 
roi  si  adornavano  sovente  delle 
pelli  di  quelle  bestie  selvagge  ; 

11  che  era  una  prova  parlante 
della  loro  bravura.  Sinché  Me- 
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Icagro  combattè  per  gli  Etoii, 
i Cureti  non  poterono  resistere 
a campo ‘aperto,  e furono  ob- 
bligati a rinchiudersi  nelle  loro 
mura.  All’  ultimo  Meleagro  ir- 
ritato dalle  imprecazioni  di  sua 
madre ,'  che  aveva  invocare  con- 
tro di  lui  la  vendetta  delle  Di- 
viniti infernali  , perchè  aveva 
ucciso  i di  lei  fratelli , figliuoli 
di  Testio  , si  stétte  rinchiuso 
entro  le  mura  di  Calidone  . la 
quel  momento  i Cureti  furono 
superiori,  talché  ardirono  per- 
sino di  assalire  quella  città  . 
Tutti  si  indirizzarono  a Melea- 

tro  pregandolo  a difenderla  . 

^3  nè  u padre  , nè  la  madre  , 
nè  gli  inviati  del  popolo  potero- 
no trarlo  dalla  inazione  , alla 
quale  si  era  volonrariamenre 
condannato  . Alla  fine  avendo 
già  i Cureti  scalate  le  mura  , 
si  arrese  alle  instanze  della  sua 
moglie  Cleopatra , e rispinse  i 
Cureti  j ma  in  Una  battaglia  fu 
ucciso  . Omero,  secondo  il  qua- 
le abb'iamo  raccontata  questa  di- 
sputa de’  cacciatori , non  dice 
espressamente  , ch’ei  fosse  ucci- 
so; ma  yedesi  facilmente  , che 
questa  circostanza  deve  esservi 
stata  aggiunta,  poiché  questa  è 
quella  appunto,  che  è poi  sta- 
ta arricchita  di  molti  episodi 
da’ poeti  successivi.  Hanno  que- 
sti attribuito  la  morte  di  Me- 
jeagro  alle  maledizioni  della  ma- 
dre , e vi  hanno  fatto  entrare  le 
Parche  , e mescolato  l’ amore 
di  Meleagro  per  Atalinta  . ye- 
ài  Altea  , Atalanta  . Se- 
condo Questi  medesimi  Scritto- 
ri , nella  prima  sua  gioventù 
intervenne  sotto  la  guida  di  Lao- 
coonte  alla  spedizione  degli  Ar- 
gouauti , ed  ai  giuochi  funebri 

ce- 
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celebrati  da  Acasto  in  onore  di 
l’elias  suo  padre  . Vi  riportò 
il  premio  nell’ arte  di  lanciar  I’ 
asta;  arte,  nella  quale  gli  an- 
tichi ( e specialmente  Simonide 
e Stesicoro  in  Ateneo  ) gli  at- 
tribuiscono motta  abilita . Altea 
avendo  veduto  morire  suo  figlio, 
perchè  il  tizzone  al  q^uale  erano 
attaccati  i suoi  giorni , da  lei 
gettato  nel  fuoco  nel  trasporto 
della  sua  collera  , era  staro  ri- 
dotto in  cenere  , si  appese  , o 
si  annegò:  sua  moglie  Cleopa- 
tra fece  altrettanro,  o mor)  di 
tristezza  ; e le  sue  sorelle  furono 
prese  da  così  grande  dolore, che 
hirdno  mutate  in  uccelli.  ì^edi 
Melfacridi  . Secondo  Pausa- 
nia , le  poesie  eroiche  lo  faceva- 
no morire  vittima  delle  freccie 
di  Apolline . 

Meleaf^  aveva  sposato  Cleo- 
patra figliuola  d’ Idas  e di  Mar- 
pessa , e n’  ebbe  una  figliuola 
chiamata  Polidora  . Secondo  I- 
gino  , ebbe  da  Aralanta  un  fi- 
glio per  nome  Partenopeo  . 

Li  favola  di  Mcleagro  ha 
sovente  fornito  ai  poeti , ed  a- 
li  artefici  antichi  vari  soggetti 
i ottimi  lavori  . Noi  non  co- 
nosciamo , che  il  Milengro  di 
Euripide.  Fra  gli  amichi  mo- 
numenti delle  arti  ci  restano 
varj  bossi-rilievi  e statue,  che 
lo  rappresentano  . Il  Museo 
l^io  dementino  possedeva  una 
statua  di  Meleagro  , che  ora 
trovasi  in  quello  delie  Arti  a 
Parigi  , ed  è stimata  uno  de’ 
primi  capi  d’  opera  , che  a noi 
sieno  giunti  dall’ antichit.]! . Nel 
Viale  degli  Aranci  nel  giardino 
delle  Tuileries  vi  ha  una  statua 
di  Meleagro , che  vi  è stata  tra- 
sportata da  Marii  . Questo  Me- 
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leagro  è appoggiato  ad  una  lan> 
eia,  ed  ha  appresso  di  se  il  sua 
cane . A’  suoi  piedi  è il  teschio 
del  Cinghiale  . L’atteggiamento 
del  Meleagro  antico  del  Musco 
Pio  dementino  è molto  da  pre- 
ferirsi . Si  riposa  aL  contrario 
-sulla  testa  del  Cinghiale  colloca- 
ta su  un  tronco  d’albero  . In 
Roma  nel  palazzo  Farnese  vi 
ha  un  piccolo  Meleagro  di  mar- 
mo rosso . Nel  palazzo  Giusti- 
niani vi  sono  pure  due  statue 
di  Meleagro  . Fra  i bassi-rilie- 
vi , che  rappresentano  questo 
argomento,  oistinguonsi  princi- 
palmente quello  del  palazzo  Spa- 
da : la  morte  di  Mele.agro  scol- 
pita sul  piedestallo  del  Bacco 
sdraiato  aella  Villa  Borghese  : 
i funerali  di  Meleagro  nel  pa- 
lazzo Barberini  : la  caccia  di 
Meleagro  nel  palazzo  Matte!  , 
ed  un’altra  nella  villa  Panfili. 
( yedi  Ovid.  MetMtn.  lik.  Vili. 
Metastasio  nella  Festa  Teatrale 
intitolata  la  Corona  ) . 

Melene,  soprannome  di  Ce- 
rere , che  vestita  di  nero  si  era 
nascosta  in  una  caverna  del  mon- 
te Elaio  in  Arcndii , quando 
Nettuno  le  fece  violenza  o quan- 
do perduta  ebbe  la  figlia  rapita- 
le da  Plutone . Questo  nascon- 
dimento di  Cerere  fece,  che  fosse 
trascurata  (a  coltura  delle  biade- 
Meleneo,  uno  de’figliuoii 
di  Licaone  . - • 

Meees  o Melete,  fiume  dell’ 
Asia  minore , presso  il  quale 
credevasi  fos?e  nato  Omero  ; U 
che  fece  dire,  ch’era  figliuolo 
di'  quel  fiume  . Alcuni  dicono  » 
che  Melere  è il  nome  del  pa- 
dre di  Omero,  e che  fu  da  que- 
sto soprannominato  Mtleteo  .c 
Mtltiittiu . 

Me- 
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Melete  , una  delle  Muse  , 
il  culto  della  quale  fu  introdot' 
TO  dalle  Aloidi . 

Meleteo  e Meiesicene  . 
l^edi  Mele*  . ‘ 

Melia  , figlinola  dell’  Ocea- 
noe moglie  d’ Inaco  suo  fra- 
tello, da  cui  cbbeForoneo:  al- 
cuni la  chiamano  a torto  Me- 
li uti  . 

Meua  , Ninfa,  c figlia  dell’ 
Oceano,  che  fu  rapita  da  A- 
polline.  Suo  padre  mandò  Can- 
to suo  figliuolo  a cercarla . Sic- 
come non  riuscì  a questo  di  ri- 
trovarla , di^  fuoco  al  bosco  sa- 
cro ad  Apolline  Ismenio  , e fu 
ucciso  a frecciate  dal  N^ume  . 
Melia  ebbe  da  Apoliine  due  fi- 
gliuoli Ismenio  e Tenero  , 

Melia  DI,  Melie  ed  Epi- 
MELiDi  , Ninfe,  che  presiede- 
^vano  alla  cura  delle  gregge  . 

Meliaste  , soprannome  di 
Bacco  , derivatogli  da  una  fon- 
tana di  questo  nome , presso  al- 
la quale  si  celebravano  le  Or- 
gie  • 

Melisea  , figliuola  dell’  O- 
ceano  , e moglie  di  Pelasgo  , 
da  cui  ebbe  Licaone  . 

Meubea  , una  delle  figliuo- 
le di  Anfione  e di  Niobe  , uc- 
cisa dalle  freccie  di  Diana  . 

Meli  BEO  . Così  era  sopran- 
nominato Filottere  dai  nome  di 
Melibea  città  della  Tessaglia 
sua  petria . 

Melicerta  0 Melicerte, 
figliuolo  di  Atamante  e d’ino, 
col  quale  Ino  si  gettò  in  mare 
dall’alto  della  rupe  Moluris  per 
evitare  la  perseci^zlone  di  Ata- 
mante  . Divenne  Melicerta  allo- 
ra un  Dio  marino , e fu  adorato 
sotto  il  nome  di  Palemone . Si- 
sifo instituì  in  onore  di  lui  i 


M È i8y 

giuochi  Istmici . Secondo  alcuni 
Tragici,  Melicerte  e sua  madre 
Ino  furono  dati  in  potere  di 
Frisse , ma  quando  questi  volle 
eseguire  sovra  di  loro  la  sua 
vendetta  , Bacco  li  salvò  . Se- 
condo altri,  Giunone  rese  Ino 
furiosa , e in  tale  stato  gettò 
Melicerta  in  una  calda ja  ac- 
qua bollente  prima  di  precipi- 
tarsi nel  mare  . £'  questo  il 
motivo,  per  cui  ella  viene  rap- 
presentata nell’atto  di  precipi- 
tarsi in  mare  col  figlio  ora  vi- 
vo, ed  ora  morto.  Ovidio  at- 
tribuisce il  loro  ricevimento  fra 
il  numero  degli  Dei  a Venere  j 
da  cui  Ino  era  discesa.  Al  pan 
di  Palemone  Melicerta  era  con- 
siderato come  un  Nume  soc- 
correvole ai  naufraghi . I Beo- 
zìi  adoravano  questo  Dio  prima 
di  essersi  dar!  alla  navigazione; 
il  che  prova , che  le  favole  di 
Palemone  e di  Leucotea  sono 
srate  introdotte  nella  Beozia  da 
qualche  straniero,  e forse  da 
Cadmo  . Secondo  Licofrone,  nell’ 
isola  di  Tenedo  si  sacrificavano 
a Melicerta  vittime  umane  . I 
Romani  confusero  Palémone  col 
loro  Dio  dei  porti,  Puriumttur. 
Fedi  questo  nome . Secondo  A- 
teneo,  Glauco  prima  che  fos- 
se cambiato  in  Dio  marino  a- 
veva  anche  il  nome  di  Mellcer- 
tes  ( Ovid.  Mttam.  lib.  ÌF, , t 
Virg.  lib.  l.  Georg.)  , benché  i Ro- 
mani non  lasciarono  di  rappre- 
sentar Melicerta  figliuolo  d’ Ino 
come  un  Dio  marino  distinto 
da  tutti  gli  altri  . 

Melichio  . Fedi  Miitcmo. 

Melie,  Ninfe  , che  , secon- 
do Fslodo,  nacquero,  al  pari 
delie  Erinni  e dei  Giganti , dal 
sangue  caduto  sulla  terra,  quan- 
do 


l^OOglr 


if6  Al  E 

do  Saturno  mutilb  suo  padre 
Urano . Sileno  rese  una  di  esse 
madre  di  Polo . 

Melie  , una  delle  Nereidi. 

Melie  . Vedi  Meliadi  . 

Meligunis  , Meugunide  , 
secondo  Eisicbio , è il  nome  di 
una  figlia  di  Venere  . 

Meline  , figliuola  di  Te- 
stio . Ercole  la  rese  madre  di 
Laomedonre  . 

Meline*  , soprannome,  che 
Eicofrone  dà  a Venere.  Tzetzes 
lo  deriva  dai  vezzi,  o dalle  doU 
cezze  dell’ amor  fisico;  e Ste- 
fano di  Bisanzio  dalla  città  di 
Melina  nell’ Argolide  . 

Melinoe  , cosi  , secondo  un 
inno  orfico,  chiamasi  la  figlia  , 
che  Giove  sotto  le  sembianze 
di  Plutone  ebbe  dalla  sua  pro- 
pria figliuola  Persefone  o Pro- 
serpina  . Nacque  sull’  onde  di 
Cocito  , e divenne  la  Regina 
delie  ombre  .Ella  è ora  bian- 
ca , ora  nera , porta  un  abiro 
ialliccio  , prende  forme  terri- 
ili , e spaventa  i mortali  con 
aeriformi  fantasmi  . 

Melio,  uno  dei  figliuoli  na- 
turali di  Priamo  . 

Melio  o Melon,  sopranno- 
me di  Ercole  nella  Beozia  , pre- 
so da  una  parola  greca  , che 
significa  pomo  ; perché  un  gior- 
no , in  cui  dovevasi  sacrificare 
a lui  un  bue  ( altri  dicono  un 
ariete)  gli  fu  immolata  una  me- 
la, alla  quale  fu  data  qualche 
specie  di  somiglianza  coll’ani- 
male , piantandovi  dentro  da  u- 
na  parte  quattro  piccoli  baston- 
cini pecchi  servissero  come  di 
piedi,  e dall’altra  due  piccoli 
cavicehj  per  le  corna  . 

Melissa  , figliuola  di  Melis- 
SCO  Re  di  Creta,  e sorella  di 


M E 

A maltea  , che  nutrirono  il  fan- 
ciullo Giove  con  mele  e lat- 
te . Siccome  Melissa  significa 
in  greco  un’ape,  fu  detto  , che 
le  api  nutrirono  Giove  bambi- 
no . Suo  padre  la  fece  Sacerdo- 
tessa di  Cerere;  e quelle  che  a 
lei  succederono,  conservarono  il 
nome  di  Melisse.  Alcuni  però 
chiaman  cosi  tutte  le  Sacerdo- 
tesse , e non  solamente  quelle 
di  Cerere . Si  attribuisce  a Me- 
lissa l’ invenzione  dell’  uso  del 
mele  ; e dicesi , che  per  questo 
motivo  le  api  ebbero  il  nome 
di  Melisse. 

Melissa,  Melia. 

Melisse  , cosi  chiama vanst 
non  solamente  le  Sacerdotesse 
di  Cerere  in  Creta , yedi  Me- 
lissa , ma  anche  quelle  di  A- 
polline  in  Delfo . 

Melisseo,  Re  di  Creta,  ce- 
lebre per  le  sue  instituzioni  re- 
ligiose . Vedi  Melissa  . 

Melite  , una  delle  Nereidi  . 

Melite  , figliuola  del  fiume 
E^eo  , dalla  quale  Ercole  ebbe 

Meliteo  , figliuolo  di  Gio- 
ve e della  Ninfa  Otreide.  Per 
timor  di  Giunone  , sua  madre 
P espose  in  una  foresta , ove  fu 
nudrito  dalle  Api.  In  tale  sta- 
tò fu  scoperto  da  Fagro  altro 
figliuolo  di  Otreide  , ch’ella  a- 
vea  pur  avuto  precedentemenyé 
da  Giove  , ed  a cui  1’  Oracolo 
aveva  predetto  , che  un  giorno'^ 
trovereobe  in  tale  srato  suo  fra- 
tello . Lo  prese  egli  dunque,  e 
lo  chiamò  Meliteo  dalla  parola 
greca  melitta,  c\ie  significa  «- 
pe,  Meliteo  si  rese  poscia  pa- 
drone di  un  molto  considerevo- 
le territorio  , e fondò  una  città 
chiamata  Melila . 

Mel- 
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Mu-Loke  , Dea  delle  npi  , 
che  aveva  la  sovra  intendenza 
a tutto  quello,  che  appartiene 
alle  api  . 

Melobosis,  Ninfa  , figliuola 
dell’  Oceano  e di  Tetide  . 

Meloforos  0 Maloforos, 
cioi  che  renJf  ftnili  l»  pteore , 
Adoravasi  sono  questo  nome  in 
Megara  Cerere  come  Dea  tu- 
telare degli  armenti  e delle  pe- 
core ; e pecchi  credevasi  , che 
ella  vi  avesse  introdotta  l’edu- 
cazione degli  armenti  e delle 
pecore  . 

Melon,  l^edi  Meuo. 

Melpomene  , una  delle  no- 
ve Muse , per  conseguenza  fi- 
gliuola di  Giove  e di  Mnemo- 
sine  ; il  suo  nome  viene  dalla 
parola  greca  meiprìn  ( cantare  ) . 
Presiede  alla  tragedia  , come  ve- 
desi  fra^  le  altre  dall’  inscrizio- 
ne , che  trovasi  sotto  ad  una 
pittura  di  Ercolano  , che  la  rap- 
presenta vestita^  di  una  tona- 
ca , le  cui  maniche  non  vanno 
che  sino  ai  gomiti,  di  un  pe- 
plo , e di  un  pallio  attaccato  in 
cintura  ; ha  la  testa  cinta  di 
alloro  e di  una  benda  , colla 
man  destra  si  appoggia  sovra 
una  clava  , e tiene  nella  'sini- 
stra una  maschera  . La  statua 
di  Melpomene,  ch’era  nel  Mu- 
seo Pio  dementino,  e che  a- 
dorna  al  presente  il  Museo  del- 
le arti  in  Parigi , ha  una  sem- 
bianza austera  , la  fronte  adom- 
brata dai  capeiji , ed  una  coro- 
na di  pampini  , o bacchica  ; 
ella  tiene  una  maschera  d’Èr- 
cole , di  coi  ha  sovente  la  cla- 
va per  attributo  . La  maschera 
è fregiata  della  pelle  di  un  Mo- 
ne . Questa  statua  non  h calza- 
ta del  coturno , ma  deli’  aiuta  . 


M E 187 

Sui  basso-rilievo , che  rappre- 
senta l’apoteosi  di  Omero  Mel- 
pomene è quella  che  "i  più  vi- 
cina a Giove,  ed  appoggia  il 
piede  sovra  un  masso  di  pietra , 
come  la  statua  del  Museo  Na- 
zionale delle  Arti  in  Francia  . 
Scott  la  nomina  Polinnia , eCu- 
per  Calliope;  ella  ha  per  altro 
il  velo  , come  la  tragedia  , che 
è al  disotto . Sul  basso-rilievo 
del  Museo  Capitolino  , che  rap- 
presenta le  Muse  collettivamen- 
te, è I’  ultima  ; ha  la  maschera 
alzata,  e il  piede  posa  come 
nella  statua  del  Museo  . Sul 
marmo  della  villa  Mattel  è la 
seconda  s tiene  una  maschera  « 
da  cui  esce  un  velo  bianco  . 
Sul  marmo  del  Sig.  Townley  h 
la  quarta  , e tiene  la  maschera 
e la  clava . Ha  i medesimi  at- 
trihuti  sulle  medaglie  della  fa- 
miglia Pomponia.  Winclcelmanu 
rappona  una  bella  pietra  rap- 
presentante Melpomene,  eh’ eì 
riguarda  come  unica  a motivo 
dei  parazonto,  che  ha  nella  par- 
te sinistra  : questo  attributo  le 
conviene  meglio  che  il  pugna- 
le, il  quale  è d’invenzione  mo- 
derna . Orazio  ha  preso  .persia 
due  volte  Melpomene  come  tu- 
trice  de’  lirici  jcarmi , e de’  li- 
rici poeti  (yedi  Li é.  III.  Ode 
uhima  , e Lib.  IV.  Ode  III.  ) , 
forse  adoprando  a preferenza  il 
nome  di  lei  per  quello  della 
Musa  in  generale  . 

Melpomevos  i it  céwante) 
soprannome  di  Bacco,  col  qua- 
le 1’  oaoravano  gli  Ateniesi 
come  sovrastante  ai  teatri  , ì 
quali  presso  i Greci  erano  tutti 
sotto  la  protezione  di  un  tal 
Dio  • 

Mematti,  soprannome  di 
Gio- 
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Giove  I donde  fu  dato  ad  uno 
dei  mesi  dell’  anno  Ateniese  il 
nome  di  MitmaSnion  . 

Mematterie  feste  in  onore 
di  Giove,  yedi  Mematte  • 

Membliaro,  uno  de’  com- 
pagni di  Cadmo , che  cercò  con 
luiEuropa,  ecbc,  secondo  Ste- 
fano di  Bisanzio,  diede  il  suo 
nome  all’isola  di  Membliaro. 

Membri  . Ciascuno'deì  mem- 
bri del  corpo  umano  aveva  la 
sua  Divinità  particolare;  la  te- 
sra  era  sotto  la  protezione  di 
Giove;  il  petto  sotto  quella  di 
Nettuno  ; la  cintura  sotto  quel- 
la di  Marte  ; la  fronte  sotto 
quella  del  Genio  : i sopraccigli 
sotto  quella  di  Giunone  ; gli 
occhi  sotto  quella  di  Cupido  ; 
le  orecchie  sotto  quella  della  Dea 
Memoria  ; la  mano  sotto  quel- 
la della  Fede  ; il  dorso  sotto 
quella  di  Plutone;  le  reni  sotto 
quella  di  Venere  ; i piedi  sotto 
quella  di  Mercurio;  le  dita  sot- 
to quella  di  Minerva  ec. 

Membri  DISPERSI . I^e<f/AB- 
siRTo  , Epidauro,  Medea  , 
Pelope,  Arcade,  Osiri. 

Memoria  . ytdi  Mnemo- 

SINE  . 

Memoria  antica.  Divinità 
particolare  adorata  in  Roma . 

Men,  cioò , mese  o luna: 
n’era  stata  fatta  una  Divinità 
speciale  . * 

Mena  o Mene  , Divinità 
che  presiedeva  alle  malattie,  ed 
alle  regole  delle  donne  ; credesi 
fosse  la  stessa  che  la  Luna  . 

Menaco,  uno  de’  figliuoli  di 
Egitto , ucciso  dalla  Danaide 
Nelo . I 

Menadi  . Così  chiamavansi 
le  Sacerdotesse  di  Bacco  e di 
Cibele  . Questo  nome  viene  da 
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una  parola  greca  , che  signtfira 
essere  in  furore  . Si  indicano  con 
questo  nome  di  Menadi  le  Bac- 
canti , e principalmente  quelle  , 
che  lacerarono  Orfeo.  Erano 
coronate  di  edera  e di  pampi- 
ni, avevano  sulle  spalle  una  pel- 
le di  capra  , e portavano  il  tir- 
so . yedi  Baccanti,  Nebri- 
DE  , Tirso  . 

Menala  Orsa  , 1’  orsa  dei 
monte  Menalo  , cioò  la  costel- 
lazione dell’  orsa  così  figurata  , 
perché  Calisto  cambiata  in  orsa 
era  d’  Arcadia , ov’  era  il  mon- 
te Menalo,  l^edi  Arcade  . 

Menalce,  secondo  la  lezio- 
ne volgare  di  Apolindoro  , fu 
uno  de'  figliuoli  di  Egitto,  uc- 
ciso dalla  Danaide  Adite.  Il 
Sign.  Hejne  legge  con  Igino 
Meralce  invece  di  Menalce. 

Menaleo  , famoso  Centau- 
ro . Anche  uno  de’ cani  di  At- 
teone  chiamavasi  Meneleo  , lo 
stesso  che  Menaleo  . 

Menalio  . yeds  Menalo. 

Menalippa  e Menalippo 
sono  false  azioni  invece  di  Afe- 
lanippa  e MelaHìppo . Vedi  que- 
sti nomi . 

Menalo,  montagna  d’ Ar- 
cadia . Crcdevast  , che  fosse 
il  soggiorno  ordinario  del  Dio 
Pan,  ch’era  perciò  detto  Me- 
nalio . 

Menalo,  figliuolo  di  Licao- 
ne  , che  diede  il  suo  nome  alia 
città  , ed  al  monte  Menalo  in 
Arcadia.  Ei  fu  quegli,  che,  se- 
condo Apoilodorq,  diede  a’ suoi 
fratelli  il  consiglio  di  uccidere 
un  bambino  per  metrere  alla 
prova  la  Divinità  di  Giove . 

Menalo,  padre  di  Araianra 
l’ Arcade  . 

Mendeis  . Vedi  StroNE  . 

Me- 
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Meneceo,  celebre  Tebano  , mantenne  un  incestuoso  com- 
pjdre  di  Creonte,  di  Cineasta , mercio  con  sua  madre  Billas,  e 
e di  Ipponome  moglie  di  Al*  sua  sorella  Cillene  * 
ceo,  e madre  di  Anfitrione.  Menelao,  figliuolo  di  Pli- 

Meneceo,  nipote  dell’ ante-  stene  e di  Aerope  di  Creta,  e 
cedente  e figliuolo  di  Creon-  nipote  di  Atreo.  Siccome  fu  e- 
le  . S’ immolò^egli  stesso  per  la  ducato  dall’  avo  ugualmente  che 
sua  patria  assediata  dai  sette  ca-  il  suo  fratello  Agamennone  , 
pi  ; poichi  Tiresia  aveva  pre-  sono  stati  assai  sovente  indicati 
detto , che  i Tebani  non  riporte-  col  nome  di  Atndi , ed  alcuni 
retàbero  la  vittoria,  se  non  quan-  gli  hanno  detti  figliuoli  di  A- 
do  Marte,  adirato  perchh  Cad-  treo.  Era  nel  numero  dei  pre- 
mo aveva  ucciso  il  dragone  Ca-  tendenti  di  Elena  , di  cui  ot- 
stalio,  placato  sarebbe  con  una  tenne  la  mano  per  la  scelta  dei- 
vittima  . Suo  padre  per  salvar-  la  principessa  medesima  . yedt 

lo  gli  aveva  ordinato  di  lasciar  le  dissertazioni,  che  accompa- 
Tebe  ; ma  Meneceo  si  uccise  gnano  la  traduzione  dell’  Ilia- 
precipitandosi  dall’ alto  delle  mu-  3e  del  Cesarotti  prima  edizio- 
ra  vicino  ad  una  caverna  . Se-  ne  , e ne  risulterà  , che  que- 
condo  uno  Scoliaste  di  Euripi-  sta  cosa  non  è tanto  certa,  nt 
de , fu  ucciso  da  Laio  , o dalla  da  tutti  approvata.  Tindaro 
Sfinge.  Pausania  dice,  che  s’  suo  suocero  gli  cedette  poscia  il 
immolò  per  ordine  dell’  Ora-  regno  di  Sparta  o di  Lacedemo- 
j-olo  . ne  . Qualche  tempo  dopo , Cre- 

Menecla,  figliuola  d’Illo  , teo  suo  avo  materno  morì  in 
dalla  quale  Ippotas  ebbe  un  fi-  Creta  . Menelao  pur  vi  si  portò 
elio  chiamato  Eolo,  insieme  con  gli  altri  coeredi  per 

MenedemO)  figliuolo  di  Bu-  raccoglierne  l’eredità.  Nella  di 
neas , mostrò  ad  Ercole  come  lui  assenza  Paride  venne  a Spar- 
potesse  agevolmente  venire  a ta  , e ne  rapì  Elena  . • Anche 
capo  di  nettare  le  stalle  di  Au-  qui  vi  ha  di  che  dubitare.  Pa- 
sea  . Combattè  poscia  contro  ride  rapì  Elena , mentre  Mene- 
Augea  con  Ercole,  ma  fu  uc-  lao  era  in  Creta;  ma  giunse  a 
elso  in  quel  combattimento,  e Sparta  , mentre  Menelao  non 
sepolto  da  Ercole  con  tutti  gli  ne  era  ancora  partito  , e vi  fu 
onori  sul  promontorio  Lepreo  : accolto  da  lui  entro  alla  reggia 

questo  Eroe  vi  fece  celebrare  come  sUo  attinente  di  ospitali- 
dei  giuochi  funebri,  nei  quali  tà  , ed  amico  { l^edi Orazio  fi6. 
combattè  egli  medesimo  contro  /.  Od*  Xy.  tih.  III.  Ode  111, 
Teseo , il  quale  si  difese  così  Ovid.  Eroidi  Epist.  Xl^.  Onu- 
bene  , che  gli  astanti  gli  diedero  ro  in  più  luoghi  dell’  Iliade,  ed 
il  nome  di  secondo  Ercole.  altri  moltissimi  ) . * Fii  subi- 

Menefirao  , uno  de’Gigan-  to  richiesta  a’Trojani  la  Princi- 
ti  figliuolo  dei  Tartaro  e del-  pessa  ; e Menelao  andò  per  que- 
la  Terra.  sto  ^ Troja  con  Ulisse  e con 

Menefrone,  secondo  Ovi-  Palamede.  Ma  siccome  Paride 
dio,  0 Menofro,  secondo  Igino,  non  era  ancor  ritornato,  gli  In. 
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viari  si  videro  costretti  a psr* 
{irsene  senaa  aver  nulla  otte- 
nuto di  quanto  dimandavano  . 
Menelao  andò  con  suo  fratello 
AnBmedone  in  Itaca , e procu- 
rò d’ impegnare  Ulisse  neija  guer- 
ra di  Troja  . Quando  i Greci 
si  adunarono  per  tale  spedizio- 
ne , fu  il  capo  de'Lacedentoni  f 
e condusse  sovra  sessanta  navi 
gli  abitanti  di  Sparta  , di  Mes- 
sa, di  Fare,  di  Brìsià,  di  A- 
miclea,  di  Augia  , di  Elos , di 
Lao  e di  Etelon  . Sostenne  di- 
nanzi a Troja  una  sii^olar  ten- 
zone contro  Paride  - Dopo  aver 
forato  colla  lancia  lo  scudo  dell* 
avversario,  cavò  la  spada,  e 
gli  diede  un  sì  terribile  colpo 
sull’  elmo  , che  la  spada  si  rup- 
pe. (.o  afferrò  allora  per  la 
criniera  del  casco , e lo  strasci- 
nava verso  il  campo  de*  Greci  ; 
ma  Venere  fece  che  se  ne  rom- 
pessero i legami  , e trasporrò 
via  sino  entro  il  di  lei  palazzo 
il  suo  favorito.  Non  restò  nelle 
mani  di  Menelao,  che  l’elmo 
di  Paride  , qual  egli  gettò  ver- 
so i Greci.  Poco  dopo  Menelao 
fi]  ferito  nella  cintura  da  Panda- 
ro . Macaone  ne  trasse  la  freccia 
dalla  ferita , e gli  eroi  difesero 
Menelao  . Nelle  seguenti  bat- 
taglie uccise  Scamandrio  e Pile- 
mene,  e fece  prigioniero  Adre- 
sto  . Volle  quindi  sfidare  a sin- 
goiar battaglia  Ettore  . Nella 
pugna  avvenuta  nel  dì  seguen- 
te ferì  Eleno  , ed  uccise  Pisan- 
dro,  Iperenore,  Dolopo  eToan- 
te  . Nel  difendere  il  corpo  di 
Patroclo  uccise  Euforbo;  andò 
quindi  a cercare  Ajacef  nel  di- 
fendere i cavalli  di  Achille  uc- 
cise Podes  ; e finalmente  insie- 
me eoa  Merione  protetto  dai 
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due  Ajact  portò  vii  di  mttto 
ai  nemici  il  corpo  di  Patroclo- 
Nei  giuochi  funebri  celebrati  in 
onore  di  Achille,  riportò  coi 
due  suoi  cavalli  Ere  e Pqdarge 
il  terzo  premio,  che  consisteva 
in  una  marmitta , o in  un  va- 
so . Menelao  fu  uno  di  quel- 
li, che  entrarono  nel  cavallo  dì 
legno.  Per  rradimento  di  Elena 
Deifobo  cadde  in  potere  di  lui, 
che  lo  trattò  crudelmente.  Ke- 
di  Elena  , Deifobo  . Dopo 
la  caduta  di  Troja  ripigliò  la 
sua  sposa  Elena  . Quando  si 
trarrò  di  ritornate  in  Grecia  , 
non  fu  d*  accordo  con  suo  fra- 
tello Apmennone  sul  tempo  , 
in  cui  dovesse  ciò  farsi  . Que- 
sti volle  prima  offerire  un  sa- 
crifizio a Minerva  i Menelao 
voile  accelerar  la  partenza,  e 
perciò  si  pose  subito  alla  vela 
con  quelli  , eh’  erano  del  suo 
parere.  Il  mare  era  tranquillo} 
approdò  a Tenedo,  e vi  offerì* 
un  sacrifizio.  Colà  nacquero  al- 
cune differenze  fra  lui  ed  Ulis- 
se , che  fu  da  quelle  mosso  ad 
abbandonarlo,  ed  a ritornare  ad 
Agamennone . Nestore , che  pre- 
vedeva i pericoli , dai  quali  era 
minacciato  si  affrettò  a ritor- 
narsene ne* suoi  stali  ugual- 
mente che  Diomede,  i quali 
rientrarono  ben  presto  entram- 
bi nel  loro  paese  . Menelao  fii 
costretto  a fermarsi  presso  il 
promontorio Sunio  nell’Attica, 
perchò  essendogli  morto  il  suo 
piloto  Frontis,  volle  colà  sep- 
pellirlo . Partito  da  Sunio  arri- 
vò al  promontorio  di  Malea  : 
ed  era  già  per  entrare  in  quel 
porto,  quando  mutatosi  il  ven- 
to spinse  la  di  lui  flotta  verso 
l’ isola  di  Creta . Su  quelle  al- 
ture 
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ture  la  squadra  fu  dispersa  ; una 
porzione  della  medesima  nau- 
fragò , e appena  se  ne  potò  sal- 
var l’equipaggio.  Cinque  navi 
colle  quali  era  Menelao  furono 
gettate  verso  l’ Egitto  » Errò 
Quindi  per  otto  anni  sulle  coste 
di  Cipro  I della  Fenicia  , dell’ 
Etiopia  ) dell’ Egitto  j della  Li- 
bia ec. , ma  perla  maggior  par- 
te di  quel  tempo  fu  obbligato 
a trattenersi  principalmente  in 
Egitto . Restò  venti  giorni  nell’ 
isola  di  Faros  lontana  dal  con- 
tinente appena  una  sola  giorna- 
ta . Le  sue  provisioni  erano  vi- 
cine ad  essere  esauste  : i suoi 
compagni  cominciavano  a per- 
dersi di  coraggio  ; onde  si  di- 
spersero per  I’  isola  , e si  vide- 
ro obbligati  a vivere  di  pesci  . 
Menelao  passeggiando  un  gior- 
no da  per  se  solo  per  l’isola  s’ 
imbattè  in  Eidotea  ^gliuola  di 
Proteo,  che  gli  insegnò  il  mo- 
do di  obbligare  suo  padre  a mo- 
strargli la  via  di  ritornarsene  in 
patria  . Menelao  profittò  del 
consiglio  ; c mentre  Proteo  dor- 
miva , coll’aiuto  di  tre  suoi 
compagni  lo  sorprese,  e lo  sfor- 
zò a dargli  i suoi  consigli . Pro- 
reo gli  disse,  che  bisognava  sa- 
crificare agli  Dei , e ritornare 
tosto  in  Egitto . Gli  manifestò 
altresì  ciò  eh’  era  accaduto  ai 
vari  capi  de’  Greci , che  per  la 
maggior  parte  erano  felicemen- 
te arrivati  nella  loro  patria  ; 
che  Ajace  di  Oileo  si  era  an- 
negato; che  Ulisse  errava  an- 
cora pel  mare  ; che  Agamen- 
none era  staro  ucciso  da  Egi- 
sto  ; che  per  trovar  questo  an- 
cor vivo  bisognava  si  affrettas- 
se a ritornare  a casa  , onde  ven- 
dicare il  fratello,  o almeno  par- 
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tecipare  della  funebre  menu  a 
lui  preparata  da  Oreste . Final- 
mente Proteo  gli  presagì  anco- 
ra , che  non  motirebbe , ma  sa- 
rebbe trasportato  vivo  negli  E- 
lisii , come  sposo  di  Elena,  ed 
Eroe  divino.  Menelao  ritornò 
in  Egitto  , sacrificò  sul  conti- 
nente, eresse  a suo  fratello  un 
monumento  funebre,  ed  arrivò 
ben  presto  e felicemente  a ca- 
sa . In  questi  diversi  viaggi  Me- 
nelao aveva  ricevuto  molti  ma- 
gnifici doni  ; dimodoché  Tele- 
maco ebbe  a stupire  della  son- 
tuosità del  suo  palazzo,  quan- 
do fu  a vederlo  nel  giorno , in 
cui  Ermione  figlinola  di  Elena 
fu  maritata  con  Megapente  . 
Menelao  diede  allora  a Telema- 
co la  notizia  , che  suo  padre  vi- 
veva ancora  nell’isola  di  Cali- 
pso;  e nel  partire  gli  regalò  un 
vaso  di  argento  coll’  orlo  dora; 
to  , opera  di  Vulcano,  che  egli 
aveva  ricevuto  dal  Re  de’  Sino- 
nii . Menelao  era  grande  amico 
di  Ulisse,  e nel  tempo  della 
guerra  di  Troja  aveva  anche 
presa  la  risoluzione  di  tri^pian- 
tarlo  insieme  col  suo  popolo  dall* 
isola  d’ Itaca  nell’ Argolide  , e 
fabbricargli  in  quel  paese  una 
città  per  poter  vivere  a lui  vi- 
cino. Menelao  non  aveva  da 
Elena  , secondo  Omero  , se  non 
una  sola  figlia  chiamata  Ermio- 
ntf . poeti  successivi  variano 
intorno*  ai  di  lui  figli . Secondo 
Omero  , Megapente  era  figliuo- 
lo di  Menelao , e di  una  delle 
sue  schiave  . Molti  gli  danno 
ancora  un  altro  figlio  per  nome 
Nicostrato  , che,  secondo  essi, 
egli  ebbe  da  Elena , e che  altri 
dicono  essere  lo  sreMO  cheMe- 
gapenre . Sofocle  gli  dà  duis  fi- 
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li,  DIeto  e Morrafio;  altri 
anno  loro  altri  nomi;  altri  fi- 
nalmente gliene  danno  quattro  . 
Secondo  Apdiodoro,  egli  ebbe 
da  Gnossia  un  figlio  cniamato 
Xenodamo,  da  Ùale  un  altro 
chiamato  Nicostrato  , c final- 
mente da  Teridae  Megapente  . 
Gli  antichi  ignoravano  , come 
fosse  morto  Menelao  ; ed  è que- 
sto ciò , che  Omero  gli  fa  predi- 
re da  Proteo . Dopo  morte  ri- 
cevette gli  onori  divini  in  varj 
luoghi , e nominatamente  in  Te- 
rapne  nella  Laconia , ove  mo- 
stravasi  la  tomba  di  lui  e quel- 
la di  Elena  . Tolomeo  figliuo- 
lo di  Efestione  ò il  solo  a dire 
che  andò  nella  Tauride  a cer- 
carvi Oreste , e che  vi  fu  sacri- 
ficato insieme  con  Elena  da  I- 
figenia  . 

Meneptolemo,  figliuolo  d’ 
Ificlo,  celebre  per  la  sua  velo- 
cità nel  corso  . All’assedio  di 
Troja  fu  con  Medone  alla  testa 
de’  Ftiì  nella  battaglia  presso 
alle  navi. 

Menesteo,  figliuolo  di  Pe- 
teos,^fu  quegli,  che  discacciò 
Teseo  dal  trono  di  Atene.  In- 
tervenne con  50.  navi  all’asse- 
dio di  Troja.  Nell’  Iliade  i ci- 
tato come  uno  de’ piò  bravi  nel 
guidar  carri  e cavalli  . Secondo 
Plutarco , peri  nella  _§[uerra  di 
Troja  , e i figliuoli  di  Teseo  fu- 
rono rimessi  sul  trono  . • 

Menestio,  figliuolo 'di  Arei- 
too  Re  di  Ama  in  Beozia  e di 
Filomedusa.  Fu  ucciso  «eli’ as- 
sedio di  Troja  da  Paride  . 

Menestio^  figliuolo  di  Sper- 
chio  e di  Polidora  figliuola  di 
Peleo . Il  vero  sposo  di  Polido- 
ra  era  Boro  figliuolo  di  Perire- 
te . Menestio  nell’  assedio  di 
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Troja  era  uno  de’ cinque  capi  , 
che  comandavano  sotto  gii  ordi- 
ni di  Achille  . Facevasi  sovra 
gli  altri  distinguere  per  la  sua 
bella  corazza . 

Menesto,  una  delle  figliuo- 
le dell’  Oceano  . 

Menete,  Lido,  che  , se- 
condo Ovidio , fu  ucciso  da  A- 
chìlle  nell’assedio  di  Troja. 

Menete,  piloto  della  nave 
di  Gias  nella  fiotta  di  Enea  . 
Per  non  averlo  voluto  ubbidire 
nella  gara  navale,  descritta  da 
Virgilio  nel  quinto  libro  dell’ 
Eneide  , Gias  lo  gettò  nel  ma- 
re. Ma  Menete,  malgrado  la  sua 
età,  si  salvò  a nuoto;  nè  ebbe 
altro  male , che  servir  di  riso 
agli  spettatori . 

Meneziade  , Patroclo  figli- 
uolo di  Menezio . 

Menezio,  figliuolo  di  Già- 
peto  e di  Olimene  figliuola  di 
Asia.  Giove  lo  fulminò,  e pre- 
cipitollo  nell’  Èrebo  a motiva 
di  sua  malvagità  e del  suo  or- 
goglio, secondo  narra  Esiodo  ; 
o per  avere  assistito  i Titani  nel- 
la lor  pugna  contro  gli  Dei , 
come  vuole  Apollodoro. 

Menezio,  figliuolo  di  Ceu- 
tonimo,  e guardiano  degli  ar- 
menti di  Plutone  nell’  interno  . 
Ercole  combattè  con  lui,  quan- 
do vi  andò  per  portarne  via 
Cerbero.  Gli  ruppe  le  coste,  e 
lo  avrebbe  ucciso , se  Proserpi- 
na  intercesso  non  avesse  per  lui . 
Già  prima  di  quell’  epoca  ave- 
va avvertito  Gerione,  che  Er- 
cole gli  aveva  rapiti  i buoi  . 

Menezio,  figliuolo  di  Atto- 
re , e nipote  di  Deione  . Suo 
padre  dimorava  nell’isola  di  E- 
gina,  ove  sposò  Egina  figliuola 
di  Asopo  , la  quale  già  aveva 
avu- 
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avuto  da  Giove  un  figlio  chia- 
mato £aco  . Attore  n'ebb^  poi 
questo  Menezio,  che  fu  per  con- 
seguenza fratello  uterino  di  Ea- 
co . Menezio  andb  poscia  in  O- 
puns  nella  Locride , ove  rese 
Filomela  madre  di  Patroclo  1’ 
amico  di  Achille . Avvi  negli 
antichi  Scrittori  una  grande  con- 
fusione intorno  a Questo  Mene- 
zìo  . Eustazio  lo  dice  anche  u- 
na  volta  figliuolo  di  Eaco  e 
fratello  di  Peleo  ; in  un  altro 
luogo  lo  riconosce  per  figliuolo 
di  Attore  di  Ftia , eh’  era  pa- 
dre di  Euritione , e aggiugne  , 
che  fu  costretto  a fuggire  per 
avere  attentato  insieme  co’ suoi 
fratelli  alla  vita  del  padre  ; che 
allora  il  suo  patrimonio  diven- 
ne retaggio  di  Peleo,  il  quale 
gliene  restituì  una  parte . Me- 
nezio fu  uno  degli  Argonauti  . 
Sua  moglie  è chiamata  or  Filo- 
mela, ora  Stenele  o Periapi  . 
Patroclo  era  suo  figlio  -,  ina  co- 
me questi  aveva  ucciso  il  gio- 
vine figliuolo  di  Anfidamante  , 
col  quale  giuncava  ai  dadi,  Me- 
nezio si  vide  di  nuovo  obbliga- 
to a fuggire  con  suo  figlio  . Si 
ritirò  quindi  presso  Peleo  , che 
fece  allevare  Patroclo  insieme 
con  Achille  suo  figlio.  Secondo 
Dìodoro  di  Sicilia , Menezio  e- 
ra  ihtimo  amico  di  Ercole , e fu 
il  primo,  che  offrì  a lui  morto 
i sacrifizi  . 

Mcnfi,  secondo  a poilodoro, 
figliuola  del  Nilo,  e moglie  di 
Épafo,  da  cui  ebbe  una  figlia 
chiamata  Libia  . Diede  egli  in 
suo  onore  il  nome  di  Menfi  ad 
lina  città  , che  fabbricata  aveva 
di  fresco.  Diodoro  di  Sicilia  ne 
d.ì  un’altra  genealogia  : secondo 
ìiii  , suo  padre  chi.imavasi  (J- 
eiellt  Fav,  T.  II. 
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coreo,  al  quale  attribuisce  la 
costruzione  della  città  di  Men- 
tì , cui , dice , che  diede  il  no- 
me della  tìgliuola  . La  maritò 
con  Nilo  , da  cui  n’ebbe  Egitto, 
dal  quale  quel  paese  fu  chia- 
mato Egitto  . Vedesi  Mentì  con 
sua  sorella  Anchiroe  sulla  bel- 
la coppa  d’ Agata  del  Re  di  Na- 
poli . 

Memo  , figliuolo  di  Licaone, 
che  essendo  stato  come  suo  pa- 
dre cambiato  in  lupo  , fu  schiac- 
ciato da  Giove  per  avere  be- 
stemmiato contro  di  lui. 

Menifpe,  una  delle  Amaz- 
zoni , che  andarono  in  soccorso 
di  Eete  Re  della  Colchide. 

Memppe,  una  delle  Nereidi. 

Memppe  era,  secondo  An- 
tonio Liberale  , tìgliuola  di  O- 
rione  , e sorella  di  Metioca  . 
Minerva  insegnò  a queste  due 
sorelle  l’arte  di  tessere  ; o Ve- 
nere le  dotò  di  una  somma  bel- 
lezza. L’Oracolo  avendo  rispo- 
sto , che  cesserebbe  una  peste  , 
la  quale  devastava  quelle  con- 
trade, se  due  donzelle  si  immo- 
lassero ; si  uccisero  esse  da  se 
medesime,  e la  peste  cessò  . 
Plutone  e Proserpma  rapirono  i 
loro  corpi , e le  collocarono  in 
cielo  come  due  comete  . InOr- 
comeno  gli  Aoni  fabbricarono 
loro  un  celebre  tempio  , nel 
quale  le  donzelle  ed  i giovani 
offrivano  loro  ogni  anno  dei  sa- 
critìz;  . 

Menis,  Lacedemone,  padre 
di  Pedias  moglie  di  Cranao  Re 
di  Atene  . 

Menmpide,  figliuolo  di  Er- 
cole, e della  Tesriade  Entedis. 

Mennone  . La  favola  di 
Mennone  b'  molto  escuta  , ed 
imbrogliata  . Il  Melinone  de* 
N Gre. 
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Greci  era  lo  stesso,  che  I*  A- 
menofi,  o Amunnofì  , oFame- 
nofa  degli  Egiz; , che  signiiica* 
vano  per  questo  il  sole  nascen- 
te. Una  confusa  tradizione  di 
questo  simbolo,  al  quale  Osi- 
mandias  Re  dell*  Alto  Egitto 
aveva  eretta  una  statua  , pene- 
trò nella  Grecia  . I Greci  met- 
tevano Etiopi  ed  Indiani  in  tut- 
te le  parti  orientali,  e meridio- 
nali dell*  Asia.  Fra  le  truppe 
venute  in  soccorso  de’Trojant , 
eravi  ancora  un  generale  Assi- 
ro, che  appartepeva  per  sangue 
alla  famiglia  regnante  in  Tro/a  ; 
poichh  gli  Assiri  avevano  allo- 
ra disteso  il  lorb  impero  sino 
sulle  frontiere  dell’  Asia  mino- 
re . Nel  linguaggio  di  quei  po- 
poli antichi  il  generale  Assiro 
venuto  dalle  contrade  d’ Orien- 
te fu  chiamato  figliuolo  dell* 
Aurora  ; il  che  provvide  ai  poe- 
ti una  copiosa  sorgente  di  ab- 
bellimenti ^ La  favola  Egizia 
passò  allora  in  Grecia.  Menno- 
ne  fu  detto  capitano  degli  E- 
riqpi  , come  prima  era  stato 
chiamato  capo  degli  Assiri!  ; 
ma  r antica  favola  non  fu  di- 
menticata . Finalmente , quan- 
do s’imparò  a conoscer  meglio 
l’&itto,  si  mescolò  alla  favo- 
la Troiana  tutto  quello  , che 
si  era  preso  dalle  favole  Egi- 
zie . Cos)  formossi  la  composta 
fàvola,  che  trovasi  riferita  dai 
Mitologi  sotto  il  nome  di  Men- 
none  . Omero  ed  Esiodo  ne  fan- 
no menzione  già  dai  lor  tempi. 
Secondo  I’  ultimo , Mennone  era 
Re  degli  Etiopi,  e figliuolo  di 
Titone  e dell’  Aurora  . Omero 
ne  parla  come  di  un  bel  giovi- 
ne, che  prese  parte  nella  guer- 
ra di  Troja,  e vi  fu  ucciso  da 
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Antiloco  figliuolo  di  Nestore  . 
Questo  argomento  fu  cantaro  da 
molti  poeti . Fra  gli  altri.  Are- 
tino Milesio  scrisse  una  Etiopi^ 
de  in  cinque  libri , il  contenuto 
de’ quali  ci  b stato  conservato 
da  Proclo.  Questo  frammento 
ò stato  pubblicato  secondo  il 
manoscritto  del  Vaticano  nella 
nuova  Biblioteca  Filologica  . 
Tale  estratto  ci  fa  vedere,  che 
il  poema  cominciava  all’ arrivo 
di  Pentesilea  nella  città  di  Tro- 
ja , e che  oltre  la  morte  di  Men* 
none  vi  si  raccontava  anche 
quella  di  Achille  e di  Ajace  . 
Eschilo,  e dopo  lui  Sofocle  scris- 
sero delle  tragedie  intitolate  yf- 
thiopt-  Citasi  pure  un’  altra 
tragedia  di  quest*^ultimo  intito- 
lata Mennone , che  forse  ò /a 
stessa  del  suo  Etiope  . I rac- 
conti degli  antichi  intorno  a 
questa  favola  trovatisi  principal- 
mente in  Quinto  Calaoro  e in 
Ditti  Cretense;  secondo  questi, 
Mennone  venne  in  soccorso  de’ 
Trojani  con  un’armata  prodi- 
giosa d’ Indiani  e di  Etiopi  . 
La  sua  flotta  comandata  da  Pa- 
lante non  era  meno  numerosa 
delle  sue  forze  di  terra  . Se- 
condo una  tradizione  conserva- 
taci da  Servio  , Priamo  aveva 
mq^so  Mennone  a venire  in  suo 
soccorso  regalandogli  un  ceppo 
di  vite  tutto  d’oro.  Per  giun- 
gere a Troja  si  vide  obbligato 
ad  aprirsi  la  strada  colle  armi 
alla  mano  pel  paese  de’  Solimi . 
In  una  battaglia  avvenuta  poco 
dopo  jl  suo  arrivo , le  sue  consi- 
derabili forze  fecero  decidere  la 
vittoria'in  favore  de’  Troiani  . 
Quando  rinnovossi  al  dimani  il 
combattimento , Mennone  ed  A- 
jace  di  Telamone  $’  incontraro- 
no 
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no  e combatterono  insieme . A* 
cbille  venne  allora  in  soccorso 
di  Ajace,  d trafisse  Mennone 
nel  collo  ; il  che  fece  prender 
la  fuga  a tutta  l’armata  Tro- 
iana . Al  dire  di  Quinto  Cala- 
oro  , Achille  e Mennone  si  sfi- 
darono formalmente  a un  duel- 
lo , nel  quale  Mennone  per)  fe- 
rito in  petto  da  Achille . Que- 
sta tenzone  era  effigiata  sul  tro- 
no di  Amiclea  , e vcdesi  pure 
sulla  Tavola  Iliaca  . I due  parti- 
ti , secondo  Ditte , convennero  al- 
lora di  una  tregua , entro  alla  qua- 
le il  corpo  di  Mennone  fu  rimesso 
ai  suoi , che  ne  mandarono  alla 
parria  le  ceneri  ; ma  non  giun- 
sero che  in  Pafo,  ove  furono 
ritenute  da  sua  sorella  Imera  , 
la  quale  le  seppellì . All’  asse- 
rire di  Quinto  Calabro,  un  fiu- 
me chiamato  Pafiagonio  prese  la 
sua  sorgente  ove  era  stato  ucciso 
Mennone  , ed  ogni  anno  il  gior- 
no dell’  anniversario  della  morte 
di  lui  scorreva  il  sangue  nel  letto 
di  quel  fiume  . Del  resto  vi  so- 
no negli  antichi  scrittori  varj 
racconti  intorno  a Mennone  . 
Diodoro  lo  colloca  in  Susa  nel- 
la Persia  . Dice  lo  stesso  Ero- 
doto i ed  aggiunge,  che  quella 
città  aveva  da  Mennone  il  no- 
me di  Mennonia  . Secondo  Dio- 
doro , era  Mennone  un  genera- 
le di  Teutamo  Re  di  Assiria  , 
di  cui  Priamo  era  vassallo  . Se- 
condo Pausania  , Mennone  vin- 
se tutti  i popoli , che  trovò  nel 
corso  delia  sua  spedizione  di 
qua  dal  fiume  Coaspe  -,  ed  ag- 
giunge , che  in  appresso  mostra- 
vansi  ancora  rutti  i luoghi,  nei 
quali  si  era  accampato.  Nell’ 
antichità  eravi  una  celebre  favo- 
la su  certi  uccelli  che  trova- 
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vans!  presso  la  tomba  di  Men- 
none . Ecco  in  qual  modo  si 
narra  da  Ovidio  questa  favola 
( Metam.  lib.  XIII.  ) . Quando 
fu  abbruciato  Mennone,  l’Au- 
rora sua  madre  , inginocchia- 
tpsi  dinanzi  a Giove,  *lo  sup» 
plicò  di_  dare  qualche  onore  a 
suo  figlio  . Giove  fece  dunque 
che  dalle  ceneri  di  Mennone  u- 
scissero  molti  uccelli , i quali 
ritornavano  ogni  anno  presso  al 
sepolcro  di  lui , ove  facevano 
tra  loro  una  lotta  . Eliano  de- 
scrive questi  uccelli  di  Menno- 
ne, come  avoltoj  neri  , che 
comparivano  in  Autunno  nei 
contorni  di  Troia.  Al  dire  di 
Strabene,  tali  uccellisi  facevano 
vedere  principalmente  all’ im- 
boccatura dell’  Esepo  , vi  si  ba- 
gnavano le  ali , e ne  inatfiava- 
no  ogni  anno  il  luogo  della 
tomba  . Secondo  Oppiano , Men- 
none aveva  un  tempio  nell’ As- 
siria. La  sua  spada  dì  rame,  e 
la  sua  lancia  guarnita  dello  stes- 
so metallo  furono  mostrate  nel 
tempio  di  Esculapio  di  Nico- 
meaia  . Mennone  aveva  in  E- 
gitto  un  particolar  simulacro  , 
che  , secondo  la  tradizione  co- 
mune , dava  un  suono  simile  a 
quello  di  una  corda  tesa^  su  un 
instromenro , allorché  si  rom- 
pe . Secondo  Filostraio,  questa 
statua  era  di  marmo  nero  ; ag- 
giugne,  che  al  levar  del  Sole 
dava  un  suono  allegro  , e al  tra- 
montare un  suon  triste  . Stra- 
bene assicura  di  aver  udito  ua 
tal  suono;  me  non  sapeva  , se 
provenisse  dalla  base  , dalla  sta- 
tua o dagli  astanti . Pococke 
crede  di  aver  trovato  gli  avan- 
zi di  quella  statua  di  Menno- 
ne , e uc  ha  pubblicata  la  figu- 
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ra  colle  inscrizioni  poste  sulle 
gambe  della  medesima  (P'irg. 
Eneìd,  lib.  I,  ) . 

Mennomdi  uccelli  . Fedi 
Mennone. 

Menoero.  Vedi  Menofro- 
ME  . 

Menole  , cio^  tutto  furioso  y 
soprannome  di  Bacco . 

Menotiranno,  z\tk,Redcl 
mese,  soprannome  di  Atti  oA- 
ride,  favorito  di  Cibele  , sotto 
il  nome  del  quale  i Frigii  ado- 
ravano il  Sole- 

MenRUMo,  secondo  Sancu- 
niatone  , era  uno  de’  primi  uo- 
mini della  quinta  razza  degli 
uomini,  che  le  donne  di  quel 
tempo  ebbero  da’  giganti . Que- 
sto nome  deve  significare  il  cie- 
lo o {'elevazione , al  pari  di  Hy 
psuranius , che,  secondo  alcuni 
eruditi , non  ne  ì se  non  la  tra- 
duzione . 

Mews  , mente , cioè , anima , 
spirito.  Divinità  Romana  • Tito 
Óttacilio  votò  a questa  Divini- 
tà un  rempio  nella  battaglia  da 
Ini  data  presso  il  lago  di  Trasi- 
mene . Marco  Emilio  &auro 
fece  lo  stesso  nella  battaglia  con- 
rro  i Cimbri . Agli  8.  di  Giu- 
gno celebravasi  in  di  lei  onore 
una  festa  in  Campidoglio. 

Menta  , figlinola  di  Cqcito , 
ed  una  delle  concubine  di  Plu- 
tone, che  Proserpina  per  gelo- 
sia trasformò  in  una  pianta  di 
questo  nome  ( Ovid,  Metam, 
Uh.  X.). 

Me  NTES,  figlinolo  di  Anchia- 
lo,  eRede’Tafii,  nazione  data 
al  commercio  di  mare.  Aveva 
il  diritto  di  ospitalità  presso  U- 
lisse.  Minerva  prese  l’aspetto 
di  lui  per  assicurare  a Penelo- 
pe, che  Ulisse  era  vivo,  e pet 
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impegnare  Telemaco  ad  andarlo 
a cercare  a Sparta  ed  a Pilos  , 
e a tenere  prima  un’  assemblea 
del  popolo , per  far  proibire  ai 
Proci  il  genere  di  vita  che  me- 
navano . Omero  lo  distingue  da 
Mentore . 

Mentore  era  , dice  Omero , 
uno  de’  più  fedeli  amici  di  U- 
lisse  , e ^ello  , a cui  nel  par- 
tire per  Troja  aveva  confidato 
la  cura  della  sua  famiglia  , af- 
finchè la  regolasse  sotto  gli  or- 
dini del  buon  Laerte  . Fu  que- 
sti , secondo  lo  stesso  poeta  , 
quel  Mentore  , di  cui  Minerva 
prese  1’  aspetto  e la  voce  per 
accompagnare  Telemaco  quando 
partì  d’ Itaca  per  andare  in  cer- 
ca del  padre  . Nella  zuffa  tra 
Ulisse_  e i Procis  Minerva  assi- 
stè Ulisse  sotto  la  figura  di  Men- 
tore . 

Mentore  , figliuolo  di  Er- 
cole , e della  Testiade  Asopis  . 

Mentore  , uno  de’  figliuoli 
di  Euristeo,  ucciso  in  una  bat- 
taglia contro  gli  Ateniesi  . 

Menzogna  . Riceveva  da 
Caronte  le  ombre  dei  morti,  e 
le  condnceva  dinanzi  ai  giudici 
infernali.  Raopresenravasi  con 
sembianza  lusinghiera  ed  affa- 
bile , quantunque  avesse  le  ma- 
ni armate  di  acutissimi  artigli  ; 
mettevasele  al  fianco  una  ngre 
animale  lusinghiero,  ma  crude- 
le. Tommaso  Blanchet  ha  di- 
pinta la  Menzogna  distesa  a ter- 
ra sorto  ai  piedi  della  Verità 
nella  Sala  della  Conservazione 
di  Lione  . 

Meone  , antico  Re  di  Fri- 
gia , che  alcuni  dicono  essere 
stato  padre  di  Cibele . 

Meone  , uno  dei  due  Capì 
delle  truppe  messe  ih  imbosca- 
ta 
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ta  per  sorprender  Tideo  nel  suo 
ritorno  da  Tebe.  Avendo  perb 
onesti  ucciso  tutti  i compagni 
di  Meone  , lasciò  a lui  la  vi- 
ta, e lo  rimandò  a Tebe  a por- 
tarne la  notizia  . Pausania  ri- 
ferisce , che  Meone  in  ricom- 
pensa di  ciò  seppellì  poscia  Ti- 
deo  . 

Meonia  , provincia  dell’  A- 
sia  minore , chiamata  poi  Li- 
dia da  Lido  figliuolo  d’  Ati . 

Mf-onibe,  Aracne  , perché 
era  di  Meonia  • 

Mfonidi,  soprannome  dato 
alle  Mose , che  presiedevano 
all’  armonia  poetica  e musica- 
le per  allusione  alla  favolosa 
eccellenza  dei  cigni  del  Caistro, 
fiume  della  Lidia  , di  cui  la 
Meonia  era  una  provincia . Di 
D pure  Omero  medesimo  é so- 
prannominato Meonide  e Meo- 
nio  • 

Meonio  , soprannome  di  Bac- 
co , preso  dal  colto,  chea  lui 
si  prestava  nella  Meonia  . 

Meotidi  , le  Amazzoni  , 
perché  abitavano  le  rive  della 
palude  Meotide,  ora  mar  delle 
^abacche  . 

Meotide  Ara  , l’altare  del- 
la Diana  della  Taurica  Chersn- 
neso  cosi  chiamata  dalla  vici- 
nanza della  Palude  Meotide  . 
Questa  Chersoneso  , che  é quan- 
to a dire  . penisola  , ora  Cri- 
mea, é al  Sud-Ovest  della  Palu- 
de Meotide.  yedi  Taurica  . 

Mera  , cane  d’  Icario  ucci- 
so dai  contadini  dell’  Attica  , 
ai  quali  aveva  insegnato  la  col- 
tivazione delle  viti.  Questo  ca- 
ne fece  scoprire  ad  Erigone  fi- 
gliuola d’ Icario  il  cadavero  del 
padre  . Questa  peri  di  dolore  , 
e il  cane  si  lasciò  morir  dalla 
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fame  • Giove  ricompensò  tan- 
ta fedeltà  collocandolo  nella  co- 
stellazione del  cane  Procipn  det- 
ta Canicola  . 

Mera,  una  delle  figliuole 
di  Preto  e di  Antea  una  delle 
compagne  di  Diana.  Avendola 
Giove  sedotta , e fatta  madre 
di  Locro , Diana  l’ uccise  a col- 
pi di  freccia  . Ulisse  la  trovò 
nell’inferno  colle  altre  donne 
celebri  . 

Mera  , figlia  di  Atlante,  e 
moglie  di  Tegeate.  Trovavasi 
la  di  lei  tomba  in  Teaea  sulla 
pubblica  piazza  o nel  borgo  di 
Mera  . 

Mercedona  , Dea,  che  pre- 
siedeva alle  mercatanzie , ed  ai 
pagamenti . 

Mercuriali  . Era  questa  in 
Roma  una  società  di  mercatan- 
ti , cosi  chiamati  perché  Mer- 
curio era  il  Dio  del  commer- 
cio . Non  é se  non  una  con- 
ghietrura  quella  , per  cui  taluni 
hanno  pensato,  che  presso  gli 
antichi  Romani  vi  fossero  dalle 
feste  mercuriali  ; ma  erano  mol- 
ro  note  nella  Grecia  , e princi- 
palmenre  in  Creta,  sotto  il  no- 
me di  Ermee  . 

Orazio  (Hi.  IL  Ode 
ha  dato  agli  uomini  eruditi  1’ 
aggiunto  di  Mercuriali  : Mer- 
curi atìum  cuitos  virorum  , in 
grazia  che  Mercurio  era  il  pro- 
retrore  delle  lettere  , e delle 
scienze  . 

Mercurio  . Fra  ruttigli  Dei 
del  paganesimo,  nessuno  ha  tan- 
ti impieghi  e tante  occupazioni . 
I Greci  lo  chiamavano  Hermer , 
che  significa  interprete, o,  secon- 
do Proclo , Mersaggiere  : il  suo 
nome  Latino’,  secondo  Fesro  , 
veniva  da’  mercadanti , o piut- 
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tusro  dalle  merci  ; Mercurius  m 
merci  bus . Interprete  e ministro 
fedele  degli  altri  Dei  , e princi- 
palmente di  Giove  li  serviva 
negli  affari  , nei  piaceri,  e per- 
sino negli  intrighi  amorosi  con 
infaticabile  zelo.  Era  incaricato 
della  cura  di  condurre  all’infer- 
no le  anime  de’  morti , e di  ri- 
trarhele.  Era  il  Dio  dell’elo; 
cjuenza  , dei  mercatanti  , dei 
borsajuoli  , dei  giuocaturi  , dei 
ladri , della  musica  ec.  Amba- 
sciatore , e plenipotenziario  de- 
gli Dei  interveniva  a tutti  i 
trattati  di  pace , e di  alleanza , 
ed  era  il  protettore  de’  messjg- 
gieri , e degli  inviati  : quindi 
or  vedesi  accompagnare  Giuno- 
ne quando  per  custodirla , quan- 
do per  ispiarne  la  condotta  : or 
Giove  lo  Invia  per  intavolye 
un  intrigo  con  una  bella  ; qui 
trasporta  Castore  e Polluce  in 
Pailene;  D accompagnai!  carro 
di  Plutone , che  va  a rapire 
Proserpina  . Gli  Dei  indecisi 
Stilla  contesa  eccitata  fra  tre  Dee 
a motivo  <fclla  bellezza  , lo 
mandano  con  quelle  al  pastore 
Paride.  A;'uta  Perseo  a vincere 
il  mostro  ; libera  Io  dal  custode 
Argo  ; porta  Bacco  in  Nisa  per- 
ché vi  sia  allevato;  incontrasi 
in  somma  per  tutto,  in  cielo, 
in  terra,  e persino  nell’inferno. 
Atlante  aveva  avuto  sette  figli- 
uole , che  da  lui  furono  dette 
Atlantici,  una  delle  quali,  Ma- 
ja , fu  amata  da  Giove , che  n’ 
ebbe  Ermete  o Mercurio . Nac- 
que la  mattina  ; a mezzogiorno 
aveva  gii  inventata  la  lira  , e 
alla  sera  aveva  gii  rubato  lo 
scettro  a Giove  , ti  martello  a 
Vulcano  , il  tridente  a Nettu- 
no, le  ffeccie  ad  Apolline,  e a 
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Venere  il  cinto.  La  gelosa  Giu- 
none nutrì  del  suo  proprio  lat- 
te il  figlio  di  suo  marito,  ben- 
ché nato  da  un’altra  donna.  1 
Mitologi  non  ci  dicono  il  mo-  ^ 
tivo  di  questa  connivenza  ; ag- 
giungono soltanto , ch’ella  ave- 
va tanta  abbondanza  di  latte  , . 
che  il  suo  allievo  ne  lasciò  ver- 
sare ; il  che  diede  1’  origine  a 
quell’ammasso  di  stelle  cniama- 
to  la  Viu  Lattea.  Vedi  questa 
voce  . Fu  quindi  educato  dalle 
Ore  figlie  del  Tempo.  Si  pone 
a lui  in  mano  il  Caduceo  , la 
cui  bacchetta  indica  Mercurio 
che  conduce  le  anime  all’  in- 
ferno, e le  ritrae  di  là  . Ve- 
di CAnucEO.  Sovra  una  pie- 
tra incisa  vedesi  Mercurio  , che 
riconduce  un’  anima  fuor  dill’ 
inferno  . 1 dialogi  di  Luciano 

ci  mostrano  Mercurio  sempre 
in  mezzo  alle  ombre  , eh’  et 
guida  all’  inferno  . Mentre  A- 
polline  pasceva  gli  armenti  dì 
Admeto  , Mercurio  poc’ -anzi 
nato,  gli  rubò  alcuni  buoi,  e li 
nascose  entro  ad  un  bosco , ove 
nessuno  li  vide  fuorché  il  pasto- 
re Batto  . Mercurio  per  timo- 
re che  Batto  noi  palesasse  , gli 
diede  la  più  bella  tra  le  vacche 
da  lui  rubate;  ma  non  fidando- 
sene malgrado  la  promessa  di 
non  dir  nulla,  finse  di  ritirar- 
si, e ricomparve  poi  sotto  altra 
forma . In  questa  offri  a Batto 
una  vacca  ed  un  bue  , se  vo- 
lea  palesargli  in  qual  luogo  fos- 
se stato  nascosto  quel  furto  . 
Batto  tentato  dal  guadagno  dis- 
se quanto  sapeva;  allora  Mer- 
curio si  diede  a lui  a conosce- 
re, e lo  trasformò  in  pietra  di 
paragone,  pietra  che  indica  la 
natura  del  metallo  , che  le  si  fa 
toc- 
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toccare  . Mercurio  s’ Innamorb 
di  Èrse  figliuola  di  Cecrope  Re 
di  Atene , e cib  in  una  festa 
solenne , che  celebravasi  in  ono- 
re di  Minerva  : procurò  quindi 
di  interessare  nel  suo  amore  A- 
glauro  sorella  di  Erse  , che  gli 
promise  di  adoprarsi  per  lui  a 
patto , eh’  ei  le  donasse  una 
considerabile  somma  di  denaro; 
ma  Minerva  I la  quale  era  già 
sdegnata  contro  Aglauro  , non 
potè  soffrire  un  traffico  si  ver- 
gognoso , onde  ordinò  all’  Invi- 
dia di  farla  diventare  gelosa  di 
sua  sorella  Erse . Mercurio  tol- 
lerar non  potendo  gli  ostacoli  , 
ch’ella  metteva  al  suo  amore  , 
la  mutò  in  una  statua  di  sasso. 
Secondo  Apollodoro  , il  figlino- 
lo di  Mercurio  e di  Erse  o 
Creusa  chiamavasi  Cefalo.  Di- 
cono , che  Mercurio  al  pari  di 
Marte,  di  Adone  e di  Anchise 
ebbe  i favori  di  Venere . Alcu- 
ni Io  fanno  anche  padre  di  A- 
more  ; ma  Ermafrodito  era  me- 
no indubitabilmente  figlinolo  di 
Venere  e di  Mercurio  , come  lo 
indicano  i nomi  di  Ermrs  e di 
Afrodite  , Mercurio  e Venere  . 
Si  attribuiscono  pure  a Mer- 
curio altre  amorose  avventure. 
Secondo  Pindaro  , i due  Ar- 
gonauti Euritoed  Ecbione,  che 
abitavano  sul  monte  Pangeo , 
erano  figliuoli  di  lui  . L’  inno 
Omerico  gli  dà  per  figlio  an- 
che Pan  natogli  dalla  ^IÌ3  di 
Driope  . Nell’  Iliade  , Eudoro 
è chiamato  figliuolo  di  Mer. 
curio  e di  Polimela.  Secondo  i 
Mitologi  latini , egli  ebbe  E- 
vandro  da  Carmenta . Quando 
per  ordine  di  Giove  condusse 
Lara  all’  inferno  , se  ne  inva- 
ghi , e la  rese  madre  dei  Lari . 


M E 199 

Palestra  figliuola  di  Corico  Re 
di  Arcadia  ^ anch’  essa  nel  nu- 
mero delle  sue  amanti,  e lo  in- 
formò della  scoperta  da  lei  fat- 
ta dell’  arte  della  lotta  inventa- 
ta da’  suoi  fratelli,  alla  quale 
egli  fece  alcuni  miglioramenti  , 
e la  chiamò  Palestra  dal  nome 
della  sua  bella  . Come  Mercu- 
rio era  il  Dio  dei  mercatanti 
e dei  ladri , è spesso  dipinto 
con  una  borsa  alla  mano  : in 
qualità  di  mezzano  fra  gli  uo- 
mini e gli  Dei  porta  il  caduceo 
simbolo  della  pace  e deli’  unio- 
ne: se  ha  l’ali  sul  cappello, 
detto  pelato , ed  ai  talloni  , ed 
al  caduceo  , questo  ò.per  indi- 
carne la  prestezza  nell'  eseguire 
gli  ordini  degli  Dei,  e princi- 
palmente quello  dì  condurre  all’ 
inferno  0 agli  Elisii  le  anime 
de’ morti,  e di  ricondurnele . La 
vigilanza,  che  esigono  i suoi 
tanti  doveri  fa  che  gli  sia  dato 
per  simbolo  un  gallo  . Siccome 
1 pastori  lo  prendevano  per  lor 
protettore  j vedesi  talora  su  t 
monumenti  eoa  un  ariete.  Mer- 
curio erioforo  ha  la  mano  so- 
vra un  ariete  , ed  è portato  da 
un  ariete , o sovra  un  carco  ti- 
rato da  due  o da  quattro  arie- 
ti. II  Mercurio  Crioforo,  cor- 
niola incisa  da  Dioscoride,  por- 
ta in  un  piatto  una  testa  di 
montone . Vedi  Crioporos  . E* 
stimato  il  primo  inventore  di 
un  instrumento  musicale  chia- 
mato tettudo  , tartaruga;  e per- 
ciò rappresentato  viene  talora 
con  in  mano  una  tartaruga  , o 
la  scorza  di  una  tartaruga  . • 
Non  saprei  ove  sia  srato  preso 
r instrumento  particolare  detto 
testudo  . E'  vero  che  Orazio  ha 
una  invocazione  , in  cui  dice  : 
Tu- 
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Tiifur  tettkdo  rcsonate  stpttm 
callida  neruis  {lib,  IH. 

Ode  XI.)  ; ma  ivi  il  teitudoii- 
gnifica  , come  è chiaro,  la  lira, 
chfc  facevasi  di^  tarraruga,  per- 
chè materia  più  sonora  , come 
si  usa  tuttavia  in  molti  dei  no- 
stri instromenti  da  corda  . E 
nel  lib.  I.  Ode_  ^.  chiama  Mer- 
curio padre , cioè  inventore  del- 
la curva  lira  , curva  L,yra  pa* 
renteni  , passo  che  serve  a spie- 
pre  quel  di  sopra  , benché  già 
lo  spieghi  abbastanza  il  conte- 
sto : nec  to<juax  olir»  neutre  gr.t~ 
ta  f nu»e  O*  di  vitum  mensis  , 
O amica  templi doti  uguali  a 
quelle  appropriate  da  Orazio  , 
nell’arte  poetica,  alia  lira , ed 
ai  lirici  : musa  dedit  fidibus  di- 

vos puerotque deorumKS/c.  * Si  di- 
pinge Mercurio  , come  un  gio- 
vinetto , bello  di  viso , di  svel- 
ta corporatura  , or  nudo  , ora 
con  un  manto  alle  spalle,  ora 
con  una  penula  , specie  di  tona- 
ca corta , eh’  era  principalmen- 
te l’abito  degli  schiavi,  ma  che 

7,®  • 

Una  delle  più  belle  statue  di 
Mercurio  è quella  del  Museo 
Pio  dementino,  che  per  lungo 
tempo  è stata  creduta- un  Anti- 
noo  . Vedi  le  riflessioni  sulla 
medesima  del  Sign.  Enrico  Vi- 
sconti. Winckelmann  la  prese 
per  un  Melea^ro  ; ma  il  Sign. 
Visconti  ha -dimostrato  eh’  è il 
figliuolo  di  Maja.  Molti  bassi- 
rilievi  lo  rappresentano  come 
una  delie  Divinità  infernali  . 
Orazio  disse  Mercurio  ( lib.  I. 
Ode  X.)  super is  deorum  gratus 
CS"  imis  . Vedesi  sull’  urne,  e 
sulle  pietre  sepolcrali  : numero- 
sissime sono  le  pietre  incise  , 
che  ci  offrono  le  immagini  di 
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Mercurio  co’  suoi  differenti  st- 
tributi;  vi  si  vede  nell’atto  di 
pqrnr  Bacco  a Niso,  di  custo- 
dire Io,  di  uccidere  Argo  , e 
di  mettere  a Perseo  i suoi  tala- 
ri . Sovra  un  vaso  Greco  di 
terra  cotta  pubblicato  da  Win- 
ckelmann , accompagna  Giove 
ad  approfittare  in  un  atteggia- 
mento poco  decente  dei  favori  di 
A le  mena  ; e porta  una  scala  per 
ytpqggiarla  alla  di  lei  finestra  . 
Fu  in  questa  occasione  eh’  ei 
prese  la  figura  di  Sosia  , servo 
di  Anfitrione,  favola,  che  pro- 
vide a Plauto  I’  argomento  dell’ 
Anfitrione  , ed  a Moliere  la  bel- 
la imitazione  , 'nella  quale  ha 
superato  cotanto  il  suo  origina- 
le . I Cretesi  avevano  le  foro 
feste  Mercuriali , simili  alfe  Sa- 
turnali de’  Romani  : i poveri  e- 
rano  in  quelle  serviti  dai  ric- 
chi, dai  quali  prendevano  ad 
imprestito  gli  abiti . 

Ecco  i soprannomi  di  Mer- 
curio: Acacesio,  Acaceto,  A- 
gonio  , Agoreo,  Alipede  , Ali- 
chmio  , Arcas , Ainitto  , Argi- 
erda,  Argifonte,  Arpedoforo  , 
Caducifero,  Camillo,  Crisorra- 
pi , Ctonio,  erioforo,  Cille- 
nio,  Cillio,  Diattoro,  Ennio  , 
Epattiode , Eriunio  , Evodio, 
Ermete  , Infernale  , Nomio  , 
Nonacriate,  Pancrate,  Pararti' 
mone , Poligio  , Profano  , Pro- 
maco  , Pronao,  Propileo,  Psi- 
cagoge  , Piledoco,  Quadrato, 
Rabouco  , Soco  , Srrofeo,  Ter- 
restre , Tricipite , Trivio , Viale  . 

Merione  , figliuolo  di  Mo- 
lo  e di  Melfi , Cretese , e nipote 
di  Deucalione  di  Creta.  Era  ce- 
lebre nella  corsa  , ed  insieme  con 
Idomeneo  era  capo  de’  Cretesi 
nell’assedio  di  Troja  . Qimxho 
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Ulisse  andò  a riconoscere  il  cam- 
po de’  Trojani  , Merione  gli 
regalò  un’armatura  , dalla  qua- 
le pendeva  anche  il  celebre  el- 
mo, che  aveva  appartenuto  già 
un  tempo  ad  Amintore  figliuo-' 
Io  di  Ornjeno  , e fondatore  del- 
la città  di  Ormenio  nella  Tes- 
saglia . Quell’  elmo  , che  ci  dà 
a conoscere  l’ armatura  di  quei 
tempi  tanto  rimoti,  era  intie- 
ramente composto  di  pelli  di  a- 
nimali  legate  nella  patte  inte- 
riore dell’  elmo  da  coreggie  , e 
foderate  da  una  specie  di  f^el- 
tro.  Quell’ elmo  fu  prima  tolto 
ad  Amintore  da  Autolico  , il 
quale  aveva  preso  la  città  di 
JEIeone  , ove  abitava  allora  A- 
mintore  ; era  poi  stato  di  molli 
eroi  prima  di  passare  nelle  ma- 
ni di  Merione  . Uccise  questi 
nella  guerra  di  Troja  Arpalio- 
ne  , Moris  , Ippotione  , Aca- 
inante  e Laogono  . Si  trovò  al 
combattimento  pel  corpo  did^a- 
troclo , in  cui  perde  il  suo  a- 
niico  Coreno . Comandò  quindi 
le  truppe , che  andavano  a ta- 
gliare le  legna  pel  rogo  di  Pa- 
troclo: e nei  giuochi  fece  cade- 
re dall'  alto  dell’aria  la  colom- 
ba , che  serviva  di  scopo  ; ed 
ottenne  il  primo  premio  dell’ 
arco  , che  consisteva  in  due  scu- 
ri . Alcuni  narrarono,  che  al 
suo  ritorno  fu  gettato  sulle  rive 
dell’  Italia  inferiore,  ove  fu  mol- 
to bene  accolto  da’ Cretesi,  che 
vi  si  erano  stabiliti.  Altri  mo- 
stravano presso  di  Gnosso  in 
Creta  la  tomba  di  lui,  ove  gli 
si  rendevano  gli  onori  divini  . 

Mermero  , uno  de’  Centau- 
ri nelle  nozze  di  Pititoo  . 

Mermero,  figliuolo  di  Gia- 
sone e di  Medea.  Eranvi  fra 
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gli  antichi  molte  tradizioni  in- 
torno alla  morte  di  lui  . Secon- 
do gli  uni  fu  ucciso  da  Medea  i 
secondo  gli  altri  , fu  ucciso  con 
suo  fratello  dai  Corintii  ; secon- 
do altri  finalmente,  fu  ucciso  in 
una  caccia  di  lloni  , dopo  che 
Giasone  lasciato  ebbe  Jolcos  per 
dimorare  in  Corcira . 

Merope,  una  delle  sorelle  di 
Fetonte.  Fedi  Fetontidi. 

Merope,  moglie  di  Mega- 
reo, che  la  rese  madre  d’ Ippo- 
mene  . 

Merope  , figliuola  di  Enopio- 
ne  Re  di  Chic  . Fu  sedotta 
da  Orione  . yfdi  Orione  . 

Merope  , figliuola  di  Clpse- 
lo  Re  d’  Arcadia,  e moglie  di 
Cresfonte  , uno  degli  Eraclidi  e 
Re  di  Messene . Ebbe  dal  suo 
sposo  molti  figli,  il  più  giovi- 
ne de’ quali  era  Epito.  Ma  co- 
me Cresfonte  prese  a fare  mol- 
te innovazioni,  si  formòconrro 
di  lui  una  congiura  ; e fu  ucciso 
con  rutti  i suoi  figli . Suo  fra- 
tello Polìfonte  s’ tmpadronà  del 
trono , ed  obbligò  Merope  a 
sposarlo.  Merope  nulladimeno 
avea  trovato  il  mezzo  di  sal- 
vare i giorni  di  Epito,  e di 
farlo  andare  a casa  di  suo  pa- 
dre. Polìfonte  pose  un  prezzo 
considerabile  su  la  di  luì  resta  . 
Giunto  Epito  ad  una  certa  età 
venne  in  Messene , senza  che 
alcun  lo  sapesse,  e dimandò  al 
Re  il  premio  da  lui  promesso  a 
chi  uccidesse  Epito  . Merope  , 
la  quale  credeva  aver  bastante- 
mente disposto  il  suo  Stato  ad 
un  cambiamento,  mandò  un  vec- 
chio suo  confidente  a cercare  il 
figlio  ; e come  questi  non  lo  a- 
Veva  trovato  , si  diede  a crede- 
re sicuramente  , che  quel  giovi- 
ne 
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qe  straniero  fosse  I’  uccisore  di 
suo  tiglio  , cosicché  determinò  di 
venuicarne  la  morte  : già  si  era. 
introdotta  nella  stanza,  ov’egli 
dormiva  , per  ucciderlo  , quan- 
do il  vecchio  suo  conhdente  ri- 
conobbe in  esso  Epiro.  Mero- 
pe  dissimulò  allora  in  faccia  di 
Poliiònte  , mostrandosi  intiera- 
mente riconciliata.  Ma  all’oc- 
casione di  un  sacrihzio  solenne  , 
lo  fece  assassinare.  Tal  pare  es- 
sere il  preciso  estratto  datoci  da 
Igino  della  tragedia  di  Euripi- 
de intitolata  Cresfontt  , nella 
quale,  secondo  Aulo  Gelilo  , 
Merope  faceva  una  delle  prin- 
cipali figure  . Voltaire  ha  scel- 
to Merope  per  principal  Perso- 
naggio di  una  sua  Tragedia  det- 
ta la  Merope  . • Ma  prima  e 
dopo  di  lui  altre  uè  sono  state 
composte  sovra  lo  stesso  argo- 
mento dagli  Italiani  . Fra  le 
antecedenti  a Voltaire  vi  ha 
quella  del  celebre  Conte  Scipio- 
ne Maffei , che  avendo  avuta  la 
corona  come  una  dellé'piu  per- 
fette composizioni  di  questo  ge. 
nere  , al  comparire  di  (]uelfh  di 
Voltaire,  eccitò  fra  gli  Italiani 
c i Francesi  un’illustre  ostina- 
tissima gara  di  gloria,  nella  qua- 
le sono  entrati  in  lizza  i più 
bravi  scrirroridi  ambedue  le  Na- 
zioni. Ma  dopo  Alfieri  si  é 
scordata  la  disputa , e la  Me- 
rope del  Ma  dèi  è rimasta  in 
credito  di  grande  cosa . Meta- 
stasio  nel  suo  Ciro  Riconosciu- 
to ha  molto  imitato  la  storia  di 
Merope,  e le  tragedie  su  tal 
soggetto  composte . 

Merope  , figliuola  di  Atlan- 
te c di  Pleione,  fu  insieme  col- 
le sue  sorelle  cambiata  in  un  a- 
stro.  ytcii  Pleiadi  . Fu  la 
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sola  delle  sue  sorelle,  che  si 
maritasse  ad  un  mortale  chia- 
mato Sisifo , da  cui  ebbe  Glau- 
co . Per  questo  pare’,  che  una 
delle  Pleiadi  quasi  abbia  vergo- 
gna, e stiasi  dalle  altre  appar- 
tata ( Ovili.  Mttam,  lib.  /.  ) . 

Merope,  Re  dell’  isola  di 
Cos . Giunone  mossa  dall’  estre- 
mo dolore  , eh’  egli  aveva  per 
la  morte  della  sua  moglie  Pro- 
serpina  uccisa  a colpi  di  freccia 
da  Diana , lo  cambio  in  acjuiia  , 
e lo  pose  fra  le  costellazioni  . 
Merope  ebbe  dalla  Ninfa  Eu- 
temea  una  figlia  chiamata  Cos , 
di  cui  diede  all’isola  il  nome  , 
imponendone  il  suo  agli  abi- 
tanti . 

Merope  , marito  di  Cllme- 
ne  , dalla  quale  il  Sole  ebbe  Fe-^ 
tonte  Ovili,  Metum.Jib,  /.  ). 

Merope,  soprannominato  Per- 
cosio  , perché  era  di  Percoses  : 
era  bravo  indovino , ed  avea 
preveduto  , che  i suoi  due  figli 
Anfio  ed  Adrasto  perirebbero 
nella  guerra  di  Troia  , siccome 
infatti  addivenne  . Era  padre  di 
Arisbe  prima  mo^ie  di  Pria- 
mo . Insegnò  ad  Esaco  1’  arte 
d’ interpretare  i sogni . 

Meropi  , figliuola  di  Eume- 
lo.  Fu  trasformata  in  civetta. 

Mesateo  , soprannome  di 
Bacco  , venutogli  dal  tempio  , 
che  aveva  in  Mesatis  città  dell' 
Acaja . 

Mesilos.  yedi  Mnasinus  . 

Messapeo,  soprannome,  col 

Jnale  fu  adorato  Giove  nella 
.aconia  , e che  venne  da  uno 
de’  suoi  Sacerdoti . 

Messapo,  figliuolo  di  Nettu- 
no, eroe,  al  quale  nuore^  noia 
poteva  nè  il  fuoco , nè  l’ acqua  . 
Condusse  in  soccorso  di  Mezen- 
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7Ìo  contro  Enea  le  truppe  di 
Falerìa  , di  Fescennia,  di  Sorat- 
re e di  Capena  . Nel  raggua- 
glio, che  Virgilio  ci  ha  daro 
inrorno  a questo  personaggio 
mitologico , pare  che  abbia  se- 
guitato alcune  tradizioni  parti- 
colari . Gli  antichi  cqllopno 
comunemente  nell’  Italia  infe- 
riore il  popolo  de’  Messapii  e 
il  Re  Messapo  , il  quale  , se- 
condo Strabone  , li  condusse  dal- 
la Beozia  nella  Japigia . Anche 
la  Macedonia  aveva  una  mon- 
tagna chiamata  Messapio.  Sic- 
come sappiamo  da  Dionigi  di 
Alicarnasso,  che  le  città,  dalle 
quali  Messapo  condusse  via  le 
truppe  , erano  di  origine  Pelas- 
gica  , e che  erano  in  parte  le 
ultime  abitazioni  dei  Pelasgi  in 
Italia  , pare  che  ia  favola  del 
nostro  Messapo  derivi  da  quest’ 
ultimo  . ■ Non  sembra  , che  il 
Messapo  , da  cui  discendeva  il 
poeta  Ennio,  secondo  un  passo 
del  XII.  libro  di  Silio  Italico  , 
ed  un  altro  di  Servio,  fosse  un 
medesimo  personaggio  con  quel- 
lo, di  coi  si  tratta  in  questo  ar- 
ticolo . Quanto  alla  circostan- 
za , che  Messapo  fosse  invul- 
nerabile al  ferro  e al  fuoco,  il 
Sign.  Hevne  la  spiega  con  un 
passo  di  Plinio,  il  quale  dice  , 
che  gli  abitanti  del  monte  So- 
ratte e de’  contorni  passavano 
illesi  per  mezzo  al  fuoco  in  un 
sacriiizio  solenne  , che  oB'rivaao 
ogni  anno  ad  Apolline  . 

La  Messapia  i ora  la  Terra 
dì  Otranto.  Messapo,  secondo 
Virgilio  ( Eneid.  Hb.  VII.  e re~ 
gnenti) , fu  gran  domator  di 
cavalli,  e debellatore  di  fiere  . 

Messene  , figliuola  di  Trio- 
pas , e moglie  di  Policaone , fa 
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dopo  morte  riverita  come  una 
Divinità  da  quei  di  Messene  . 
Impegnò  i suoi  fratelli  a fare 
la  conquista  di  una  certa  por- 
zione di  paese,  e a dare  a quel- 
la il  suo  nome. 

^ESSiE,  Dee  della  messe  ; 
ogni  sorta  di  messe  ne  aveva 
una  particolare . 

Mestlete,  nato  nella  Meo- 
nia  , figliuolo  di  Pilemene  e 
della  Ninfa  Gigea.  Esso  e su» 
fratello  Antifa  nell’  assedio  di 
Troia  erano  i capi  de’Meonii 
sul  Tmolo  . 

Mestore,  Re  di  Micene,  e 
padre  d’  Ippotoe,  ch’egli  ebbe 
da  Lisidice . Era  figlio  di  Per- 
seo e di  Andromeda . Nertuno 
rese  la  di  lui  figliuola  madre 
di  Tafio. 

Mestore  , pronipote  di  Me- 
store , figliuolo  di  Perseo..  Suo 
padre  chiamavasi  Pterelao  . 

Mestore,  uno  de’ figliuoli 
naturali  di  Priamo. 

Mestra  , figliuola  di  Erisi- 
ctone  . (^uest’ ultimo  essendo 
stato  punito  da  Cerere  con  una 
fame  insaziabile , fu  ridotto  a 
vendere  sua  figlia,  la  quale  ri- 
cevette da  Nettuno  suo  amante 
la  facoltà  di  prendere  varie  for- 
me . Con  questo  mezzo  fuggì 
sempre  da  tutti  quelli,  che  r 
aveano  compra  ; si  fece  riven- 
dere da  suo  padre  piò  volte,  e 
gli  provvide  i mezzi  di  poter 
sussistere.  Antonino  Liberale  ia 
chiama  Ipermestra,  ed  altri  la 
dicono  Metra  . Vedi  Erisicto- 

NE  . 

Meta,  figliuola  di  Oples,e 
moglie  di  Egeo . 

Metaio.  Vedi  Camilla. 

Metabo  , figliuolo  di  Sisi- 
fo  , che  , secondo  Stefano  di  Bi- 
aen- 
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sanzio,  diede  il  suo  nome  alla 
città  di  Metaponto  nell’  Italia 
inferiore  , ora  Terre  di  Mare  , 
castello  nella  Basilicata  . 

Metako  , uno  de’  capitani 
greci,  che  furono  gettati  sulle 
coste  dell’  Italia,  il  cj^uale,  se- 
condo alcuni  autori , vi  fabbricò 
la  città  di  Metaponto . Aggiun- 
gono anzi , eh’  era  questo  il  ve- 
ro suo  nome,  e che  serviva  sot- 
to Nestore  . 

Metageitnios,  soprannome 
di  Apolline,  in  onore  dei  qua- 
le eranvi  certe  feste  chiamate 
Metagetnie,  che  gli  Ateniesi 
celebravano  nel  mese  di  Meta- 
geitnion . 

^Metalcete,  uno  de’ figli- 
uoli di  Egitto,  ucciso  dalla  Da- 
naide  Cleopatra  . 

. Metamra  , figliuola  di  Ce- 
leo,  in  casa  del  quale  Cerere 
fece  qualche  dimora,  yedi  Ce- 
rere. Nei  differenti  aurori  è 
chiamata  ora  Me^nira  , ora 
Neera  o Neride . Pare  fosse  la 
medesima,  che  quella,  la  Qua- 
le in  Antonino  Liberale  è chia- 
mata Misma  . 

Metarme  , figliuola  di  Pig- 
malione , moglie  di  Ciniras , da 
cui  ella  ebbe  due  figli  Ossipo- 
ro  ed  Adone,  e tre  fiplie  Or- 
sedice  , Laogore  e Eresia  . 

Metempsicosi  . Cosi  dicesJ 
1’  opinione  della  trasmigrazione 
delle  anime  da  un  corpo  all’al- 
tro sostenuta  da  Pitagora  ( Piei// 
Ovid.  Metam.  lib.  Xy,  ) . 

Meteo,  uno  dei  tre  cavalli 
di  Plutone . 

Metiadusa,  figliuola  dìEu- 

falamo,  e moglie  di  Cecrope 
I.  che  la  fece  madre  di  Pan- 
dione . 

f Metier,  soprannome  d’Isi- 
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de , che , secondo  Plutarco , si- 
gnifica la  pienezza  , e ia  causa  . 

MET1M^A,  figliuola  del  Le- 
sbio  Macareo  . Diede  _ il  suo 
nome  alla  città  di  Metimna  si- 
tuata nell’isola  di  Lesbo. 

Metimnio  vate;  Arione, 
perchè  era  di  Metimna  città 
dell’isola  di  Lesbo. 

Metina,  Dea  del  vino  dolce. 

Metioca  . yedi  Menippe  . 

Metione,  uno  de’ figli  di  E- 
recteo  e di  Praxitea,  celebre 
Ateniese . I suoi  figliuoli  erano 
chiamati  da  lui  Metionidi . Dio- 
doro di  Sicilia  non  ne  nomina 
che  un  solo,  cioè,  Eupalamo 
padre  di  Dedalo  e di  Meriadu- 
sa . Pausania  ne  cita  anche  un 
altro  , che  chiama  Sicione  , e 
che  diede  il  suo  nome  alla  cit- 
tà di  Sicione.  Questi  Metioni- 
di detronizzarono  Pandiqne  , e 
furono  poscia  espulsi  essi  mede- 
simi dai  di  lui  figli  . La  mo- 
glie di  Metione  è chiamata  , 
in  Apollodoro,  Alcippe  . 

Metis  o Metide  , figliuola 
dell’ Oceano  , e , secondo  _ Esio- 
do , prima  moglie  di  Giove  . 
Era  la  più  prudente  fra  gli  Dei 
tutti  , e le  Dee . Procurò  a 
Giove  il  vomitivo  , che  fece 
gettar  fuori  a Saturno  quelli  tra’ 
suoi  figliuoli , che  si  avea  divo- 
rati . In  seguito  Giove  seppe 
da  Urano  e da  Ghe,  che  il  de- 
stino aveva  predetto,  che  il  fi- 
glio di  Metis  toglierebbe  a suo 
padre  l’impero.  Per  prevenire 
una  tale  sventura  , Giove  divo- 
rò Metis,  ch’era  allora  incin- 
ta di  una  figlia  . Partorì  poscia 
egli  stesso  Minerva , che  sorti 
dal  cervello  di  lui. 

Metiseo,  cocchiere  di  Tur- 
no. Giuturna  lo  gettò  giù  dal 

suo 
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suo  seggio  , senza*  che  Turno 
se  ne  avvedesse  , e condusse  el- 
la stessa  il  carro  del  rratello  per 
salvargli  la  vita  {Virgilio  E- 
neid.  Uh.  XII.  ) . _ 

Metoicia,  sacrifizio,  il  cui 
nome  significa  sacrifizio  del  cam- 
biar di  casa , e che  fu  stabilito 
da  Teseo  in  Atene  prima , eh’ 
ei  deponesse  l’ autorità  reale  , e 
che  regolasse,  e civilizzasse  la 
Repubblica  . 

Metone,  una  delle  figlie  del 
Gigante  Alcioneo.  Fedi  AsTE.- 
RiE  e Metope  . 

Metope  , moglie  del  fiume 
Sangario,  e madre  di  Ecuba  . 
l/edi  Ecuba  . 

Metope,  secondo  Apollodo- 
rn,  figliuola  di  Ladone,  moglie 
del  fiume  Asopo  , da  cui  n’ 
ebbe  Egina . Diodoro  di  Sicilia 
la  chiama  Metone  j ma  ouesta 
lezione  è rigettata  da  Wesse- 
Hng  . 

Metra  , la  stessa,  che  Ma- 
stra . yedi  questo  nome  . 

Metracirte  , soprannome 
di  Cibale  , i cui  Sacerdoti  chia- 
mavansi  pure  Metragyrtes , cidi , 
accattoni,  cercatori  delta  madre 
degli  Dei  ; perchè  facevano  il 
mestiere  di  mendicare  . 

Metres,  padre  di  Didone  e 
-di  Pigmalione  , secondo  Servio  . 
Talvolta  è chiamato  anche  Be- 
lo il  giovine  . 

• Metrodoro,  pittore  , e fi- 
losofo di  Atene  , scolare  diCar- 
neade:  vi  fu  anche  un  altro  Me- 
trodoro filosofo  di  Lampsaco , 
seguace  dì  Epicuro  . l^edi  Ci- 
cerone . 

Metus  , che  in  latino  è ma- 
scolino, e significa  paura  ; se- 
condo Cicerone,  è figliuolo  dell’ 
Èrebo  e della  Notte  , e fratello 
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dell’  Atnore , della  Frode  , del 
Travaglio,  dell’ Invidia  ec. 

• Mevio,  poeta  sciocchissi- 
mo , nimicodi  Virailio,  che  ne  fa 
menzione  nell’Egloga  III.,  e 
di  Orazio,  che  scrisse  contro  di 
lui  l’ode  X.  degli  Epodi. 

Mezenzio  , Re  di  Agilla  o 
Agella , o Cerere  , ora  Cervete- 
re  nell’  Etruria  , fu  famoso  per  le 
sue  crudeltà  . Virgilio  ( Èneid. 
Uh.  yil.  ) racconta  fra  le  altre , 
che  aveva  il  costume  di  far  mo- 
rir le  persone  attaccandole  fac- 
cia a faccia  e petto  a petto  so- 
vra i cadaveri,  altrui  , affinchè 
ne  respirassero  le  esalazioni  . I 
suoi  sudditi  , stanchi  alla  fine 
delle  sue  crudeltà,  lo  discaccia- 
rono dal  loro  paese  ■ Si  rifugiò 
presso  Torno,  di  cui  divenne 
uno  de’  principali  appoggi  nella 
guerra  contro  di  Enea  . Final- 
mente, e questi,  e Mezenzio  s’ 
incontrarono  nella  mischia.  E- 
nea  ferillo  nel  ventre  ; nè  Me- 
zenzio  fil  debitor  del  suo  scam- 
po che  al  virtuoso  suo  figlio 
Lauso,  il  quale  generosamen- 
te espose  per  suo  padre  se  stes- 
so, e fu  ucciso  ( Eneid.  lib. 
X.  ) . Enea  per  onorarne  la  pie- 
tà figliale  fece  prenderne  il  cor- 
po, e gli  fece  rendere  gli  onori 
del  sepolcro  . Mezenzio  infor- 
mato della  mone  del  figlio  mon- 
tò in  furia;  si  rimise  a cavallo, 
ed  assali  per  la  seconda  volta 
Enea,  che  essendo  a^tiedi,  die- 
de al  cavallo  del  suo  avversa- 
rio un  colpo  così  violento  , che 
mise  in  terra  Mezenzio . Quan- 
do ei  si  vide  per  questo  in  po- 
tere di  Enea , non  gli  dimandò 
la  vita  ; ma  che  il  suo  corpo 
non  fosse  dato  nelle  mani  degli 
ùritati  suoi  sudditi  per  paura 
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dì  essere  da  loro  maltrattato  do* 
po  morte . Cadde  quindi  sotto 
ai  colpi  di  Enea  quello  che  dis- 
pregiava gli  Dei  ( Enei^.  tib, 
X).  Tal’  i il  racconto  datoci 
da  Virgilio  intorno  a Mezenzio, 
racconto , che  non  ^ conforme  a 
ciò , che  ne  riferiscono  gli  «to- 
rici . Secondo  quesri , Mezenzio 
non  venne  in  soccorso  dei  Ru* 
tuli,  se  non  dopo  la  morte  di 
Turno  ; ed  Enea  peri  nella  bat- 
taglia da  lui  datagli.  Lauso  as- 
sediò allora  Lavinio  ; ma  sicco* 
me  dimandò  il  prodotto  di  tut- 
te le  vigne  de’  Latini  in  quell’ 
anno  , Ascanio  fece  una  sorti- 
ta , ed  uccìse  Lauso  . Mezen- 
zio si  vide  allora  obbligato  a 
dimandare  la  pace  , che  otten- 
ne; dopo  il  qual  tempo  vis- 
se sempre  in  amicizia  con  A- 
scanio . Quanto  al  tributo  del 
vino,  di  cui  si  b parlato,  ne  è 
fatta  menzione  da  Plinio  , da 
Macrobio,  e da  molti  altri  au- 
tori. I Latini  avevano  il  co- 
stume di  consacrare  il  vino  a 
Giove . In  memoria  di  questo 
si  celebrava  ai  20. , o a;,  di  a- 
priìe  una  festa  chiamata  Rusti- 
ca yinatia , della  quale  parla- 
no Pesto,  Ovidio  , Varrone,  ed 
altri . Non  pare  per  altro  , che 
il  racconto  lasciatoci  da  Virgi- 
lio sia  assolutamente  di  sua  in- 
venzione. Attribuivasi  almeno 
ai  pirati  dell’ Etruria  il  barbaro 
costume  di  legare  i vivi  coi 
morti . 

* Mczia  , porta  di  Roma , 
detta  anche  Esquìlina , fuori  del- 
la quale  abbruciavansi  i cadave- 
ri , crocihggevansi  i rei , ed  a- 
bitavano  i carnefici  . l^edi  Pfau- 
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CORO  , lo  stesso  che  Miiode  . l'e- 
di  Miiode. 

Micale  , fcelebre  incantatri- 
ce , che  Ovidio  dice  madre  del 
Centauro  Orio. 

MtCALESiDt  ; nome  che  Cal- 
limaco dà  alle  Ninfe  del  pro- 
montorio Micale  nell’  isola  di 
Samo . 

Micalessia  , soprannome  di 
Cerere , col  quale  aveva  un  tem- 
pio a Micalesso  nella  Beozia  , 
che  Ercole,  secondo  la  tradi- 
zione , chiudeva  egli  stesso  ogni 
sera , ed  apriva  ogni  mattina  . 

I frutti  posti  una  volta  a’  suoi 
piedi , SI  conservavano  per  un 
anno  intiero  , .come  se  fossero 
staM  allora  raccolti  . 

Micene  , figliuola  d’Jnaco,  e 
moglie  di  À'restore  1’  Argivo, 
diede  il  suo  nome  alla  città  di 
Micene.  Ulisse  la  vide  all’ in- 
ferno . Nell’Odissea  b rappre- 
sentata, come  una  bravissima 
donna , e di  molto  spirito  . 

Micene,  città  del  Pelopon- 
neso , celebre  nella  favola  pel 
suo  fondarore  Perseo  figliuolo 
di  Danao,  e pe’suoi  Re  Pelo- 
pe , Tieste  , Agamennone  ec. 

Miceneo,  figliuolo  di  Spar- 
ton  , nipote  di  Foroneo  , era  , 
secondo  Paosania  , il  fondatore 
di  Micene . 

Micenis  ; Ifigenia  figliuola 
di  Agamennone:  era  ella  della 
città  di  Micene  . 

Micone,  isola  dell’Arcipe- 
lago, una  delle  Cicladi  , ora 
Micoli  0 Micole  , 

Mida,  Re  della  Frigia,  del- 
la Migdonia , o della  Lidia , ce- 
lebre per  le  sue  ricchezze  non 
meno  che  per  la  sua  sciocchez- 
za . Secondo  Erodoto  , Cardio 
era  suo  padre,  e secondo  Igi- 
no , 
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I no,  Cibele  saa  madre.  Molti 
presagi  annunciarono,  che  Mi- 
I da  diventerebbe  un  giorno  ric- 
chissimo . Alcune  formiche  , 
mentr’  ei  dormiva  nella  sua  cul- 
, la,  portarono  nella  bocca  di  lui 
piccoli  grani  . Divenne  anche 
j pili  celebre  per  la  storia  di  BaC- 
' co.  Mentre  questo  Dio  traver- 
sava il  di  lui-  regno  , Sileno  si 
‘ perdette  : alcuni  paesani  lo  tro- 
' varono  ubbriaco , ed  addormen- 
tato, e lo  condussero  al  Re  , 
I che  intavolò  con  lui  un  filpso- 
I fico  trattenimento  su  varie  ina- 
I ferie . Dopo  averlo  così  ben  ac- 
I colto  lo  fece  ricondurre  a Bac- 
co. In  ricompensa  ne  aveva 
Mida  ottenuto  di  cambiare  in 
oro  tutto  quel  che  toccava  . 
Ma  siccome  anche  glj  alimenti 
si  cambiavano  per  lui  in  oro  , 
scongiurò  Bacco  di  ripigliarsi  il 
fatale  suo  dono;  nò  potedisim- 
barazaarsene , se  non  lavandosi 
nel  Pattolo,  che  da  quel  tempo 
ha  sempre  ravvoltolato  seco  dell’ 
oro . Secondo  altri , Mida  ave- 
va fatto  riempier  di  vino  una 
fontana , alla  quale  Sileno  an- 
dava a dissetarsi  , e lo  avea  in 
questo  modo  ubbriacato  . Que- 
sta fontana  ,che  collocavasi  pres- 
so la  cittì  di  Ancira , portava 
il  nome  di  lui  . Questo  princi- 
pe nominato  arbitro  della  mu- 
sicale disfida  fra  Pan  che  suo- 
I ziava  il  flauto  , ed  Apolline 
che  suonava  la  lira  , aggiudicò 
I il  premio  a Pan.  Apolline  per 
I lasciargli  un  monumento  della 

sua  stupiditi,  gli  fece  venire  le 
I orecchie  d’asino  . Mida  ebbe 

quindi  grande  cura  di  nasconde- 
re quella  sua  disonorevole  de- 
formità sotto  una  berretta  fri- 
gia ; ma  il  suo  barbiere  , che  I* 
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aveva  scoperta , e non  ardiva 
parlarne  , confidò  questo  secre- 
to alla  Terra  , da  cui  sortirono 
le  canne  che  lo  divulgarono  • 
Secondo  ajtri  , Apolline , che  n* 
era  stato  insultato,  lo  cambiò 
in  asino.  In  Delio  mostravasi 
il  seggio  , da  cui  solea  giudica- 
re ; e eh’  egli  vi  avea  consecra- 
to . Erodoto  fa  anpra  gli  elo- 
gi de’  suoi  giardini , e princi- 
palmente delle  rose,  che  vi  si 
trovavano . Secondo  il  medesi- 
mo autore  , Mida  si  uccise  be- 
vendo sangue  di  bue  , quando  i 
Cimerii  fecero  una  invasione  nel 
di  lui  paese  . La  storia  delle  o- 
recchie  asinine  di  Mida  ha  som- 
ministrato  a Persio  ed  a fioi- 
leau  un  vigoroso  tratto  satiri- 
co . La  sfida  di  Pan  ò un  bel 
soggetto  di  un’  opera  di  Hell  , 
intitolata  : Il  giudizio  di  Mi- 
da , Vedi  tutto  in  Ovidio  , e 
nel  suo  traduttore  Anguillara 
( Mttam,  tib,  XI.  ) . 

Mida Mo,  uno  de’ figliuoli  di 
Egitto , ucciso  dalla  Danaide 
Amimone . 

Midea  , donna  frigia  , ami- 
ca di  Elettrione  , da  cui  ebbe 
Licinnio . 

Midea,  figliuola  di  Ftlas. , 
dalla  quale  Ercole  ebbe  Antio- 
co . Altri  la  chiamano  Meda. 

Midea,  Ninfa,  dalla  quale 
Nettuno  ebbe  Aspledone.  Die- 
de il  suo  nome  alla  città  di  Mi- 
dea  nella  Macedonia  . 

Migalessa  . ytdi MiCk\.tS‘ 

SIA  . 

Migdone,  fratello  di  Ami- 
co, bravo  nella  pugna  del  ce- 
sto. Fu  ucciso  da  Ercole  , men- 
tre soccorreva  il  suo  amico  Li- 
eo . Fidi  Amico  . 

Migdone,  Re  Frigio,  che 
in- 
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'nsieme  con  Otreo  molto  tem- 
po prima  della  guerra  di  Tro;a 
combattile  Amazzoni , le  quali 
avevano  stabilito  il  loro  campo 
sulle  rive  del  fiume  Sangario  . 
Priamo,  allora  ancor  giovine  , 
andò  in  loro  soccorso  , ed  è all’ 
occasione  di  questo  passo  dell’ 
Iliade,  che  uno  Scoliaste  lo  di- 
ce figliuolo  di  Oimas,  fratello 
di  Ecuba  , o figliuolo  di  Acmo- 
ne  . Virgilio  ( Uh.  II.  Entid,  ) 
lo  dice  padre  di  Corebo.  Vtdi 
CoREBO . 

Migdonia  Madre  . Così 
era  chiamata  Cibele  dal  culto  , 
che  a lei  prestavasi  nella  Mig- 
donia, picciola  contrada  vicina 
alla  Frigia  . Di  questa  Migdo- 
nia , e non  di  quella  di  Tracia , 
parla  Ovidio  , quando  chiama 
le  donne  di  quel  paese  Mygdo- 
Ttidtt  nuruf  ( Metam.  lib.  F/.  ì . 

Micdomide,  Corebo,  figli- 
uolo di  Migdone  . 

MiGONiTiDE,  soprannome  di 
Venere,  preso  dal  culto , che 
a lei  prestavasi  in  Migoiiio  nel- 
la Laconia,  ove  aveva  un  tem- 
pio sulle  rive  del  mare  in  fac- 
cia all’  isola  di  Cranae . E'  quel- 
lo il  luogo,  ove  Paride  godè 
la  prima  volta  i favori  di  £- 
lena  . 

Miiode  o Miiagro  , I)ia 
dellt  moschi  , soprannome  di 
Giove  j che  invocavasi  in  Eli- 
de, eu  al  quale  offerivansi  sa- 
crifizj  per  liberarsi  dagli  insetti 
alati  • Bravi  In  Roma  un  luogo 
sacro , nel  quale  dicevasi  che  il 
potere  di  un  Dio  vietava  ai  ca- 
ni , e alle  mosche  l’ entrarvi  . 
In  Africa  adora  vasi  lo  stesso 
Dio  sotto  il  nome  di  Acor  . 
Gli  Arcadi  adoravano  anch’essi 
questa  Divinità  . Questo  nome 
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significa  lo  stesso  , che  Apo- 
myioi  e BtelxfbHb  , (^edi  questi 
nomi  . 

MlLANlONE  O MeLANIONE, 
figliuolo  di  Anfidamante,  coll’ 
aiuto  di  Venere  divenne  sposo 
della  bella  Atalanta  figlinola  di 
Scheneo.  yedi  Atalanta. 

Milerato.  yedi  Melo  AR- 
TO . 

Miles  o Milete  , figliuo- 
lo e successore  del  primo  Re 
di  Sparta , padre  di  Eurota  , e 
fratello  di  Policaone  . A lui  si 
attribuiscono  alcune  invenzioni 
intorno  alla  macina  de’  grani . 

Milesia  , soprannome  di  Ce- 
rere da  un  tempio,  che  aveva 
in  Mileto . Quando  i soldati  di 
Alessandro  andarono  per  sac- 
cheggiarlo, ne  sortì  una  splen- 
dida fiamma  e rumorosa  . 

Miletide  , Biblis  , figliuola 
di  Mileto. 

Mileto,  città,  che  un  cer- 
to Mileto  figliuolo  di  A polli- 
ne e di  Deione  andò  a tbndare 
in  Caria , ove  si  ritirò  per  evi- 
tare lo  sdegno  di  Giove,  per- 
chè aveva  tentato  di  detroniz- 
zare Minosse  ( Ovidio  Mito- 
sBorf.  lib.  IX.  ) . 

Mileto  . Troviamo  tre  dif- 
ferenti racconti  intorno  a que- 
sto Cretese.  Secondo  Apollodo- 
ro,  era  figliuolo  di  ApoHine  e 
di  Aria  figliuola  di  Cleoco  . 
Divenne  in  seguito  il  favorito 
dei  tre  figliuoPi  di  Giove  e di 
Europa.  Siccome  quei  tre  fra- 
telli sei  disputavano,  e Mileto 
era  principalmente  attaccato  a 
Sarpedonte,  ritirossi  con  questo 
in  Asia,  ove  fabbricò  la  città 
di  Mileto  nella  Caria . Secon- 
do Antonino  Liberale  , Mile- 
to era  figliuolo  di  Apolline  e 
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di  Acicaliis  6glii]ola  di  Minos 
Re  di  Creta . Fu  esposto  dal- 
la madre , ma  A polline  lo  fece 
nutrire  prima  da  una  lupa  , e 
poi  allettare  da  un  vaccaro  . 
Volendo  poi  Minos  abusarne  , 
Mileto  si  rifugiò  nella  Caria  , 
ove  fabbricò  la  città  di  Mile- 
to . Vi  sposò  Idotea  figliuola  di 
Eurito  Re  di  quelle  contrade  t 
e n’ebbe  Canno  e Biblis  . Se- 
condo Ovidio  finalmente  , Mi- 
leto era  figliuolo  di  A polline  e 
di  Deione  . Quando  Minos  fu 
vecchio,  tentò  impadronirsi  del 
trono;  ma  Giove  lo  fece  desi- 
stere dal  suo  progetto  . Andò 
allora  in  Asia  , ove  sposò  la 
Ninfa  Cianea , da  cui  ebbe  Ca- 
nno e Biblis  ( Ovid.  Metam. 
Hb.  IX.). 

Milichio  o Melichio,  cioò 
dolce  , propìzio  , conciliatore  , 
soprannome  di  Giove.  11  culto 
di  Giove  Melichio  era  celebre 
in  tutta  la  Grecia,  ma  princi- 
palmente in  un  sito  vicino  ad 
Atene,  ov’era  adorato  sotto  la 
figura  di*  una  Piramide  . Era 
anche  adorato  sotto  un  tal  no- 
me in  Argo. 

Milichio  , soprannome  di 
Bacco,  come  Dio  tutelare  de- 
gli alberi  fruttiferi.  Era  preso 
da  un’  antica  parola  greca  , che 
significa  fico  , perchè  la  sua  sta- 
tua era  fatta  di  legno  di  fico  , 
o perchè  coronavanla  di  foglie 
di  fico,  o perchè  aveva  intro- 
dotto la  coltivazione  dei  fichi . 
Di  là  fu  anche  chiamato  Syci~ 
tes  e Syceatei . 

Milino,  Re  di  Creta  , se- 
condo Diodoro,  ucciso  da  Cio- 
ve  . 

Militare  , soprannome  di 
Giove  , col  quale  aveva  un 

Diz.  delle  Fav.  T.  II. 
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tempio  in  Lahranda  nella  Ca- 
ria. l^edi  Labranoeo  o La- 
BRADEO . 

Militta  , nome  , col  qua- 
le, secondo  Erodoto,  gli  Assiri 
adoravano  Venere  , e nel  tem- 
pio della  quale  tutte  le  fanciulle 
erano  obbligate  a prostituirsi 
prima  di  maritarsi  ; il  denaro  , 
che  ne  risultava,  era,  secondo 
lui , conservato  nel  tesoro  dei 
tempio . 

MIMALLONI  O MiMALLONI- 
Di.  Davasi  questo  nome  alle 
Baccanti  , preso  da  quello  dt 
Mimas  montagna  dell’  Asia  mi- 
nore , ove  si  celebravano  le  or- 
gie  con_  molto  strepito  ed  ap- 
parecchio. Secondo  Suida  ed  È- 
sichio,  questo  nome  viene  dal 
greco  mimeomai  ( io  imito  ) per 
rapporto  alle  danze  mimiche  , 
che  si  facevano  nelle  Orgie. 

Mimas,  gigante,  che  Giove 
fulminò  . Secondo  altri , fu  uc- 
ciso da  Marte,  contro  il  quale 
aveva  scagliato  l’isola  di  Len- 
no . Fu  oppresso  sotto  l’ isola 
di  Precida  , detta  allora  Pro- 
cire . 

Mimas  , uno  de’  Centauri  nel- 
le nozze  di  Piritoo . 

Mimas,  uno  de’  figliuoli  di 
Eolo . 

Mimas,  figliuolo  di  Amico 
e di  Teano.  Nacque  nella  stes- 
sa notte,  che  Parine:  venne  con 
Enea  in  Italia,  ove  fu  ucciso 
da  Mezenzio.  Era  bravo  cac- 
ciator  delle  fiere  (yirg.  Entid. 
lib.  IX.  ) . 

Mimon,  uno  degli  Dei  Tel- 
chini . 

Mineias,  Mimias  o Mi- 
MEAS,  cioè,  figliuola  di  Mi- 
neo  . l^edi  MiNiADi. 

Mimeidi  , le  medesime,  che 
O le 
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le  Miniadi.  Vedi  questo  no- 
me . 

Mineo  o Mimas  , padre 
delle  Miniadi.  Vedi  Minia- 
m . 

Minrrva  . Giove,  dopo  la 
battaulyi  dei  Titani  sposò  Me- 
tis.  Saputo  avendo  dal  Cielo  , 
eh'  ella  era  per  dare  alla  luce 
una  figlinola  di  consumata  sa- 
vie7za  , ed  un  figlio,  al  quale 
i destini  riserbavano  I’  impero 
del  mondo,  la  divorò,  e qual- 
che tempo  dopo,  sentendosi  un 
gran  dolore  di  testa,  ricorse  a 
Vulcano  , che  con  un  colpo  di 
ascia  gli  spaccò  il  cervello  , 
donde  sortì  Minerva  tutta,  ar- 
mata, ed  anche  in  etì  ben  a- 
dulta,  dimodoché  fu  in  istato 
disoccorrer  suo  padre  nella  guer- 
ra de’ Giganti,  ove  molto  si  di- 
stinse. Giove,  secondo  alcuni, 
era  pià  maritato  con  Giunone  ; 
nò  risolse  a far  nascere  Miner- 
va , se  non  perchè  Giunone  era 
sterile. 

Minerva  era  la  Dea  delle 
scienze  : si  attribuiva  a lei  1’ 
invenzione  dell’  arte  di  filare  , 
di  ricamare , e fu  desta  , che 
insegnò  agli  uomini  l’uso  dei 
carri,  e dell’olivo;  finalmente 
insegnò  ad  A polline  a suonar 
la  lira . Era  essa  la  Divinità 
tutelare  di  Atene . Cecrope  fab. 
bricava  quella  città  ; Nettuno 
pretese  di  darle  il  suo  nome  . 
Minerva,  che  in  Greco  dicesi 
Aebene,  volle  avere  anch’ella  il 
suo  onore  . Furono  scelti  per 
erbltri  i dodici  grandi  Iddii;  e 
derisero,  che  quello  delli  due 
Dii,  il  quale  produrrebbe  la  co- 
sa più  utile  alla  città  , darebbe 
ad  essa  il  suo  nome . Nettuno 
con  un  colpo.di  tridente  fece 
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sortire  dalla  terra  un  cavallo, e 
Minerva  un  olivo , simbolo  del- 
la pace,  il  che  fece  aggiudica- 
re a lei  la  vittoria.  Minerva 
fu  sempre  onorata  con  un  cul- 
to* particolare  in  Atene  ; la  sua 
testa  è il  tipo  delle  medaglie 
di  quella  città;  tutti  i monu- 
menti portavano  colà  l’impron- 
ta, del  suo  culto  e della  sua  po- 
tenza. 

Minerva,  sotto  il  nome  di 
Pallade , era  la  protettrice  degli 
Eroi.  EH ] accorciava soprartuuo 
ai  Greci  il  suo  favore . Protes- 
se pure  in  più  incontri  Ercole; 
aiutò  Perseo  a vincere  la  Cor- 
one , ed  a liberare  Androme- 
3 ; facilitò  a Diomede  e ad  U- 
lisse  il  mezzo  di  penetrare  nel 
can)po  Troiano  ; condusse  il 
carro  di  Diomede  ; gli  inspirò 
l’ardire  di  combattere  contro  lo 
stesso  Marte;  servì  finalmente 
di  guida  a Telemaco  ne’  suoi 
viaggi.  Aveva  insegnato  a Bel- 
lerofonte  a domar  Pegaso  per 
combattere  la  Chimera  ; protes- 
se la  spedizione  degli  Argonau- 
ti ; ed  aveva  anche  presiedu- 
to alla  costruzione  della  nave 
Argo  '.  Vedi  questa  parola  . 

Il  prode  Tideo  aveva  otrenn- 
ro  il  favore  di  lei , ed  ella  era 
già  per  dargli  anche  l’ immor- 
talità ; ma  la  feroce  azione , 
che  commise  prima  delia  sua 
morte  gliela  fece  perdere . Vedi 
Tideo  . 

Minerva  punì  Ararne , per- 
chè pretese  di  lavorar  megito 
della  Dea  . Vedi  AttaCNr.  . 
Anche  la  sua  disputa  con  Ti-  I 
rcsia  fu  terminata  assai  presto  ; 
ebbe  quegli  la  temerità  di  star- 
la a mirare  mentre  si  bagna- 
va, e la  Dea  lo  privò  del- 
la 
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la  vista  . yed/  Tiresia  . Vul- 
cano, sebbene  colla  permissio- 
ne dello  stesso  Giove , tenta- 
to avendo  di  violentarla  , el- 
la se,  ne  difese  cosi  bene  , che 
senza  aver  essa  sofferto  alcun 
affronto,  Vulcano  divenne  pa- 
dre di  Erictonio  . La  Dea  pre- 
so avendo  il  bambino,  ch’era 
zoppo  ’C  deforme,  io  chiuse  in 
un  cesto  , ed  incaricò  le  fàpilie 
di  Cecrope  di  nutrirlo  . 
Aguauro  , Pavdrosa.  Ga- 
reggiò con  Venere,  e con  Giu- 
none pel  premio  della  bellezza  , 
ma  non  si  spogliò  agli  occhi 
del  giudice  , almeno  'secondo  i 
poeti  piò  antichi  . Pari- 
de. Minerva  inventò  il  flau- 
to ; ma  avendo  Osservato  , che 
un  tale  tnstrumento  non  conve- 
niva a una  donna,  perchh  de- 
formava la  bocca  , Io  gettò  nel 
Meandro , ove  fu  trovato  da 
Marsia  . yed/  Marsia  . 

Nella  disputa  con  Nettuno  , 
toccando  coll'  asta  il  terreno  , 
aveva  fatto  nascere  P olivo;  ne 
insegnò  quindi  la  Coltivazione , 
che  si  diffuse  nell’Attica,  co- 
sicché *i  'contorni  di  Atene  n’e- 
rano  per  ogni  parte  coperti  . 
Questo  albero  , simbolo  della 
pace , era  a lei  consacrato  . 

Aveva  molti  soprannomi  de- 
rivati o dalle  sue  qualità  , o 
dai  luoghi  ov’era  onorata.  Ec- 
coli per  ordine  Acria , Aedon  , 
Aeria , Aetiia , Ageleide  , Ago- 
rea , Ajanfide,  Alalcortieneis  , 
Alea,  Aliferea,  Ambulia  , A- 
remotide,  Apaturia,  Aracinti- 
We  , Area  , Aristobula  , Asia  , 
Assesta,  Axiopefta  ^ ^arrrti.i  , 
Btidea , Capta  , Cesta  , Calcldi- 
ca  , Calciecus , Calinire,  Cls- 
Sea  , Cdiocasia  , Coresla,  Gori- 
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fagene  , Cranea  , Crastia  , Ci- 
donia  , C^arissia  , Elea  , En- 
dartiia  , Equestre,  Ergane,  Gi- 
gantofontis , Glaucopis,  Gorgo- 
ne , Ippia  , Ippolaiti  , Igea  , 
Itomia  , Itonia  , Lafira  , La- 
rissa  , Lindia  , Maearsis  , Me- 
canitis.  Medica,  Musica,  Nar- 
cea  , Nedusia , Óleria  , Onga , 
Oftalmite,  Oxiderco;  Peonia  , 
Pallade,  Pallénis , Panacheide  ^ 
Panatenea  , Parea  , Parrenos  , 
Pollas , Pqliuca , Promacorma  , 
Pronea  , Piletide  , Saitis  , Sal- 
pinx  , Saronis,  Sciras,  Sicio- 
nia  , Siga  , Stenias , Sunias  , Tel- 
chinia,  Trirogenia  ^ Tritonia  , 
Vergine,  Xenia,  Zoteria . 

Quanto  all’  Ee/da  , al  Palla- 
dio  ed  al  Peplo  di  Minerva  veg- 
ginsi  i tre  articoli  che  bau  que- 
sti nomi . 

Minerva  figuravasi  sovente 
assisa;  nulladimeno  la  maggior 
arte  delle  statue,  che  ne  ab- 
iamo,  la  mostra  in  piedi  ; d’ 
ordinario  é vestita  di  una  lunga 
tonaca , con  una  clamide  ; na 
sul  petto  l’ egida  ; e qualche 
volta  la  testa  di  Medusa  , e- 
gualmente  che  sull’egida,  sovra 
Io  ^cndo  r vedesi  spesso  tirata 
sovra  un' carro  da  due  civette  , 
uccelli  a lei  sacri . Alcune  me- 
daglie la  fanno  vedere  armata 
del  fulmine  , che  Giove  a lei 
prestò  per  Tar  perire  l’empio 
Ajace  di  Oileo:  altre  volte  ha 
in  mano  un  ramo  d’  olivo;  co- 
me Dea  delle  scienze  ha  spessa 
cinta  la  fronte  di  alloro,  o di 
olivo;  e più  spesso  ancora  ha  il 
capo  coperto  di  un  cimo  rtii- 
gnifico,  carie/)  di  molti  orna- 
menti  . La  piò  sorprendente  o- 
pera  fra  turre  quelle,  che  rap- 
prescntavand'Minerva  , era  la 
sta- 
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Statua  colossale  d’ oro  e di  avo- 
rio , di  cui  Fidia  aveva  decora- 
to il  Partenon  , e che  fu  sem- 
pre considerata  , come  uno  dei 
capi  d'opera  sortiti  dallo  scal- 
pello di  quel  celebre  statua- 
rio . 

Alcune  medaglie  di  Atene  ci 
offrono  1’  elmo  di  Minerva  so- 
migliante a quello  della  sud- 
detta statua  di  Fidia,  il  che  ci 
fa  con  fondamento  presumere  , 
che  sieno  posteriori  a Fidia  ; 
mentre  quelle,  nelle  quali  l'el- 
mo i meno  adorno , debbono 
essere  anteriori  . La  pietra  di 
Aspasio,  che  rappresenta  Mi- 
nerva con  un  casco  simile  af- 
fatto a quello  della  statua  , pa- 
re che  sia  una  copia  di  quel  ce- 
lebre simulacro . La  Sfinge , che 
vi  si  vede  i un  ornamento  co- 
mune . Su  i_  monumenti  greci  , 
le  tavole,  i tripodi  , e gli  al- 
tri diversi  mobili  erano  adorni 
di  Sfingi  . Fidia  vi  ha  unito  il 
Pegaso  , perchb  Minerva  mise  a 
cuell’ animale  un  freno,  prima 
di  darlo  a Bellerofonte . Su  mol- 
te medaglie  di  Siracusa  vedesi 
da  una  parte  Minerva  , dall’ 
altra  il  Pegaso  . I cavalli  ser- 
vono di  allusione  al  suo  nome 
di  Equestre  . E*  attribuita  a Mi- 
' nerva  l’ invenzione  della  qua- 
driga . Aveva  combattuto  coi 
Giganti  sovra  una*biga,  o car- 
ro a-  due  cavajli . 

Gli  Ateniesi  celebravano  in 
onore  di  Minerva  le  grandi  , e 
le  piccole  Panatene* . l^edi  que- 
sta voce  . 

In  Roma  celebravasi  ogni  an- 
no ai  20.  di  marzo  in  onore  di 
Minerva  una  festa  chiamata 
Quinquatrus  . Vedi  questo  no- 
me {Ovid.  fast.  Uh.  III.  ). 
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Minerva  aveva  insieme  con 
Giove  e con  Giunone  il  princi* 
pai  tempio  a Roma  sul  Cam- 
pidoglio . Queste  rre  Divinità 
furono  quindi  chiamare  le  Di- 
vinità del  Campidoglio . La  ci- 
vetta e I’  olivo  erano  sacri  a 
Minerva  , e servivano  a carat- 
terizzarla . 

Mines  o Minete,  Re  di 
Lirnesso , figliuolo  del  Re  Eve- 
no , e nipote  di  Selevio  . Fa 
ucciso  da  Achille,  che  aveva 
conquistato,  e saccheggiato Lir- 
nessq  e Tebe , e ne  menò  pri- 
gioniera Ippodamia  , sopranno- 
minata Briteide  , moglie  di  Mi- 
nes , e quella  stessa  , per  cut 
nacque  la  discordia  fra  Achille 
ed  Agamennone . 

Minìadi  , nome,  che  si  dà 
alle  tre  figliuole  di  Minias  Re 
di  Orcomeno,  chiamate  Leucip- 
pe , Arsippe  ed  Alcatoe . Erano 
talmente  applicare  al  lavoro  , 
che  trascurarono  di  celebrare  le 
feste  di  Bacco  . Il  Dio  andò  a 
trovarle  in  figura  di  una  don- 
zella per  impegnarle  ad  assister- 
vi ; e poiché  persistettero  a non 
volerlo  fare,  si  mutò  in  «toro  , 
in  leone  , ed  in  leopardo  • La 
paura  le  mosse  allora  a tirare  a 
sorte  fra  loro  chi  offerir  gli  do- 
vesse un  sacrifizio  . Avendo  la 
sorte  eletta  Leucippe,  ella,  coll* 
aiuto  delle  sorelle , lacerò  il  suo 
figliuolo  Ippaso.  Corsero  quin- 
di tutte  tre  sulle  montagne  , 
sino  a tanto  che  Mercurio  toc- 
che avendole  col  suo  pduceo 
ne  trasformò  una  in  pipistrel- 
lo, l’altra  in  gufo,  e la  rezza 
in  civetta . Alcatoe  alcuni  la 
chiamano  Alcitoe  ( Ovid.  Metam. 
Uh.  If'.). 

Minias,  figliuolo  di  Orco- 
ine- 
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meno , padre  delle  Miniadi . Te* 
di  questo  nome. 

Minias,  figliuolo  di  Cnse  , 
per  conseguenza  nipote  di  Net- 
tuno e di  Crisogona  figliuola 
di  Almo»  e nipote  di  Sisifo  • 
Fabbricò  Orcomeno  , e diede 
il  suo  nome  ai  Minii.  Secondo 
Tzetzes  , era  figliuolo  di  Orco^ 
meno  e"  di  Ernippe  figliuola  di 
Beote  ; o figliuolo  *di  Nettu- 
no e dell’  Oceanide  CaUiroe  . 
Sposò  Tritogenia  figliuola  di_  Eo- 
lo, e diè  1’  otigine  ai  Minii. 
I suoi  figliuoli  furono  Minias 
padre  delle  Miniadi , e Ciparis- 
so,  che  diede  il  suo  nóme  al- 
la città  di  Ciparisso  nella  Beo- 
zia . 

Minie  . Miniadi  . 

Minieas  o Minias  . ytdi 
Miniadi. 

Minii  iMinji*),  popolo  del- 
la Grecu  , che  abitava  da  lol- 
co  sino  ad  Orcomeno . 

Minii  , soprannome  dato  agli 
Argonauti , o perch|  epno  ve- 
nuti dai  paese  _oe’  Minii , o per- 
chè i principali  fra  loro  discen- 
devano come  Giasone  dalle  fi- 
glie di  Minias. 

Mini:  , questo  nome,  secon- 
do Igino,  fu  dato  ai  figli,  che 
gli  Argonauti  ebbero  dalle  don- 
ne di  Lenno  . Quattro  genera- 
zioni dopo  furono  discacciati  dai 
Pelasgi  : si  ritirarono  allora  nel- 
la Laconia , donde  vedendosi  e- 
«ulsi , occupaaono  l’ isola  di 
Callisu.  , * j 

MiNiTO,  secondo  Apollodo- 
ro,  uno  de’ figliuoli  di  Anfio- 
ne  e di  Niobe,  ucciso  da  A- 
polline  . I^ao  lo  chiama  Eu- 
pinito  . 

Minoide  , Arianna  , fìgliuo* 
la  di  Minos- 
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Minos  I.  figliuolo  di  Gios'c 
e di  Europa  ^lia  di  Agenore 
Re  della  Fenicia  . Fu  il  pri- 
mo Re  di  questo  nome  nell’  i- 
sola  di  Creta  ; ma  gli  stessi  an- 
tichi lo  hanno  sovente  confuso 
con  Minos  II.  Omero  nulladi- 
meno  non  conosce  due  Minos- 
si - Aveva  due  fratelli  , Radi- 
manto  e Sarpedonte  , coi  quali 
venne  in  discordia  a motivo  dei 
giovine  favorito  Mileto  , che 
altri  chiamano  Atinnio  . Fedi 
uesri  nomi . In  conseguenza 
i tale  dispuita  i suoi  fratelli  la- 
sciarono Creta . Secondo  il  mar- 
mo di  Arundel , Minos  aveva 
la  sua  residenza  in  Apollonia  , 
chiamata  poscia  Cidonia  . Se- 
condo Omero,  era  Re  diGnos- 
so  ; regnò  per  nove  anni  , e 
mantenne  sempre  intima  ami- 
cizia con  Giove . Suo  figlio 
chiamavasi  Deucalione,  sua  fi- 
glia Arianna , e suo  nipote  I- 
domeneo . Ulisse  lo  vide  nel  re- 
gno dell’  ombre  , eh’  ei  gover- 
nava . Vi  erano  intorno  a Mi- 
nos varie  tradizioni  . Secondo 
la  più  comune,  diede  molte  buo- 
ne leggi  al  suo  paese  . Per  da- 
re a queste  maggiore  autorità  , 
spacciava , che  da  nove  anni 
viveva  in  intima  familiarità  con 
Giove  : o , secondo  altri , che 
ogni  nove  anni  scendeva  in  una 
profonda  caverna  del  monte  Ida 
per  riceverà'!  nuove  leggi . Fu 
sepolto  in  Creta  , e sulla  tom- 
ba di  lui  fu  posta  questa  inscri- 
zione : Tomba  di  Minos  figli- 
uolo di  Giove  . Essendosi  quin- 
di coll’  andar  del  tempo  can- 
cellate le  parole  figliuolo  di  , i 
Cretesi  immaginarono,  che  Gio- 
ve fosse  sepolto  nella  loro  iso- 
la . La  giustizia  del  suo  gover- 
no 


Digitized  by  Google 


XI4  MI 

no  tccc  , che  Io  dicessero  Gtu- 
Ilice  nell'  infirmo  insieuie  con 
S^rpedonte  e Radamanto  . Que- 
fto  però  non  trovasi  nel  citato 
passo  di  Omero  I ove  Minos 
non  ò nell’inferno  se  non  un  Re 
qual  era  staro  nel  tempo  della 
sua  vita  . Pare  nulladinieno  , 
che  il  passo  d’  Omero  abbia  da- 
to luogo  ad  una  tale  finzione 
intorno  a Minos;  e che  la  fa- 
vola dei  giudici  dell’ inferno  sia 
posteriore  ad  Omero  e Pindaro  . 
Questi  due  poeti  attribuiscono 
ai  tre  giudici  funzioni  deJ  tut- 
to differenti . La  favola  senza 
dubbio  ^ stata  immaginata  dai 
Cretesi  , il  che  si  conosce  ben 
presto  dall’ esservi  fra  quei  giu- 
dici due  Cretesi  . Vi  si  asso- 
ciò poscia  in  onore  di  Achil- 
le anche  Eaco  . Nell’  Axio~ 
chxt  di  Platone  , non  vi  so- 
no se  non  se  Minos  e Rada- 
manto  , che  giudicano  nel  cam- 
po della  verità  . In  Gorgias  , 
gli  Europei  sono  giudicati  da 
Baco  , gli  Asiatici  da  Minos  e 
da  Radamanto  . ^e\V  Apologià 
di  Socrate , Trittolemo  ed  altri 
Eroi  sono  loro  asciati  . I Poe- 
ti Romani  impiegavano  quei 
giudici  conforme  al  loro  codice 
criminale . Nel  sesto  libro  dell’ 
Eneide  , Minos  ò rappresentato 
, come  inquisitore  Scuo- 

te l’urna,  secondo  l’uso  Ro- 
mano di  scegliere  i giudici  a 
sorte,  non  come  lo  vuole  Ser- 
vio per  sapere  la  decision  della 
sorte.  Riceveva  egli  poscia  I’ 
accasa  e le  deposizioni  dei  te- 
stimoni , adunava  i giudici  a de- 
liberare , e facea  oar  loro  il 
proprio  giudizio  . In  Proper- 
zio , Esco  ò il  giudice  crimina- 
le , Minos  e Radamanto  sono 
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i suoi  assessori . In  Virgilio  , 
Radamanto  è un  vero  Triunh- 
viro  Capitale  de’  Romani , che 
nel  Tartaro  fa  eseguire  i giudi- 
zi . Stazio  va  anche  più  oltre. 
Nella  sua  Tebaide  nel  tribuna- 
le dell’inferno  vi  ha  un  Dux 
Èrebi  , in  quella  guisa , in  cui 
gli  Imperatori  concorrevano  al- 
ia giurisdizion  criminale  . Ri- 
guardo ai  figliuoli  di  (Questo  Mi- 
nosse^ Diodoro  c adatto  diffe- 
rente da  Omero  . Secondo  lui , 
Minos  ebbe  da  Itone  figliuola 
di  Litto  un  figliuolo  chiamata 
Licasto  , che  gli  succedette  nel 
regno;  e questi,  secondo  Dio- 
doro , fu  padre  di  Minos  IL 
Apollodoro  gli  di  per  moglie 
Creta  figliuola  di  Asterio  , da 
cui  ebbe  un  figlio  detto  Cra- 
teo  . E'  probabilissimo,  che  in 
Apollodoro  le  tradizioni  sopra 
i due  Minossi  sieno  confuse  ( O- 
vid.  Metam.  Uh.  yil.  e y III.  ). 

MtNos  IL  è , secondo  Dio- 
doro , figliuolo  di  Licasto  , e 
nipote  di  Minos  I.  Secondo  I- 
gino,  ò lo  stesso,  che  Minos 
I.  Si  riferiscono  a lui  le  avven- 
ture del  toro  di  Creta , di  Pasi- 
fàe,  degli  Ateniesi  , di  Teseo  e 
di  Dedalo . L*  opinione  di  quel- 
li, i quali  non  adottano  che 
un  solo  Minos,  non  ò sprovve- 
duta affatto  d’ogni  probabilità; 
e può  facilmente  comorendersi , 
come  alcune  contraddizioni , che 
trovansi  negli  scrittori  intorno 
alla  storia  di  lui , abbiano  po- 
tuto far  credere , che  vi  fossero 
due  Minos  . Gli  uni  lo  rappre- 
sentano come  un  adoratore  ze- 
bnte  ; gli  altri  come  un  dispre- 
giatore degli  Dei  ; gli  uni  fan- 
no elogio  della  di  lui  giustizia; 
gli  altri  lo  screditano  , come 

nn 
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nn  principe  ingiusto . Checché 
ne  sia  , è sicuro , che  in  Ome- 
ro non  si  parla  se  non  di  un 
solo  Minosse  figliuolo  di  Gio; 
ve,  e padre  di  Ariana  t ma  si 
sa  altresì,  che  i Cretesi  cambia- 
rono sovente  le  loro  favole  , e 
che  intorno  a queste  gli  antichi 
mèdesimi  sono  stati  molto  in- 
certi . Del  resto  comprenderassi 
bene , che  i racconti  degli  Ate- 
niesi intorno  a questo  principe 
devono  essere  differenti  da  quel- 
li de’ Cretesi  , né  é facile  il  con- 
ciliarli. Minos  figliuolo  di  Gio- 
ve crai’  Eroe  nazionale  de’ Cre- 
tesi . A lui  erano  debitori  del- 
le loro  leggi  pili  antiche  , che 
diceano  aver  egli  ricevuto  da 
Giove  . Egli  era  un  principe  , 
che  fiorir  faceva  il  suo  paese  . 
che  diede  a’ suoi  sudditi  e ctF 
stomi  e religione,  che  distrus- 
se gli  animali  selvatici  , che  s’ 
impadronì  de’  paesi  vicini  , e 
che  fece  la  guerra  anche  agli 
Ateniesi . Era  celebri  per_  le 
sue  fabbriche,  nelle  quali  im- 
piegò artisti  ed  architetti  stra- 
nieri, siccome  Dedalo.  I sud- 
diti di  lui  propagarono  la  ci- 
vilizzazione nelle  isqlette  vici- 
ne . Egli  stesso  peri  in  un  viag- 
gio marittimo  . Tale  é stata 
senza  dubbio  la  base  delle  di- 
verse favole  intorno  a Minos 
II.,  che  prendiamo  a riferire  , 
e che  sono  state  ab!»llite  di  va- 
rie tradizioni  Cretesi  . 

Dopo  la  morte  di  Asterio  , 
dice  Apollodoro , Minos  procu- 
rò impadronirsi  della  corona;  e 
per  arrivarvi  fece  credere  a’  suoi 
compatrioti  j che  gli  Dei  non 
avevano  mai  rigettato  alcun  de’ 
suoi  desideri  . Aggiunse  , che 
andava  allora  a sacrificare  a Net- 
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tuno  , ma  non  avendo  vittime, 
dimanderebbe  a qdel  Dio  che 
gli  mandasse  un  toro  . Appe- 
na ciò  detto  , segue  Apollodo- 
ro , sorse  dal  mare  un  toro  di 
cosi  grande  bellezza  , che  Mi- 
nos ebbe  dispiacere  di  doverlo 
immolare.  Lo  fece  perciò  en- 
trare fra’  suoi  armenti , e sacri- 
ficò a Nettuno  un  altro  toro 
men  bello  . Dopo  questo  otten- 
ne infatti  la  corona  . Nuliidi- 
meno  Nettuno  se  ne  offese  per 
modo  , che  rendè  furioso  quej 
toro  . Cagionò  questi  molti 
danni  , sino  a tanto  che  Ercole 
finalmente  coll’  ajuto  di  Minos 
lo  prese  vivo,  e ne  liberò  Cre- 
ta . Questa  tradizione  pareva 
indicare  soltanto,  cheMintas  li- 
berò Creta  da  molti  mostri  fe- 
roci . yetii  Toro  Cretese  , 
Ercole  . In  appresso  questo 
toro  fu  unito  alla  storia  di  Pa- 
sifae  e*  del  Minotauro  ; cosic- 
ché la  sua  storia  prendesse  al- 
lora un  nuovo  contorno . Mi- 
nos, dicevano  , aveva  sposa- 
to Pasifàe  figliuola  del  Sole  e 
di  Perseis  sorella  di  Èete  e di 
Circe.  N’ebbe  quattro  figliuo- 
li , Deucalione  , Carreo  , Glau- 
co ed  Androgeo  , e quattro  fi- 
glie, Ecale  , Xenodice,  Arian- 
na e Fedra  . Minos,  che  pa- 
re aver  avuto  maggiori  Jega- 
mi  coll’Egitto,  che  alcun'altro 
Greco  di  que’  tempi , come  pro- 
vasi fra  le  altre  cose,  da  molte 
delle  sue  leggi , fabbricò  un  e- 
difizio  simile  al  labirinto  d’E- 

fitro.  Secondo  tutte  le  proba- 
ilità  , questo  labirinto  consi- 
steva in  una  certa  quantità  di 

firotte  sotterranee,  le  bocche  e 
’ interno  delle  quali  essendo  fra 
loro  molto  somiglianti  , imba- 
raz- 
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razzavano  coloro,  i quali  non 
ne  conoscevano  esattamenre  tut- 
to il  ravvolgimenro.  Pare,  che 
Minos  collocasse  in  quel  labi- 
rinto un  idolo  o simbolo  di  o- 
.'igine  Egiziana  o Asiatica,  il 
quale  rappresentasse  un  corpo 
umano  con  una  testa  di  toro  , 
che  chiamavasi  Minotauro  . Fe- 
di questo  nome.  Il  vero  senso 
di  questo  simbolo  , andò  quin- 
di perduto  , e il  Minotauro  fu 
trasformato  in  un  mostro  vi- 
vente, che  diceasi  nato  da  un 
iniàine  commercio  avuto  da  Pa- 
sifae  col  toro  di  Nettuno  mercè 
le  cure  di  Dedalo,  Mino- 
tauro, Dedalo.  I poeti  po- 
steriori raccontano  a questo  pro- 
posito, che  Androgeo  figliuolo 
di  Minos  essendo  stato  ucciso 
dagli  Ateniesi  ( Vedi  Andro- 
geo), Minos  per  vendicarlo  fe- 
ce la  guerra  a^li  Ateniesi  e a*^ 
Megaresi  : obbligò  gli  Ateniesi  a 
mandargli  ogni  nove  anni(  Fir- 
gitio  Eneid,  Hi.  FI.  dice  ogni 
anno)  sette  giovani  e sette  fan- 
ciulle, che  date  erano  da  divo- 
rare al  Minotauro.  Gli  Ate- 
niesi avevano  già  molte  volte 
mandato  questo  tributo  ; quan- 
do Teseo,  che  proposto  si  a- 
\eva  di  combattere  il  mostro  , 
si  oflèrl  di  essere  uno  de’  gio- 
vani da  mandarsi  in  Creta  ad 
esser  vittima  del  Minotauro  . 
Quando  fu  presentato  al  Re  piac- 
que talmente  ad  Arianna  figli- 
uola di  Minos  II.  , ed  a Fe- 
dra , che  Quelle  due  Principesse 
risolsero  di  salvarlo . E ben  lo 
poterono  colPajuto  di  Dedalo. 
Ucciso  il  Minotauro  , Teseo  la- 
sciò prontamente  Creta  in  com- 
pagnia di  Arianna  e di  Fedra  . 
Minos  si  vendicò  su  Dedalo 
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chiudendolo  nel  Labirinto,  don<F 
ei  si  salvò  col  figlio  Icaro  ( O- 
vidio  yirte  dice  che  Dedalo 
fu  chiuso  in  una  torre  ).  Si  ri- 
tirò quindi  presso  Cocalo  , ove 
giunse  Minos  con  una  flotta  per 
richiederlo  , ma  invece  di  otte- 
nerlo vi  ritrovò  la  morte.  Fe- 
di Arianna  , Dedalo,  Cot 
calo,  Teseo.  Cosi  i Mitolo- 
gi riferiscono  la  storia  di  Mi- 
nos ; ma  gli  autori  piò  antichi 
hanno  contraddetti  molti  di  que- 
sti fatti  . Raccontavasi , che  al 
tempo  dell’  incursion  sovra  il 
territorio  di  Atene,  Minos  ave- 
va anche  assediato  Megara  , di 
cui  s’ impadronì  per  tradimento 
di  Scilla  figliuola  di  Niso  Re 
di  quella  città  . Fedi  Scilla  , 
Niso.  MaPausania  dice  espres- 
fcmente  , che  i Megaresi  nega- 
vano questa  impresa  di  Minos. 
contro  la  loro  città . 

Ci  restano  ancora  da  tiferirfr 
molte  altre  tradizioni,  che  tro- 
vansi  negli  autori  antichi  intor- 
no a Minos . Secondo  Apollo- 
doro.  Procri,  dopo  una  infedeltà 
commessa  verso  il  suo  sposo  Ce- 
la lo,  si  ritirò  presso  Minos,  di 
cui  divenne  amante  : seppe  il 
mezzo  di  preservarsi  dagli  in- 
cantesimi di  Pasifae , che  aveva 
fatto  naKere  delle  vipere , e de- 
!■  altri  rettili  dal  commercio 
_ i Minos  con  tutte  le  altre  sue 
innamorate  . Questo  principe 
diede  allora  a Procri  il  cane  Le- 
laps  . Un*  altra  tradizione  , che 
appartiene  alla  Storia  di  Minos, 
è quella  di  Britoniartis  . F'4i  • 
Desto  nome  . Secondo  Apollo- 
oro  , Minos  era  in  possesso  di 
Paros  e di  altre  piò  isole  della 
Grecia  , nelle  quili  aveva  sta- 
biliti alcuni  de’  suoi  figliuoli  . 

Ma 
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Ma  Diodoro  riferisce  la  stessa 
cosa  di  Radamanto  . Secondo 
lui)  quest’ultimo  diede  Patos  ad 
Alceo  capo  della  sua  armata  ; 
laddove , secondo  Apoliodoro  « 
Alceo  c Stenelo  erano  figliuoli 
di  Androgco.  Ercole  li  menò 
via  seco  uà  Paros , ed  in  appres- 
so di^  toro  l’  isola  di  Taso  do- 
po avere  uccisi  i quattro  figli- 
uoli di  governava- 

no ParoOj'Tra  i figliuoli  diMi- 
nos  si  néniina  ancora  una  cerca 
-Acacallis  , la  quale  , secondo 
Pausania,  ebbe  da  Apolllne  un 
figlio  chiamato  Mileto  , e da 
Mercurio  un  altro  detto  Cidon> 
Glauco,  la  storia  del  quale  è 
riferita  da  Apoliodoro  , era  es- 
so pure  uno  dei  di  lui  figli  . > 
ytJi  Glauco. 

Minotauro,  mostro,  che 
abitava  nel  labirinto  di  Creta  . 
yedi  MinosII.  Lodiceannaio 
da  un  infame  commercio  avuto 
da  Pasifàe  moglie  di  Minos  col 
toro  di  Nettuno  merci  I’  aiu- 
to di  Dedalo  , che  aveva  fat- 
to una  giovenca  di  legno  , co- 
perta di  una  pelle  di  vacca  , en- 
uo  alla  quale  stette  Pasifae  per 
ingannare  il  toro  . Questo  Mi- 
notauro fu  ucciso  da  Teseo  . 
Vedi  MtNOS  , Teseo  , Pasi- 
TAE,  Dedalo.  Wiuckelmann 
nei  Monumenti  inediti  ha  pub- 
blicato due  bassi-rilievi , che  han- 
no relazione  a questa  favola  . 
il  primo  del  palazzo  Spada  of- 
fre Dedalo  , che  fa  vedere  il  to- 
ro a Pasifae  velata , o che  lo 
considera  per  prendere  il  mo- 
dello dcJla  giovenca  da  fabbri- 
carsi . Il  secondo  della  Villa 
Borghese  fa  vedere  la  giovenca 
finita , posta  sopra  ruote  , ed 
alla  quale  è appoggiata  una  sca- 
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la  . Gli  antichi  hanno  tentato 
di  spiegare  questa  favola  . Pa> 
lefate  ed  Eraclito  hanno  detto  , 
che  Pasifae  aveva  un  amante 
chiamato  TiMtrtix,  col  quale  De- 
dalo le  agevolò  T intrattenersi  • 
Secondo  questi,  il  Minotauro  era 
loro  figliuolo  , che  divenne  ce- 
lebre per  la  sua  malvagità  , e 
ritiratosi  in  una  grotta  faceva 
in  quei  contorni  molte  devasta- 
zioni. Cedreno crede,  che  il  Mi- 
notauro fosse  un  tiranno  succes- 
sore di  Minos,  che  vinto  da 
Teseo  si  rifugiò  in  una  grotta , 
ove  fu  ucciso.  Vedi  Teseo  > 
Mmos  II.  La  sconfitta  del  Mi- 
notauro è stata  rappresentMR 
in  molti  memorabili  monumen- 
ti , ed  è consacrata  da  pittu- 
re, vasi  , pietre  incise  » e mu- 
aici . 

Molti  artefici  moderni  rap- 
presentano il  Minotauro  col  cot-> 
DO  di  toro , e lu  resta  d’  uomo . 
£'  staro  altresì  chiamato  Mino- 
tauro il  bue  colla  tetta  d'  uo- 
mo , <!he  vedesi  così  frequente- 
mente nelle  medaglie  delia  Cam- 
pania ; ma  è dimostrato  , che 
questo  bue  colla  testa  d’  uomo 
rappresenta  fiacco  sotto  il  no- 
me di  Ebon  . Vedi  Bacco,  E- 
SON  . Il  Minotauro,  secondo  lo 
descrizione  de’  poeti , e i monu- 
menti autentici,  che  ve  n«  so- 
no in  gran  numero,  è stato  rap- 
presentato come  un  uomo  colla 
testa  di  toro . Manette  ha  pen- 
sato che  l’uomiK  colla  tosta  di 
toro  rappresenti  un  fiume  , ed 
ha  indicato  un  intaglio  , il  qua- 
le offre  Teseo  nell’ atto  di  pren- 
der per  lè  corna , e gettare  ui 
terra  un  Nomo  colla  testa  di  to- 
ro, come  un  intaglio  rappreMn- 
tante  la  lotta  di  Ercole  e di  A- 
chc- 
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cheloo  . Ma  ^ quegli  Teseo  , 
che  atterra  il  Minotauro . 

Una  medaglia  di  Metaponto 
rappresenta  da  una  parte  Te- 
seo armato  della  massa  o cla- 
va , e nel  rovescio  il  Minotau- 
to  . Sovra  una  medaglia  di  Ni- 
cea  in  Bitinia  vedasi  ugualmen- 
te Teseo  armato  della  clava,  e 
nell’abbigliamento  di  Ercole  . 
Sovra  un  bello  intaglio  del  Ga- 
binetto di  Vienna , opera  deli* 
incisore  Filemone , vedesi  Te- 
seo vittorioso  e contento,  che 
contempla  il  suo  nimico  vinto 
e disteso  sai  suolo  presso  alla 
porta  del  labirinto,  ov’è  anda- 
to a morire.  A traverso  di  un* 
apertura  vedesi  la  testa  di  lui 
pendente  in  sul  terreno  , ed  il 
suo  corpo  disteso  . Una  meda- 
glia di  Atene  in  bronzo  rappre- 
senta da  una  parte  il  labirinto, 
e dall'altra  il  Minotauro  con 
corpo  d’  uomo,  e capo  tauri- 
forme  . Un’  altra  medaglia  del- 
la stessa  città  rappresenta  Te- 
seo  , che  atterra  il  Minotauro  . 
Sovra  un  bello  musaico  d’ Aix , 
descritto  dal  Sig.  Saint-Vincens , 
vedesi  Teseo  , che  batte  il  Mi- 
notauro . Un  vaso  greco  figura- 
to da  Winclcelmann  , rappre- 
senta lo  stesso  combattimento  , 
con  questa  sola  difi'erenza,  che 
Teseo  uccide  il  Minotauro  con 
una  spada , e non  con  una  mas- 
sa : b a lui  vicina  Arianna  , e 
pare  ch’ella  medesima  lo  guidi 
in  questa  impresa  . Un  vaso  gre- 
co della  galleria  di  Dresda  offre 
il  medesimo  soggetto . 

Ailegranza  ha  descritto  un 
musaico,  in  cui  vedonsi  accop- 
piare due  teste,  una  di  un  gio- 
vinetto, l’altra  taurina . Vi  so- 
no dappresso  alcune  donzelle  , 
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che  contemplano  con  gioja  le 
ossa  del  mostro  disperse  in  sul 
terreno.  Un’  urna  di  marmo  fi- 
gurata dal  Cori  , rappresenta 
anch’essa  quella  memorabile  lot- 
ta . Finalmente  una  bella  pit- 
tura di  Ercolano  ci  fa  veder  Te- 
seo in  tutto  il  fiore  di  sua  gio- 
vinezza e della  sua  beltà , che 
tiene  in  mano  una  pesante  mas- 
sa , ed  ha  accanto  il  Minotauro 
abbattuto  : le  donzelle,  ei  gio- 
vani da  lui  liberati  gli  baciano 
la  mano  in  segno  di  riconoscen- 
za ( Ovili.  Eroid.  Ep,  X.  Me- 
tani. lib.  yill.  yirg.  Entid.  lib. 
VI.  ed  altri  ) . 

Minte,  la  stessa  che  Men- 
ta . ytdi  Menta  . 

Minuzio,  Dio,  che  aveva 
in  Roma  un  altare  presso  una 
porta  della  città  chiamata  dal 
di  Ini  nome  Minutia . 

MtocTòNos  , soprannome  di 
Apolline,  perchè  aveva  man- 
dato un  gran  numero  di  sorci  , 
che  avevano  rosicchiate  le  cor- 
de degli  archi  de’  nemici,  ed  a- 
veva  facilitata  così  la  vitto- 
ria . 

Miriceo  o MtRiciNO,  so- 
prannomi di  Apolline , quando 
era  rappresentato  con  un  ramo 
di  erica  in  mano . 

Mirina  , figliuola  di  Creteo  -, 
moglie  del  Re  Toante  . Diede 
il  suo  nome  alla  città  di  Miri- 
na nell’isola  di  Lenno. 

Mirionima  jcioè  , quella  che 
ha  mille  nomi  ^ soprannome  d’ 
Iside  ; perchè  la  Natura  , di 
cui  Iside  è il  simbolo,  prende 
un’infinità  di  forme  . Questo 
soprannome  trovasi  in  molte  in- 
scrizioni . 

Mirmex,  donna  che  godeva 
la  grazia  di  Minerva  a morivo 
del- 
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della  tua  castiti  . Quando  Ce- 
rere ebbe  inventata  la  coltiva- 
zione delle  biade  , Minerva  le 
insegnò  a costruire  un  aratro  ; 
ma  Mirmex  ne  tolse  via  il  vo- 
mere, e pretese  averlo  inventa- 
to. Per  punirla  di  questa  osten- 
tazione, Minerva  la  cambiò  in 
formica  : ma  Giove  fece  nasce- 
re dai  discendenti  di  lei  il  po- 
polo de’  Mirmidoni.  Fedi  E*- 
co  . 

MiRMinoNE  , figliuolo  di 
Giove  c di  Eurimedusn  . Diede 
il  suo  nome  ai  Mirmidoni , che 
abitavano  una  parte  della  Tes- 
saglia, e dell’isola  di  Egina  . 
Fedi  Mirmiboni. 

Mirmidonc,  una  delle  cin- 
quanta Danaidi , sposa  di  Mi- 
neo  . 

Mirmidoni,  celebre  popolo 
della  Grecia,  che  abitava  l’iso- 
la di  Egina , e che  verisimil- 
mente  era  d’ origine  pelasgica  . 
Una  parte  di  quel  popolo  andò 
con  Peleo  nella  Tessaglia  . Se- 
condo gli  autori  più  accredita- 
ti , portavano  il  nome  di  Mir- 
midoni dal  succennato  Mirmi- 
done . Un’altra  favola  per  ve- 
rità molto  antica  , deriva  il  no- 
me di  questo  popolo  dalla^  pa- 
rola greca  myrmfx  ( formica  ) : 
ma  secondo  questa  etimologia, 
dovrebbero  chiamarsi  Myrmico- 
nei  invece  di  Myrmidonti . Non 
si  può  per  altre  dubitare  della 
grandissima  antichità  di  questa 
favola  , che,  secondo  uno  Scolia- 
ste di  Pindaro , era  già  stata 
riferirà  da  Esiodo  . Fedi  questa 
favola  all’articolo  Eaco  (Ovid. 
M'tam.  Hi,  FU.  ) . 

Mironr,  insigne  scultore  Io- 
duro da  Cicerone. 

Mirra  , figiiitola  di  Cinara  Re 
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dt  Cipro,  s'invaghì  realmente 
del  padre  ,aciò  instigata  da  Ve- 
nere in  pena  di  averla  spregia- 
ta : per  opera  della  nutrice  con 
lui  occultamente  si  giacque  , e 
ne  restò  incinta  . Scopertosi  dai 
padre  il  delitto  tentò  di  ammaz- 
zarla , ma  ella  se  ne  fuggì  nei 
paesi  de’  Sabei  , dove  gn  Dei 
per  compassione  la  trasmmuo- 
no  in  un  albero  gommoso,  che 
ne  porta  il  nome  . Alfieri  ha 
una  tragedia  su  questo  soggetto 
intitolata  Mirra  . Fedi  Smirna  . 

Mirsilo,  Re  di  Lidia,  chia- 
maro  altrimenti  Candaule  . 

Mirso,  padre  di  Candaule  . 

Mirtea  . Fedi  Morcia  . 

Mietilo  , auriga  di  Oeno- 
niao  , e figliuolo  di  Mercurio  e 
di  Cleobuia  o Teobula  , o di 
Clizia  , 0 della  Danaide  Faetu- 
sa  , o dell’  Amazzone  Mino  . 
Altri  lo  dicono  figliuolo  di  Giove 
c di  Climene  . Questa  varietà 
nel  nome  della  madre  prova  , 
quante  volte  questo  personag- 
éio  sia  stato  posto  sulla  scena  . 
Pelope  lo  guadagnò,  quando  gli 
fu  d’  uopo  entrare  in  lizza  alla 
corsa  dei  carri  con  Oenomao 
per  avere  Ippodamia  , per  la 
quale  chi  la  dimandava  in  ma- 
trimonio en  obbligato  a com- 
battere.  Mirrilo  tolse  via  la 
chiavetta , che  teneva  la  ruota 
del  carro  di  Oenomao,  il  quale 
essendosi  perciò  rovesciato  si 
spaccò  la  testa.  Pelope  in  vece 
di  dare  a Mirrilo  ciò,  che  gli 
aveva  promesso.  Io  gettò  in 
mare  per  aver  tradito  il  suo  pa- 
drone . Il  cadavere  di  lui  fu 
dall’  onde  getraro  sulla  spiaggia 
di  Feneo  nell’ Arcadia,, o»e  tfl 
furono  farti  gli  onori  ''fùnebri . 
Mercurio  lo  collocò  fra  le  sreL 

lei 
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Je , ove  fc  II  cocchiere  o I’  au- 
riga . Peiope  procurò  di  placar 
io  sdegno  di  Mercurio  consa- 
crandogli un  tempio,  ed  inal- 
zando un  funebre  monumento  a 
Mirrilo  : nulladimeno  Mercurio 

f)erseguitò  costanremente  tutta 
a famiglia  di  Peiope  . yedi 
Pelope  . 

Mirto,  famosa  Amazzone  , 
che  si  diè  in  preda  a Mercurio 
da  cui  ebbe  Mirrilo. 

Mirtoessa  , una  delle  Nin- 
fe , che  allevarono  Giove  nell’ 
Arcadia  . 

MirtooMare,  ora  mare  di 
Mandria , cioè  quella  parte  dell’ 
Arcipelago,  che  è tra  la  Mo- 
rea , il  ducato  di  Setinez  e Ne- 
aroponte,  cos)  detto  da  Mirri- 
lo figliuolo  di  Mercurio , che 
vi  fu  precipitato , o , come  vuo- 
le Plinio  , da  Mirto  isola  dell’ 
Attipclaao.  Mirtilo. 

Mis.Mio,  celebre  scultore 
presso  Marziale. 

Miscelo,  figliuolo  di  Ale- 
mone,  uomo  caro  agli  Dei  . 
Ercole  gli  ordinò  in  sogno  di 
abbandonare  Argo  sua  patria  , 
quantunque  fosse  ciò  vietato  sot- 
to pena  di  morte . Obbedì  a 
quest’ordine,  ma  fu  arrestato, 
e condotto  in  giudizio . Quan- 
do si  raccolsero  i voti , secondo 
la  solita  costumanza  di  porre 
in  tin’  urna  le  fave^  bianche  o 
le  nere , non  vi  si  trovarono 
che  fave  bianche,  quantunque 
la  maggior  parte  de’ giudici  ve 
le  avessero  poste  nere  per  con- 
dannarlo : fu  per^  consesuenza 
assoluto,  e continuò  allora  il 
suo  viaggio.  Approdò  quindi 
nell’  Italia  inferiore , ove  fabbri- 
cò la  città  di  Crotone  {Ovid, 
AlftJim,  Xy.  ) . 
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Mise,  è-,  secondo  gli  Orfici, 
la  madre  di  Bacco , la  casta , la 
Regina  ineffabile  . Elia  ha  ambi 
i sessi , essendo  maschio  e fem- 
mina ad  un  tempo  . Ora  gioi- 
sce agli  odori  del  tempio  di  E- 
leusi , ora  ne  celebra  con  sua 
madre  i mister;  nella  Frigia,  or 
si  diverte  con  Venere  in  Cipro, 
ora  scorre  leggiadramente  lesa- 
ere  e fertili  pianure  sulle  rive 
del  Nilo,-  ove  accompagna  la 
madre  Iside,  avvolta  in  abiti  di 
duolo , ed  adorna  di  corna . Mi- 
se non  è per  certo  altra  cosa  j 
che  Proserpina  . Nei  ragguagli 
^dati  dagli  Orfici  trovansi  le  i- 
dee  della  madre  Natura , della 
Luna  e della  Fertilità  . 

Miseno,  figliuolo  d|  Eolo  , 
( secondo  Virgilio  , che  in  questo 
non  ha  dal  suo  canto  l’autorità 
di  Omero  ) sorpassò  tutti  i suoi 
contemporanei  nell’arte  dì  suc^ 
nate  la  tromba  per  eccitare  il 
coraggio  de’ soldati  nelle  batta- 
glie . Dopo  la  motte  di  Etto- 
re , a cui  era  attaccato  , si  die- 
de ad  Enea  , e lo  seguitò  in  I- 
talìa . Avendo  ardito  sfidare  i 
Dei  del  mare  a chi  meglio  suo- 
nasse la  tromba;  un  Tritone  lo 
precipitò  nei.  flutti , ove  pe- 
rì . Essendone  stato  trovato  il 
cadavere  presso  un  promonto- 
rio , che  prese  poi  II  di  lui  niH 
me,  Enea  gli  fece  fare  magni- 
fici funerali  . Pare  che  Virgilio 
seguitato  abbia  in  questo  un’ 
antica  tradizione  dei  popoli  dell’ 
Italia  , poiché  al  tempo  di  O- 
mero  non  erano  ancora  in  uso 
nè  le  nè  i ///«i  ( F/rg. 

Eneid.  lib.  VI.').  Alcuni  pre- 
tendono che  Miseno  fosse  sa- 
crificato da  Enea  vittima  per  P 
evocazione  del  padre  - 

^ Mi- 
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Miscon,  tempio  di  Cerere  . 
Vedi  MisiA  . 

Miseria,  figliuola  dell’Ère- 
bo e della  Notti. 

Misericordia,  pressoi  Gre- 
ci Eleos  , Dea,  che  aveva  un 
celebre  altare  in  Atene  in  mez- 
zo alla  pubblica  piazza.  Tutti 
gli  infelici  che  si  rifugiavano 
nel  ricinto  sacro  dell’  ara  tro- 
vavano presso  gii  Ateniesi  nn 
soccorso  . Adrasto  , e poscia 
gli  Eraclidi  ebbero  occasion  di 
provarlo . 

Misia  , soprannome  di  Cere- 
re, preso  dal  culto  , ch’era  sta- 
to instituito  in  suo  onore  nell’ 
Acaia  da  un  greco  chiamato 
Misio  o Miso , la  cui  casa  , 
nella  quale  egli  aveva  ricevu- 
to Cerere  mentre  cercava  la  fi- 
glia , divenne  in  seguito  un  tem- 
pio celebre  per  le  Teste  chiama- 
te Mjtsie,  e fu  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  Mjrteon  o di  Aff- 
lion.  In  tali  feste,  che  durava- 
no sette  giorni , il  terzo  era  ce- 
lebrato dalle  sole  donne  ad  esclu- 
sione d’  ogni  uomo , ed  allon- 
tanandone persino  tutti  gli  ani- 
mali mascb;  . 

Misia,  soprannome  di  Dia- 
na nella  Laconia  . 

Mision  e Misio.  Vedi  Mi- 

SIA  . 

Miso.  Vedi  Misia  . 

Mistacoce,  uno  de’  mini- 
stri delle  iniziazioni . Vedi  Mi- 
steri . 

Misteri  . Questa  parola  , 
che  significa  propriamente  le  ce- 
rimonie secrete  del  culto  degli 
antichi,  indicava  altresì  parti- 
colarmente la  più  solenne  tra 
le  feste  di  Cerere  celebrata  in 
Eieusi  nel  mese  di  Agosto  . 
Non  si  sa  chi  ne  sia  stato  1’ 
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institutore:  alcuni  hanno  credu- 
to , che  fosse  Erecteo  ; altri , Mu- 
seo, oEumolpo,  o Orfeo.  Tre 
cose  avevano  dato  motivo  alla 
instituzione  della  medesima  ; 1’ 
invenzione  dell’agricoltura  , le 
leggi  di  Cerere,  e le  altre  av- 
venture , che  erano  a lei  acca- 
dute in  Eieusi  . Rinnovata  n* 
era  la  rimembranza  con  cerimo- 
nie particolari  . 

I misteri  di  Eieusi  erano  di 
due  sorti  ; i grandi , e i picco- 
li : negli  uni  e negli  altri  bi- 
sognava esser  capaci  di  osserva- 
re un  grande  secreto  . Quan- 
tunque Trittolemo  avesse  ordi- 
nato, che  nessuno  straniero  po- 
tesse essere  iniziato  nei  grandi 
misteri  ; Ercole , a cui  non  ar- 
divasi  di  negar  cosa  alcuna,  di- 
mandò di  esservi  ammesso;  on- 
de insrituironsi  in  tale  occasio- 
ne altre  cerimonie  , che  furono 
dette  i fieeoli  misteri  ; e che 
furono  poi  celebrare  in  Agra  vi- 
cino ad  Atene . Quelli , che  a- 
spiravuo  ad  esservi  ammessi  , 
recavwi  colà  nel  mese  di  no- 
vembre, sacrificavano  a Giove, 
e conservavano  la  pelle  della 
vittima  per  mettersela  sotto  ai 
piedi , quando  erano  purificati 
alle  rive  del  fiume  Ilisso.  Non 
si  sa  positivamente  quali  ceri- 
monie si  facessero  in  tai  lustra- 
zioni; si  sa  solamente,  che  vi 
si  adoprava  del  sale  , delle  fo- 
glie di  ajloro  , dell’orzo,  delle 
corone  di  fiori  , dell’acqua  ma- 
rina e dell’  acqqa  del  fiume  . 
Quegli  che  faceva  la  cerimonia  , 
chiama  vasi  Udranos  o Hydra- 
»ox,  perchè  versava  dell’ acqua 
sovra  quelli  , che  aspiravano  ai 
misteri . Bisognava  anche  ser- 
barsi casti  per  tatto  quel  tempo, 
e sa- 
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e sacrificare  al  fine  una  porca  pre- 
gna . Questi  piccoli  misteri  ser- 
vivano di  preparazione  ai  gran- 
di, che  celebrayansi  in  Eieusi  ; 
e per  mezzo  di  questi  restavasi 
iniziato  alle  seccete  cerimonie 
di  Cerere.  Infatti  dopo  esser 
passato  per  molte  prove  , si  era 
Myste , cioè  in  istaro  di  esxre 
iniziato  ai  grandi  misteri  , e di 
divenire  Epopte  , o testimonio 
delle  più  secrete  cerimonie  ; il 
che  non  ottenevasi  se  non  dopo 
cinque  anni  di  noviziato  ^ nel 
corso  de’ quali  potevasi  entrare 
nel  vestibulo  del  tempio,  ma  non 
nel  santuario  ; ed  anche  quando 

fodevast  dei  privilegio  di  essere 
ipopte  , e SI  avea  questa  per- 
missione , eranvi  ancora  molte 
cose  , la  cognizione  delle  quali 
era  riserbata  ^i  soli  Sacerdoti  . 
Quando  iniziavan  alcuno  , gli 
ficean  passar  la  notte  nel  tem- 
pio , cfopo  avergli  farro  lavare 
sull’  ingresso  le  mani  , ed  a- 
verlo  coronato  di  mirto  : apri- 
vasi quindi  un  cassetta,  ,ov’e- 
rano  le  leggi  di  Cerere’^*  e le 
ceremonie  de’  suoi  Misteri  , e 
dopo  avergliele  fatte  leggere  , 
gliele  faceano  trascrivere.  Suc- 
cedeva a questa  ceremonia  una 
leggiera  refocillazione  in  memo- 
ria di  quella  che  la  Dea  aveva 
fatto  in  casa  di  Batibo;  dopo 
di  che  i Misti  entravano  nei 
santuario,  di  cui  il  Sacerdote 
tirava  il  velo  , e tutto  allora 
«stava  in  una  grande  oscurità . 
Un  momento  dopo , un  vivo  lu- 
ire  faceva  comparire  dinanzi  a- 
gii  occhi  de’  noviz)  la  statua  di 
Cerere  magnificamente  adorna  j 
jhentre  erano  intenti  a conside- 
rarla , spariva  di  nuovo  la  la- 
te, e tutto  ritornava  ad  essere 
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coperto  di  tenebre  profonde  . I 
crosci  de’  tuoni,  die  si  faceva- 
no udire  , i lampi , che  balena- 
vano da  ogni  parte,  il  fulmine 
che  piombava  in  mezzo  al  san- 
tuario, e mille  mostruose  figu- 
re , che  comparivano  da  ogni 
parte  , riempievanq  di  spaven- 
to e di  orrore  gli  iniziati  ; ma 
un  momento  dopo  tornava  la 
calma , scorgevasi  in  pieno  gior- 
no un  gradevole  prato,  ove  si 
andava  a danzare  e a divenir- 
si ; è probabile  , che  quel  pra- 
to fosse  in  un  luogo  chiuso  da 
muraglie  dietro  ai  santuario  del 
tempio,  e che*  si  aprisse  tutru 
ad  un  tratto,  quando  venuto 
era  il  giorno . Quello  spettacolo 
sembrava  vieppiù  gradevole  , 
perchè  succedeva  ad  una  notte  , 
in  cui  nulla  si  era  veduto  , che 
lugubre  non  fosse  e terribile  . 
Colà  tra  la  gioja  e i piaceri  ri- 
relavansi  tutti  i secreti  de’  nii- 
steri  . Colà  , secondo  alcuni  , 
regnava  la  più  sfrenata  licenza  ; 
vi  si  faceva  vedere  , per  quanto 
dicevasi  , il  Myllos , che  i Sici- 
liani portavano  nelle  feste  di 
Cerere  . Nulladimeno  dopo  tut- 
to questo  , non  si  sa  veramen- 
te qual  cosa  vi  si  facesse  : fu  os- 
servato per  lungo  tempo  intor- 
no a questi  misteri  un  impene- 
trabil  secreto;  e senza  alcuni 
libertini,  che  vi  si  fecero  ini- 
ziare per  rivelarli , non  se  ne 
avrebbe  saputo  mai  nulla  . puel 
che  è vero,  si  è , che  si  esi- 
geva molta  compostezza  , ed 
anche  una  severissima  castità  dai 
Misti-,  e dalle  donne , che  pre- 
siedevano alle  feste  di  questa 
Dea  . Le  purificazioni  e le  ab- 
luzioni, che  si  praticavano,  fa- 
rebbero anche  credere,  che  non 
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vi  si  usasst  tanta  dissolutezza  , 
quanta  vi  hanno  preteso  alcuni 
scrittori  , a meno  che  non  vo- 
glia dirsi , che  i disordini  , de’ 
quali  parlano  i padri  della  Chie- 
sa, non  fossero  delia  prima  in- 
scituzione  , ma  vi  si  steno  insi- 
nuati in  appresso.  I primi  mi- 
nistri delle  iniziazioni,  erano  I* 
Hierobhantt  , ed  il  Myttapogo  , 
cioè  I’  uomo  , che  insegna  le  co- 
se sacre.  Non  era  permesso  a- 
gli  iniziati  di  dire  ifloro  nome 
ai  profani . L’ Hieropiante  do- 
veva essere  Ateniese  delia  fa- 
miglia degli  Eumolpidi  ; ave- 
re una  certa  età  , ed  altre  do- 
ti prescritte  dalle  leggi  , ed  os- 
servare una  continenza  perpe- 
tua ; iJ  secondo  era  un  dadou- 
co  , o piirta  candela:  il  terzo 
un  araldo  sacro  : il  quarto  un 
ministro  dell'  altare  , cioè  un 
giovine  t che  pregava  per  la 
rannanza  , ed  ubbidiva  ai  mini- 
stri superiori.  Oltre  a questi 
quattro  ministri  vi  erano  due 
profeti  per  sacrificare , e cittque 
commissari  per  aver  cura  , che 
tutto  si  facesse  con  ordine  ; il  pri- 
mo chiama  vasi  il  Ae,  e i quat- 
tro altri_  Epimeletes  , La  festa 
della  iniziazione  durava  nove 
giorni  ; il  primo  chiamavasi  a- 
^rmos,  o giorno  deir  assem- 
olea , ed  era  impiegato  nelle 
cerimonie,  che  abbiam  descrit- 
to: nel  secondo  si  mandavano 
i Mistes  alla  marina' per  lavar- 
visi;  nel  terzo  sacrificavasi  il 
pesce  barbio  con  della  farina  , 
ed  alcune  focaccie:  nel  quarto 
ftcevasi  strascinare  dai  buoi  un 
carro,  le  cui  ruote  erano  fatte 
con  dei  tamburi  ; le  dònne  mar- 
ciavano dietro  a questo  carro  gri- 
dando: Buon  giorno , madre  Dio, 
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e portando  certe  cassette,  nelle 
quali  vi  erano  delle  focaccie  , del- 
la lana delle  melagrane  ,'  e de’ 
papaveri  ; nessun  profano  ardi- 
va di  mirare  quel  carro,  e se 
taluno  trovavasi  alla  finestra  , 
bisognava  che  si  ritirasse  : nel 
quinto  giorno  si  marciava  tutta 
la  notte  per  le  strade,  onde  imi- 
tare le  ricerche  fatte  da  Cerere 
per  trovare  la  figlia  : nel  sesto 
condncevasi  da  Eieusi  in  Arene 
la  statua  di  un  giovane  molto 
grande  , coronata  di  mirto  , e 
che  aveva  nella  mano  destra 
una  fiaccola  ; chianiavasi  quegli 
Jacchos  : nel  settimo  si  celebra- 
vano i giuochi  gimnici  , nei 
quali  i combattenti  eran  nudi  . 
tran  questi  i pili  antichi  fra 
tutti  i giuochi  della  Grecia,  in- 
stituiti  in  memoria  del  lavorar 
|a  terra  : 1’  ottavo  giorno  era 
impiegato  nella  iniziazione  di 
quelli , che  non  lo  erano  anco- 
ra stati  ; tal  giorno  era  chiama- 
to Epidauria , perchè  in  quel 
giorno  Esculapio  venuto  era  da 
Epidauro  per  essere  iniziato, 
come  ben  erasi  voluto  fare  per 
lui  : il  nono  consumavasi  nel 
riempier  d’  acqua  due  grandi 
vasi , che  si  vuotavano  poi  pro- 
nunciando alcune  parole  , per 
le  quali  pareva  si  dimandasse 
alla  Dea  la  pioggia  , onde  fe- 
condare la  terra;'  e tal  giorno 
chianiavasi  Plemechte  , nome  di 
un  vaso  di  terra  piatto  nel  fon- 
do . Nel  tempo  di  tali  feste  ce- 
lebravansi  dei  giuochi  in  onore 
delle  Dee . Vi 

concorrevano  da 
diverse  contrade  della  Grecia  i 
piÌJ  famosi  atleti;  e il  premio 
del  vincitore  era  una  misura  d’ 
orzo  raccolto  nelle  vicine  pia- 
nure , gli  abitanti  delle  quali 
ani- 
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ammaestrat!  da  Cerere  furono  i 
primi  a coltivare  le  biade. 

Fra  i principali  monumenti 
relativi  ai  misteri  di  Cerere  , 
contar  si  deve  la  bella  coppa 
dì  Sardonico  del  Museo  di  Brun- 
swick , la  quale  rappresenta  Cere- 
re che  cerca  Proserpina  ; la  pietra 
del  Museo  Nazionale  in  Parigi 
che  offre  Germanico  ed  A^ip- 
pìna  sorro  le  sembianze  di  Ce- 
rere e di  Tritrolemo  ; e la  bel- 
la pietra  di  Sardonico  dello  stes- 
so Museo , che  rappresenta  i 
Cisti  mistici,  e varie  altre  co- 
se , che  servivano  ai  misteri  di 
Cerere  e di  Bacco. 

Mite  , parola  greca  , poco 
usata  nelle  lingue  Europee  ora 
vive,  ma  che  però  da  qualche 
tempo  i stata  ricevuta  da  alcu- 
ne. La  parola  favola,  che  vi 
fu  sostituita  dai  Francesi  e da- 

fli  Italiani , dà  un|  idea  falsa  . 

aèula  in  latino  significa  sola- 
mente recitamtnto , racconto , ed 
equivale  al  greco  mythos  : ma 
favola  in  Italiano  e Faòle  in 
Francese  sìgnihca  un  racconto 
falso  , un’  invenzione  fatta  a ca- 
priccio; e certamente  gli  anti- 
chi non  hanno  considerato  co- 
me favole  le  tradizioni  da  lor 
consacrate  sull’ origine  delle  na- 
zioni , su  gli  Dei , e su  gli  eroi 
che  adoravano.  La  parma  mj>- 
the  non  ha  l’equivalente  in  Fran- 
cese (e  forse  a tutto  rigor  di 
termine  neppure  in  Italiano)  , 
deve  dunoue  essere  conservata  . 
(qui  sta  la  difficoltà  ) . 

* Mi  perdoni  il  Sig.  Millin: 
la  parola  fabula  Latina  , e la 
favola  Italiana  non  hanno  sola- 
mente quel  significato  , eh’  egli 
ha  loro  attribuito  . Il  vocabo- 
lo latino  fabula  volea  dir  rap- 
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presentazione  vera  o falsa  , eh’ 
ella  si  fosse  , commedia  , trage- 
dia, satira  ec.  quindi  il  detto 
del  cantore  per  licenziare  gli 
spettatori  : aSa  est  fabula  ; lo 
spettacolo , la  rappresentazione  è 
finita  ; e le  moltissime  volte  , 
che  Orazio,  e tutti  gli  altri  I’ 
hanno  in  tal  senso  adoprata  , 
principalmente  nella  poetica  , 
ove  sta  sempre  per  rappffesen- 
tazione  teatrale.  Prendevasi  an- 
che per  discorso  fatto  un  po’ 
giovialmente  ; quindi  'il  fabula 
convivales  di  Tacito  , per  ca- 
gione , o soggetto  di  dicerie  co- 
muni; quindi  quel  del  poetalo- 
puh  fabula  quanta  fui  , e il 
nos  fabula  sumus  di  Terenzio  , 
e il  proverbiale  dello  stesso  L«- 
pus  in  fabula  , e l’omnes  fabu~ 
lam  facete  di  Plauto,  e il  fieri 
fabulam  di  Orazio  . Perciò  la 

f arpia  fabula  latina  equivale  in 
taliano  alle  parole  rappresen- 
tazione , novella  , istorietta , in- 
venzione , materia,  o soggetto 
di  discorso  falso  , o vero  , ma 
esposto  tra  la  moltitudine  , e con 
aggiunta  di  ornamenti  , e di 
vezzi  ec.  Ora  checchi  credes- 
sero delle  loro  tradizioni  glj  an- 
tichi , noi  adesso  le  crediamo 
alcune  intieramente  false,  altre- 
sì così  guaste  dalle  susseguen- 
ti aggiunte , che  pochissimo  vi 
resti  adesso  di  vero  . Quindi 
il  termine  favola  , che  signifi- 
ca appunto  tra  noi  un  raccon- 
to o interamente  falso  « in- 
ventato, o un  racconto  molto 
alterato  nelle  sue  circostanze  , 
è sommamente  acconcio  a si- 
gnificare le  tradizioni  delle  na- 
zioni intorno  alla  loro  origine, 
alla  lor  religione,  ai  loro  Eroi. 
La  tradizione  coll’ andar  del  tem- 
po, 
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r,  col  moltiplicare  dei  slmbo- 
col  passare  di  bocca  ia  boc- 
ca varia  ed  altera  ogni  cosa  , 
e non  i se  non  il  volgo  più 
rozzo  , che  presti  intiera  fede 
a tali  tradizioni , mentre  i sag- 
gi le  esaminano  , le  purgano  e 
ne  beffano  la  falsiti,  ritraendone 
con  molto  stento  quel  poco  fon- 
do dì  vero,  che  vi  può  essere. 
Cicerone  tif  natura  deorum  , e 
de  divìnationt  ne  è stato  un  il- 
lustre testimonio.  Senza  ricorre- 
re adunque  ad  un  grecismo,  che 
pnzza  dt  vaniti  letteraria,  e sa- 
rebbe per  lungo  tempo  diffìcile 
a ben  intendersi  dai  meno  eru- 
diti, per  l’ammaestramento  de’ 
quali  ^ appunto,  che  si  scrive, 
riteniamo  l’usato  termine /avo/« 
adoprato  da  canti  nomini  grandi , 
i quali  se  fossero  in  vita  , con- 
tinuerebbero ad  anteporlo  ad  o- 
enì  novità.  Pur  troppo  a forza 
di  Greco  abbiam  reso  difficile  , 
misterioso  , ed  esclusivo  il  lin- 
guaggio delle  scienze  e deli’ 
arti . 

- Mitidice,  figliuola  di  Ta- 
lao,  sorella  di  Adrasto  ; ebbe 
da  Nesimaco  un  figlio  chiama- 
to Ippomedonce,  il  quale  fu 
nno  de’ setti  principi,  che  asse- 
diarono Tebe . 

Mitilenc  , figliuola  di  Ma- 
careo  o di  Pelope  ; diede  , se- 
condo alcuni , il  suo  nome  alia 
città  di  Mitilene  . 

Mito,  figliuolo  di  Mìtìlene 
e di  Nerruno  , fabbricò  ia  città 
di  Mirilene  , e diede  ad  essa  il 
nome  di  sua  madre. 

Mitologia  . Questa  parola 
significa  cognizione  ( discorso  ) 
dei  mythes  (cioè  delle  favole). 
Molto  si  è trattato  sull’  origi- 
ne delle  favole..  Durodicr  .ed 
Diz>  delle  Fav.  T.  II. 
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Huet  l’hanno  cercata  nella  sco- 
ria sacra  servendosi  anche  dei 
lumi  di  Eusebio  . Banier  in  quel- 
la de’ primi  personaggi,  che  si 
acquistarono  nel  mondo  una  ri- 
putazione . Noe!  Lecomte  ne 
na  tentato  la  spiegazione  per 
mezzo  della  morale  . Bergier 
per  la  fisica  ; Rabaud  de  Saint 
Etienne  per  la  geografia  ; Du- 
puis  per  I’  astronomia  -,  Pluche 
per  la  scrittura  simbolica;  Court 
de  Gebelin  per  l’ agricoltura  ; 
Bacone  di  Verulamlo  nel  picco- 
lo suo  libro  de  tapientia  vete- 
rum  per  la  metafisica  . Tutti 
gli  eruditi,  che  si  sono  occupa- 
ti intorno  alla  mitologia,  han- 
no sventuratamente  cercato  piut- 
tosto di  adattare  le  circostanze 
delle  favole  al  'sistema , che  si 
aveano  formato,  che  ad  espor- 
re in  una  maniera  semplice  i 
racconti  trasmessici  dai  classici . 
La  vera  cognizione  della  Mito- 
logia non  consiste  peraltro  nel- 
la più  o meno  ingegnosa  spie- 
gazione delle  favole  per  mezzo 
della  stona,  della  morale,  dell’ 
astronomia  aitai  cotesta  mania 
di  voler  riÀiire  tutto  ad  un  so- 
lo sistema  si  i quella  appunto , 
che  imbroglia  le  idee  in  una  ma- 
teria già  per  se  stessa  molto  oscu- 
ra . Il  miglior  tratto  di  Mitolo- 
gia sarebbe  quello,  che  esponesse 
le  favole  nella  semplicità  loro  na- 
tiva riferendo  cronologicamente 
i diversi  cambiamenti,  che  vi 
hanno  successivamente  introdot- 
to i poeti , e i coltivatori  delle 
arti . Omero  ed  Esiodo  sono  gli 
autori  , nei  quali  troviamo  le 
favole  nella  semplicità  lor  pri- 
mitiva . I poeti  tragici,  ^chi- 
lo , Sofocle , ed  Euripide  vi  han- 
no aggiunto  molto  dei:  loro,  e 
P la 
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la  micologia  è stata  ancora  ar- 
ricchita dai  lirici  Pindaro  , A- 
nacreonte  ec.  e dagli  scrittori 
Alessandrini,  cioè  da  quelli, 
che  i Tolomei  chiamarono  , e 
mantennero  alla  lor  corte  nel 
Museo  di  Alessandria,  Teocri- 
to, Apollonio  di  Rodi/  Era- 
tostene  ec.  I Romani  adottaro- 
no tai  favole , e divennero  così 
pili  confuse,  mentre  le  accreb- 
bero coi  particolari  loro  rac- 
conti , come  le  avventure  di  E- 
nea  e di  Didone  in  Virgilio  , 
quella  di  Psiche  in  Apuleio  k. 
Le  opere  degli  autori  classicj 
sono  dunque  i fonti,  dai  quali 
attinger  si  possono  le  favole,, 
quando  ricorrer  si  voglia  alle 
enti  . 

Icuni  antichr  scrittori  hanno 
dato  dei  tratti  di  mitologia  chi 
In  prosa  e chi  in  versi  ; tali 
scrittori  si  chiamano  Mitograiì , 
o descrittori  dei  mites,  Mitolo- 
gi, o ragionatori  dei  mites . I 
primi  e principali  fra  quelli  di 
cui  esistouo  le  opere  sono  A- 
pollodoro , Igino,  Eratosrene, 
Antonino  Liberale.  Fra  i se- 
condi, Ovidio  è il  solo,  di  cui 
ci  sia  giunta  l’opera  sulle  me- 
tamorfosi . 

Quaritunque  i Mitografi  mo- 
derni sieno  in  gran  nOmero  , si 
può  dire  che  abbiamo  molte  o- 
pere  sistematiche  sull’  origine 
delle  favole , ma  nessun  trattato 
completo  di  mitologia  . 

* Nulla  è più  contrario  a que- 
sto studio  , che  lo  spirito  di  si- 
stema . E'  tanta  la  canaglim 
degli  Dei,  tanta  la  moltitudine 
degli  Eroi  . tanta  la  varietà  del- 
le tradizioni  proporzionare  alle 
infinite  differenze  dei  tempi , dei 
governi , de’  luoghi , che  è ùq* 
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possibile  attribuir  tutto  ad  una 
medesima  origine.  Altre  favo- 
le sono  realmente  simboliche  ; 
altre  lo  erano  a princìpio  , e 
sono  poi  state  alterate  . Altre 
vennero  dai  libri  sacri,  e pas- 
sando da  Un  popolo  all’altro 
cambiarono  totalmente  d’  aspet- 
to. Altre  inventate  furono  dal- 
la politica,  e secondo  i diversi 
fini  della  medesima  presero  di- 
verse sembianze  • Il  migliore  e- 
spediente  prà  quindi  pur  sem- 
pre il^  riferirle  tutte  nella  forò 
semplicità  , mostrarne  le  varia- 
zioni , ma  non  preteuder*  di 
spiegarle,  se  non  in  alcuna  par- 
te , e in  modo  da  semplice  con- 
ghiettura  ; quando  questo  può 
farsi  agevolmente  in  modo , che 
la  spiegazione  nasca  , per  così 
dire , per  se  stessa  , e risalti  . 
Fra  I compendi  per  la  Giovei^- 
tù  vi  ha  un  piccolo  libretto  in- 
titolato dizionario  delle  favole  ^ 
ma  è molto  pìccola  cosa  -,  vi 
sono  anche  cene  lettere  ad  E- 
milia  ; ed  un’  operetta  ad  uso 
del  Collegio  Nazareno  di  Ro- 
ma , che  ha  per  titolo  r Compem~ 
dio  iitorico  delle  peincipali  , t 
pilt  comuni  usanze  de’  Romani  , 
ove  molto  vi  ha  di  mitologi- 
co. Ottima  cosa  è soprattutto 
r eruditissima , e giudiziosissima 
descrizione  dei  Museo  Pio  de- 
mentino fatta  dal  Sìgn.  Ennio 
Visconti  . 

MiTRàS,  antica  Divinità  de^ 
Persiani,  nella  quale  adoravano 
il  fuoco , o il  Sole . Erodoto  di- 
ce , che  Mitras  era  la  stessa 
Divinità , clw  Venere  Urania  . 
I monumenti , che  ci  restano  di 
questo  Nume  , il  principale  de’ 
quali  è un  marmo  nero  nella 
Villa  Negroni  di  Roma , ce  U 
rap- 
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rappresentano  sotto  le  sembian- 
ze di  un  giovine  in  una  grorta  t 
con  una  berretta  alla  frigia  sul 
capo  t e vestito  all’  orientale  • 
Tiene  sempre  sotto  alle  ginoc- 
chia un  bue  i che  ha  rovcKia* 
tOi  ed  a cui  immerge  nella  go- 
la un  pi\gnale  . Vi  sono  inol- 
tre var;  simboli , che  sembrano 
riferirsi  al  Sole  » ma  in  una  ma- 
niera un  poco  oscura  ; tale  b lo 
scorpione  , che  pizzica  i geni- 
tali del  bue  . Alcuni  pensano 
che  il  bue  rovesciato  indichi  la 
terra  » e il  pugnale  i raggi  del 
Sole,  che  la  fecondano.  Mitras 
c*  rappresentato  sovente  anche 
come  un  leone  , nella  cui  boc- 
ca vola  un’ape;  spesso  pure  fi- 
gurasi con  all  attorniate  da  ser- 

fenti , o con  una  resta  di  leone  • 
Persiani  dicevano  Mitras  nato 
da  una  pietra  ; il  che  potrebbe 
significare  o il  fuoco  , che  esce 
dalle  selci  battute  I.’  una  contro 
l’altra,  o ch’era  questa  la  manie- 
ra ytolla  quale  erasi  appreso  il 
primo  uso  del  fuoco.  Plutarco 
dà  a Mitras  la  medesima  origi- 
ne , ed  aggiugne , che  questo 
Dio  bramando  avere  un  figlio 
senza  il  commercio  delle  femmi- 
ne , accoppiato  crasi  con  una 
pietra,  dalla, quale  aveva  avu- 
to un  figlio  chiamato  Diorphut 
0 la  Luce.  Le  feste  stabilite  in 
onore  di  Mitras  si  celebravano 
nei  giorni  assegnati  entro  a ca- 
verne secondo  l’ instituzione  di 
Zorojsrro , che  primo  aveva  scel- 
to per  questo  un  antro  ìnafliato 
da  alcuni  fonti , e coronato  di 
verdura.  Tali  feste  si  divideva- 
no in  persiche , in  eliache  , in 
grife,  in  leontiche,  e in  coraci- 
che  . t Sacerdoti , che  proba- 
bilmente erano  molti , avevano 
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più  nomi , chiamavansi  cara- 
cfs  (corvi),  hitftntacet  (corvi 
sacri  ),  leone t o leontini  ( lio- 
ni  )i  e le  Sacerdotesse 
( liqnesse).  QuMti  diversi  or- 
dini di  Sacerdoti  sì  vestivano 
secondo  le  figure  degli  animali , 
di  cut  poitavano  il  nome  . I 
soli  leontini  avevano  il  diritto 
di  prendere  la  figura  di  tutti  gli 
animali , che  volevano  , Qhi  di- 
mandava di  essere  iniziato,  do- 
veva passare  per  ottanta  specie 
di  prove . Prima  lo  facevano 
bagnare  , poi  I’  obbligavano  a 
«(tarsi  nel  fuoco,  quindi  lo  ri- 
legavano in  un  luogo  deserto  , 
Dv*  era  sottoposto  ad  un  rigo- 
roso digiuno  di  cinquanta  gior- 
ni . Dopo  questo  lo  batteva- 
no per  due  giorni  intieri,  e lo 
mettevano  per  venti  altri  nella 
neve  . Solo  dopo  queste  prove 
era  ammesso  ai  misteri  di  Mi- 
tras . Fra  le  altre  cerimonie 
delia  iniziazione  mettevasi  in 
seno  al  neofito  un  sepente  . 
Subiva  pure  la  prova  della  spa- 
da, cioè , che  minacciato  era  in 
più  maniere  colla  punta  di  una 
spada  rivolta  contro  a tutte  le 
parti  del  di  lui  corpo . La  prin- 
cipale festa  in  onore  di  Mitras 
era  quella  della  sua  nascita  ce- 
lebrata verso  i ZJ.  dicembre. 
S’immolavano  a lui  dei  caval- 
li, e dei  tori  o buoi.  Alcuni 
pretendono,  che  il  serpente  e 
il  lione  fiderò  i principali  suoi 
simboli , il  corno  però  gli  era 
consacrato  specialmente.  Quel 
che  reca  maggior  meraviglia  si 
è,  che  di  quanto  la  storia  e i 
monumenti  ci  hanno  trasmesso 
intorno  a questa  Deità,  in  nes- 
sun luogo  si  trova  con  qual  fi. 
gufa  dovesse  essere  rappresen- 
ta- 
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tato:  ci  resta  ^ns)  un  gran  nu- 
mero di  marmi , ma  in  primo 
luogo  non  abbiamo  alcun  mo- 
numento persiano  ; in  secondo 
rotti  i nostri  bassi- rilievi  sono 
stati  farti  in  Italia,  e disotter- 
rari  in  Anzio  , in  Napoli  , in 
Milano,  e in  molte  altre  cit- 
i e poi  sono  rutti  allegorici , 
cosicché  le  opinioni  degli  eru- 
diti intorno  al  loro  significato 
sono  molto  divise  . Il  culto  del 
Dio  Mirras  passò  nella  Cappa- 
doci.1  e nella  Grecia.  Pompeo, 
al  tempo  della 'guerra  de*  pira- 
ti , ne  portò  i i notizia  in  Roma  t 
donde  s'i  s^rse  ben  presto  per 
tutta  I*  Italia  . Non  h dunque 
cosa  $orprendente_che  sicno  sta- 
ti scooertl  tanti  monumenti  con- 
sacrati a*  Mitras  non  solo  in 
questa  ultimi  contrada  , ma  an- 
cora nelle  altre  provincie  sog- 
gette ài  Romani  {Ovid,  M?- 
f<rn.  • 

Mitriacme  , Feste  in  onore 
di\fitrv>  lell®  immolate 
furono  per  lungo  tempo  vitti-  * 
111*  umane  , cosicché  tutto  in 
ni  feste  insoirava  teme,  esoa- 
vento;  un  e-a  oermesso  ai  Re 
di  Persia  uSSrlicirsi,  se  non  nel 
giorno  delle  Mitriache  . 

Mvasilo,  giovine  Satiro  , 
che  si  unì  a Cromis  e ad  Egle 
per  legare  con  fi  ari  il  vecchio 
Sileno  ( yi'g-  Egloga  yi.  ) , 
Mmaspvo,  Mvr.sitr.os,  Mvr;- 
stNOO  o Mesilos,  figliuolo  di 
Polluce  e di  FeSe  . Aveva  una 
statua  nel  tempio  dei  Dioscuri 
in  Corinto  . 

Mmeme,  figliuola  di  Giove, 
una  delle  piò  antiche  muse  . 

Mvemosidi,  soprannome  del- 
le Mose,  che,  secondo  alcuni, 
trassero  dalla  lor  madre  Mne- 
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niosine,  invece  di  Mnemosini- 
di;  o,  secondo  altri,  da  Mne- 
me  , che  fu  anche  detta  lor  ma- 
dre . 

Mnemosine  , figliuola  diU- 
rano  e di  Ghe  , una  delle  piò 
antiche  Dee , secondo  l’ inno  O- 
merico  su  Mercurio  ..  Dionigi 
di  Alicarnasso  riferisce,  che  net 
giuochi  del  circo  Romano  col- 
locata era  fra  le  dodici  Divi- 
niti . Secondo  Esiodo , ebbe  da 
Giove  le  Muse  . La  sua  favo- 
rita dimora  era  in  Eleutera  nel- 
la Beozia  . Un  inno  Orfico  a 
lei  consacrato  la  rappresenta  co- 
me la  Memoria , e tale  pure  la 
tennero  quasi  tutti  i poeti  la- 
tini . Questa  facoltà  dell’  ani- 
ma é infatti  una  delle  princi- 
pali doti  esercitate  dai  popo- 
Tt-T^he  ignorano  l’arte  dello 
scrivere  , o presso  i ornali  é al- 
meno pocodilatata . Omero  in- 
voca le  Muse  come  figlie  di 
M nemosine  , alloréhé  vuol  da- 
re qualche  enumerazione,  *pari 
a quelle  che  si  trovano  nel  II. 
e nel  XII.  libro  dell’  Iliade  ; 
nel  che , siccome  in  tante  altre 
cose,  é staro  imitato  di  Virgi- 
lio , il  quale  , se  invocandole  non 
le  dice  «sonessamenre  figlie  del- 
la M -■moria  , rileva  in  esse  nul- 
hdi  nmo  la  proprietà  di  ricor- 
dir>i  le  cose  oaMre,  e com'j- 
nicirle  agli  altri  : Et 

stit  t’tìnt  dive  & mirnìrare  po- 
tetti t . 

Mvemosiuides  , le  Muse  fi- 
gliuole di  Mnemosine . 

Mmesileo.  yedi  Mna$i- 

NO  . . ^ 

Mvesimache  , figliuola  <K 
Dexameno , liberata  mercè  di  Er- 
cole da  Euritione , che  sposarla 
volea  suo  malgrado  . 

Mne- 
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Mnesinoo  . Ftdt  Mnasi* 

no  . 

Mnestco,  secondo  alcuni,  lo 
stesso  che  Menesteo  . (^edi  quc> 
sto  nome  . 

Mnesteo,  Troiano,  discen* 
dente  da  Assaraco  , seguitò  Enea 
in  Italia  . Virgilio  fa  derivar 
da  questo  la  famiglia  Memtnia 
( yirg.  Eneid.  lik.  f'.  ) . 

Mnestra  , una  delle  Danai- 
di  ; uccise  Egio  . 

Mnevis  , uno  de’  buoi  ado- 
rati dagli  Egizi!  , siccome  il 
simbolo  vivente  del  Nilo . Era 
anche  consacrato  al  Sole  ed  al- 
ia Luna,  come  Api  ed  On«- 

{^bis  . &a  adorato  in  Eliopo- 
i ; e pare  che  il  suo  culto  fos- 
se più  antico  , che  quello  di  A- 
pi  in  Menh  . Doveva  essere  di 
color  nero , di  considerabil  gran- 
dezza , e d’ irto  pelo  . 

Mogostocos,  soprannome  di 
Diana  , come  Divinità  , che 
presiedeva  al  parto,  yedi  Di&- 
nn  . 

Mole  , cioi  , /'  preparativi 
della  guerra.  Dea,  che  i Ro- 
mani associavano  a Mirre. 

Molec  , lo  stesso  che  Mo- 
Joc  . 

Moli  , nome  della  pianta  , 
che  Mercurio  in^nò  ad  Ulisse 
per  impedire  l’ effetto  delle  be- 
vande di  Circe.  E'  creduta  es- 
sere come  la  nostra  Sctlla  ma~ 
rieima  ( Lineo  ) . 

‘ Molion  , uno  de’ figliuoli  di 
Eurito  , ucciso  da  Ercole  in  Oe- 
calia  . 

Molione  , moglie  di  At- 
tore fratello  di  Augea  . Ebbe 
da  suo  marito , o , secondo  al- 
tri , da  Nettuno  due  figliuoli 
Eurito  e Creato  chiamati  comu- 
nemente Molionidi . Ercole  a- 
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vendole  ucciso  questi  due  figli , 
perchèferano  andati  in  soccono 
di  Augea  , Molione  dimandò  a- 
gli  Argivi , che  dessero  a lei 
nelle  mani  quell’ Eroe , e proi- 
bì colle_  più  forti  imprecazioni 
agli  Elii_  U comparire  ai  giuo- 
cni  Istmici,  percni  i suoi  figli- 
uoli erano  stati  uccisi  , mentre 
vi  andavano,  yedi  Cteato  , 
Augea  . 

MoLioNii  o Molionidi  . 
If^ìdi  Molione  . 

Molo  , uno  de’  figlinoli  che 
Msrte  ebbe  da  Demonice  fi- 
glinola dj  Agenore.  N’ebbe  an- 
che Eveno , Pilo  e Testio  . 

Molo,  padre  di  Merione  . 
Secondo  Diodoro,  era  figliuolo 
di  Minos  II.  Secondo  Apollo- 
doro  , era  figliuolo  di  Deucalio- 
ne  di  Creta.'  fratello  d’ Idome- 
neo . Omero  riferisce , che  An- 
fidamante  gli  diede  I’  elmo  di 
Aminiore  , ch’ei  lasciò  quindi 
a suo  figlio . 

Moloc  o Mf.lcom  , una  del- 
le Divinità  degli  Ammoniti  , e 
de’ Moabiti . Il  suo  culto,  or- 
ribile pei  sacrifizi  di  vittime  u- 
mane  che  a lui  si  oTerivano , 
fra  stato  adottato  dai  Fenici  , 
dor^e  era  stato  portato  a Car- 
tagine . 

Molorco  , pastore  dell’  A- 
caia  , in  grazia  del  quale  Er- 
cole, ch’egli  avea  ben  accolto, 
uccise  il  leone  della  foresta  Ne- 
mea , che  ne  desolava  le  greg- 
gie  . yedi  Leone  Nemeo  . 

Molosso  , uno  dei  figliuoli , 
che  Pirro  figliuolo  di  Achille 
ebbe  da  Andromaca  . Eleno  suo 
avolo  io  fece  successore  nel  re- 
gno da  lui  ottenuto  ; e Cestri- 
no  figliuolo  di  Eleno  con  al- 
cuni Epiroti  si  stabilì  sull’  al- 
tra 
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tra  parte  del  fiume  Tiamis  , 
ora  II  paese  dei  Mo< 

lessi  in  Epiro  , ed  i popoli  che 
abitavano,  ebbero  da  Molosso 
il  nome  . 

Molosso  . Cosi  era  chiamato 
Giove  a motivo  dello  speciale 
culto  , che  a lui  prestavano  i 
Molossi , popoli  d’ Epiro  . I 
cani  di  (questo  paese  erano  ri> 
iiomatissimi , talché  per  dire  un 
grosso  e bravo  cane  si  é preso 
a dire  un  Molosso. 

Molpadia,  Amazzone  , che 
uccise  colle  ne  Treccie  Antiope , 
e fu  poi  uccisa  da  Teseo  . 

Molpadia  . l^edi  Emitca  . 

Molpco,  Caonio  dell’ Afri- 
ca: nelle  nozze  di  Perseo  assi- 
stè Fineo,  e si salvb colla  fuga. 

Momenfi  , Città  d’  Egitto, 
ove  faceva  nsi  ad  una  giovenca 
i medesimi  onori , che  in  Meniì 
si  prestavano  ad  un  bue  • 

Momo,  il  Dio  della  gioja,  e 
della  Critica  personificata  : è 
introdotto  nel  consiglio  degli 
Dei , come  il  loro  bulTone . La 
sua  occupazione  è I’  esaminare 
le  azioni  degli  uomini  e degli 
Dei,  e riprenderle  liberamente 
con  fino  scheno . Momo  fu 
scelto  per  giudice  dei  capi  d’ o- 
pera  di  Nettuno  , di  Vulca- 
no , e di  Minerva  , e non  ne 
trovò  pur  uno,  che  meritasse 
un  tal  nome . Biasimò  Net- 
tuno, perché  formando  il  suo 
toro  , non  gli  aveva  poste  le 
corna  dinanzi  agli  occhi . Cri- 
ticò l’uomo  fabbricato  da  Vul- 
cano, perché,  siccome  diceva, 
avrebbe  voluto  gli  fosse  stata 
fatta  una  finestrella  dalla  par- 
te del  cuore , onde  vederne  t 
secreti  - Trovò  che  dire  sul- 
la casa  inalzata  da  Minerva  , 
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perché  non  poteva  essere  tras- 
portata , e cambiar  di  luogo  , 
quando  si  aveva  un  cattivo  vi- 
cino . Luciano  introduce  Momo 
in  molti  de’ suoi  dialoghi  a mo- 
tivo del  burlesco  e frizzante  suo 
genio,  y edi  MkHoTk  , 

Mondo  . I Pagani  ne  ave- 
vano fatto  un  Dio  . 

Moneco,  soprannome  di  Er- 
cole , derivato  da  un  tempio 
presso  la  città  chiamata  ora 
Monac»  sul  confin  dell’Italia  . 
Il  potto  di  questa  città  dicest 
PoTtut  Hnemlis  Monotei, 

■ Moneta  , soprannome  dato 
a Giunone  presso  i Romani  • 
Aveva  un  tempio  sol  Campi- 
doglio nel  luogo , ov’  era  stata 
la  casa  dell’  infelice  Manlio  . 
Pare  che  il  suo  nome  venga  dall* 
essere  a lei  attribuiti  tutti  i buo- 
ni avvisi , che  doveva  aver  ella 
dato  ai  Romani  . Fra  le  altre, 
cose  insegnò  loro  il  mezzo  di 
placare  l’ ira  degli  Dei  manife- 
stata da  essi  con  un  terremoto. 
Lucio  Furio  Camilla  nella  guer- 
ra contro  i Latini  , e Caio  Ci- 
cereio  nella  guerra  contro  i Cor- 
si  le  promisero  in  vero  de’  tem- 
pi . In  seguito  i Romani  stabi- 
lirono presso  al  tempio  di  Iella 
zecca;  e da  quel  tempo  fu  con- 
siderata come  la  Divinità , che 
presiedeva  alla  fabbrica  della  mo- 
neta . Vedesi  sulle  medaglie  , 
che  ha  in  una  mano  la  bilan- 
cia , e nell’  altra  un  corno  dell’ 
abbondanza  . Se  ne  celebrava  la 
festa  il  primo  giorno  di  Giu- 
gno. 

Moneta.,  secondo  Igino  il 
quale  la  dice  madre  delle  Muse, 
pare  che  fosse  la  stessa  che  Mae* 
mosine . 

Monico  , uno  de’  Centauri 
/ piò 
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pi&  valorosi  nelle  nozze  di  Pi- 
ritoo.  Fu  ucciso  da  Nestore. 

Montagne.  Gli  antichi  a- 
inavano  di  venerare  i lor  Dei 
sulle  montagne,  ma  non  si  ri- 
stringevano soltanto  a sacrifì- 
care  su  i luoghi  più  elevati  : 
credevano  in  oltre  che  certe 
montagne  contenessero  esse  me- 
desime qualche  cosa  di  divi- 
no; quindi  l’Ida,  l’Atlante, 
1’  Argeo  e 1’  Olimpo  furono 
consacrati  come  specie  di  Divi- 
nità , Le  montagne  più  celebri 
in  questo  genere  sono  figurate 
e personihcate  sulle  medaglie  ; 
il  loro  pendio  porta  qualche 
volta  un  tempietto , o una  Nin- 
fa, come  sulle  medaglie  di  Ar- 
geo . Le  montagne  cosi  rappre- 
sentate su  i monumenti , e prin- 
cipalmente sulle  medaglie  sono, 
^naztttbQ  sulle  medaglie  di  Ce- 
sarea ; il  monte  Argeo  su  quel- 
le di  Cesarea  in  Cappadocia  , 
onorato  come  un  Dio  degli  in- 
digeni t questo  monte  i egli  stes- 
so carico  di  attributi,  giacché 
sulla  cima  di  esso  vedesi  soven- 
te una  figura  nuda,  che  tiene 
un  globo  , una  patera , ed  una 
lancia  , figura,  che  può  essere 
considerata  come  il  Genio  della 
montagna  ; altre  volte  vi  si  osser- 
vano delle  fenditure  donde  sorto- 
no fiamme;  il  monte  Ci6eW/,  che 
indica  i Locresi  Epicnemidii;  il 
Coro  ( Gaurus)  nella  Campania 
sulle  medaglie  di  Noceria  ; 1’ 
Hijrpo  sulle  medaglie  di  Antio- 
chia della  Decapoli  ; I’  Ida , sul 
quale  vedonsi  le  tre  Dee  gareg- 
gianti pel  premio  della  bellezza , 
sulle  medaglie  della  Troade  ; il 
Ubano  sulle  medaglie  della  Ce- 
lesiria;  \' Olimpo  d’ Arcadia, 
e r Olimpo  di  Bitinia  sulle  me- 
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daglle  di  queste  due  proyincie  ; 
il  Paatum , il  Peluria , il  Rbo- 
dope , il  yiaro , il  Sipilo  , il 
Tauro  , rappresentato  per  1*  al- 
losione  al  suo  nome  sotto  la  fi- 
uta di  un  toro , sulle  medaglie 
i Tiane  nella  Cappadocia.  li- 
na pietra  incisa , che  rappresen- 
ta il  Sole  sopra  una  montagna, 
ci  offre  il  culto  che  i Taurisci 
rendevano  al  Sole  sul  monte  San 
Gorardo  . 

* Cesarotti  nelle  sue  illustra- 
zioni dell’Iliade,  prima  edizio- 
ne , prendendo  occasione  dal 
monte  Ida  nella  Frigia , ha  ra- 
dunato in  un  sol  punto  di  vi- 
sta , quanto  é stato  detto  in- 
torno all’  antica  venerazione  dei 
monti  ^ ed  ai  motivi  onde  tras- 
se l’origine  . 

Montana,  soprannome,  che 
dayasi  a Diana  per  la  medesi- 
ma ragione  per  cui  aveva  quel- 
lo di  Aerea  . I^edi  Acrea  , 
Aoporina. 

Montino,  Dio  degli  antichi 
Romani,  sotto  alia  protezione 
del  quale  erano  le  montagne. 

Montone  . Vedi  Zodiaco  . 

Montone.  Testa  o corna 
di  Montone.  Vtdi  Ammonk  , 
Friso  , 

Monusta  , secondo  Igino  , 
una  delle  Danaidi  . 

Mopso,  Lapito,  figliuolo  di 
Ampige  o di  Ampico  , o di 
Anfico  e diCloride,  era  un  ce- 
lebre augure . Esiodo  lo  chiama 
Mopso  Anficide , e lo  cita  fra 
i principali  Lapiti,  che  inter- 
vennero alle  nozze  di  Piritoo  . 
Si  trovò  pure  alla  caccia  del 
Cinghiale  di  Calidone,  ed  all’ 
impresa  degli  Argonauti . Quan- 
do questi  si  posero  alla  vela  , 
osservò  il  volo  degli  uccelli,  e 
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Je  sorti  sacre  , e trovò  tatto  fa- 
vorevole r Morì  in  Africa  per 
la  morsrcatura  di  un  serpente 
nato  dal  sangue  di  Medusa  . 
Gli  Argonauti  gli  eressero  un 
monumento  funeore  , e gli  A- 
fricani  , secondo  alcuoi  auto- 
ri , gli  prestarono  gli  onori  di- 
vini . 

Morso,  figliuolo  di  Manto 
figlia  di  Tiresia  e diRanio,  o, 
secondo  altri,  di  A polline.  Era 
anch’  egli  un  celebre  augure  . 
Valerio  Fiacco  lo  dice  figliuolo 
di  Apolline  e d’fmas  ; ma  <;  e- 
vidente  , che  lo  confonde  col 
Mopso  precedente.  Era  anche 
celebratissimo  nell’  Asia  , ove 
aveva  due  famosi  Oracoli  in 
Colofone,  e in  Mallo  r.ella  Ci- 
licia  . Colofone  fu  la  città , in 
cui  Moptp  vinse  Calcante  nell’ 
arre  degli  aiwur; . yctii  Cac- 
CANTS  . Fabbricò  Mallo  insie- 
me con  Anfiloco  figliuolo  di  An- 
fiarao  : il  possesso  di  questa  cit- 
tà impegnolli  a sfidarsi  a sin- 
goiar tenzone , che  costò  ad  en- 
trambi la  vira  . yedi  Anfi- 
LOCO. 

Mopsopio  GioVinb.  E' que- 
sti Trittolemo  , così  chiamato, 
perchè  era  dell’  Attica , una  pro- 
vincia della  quale  era  detta  Mo- 
pto^ìa  da  Mopsopo  , uno  degft 
Enrichi  suoi  Re. 

Morfeo,  ynii  IcEtes,  Fo- 
BETORE  , Ministro  del  Son- 
no, il  cui  nome  significa  la 
forma  del  roruo,  ed  esprime- 
va l’arte,  colla  quale  ei  sapea 
prendere  la  figura  delle  perso- 
ne , e rappresentarne  le  azio- 
ni . Morfeo  rappresentasi  con 
ale  di  farfalla  per  esorimeme  la 
leggerezza , e il  piacere  delle 
illusioni , cb’  egli  produce  . So- 
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vra  una  pietra  incisa  del  Museo 
degir  Antichi  in  Parigi,  Mor- 
feo accetta  i papaveri  presenta- 
tigli dalla  Notte  per  difiònderne 
sovra  i mortali  l’ influsso.  Que- 
sto Dio  è anche  effigiato  nel 
gran  salone  di  Versailles  daLe- 
moine  . La  Rugiada  versa  so- 
vra di  lui  la  sua  urna,  che  par 
sepolto  in  un  profondo  sonno  . 
La  figura- del  wnno  e delle  al- 
tre Divinità,  che  lo  circonda- 
no r ha  una  lucidksima  freschez- 
za ( Ovid.  Metamor,  Uà.  XI. 

MorfO',  soprannome  di  Ve- 
nere come  Dea  della  bellezza. 
Tindaro  it  fid>bricb  sotto  a que- 
sto nome  inni  tempio  a Spartt . 

Morcete  , Re  di  una  parte 
dell’Italia,  succedette  ad  Italo. 
Da  lui  gli  Oenotrii  presero  il 
nome  di  Morgeti . Tucidide  t 
Diodoro  dicono  , che  i Morge- 
ti, e i Siculi  passarono  dall’  I-- 
talia  nella  Sicilia.  , i 

Morìco,  soprannome,  che  a 
Siciliani  davano  a Bacco,  quan- 
do al  tempo  della,  vendemmia 
lordavano  il  viso  della  di  lui 
statua  di  vini  dolci , e di  fichi . 

Morrafio,  uno  de’  figliuoli 
di  Menelao  e di  Elena  . Suo 
fratello  chiamavasi  Dieta. 

Morta  , nome,  che  gli  an- 
tichi davano  ad  una  delle  Pa> 
che  . 

Morte  . Era  figliuola  della 
Notte,  che  l’ avea  concepita 
senza  il  concorso  dì  alcun  Dio. 
Esiodo  ne  ha  fissato  nel  Tarta- 
ro la  dimòra  ; ma  Virgilio  la 
colloca  dinanzi  alla  porrà  deli*^ 
inferno  . Là  Ercole  legoih  con 
catene  di  diamante  , quando  an- 
dò a liberare  Alcesre . Gli  Spar- 
tani e gli  abitanti  di  Elea  con- 
sacrarono delle  Statue  albMot.- 
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te  > I Rdmani  le  eresMto 
ri  : ma  ella  fu  particolarmente 
onorata  nella  Fenicia,  e nella 
Spagna . Rare  volte  la  Morte 
era  nominata  nella  Grecia,  per- 
ché temessi  di  eccitare  un’  idea 
dispiacevole,  nel  presentare  con 
onesto  nome  I’  imagine  della 
nostra  distru2Ìone  . Presso  i Ro- 
mani avevasi  di  frequente  una 
tale  dilicatezza . Oltre  il  nome 
di  Morte  a lei  dato  comunemen- 
te, la  chiamavano  ancora  col 
nome  di  hibittna  . Vedi  que- 
sto nome  . Un  altro  nome  del- 
la Morte  presso  i popoli  delP 
Italia  era  quello  diA/iea/0.  Gli 
£trusci  la  dicevano  Morta  . La 
Morte  , dice  Esiodo  , aveva  il 
cuore  di  ferro,  e le  viscere  di 
■ bronzo  • Gli  antichi  non  la  fi- 
guravano , siccome  fanno  i mo- 
derni con  brutti  scheletri  , ma 
adottato  aveano  l’ idea  di  Ome- 
ro, e al  pari  di  lui  la  riguar- 
davano siccome  figliuola  della 
Notte  e del  Sonno . Sopra  una 
cassa  di  cedro  pr-sta  nel  tempio 
di  Giunone  in  Elea  vedevansi 
ambidue  il  Sonno  e la  Morte 
come  due  pargoletti , che  riposa- 
vano in  braccio  alla  Notte,  con 
questa  dilTerenza  , che  l’uno  era 
bianco  , e I’  altra  nera , uno  dor- 
miva veramente  , e l’ altra  pa- 
rca dormire;  ambidue  avevano 
i piedi  incrocicchiati  r I Gteci 
nei  loro  peani,  o canti  di  pub- 
blica preghiera,  non  invocavano 
mai  la  Morte  , idea  profonda  , 
la  quale  significava , che  la  Mor- 
te ^ inesorabile  . I soli  abitanti 
di  Cadice  credevano  poterne  di- 
stogliere i colpi  per  mezzo  del- 
le preghiere.  L’allegoria  della 
Morte  era  nel  fondo  sempre  la 
stessa  ; ma  variava  negli  acci- 
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denti  • Sopra  una  pietra  sepol- 
crale, che  conservasi  in  Roma 
nel  palazzo  Albani,  il  Sonno 
i rappresentato  sotto  la  figura 
di  un  giovine  Genio , che  si  ap- 
poggia sovra  una  face  rovescia , 
ugualmente  che  sua  sorella  la 
Morte  . Vederi  nell’  opera  di 
Bellori  un  garzone  alato  in  sem-, 
bianza  melancolica  che  incro- 
cia la  gamba  sinistra  dinanzi  al- 
la destra  ; ed  ^ in  piedi  accan- 
to ad  un  morto , colla  testa  po- 
sata sulla  mano  dritta  , appog- 
giata ad  una  face  rovescia , la 
cui  estremità  va  sul  petto  del 
morto;  nella  mano  sinistra,  che 
discende  lungo  la  face  tiene  una 
corona  con  una  farfalla  . Bello- 
ri dice,  che  questa  figura  rap- 

firesenta  Amore , che  estingue 
a sua  face  , vale  a dire  le  sue 
passioni  , sul  petto  dell’  uomo 
morto  t ma  Leasing  con  mag- 
giore prob.-ibilità  sostiene  , che 
rappresenta  appunto  la  Mone  . 
La  face  rovescia  indica  la  vita, 
che  si  estingue  ; la  corona  di 
fiori  c una  corona  di  profumi  , 
e la  farfalla  b 1’  emblema  dell’ 
anima  , che  ha  deposto  la  sua 
spoglia  mortale  ; le  gambe  in- 
crociate sono  I’  atteggiamento 
del  sonno,  e del  riposo  ; e così 
appunto  gli  antichi  figurar  so- 
levano ognora  gli  uomini , e 
gli  animali  addormentati . Una 
pietra  sepolcrale  rapportata  da 
Lessing , rappresenta  il  Sonno 
e la  Mone , che  mostrano  a- 

fierti  i battenti  delle  porte  del- 
a reggia  di  Plbtone  . Sovra 
una  pietra  incisa  pubblicata  da 
Liceti  Y^desi  un  fanciullo  ala- 
to, che  scuote  con  una  mano 
una  face  rovesciata  per  ispegner- 
la,  e tiene  coll’altra  un’  urna 

ci- 


Digitized  by  Gimgli 


*J4  M O 

cineraria,  rimirando  in  aria  di 
tristezza  una  farfalla , che  stri- 
scia per  terra.  Questa  pietra 
non  può  rappresentare  Amore, 
che,  disgustato  di  non  avere  ot- 
tenuto corrispondenza  , rinun- 
zia alla  sua  passione  , o che 
fedelmente  conserva  la  memo- 
ria di  un  amico  defunto;  ma 
è un  emblema  ingegnoso  dell’ 
avvicinarsi  appunto  della  Mor- 
le  . 

Gli  antichi  poeti  hanno  an- 
eh*  essi  descritto  frequentemente 
la  Motte  . Tali  descrizioni  sono 
anzi  sovente  spaventevoli . La 
Morte  pallida  e illividita  vola 
attorno  a noi  con  nere  ali  te- 
nendo in  mano  sua  falce  , e di- 
grignandogli affamati  denti , apre 
avidamente  la  immensa  gola,  e 
'Strazia  coi  sanguinosi  artigli  le 
vittime  ; la  sua  mostruosa  e 
gigantesca  statura  copre  tutto 
intiero  un  campo  di  battaglia  , 
abbatte  le  cittì  intiere  col  vigo- 
re delle  sue  mani , e fa  crolla- 
re col  pih  superbo  le  torri  ; non 
è però  stata  giammai  figurata 
sotto  la  forma  di  uno  schele- 
tro; ed  Euripide,  che  ne  ha 
fatto  un  personaggio  nella  sua 
tragedia  atti'  Alceste,  non  l’ha 
rappresentata  così  , benché  si 
trattasse  allora  di  spaventare 
con  orride  forme  gli  spettatori  . 
Non  trovasi  alcuna  traccia  eh’ 
ella  sia  stata_  caratterizzata  se 
non  con  panni  neri  e col  pu- 
gnale , col  quale  credeasi  , che 
tagliasse  al  moribondo  il  fa- 
tai crine  per  consacrarlo  agli 
Dei  dell’  inferno  ; forse  anche  si 
davano  a lei  le  ali  . Quando 
cessò  l’uso  di  bruciare  i morti, 
gii  uomini  cominciarono  ad  ac- 
costumarsi alla  vista  de’cadave- 
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ri,  degli  scheletri,  e degli  ossa- 
mi . Il  gran  numero  de’  corpi 
santi , e delle  reliquie  spettanti 
a persone  divote  rese  piò  fre- 
quentile quasi  giornaliere  le  oc- 
casioni di  veder  tali  oggetti , e ne 
diminuì  la  naturai  ripugnanza  . 
Vi  contribuì  pure  l’ uso  di  sep- 
pellirli nelle  chiese , e nei  ci- 
miteri . Nei  primi  secoli  l’ iina- 
gine  della  Morte  era  rappresen- 
tata da  un  cadavere  per  meri 
scarno,  e roso  dai  vermi  , dalla 
bocca  del  quale  facevasi  uscire 
una  leggenda , che  conteneva 
un  qualche  passo  della  Scrittu- 
ra, Le  chiese  antiche  son  piene 
di  cotai  tombe,  ni  mai  vi  t 
rappresentata  la  Morte  senza  la 
forma  di  uno  scheletro  . Gli 
artefici  di  que’ rozzi  tempi  han- 
no resa  bizzarra  1’  imagine  del- 
la.Morte  coi  grotteschi  attribu- 
ti che  posti  le  hanno  d’  intor- 
no . Hanno  dato  alla  Morte 
grand’  ali  di  pipistrello  , una 
falce  , cd  un  orologio  a polve- 
re , cingendole  lo  scarno  capo  de- 
forme di  corone  , di  tiare,  e di 
tutti  gli  ornamenti  delle  piò 
cospicue  dignità,  quali  talvolta 
ha  se  non  altro  ai  piedi , od  a 
fianco . L’ hanno  altresì  circon- 
data d’  ossa  incrociate  a traver- 
so ec.  e sono  stare  adottate  co- 
munemente simili  rappresentan- 
ze spaventevoli  . Gli  artefici 
anche  piò  distinti  obbligati  a 
conformarsi  al  volere  di  coloro 
pei  quali  travagliavano,  hanno 
e^i  pure  praticato  queste  ma- 
niere di  rappresentare  la  Mor- 
te. * Quanto  ai  poeti  latini,  O- 
razio  ce  I’  ha  personificata  qual- 
che volta,  e Virgilio  ha  fatto 
lo  stesso:  ma  nessuno  de’ classi- 
ci l’ha  mai  personalmente  de- 
scri^• 
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scritti  ; contentandosi  tilevarno 
gli  effetti,  il  più  delle  volte  1‘ 
naniio  confusa  con  Proserpina  . 
Molto  frequentemente , e con 
assai  forti  tratti  parlato  hanno 
della  Morte  gli  Inglesi,  esoprat< 
tutto  il  severissimo  Young . Fra 
gli  Italiani  il  Fortiguerra  nel 
suo  Ricciardetto  ha  latto  com< 
battere  Orlandino  e Naiduccio 
colia  Morte  personificata  entro 
alla  sua  grotta  medesima,  ove 
da  essi  fu  vinta . 

Mostro,  yedi  Androme- 
da, Egida,  Cadmo,  Chi- 
mera, Arpie,  Fedra,  Cir- 
ce, Glauco  , Scilla  , Ca> 
RIDDI  , Esione  ec. 

Motia  , donna  , che  indicò 
ad  Ercole  colui  che  gli  aveva 
tolti  i suoi  tori:  la  città  di  Mo- 
tia nella  Sicilia  fu  così  chiama- 
ta in  onore  di  lei . 

Motone  j figliuolo  di  Oe- 
neo  ; diede  il  suo  nome  alla  cit- 
tà di  Motone  nel  Peloponneso  : 
ella  ebbe  prima  il  nome  di  Pe- 
daso . 

Mulciikr  , soprannome  di 
Vulcano,  che  significa  colui  eie 
ammollijce  il  ferro. 

MuLiEtRE,  soprannome  del- 
la Fortuna  . Allorché  le  matro- 
ne Romane  ebbero  mosso  Co- 
riolano  a levar  1’  assedio  dalla 
città,  fu  eretto  alla  Fortuna 
un  tempio  fuori  della  Porta 
Capena  nella  via  Latina  , quat- 
tro miglia  lungi  da  Roma , cioè 
nel  luogo  medesimo  , ove  Co- 
riolano  accolse  la  Madre,  la 
sposa , e il  loro  seguito  . In 
quel  tenmio  non  entravano  se 
non  le  Dame  Romane  . Fe- 
di Plutarco  e Floro  lib.  I.  cap. 
XXII. 

Multo  , genero  di  Augea  « 
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Re  d* Elide,  e marito  di  Aga- 
mede,  era  il  capo  delle  truppe 
di  Augea  contro  quei  di  Pilo  ; 
c fu  ucciso  da  Nestore. 

Multimammia  , sopranno- 
me di  Diana  Efesina  rappresen- 
tata con  molte  mammelle  . 

Munichia  , soprannome  di 
Diana , preso  dal  culto , che  4 
lei  rendevasi  in  Munichio  por- 
to dell’  Attica . 

Munico,  figliuolo  di  Drias, 
bravo  nell’arte  della  Divinazio- 
ne  , e celebre  per  la  sua  pietà. 
Ebbe  da  Lelanta  sua  moglie 
molti  figliuoli,  i quali  si  di- 
stinguevano anch’  essi  per  la  lo- 
ro bontà,  A leandro  , Megale- 
tore  , Fileo  ed  Iperippo.  Tro- 
vandosi un  giorno  in  campagna  j 
furono  sorpresi  da’  masnadieri  ; u 
ricovrarono  in  una  fabbrica  mol- 
to alta,  alla  quale  i masnadieri 
appiccarono  il  fuoco.  Ma  gli 
Dei  n’ebbero  pietà,  e li  cam- 
biarono tutti  in  uccelli  . Muni- 
co stesso  fu  cambiatola  uit  uc- 
cello chiamato  Triorco. 

Munito  o Minito  . Fedi 
Laooice , 

Murcia  ,Morzia  , o Mir- 
tea , soprannome  di  Venere 
presso  gli  antichi  Latini , per- 
chè da  tempo  immemorabile  il 
mirto  era  considerato  come  1’ 
albero  di  Venere.  Aveva  sottp 
questo  nome  un  tempio  sul  mon- 
te A ventino  . 

Musagete,  cioè  guida  delle 
Must,  soprannome  di  Apolli- 
ne e di  Ercole . 

Muscarius,  Moscario,  lo 
stesso,  che  Apomiios  • Fedi 
questa  voce. 

Muse  , Dee  del  canto  , dei 
versi,  della  civilizzazione  , e 
della  memoria,  date  agli  uomU 

ni 
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ni  pel  canto  e per  li  poesia  > 
Le  Mnse  derivano  dalla  reli- 
gione Orfica  , e son  venute 
dalla  Tracia,  donde  passarono 
nella  Beozia  , e finalmente  nel 
resto  della  Grecia . E'  probabi- 
le , che  Orfeo  e i suol  disce; 
poli  attribuissero  alle  Muse  i 
«nti,  che  spacciavano  per  le 
popolazioni  selvaggia  della  Gre- 
cia . Ti  più  antico  culto  delle 
Muse  fu  introdotto  dagli  Aloi- 
di fondatori  d’  Ascra , che  con- 
sacrarono loro  I’  Elicona  • Non 
vi  erano  allora  che  tre  Muse, 
Melare , Mneme , ed  Aede  , i 
q^uali  nomi  significavano  la  r/* 
fltsiione,  li  memoria,  ed  il  can- 
to-, perché,  secondo  Pausania  , 
si  attribuisce  a tai  mezzi^  la  ci- 
vilizzazione degli  uomini  * In 
seguito,  dice  Pausania,  Piero  di 
Tracia  introdusse  il  culto  delle 
nove  Muse  considerate  comune- 
mente come  figliuole  di  lui  . 
Ciò  ci  offre  adunaue  tre  epo- 
che nella  storia  oelle  Muse . 

' Orfeo  ne  fu  P inventore , gli  A- 
Ioidi  ne  introdussero  il  culto,  e 
Piero  lo  regolò.  Queste  ultime 
nove  Muse  erano  già  note  al 
tempo  di  Omero  • Secondo  Mi- 
mnermo,  le  più  antiche  Muse 
furono  figlie  di  Urano , le  po- 
steriori di  Giove . I loro  nomi 
sono  Clio , Euterpe , Talia , hi^l- 

f tornane,  Tersicore,  Erato,  Po- 
imnia  , Calliope  , ed  Urania  . 
yedi  questi  nomi . 

Le  Muse  si  pongono  tra  il 
seguito  di  Apolline  , parchi  pre- 
siede ai  loro  concerti , e riguar- 
dato n’  era  siccome  il  capo  ; 
quindi  era  chiamato  Musagete  , 
cioi  condottier  delle  Mute.  Er- 
cole aveva  anch’  egli  un  tale 
impiego , e perciò  ancora  un  tal 
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nome.  Gli  uni  volevano,  che 
il  nome  delle  Muse  venisse  da 
una  parola  greca , che  indica  le 
ricerche  necessarie  alle  scienze 
da  lor  coltivate  ! gli  altri  non 
badando  se  non  alle  coliegazio- 
niche  trovanti  fra  tutte  le  scien- 
ze , credevano  che  il  tlome  del- 
le protettrici  delle  ipedesime  do- 
vesse venire  da  un’  altra  parola 
greca  , la  qnale  significa  somi- 
gliante . . L’ impiego  d’ insegnare 
essendo,  per  cosi  dire,  attribui- 
to specialmente  alle  Muse  , la 
parola  greca  , che  significa  inse- 
gnare, pare  che  siala  vera  eti- 
mologia del  loro  nome. 

Antiope , secondo  alcuni  Scrit- 
tori , fu  la  madre  delle  Muse  : 
ve  ne  sono  alcuni  che  le  fanno 
nascere  da  Mennone  e da  Te- 
spia . La  Terra  e il  Cielo  sono 
i loro  veri  genitori  , siccome 
pretendono  ancora  alcuni  mitolo- 
gi. Secondo  l’opinione  più  ge- 
nerale, devono  la  loro  origine  a 
Giove  ed  alla  Titanide  Mne- 
mosìne  . 

Queste  vergini  compagne  del 
Dio  de’  versi  ricevettero  sopran- 
nomi di  ogni  specie  , de’  quali 
le  onorarono  i poeti  ricoposcen- 
ti  di  opere  da  esse  loro  inspira- 
te . I luoghi , nei  quali  abita- 
vano , procurarono  loro  altresì 
vari  altri  nomi . Eccoli  per  or- 
dine.  , 

Aganippidi  , Alate , Aoni- 
di , Ardalidi  , Camene  , Castali- 
di  , Crisampici , Citeriadi  , Co- 
ricidi,  Eliconiadi,  Eliconie  ,_  Ip- 
pocrenie , lanzie  sorelle , Ilisi** 
di,  Libetridi , Ligie,  Lidie, 
Meonidi , Mnemonidi , Mnemo- 
sinidi , Olimpiadi , Olimpiche  , 
Pamassidi,  Parnassie,  Partente, 
Partenidi,  Pateidi  , Peg«id‘  , 
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Pierini  , Pierie  , Plmpleiedi  , 
Pimplie  , Tespie  , Tespiadi  , 
Vergini . Le  Muse  infatti  so- 
no considerate  siccome  verini , 
fluantunque  dicasi  , che  abbiano 
dato  ia  vita  a var;  celebri  mu- 
sici e poeti . Pireneo  tentò  ot- 
tenere i loro  favori,  ma  se  ne 
scapparono  volando  ; ed  è per 
questo  che  sono  rappresentate 
colle  ali . yedi  PintNto  . 

Chiamansl  Pieridì  in  memo- 
ria di  una  sfida,  alla  quale  ar- 
dirono di  provocarle  le  nove 
figlie  di  Piero  Re  di  Macedo- 
nia e di  Eripo , le  quali  van- 
tavansi  di  cantar  meglio  di  lo- 
ro ; ed  in  punizione  del  loro 
folle  orgoglio  furono  cambiate 
in  piche.  Anche  le  Sirene  o- 
sarono  disfidare  le  Muse,  e fu- 
rono vinte  : e le  Muse  per  ca- 
stigo strapparono  loro  le  piu- 
me delle  ali , e se  ne  ornarono 
il  capo  , come  di  un  monumen- 
to della  loro  vittoria  . Questa 
sfida  delle  Muse  rare  volte  tro- 
vasi figurata  sui  monumenti  an- 
tichi . Winckelmann  non  ne  ha 
conosciuto  che  un  solo,  qua- 
le egli  rapporta  dietro  ad  un 
ha  sso-rilievo  appartenente  alla 
casa  Odam  in  Roma  , ed  è 
passato  non  si  sa  dove  . Ne 
ba  trovato  il  disegno  fra  quelli 
di  Leone  Ghezzi  nella  ricca 
biblioteca  del  Vaticano  . Su 
tal  monumento  la  Sirena  vinta 
tiene  i doppi  flauti , e sita  la 
resta  in  supolichevof  sembianza 
verso  la  Musa , che  ha  il  brac- 
cio nudo,  come  suonato  avesse 
poc’  anzi  la  cetra . E'  rimar- 
chevole il  cinto  della  Musa  . 
La  Sirena  ha  le  gambe  di  uc- 
cello , e così  infatti  erano  figu- 
rate . Il  Museo  degli  Antichi 
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delia  Biblioteca  Nazionale  io 
Parigi  possedè  un  basso-rilie-; 
vo , che  apparteneva  ad  un  sar- 
cofago de’  bassi  tempi , e sul 
quale  ò effigiata  questa  avven- 
tura . Una  delle  Sirene  è rove- 
sciata sotto  una  Musa,  che  le 
strappa  dall’ ali  le  piume.  Un* 
altra  tenta  di  fuggire  , ed  k ri- 
tenuta da  una  Musa . Una  por- 
zione della  lira  appartiene  sen- 
za dubbio  ad  un’altta  Musa  , 
che  tiene  ancora  questo  instru- 
mento  di  sua  vittoria  . Il  luo- 
go , che  fu  testimonio  di  que- 
sta sfida  , chiamavasi  Apteret 
( ali  ) , in  memoria  della 
vittoria  delle  Muse  . Per  que- 
sto le  Muse  figurate  sono  di 
frequente  con  un  piccolo  ciufifb 
di  piume  sulla  parte  anteriore 
della  testa  , monumento  delle 
piume  strappate  alle  Sirene  . 
Queste  piume  sono  per  l’ordi- 
nario in  numero  di  tre. 

Vedonsi  le  Muse  sulle  meda- 
glie delk  famiglia  Pomponia  , 
perchè  Pomponio  Musa  vanta- 
vasi  di  discendere  dalle  Muse, 
e eh’  esse  fossero  per  la  sua  fa- 
miglia una  specie  di  stemma 
parlante  . Rappresentansi  per  1’ 
ordinario  vestire  di  una  lunga 
veste , col  petto  scoperto . Al- 
le volte  però  la  spalla  ed  il 
braccio  dritto  sono  nudi , affin- 
chè possano  suonare  piò  fàcil- 
mente la  cetra . 

Zqsimo  riferisce , che  Co- 
stantino aveva  fatto  porre  nel 
palazzo  da  lui  costrutto  le  no- 
ve Muse  prese  dall’  Elicone. 
Ma  perirono  nell’incendio,  che 
consumò  il  palazzo. in  una  sol- 
levazione prodotta  dalla  fazio- 
ne di  S.  Giovanni  Crisostomo 
allora  esigliato. 
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Le  pib  celebri  collezioni  del- 
ie nove  Muse  sono  : quella  del 
Museo  Pio-Clementino,  descrit- 
ra  dal  Si^n.  Visconti  ; quella 
della  Regina  Cristina  descritta 
da  Montfaucon  ; quella  del  Re 
di  Svezia  « descritta  da  Guatta- 
hi  , e dal  cavaliere  di  Freden- 
heim  le  sette  Muse  delle  pit- 
ture di  Ercolano,  e quelle  del- 
le medaglie  delia  famiglia  Poni; 
ponia  • Su  questi  monumenti 
principalmente  , e so  tutti  quel- 
li che  rappresentano^  le  Muse 
colletti  va  mente  « convien  Cercar- 
ne i veri  loro  attributi  collo^ 
cati  troppo  sovente  a capriccio 
degli  anisti  . I principali  tra 
questi  monumenti  collettivi  so- 
no il  basso-rilievo  chiamato  l| 
atoteoi<  di  Omero  , inciso  fra  gji 
altri  nel  Museo  Pio-Clementi* 
no  : il  basso-rilievo  chiamato  la 
Torniti  delle  Muse  , che  trova* 
vasi  un  tempo  nel  Vaticano  t 
ed  ora  è in  Parigi  nel  Museo 
delle  Arti  , e che  è stato  inci* 
so  già  molte  volte;  un  altro 
basso-rilievo  trovato  sull’  A ven- 
tino , e pubblicaro  nel  4.  vo- 
lume del  Museo  Pio-Clementi- 
no;  un  sarcofago  della  Villa 
Matte! , ed  un  altro  del  gabi- 
netto di  M.  Townley  in  Lon- 
dra : vedonsi  finalmente  sulle 
fàccie  della  tavoletta  di  una 
dama  romana  trovata  in  Ro- 
ma . Nel  Palazzo  Pitti  in  Fi- 
renze vi  ha  un  bellissimo  qua- 
dro delle  Muse  danzanti  in  co- 
ro con  Apolline  ( Ovid.  Me» 
ram.  Hi.  ) • 

Musei  : Feste  in  onore  delle 
Muse;  b stato  dato  questo  no- 
me alle  accademie , ed  ai  gabi- 
netti degli  eruditi. 

Museo  , secondo  Diodoro  > 
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era  uno  de*  Giganti  , che  fecero 
guerra  agli  Dei;  ma  in  mezzo 
alla  battaglia  passò  dalla  loro 
parte . 

Museo,  figliuolo  della  Luna 
e di  Eumolpo , fu  eccellente 
nella  medicina . Vi  fu  anche  un 
discepolo  di  Orfeo  , eh’  ebbe 
anch*egli  un  tal  nome,  e fu  ec- 
cellente nella  poesia. 

Musia  , una  delle  Ore . 

Musica  , soprannome  di  Mi- 
nerva . Aveva  preso  un  tal  no- 
me dalla  statua  che  le  aveva 
eretto  Demetrio,  nella  quale  i 
serpenti  della  Gorgone  risuona- 
vano, quando  dinanzi  alla  sta- 
tua udir  faceVasi  qualche  in- 
strumento . 

Musico  , soprannome  di  Bac- 
co , amico  del  canto  e com- 
pagno sovente  delle  Deità  di  Par- 
naso . 

M\ìt  . Vedi  ^{STO  , 

Muta  , Dea  del  silenzio  , e 
figliuola  del  fiume  AIcmon  . 
Giove  le  fece  tagliar  la  lingua  , 
e condur  la  fece  all’inferno  , 
perché  palesato  aveva  a Giuno- 
ne il  suo  commercio  con  Giu- 
lurna  . Mercurio  nel  condurve- 
la,  mosso  dalla  sua  bellezza  , la 
sposò,  e n’ebbe  due  figli,  chia- 
mati'Lari,  ai  quali  sacrificavast 
come  a’  Genii  famigliali.  Ve- 
de LaRA  . 

MUTINITIVO  o Mutimo- 
Titino,  Dio  del  silenzio  . 

Mutino,  Muto  e Mutu- 
NO  , soprannome  di  Priapa  • 
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l^ABATEA  patte  dell’  Ari- 
tmia Petrea  ( ora  Btrraab  ) iti 
vicinanza  del  mat  rosMi  oien* 
tovata  spesso  da*  poeti  nel  par- 
lar dell’  Oriente  ♦ e de’  profumi 
( Ouìd*  Ititi  ^ i ^ 

NAfTC,  droga  velenosa,  di 
cui  Medea  frego  la  veste  e.  la 
corona  inviata  in  dono  a Creu- 
$a  • Questo  nome  significa  una 
materia  bituminosa  < 

Naiase,  in  pluraleNAtADt, 
oNais,  in  plurale  Na idi  , Nin- 
fe de’ fiumi,  e de’ fonti  é ì/edi 
Ninfe  {Ovidt  Metam,  lib.  L 
t xiy.  ). 

Nannaco  , uno  de’  pib  anti- 
chi Re  della  Grecia  . Previde 
il  diluvio  di  Deucalione . 

Nano,  primiero  nome  di  U- 
lisse  . Secondo  altri  , gli  fu  dato 
dai  Tirreni!  , fra  i Quali  passò 
gli  ultimi  giorni  della  sua  vita  < 
Deve  signincare  errante  , cioè 
che  mena  Una  “tuta  errante . 

Nape  , nome  di  un  cane  di 
Attenne  . 

Napee  , Ninfe , che  presiedo^ 
no  ai  prati  ed  ai  boschetti  . 

Napeo  , soprannome  di  A- 
polline  . 

Narcea  , soprannome  di  Mi» 
nerva , preso  dal  culto  , che  le 
prestato  da  Narceo. 

Narceo,  figlinolo  di  Bacco 
e di  Fiscoa  . Sostenne  molte 
guerre  contro  i suoi  vicini  , c 
vi  acquistò  grandi  riccbezie  , 
che  impiegò  nella  costruzione 
di  un  tempio  di  Minerva  . Gli 
è attribuita  la  introduzione  del 
culto  di  fiacco  • 
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Narciso  , nato  in  Tespie  cit» 
tà  della  Beozia  , giovine  di  e» 
strema  ^ bellezza  , che  passava 
per  figlio  del  fiume  Cefiso,  ln« 
namorato  di  se  medesimo , stet» 
te  si  lungamente  a contemplare 
la  sua  imagine  in  una  fonte  , 
che  si  lascio  consumare  d’ama- 
te e di  desiderio  i Secondo  Pau» 
sania,  Narciso  aveva  una  sorel- 
la , che  a lui  perfettamente 
somigliava  . Sovente  si  VMti- 
vano  nella  medesima  foggia 
ed  andavano  a caccia  insieme  < 
Narciso  s’innamorò  di  sua  so- 
rella , ma  ebbe  la  disgrada  di 
perderla  • Abbandonatosi  in  pre- 
da al  suo  dolore,  capitò  ad  una 
fontana  , cui  godeva  di  contem- 
plare; ma  rimirandoti  in  quel- 
la credette  di  vedervi  sua  sorel- 
la, e divenne  questa  una  conso- 
lazione per  lui  . Ovidio  aggiun- 
e,  che  la  Ninfa  Eco  s’ invaghì 
i lui  perdutamente,  di  modo  che 
i di  lui  disprezzi  l’obbligarono 
a ritirarsi  nel  fondo  de^i  an- 
tri e delle  rupi,  ove  non  le 
restò  che  la  voce  . Narciso  fu 
trasformato  in  un  fiore  , che  ne 
porta  tuttora  il  nome;  ed  ama 
nascere  vicino  alle  fonti  • > Il 
nome  di  Narciso  è passato  in 
proverbio  per  dinotare  un  uomo 
innamorato  di  se  medesimo , e 
vano  della  sua  ven  o suppo» 
sta  bellezza  . Nell’  Orlando  In- 
namorato del  Bcrni  è molto  1^ 
giadramente  imitata  questa  fa- 
vola ( Ovid.  Metam.  lib.  III.  ) . 

Naricio  Eroe  , Ajace,  fi- 
gliuol  di  Oileo,  cosi  sopran- 
nominato da  Narice  città  della 
Locride,  in  cui  regnava  Oileo. 

NarteCoforo,  cioè  che  por- 
ta un  tronco  di  ferula,  sopra n- 
mime  di  Bacco,  che  rappresen- 
tasi 
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tasi  talora  con  un  tronco  di  fe- 
tali in  mano  ; perchè  essendo 
Ja  ferula  fragile  e leggiera  , ei 
persuase  ai  bevitori  d^i  portarne 
per  bastone  un  tronco  • affin- 
chè se  nel  calore  del  vino  pren- 
dessero a battersi  potessero  far- 
lo impunemente . Soprannomi- 
nati  erano  Nartitcopborej  gli  i- 
niziati  nei  (nisterj  di  Bacco  . 

Nasamone  , figliuolo  di  An- 
atemi e di  Tritonide,  ffarello 
di  Cefalione  • Plinio  vorrebbe 
che  derivati  fosser  da  questo  i 
Nasamoni  popoli  dell’  Africa  . 

Nascio  o Nazio,  Dea  , che 
le  donne  invocavano  per  otte- 
nere un  parto  felle*  . Aveva 
un  tempio  nel  territorio  di  Ar- 
dea,  ove  le  donne  l’onoravano 
con  processioni  intorno  al  tem- 
pio. 

Nastes,  uno  dei  capi  , che 
andarono  in  soccorso  de’  Tro- 
iani contro  de’  Greci  . 

Natale  , soprannome  di  Giu- 
none , del  Genio  e della  Fortu- 
na , preso  dal  culto,  che  cia- 
scuno rendeva  loro  nel  giorno 
suo  natalizio. 

Natalizie,  feste  e giuochi 
in  onore  degli  Dei , eh’  erano 
creduti  presiedere  alla  nascita  . 

• Natura.  L’ordine  fìsico 
delle  cose  personificato  da’  poeti , 
e dagli  artisti  , che  hanno  da- 
rò alla  figura  di  lei  molte  mam- 
melle , collocandola  in  maniera , 
che  avendo  inrorno  tutti  gli  e- 
lementi  paresse  signoreggiarli 
tutti  e dirigerli  . 

Naturali  Dii  . Compresi  e- 
rano  in  quesra  classe  il  Mondo , 
il  Sole  , I’  Aria  , I’  Acqua  , la 
Terra,  la  Tempesta,  l’Amore  ec. 

Naubolo,  Re  della  Focide 
0 di  Tanagra  nella  Beozia  . I- 
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fito  padre  di  Schedio  e di  E- 
pistrofo , secondo  l’ Iliade,  era 
figliuolo  di  Naubolo  -,  e questi , 
secondo  Igino , fu  uno  degli  Ar- 
gonauti . 

Naufragio  . yedi  Ulisse  , 
Enea  , Ajace , Idomeneo  , 
Nauplio  ec. 

Naviglio  . yeJi  Argo  , E- 
GEO  , Iside.  • Le  navi  di  Enea 
essendo  state  fabbricate  di  pini 
tolti  dalla  selva  del  monte  Ida 
vicino  a Troja  dedicata  a Ci- 
bele,  cercò  quesra  Dea  il  modo 
che  non  ^tessero  perire  ; quindi 
allorché  Turno  andò  col  suo  e- 
sercito  per  abbruciarle,  mentr’ 
erano  tirate  in  terra  sulla  spiag- 
gia Latina,  Giove  alle  preghie- 
re di  Cibele  trasformolle  in  al- 
trettante Dee  , o Ninfe  , le  quali 
poi  al  venir  di  Enea  con  altre 
navi  in  soccorso  de’  Aioi  , si 
presentarono  a lui  nelle  nuove 
loro  sembianze  , e lo  rincora- 
rono all’ impresa  dandogliene  fa- 
vorevoli auguri  {yirg,  Eneid. 
lib.  IX.  e X.  Ovìd.  Meta/». 

xiy.  ) . 

Naulon  , moneta  , che  dagli 
antichi  mettevasi  in  bocca  de’ 
cadaveri  nel  seppellirli , affinchè 
le  ombre  loro  pagar  potessero 
il  nolo  , che  credevast  esigesse 
da  ciascuna  di  loro  Caronte  per 
tragittarle  dall’  una  all’  altra  ri- 
va .di  Stige  ; onde  in  qualche 
modo  il  per  altro  assai  bravo 
Fulvio  Testi  ebbe  torto  a dire 
in  una  sua  canzone,  che  sull’e- 
stremo guado  d*  Inferno  non  è 
venale  il  remo  di  Caronte. 

Naupidama  , figliuola  di 
Anfìdamante  , dalla  quale  il  So- 
le ebbe  Augias. 

Naupliade  , Palamede  fi- 
gliuolo di  Nauplio  . 


Nau- 
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Nadpuo.  Sotto  questo  no* 
me  sono  stati  confusi  tre  per- 
sonaggi diversi . 

//  primo  NapPlio  appartiene 
alla  Storia  d’Argo  . Era  fìgli* 
nolo  di  Nettuno  e della  Danai- 
de  Amimone  . Fabbricò  la  cit- 
tà di  Naupliaj  e divenne  cele- 
bre nocchiero  . Preto  , Lerno  , 
Naubolo , Clitoneo  , ed  il  figlio 
di  quest’ultimo  chiamato  anch’ 
esso  Nauplio  che  fu  uno  degli  Ar- 
gonauti , erano  da  lui  discendenti 
in  dritta  linea  . Lo  Scoliaste  di 
Apollonio  gli  dà  un  altro  figlio 
chiamato  Damastore  , il  cui  figli- 
uolo Peristene  divenne  padre  di 
Castore  , che  fu  padre  di  An- 
drotoe  madre  di  Cfictis  e di  Po- 
lidette. Apollodoro  dice,  che 
giunse  ad  una  età  molto  avan- 
zata , e che  ^egnavasi  sempre 
contro  gli  Dei  , quando  lascia- 
vano perir  taluno  fra  le  onde  ; 
motivo,  per  cui  lo  fecero  mo- 
rire appunto  di  questa  morte  . 
E'  pur  nota  la  sua  amicizia  per 
Aleo  Re  d’ Arcadia.  Questi  gii 
consegnò  sua  figlia  Auge  , af- 
finchè la  trasportasse  in  paese 
straniero  , dappoiché  Ercole  P 
avea  fatta  madre  di  Telefb  . 
Nauplio  compiè  la  sua  commis- 
sione , rimettendo  Auge  nel- 
le mani  di  Teutras  Re  delia 
Misìa . 

1/  stcondo  NautUo  è quello  , 
che  intervenir  alla  impresa  de- 
,gli  Argonauti  . Igino  lo  chia- 
ma figliuolo  di  Amimone;  ma 
vedesi  da  Apollonio,  il  quale 
dà  un  più  es^to  ragguaglio  sul- 
la di  lui  origine,  che  Igino  lo 
ha  confuso  col  precedente . Que- 
stoNjuplio era  versatissimo  nel- 
la cognizione  degli  astri,  e del- 
la navigazione.  Si  attribuisce  a 

D/c.  ^//f  F^v.  T.  ir. 
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lui  la  scoperta  di  una  delle  due 
orse  . Dopo  la  morte  di  Tifi 
piloto  degli  Argonauti,  aspirò 
ad  esserne  il  successore  , ma  gli 
fu  preferito  Anceo . 

1/  tfrzo  Ntiuplio  era  di  Eu- 
bea  . Nella  sua  gioventù  era 
stato  un  esperto  nocchiero.  Il 
Re  Creteo  gli  consegnò  le  due 
sue  figliuole  Climene  ed  Aero- 
pe  , affinchè  le  trasportasse  in 
paesi  stranieri . Nauplio  maritò 
Aerope  con  Piistene  figliuolo  di 
Atrco,che  n’ ebbe  Agamennone 
e Menelao  ; sposò  egli  stesso  Cli- 
inene , e madre  la  fece  di  Pala- 
mede  , di  Oace  e di  Nausime- 
donte . Altri  chiamano  la  ma- 
dre di  questi  tre  figli  Esione  o 
Filira  . Questo  Nauplio  è di- 
venuto celebre,  più  che  peral- 
tro , per  la  storia  del  figlio  suo 
Palamede,  ucciso  innocentemen- 
te dinanzi  a Troia  per  la  perfì- 
dia di  Ulisse  . Nauplio  non  a- 
vendo  potuto  ottenere  giustizia 
deliberò  di  vendicare  su  i Capi 
de’Greci  .a  morte  di  suo  figlio 
in  on  modo  molto  crudele  . 
Mandò  gli  altri  suoi  figli  pres- 
so le  mogli  di  ouesti  Capi  , 
fece  annunziare  alle  une,  che 
i lor  mariti  erano  infedeli,  al- 
le altre , che  i loro  sposi  e- 
rano  periti . Fu  causa  in  questa 
maniera,  all’ asserire  di  Eusra- 
zio , che  Anticlia  madre  di  U- 
lisse  s’impiccò,  e Penelope  pel 
dolore  delia  supposta  morte  di 
Ulisse  si  gettóne!  mare,  donde 
fu  però  salvata . AI  ritorno  de| 
Greci  Nauplio  accese  dei  fuochi 
sulle  rupi  del  Capo  Cafareo,  tal- 
ché perirono  tutti , naufragato  a- 
vendosuquei  pericolosissimi  sas- 
si, che  ingannati  dai  fuochi  a veano 
preso  per  un  porto.  Nauplio  , 
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e i suoi  figliuoli  uccisero  tutti  i 
naufraghi , che  caddero  nelle  lor 
mani  . Sofocle  ^ ha  trattato  la 
Storia  di  Nauplio  in  due  trage- 
die, che  sono  perdute  . 

Nausicaa,  figliuola  del  Re 
dei  Feaci  Alcinoo  e di  Arete, 
fu  celebre  per  la  sua  bellezza  , 
e per  aver  salvato  Ulisse.  Quan- 
do questi  naufragò  sulle  coste 
della  Feacia  , Minerva  in  sem- 
bianza di  una  delle  compagne 
di  Nausicaa  , andb  a trovarla 
esortandola  a preparare  i suoi 
panni  pel  giorno  delle  sue  noz- 
ze, che  le  disse  non  esser  lon- 
tano . Nausicaa  ne  eseguì  il  con- 
siglio il  giorno  appresso  . Il  luo- 
go , in  cui  andò  a lavar  le  sue  ve- 
sti, era  molto  vicino  a quello^ 
in  cui  Ulisse  dormiva  tra  le  bo- 
scaglie . Quando  (e  seguaci  di 
Nausicaa  ebbero  finito  di  lava- 
re, presero  a trastullarsi  con 
varj  giuochi , al  rumor  de’quali 
si  svegliò  Ulisse;  sorti  quindi 
dal  SUD  nascondiglio  ; ma  sicco- 
me era  affatto  senz’abiti  , le 
fanciulle  fuggirono  tutte  eccetto 
Nausicaa  incoraggiata  da  Miner- 
va . Ulisse  le  raccontò  le  sue 
sventure , e la  pregò  a dargli 
qualche  veste . Nausicaa  gli  ma- 
nifestò in  qual  paese  rrovavasi , 
Io  fece  lavare,  gli  fece  dare 
qualche  nutrimento,  e lo  con- 
sigliò a seguitarla  da  lungi  sino 
al  palazzo  del  padre  , e di  in- 
dirizzarsi principalmente  a sua 
madre  . Secondo  Ensrazio,  ella 
divenne  moglie  di  Telemaco  , 
che  n’  ebbe  un  figlio  chiamato 
Ptrsepiolis,  il  quale,  secondo 
Pausania  , era  invece  il  figlio 
che  Ulisse  rtbe  da  Penelope  do- 
po il  suo  ritorno.  Questo  nome 
significa  »7  Jittruuor*  dette  città . 
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Nausimedonte,  figliuolo  di 
Nauplio  l’Eubeq  e di  Esione 
sorella  di  Palamrae. 

Nausinoo,  figliuolo  di  Cali- 
pso,  che  , secondo  Esiodo  , I’ 
ebbe  da  Ulisse  ugualmente  che 
Nausitoo.  Igino  lo  chiama  Naw^ 
sifoo , e lo  dice  figliuolo  di  U- 
lisse  e di  Circe. 

Nausitoe  , una  delle  Ne- 
reidi  . 

Nausitoo,  figliuolo  di  Net-' 
tuno  e di  Perih«a  figliuola  di 
Eurimedonte  Re  de’  Giganti  . 
Le.  mcursioni  de’ Ciclopi  suoi 
vicini  l’obbligarono  ad  abban- 
donare Pisola  d*Iperia  , ed  a 
condurre  i suoi  sudditi  nella  Fea- 
cia, ove  fabbricò  la  cittì  di 
Scheria  . Aveva  due  figliuoli  , 
Rexeuore  ed  Alcinoo  . Quan- 
do vi  approdò  Ulisse  y egli  >^on 
vi  era  piò  . 

Nausitoo  • Vedi  Nausi- 

NOO  . 

NAUTE,.Ttojano,  seguace  dì 
Enea,  che  ne  facea  molta  sti- 
ma a motivo  della  sua  grande 
prudenza . 

Naxio,  figliuolo  di  Polemo; 
ne  Re  de’Carii  . Passò  co’ suoi 
sudditi  nell’ isola  di  Dia  , alla 
Quale  diede  il  nome  di  Nt>*ot 
Nasso . Ebbe  per  successore  suo 
figlio  Leucippo. 

Naxo,  figliuolo  di  Apolline 
e di  Acacalli. 

Naxo,  figliuolo  di  EndimlP- • 
ne,  che,  secondo  alcuni , diede 
il  suo  nome  all’isola  di  Nasso. 

Naxoco  Nasso,  isola  del  mar 
Egeo  , nella  quale  fu  abbonda- 
nata  da  Teseo  Arianna  sovra 
uno  scoglio  . _ Era  celebre  pel 
culto  che  vi  si  prestava  a Bac- 
co, il  quale  era  pure  effigiato 
sulle  medaglie  dell’isola. 

Ne- 


. ^ 


DigitizeO  oy  CiOOgle 


N E 

Ncallcrnia  , Dea  , ctie  t 
|)opoli  settentrionali  dell’Euro- 
pa invocavano  per  omneme  una 
felice  navigazione.  Vedesi  effi* 
giara  con  un  cane  al  fianco  so- 
vra un  gran  numero  di  nranu- 
menti  cretti  da’  naviganti , e 
che  trovansi  principalmente  nell* 
isola  di  Walcheren . ' . 

NeantE)  musico  « cheApoU 
line  fece  lacerar  da’suoicani  per 
punirlo  di  avere  ardito  servirsi 
della  sua  lira  • eh’  egli  preten- 
deva di  suonare  ai  pari  oel  Nu- 
Ine. 

NeAPoU  • PARrENOPEt 

Nebride  , pelle  di  cerviotto 

0 di  piccolo  cAvriolo  ^ ond’  e- 
raao  sovente  vestiti  i segnaci 
di  Bacco.  VeM  Pardalide. 

NEBRoPoNEt  una  delle  Nin< 
fe  seguaci  di  Diana  . 

Nebropono»  BgliooIodiCia- 
4one  e d’ Issipile  . 

Nebropono,  cioè  dittrHttort 
Jti  crrviottiì  nome  di  un  cane 
di  Atteone  . 

Nebola  . ytJi  Nepele  , di 
cui  Nebula  h la  traduzione  lati- 
na ; in  italiano  nthbia  . 

Necessita*  » era  figliuola  del- 
la Fortuna , ed  assoggettava  a* 
tuoi  decreti  persino  gli  stessi 
Dei . Compagna  era  nell’  infer- 
no alle  Parche.  I Corinti!  le 
eressero  un  magnifico  tempio 
vicino  alla  cittadella  nel  luogo 
della  loro  città  chiamato  Acro- 
corinto . Non  poteva  entrarvi 
che  la  sua  sola  Sacerdotessa . 

1 Greci  conobbero  questa  Divi- 
nità sotto  il  nome  di  Einarmt- 
ne , voce , che  significa  presso  i 
Greci  V ìmmutmbìte  filo  degli  av- 
venimenti . Platone  disse , eh’ 
ella  renea  nelle  mani  un  immen- 
so fuso  di  diamante  ; un  capo 
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del  quale  toccava  la  terra  , t’ 
altro  si  perdeva  nei  cieli  : lo 
girava  con  grande  forza  « e svol- 
eva così  tutte  le  rivoluzioni 
egli  imperi  s z della  natura . I 
Romani  le  davano  mani  di  bron- 
zo, in  una  delle  quali  mette- 
Vanle  un  martello  . e nell’  altra 
grossi  chiodi  di  diamante  : e 
quando  volevano  significare  , 
che  nulla  poteva  mutare  una  ri- 
soluzione , diceano  Tutto  ^ 
>,  prefisso;  la  Necessità  ha  fitto 
I,  il  chiodo  “ . Questo  popolo 
non  ebbe  per  lungo  tempo  al- 
tro metodo  per  contar  gli  an- 
ni, se  non  quello  di  piantare  il 
primo  giorno  di  Ogni  anno  un 
chiodo  nella  porta  di  uno  de* 
principali  suoi  tempj  . yedi  No- 
Mos  . * Orazio  nell’Ode  XXIV. 
del  libro  III.  ad  imitazion  di 
Platone  ha  dato  alla  Necessità 
adamantini  Chiodi,  e nell'Ode 
XXV.  del  lib.  I.  ha  detto  la 
lunghezza  e fermezza  di  tai  chio- 
di • chiamandoli  tr  ibali  « ed 
ha  aggiunto  alla  mano  di  bron- 
zo appropriata  alla  Dea , oltre 
a quei  grossi  chiodi)  i cunei  , 
e il  severo  uncino,  e il  lique- 
fatto piombo  . Dacief  afTerma  , 
che  presso  al  simulacro  della 
Fortuna,  che  venefavasi  in  An- 
zio, ergiate  vi  fosse  pur  anche 
l’ imagine  della  Necessità  con 
tutti  gli  attributi  a lei  appro- 
priati da  Orazio. 

Necis,  Dio  della  guerra  pres- 
so gli  antichi  Spagnuoli . 

NecroMarEia  oNeciomav- 
ZI  A , evocazione  de’  morti . Se- 
condo molti  , adopravansi  vitti- 
me umane  ; e fu  praticata  con 
queste  da  Enea  , che  si  pretende 
sacrificasse  Miseno  per  richia- 
mar dall’  inferno  l' ombra  di 
An- 
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Anchise  ; e col  ministero  della 
Maga  di  Edon  da  Sanile  per 
risuscitare  lo  spirito  di  Samue- 
le . 

Neda  , una  delle  Ninfe,  che 
si  presero  cura  dell’  infanzia  di 
Giove  , secondo  una  tradizione 
degli  Arcadi  o Messeni . Essa 
diede  il  suo  nome  al  fiume  Ne- 
da . 

Nedimno  , Centauro  ucciso 
da  Teseo  nelle  nozze  di  Piri- 
too  • 

Nedusia  , soprannome  , col 
quale  Minerva  aveva  un  cele- 
bre tempio  sulle  rive  del  fiume 
Neda  o Nedon  • Secondo  altri , 
ebbe  questo  soprannome  da  una 
cappella,  che  Nestore  le  fabbri- 
cb  in  Nedon  dopo  il  suo  ritor- 
no da  Troja . 

Neenie.  Feste  chesi  celebra- 
vano in  onore  di  Bacco  , quan- 
do si  bevea  per  la  prima  volta 
il  vin  nuovo . 

Neera,  Ninfa , dalla  quale, 
secondo  V Odissea  , Elios  Ipe- 
rione  ebbe  due  figlie,  Lampezia 
e Faetusa  . 

Neera  , figliuola  di  Niobe  , 
accisa  da  Diana  . 

Neera  , figliuola  del  fiume 
Strimene  , e moglie  di  Foro- 
neo  , al  quale  altri  danno  per 
rnoglie  Pito  figliuola  dell’  O- 
ceano . 

Neeba,  figliuola  di  Pereo,  e, 
secondo  Apollodoro,  moglie  di 
Aleo  , da  cui  ebbe  Auge,  Ce- 
feo  e Licurgo  . Secondo  Pausa- 
nin,  era  moglie  di  Autolico. 

Nefalies,  Nefaiie  . Così 
i Greci  chiamavano  le  feste  , 
nelle  ceremonie  delle  quali  non 
adonravasi  vino  . 

Nefaiiom,  Nefauove,  fi- 
gliuolo di  Minos  e della  Nin- 
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fa  Paria;  possedè  insieme  co’ 
suoi  fratelli  l’isola  di  Patos  » 
ove  fu  ucciso  da  Ercole . 

Nefele  ( cioi , nuvola  ) , pri- 
ma moglie  di  Atamante  , ma- 
dre di  Friso  e di  Elle  . Ha 
sempre  avuto  una  grande  parte 
nelle  molte  tragedie , delle  quali 
fu  argomento  la  famiglia  di  lei  : 
di  l.\  venne  la  varietà  dei  fac- 
conti  intorno  a Nefele  . Secon- 
do il  più  noto,  Nefele  sovra 
un  montone  dal  vello  d’  oro  , 
che  le  aveva  dato  Mercurio , si 
portò  via  i due  suoi  figliuoli  , 
che  , ad  instigazione  della  lor 
matrigna  Ino,  dovevano  essere 
immolati  agli  Dei  . Alcuni  Tra- 
gici hanno  fatto  comparir  Ne- 
fele , come  una  Dea  , e ritor- 
narsene in  cielo  fra  gli  Dei  , 
poichb  il  suo  sposo  le  divenne 
infedele:  secondo  questi,  fu  des- 
sa  che  mandò  quella  famosa 
siccità,  la  quale  poco  mancò 
non  fosse  funesta  ai  figliuoli  ap- 
punto di  Nefele  istessa . Secon- 
do altri  tragici,  ella  fu  la  secon- 
da moglie  di  Atamante  , che 
per  lei  sposare  , ripudiò  Ino  . 
Quando  Nefele  fu  invasata  dal 
furore  , Atamante  ritornò  ad  L 
no  , che  videsi  quindi  in  istato 
dj  vendicarsi  della  rivale  su  l 
di  lei  figli. 

Nefele  , la  madre  de’  Cen- 
tauri . Assisti;  i suoi  figliuoli 
nella  battaglia  contro  Ercole 
rendendo  sdrucciolevole  il  suo- 
lo , mentr’  ei  li  perseguitava  . 
Secondo^  Diodoro  ed  Igino  , i 
Centauri  erano  nati  da  Issione, 
e da  una  nuvola  (Nephele),  al- 
la quale  Giunone  diede  la  pro- 
pria figura  , mentre  Issione  ten- 
tava di  violentarla  {Ovid,  Me- 
tam.  nò.  XII.  ) . 

Ne- 
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Nefelide  , Elie , figliuola  di 
Nefele . 

Neftis  0 Nefte  , oscura  Di- 
vinità degli  Egizii . Ositi  |a  re- 
se madre  di  Anobi  . Nefci  na- 
scose il  suo  figlio  per  paura  di 
Tifone;  ma  Iside,  la  quale  non 
ignorava,  ch’era  figliuolo  di O- 
siri,  se  lo  prese  in  casa  , e lo 
allevò,  yfé/y  Iside,  Ostai. 

Nefus  , Nefo  , figliuolo  di 
Ercole  e della  Testiade  Prassi- 
tea . 

Negiohanzia  . yft/i  Ne- 

CKOMANZIA  . 

Neis  , figliuolo  di  Zero , che 
diede  il  suo  nome  ad  una  por- 
ta di  Tebe  . 

Neit  , Divinità  egiziana  , o- 
norata  in  Sais,  la  quale  i Greci 
paragonavano  a Minerva.  Era 
onorata  come  Dea  delle  arti  . 
Nella  festa  , che  si  celebrava  in 
suo  onore  , accendevansi  molte 
lampadi  in  tutte  le  case  , che 
circondavano  la  piazza , ove  si 
faceva  il  sacrifizio  solenne  . Il 
capo  dei  Sacerdoti  di  Neit  chia- 
mavasi  Panteneit.  Il  simbolo 
vivente  di  questa  Divinità  era 
la  pecora  . Secondo  Eustazio  , 
effigiata  era  a sedere  . Alcuni 
hanno  creduto  di  scorgerla  in 
tal  positura  nella  Tavola  isiaca  . 
Pausania  e Tzetzes  la  chiam.i- 
no  Sais  . La  Neit  o Minerva 
Egiziaca  vedesi  armata  di  una 
bipenne  sovra  molte  medaglie 
imperiali  coniate  in  Alessandria. 

Neleide  o Neleio,  Nesto- 
re figliuolo  di  Neleo. 

Neleide  , soprannome  di 
Diana , in  onor  della  quale  e- 
ranvi  certe  feste  chiamate  Ne- 
leidie  . 

Neleo,  celebre  Re  dell’  an- 
tica Messenia  , figliuolo  di  Net- 
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tuno  e di  Tiro  figlia  di  Salmo- 
neo.  Pelias  era  suo  fratello  ge- 
mello . Tiro.  Secondo  I’ 
Odissea , Nettuno  sedusse  Tiro 
sotto  le  sembianze  del  fiume  E- 
nipeo  suo  amante . I Mitologi 
raccontano,  che  Tiro  espose  i 
due  suoi  gemelli  immediatamen- 
te dopo  la  loro  nascita  . Furo- 
no trovati  , ed  allevati  da  un 
guardiano  di  cavalli  . Pelias 
ricevette  un  tal  nome  da  una 
macchia  turchina , che  gli  re- 
stò da  un  calcio  di  un  caval- 
lo. Neleo  ricevette  il  suo  dall’ 
esseje  stato  trovato  , che  pren- 
dea  il  latte  da  una  cagna  . 
Quando  furono  giunti  ad  età 
più  adulta , vendicarono  la  loro 
madre  Tiro  della  sua  crudele 
matrigna  Sidero,  che  Pelias  ac- 
cise sull’altare  di  Giunone  , a 
piè  del  quale  erasi  rifugiata  . 
Poco  dopo  i due  fratelli  si  cor- 
rucciarono  fra  loro  . Neleo  la- 
sciò Iqlcos,  e si  ritirò  nella 
Messenia  , ove  Afareo  gli  cedi 
delle  terre,  e vi  fondò  Pilo  . 
Sposò  dori  figliuola  di  Anfio- 
ne  il  Tebano,  secondo  Apollo- 
doro  ; o di  Anfione  di  Orco- 
meno  figliuolo  di  Giasone  , se- 
condo l’Odissea.  Ebbe  da  lei 
dodici  figliuoli,  che,  secondo 
Apolloduro,  chiamavansi  Tau- 
ro, Asterio,  Pilaon  , Deima- 
co,  Euribio,  Epidao  , Radio  , 
Eurimene,  Evapora,  Alastore  , 
Nestore  e Periciiinene  , ed  una 
fanciulla  chiamata  Pero.  In  ve- 
ce di  Evagora  , Omero  nomina 
Cromie  . Uno  Scoliaste  di  A- 
pollonio  ci  somministra  anche 
un’  altra  genealogia  . Da  dori- 
de fa  nascer  Nestore , Pericli- 
meno  eCromio;  da  molte  altre 
donne  gli  dà  per  figli  Tauro  , 
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Asterio  | Licaone  ( in  vece  dì 
Pilaone  ) Deimaco  , Eribio , E- 
pileone  ( che  Apollodoro  chia- 
ma Epidao  ) Frasio  ed  Antime- 
ne ( invece  di  Radio  e di  £u- 
rimene  , citati  da  Apollodoro), 
finalmente  Alastore  . Sopprime 
afiàttoEvagora,  e pone  in  luo- 
go di  questo  Cromio  . I pib 
celebri  dei  figliuoli  di  Neleo  fu- 
rono Pero  , Nestore  , Cromio  e 
Periclimeno  . Quanto  a quest* 
ultimo  eranvi  alcune  tradizioni 
particolari  . Peiucujìe- 

NO  . 

Omero  chiama  Neleo  favori- 
to di  Giove  , uomo  prudente  ; 
ed  in  un  altro  passo,  Principe 
di  carattere  violento.  Lo  dice 
grande  amator  di  cavalli,  che, 
secondo  I’  uso  di  que’  tempi  ^ 
manteneva  o per  far  vedere  la 
sua  magnificenza  , o per  servir- 
sene nelle  corse . Ne  mandò 
quattro  in  Elide  per  una  corsa 
del  Re  Angca  . Questo  Princi- 
pe se  li  ritenne  insieme  col  lo- 
ro carro  . Neleo  aveva  fatto  al- 
trettanto con  Melampo  , dei 
beni  del  quale  erasi  impadroni- 
to, e li  avea  ritenuti  per  un  an- 
no intiero  , Glieli  rese , quan- 
do Melampo  ebbe  procurato  a 
suo  fratello  Biante  i buoi  d’  I- 
ficlo , eh’  ei  dovea  dare  a Ne- 
leo per  isposare  la  di  lui  figlia 
Pero  . Ercole  andò  a trovar  Ne- 
per  essere  espiato  dall’  ucci- 
sione d’Jfiro;  ma  non  potò  ot- 
traerlo  . Per  vendicarsi  di  tal 
rifiuto  fece  un’irruzione  nel  re- 
gno di  Pilo,  uccise  tutti  i fi- 
gliuoli di  Neleo,  eccetto  Nesto- 
re , ed  indebol)  estremamente 
quella  nazione.  Secondo  Igino, 
vi  per)  anche  Neleo . Omero  lo 
fa  sopravvivere  a ule  sventa- 
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ra  . Su  questa  presa  di  Pilo  vi 
erano  diversissime  tradizioni  . 
Gli  Dei  medesimi  erano  presen- 
ti a quella  battaglia  . Orco  , 
Giunone  e Marte  vi  furono  fe- 
riti da  Ercole . Secondo  l’ Ilia- 
de , gli  Epei  profittarono  di 
questa  sconfitta  de’  Pilii  per  ra- 
pire ad  essi  i loro  buoi . I Pilii 
fecero  altrettanto  ; e Neleo  di. 
vise  il  bottino  fra  quelli  de’ Pi- 
lii , che  avevano  de’  riclami  da  • 
fare  per  le  perdite  cagionate  lor 
dagli  Epei . Neleo  ritenne  pee 
se  una  parte  della  preda  per 
compensarsi  della  perdita  de’ suoi 
cavalli  « Tre  giorni  dopo  gli  E- 
pei  attaccarono  i Pilii,  ed  asse- 
diarono Tircessa  sull’Alfeo.  In- 
coraggiati da  Minerva  si  radu- 
narono i Pilii  sul  fiume  Minias , 
attaccarono  gli  Epei,  ne  ucci- 
sero i capi  , tra  1 quali  fu  Mu- 
lto, e gli  inseguirono  sino  a Bu- 
prasio,  ad  Alesio,  ed  alla  mon- 
tagna Qleu . Secondo  Omero  , 
Neleo  fece  un’altra  guerra  co- 
gli  Arcadi  : si  comluttò  sulle 
rive  del  fiume  Celadone,  epres- 
so  Rea  sul  Giardano . Nestore 
vi  uccise  fra  gli  altri  Ereutalio- 
ne.  Secondo  Pausania,  Neleo  e 
sno^  fmtello  Pelias  ristabilirono 
i giuochi  olimpici . Secondo  lo 
stdsso,  non  fu  già  Neleo,  che 
fondasse  Pilo  ; ma  ne.  scacciò 
Pilo,  che  l’aveva  fabbricata  ; 
e morì  a Corinto  di  morte  na- 
turale, e Sisifo  gli  eresse  un 
monumento  sronosciuto  anche  a 
Nestore  . Igino  lo  pone  anche 
nel  numero  dfegli  ArgonautifO- 
W.  Mftéfm.  lib.  XI.  * XII.) . 

Neudi  , NELtoE,  i dodici 
figliuoli  di  Neleo . 

Nflo,  una  delle  Danaidi. 

Nemea  , figliuola  di  Giove 
e del- 
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e della  Luna,  diede  il  suo  no- 
me ad  una  contrada  d’ Elide  , 
* ov’era  una  vasta  foresta  , limo- 
sa pel  lione  Nemeo. 

Ncmkctei  , opiit  sovente  Nc- 
MEO  ì soprannome  di  Giove  > o- 
fiorato  in  un  bosco  sacro  presso 
a Ncmea  in  Argo,  ove  cele- 
bravanti  in  onore  di  lui  / gtm~ 
(hi  Nemei . Anche  in  Argo  si 
celebravano  i giuochi  in  onore 
di  lui  . 

Nembi  gioocbi.  y$4i  Ar- 

CHEMORE  , GlOOCMl  • 

Ncmeo.  Cos)  furono  sopran- 
nominati Giove  ed  Ercole,  per- 
ché questi  aveva  ucciso  il  leo- 
ne della  Miva  Nemea  ; e l’al- 
tro aveva  in  quella  contrada  un 
celebre  tempio. 

Nemeo  Lione,  yeiii  Lione 
Nemeo, 

Ncmeiite  oNsobseris,  una 
delle  Nereidi . 

Nemesee.  Feste  in  onore  di 
Nemesi.  yt4i  Nemesi. 

Nemesi  . Poche  Diviniti  fu- 
rono pib  rispettate  nella  Gre- 
cia , e nell’  Italia . Era  Ne* 
mesi  hglioola  dell’  Oceano  , al 
dir  di  Pausania  : della  Giusti- 
zia , al  dire  di  Ammiano  Mar- 
cellino; di  Giove  , al  riferire 
di  Euripide  ; e secondo  Esio- 
do , della  Notte , che  la  ge- 
nerò Mnza  il  soccorso  di  al- 
cun Dio . Severi  erano  i di  lei 
castighi , ma  equi  ; e niuno  era 
salvo  dai  di  lei  colpi.  Puniva 
le  colpe  anoor^pin  nascoste  ; 
castigava  l’ambizione,  e l’orgo- 
glio ; laddove  ricompensava  gl! 
uomini  modesti  ed  osservatori 
delle  leggi.  Il  nome  di  Neme- 
si , secondo  Esichio , significa- 
va presso  i Greci , buona  foriti 
na , Fornuto  lo . deriva  da  Ncrm- 
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tao  ( indignar  ) , dalla  indigna- 
zione, che  cagionava  a Nemesi 
la  vista  dei  delitti  della  Terra  : 
o da  Mins  ( vendetta  ) , perchè 
era  invocata  a vradicarne  gli 
oltraggi , ed  a punirne  i nemi- 
ci . Cniamavasi  Nemesi  (secon- 
do 1’  autore  del  Trattato  de! 
Mondo , che  passa  sotto  il  no- 
me di  Aristotele)  perchè  di- 
spensa a ciascttno  ciò,  ch’egli 
ha  meritato . I Toscani  la  chia- 
mavano Njrtia,  i Romani  For- 
luna . Nel  suo  filosofico  signi- 
ficato, Nemesi  era  un  simMio 
della  provvidenza  , e della  cu- 
ra, eoe  ha  l'Eterno  di  quanto 
in  questo  mondo  addiviene  . 
Questa  Divinità  sovrana  de’  mot  • 
tali  c giudice  dei  secreti  moti- 
vi , che  jgli  inducono  ad  agire  , 
secondo  t popoli  dell’  Italia,  co- 
mandava al  cieco  Destino,  e u- 
scir  faceva  a sua  scelta  dall’ ur- 
na di  quel  Dio  le  buone  o le 
cattive  venturo.  Vendicava  eoo 
tnolto  zelo  i padri  degli  oltrag^ 
gi  de’  loro  figli  ; godea  soprat- 
tutto di  umiliare  coloro  , che 
per  puro  orgoglio  volevano  i- 
nalzarsi  sopra  degli  altri , e pie^ 
ni  di  amor  propria  credevano 
di  potere  assoggettare  ogni  cosa 
ai  loro  sentimenti  e capricci. 

Demetrio  Scepzio  ha  preso 
Nemesi  per  Diana  o Ecate  . 
Altri  non  hanno  veduto  in  lei , 
che  un  soprannome  della  Parca 
Atropo,  Fornuto  l’ha  contata 
nel  numero  delle  Furie  : ma 
piò  generalmente  fu  considerau 
sempre  come  una  Divinità  par- 
ticolare . 

Nemesi  finalmente  , che  pu- 
niva l’orgoglio  e l’ingiustizia 
degli  uomini  , vendicava  per 
questa  istessa  ragione  della  infe- 
del- 
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deità  degli  amanti  le  amanr! 
sventurate  . Presiedeva  all’  o- 
recchia  dritta , e sovente  se  rie 
consacrava  a lei  la  figura  in  ar- 
gento -,  come  fece  un  certo  Cul- 
Irdio , riferito  da  Ursato . Era 
adorata  principalmente  in  Ram- 
no , citta  dell’  Attica  , della  tri- 
bù A ;antide  ; vi  aveva  un  super- 
bo tempio  collocato  sovra  una 
eminenza , a cui  accorrevasi  da 
ogni  parte  del  Peloponneso  per 
ammirarvi  sovra  tutto  la  statua 
della  Dea , eh’  era  un  capo  d’ 
opera  dell’arte.  Atene  celebra- 
va in  onore  di  lei  le  Nemesee , 
nel  tempo  delle  quali  facevansi 
espiazioni  per  coloro  che  ave- 
vano abusato  dei  doni  della  for- 
tuna, o di  quei  della  natura  . 
Samo,  Side  , Efeso  e Smirne  e- 
ressero  a Nemesi  dei  temp;,  ed 
in  Italia  fur  visti  i Cortonesi  , 
j Pisani,  i Volsinil,  i Marsi  , 
i Fesolant,  e quei  di  Pesaro  e 
di  Volterra  far  a gara  per  ri- 
ceverne il  culto , e considerarla 
come  una  delle  più  terribili  Di- 
viniti . In  Roma  le  fu  consa- 
crato un  altare  sul  Campido- 
glio ; andavano  coli  i guerrieri 
prima  di  partire  per  he  batta- 
glie ad  immolarvi  le  vittime,  e 
le  ofìTerivano  una  scure. 

Gli  attributi  di  Nemesi  furo- 
no assai  numerosi  ; e molte  na- 
zioni l’hanno  rappresentata  cia- 
scuna in  una  maniera  loro  par- 
ticolare . D’ ordinario  ha  in  te- 
sta una  corona,  che  presso  i 
Greci  b talora  guernita  di  un 
corno  di  cervo:  questa  parte  di 
un  animale  il  più  legger  fra  i 
quadnipedi  indicava  la  prontez- 
za, colla  quale  Nemesi  castiga- 
va il  vizio",  e ricompensava  la 
virtù.  Gli  Etrusci  la  coronava- 
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no  con  un  diadama  di  pietn? 
preziose;  e Buonaroti  riprodus- 
se no’  imagine  di  questa  Divi- 
niti scolpita  sovra  una  patera 
antica,  cavata  dal  gabinetto  dei 
conti  di  Gherardesca,  la  cut  te- 
sta b adorna  fn  questa  manie- 
ra . Anche  il  narciso  serviva  a 
cotonarla  ; e questo  fiore , che 
eccrrava  la  rimembranza  di  un 
giovine  orgogKoso  , pien  di  sa 
stesso,  vittima  dell’ amor  pro- 
prio r doveva  giustamente  essere 
consacrato  alla  Dea  , che  puni- 
va coloro,!  quali  non  amavano 
se  non  se  stessi . 

Gli  abitanti  di  Brescia  in  I- 
(alia  coronavano  Nemesi  di  a^ 
lori  . Sovente  ha  la  testa  co- 
erta di  un  velo . Questo  attri- 
uto  significava  , che  la  vendet- 
ta divina  b impenetrabile  , c 
colpisce  improvvisamente  il  col- 
pevole nell’  instante  medesimo , 
in  cui  si  crede  più  in  pace . Ne- 
mesi comparisce  velata  sovra 
molti  mosaici  di  Ercolano  , e 
sovra  una  medaglia  di  Samo  ri- 
ferirà dal  Buonaroti  . Questo 
velo  pub  ancora  indicare  l’ o- 
scurhi  del  disegno  della  Prov- 
videnza ; il  che  facea  fosse  detta 
figliuola  dell’Èrebo  e della  Nnt- 
tev  Sopra  un  medag^lionedi  Ma- 
crìno,  coniato  in  Cizico , 
mesi  b coronata  di  rorri,  pe^ 
chb  b la  fortuna  di  Cizico.  Pau- 
sania  ha  soprannominato  la  For- 
tuna Phèreftlin , che  porta  (ciob, 
che  protegge  ) la  cittì  . 

I Greci  riconoscevano  talora 
due  Divinità  vendicatrici  dei  de- 
litti , quali  chiamavano  Neme~ 
sei . Queste  due  Nemeses  do- 
vevano forse  la  loro  origine  ai 
due  nomi  della  Diviniti  vendi- 
catrice Nemesi!  ed  Adr«sti»  . 

A- 
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A1c;>sjn(iro  , dice  Pau$3nia  , le 
vide  in  sogno,  e gli  ordinarono 
di  fabbricare  la  città  di  Stnir* 
ne,  siccome  eseguì.  I)  rovescio 
di  una  medaglia  di  Matco  Au- 
relio coniata  in  quella  città  rap- 
presenta questa  avventura  . £- 

siodo  distingue  anch’esso  due 
Nemesi  i I’  una  era  il  Pudore  , 
che  se  ne  ritornò  in  cielo,  quan- 
do dopo  I’  età  delPoro  gli  uo- 
inini  furono  divenuti  più  per- 
versi i I’  altra  restò  sulla  Ter- 
ra e nell’ inferno  per  punirion 
de’ malvagi.  Queste  due  Divi- 
nità invocare  principalmente  nei 
trattari  di  pace  assicuravano 
specialmente  la  fedeltà  de’ giu- 
ramenti ; perciò  sono  rappresen- 
tate sovra  una  medaglia  coniata 
a Smirne  all’ occasiono  delia  pa- 
ce, che  Aristide  colla  sua  elo- 
quenza seppe  ristabilire  fra  quel- 
la città,  c Pergamo,  che  dispu- 
tava a lei  la  preminenza  • nell’ 
Asia.  Le  due  Nemesi  sono  le 
due  Torturile  Anti*  che  vedonsi 
su.  i denari  della  famMia  Ru- 
stia . Di  queste  due  Nemesi , 
quella  che  è in  ^iedi  colla  ruo- 
ta \ Nemesi  stessa  , che  solie- 
ra gli  umili,  ed  abbassa  i su- 
perbi; l’altra  ^ Adrastea  , • che 
tiene  una  frombola  per  indica- 
re , che  colpisce  anche  da  lun- 
gi, e che  i suoi  castighi  evitar 
non  si  possono  colla  fuga . Ve- 
Ai  Adrastea  . Sovra  alcune 
frombole  de’ Romani  leggevasi: 
Tugitivi  , perittii:  Tertttt , o 
fuggitivi  . Sovra  una  medaglia 
di  Samo  del  conio  di  Valeriano 
vedesì  questa  Adrastea  in  atto 
di  alzare  la  sua  frombola  logo- 
ra dall’antichità  . Talora  lala- 
scia  pendere  inoperosa  per  di- 
mostrare  , che  lu  finito  il  cor- 
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so  de'  suoi  castighi  . Queste 
due  Dee  hanno  talota  le  mani 
alzate  in  segno  di  collera  ; al- 
tre volte  le  hanno  abbassate  e 
dietro  alle  spalle,  come  in  sa- 
gno che  sono  placare  ; alle  vol- 
te sollevano  un  velo,  il  quale 
annunzia  quell’ occulto  potere  , 
per  cui  Nemesi  b stata  detra  fi* 
gliuola  dell’ Èrebo  e della  Not- 
te. Le  due  Nemesi  di  Smirne 
vedonsi  sulle  medaglie  di  quella 
città,  talora  nelle  mani  di  Cibe-: 
le,  come  sovra  un  medaglione 
di  Severo . 

Sovra  un  medaglione  di  Mate’ 
Aurelio  della  città  di  Smirne 
vedesì  Alessandro  il  Grande  nu- 
do, addormentato  sovra  un’ar- 
matura , e a canto  a lui  due 
Nemesi  in  piedi.  Un  medaglio'- 
ne  di  Antonino  rappresenta  A- 
polline  Didimeo  fra  due  Ne- 
mesi . ■ 

Il  timone  posto  in  mano  di 
Nemesi , e sul  quale  ella  ripo- 
sa , mostra  che  la  Fortuna  go- 
verna il  mondo.  Sovra  una  cor- 
niola del  Marchese  Sigismondo 
, Raggi , citata  dal  Buonaroti  ve- 
desi  la  Fortuna  con  un  Giove 
fanciullo  sulle  ginocchia  . Il  Cora- 
no dell’  abbondanza  mostra  , che 
i beni  dì  quaggiù  dipendono 
'dalla  provvidenza  divina.  Gli 
abitanti  dì  Smirne  ponevano  a 
canto  di  Nemesi  un  griffone  colle 
ali  stese  per  portarla  in  tutti  i 
climi.  Quel  favoloso  animale  era 
particolarmente  consacrato  a Ne- 
mesi . Nonno  la  descrive  in  un 
carro  strascinato  da  quattro  grif- 
foni . yeAi  Griffoni  . Presso 
R'  Cortona  si  è trovata  una  ni- 
tua  di  Nemesi,  collocata  oap- 

foì  nel  Museo  Gaddi,  ov’ella 
rappresentata  anche  senza  ganv 
X be, 


>5»  N E 
be,  e posata  sul  piede  di  un 
grifTone  : ha  due  ali  stese  , e 
porta  in  testa  una  corona  a rag. 
gi  , e sulle  spalle  il  manto 
usato  dalle  donne  chiamato  fe- 
plum.  Un  medaglione  di  Ales- 
sandro Severo  battuto  a Sidone 
nella  Panfilia  la  rappresenta  pu-< 
re  con  un  griffone  ai  suo  fian- 
co . Le  Nemesi  accostano  so- 
vente un  dito  alla  bocca  per  in. 
segnare,  che  bisogna  essere  di- 
screti ; e il  freno  , che  portano 
annunzia,  che  soprattutto  biso- 
gna sempre  frenare  i propr;  di- 
scorsi. Negli  scavi  di  Ercolano 
ì staro  trovato  un  bel  mosai. 
co,  il  cui  fondo  ^ di  marmo 
turchino,  e sul  quale  Nemesi 
comparisce  con  viso  severo.  E' 
vestita  di  bianco;  solleva  con 
una  mano  i suoi  panni , come 
per  non  essere  testimonio  di  un* 
azion  rea;  coll’altra  tiene  una 
spada  chiusa  nel  fodero  , il  che 
dinota  Nemesi  figliuola  delia 
Giustizia  . Nemesi  tiene  alle 
volte  in  una  mano  un  vaso  , e 
nell'altra  una  lancia  ; il  liquo- 
re dell’  uno  invigoriva  1’  uomo 
virtuoso  e perseguitato  ; i col- 
pi dell’altra  erano  diretti  agli 
orgogliosi , e punivali  delle  lor 
colpe  . Talora  gli  Ecrusci  da- 
vano a Nemesi  o Ancaria  ali 
simili  a quelle  di  Mercurio  , 
cio^  , che  sortivano  dal  goncie- 
re.  Cosi  h rappresentata  sovra 
una  patera  di  terra  trovata  in 
un  campo  vicino  a Pisa . Il  se- 
no della  Dea  è coperto  di  pic- 
cole bende,  e i piedi  calzati  di 
coturni;  ha  la  mano  sinistra  die- 
tro le  spalle,  e colla  drittasi  ap- 
poggia sovra  un’ascia  a due  tagli, 
instrumento  formidabile  ai  rei , 
0 che  serve  alla  lor  punizione  . 
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Eschilo  dà  alla  Fortuna  all 
dorate  . Pausania  dice , che  la 
Nemesi  di  Rannusia,  opra  di 
Fidia , e le  antiche  statue  di 
questa  Dea  non  avevano  ali  : 
che  si  sono  poi  osservate  le  ali 
alle  Nemesi  di  Smirne;  ma  per 
altro  le  medaglie  di  quella  città 
ne  presentano  anche  senz’  ale  . 
Pensa  edi  , che  date  fossero  a 
Questa  Dea  le  ali  di  Cupido 
oagli amanti,  che  frequentemen- 
te invocavanla  . Ad  ogni  mo- 
do le  ali  sono  sempre  una  gi  un- 
ta piii  moderna  : cos)  il  padre 
di  3upaIo  diede  il  primo  le 
ali  a Cupido  ed  alla  Vittoria  . 
Una  Nemesi  effigiata  nel  teso- 
ro delle  inscrizioni  di  Cutter  h 
stata  presa  da  alcun!  per  un* 
Aurora  colle  ali . La  ruota  di 
Nemesi  indica  le  vicende  della 
Fortuna , 

lupaio  aveva  preso  da  suo 
padre  il  gusto  di  variare  i si- 
mulacri degli  Dei  coll’aggiun- 
ta di  nuovi  simboli.  Fu  desso 
il  primo  che,  nell* eseguire  una 
statua  della  Fortuna  per  gli  a- 
bitanti  di  Smime  , le  pose  sulla 
testa  il  cielo , e fra  le  mani  la 
cornucopia,*  siccome  i|n  segno 
delle  sue  bene6cenze  . Li  piti 
celebre  statua  di  Nemesi  fu  quel, 
la,  che  i Rannusci  le  dedicato, 
no  nel  tempio  ch’ella  aveva 
presso  di  loro  sovra  una  emi- 
nenza vicina  alla  riva  del  ma- 
re. Varrone  la  stimava  supe- 
riore a quante  statue  si  potes- 
sero vedere  . Formatà  di  bellis- 
simo marmo  Parto,  aveva  dieci 
cubiti  di  altezza,  benché  fosse 
di  un  solo  pezzo  . I Persiani 
sotto  il  comando  di  Dario  l’a- 
veano  portata  nell’Attica  per 
inalzarvi  un  monumento  della 
vit- 
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vittoria  , cIk  speravano  di  ri* 
poitara  su  i .Greci  . Rimasti 
questi  i vittoriosi , dopo  sconfit- 
ti i nemici  si  servirono  di  quel 
masso  per  prestare  un  emacio 
alla  Divinità  nemica  de’  preson- 
tuosi . Il  celebre  Fidia  > dice 
Pansania,  fu  quegli  che  lo  scol- 
pì. Alcuni  credono,  che  fosse 
in  vece  il  di  lui  discepolo  Dio- 
doroi  c i pii),  Agoracrito  di 
Patos . Questi  , dicono  , ne  a-, 
veva  fatto  a principio  una  sta- 
tua di  Venere  • ma  corrucciata 
di  poi , che  gli  Ateniesi  pre^ 
rita  avessero  la  Venere  de!  loro 
concittadino' Alca  mese  t che  non 
eguagliava  in  bellezza,  la  sua  , 
le  cambiò  gli  attributi,  e dopo 
averne  fatto  una  Nemesi,  la 
vendb  ai  cittadini  di  Ramno  . 
Prese  fra  questi  il  luogo  di  un* 
antica  statua  della  stessa  Divi, 
nità  , che  Erecteo,  il  quale  se 
ne  vantava  figliuolo,  le  aveva 
fatto  inalbare  , Agoracrito  ave- 
va  ornata  la  testa  di  Nemesi  di 
una  corona  fregiata  di  piccole 
resticciuole  di  cervi , e di  piccole 
vittorie.  Teneva  in  una  mano 
un  ramo  di  melo , albero  a ki 
consacrato  ; e nell*  altra  un  va- 
so , sul  quale  erano  Koipite 
molte  figure  di  Etiopi.  I bassi- 
rilievi  di  tale  statua  rappre»n- 
tavano  iTindarìdl,  Agamenno- 
ne , Menelao  e Pirro . La  figu- 
ra di  Nemesi  è quaiche  volta 
appresso  g quella  d*  Iside  , co- 
me in  una  medaglia  di  Gallie- 
no riponata  nel  Museo  Farne- 
se . Sovente  ancora  ppnevasi 
presso  quella  di  Nemesi  la  fi- 
gura di  Giunone  . Molte  meda- 
glie di  Tiberio  e di  Trajano  , 
battute  da  quei  di  Samo  , rap- 
presentano iosieme  Nemesi  c la 
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Giunone  dì  $amo.  EssendoNe-ì 
mesi  l’ emblema  della  Provvi- 
denza  riunisce  spesso  in  se  $ok 

fli  attrìbutt  di  molte  Diviniti . 

uiia  base  di  una  bella  comio- 
la , che  rappresenta  dall’  altra 
parte  due  scarataggt  incrocic- 
chiati testa  c<m  testa,  Nemesi 
ha  la  ruota  della  Fortuna  , k 
ali  della  Vittoria,  ia  patera  , 
ed  il  serpente  di  Igka , per  in- 
dicare , che  Nemesi  di  la  vitto- 
ria, la  fortuna,  c la  saniti  , E' 
pettinata  come  Iside  . Sovra  un 
imduliqne  di  Cizico  del  conio 
di  Macrino,  ha  una  corona  di 
torri,  le  ali  della  Vittoria,  il 
timone  da  carro , e il  limone 
da  nave  , Oavasi  sovente  a Ne- 
mesi il  soprannome  di  Mra- 
ste»  , come  ad  una  Diviniti  , 
d|  cui  ninno  pub  schivare  ì col- 
pi ; di  Ramuujétt , dal  culto  , 
che  a lei  prcstavasi  in  Ramno . 
Chiama  vanla  ancora  Opis  ; e , se- 
condo Buonaroti  la  parola  Sois , 
la  quale  si  trova  talora  sugli 
antichi  monumenti  Greci , chia- 
mati etrusci,  dinota  anch’essa 
Nemesi.,  Presso  ali  Ascolani  , 
i Falerit , « ali  altri  popoli  del- 
la Toscana  Nemesi  fu  conosciu- 
ta sotto  il  nome  di  aiacer/a . I 
Sacerdoti  di  lei  erano  sempre 
scelti  nella  famiglia  Ancaria  . 1 
Volsini , i Falisci  e quei  di  Vol- 
terra diedero  a Nemesi  il  nome 
di  NortÌ0t  e il  soprannome  di 
Crttnàt  Dea^  che  non  davasi 
altronde  se  non  a Cibek . 

NeMESTINO  O NSMESTUlNCb 
Dio  delle  foreste  . 

Nemete  0 Nemeo  . VkIì 
Nemeete  . 

Nemouau  . Feste  in  onore  di 
Diana  , Dea  de’ boschi . 

Nenia  , Dea  , che  aveva  un 
tetq- 
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tempio  in  Roma  presso  la  por- 
ta Viminale:  il  suo  nome  si- 
nnifica  Finii  ( il  fine  di  tutte 
le  cose  ì , e non  è che  uno  dei 
nomi  oella  Morte  . Secondo 
Macrobio,  il  potere  di  Nenia 
sovra  i mortali  non  cominciava 
se  non  nel  momento  • iti  cui 
cadendo  In  agonia  etano  presso 
a cessar  di  essere  ; nel  qual  tem- 
po era  invocata  con  fervore  . 
Dal  nome  Nenia  i Romani  chia- 
marono nttnite  i canti  lugubri  , 
che  si  faoeano  nel  condurre  i 
cadaveri  al  rogo  : quindi  è sta- 
ra pubblicata  sotto  il  nome  di 
Dritannic/e  la  collezio- 
ne delle  tombe  dc^li  antichi 
Bretoni  • * Quanto  ai  «nti , eh* 
ebbero  presso  i Latini  il  nome 
di  Nenia  , convien  dire  , che  vi 
fossero  inclusi  tutti  quelli  che 
avevano  un’  aria  patetica  , co- 
me i nostri  notturni , benchb 
nulla  avessero  a fare  tih  coi 
morti , ni  colla  morte.  Orazio 
( li6.  III.  Ode  XXyiII.  ) ram- 
mentando i vari  soggetti  di  al- 
terno canto,  che  sarebbero  ce- 
lebrati da  lui  e dalia  sua  Lida 
nella  festa  di  Nettuno,  scrisse  : 
Dicetur  merita  t^ox  quoaue  n<e- 
nia , ove  , come  pub  vedersi  dal 
contesto  , n/enia  nulla  pub  signi- 
ficare di  lugubre . f'erf/ Morte  . 

Nf.ocores.  Così  chiamavansi 
i Sacerdoti  ai  quali  confidavasi 
la  custodia  dei  tempi  , « di  tut- 
tocib  che  serviva  ai  Sacrifiz;  , 
ed  al  culto  degli  Dei . A prin- 
cipio furono  poco  considerati  ; 
ma  in  seguito  il  loro  impiego  di- 
venne un  titolo  di  dignità  sì  di- 
stinta , che  fu  oggetto  di  ambi- 
zione alle  istesse  città  , le  quali 
si  stimavano  onbrate  di  essere 
Neocori . 
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Neofron  . Vedi  EciPIO. 

Neomenie  o Novilunio  « 
Feste  che  si  celebravano  nel  rin- 
novarsi della  Luna  in  Atene  ed 
in  Roma  . 

Neomeris,  Ninfa , figliuola 
di  Nereo  e di  Dori  i 

NeoPTOlemo  , ciob  , nuova 
soldato , soprannome  di  Pirro 
figliuolo  di  Achille  e di  Deida- 
mia;  gii  fu  dato  perchè  fu  fat- 
to ventre  all’  assedio  di  Troja, 
mentre  era  ancora  assai  giovi- 
ne . In  Delfo  celebravanst  con 
grande  pompa  in  onnr  di  lui 
alcune  feste , che  chiamavansi 
Neoptolomee  . Vedi  PiRRo  ( O- 
vid.  Metam.  Hit,  XIII.  ) . 

Nefentes  , cioè  c/>e  scaccia 
i dolori  i sostanza  , che  Elena 
ricevuto  aveva  da  Polidamna  in 
Egitto,  e che,  secondo  Ome- 
ro, „ sopiva  il  duolo,  calmava 
„ la  collera  , e faceva  dimenii- 
,,  car  tutti  i mali.  Chi  ne  a- 
vesse  preso  alcun  poco  nelle  sue 
bevande  , aggiunge  il  poeta  , 
non  avrebbe  versata  neppure 
una  sola  lagrima  in  tutta  la  gior- 
nata, quando  anche  gli  fosser 
morti  il  padre  e la  madre  , o 
fossero  stati  uccisi  suo  fratejlo , 
e l’unico  suo  tìglio,  e gli  a- 
vesse  veduti  a morire  sotto  i 
suoi  occhi  medesimi  Quando 
Telemaco  cercando  suo  padre 
giunse  a casa  di  Menelao  , e 
tutti  erano  nella  più  grande  tri- 
stezza per  la  memoria  delle  sven- 
ture di  Ulisse,  Elena  per  cal- 
mar la  loro  afflizione  adoprb  il 
Nepentes  . Gli  autori  hanno 
molto  parlato  sul  Nepentes;  nè 
vi  ha  forse  medicamento  un 
po’  straordinario,  al  quale  non 
sia  stato  applicato  cib , che  ne 
dice  Omero  . Pare  che  l’ Oppio 

sia 
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sìa  la  sostanza  , alla  quale  me^ 
glio  convenga  tutto  quello, cb^ 
narrasi  del  Nepentes. 

Neheia  , Nerina,  lo  stesso 
che  Nereide*. 

Nereide,  una  delle- figliuole 
di  Priamo. 

Nereidi  , figliuole  di  Nereo 
e di  Dori  . Il  nome  di  Nerei- 
di venne  loro  dal  padre;  e spes- 
so chiamate  sono  anche  Doridi 
dai  nome  della  madre . Secondo 

£li  inni  Orfici , erano  cinquanta . 

a lista  dei  loro  nomi  trovasi 
dilferentemente  in  Esiodo,  A- 
pollodoro,  Igino  ed  Omero  - 
Secondo  Esiodo  sono  i loro  no- 
mi ; Attea  , Agave , Anfitrke , 
Autonoe  , Alimede,  Cimatolo- 
go,  Cimo,  Cimodoce,  Cimo- 
toe,  Dori,  Doto,  Dinamene, 
Eione,  Erato,  Evagora,  Evar- 
ne  , Eucrate  , Eudora  , Euli- 
mene,  Eunice,  Eupompa  , Fe- 
rusa.  Galatea  , Galene,  Glai»- 
ce,  Giauconome,  ipponoe,  Ip- 
potoe,  Laomedia,  Liagore  ,Li- 
sianassa , Melita , Menippe , Ne- 
nierte,  Nesea  , Neso,  I^nope, 
Pantoporia  ,.  Pasitea  , Polino- 
me,  Pronoe,  Proto,  Proto  II., 
Protomedia  , Psamate  , Sao  , 
Spio,  Talia  , Temisto,  Tetide  . 

ApoHodoro  ne  nomina  qua- 
rantacinque . Eccone  i nomi  : 
Atrea,  Agave,  Anfirrire,  Au- 
tunoe.  Alia,  Alimede,  esiip- 
so,  Ceto,  Cranto,  Cimo,  Ci- 
motoe , Dejanira  , Dero  , Dio- 
ne , Doto  , Dinamene , Erato  , 
Eucrate  , Eudora  , Eulimene  , 
Eumolpe,  Eunice,  Evagora  , 
Ferusa,  Galatea,  Glaucotoe, , 
loponoe,  Ippotoe,  Ione,Jsea, 
Limnorea  , Lisianassa  , Melie  , 
Nausitoe  , Neomeris , Panope  , 
Pione , Flesauro , Polinoc  , Pro- 
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to  • Protomedusa  , Psamate  • 
Sao  , Speio  , Tetide . 

Igino  ne  dà  i quaranta  nove 
nomi  seguenti:  Attea,  Agave, 
Amatea,  Anfinome,  Anfito  , 
Apseude,  Aretoia,  Asia  , Be- 
roe,  Callianassa,  Cleio  , Cli- 
mene  , Crenis  , Cidippe,  Ci- 
modoce, Cimotoe , Deiopea  , 
Dexamene , Dori , Doto , Dri- 
ma  , Orinamene  , Efire,  Euri- 
dice, Ferusa,  Fillodoce  , Gala- 
tei , Glauce  , Jera  , Janassa  , 
Janira  , Leucotoe , Ligea  , Lim- 
noria,  Licorias,  Mera,Melite, 
Nasca  , Nimerti,  Opi,  Oritia, 
Panope  , Panopea , Proto , Spio , 
Talia  , Toc  , Xanto . 

Omero  finalmente  non  ne  in- 
dica se  non  trentatrè  : Attea  , 
Agave,  Amatia  , Anfinome  , 
Anfitoe,  Apseudes,  Alia,  Cal- 
lianassa , Callianira  , Cimodoce , 
Cimotoe  , Climene  , Dexamene, 
Dori  , Doto,  Dinamene,  Ecru- 
sa  , Galatea , Glauce , Jera , Ja- 
nassa , Granirà  , Limnoria , Me- 
ta  , Melire,  Nemerre,  Nesea, 
Oritiia , Panope  , Proto , Spio , 
Talia  , Toa  . 

Vedesi  da  questo,  che  il  solo 
Esiodo  ne  dà  il  numero  indica- 
to negli  inni  orfici  . Alcuni 
senza  darne  i nomi  ne  portano 
U numero  sino  a cento.  Infani 
se  si  aggiungono  alia  lista  data 
da  Esiodo  i nomi  indicati  da- 
gli-altri  tre  , che  non  si  trova- 
no-in  queUa , il  loro  numero 
potrà  andard^i  henissimo  oJtro 
cento  . . ,4, 

Le  Nereidi  piìi  celebri  sona 
Aafiirite  e Tetide . Nell’  Iliade 
le  ^Nereidi  accompagnano  tutte 
Tetide  loro  sorella  per  consola- 
re Achille  della  morte  dell’  a- 
mico  Patroclo  . Nell’Odissea 
pian- 
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piangono  la  morte  d*  Achille  i 
L’ inno  orfico  , che  è lòr  dedi-* 
cato,  le  chiama  le  cinquanta 
caste  Ninfe  dagli  occhi  neri  , 
che  abitano  il  fondo  del  mare  . 
Scorrono  sollazzandosi  la  super» 
ficie  dell*  onde , e sono  spesso 
condotte  dai  carri  de’ Tritoni  » 
e scherzano  coi  deliini  in  fondo 
del  mare<  Ordinariamente  sono 
rappresentate  come  compagne 
delle  Divinità  marine  t e ada- 
giate sovra  delfini}  o altri  mo- 
stri} o cavalli  marini  < Esiodo 
attribuisce  loro  una  singoiar  bel- 
lezza , e loda  sovrattutto  la  leg- 
iadria  dei  lor  piedi , delle  loro 
racciat  e della  loro  persona  « 
della  qual  bellezza  erano  ge- 
losissime Quando  Cassiopea 
moglie  di  CeteO  osb  preferire 
la  sua  bellezza  e quella  di  sua 
figlia  Andromeda  alla  bellezza 
delle  Nereidi  « instigarono  Net- 
runa  a far  devastare  gli  stati  di 
Cefeo  da  un  mostro  marino , al 
quale  bisognò  esporre  Androme- 
da- ^ed/  questo  nome.  Su  gli 
antichi  monumenti^  sono  talora 
coperte  di  un  lejggierissimo  abi- 
to , agitato  dai  vento  « e da 
esse  ritenuto  < Talora  non  han- 
no coperte,  se  non  le  parti  in- 
feriori. Vedonsi  sovente  a por- 
tare le  armi  d’Achille  fabbri- 
cate da  Vulcano  . Alle  volte 
hanno  in  mano  il  tridente  di 
Nettuno  , ouna  Vittoria,  o una 
oorona  . Nelle  pitture  di  Erco- 
iano  vedesi  una  Nereide  assi» 
sovca  una  tigre  marina  : ha  il 
dorso  nudo , il  seno  leggiermen- 
te coperto  da  un  drappo  scosso 
dal  vento . Versa  un  liquore  da 
un  vaso  in  una  patera , che  pre- 
senta alla  tigre  . Talora  trovansi 
«fiìgiate  a metà  donne,  a metà 
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pesci  : vedonsi  pure  con  un  el- 
mo di  Minerva  sovra  molte  me- 
daglie delle  città  d’Italia,  so- 
vra una  medaglia  di  Marsiglia, 
su  molte  pietre  incise,  ed  altri 
monumenti . Confondasi  soven- 
te la  Venere  Marina  con  Anfi- 
trite,  o con  le  Nereidi.  Sulle 
coste  della  Gr^ia  le  Nereidi  a- 
vevano  e molti  tempi,  e molti 
altari  , 

Virgilio  net  lib.  IV.  delle 
Georg,  ci  ha  lasciato  una  bel- 
lissima descrizione  delle  Nerei- 
di, della  lor  ^dimora,  dei  lo- 
to lavori,  e intertenimenti,  e 
ne  ha  pur  mrminato  alcuna  tra 
la  corte  di  Nettuno  nel  lib.  I. 
£n. 

Nereio  GiotiNt,  Foco  , ni- 
potè  di  Nereo  : Achille  nipote 
di  Nereo  per  parte  di  sua  ma- 
dre . 

Ner^o  , uno  degli  antichi 
simboli  del  mare  . I Greci  ne 
avevano  molti  sotto  i nomi  di 
Ponto,  Oceano,  PoSeidone  o 
Nettuno  « Attribuivano  a questi 
Numi  il  dono  della  Divinazio- 
ne, o perché  erano  i piò  anti- 
chi , o perché  il  mare  dà  i pre- 
sagi delle  tempeste  . Quando  la 
purgata  mitologia  de’ Greci  po- 
steriori con6dò  a Nettuno  l’ im- 
pero del  mare  , Nereo  restò  un 
celebre  indovino . Ciò  che  é 
Proted  nell’Odissea  , e Glauco 
nell’ Argonautiche  ; Nereo  lo  é 
nell’  Eracleidi . Secondo  Esiodo, 
era  figlio- primogenito  del  Ponto 
e diGhe,  vecchio  compiacente, 
ed  amante  della  verità  . Osser- 
vava sempre  l’equità,  e la  giu- 
stizia , e come  indovino  dava 
salutari  consigli  . Sposò  Dori 
figliuola  dell’Oceano  , da  cui 
ebbe  cinquanta  figlie,  chiamate 
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le  Nercidi . Vtdi  questo  nome  t 
Pindaro  Io  chiama  come  indovi> 
no  il  saggio  i il  prudente  ; £«• 
iulos  , cioì  ) ebt  4à  buoni  tan^ 
tigli  j buon  eonii^liere.  Secon- 
do uno  degli  inni  orfici  » ha  il 
suo  trono  nelP  abisso  del  ma- 
te , ove  si  allegra  alle  danze 
ed  al  canto  delle  Nereidit  £' 
il  limite  della  tetra»  e la  base 
dei  mare  . Scuote  I fondamenti 
della  terra , e tutto  ^ nato  da 
lui  > Rinchiude  in  nascosti  an- 
tri i venti . e a suo  piacere  li 
rilascia  ^ Si  dirUevano  a lui  le 
preghiere  per  allontanare  i ter- 
remoti * 

Vcdesi , che  in  quest’  inno  si 
trova  tutta  intiera  I’  id«i  di  Net- 
tuno < Quando  gli  antichi  lo 
consideravano  come  indovino  » 
gli  facevano  abitare  il^  mar  £• 
geo.  Aveva  il  dono  di  prende- 
re  varie  forme  - Quando  Erco- 
le volle  sapere  da  Ini  il  sog- 
giorno delle  Esperidi . lo  Ic^ 
mentre  dormiva  » e 1*  obbligò 
ad  indicarglielo . Annunziò  vo- 
lontariamente a Paride  il  suo 
futuro  destino  ( yt4i  Ornzia 
Uh,  L Odt  Xy.  Ovid.  Mttnm. 
Uh.  /.). 

NtRdEL  o Nericbi,  idolo 
de’  Cutei  nella  Samaria . 

Neria  , Ncriena  oNerio» 
antica  Divinità  latina  , simbolo 
della  bravura  . Plauto  'la  dice 
sposa  di  Marte;  alui  ne  fanno 
una  Nereide  . 

NeriEne  , soprannome  di 
Marre  presso  i Sabini;  significa 
il  valoroso . 

Nerina  o NeriTa  , la  stes- 
sa che  Neverira . 

Nerine  . Vtdi  NcREIR  . 

Nerio.  Vedi  Neria  . 

Nerito,  fratello  d’ ItacOi  fi- 


tittolo  di  Pterelao , discendenti 
a Giove  ; abitavano  la  Cefal- 
lenia,  donde  vennero  in  un’  i- 
sola , in  cui  fabbricarono  una 
città  : l’ isola  fu  quindi  chiama- 
ta Itaca , e il  vicino  monte  No- 
rito  . 

NERiEto , soprannome  di  U- 
lisse,  preso  da  Netitos  monta- 
gna dell’  isola  d’  Itaca  . 

NesEa  , una  delle  Nereidi. 

Nesimaco  , padre  d’ Ippo- 
medonte , natogli  da  Mitidice 
figliuola  di  Taiap . 

Neso»  una  delle  Neteidl  . 

Neso»  figliuola  di  Teucro  . 
Secondo  Licofrone,  Dafdano  la 
»osò  nel  medesimo  tempo  » che 
&tea  sua  sorella  » e la  rese  ma- 
dre di  Sibilla . 

NesRoc  , idolo  de’  Niniviti . 

Nesso  » fiume  dell’  Oceano , 
e figliuolo  di  Tetide, 

Nesso  , celebre  Centauro  » 
che  nelle  nozze  di  Piritoo  si 
salvò  colla  fuga  . Faceva  trai 
versare  ai  viandanti  il  fiume  £• 
veno  . Quando  Ercole  ritornò 
con  Dejanita  dali’Erolia,  do- 
vette prestar  loro  il  medesimo 
servizio . yedi  Dejanira  . Se- 
condo una  tradizione  riferita  da 
Pausania  , Nesso  ferito  da  Èrco- 
le corse  ancora  sino  al  paese 
de’  Locresi  Epolieni , ove  morì 
per  la  sua  ferirà  . Quando  il  cor- 
po di  lui  cominciò  a putrefar- 
si, cagionò  un  fetore  s)  orribi- 
le , che  i Locresi  ne^  ricevettero 
il  nome  di  Ozo/i,  cioi  i Feten^ 
ti  ( Ovid.  Metam.  Uh.  IX.  ) . 

Nestore  , fmliuolo  di  Ne- 
leo  e di  Glori . Fu  allevato  nel 
la  città  di  Gerene  nella  Messe* 
nia  : vi  si  trovò  quando  Ercoi* 
sorprese  suo  padre,  e Io  ucci'® 
con  tutti  gli  altri  suoi  figli. 

ma  ’ 
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ma  ei  ne  fu  salvo,  e successe 
al  padre  nel  regno  di  Pilo  . 
Quando  Tda  e Linceo  figliuo- 
li di  Afareo  perirono  combat- 
tendo contro  1 Oioscuri  , suc- 
cesse pur  anche  ad  essi  nel  re- 
gno della  Messenia  . Nella  sua 
gioventù  era  celebre  soprattutto 
per  la  sua  bravura . Nella  guer- 
ra di  suo  padre  contro  gli  Ar- 
cadi uccise  Ereutalione  armato 
di  una  clava  . Si  distinse  pure 
nella  battaglia  fra  gli  Epei  e j 
Pilii  a motivo  degli  armenti  di 
buoi  • Nella  guerra  , che  insor- 
se quindi  fra  quelle  due  popola- 
zioni , si  mischiò  fra  i peaoni , 
percbò  suo  padre  g|i  aveva  fatti 
nascondere  i cavalli,  onde  im- 
pedirgli di  ritrovarvisi  . Vi  uc- 
cise Mulio,  s’  impadronì  dei  di 
lui  carro  , e di  cinquanta  altri , 
de’  quali  uccise  i padroni . Net- 
tuno rapì  i Molionidi , eh'  egli 
era  per  immolare  alla  sua  ven- 
detta . I Lapiti  lo  invitarono 
alla  loro  battaglia  contro  i Cen- 
tauri , e già  sin  d’ allor  ne  a- 
scoltavano  i saggi  consigli . In 
una  età  molto  avanzata  assisti 
ancora  alla  impresa  di  .Troja 
come  Capo  de’ guerrieri  di  Pilo, 
di  Arene,  di  Tirione,  d’  Epi  , 
di  Ciparissa  , di  Pteleon , d’  E- 
los  e di  Dorio  , che  vi  andaro- 
no su  venti  navi . Nel  tempo 
dell’  assedio  di  Troja  si  rese  u- 
tile  ai  Greci  piuttosto  pe’  suoi 
saggi  consigli,  che  per  le  sue 
està  . In  tutte  le  adunanze  , 
elle  quali  parlasi  nell’  Iliade  , 
Nestore  vi  tiene  lunghi  discorsi, 
sovente  con  molta  prolissità  , 
come  un  uomo  che  ha  veduto, 
e udito  molte  cose  . Quindi  pro- 
curò di  riconciliare  Agamenno- 
ne ed  Achille  • Consigliò  di 
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continuare  la  guerra  , e di  con- 
durre le  truppe  contro  Troja  . 
Impegnò  gli  Eroi  ad  intrapren- 
dete una  singolar  tenzone  con- 
tro Ettore,  e consigliò  di  sce- 
liere  a sorte  chi  dovesse  com- 
attere  : e la  sorte  cadde  sopra 
Ajace  Telamonio  . I trinciera- 
menti  eretti  da’ Greci  intorno 
alle  navi  furono  fatti  pei  di  luì 
consigli  . Salvò  Diomede  dai 
colpi  d’  Ettore,  quando  i Gre- 
ci presero  la  fuga , e Paride  eb- 
be ferito  uno  dei  di  lui  caval- 
li . Ritornò  insieme  con  Achil- 
le a combatter  Ettore  ; ma  os- 
servato avendo  un  infausto  pre- 
sagio , se  ne  vennero  indietro  . 
Si  oppose  allora  ad  Agamenno- 
ne , cne  voleva  partire  ; e con- 
sigliò di  mandare  esploratori  nel 
campo  Trojano-  Trasportò  nel- 
la sua  tenda  Macaone  ferito  per 
guarirvelo  - Si  unì  a Diomede 
e ,id  Ulisse  per  impedire  . ad  A- 

famennone  il  fuggire  , quando 
ittore  rinnovò  il  suo  attacco  . 
In  memoria  dei  giuochi  funebri 
di  Patroclo  , Achille  gli  donò 
un  bei  vaso,  quantunque  non 
avesse  avuto  parte  nei  giuochi . 
Prese  da  ciò  occasione  di  rac- 
contare , che  nei  giuochi  fu- 
nebri del  Re  Amarinceo  in  Bu- 

Erasio  aveva  vinto  tutti  j coni- 
attenti  in  tutte  lespecie'di  giuo- 
chi, cioè,  Clitomede  nella  pu- 
gna del  cesto  ; Anceo  alia  lot- 
ta, Ihclo  alla  corsa  , Fileo  e 
Polidoro  nello  scagliar  dell’  a- 
sta  ; e non  era  stato  vinto  se 
non  dagli  Attoridi  a Molionidi 
nella  còrsa  dei  carri  . All’asse- 
dio di  Troja  perdè  il  suo  figlLu 
Antiloco,  che  fu  ucciso,  men- 
tre voleva  salvare  suo  padre 
dalle  mani  di  Mennone  (episo- 
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«fo  iniitato  felicemente  da  Vir- 
gilio (fnfìd.  Uh,  X.")  nell’av- 
ventura di  Lauso  e di  Mesen- 
2Ìo;  e con  mtnof  forza  , ma 
molta  gAzi^  dal  Tasso  Gerusa- 
lemme Canto  JCX.)*  Dopo  la 
presa  di  Troia  fu  uno  de’prfrdf, 
elle  spipsb  le  vele  con  Mene- 
lao , ed  arrivò  in  patria  senza 
accidenti.  Telemaco  andò  alla 
corte  di  Nestore  per  aver  noti- 
zie del  pidre  . Ma  Nestore  non 
potò  dargliene , e lo  consigliò 
ad  andare  alla  reggia  di  Mene- 
lao, ove  lo  fece  accompagnare 
da  Pisisrrato  . Seco^^dR  Omero  , 
la  moglie  di  Nestore  si  chiama- 
va Euridice  figliuola  di  dime- 
no . Dopo  ila  morte  della  mo- 
glie-, Nestore  , secondo  Eusra- 
zio  , si  rimaritò  con  Anas|ibi\ 
sorella  di  Agamenébne  , che  al- 
tri però  dicono  moglie  di  Stro- 
fio,  e madre  di  Pilade  . Secon- 
do Apollodoro  , la  moglie  di 
Nestore  era  Anassibia  figliuola 
di  Carreo  : invece  del  qual  no- 
me Meziriac  legge  Afreo  : al- 
lora Aoollodoro  sarebbe  confor- 
me ad  Eustazio  , Nulladimeno 
si  può  benissimo  supporre  , che 
vi  fossero  intorno  a ciò  piò  tra- 
dizioni , siccome  avviene  nella 
maggior  parte  delle  favole  . U 
Odissea  nomina  nel  numero  dei 
di  lui  figliuoli  Echef'one , Stra- 
zio, Perseo,  A reto,  Trasimede, 
Pisisrraro^d  Anriloco  , ai  quali 
Apollodoro  agpiugne  due  figlie , 
Pisidice  e Policasre  . Secondo 
Pausania  , Anriloco  e Trasimede 
gli  succedettero  : ecco  dunque 
una  tridizione  , secondo  la  qua- 
le Anriloco  non  peri  sorto Tro- 
ja  . Omero  dice,  che  Nestore 
avea  veduto  tre  generazioni  , 
51  che  equivale  poco  presso  a 
Diz-  ticllt  Fitj,  T.  il 
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P9>  'anni.  Gli  aoror!  successivi 
gn  hanno  dato  una  vita  di  tre- 
cento anni  , supponendo  che  A* 
polline  abbia  .aggiunto  alla  vita 
dì  lui  gli  anni  tolti  ai  figliuoli 
di  Niobe,  eh’ erano  stati  i fra- 
telli di  sua  madre.  Spa  madre 
era  «ata  una  delle  figliuola  di 
AnfiOne.  CiORi . Al  tem- 
po di  Pausania  , moatravansi  an- 
cora in  Pilos  la  casa , la  tom- 
ba e le  stalle  di  Nestore  ( O- 
v/Vf.  hb.  XII.  ) . 

Netoiv  , nome  ; che , secon- 
do MacròSio , aveva  Marte  preci- 
so gli  .abitanti  di  Acci  in  Ispa- 
gna,  i quali  ne  circondavano  di 
raggi  l’ imagine  . 

Netov  . ytiJi  Necis. 

Nettare  , bevanda  degli  De?. 
Ateneo  eira  molti  passi  degli 
antichi , nei  quali  la  parola  N-r- 
rare  significa  /’  aiimento  degli 
Dei . Ma  f migliori  , come  O- 
mero  , Saffo  ec.  parlano  sempre 
dal  Nettare,  come  di  una  be- 
vanda i A feneo  riferisca  , che  in 
Lidia  sul  monte  Olimpo  e nei 
contorni^  compor  toleasi  una  be- 
vanda di  mele,  di  vino  , e di 
piante  odorifiere  , alla  quale  si 
dava  il  nome  di  Nettare.  Vedi 
le  innotazioni  diCcsnrotri  sull’ 
llkde,  mentre  colà’ò  radunato 
quanto  può  dirsi  sul  Nettare , e 
prìncipdi  mente  come  ai  distin- 
guea  dall’ambrosia  . 

Nettunau.  Feste,  e giuo- 
chi solenni,  che  celebravansi  in 
Roma  in  onore  di  Nettuno. 

Nettunia  prole  ,' Messa- 
po  figliuol  di  Nettuno  ; Cicno 
figlio,  ed  Ippomene  nipote  del- 
lo stesso  Dio  . , 

Nettunio  Eroe  , Teseo, 
che  i poeti  fanno  talora  figliuo- 
lo di  Nettuno. 
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Nettuno  era  uno  del_  .dodi- 
ci Dei  maggiori,.  Nella  divisio- 
ne del  Mondo  con  Giove  e 
con  Plutone  , gli  toccò  in  sor- 
te l’ impero  delle  acque  . I Gre- 
ci io  chiamavano  Pve'do» . Se- 
condo I’ opinion  comune,  Net- 
tuno era  stato  la  vittima  della 
voracità  e della  crudeltà  di  Sa- 
turno suo  padre  ; ma  Giove  lo 
aveva  costretto  a rivomitarlo  . 
Altri  Mitologi  pretendono,  che 
Rea  presentasse  a Saturno  un 
puledro,  eh’ ei  divorò;  ed  alle- 
var facesse  dai  pastori  Nettuno . 
Egli  ajutò  quindi  potentemente 
suo  fratello  Giove  a scacciare 
il  loro  padre  Saturno:  e fu  al- 
lora , che  i Ciclopi  gli  regala- 
ronò  il  tridente  , per  averli  li- 
berati dal  Tartaro  . Secondo 
un’altra  tradizioqe  piò  moder- 
na , che  trovasi  in  Igino , Sa- 
turno medesimo  nascose  suo  fi- 
glio sotto  le  acque  del  mare 
immediatamente  dopo  la  sm 
suscita  • Secondo  Tzerres  » tu 
Elevato  da  Arno . Questo  Dio 
era  valoroso , < si  distinse  nella 
guerra  contro  i Giganti . Op- 
presse Polibote  sotto  un  pezzo, 
dell’isola  di  Coo  , nella  quale 
il  Gigante  erasi  rifugiato  . Nul- 
ladimeno  essendo  caduto  in  so- 
spetto di  conspirazione  contro 
Giove,  fu  discacciato  dal  ci«o 
insieme  con  Apolline  . Ambi- 
due  contrattarono  con  Laome- 
donte  Re  di  Troja  per  aiutarlo 
a fabbricarne  le  mura  ; ma  a- 
vendo  quel  principe  ricusato  lo- 
ro il  promesso  salarlo,  Nerruno 
mandò  sulle  spìaggie  di  Troja 
un  mostro  marino , che  le  de- 
solò . l^edi  LAoaeEDoNTE . Net- 
tuno si  distinse  nella  battaglia 
degli  Dei  sotto  le  mura  d’IHo. 
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Con-  un  solo  sguardo  scosse  la 
tèrra  ed  il  mare  per  modo , che 
il  monte  Ida,  Troja  e le  navi 
de’ Greci  ne  crollarono  orrida- 
mente. Tremò  persino 
sua  reggia  Plutpne  , temendo 
che  Nettuno  con  un  colpo  del 
suo  tridente  spaccar  non  face^ 
se  la  terra  , e penetrare  nel  tri- 
ste  regno  delle  ombre  U chiara 
luce  uel  giorno  . Nulladimeno 
Nettuno  continuò  a soccorrere 
i Greci;  animò  il  coraggio  di 
Ajace  , consolò  i feriti  ; su- 
dò a battaglia  Apolline  stes- 
so, cui  rimuroverò  di  difender 
le  mura  4,a  lor  fabbricate  per 
un  Re  spergiuro . Ma  se  Net- 
tuno proteggeva  l’ armata  de 
Greci , non  era  cosi  di  Ulisse  . 
Tutù  gli  Dei  favorivano  il  pru- 
denti Re  d’  Lfaca  ; ei  solo  se  ne 
dichiarò  nemico  , e lo  persegui; 
tò  in  mare , eccitando  contro  dt 
lui  le  tempeste , rompendone  U 
nave , e cambiando  in  .P'***^*.  "* 
vascello  de’Feaci  per  impedire; 
a lui  il  ritorno . 

Questo  Dio  fece  la  sua  dimora 
in  Argea,  donde  diede  suO*B* 
gl  dal  suo  palazzo  d’  oro.  1 or- 
la egli  uno  spettro  terminato  m 
tre  punte  chiamato  tridente  • 
Vidi  Scettro  , TriPente  • 

I Mitologi  danno  molte  ragio; 
ni  di  questo  attributo.  Alcuni 
di  loro  dicono,  che  quest®  ^ 
per  dinotare  le  tre  s.otti  di  ac- 
que che  trovansi  sulla  terra  ; 
quelle  del  mare,  che  sono  sal- 
se; quelle  dei  fonti , che  sono 
dolci  ; e quelle  degli  stagni  , 
che  comunicano  dell’  una  qua- 
lità, e dell’altra;  o per  allu- 
dere al  triplice  poter  di  Nettu- 
no sul  mare , eh’  ei  può  turba- 
re , e calmare , e eh’  ei  conser- 
va . 
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vai  Forse  non  ì che  an  !n< 
strnmento  da  prendere  i pesci  i 
Se  ne  vede  un  eguale  sui  mo- 
saico di  Palestrina  ; e i pe- 
scatori greci  anche  ai  presen- 
ta si  servono  di  un  somiglias- 
te instrumeato  per  presderc  i 
pesci . 

Abbiamo  altrove  parlato  del- 
la disputa  di  Nettuno  con  Mi- 
nerva per  dare  il  suo  nome  al- 
la citta  di  Cecrope . l'edr  Mi- 
NEKVA  , CxCROFE  , OuVO  . 
Ebbe  un^egitale  disputa  con  A- 
poJline  per  la  città  di  Corinto , 
e presero  per  giudice  della  lor 

fra  Briareo  , che  aggiudicò 
istmo  a Nettuno,  e il  pro- 
nontorio , che  domina  ia  cit- 
tà, al  Soie:  dai  qual  tempo  in 
poi  Nettuno  restò  in  posses- 
so dell’  istmo  . Ebbe  per  mo- 
glie Anfitrite  . A\rt- 

‘f-RiTE  , Delfino  . Ebbe  da 
lei  una  (igliuola  chiamata  Ro- 
de, ed  un  figlie  per  nome  Tri- 
tone, che  aoitava  in  mezzo  ai 
tnari  nel  palazzo  de’  suoi  geni- 
tori . 

Dopo  Giove  non  vi  ha  Dto,^ 
al  quale  si  attribuiscano  più  me- 
tamorfosi che  a Nettuno  , nh  a 
cui  si  adatti  un  maggior  nume- 
M>  di  galanti  avventure  . Si 
cambiò  in  roto  per  piacere  ad 
una  delie  figlinole  d’ Eolo  . Pre- 
te la  forma  del  fiume  Enipeo  per 
sedurre  Ifimedia  . Sotto  he  serp- 
bianze  di  un  ariete  sedusse  Bisd- 
n - In  aspetto  di  un  corsiere  fece 
violenza  a Cerere , che  per  evi- 
tare le  di  lui  imporruoità  si  era 
trasformata  appunto  in  cavalla , 
e n’ebbe  il  cavallo  Arione  , al- 
ia celerità  -del  quale  Adrasto 
nell’  assedio  di  Tebe  dovette  I» 
vita . Si  mutò  in  Delfino  per  so» 


durre  la  Ninfa  Melante  . Fra 
le  Ninfe , che  furono  l’ oggetto 
delle  sue  passioni , quelle  , le 
avventure  delle  quali  sembrano 
più  rimarchevoli,  sono  Ami- 
mone  una  delle  figliuole  di  Da- 
nao  ( l'edi  Amimones  );  Cor- 
cìra  figliuola  di  A^po  ( P>- 
CoRCiRA  ) ; Peribea  figliuo- 
la del  Gigante  Eurime^nte  , 
da  cui  ebbe  Nausitoo  Re 
Feaci  ; Alcinoo,  Arete  e Nau- 
sicaa  , di  cui  fece  menzione  O- 
meto  , ne  discendeano  ; Toosa 
madre  di  Forcis , nella  cui  grot- 
ta Nettuno  seppe  introdursi , e 
n’  ebbe  ìj  Ciclope  Polifemo  } 
Tiro  figliuola  di  Salmoneo  , 
che  gli  partorì  Peiias  e Neieo  ; 
Molionc  sposa  di  A note  , da 
cui  ebbe  Creato  ed  Eurito  ; 
Medusa,  che  diede  tmindi  alia 
luce  Crisaore  ( F'eV/  Medusa  , 
Perseo  ) . Nettuno  ebbe  pure 
dalla  Perseide  Ippotoe  un  figlio 
chiamato  Tafias  ; da  l^bia  fi- 
glinola di  Epafi) , Belo  ed  A- 
genore  ; e con  tm’  altra  Libia 
sorelia  dell|  antecedente  diven- 
ne padre  di  Busiride.  Contansì 
altresì  nel  numero  dei  di  lui  fi- 
gliuoli , Amico,  Fineo , 
tis , Sarpedonte , Alebione , Der- 
cino,  Erice,  ed  Enripilo  1’  A- 
fricaito  { questi  nomi  ) . 
Dalla  Pleiade  Ceicno  eUie  Li- 
eo, eh’  ei  mandò  alle  isole  Fortu- 
nate. La  Pleiade  Alcione  lo  te- 
se padre  di  Aerosa  , d’Irieo  ed 
Iperenore . Da  Chione  f^liuola 
di  Borea  ebbe  Eumolpo  , ce- 
lebre fondatore  de’  misteri , ch‘ 
ei  foce  allevare  nella  Libia  dx 
sua  figliuola  Bcntesicime  . I»’ 
invulnerabile  Cicne  , J’  enorme 
Anteo  , A llirozio  ucciso^  l^r- 
ts,  Tiseo , Cicreo,  e molti  al- 
tri 
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tri  erano  considerati  come  figli- 
uoli di  Nettuno  . 

Questa  moltitudine  di  figli 
deriva  a Nettuno  dall’  essere 
stato  dato  generalmente  il  no- 
me di  figlio  di  Nettuno  a tutti 
coloro»  che  si  distinsero  nelle 
maritrime  4>uqne , e per  la  lo- 
ro abilità  nella  nautica.  Sesto 
Pompeo  gonfio  di  sue  vittorie 
sul  mare  e della  gloria  parer- 
na  volle  anch’  egli  essere  chia- 
mato figliuolo  di  Nettuno  , ti- 
tolo che  trovasi  sulle  di  lui  me- 
daglie ( P^edi  Diontlib. 
tP'ittore).  Orazio  (Ode  IX.  E- 
podi  ) lo  disse  Nrptuniut  Dux . 

* Anche  negli  ultimi  secoli  il 
celebre  Andrea  d’  Oria  , perchi 
bravo  nocchiero,  fece  porre  nel- 
le sue  medaglie  il  tridente  ; e 
nel  giardino  attiguo  al  palazzo 
da  Ini  f ibbricato  presso  alle  por- 
te di  Genova  ha  apposto  il  suo 
ritnito  d una  statua  colossale 
di  marmo  bianco  rappresentante 
Nettuno, che  guida  con  una  ma- 
no il  marino  suo  cocchio , e 
solleva  c<'II’ altra  il  tridente  . 
yedi  Elogio  di  Andrea  d’  Oria 
stampato  con  nuel  di  Colombo 
jn  bella  edizione  Bodoniana  in 
Parma  * . 

I mitografi  moderni  hanno 
attribuito  i Nettuno  molte  tra- 
sformazioni coniate  sovra  altre 
piti  antiche  Medaglie  . Secondo 
Antonino  Lib.rale  cambiò  Gie- 
race  in  uccello  di  rapina  per  a- 
ver  provveduto  di  grano  iTro- 
jani , che  Netruno  avea  voluto 
punire  con  una  carestia . Cam- 
biò Cenea  da  donna  in  uomo;  e 
diede  a Periclimene  il  potere  di 
prendere  ogni  sorta  di  aspetto  . 
Vedi  questi  nomi . 

Nettuno  era  principalmente 
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onorato  in  Trezene,  in  Antici- 
ra , a Sparta  , a Mantinea , in 
Atene  , in  Pratea,  in  Argo  , a 
Pesto,  a Taranto,  e nell'istmo 
di  Corinto  ec.  Siccome  le  av- 
venture da  noi  riferite  , e mol- 
te altre , che  si  trovano  in  Pau- 
sania  , davano  guasi  sempre  mo- 
tivo alla  erezione  di  qualche 
tempio  in  onor  di  Nettuno,  ed 
a feste  particolari,  egli  ò stato 
uno  degli  Dei  dell’  antichità  i 
piò  onorati  ; poiché  indipenden- 
temente dai  Libici , che  lo  con- 
sideravano come  la  loro  princi- 
pale Divinità  , eravi  nella  Gre- 
cia e nell’Italia  , principalmen- 
te ne' luoghi  di  mare  , un  gran 
numero  di  tempi  eretti  in  suo 
onore.  Erano  a lui  consacrate 
sotto  il  nome  d’  Ippio  e feste , 
e giuochi  , e principalmente 
Quelli  dell’Istmo  di  Corinto,  e 
del  Circo  di  Roma , perché  vi 
si  facevano  corse  di  cavalli  . I 
Romani  anch’ essi  avevano  tan- 
ta venerazione  oer  questo  Dio  , 
che  oltre  alla  festa  solita  a ce- 
lebrarsi in  onore  di  lui , eh’  era 
segnata  in  quel  preciso  giorno 
nel  loro  calendario  con  questi 
termini , D.  Neptuni  ludi  ; tut- 
to il  "mese  di  febbraio  era  a lui 
consacrato , o perché  la  metà 
n’  era  fra  loro  destinata  alle  pu- 
rificazioni, dalle  quali,  secondo 
alduni  , prendeva  il  suo  nome  , 
e che  si  facevano  principalmen- 
te con  acqua  , elemento  al  qua- 
le presiedeva,  questo  Dio;  o per 
' pregarlo  anticipatamente  ad  es- 
sere favorevole  ai  naviganti  , 
che  al  cominciare  della  prima- 
vera si  disponevano  a i loro 
viaggi  per  mare  . Quel  che  vi 
era  m più  singolare  si  é , che  sic- 
come credevasi  che  Nettuno  a- 
vesse 
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vtsse  formato  il  primo  cavallo 
iwi  giorni  delie  feste  di  Questo 
Dioi  così  in  esse  i cavalli  e i 
muli  non  travagliavano,  e 
devano  di'  un  sacro  riposo  , cne. 
nessuno  ardiva  di  turbare . 

Oltre  le  vittime  ordinane  , 
ctob,  il  cavallo,  e il  toro  im- 
molati a questo  Dio  , e le  liba- 
zioni che  facevansi  in  onore  di 
lui , gli  Aruspici  gli  odèrivano 
particolarmente  il  hele  della  vit- 
tima ; perchè  l’ amarezza  di  que- 
sto ha  qualche  somiglianza  coll’ 
amarezza  dell’ accjua  del  mare. 

Sarebbe  quasi  impossìbile  il 
rammentare  tutti  i tempj  a lui 
consacrati . Ve  n’  era  uno  pres- 
so gli  Atlantidi>  nel  quale  era 
rappresentato  sovra  un  carro  ti- 
rato da  quattro  cavalli  alati  , 
de’  quali  teneva  le  redini . La 
statua  del  Nume  era  s)  grande , 
che  toccava  la  volta  del  tem- 
pio. Presso  l’istmo  di  Corinto 
aveva  una  statua  di  rame  alta 
sette  cubiti , o dieci  piedi  e 
mezzo . Le  statue  , le  meda- 
glie , le  pietre  incise  , i vasi  di- 
pìnti, i bassi  • rilievi  rammen- 
tano alcuni  tratti  particolari  del- 
la sua  storia  . Trovasi  su  i mo- 
numenti ora  in  piedi , ora  assiso 
sull’  onde  del  mare . La  sua  fi- 

fura  è poco  difTerente  da  quella 
I Giove  . Ha  la  barba  pili  cre- 
spa , e molta  differenza  nei  ciudi 
de’ suoi  capelli,  che  si  alzano 
sovra  la  fronte.  Una  delie  pib 
belle  statue  di  Nettuno  in  pie- 
di è quella  del  Museo  Pio  Cle- 
mentino.  Vedesi  assiso  sovra 
un  carro  strascinato  or  da  due, 
or  da  quattro  cavalli . Qualche 
volta  , come  sulle  medaglie  di 
Berite  nella  Fenicia,  sono  quel- 
li cavalli  marini , che  hanno 
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dì  cavallo  tutta  la  parte  supe- 
riore del  corpo  , mentre  I’  in- 
feriore termina  in  coda  di  pe- 
sce, al  pari  di  quasi  tutti  i 
mostri  marini . Questi  animali 
sono  dovuti  in  gran  parte  alla 
ìinmaginazione  de’  poeti  , e de- 
gli artefici,  al  gusto  dei  Greci 
per  le  rappresentazioni  di  esse- 
ri composti  di  due  nature  , ed 
alla  conformazione  di  un  pesce, 
la  cui  testa  nella  faccia  ha  qual- 
che analogia  con  quella  del  ca- 
vallo . £'  questo  animale  l’ ippo- 
campo. Nettuno  è anche  rappre- 
sentato con  cavalli  alati  j qual 
vedesi  sovra  una  pietra  incisa , 
dataci  da  Beger,  il  Quale  crede 
.a  ragione  che  sia  il  Nettuno  At- 
lantide . In  tutte  le  occasioni 
questo  Dio  caccia  i suoi  cavalli , 
ed  abbandona  loro  le  briglie  . 
Talora  parerattenga  un  cavallo, 
siccome  vedesi  sovra  una  meda- 
glia di  Rauco  in  Creta.  Tiene 
nella  destra  un  tridente  . Nettu- 
no coronato  dalla  Vittoria  indica 
la  riconoscenza  di  chi  ottenne 
er  di  lui  mezzo  vittoria  in  una 
attaglia  navale.  Sovente  Com- 
parisce nudo,  con  una  clamide 
sulla  spalla  in  atto  di  battete  a 
replicati  colpi  il  tridente  , come 
nelle  medaglie  di  Posidonia,  o 
Pesto.  Tiene  pure  il  tridente 
nelle  medaglie  de’  Priansieni  in 
Creta . Mentre  tiene  il  piede 
dritto  sovra  un  globo  in  una 
medaglia  di  Augusto,  ed  in  un’ 
alrra  di  Tito,  ci  annunzia,  che 
gli  Imperatori  erano  ugualmen- 
te padroni  della  terra  e del  ma- 
re . Assiso  sovra  un  mare  tran- 
quillo con  due  delfini  che  nuo- 
tano sulla  superficie  dell’ acqua  f 
c con  a se  vicina  la  prora  di 
un  vascello  carico  di  grano,  in- 
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dica  r abbondane  arrecata  da 
una  prospera  navigazione.  Quan- 
do comparisce  assiso  sovra  un  ma- 
re agitato  col  tridente  puntato 
dinanzi , ed  un  mostruoso  uccel- 
lo colla  testa  di  dragone , le  ali 
senza  piume  come  un  pipistrel- 
lo , che  sembra  fare  uno  sforzo 
per  iscagliarsi  sopra  di  lui , men- 
tre Nettuno  se  ne  rimane  tran- 
quillo. e pare  anche  rivolga  al- 
trove la  testa  ; questo  è per  in- 
dicarci che  Nettuno  trionfa  e- 
goalmente  delle  tempeste  c dei 
mostri  del  mare  . oovra  una 
me^glia,  in  cui  la  Vittoria 
comparisce  sulla  prora  di  una 
nave  suonando  la  tromba , men- 
tre Nettuno  nel  rovescio  in  fi- 
gura di  combattente  vibra  i|  tri- 
dente per  mettere  io  fuga  t ne- 
mici, h aiata  rappresentata  la 
grande  virroria  navale  di  De- 
metrio Poliorcete  sovra  Tolo- 
meo . Fhialmenie  un  basso-ri- 
lievo ci  rappresenta  Nettuno  , 
che  rapisce  una  donzella , e la 
j:^ta  via  so  i suoi  cavalli  ma- 
rini. Amore,  al  quale  il  Dio 
ha  abbandonato  il  suo  tridente  , 
se  ne  serve  per  animarne  i ca- 
malli, unode’quali  tiene  in  boc- 
ca la  coda  di  nn  delfino  . Ve- 
dbnsi  suib  spiaggia  due  fianciul- 
le  che  pregano  Nettano  a resti- 
tuir loro  la  compagna  . I mi-- 
rolbgi  T che  parlano  tanto  degli 
amori  di  questo  Dio  , e delle 
varie  sue  metamorfosi,  nulla  ci 
dicono  di  Questo  ratto  . Sovra 
una  medaglia  di  Adramizio  nel- 
la Misw  vederi  Nettano  vesti- 
to (fella  toga  , che  tiene  nella 
sinistra  un  tridènre  , ed  estende 
la  destra  verto’  una  donna  ingi- 
nocchiara . Sulle  medaglie  di  re-* 
tes  nella  Tessaglia  fedeli  Ner- 
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tuno  trasformato  in  cavallo  di- 
nanzi ad  una  donna  , che  gli 
presenta  una  face.  Questa  don- 
na , secondo  la  già  riferita  me- 
tamorfosi, non  pub  essere  chv 
Cerere.  Il  tridente,  il  delfino» 
il  nmone,  l’aplustro,  l’acro- 
stolio,  attributi  dì  Nettuno,  in- 
dicano città  potenti  sul  mare. 

I soprannomi  dati  a Nettuno 
sono,  Asfalieo,  Basìleo,  Cano- 
bo»  Conso,  Egeo,  Erectreo  » 
Elimnio,  £n(»icton , Equestre, 
Eliconio , Fitalmio,  Geauco , Ge- 
nesio,  Ippio,  Istmio,  Nisireo  , 
Onchestio  , Ferreo,  Proscitstio  , 
Samio  , Stabilitore  , Tenario, 
Temeliuco  . 

Tra  le  operairde’ móderni  ar- 
tefici rappresentanti  Nettuno  h 
molto  bella  la  statua  di  luì  si- 
gantesca  di  Gian  da  Bologna  la- 
vorata eccellentemente  in  bron- 
zo, che  ammirasi,  sulla  Diazza 
della  città  di  Bologna.  Il  Nu- 
me b nu^  di  forme  veramente 
divine , in  piedi  , dppoggiatd 
colia  destra  al  tridente  . 

Ncverita,  Nerita  o Ns- 
RiNA , Dea  (fella  venerazione  e 
del  rispetto  . 

Neurì  , popoli  della  Sarma- 
zia  europea  , che  aveano , dice- 
si , il  potere  di  trasformarsi  in 
lupi , e dì  ripigliate,  quando  vo- 
levano , la  prima  loro  figura  . 

NiCANDRA  . Ked/AtCINOE  . 

Nice  . ytdi  Vittoria  . 

Nice,  una  delie  Tesriadi  , 
che  Ercole  rese  madre  di  Nico- 
dromo . 

Nicea  , figliuola  del  fiume 
Sangirio  nella  Frigia  e di  Ci- 
bele  , la  cui  fivola  i riferita  da 
Nonno.  Nkea  era  tanto  beila, 
quanto  superba  e disdegnosa: 
amava  soprattutto  estremamen- 
te 
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t*  la  caccia  . Il  pastore  Imno 
se  ne  innamorb  ; ma  ella  dis- 
degnò sempre  le  di  lui  inscan- 
ze , e lo  uccise  a colpi  di  ftec- 
cia^  perchè  non  cessava  di  farle 
nuove  inchieste  . Un  giorno  , 
che  stanca  e riscaldata  dalia  cac- 
cia si  riposava  presso  a una 
fonte  , Amore  , cnè  volea  ven- 
dicarsi di  sua  alterezza  , fece 
che  Bacco  divenutone  amante  s* 
incontrasse  in  quel  momento  in 
Nicea,  la  quale  ne  rigettò  le  ca- 
rezze , minacciandogli  di  fargli 
soBnrc  la  sorte  d’Imno.  Bacco 
la  lasciò  andare  sino  ad  un  fiihne  , 
eh’  ei  cambiò  in  vino . Nicea  ne 
bevette  : e quando  ne  fu  ineb- 
briata  , Bacco  ne  abusò  . Ritor- 
nata in  se  stessa  s’  impiccò  ^ 
perchè  non  le  era  riuscito  di 
Èccider  Bacco . Prima  di  toglier- 
ai la  vita  , posé  al  mondo  una 
figlia  chiamata  Teletes  . Bacco 
eresse  in  onore  di  lei  una  cittì 
chiamata  Nicea  . 

NiccfoiiA  , colei  che  dona  , 
e che  porta  la  vittoria , sopran- 
nome di  Venere , sotto  il  quale 
la  Danaide  Ipermnestra  le  fab- 
brieb  un  tempio  dopo  essere 
stata  liberata  per  mezzo  degli 
Argivi . yedi  Ipermncstha  . 

Niceforo  o Niceforos  , 
cioè,  apportatore  della  vittoria, 
soprannome  di  Giove  , che  rap- 
presentavàsi  talora  con  in  ma- 
no una  piccola  statuetta  della 
Vittoria  . Doveva  ancora  que- 
sto soprannome  alla  città  di  Ni- 
ceforio  nell’  Asia  , ove  aveva 
un  celebre  Oracolo  che  l’ impe- 
ratore Adriano  andò  a consul- 
tare . 

NietPPE,  una  delle  Testiadi , 
che  Ercole  rese  madre  di  Anti- 
maco  . 
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Nicippe  , figliuola  di  Pelo- 
pe , moglie  di  Stentio  p e ma- 
dre di  Euriiteo  . Altri  la  chia- 
mano Leucippe,  ArchippeoA- 
stidamia  . 

Nicocreonte  , padre  di  Ar- 
sione . 

NicODHOMO  . yedi  Nice. 

Nìcomaco  , figliuolo  di  Ma- 
caone e di  Anticlea  figliuola 
di  Diocle  Re  di  Fere  . Era 
buon  medico;  e dopo  la  morte 
di  Diocle  gli  succedette  con  suo 
fratello  Gorgaso.  Ktmìo  fab- 
bricò loro  un  rempio. 

Nicon  . l’edi  Necis  . 

Nicon  , uno  degli  Dei  Tel- 
chini  . 

Nicostrata  , madre  di  E- 
vandro  , famosa  indovina  , che 
fn  soprannominata  Carmcntit  e 
Carmenta , dalla  parola  latina 
Carmen , perchè  faceva  sempre 
le  sue  predizioni  in  versi . 

Nicostrato  , figliuolo  di 
Menelao  , eh’  egli  ebbe  , secon- 
do alcuni , dalla  schiava  Pieri- 
de  ; secondo  altri, _ da  Elena  . 
E'  sovente  citato  insieme  con 
suo  fratello  Megapente  . Go- 
devano entrambi  di  una  grande 
considerazione  a Sparta  . yedi 
Megapente  . Ambi  erano  pure 
effigiati  a cavallo  sul  trono  di 
Amiclea . 

Nicotoe,  una  delle  Arpie  . 
yedi  Arpie,  Borea,  Fineo  , 
Calai  e Zete . 

Nife,  una  delle  Ninfe  del 
seguirò  di  Diana  . 

Niger  Dei«  , cioè  , il  Dio 
negro , soprannome  di  Plutone  . 

Nicra  , soprannome  di  Ce- 
rere , lo  stesso^  che  Melene  . 
yedi  questo  nome  . 

Nileo  , uno  dei  nemici  di 
Perseo  nella  pugna  avvenuta  all* 
oc- 
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occasione  delle  nozze  di  lui  con 
Andromeda . 

Niugena  Juvenca  , laGio- 
venca  del  Nilo , cioè  I’  Egizia- 
na Giovenca  , Iside  . 

Nilo  , 6ume  celebre  in  Egit- 
to , eh’  ebbe  in  gue’  paesi  gli 
onori  divini . Gli  antichi  1’  o- 
norivano  al  pari  di  Giove.  Pro- 
curava loro  il  cibo,  e Quanto 
è necessario  ai  bisogni  della  vi- 
ta . Omero  lo  chiama  fiume  de- 
rivato da  Giove  ; Esiodo  Jo  di- 
ce figliuolo  dell’Oceano  e di 
Tetide  ; Pindaro  lo  appella  Ni- 
lo Saturnio  , e lo  nomina  anche 
Egitto.  Il  Nilo  era  tanto  fa- 
moso per  le  sue  escrescenze  , 
quanto  Giove  per  le  sue  piog- 
éie  . Euripide  parlando  del  Ni- 
lo dice  . „ Questo  fiume  da  bel- 
le Ninfe  abitato,  il  Nilo,  che 
invece  di  celeste  rugiada  spande 
sul  suolo  d’  Egitto  una  candida 
neve  liquefatta  “ . Diodoro  di- 
ce, che  il  Nilo  chiamavasi  pri- 
isa  Oceano.  Omero  applica  la 
parola  Oceano  a tutta  r acqua 
in  generale  j ma  in  un  luogo 
lo  considera  come  un  fiume  par- 
ticolare , e questo  fiume  proba- 
bilmente è il  Nilo  , Nulladime- 
no  Omero  io  chiama  più  co- 
munemente Egitto.  Il  culto  del 
Nilo  J durato  per  lungo  tem- 
po. Eusebio  asserisce  , che  al 
suo  tempo  era  fra  gli  indige- 
ni. Vi  sono  alcune  piccole  me- 
daglie di  Alessandria  , ove  il 
Nilo  è rappresentato  come  d'or 
dinario  con  queste  Datole  ; Dio 
SanBo  Nilo  . Secondo  Bruce , ij 
Nilo  ha  ancora  i suoi  Sacerdoti 
particolari  presso^  alle  sue  sor- 
genri  nell’ AbisSinia  . AH’ appa- 
rir di  Sirio  essi  adunano  il  po- 
polo presso  al  fiume,  esacrifica- 
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no  una  vacca  nera  . Lo  chia- 
mano il  Dio  supremo  , il  Dio 
salvatore.  Il  Nilo  era  dunque 
fra  gli  Egizii  una  Divinità  i 
nulladimeno.  noi  rappresent^a- 
no  se  non  con  dei  simboli , e 
lo  adoravano  sotto  il  nome  di 
Ositi,  di  Arpocrate,  di  Cano- 
po ec.  Lo  rappresentavano  al- 
legoricamente colle  imagini  di 
queste  Divinità,  o coli^idra  , 
ossia  brocca  da  raettervene  1’ 
acqua , o col  nilometro  , iustru- 
mento  che  serviva  a misurarne 
l’ escrescenza . Ma  i Greci  non 
si  sono  contentati  delle  rappre- 
sentazioni allegoriche  del.  Nilo; 
e lo  hanno  personificato  sovra  un 
gran  numero  di  monumenti,  di 
statue,  di  pietre  incise,  di  pit- 
ture, di  mediglie  ec.  Fra  le 
statue  del  Nilo  la  più  rimar-, 
chevole  è quella  del  Museo  Pio 
dementino,  di  cui  ve  ne  ha 
una  copia  in  marmo  a Versail- 
les, e nelle  Tuileries  , che  do- 
vevasi trasportare  in  Parigi  . 
Questa  statua  è ammirabile,  e 
piena  di  grazia,  quantunque  co- 
lossale , il  che  è di  una  estre- 
ma difiicoltà.  Il  Nilo  i corica- 
to, coronato  di  piante  niloti- 
che j sedici  fanciulli  , alti  cia- 
scuno un  cubito,  e simbolo  dei 
sedici  cubiti,  ai  quali  dee  sol- 
levarsi per  procurare  l’ abbon- 
danza all’ Egitto , scherzano  sul- 
le di  lui  grandi  membra  ; uno 
di  essi  si  arrampica  sino  sulla 
di  lui  spalla;  un  altro,  sul  cor- 
no dell’abbondanza  ; altri  na- 
scondono col  di  lui  manto  le 
sorgenti  del  Nilo , allegoria  del- 
la ignoi«yiza,  che  regnava  su 
Questo  punto;  altri  fanno  com- 
battere un  coccodrillo  con  un 
icneumone.  La  base  rappresen- 
ta 


N I 

ta  batrselie  d’ippopotami  e di 
coccodrilìi , d’  icneumoni  e di 
coccodrilli;  e i Tentiriti  nei  lo; 
ro  bjttelli,  cbe  attaccano  quelli 
animali.  Vi  si  vedono  ancora 
varie  piante  particolari  a quel 
fiume . 

Gli  antichi  facevano  sovente 
le  statue  del  Nilo  di  pietra  ne- 
gra , o perché  questo  fiume  tra- 
versa l’Etiopia  abitata  dai  Ne- 
gri, o forse  a cagion  delle  sue 
sabbie  , cbe  dicono  esser  nere  . 
Tale  era  la  statua  colossale  del 
tempio  della  Pace  in  Roma  ; 
tale  ì ancora  un’altra  bella  sta- 
tua del  Museo  Pio  demen- 
tino . 

Le  pitture  d’ Ercolano,  il  mo- 
saico,di  Palestrina  rappresenta- 
no il  Nilo  stesso  , le  diflerenti 
sue  situazioni,  e i suoi  prodot- 
ti; ina  queste  rappresentazioni 
non  appartengono  al  nostro  sog- 
getto . Una  pietra  incisa  di  Win- 
cKclmann  rappresenta  il  Nilo 
con  due  soli  putti . Vedesi  ta* 
Iota  su  i monumenti  con  corna 
fatte  a foggia  di  b.'anche  di  gran- 
chio , simooli  della  figura  del 
Cancro.  Sulle  medaglie  è rap- 
presentato coricato  come  gli  al- 
tri fiumi,  ed  appoggiato  ad  un’ 
urna  ; il  Coccodrillo  , il  Loto, 
1’  Ippopotamo  lo  caratterizzano 
più  particolarmente  ( Ovid.  Me- 
tam.  hb,  I.  e li.  Virg.  lib.  ly. 
Georg,  lib.  yill.  Entid.). 

Dansi  al  Nilo  due  ^lie  Men- 
fi  , ed  Anchirroe  . ■ t*  rappre- 
sentato con  queste  due  sue  fi- 
gliuole sulla  coppa  del  Re  di 
Napoli  . Nel  Museo  Pio  Cle- 
meiitino  vedesi  una  statua  par- 
ticolare di  Anchirroe  . , 

Nilo  , nipote  di  Atlante , che 
diede  il  suo  nome  al  Nilo. 
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Niioemci  . Feste  in  onore 
del  Nilo. 

Nilotide  , soprannome  dato 
ad  Iside  su  molti  monumenti . 

Nimerte,  una  delle  Nereidi . 

Ninfe  . Così  gli  antichi  chia- 
mavano certi  esseri  partecipi 
della  natura  divina  e dell’  u- 
mana  , sotto  la  protezione  de’ 
quali  mettevano  gli  oggetti  della 
natura  , che  pei  ripetuti  con- 
tinui cambiamenti  sembra  che 
abbiano  ona  specie  di  vita  . Si 
nutriscono  le  Ninfe  d’  ambrosia 
coihe  gli  Dei  ; hanno  parte  net 
loro  piaceri  e nelle  lor  danze: 
somigliano  agli  uomini  in  cib 
che  sono  mortali;  ma  la  lor  vita 
dura  quanto  una  quercia  . Se- 
condo!’ inno  Omerico  sopra  Ve- 
nere “ , le  Ninfe  non  sono  ni 
Dee , nè  mortali . Vivono  lun- 
gamente , poiché  I’  ambrosia  è 
il  loro  alimento  . Si  divertono 
sovente  tra  le  danze  degli  Dei. 
Ermete  e i Sileni  le  amano  , e 
le  abbracciano  all’ombra  delle 
grotte  deliziose . Al  nascer  delle 
Ninfe  la  terra  produce  delle 
querele  e dei  pini , che  sotto  la 
lor  protezione  crescono  , e non 
hanno  a temere  la  fatale  scure 
degli  uomini.  Ma  quando  si  fa 
loro  dappresso  I’  inesorabile  par- 
ca , la  loro  scorza  disecca,  muo- 
iono i loro  rami  , e al  tempo 
medesimo  le  anime  delle  Ninfe 
abbandonano  la  vira  “ . Vedasi 
da  questo  che  il  poera  parla  qui 
principalmente  delle  Ninfe  degli 
alberi . 

Enea  fanciullo  fu  consegnato 
alle  Ninfe  sino  all’ . adolescenza  . 
Si  attribuisce  alle  Ninfe  il  favo- 
reggiare in  generale  la  crescen- 
za delle  cose;  quindi  appropria- 
vasi  loro  1’  educazione  di  quasi 

tut- 
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tutti  gli  Dei , siccome  special* 
mente  quella  di  Bacco;  erano 
per  questo  chiamate  Courotro- 
phot  ( cioè  che  nudriscono  i bam- 
bmi  ) . In  appresso  questa  cura 
fu  attribuita  alle  Ore.  L’  in- 
no Orfico  lor  consacrato  ne  fa 
quasi  la  medesima  descrizione, 
che  ne  abbiamo  data  di  sopra 
secondo  Omero  . Vi  si  dice  , 
che  danzano  fra  gli  altri  con 
Pane  sulle  rupi  e sulle  monta- 
gne , e favoriscono  l’ accresci- 
mento de’  bestiami  . Versano 
copiosamente  sulla  terra  i dbni 
di  Bacco  e di  Cerere . Gli  al- 
beri e le  grotte  sono  le  lor  fa- 
vorite dimore . 

^ Secondo  I’  opinione  degli  an- 
tichi , vi  era  una  grandissima 
isojtitodine  di  Ninfe,  le  quali 
divider  si  possono  secondo  il 
luogo  del  loro  soggiorno,  o se- 
condo  le  cose , alle  quali  pre- 
siedevano*; I.  in  celesti,  che 
presiedevano  ai  varj  moti  del 
cielo  ; 2.  in  terrestri  o epigee , 
thè  nuovamente  distinguonsi  in 
Oreadi  che  vivevano  sulle  mon- 
tagne ; Lemoniadi  nel  prati  : 
Na^ee  nelle  valli  ; DriaeU  nelle 
innere  foreste  : Amadriadi  ne- 
gli alberi  ; j.  in  Efhydrides,  o 
acquatiche  , che  vivevano  nell’ 
acqua  , che  si  distinguevano  in 
Nereidi , o Ninfe  del  mare  : 
Potamidi , o Ninfe  de’  fiumi  : 
tdaiadì , o Ninfe  de’  fonti;  Li- 
mnadi  , 0 Ninfe  de’  laghi.  A 
queste  bisogna  aggiungere  anco- 
ra le  Atlaniidi  . le  Aaìpridi  , 
le_  Amnìtiadi , le  Cabertdi , le 
Citeroniadi  , le  Coricidi  , le 
Dodonidi , le  Eresidi , le  Itme- 
ttidi,  le  lonidi , le  Miealesidi, 
le  Niseidi  , le  Sitnidi  , le 
T triadi,  ed  altre,-  i nomi  delle 
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quali  vengono  dalle  contrade, 
o luoghi , nei  quali  erano  ado- 
rate . Bisogna  osservare,  che  i 
poeti  non  mantengono  sempre 
esattamenre  questa  classificazio- 
ne di  Ninfe  . Quindi , secondo 
Callimaco,  Diana  scelse  fVa  le 
figliuole  dell’  Oceano  le  Ninfe , 
che  I’  accompagnavano  alla  cac- 
cia ; e Virgilio  colloca  le  Ninfe 
della  caccia  nelle  grotte  delle 
Ninfe  del  mare  , e de’  fiumi  , 
quando  però  egli  medesimo  dà 
per  compagne  della  caccia  a Dia- 
aa  le  Oreadt  ( Vedi  Eneid,  Ub.L), 

Le  pili  celebri  tra  le  Ninfe, 
delle  quali  gli  autori  citino  i no- 
mi , sono  Acacalli , Acamarchi , 
Agno  , Amaltea , Anfitoe  , Ar- 
gira,Asia,  Bolina,  Callisto, 
Cassoti,  Cimodoce  , Creni, Cia- 
ne, Dauli,  Echenais.Ega  , Ege- 
ria , Egle , Echidna , Eco , Egna- 
zia , Eunica  , Elice , Filira  , Ga- 
ramantide,  Giuturna  , Itome  , 
Lata  , Loto  , Malia , Mellone , 
Minta , Neda , Nica  , Orfne , 
Salmace,  Sagaritide,  Spio,  Te- 
mide, Tetide,  Tisoa , ec.  Vedi 
questi  nomi . 

Secondo  Pesto,  credevasi  che 
coloro,  i quali  s’  incontravano 
nelle  Ninfe  , cadessero  in  de- 
menza . Altri  per  contrario,  al 
dir  di  Pausania  , aóquistavano 
per  questo  il  dono  della  divina- 
Zionè  . Punivano  severamente 
le  oflTese  , eh’  erano  loro  fatte . 
Quindi  Terambo  fu  da  esse  mu- 
tato in  uccello  per  averne  mis- 
detto . Molte  fra  loro  castigate 
furono  dai  grandi  Iddìi . Giove 
strappò  la  lingua  a Lara , e la 
fece  condurre  all’  inferno . Giu- 
none privò  Eco  della  kcoìtì  di 
parlare  ec. 

Quanto  àlla  loro  origine  le 
opi- 
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opinioni  SODO  rariissime  . Le 
Ninfe  chiamate  Mrist,  secondo 
Esiodo  « nacquero  dal  sangue  ca> 
duco  sulja  terra,  quando  Satur- 
no mutilò  Urano . Alceo  le 
chiama  in  generale  figlÌMolt  di 
Giove.  Omero  dà  la  medesima 
origine  alle  Naiadi , ed  alle 
Oreadi . Apollodoro  chiama  fi- 
olle  di  Giove  e di  Temide  le 
Ninfe,  che  indicarono  ad  Erco- 
le , come  potrebbe  legare  Ne- 
reo . Intorno  alla  maniera  di 
rappresentarle,  non  ò facile  il 
darne  qualche  sicura  contezza  . 
Sovente  vedonsl  vestite  leggier- 
mente , e danzare  coi  Fauni  ) 
talora  vedonsi  occupate  ad  ab- 
bigliar Venere,  o ad  accompa- 
gnare Diana.  Non  sapriasi met- 
ter in  dubbio,  che  le  Ninfe, 
alle  quali  si  consacravano  cer- 
ti luoghi  particolari  , ricevuto 
abbiano  un  certo  culto . Se- 
condo Teocrito  j si  ofTeriva  lo- 
ro olio,  latte,  agnelle,  e me- 
le, del  quale  insegnata  avevano 
la  preparazione  ad  Aristeo . In 
Roma  avevano  un  tempio  par- 
ticolare , nel  quale  si  conserva- 
vano le  tavole  dei  Censori , e 
éhe  Publio  Clodio  fece  per  que- 
sto appunto  incendiare,  siccome 
vedesi  dall’  orazione  di  Cicero- 
ne a difesa  di  Milone  , e dai 

f)aradossi . Le  feste  celebrate  in 
oro  onore  chiama  vansi  Nim- 
phee  . Questo  nome  fu  dato 
altresì  alle  cappelle  eh’  erano 
lor  consacrate.  Le  città  di  Lin- 
do , di  Aliso  , di  Camero , di 
Coo  , e di  Gnido  celebravano 
tul  monte  Triopo  una  festa  con- 
sacrata alle  Ninfe,  ad  Apolli- 
ne, ed  a Nettuno,  sotto  il  no- 
me di  Agon  Dorios . 

* Secondo  i poeti  Latini , mol- 
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ti  Dei  avevano  nel  loro  seguito 
le  Ninfe:  Venere,  le  Grazie • 
Diana,  Bacco,  Pane,  Nettuno^  , 
A nitrite  ec.  ( yedi  Ovidio  de 
Arte  amandi  , e nei  Fasti  g 
yirgHio  ed  Orazio).  Gli  Ita- 
liani gli  han  seguitati  . Chia- 
brera  Tra  gji  altri  le  ha  poste 
piò  volte  in  mezzo,  e princi- 
palmente nella  leggiadra  canzo- 
ne , in  cut  descrive  la  trasfor- 
mazione di  Liringa  ( t'edi  O- 
vidio  Metam.  lib.  I.  ) . 

*Niko,  primo  Re  degli  Assi- 
ri, di  cui  Si  contano  molte  co- 
se, che  hanno  del  favoloso. 

Niobe  , figlinola  di  Foroneo  e 
di  Cinna , secondo  Igino , o di 
Laodice  , secondo  Apollodoro  . 
Al  dire  d’  Eusebio,  Niobe  fu  là 

Ìirima  mortale , che  accordò  i suoi 
avori  a Giove  . AIcmena  madre 
di  Ercole  fu  1’  ultima  . Giove 
ebbe  dalla  prima , secondo  Apel- 
lodoro,  due  figli  Argo  e Pela». 
go  . La  cronaca  di  Eusebio  la 
dice  moglie  d’ Inaco  e madre  di 
Foroneo . 

Njobe  . foglie  di  Anfioné 
Re  di  Tebe . Bisogna  verisimil- 
mente  cercare  1’  ongine  di  que- 
sta favola  nella  subita  morti  de* 
suoi  figliuoli , avvenuta  forse  per 
qualche  malattia  ardente  attri- 
buita in  que’  rozzi  lontani  tem- 
pi , secondo  il  linguaggio  de* 
poeti , alle  freccie  di  Apolline  e 
di  Diana.  Questa  favola  fu  ma- 
neggiata sovente  da’  poèti  tragi- 
ci, lirici  ed  èpici , i quali  aven- 
dovi mescolata  quella  di  Anfio- 
nè  1’  Orcomenio  , e quella  di 
Aedone  moglie  di  Zeto  , fu  pre- 
sentata in  varie  maniere  . 11  rac- 
conto piò  antico  si  trova  hell* 
ultimo  canto  dell’  Iliade . 

• £ra  Niobe , secondo  Igino  f 
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figliuola  di  Tantalo  e di  Dione; 
Niobe  passò  con  Peiopc  dalla  Li* 
dia  nel  Peloponneso  « ove  spo- 
sò AnBone  Re  de’  Tebani.  Se* 
condo  Omero,  n’ebbe  dodici  fi- 
gli, sei  machj  e sei  femmine  . A- 
polline  e Diana  irritati  dall’ aver 
ella  ardito  di  preferirsi  a Latona 
per  avere  essa  avuti  più  figli  di 
questa,  gli  uccisero  a colpi  di  Trec- 
cie . Per  nove  giorni  intieri  i lo- 
ro corpi  restarono  esposti  e ba- 
gnati del  loro  sangue  senza  che 
alcuno  li  seppellisse  ; poichò  Gio- 
ve aveva  pietrificato  tutto  il 
popolo  . Finalmente  nel  deci- 
mo giorno  furono  sepolti  dagli 
Dei  celesti  . Niobe  si  riebbe  per 
un  istante  dal  suo  dolore  pro- 
fondo ; ma  restò  poi  impietrita 
in  mezzo  alle  aride  rocche  del 
Sipilo  ( montagna  situata  fra  la 
Lidia  e la  Magnesia  ) , ove  a- 
bitano  le  Ninfe  che  danzano  in- 
torno ad  Acheloo;  ella  vi  nutrì 
sempre  1’ affanno,  ai  quale  con- 
dannata aveanla  gli  Dei.  Pare 
che,  eccetto  alcuni  pochi  cam- 
biamenti , gli  antichi  abbiano 
assai  generalmente  seguitato  que- 
sto racconto  . Variano  soprat- 
tutto nel  numero  de’  figli-  E- 
siodo  le  ne  dà  diciannove  ; Alc- 
man  dieci;  Saffo  diciotto;  Mi- 
mnermo,  Bacchilide  e Pindaro 
venti . In  uno  dei  ftammenti  di 
Saffo , Niobe  ò chiamata  intima 
amica  di  Latona  ; e vedesi  in 
fatti  sovra  una  pittura  di  £r- 
colano  Latona  , che  giucca  ai 
dadi  con  Niobe,  come  indicano 
i nomi  che  vi  sono  scritti.  A- 
pollodoro.  Diodoro  , Tzetzes, 
e molti  altri  danno  i nomi  se- 
euentidei  figli  di  Niobe;  Sipilo, 
Minito,  Ismeno,  Damasictone, 
Agenore,  Fedimo  e Tantalo;  i 
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nomi  delle  figliuole  sono  : Eto- 
dea  o Neera  , Cleodoxa  , A- 
stioche , Ftia , Pelopia , Asticra- 
tea,  ed  Ogigia  . Secondo  Apol- 
lodoro  j i figli  furono  uccisi  a 
colpi  di  Treccie  da  A polline  in 
una  caccia  sul  Citeronc  ; e lè 
figlie  da  Diana  nella  lor  dimora 
in  Tebe  . Dopo  la  iftorte  de’  fi- 
gli , Niobe  ritornò  nella  Frigia, 
ove  alle  sue  preghiere  Giove  la 
trasformò  in  pietra  , che  notte 
’e  giorno  versava  lagrime.  Co- 
me dori  sposa  di  Neleo  c 
chiamata  figliuola  di  Anfione 
( non  però  di  quello  di  Tebe  , 
ma  di  quello  di  Orcomeno,  eh’ 
era  figliuolo  dijaso),  ciò  diede 
luogo  ad  un’  altra  favola  , se- 
condo la  quale  le  figliuole  di 
Niobe  non  furono  tutte  uccise  ; 
madori  o Melibea  Glo- 

ri ),  Amicla  e Filoma  furono 
salvate . 

Un  altro  racconto,  che  com- 
binasi colla  favola  di  Niobe  ^ 
ò quello  di  Aedone  sposa  di 
Zero  fratello  di  Anfione , la 
quale  per  gelosia  della  fecondi- 
tà di  Niobe  , propesesi  di  ucci- 
dere uno  dei  di  lei  figli,  rna 
ingannata  dall’  oscurità  uccise 
invece  il  proprio  suo  figliuolo 
unico.  Aedone.  Partenio, 
seguendo  Xanto , Lidias  , Nean- 
to  e Simmia  Rodio , ci  fa  un  rac- 
conto differentissimo  da  quello 
che  abbiam  riferito . Secondo 
lui  , Niobe  è figlia  di  Assaon, 
e moglie  di  Filotto.  Si  ante- 
ose a Latona  a motivo  della 
ellezza  della  sua  prole , e fu 
perciò  colpita  dalla  vendetta 
degli  Dei . Suo  marito  fu  fatto 
in  orani  alla  caccia  . Suo  padre 
s’  innamorò  di  lei  ; e perchi 
non  volle  ascoltarle,  esso  bruciò 
i di 
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i dì  lei  figli . Essa  si  precipiti 
dall’  alto  di  una  rupe  , e suo 
padre  si  uccise  . Eschilo  e Se- 
tole hanno  trattato  questa  fa- 
vola in  alcune  tragedie , che  si 
sono  perdute . Questa  favola  è 
divenuta  celebre  nei  tempi  mo- 
derni principalmente  pei  grup- 
po di  Niobe  e de’  suoi  fi^i  « 
esposto  presentemente  nella  Ga- 
leria di  Firenze  in  una  sala  , 
che  forma  un  quadrato  lungo  , 
ed  i Dota  sotto  il  nome  dells 
Tribuna  . L’  opinione  intorno 
al  merito  di  queste  statue  pare 
abbia  variato  nei  dìlTerenti  se- 
coli : a principio  furono  compre 
a basso  prezzo , e furono  collo- 
cate nei  giardini . Pare  che  gli 
artisti  dei  tempo , nei  quale 
scoperto  fu  questo  gruppo  , non 
apprezzassero  molto  la  nobile 
semplicità  di  queste  figure  ^ al- 
meno il  solo  Guido  è stato  que- 
gli che  le  ha  imitate . Winckel- 
mann  attirò  sopra  di  loro  la 
onerale  attenzione  colla  bella 
escrizione  , che  ne  fece  nella 
soi^toria  delle  Arti . Nel  i77P* 
1’  erudito  Fabroni  ne  ha  pub- 
blicato in  Firenze  una  partico- 
lar  descrizione . Il  Sig.  Viscon* 
ti , nello  spiegare  un  basso-ri- 
lievo del  Museo  Pio  Clementi- 
BO , che  offre  questo  soggetto , 
ne  ha  parlato  ancor  egli  con  lo- 
de ; e<f  ultimamente  il  Signor 
Goethh  ne  ha  data  una  nuova 
descrizione . 

Contansi  comunemente  tra 
la  famiglia  di  Niobe  , oltre 
al  gruppo  della  madre  che  tie- 
ne fra  le  ginocchia  la  più  gio- 
vine delle  sue  figliuole  i se- 
dici altre  figure;  ma  ve  ne 
sono  due  assolutamente  estra- 
nee i una  delle  figlie  è dubbia  > 
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e due  figlinoli  sono  raddoppiati  : 
non  resta  dunque  di  avverato 
che  la  madre , cinque  figlie , 
sei  figli , e il  pedagogo  . Nio- 
be ò rappresentata  nell’  età  , in 
cui  la  Natura  ò giunta  alla  sua 
grandezza  , alla  sua  forza  , ed 
alla  sua  dignità , senza  essere 
ancora  nella  decadenza  : il  suo 
movimento  esprime  la  brama  di 
riparare  le  freccie  mortali  diret- 
te contro  la  pargoletta  , che  si 
è rifugiata  presso  di  lei  ; a que- 
sto enetto  prende  il  suo  manto 
sopra  la  spalla  , e procura  di 
tirarlo  innanzi  ; si  piega  sulla 
fanciulla , e ponendosela  colla 
man  dritta  fra  le  ginocchia , si 
volge  un  poco  a sinistra  , e 
mira  in  avanti  verso  la  dritta , 
dalla  parte  ov’  ò il  pericolo  , 
che  vuole  evirare  : è penetrata 
dal  più  profondo  dolore , che 
inspirar  possa  a una  madre  il 
tenero  amor  pe’  suoi  figli.  La 
fanciulla  è sospesa  al  seno  della 
madre  , di  cui  abbraccia  colla 
sinistra  il  corpo , mentre  che  la 
dritta  portata  sovra  la  testa  cer- 
ca distornare  le  freccie , che 
nelle  sue  angoscie  crede  già  dì 
sentire  : ha  le  ginocchia  piega- 
te , ma  non  tocca  terra  se  non 
colla  punta  del  piede  dritto , 
che  le  vesti  celano  alla  vista  . 

Come  capo  d’opera  dell’ arte, 
la  terza  figlia  disputa  la  'supe- 
riorità alla  madre;  la  sua  mossa 
ò precipitosa;  alza  la  testa  e la 
piega  verso  la  parte  dritta  ; col- 
la mano  sinistra  tiene  sulla  spal- 
la la  veste , e colla  dritta  la  ri- 
tiene sulle  ginocchia  , che  ne  re- 
stano coperte  al  pari  del  dorso 
e della  ^mba  dritta  ; i capelli 
sono  annodati  sotto  una  specie 
di  rete  o cuffia,  cosicché  nou 
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se  ni  vede  se  non  ona  ptlte 
sopra  la  fronte  ; i ricci  sono  più 
, e paiono  più  delicati . £' 
impossìbile  1’  inamaginare  una 
faccia  più  grazio»  • più  pura , 

Eiù  innocente } i suoi  contorni 
inno  un  non  so  che  di  più 
dolce  , c di  più  delicato  che 
ueili  di  Niobe  , ma  par  lavoro 
ella  medesima  mano. 

La  quarta  figlia  corre  come 
per  fuggire  dai  pericolo,  che  la 
incalza  ; i suoi  tratti  e le  sue 
mosse  esprimono  paura  ; ptende 
colla  dritta  il  suo  manto,  che 
le  svolazza  ieggìermeote  sulle 
ambe . La  sua  vesta  lascia  ve* 
erne  tutti  i conroroi , che  sono 
(P  inimitabil  bellezza , cosicché 
dia  sta  degnamente  a frónte 
della  sorella:  ma  quella  h forse 
più  celeste,  più  nobile;  questa 
più  fina,  più  tsDcra',  e più  gra- 
ziosa . , , , 

Il  più  giovine  tea  i figli  delP 
infelice  Miobe  ha  nove  ui  dieci 
anni  ; fogge  stendendo  a,  se  di- 
lumzi  la  mano  dritu , mentre 
la  sinisua  solleva  le  sue  vesti 
ch’egli  strascina  ; mira  indietro 
verso  il  pencolo  da  lui  temu- 
to; e tatti  i suoi  tratti  corri- 
spondono ai  sentimenti,  che  in- 
spirar si  debbono  da  una  tal 
circostanza  . Questa  figura  ba 
molto  sofferto , e non  h benissi- 
mo ristorata;  ma.  tutto  1’  anti- 
co b ugnala  in  bellezza  al  me^ 
nto  delle  precedenti,  figure . 

La  secoMa  figlia  abbassa  gli 
occhi  , * verisimilmente  deve 
fUsarli  sai  quello  tra’  suoi  fratek 
li,  che  bgiàmotto,  edittesosal 
suolo , e che  le.  sarVstMO  posto 
vicino . I suoi  capelli  gono-  ele« 
gamementc  annodati  con  un  na- 
stro ; la  sua  veste  b.  in  due  pez-. 
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x! , che  sofM>  uniti  da  un  cinto  ; 
colla  mano  sinistra  cerea  di  co-: 
prirsi  col  suo  manto  . Questa 
statua  è di  un  lavoro  meno  fi- 
nito , e meno  diligente  delie 
altre  . 

La  figlia  maggiore  h quasi  in 
piedi  dritta  ; posa  il  pie«  sini- 
stro sovra  un  sasso  ; le  braccia 
sono  stese  , e la  veste  sempln 
dssiraa  ; i intieramente  vestita  , 
ed  ha  del  tutto  coperto  il  seno 
• le  braccia  . E’  lavorata,  colla 
medesima  perfezione  delle  pri- 
me . La  testa  h moderna  c di- 
spiacevole ; uè  h stato  efiminni- 
to  il  seno  dal  suo  rbtoratore  , 
perehh  fiarse  era  asaai  danneg- 
giato ; le  anche  e lagamha  drit- 
ta pare  che  sicno  state  trattate 
nella  medesima  maniera  . 

Una  figura  maschile , c di  età 
avanzata  , che  per  la  masieris 
del  lavoro  , pel  genere  del  sua 
dolore , c per  la  pana  del  mp- 
mo  appartiene  alla  stessa  serie, 
pare  che  sia  il  pedagogo  dei  fan- 
ciulli; ed  un  basso-riTicvo  del 
Museo  Pio  - dementino  confer- 
ma questa  opinione  . Taluno 
lo  prese  per  Anfione  marito 
di  Niobe;  ma  il  carattere  del- 
le sue  forme  b troppo  comu-. 
ne  per  esser  qnelto  di  un  e- 
Goe;  i suoi  muKoli  sono  fbr-, 
ti , le  sue  membra  robuste  , 
la  sua  statura  piccola  ; b intie- 
tsiinenre  vestito , e porta  dello 
anasiridi  • 

‘ Il  figlio  maggioro  cerca  di 
salvarsi  colla  fuga:  ha  la  destra 
avvolta  nel  manto  , e pare  che 
r tal  mezzo  difender  si  voglia 
testa  : le  sue  ferme  sono  bel- 
le , la  disposiziag»  perfette  ; ouk 
H lavoro  palesa  ut  ccmta  » età 
ha  dell’ asprezza  . 

II 
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II  terzo  figlio  è morto,  e (U- 
steso  in  terra  sulla  sua  veste  : ha 
i piedi  r un  sopta  1’  altro  ; la 
mano  sinistta  posa  sul  petto  ac- 
canto a!  luogo  , ove  la  fteccia 
micidiale  lo  na  trafitto  < la  drit- 
ta è ripiegata  sopra  la  testa  ; 
gli  occhi  socchiusi  e la  bocca  a- 
perta  per  metà  esprimono  l’a- 
sprezza della  morte . 

Un  altro  figlio*  probabilmen- 
te il  secondo,  ha  il  piede  posa- 
to sovra  ua  sasso;  colla  sinistra 
che  ì molto  tesa  tiene  in  aria 
il  suo  abito , che  prende  dall’ 
altra  parte  colla  destra. 

Il  quarto  figlio  par  che  rac- 
colga in  morendo  Quanto  gli  ' 
resta  di  foru  ; è caduto  sul  gi- 
nocchio sinistro,  e colla  mano 
dritta  si  appoggia  ad  un  sasso; 
colla  sinistra  pare  che  tenti  di 
trattenere  il  sangue  di  una  feri- 
ta ricevuta  sotto  I’  wca  , tal- 
ché b appena  in  Utuó  di  alzare 
la  testa  ; alza  perb  il  moribon- 
do sguardo  verso  il  cielo.  Que- 
sta figura  in  generale  b elegan- 
tissima . 

Accanto  a questa  figura  se  ne 
trova  una  afTatto  somigliante  , 
che  pare  essere  I’  antico  origi- 
nale ; ma  b intieramente  ^asta 
dai  restauratori , che  1’  nanno 
diminuita  per  farne  scomparire 
i danni  . Le  braccia  e il  pie- 
de dritto  , che  non  sono  stati 
danneggiati , sono  di  un  perfet- 
to lavorio , e fanno  deplorare 
le  parti  deteriorate  ; vi  si  vede 
quella  certa  violenta  contrazio- 
ne di  muscoli,  che  accompagna 
nna  morte  sanguinosa . 

, II  quinto  dei  figli  b pur  du- 
plicato ; e 1*  una  delle  due  figu- 
re pare  ugualmente  essere  I’  o- 
rlguiale  dell’  altra  > £'  in  una 
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mossa  violenta  ; il  braccio  drit- 
to è disteso , ed  inviluppato  ia 
parte  nel  manto,  che  e anche 
sollevato  dalla  sinistra  . Anche 
questa  figura  ha  molto  sofièrto, 
e pare  persino  che  la  testa  non 
le  appartenga  . 

Una  figura  di  una  fanciulla , 
che  ha  1’  aria  di  aspettare  timi- 
damente qualche  cosa  , che  ve- 
nir le  debba  dall’  alto  , passa 
ancor  ess.a  per  una  figlia  di  Nio- 
be  ; e bisogna  concedere  , che 
le  sue  forme  e le  sue  vesti  han- 
no molta  rassomiglianza  col  te- 
sto del  gruppo  ; ma  vedesi  sul 
di  lei  dorso  un  pezzo  quadrato 
di>  riporto,  dal  quale  può  con- 
cludersi , che  quella  figura  ave- 
va altre  volte  le  alit  era  forse 
una  Psiche . 

Un  altra  figura  di  donna  me- 
glio travagliata  della  preceden- 
te b pure  annoverata  tra  le  fi- 
glie di  Niobe;  ma  ha  propoi-  ' 
zioni  tnolto  piccole , ed  appar- 
tiene piuttosto  ad  uno  stile  gra- 
zioso , che  ad  uno  stile  fpinde  . 
Non  b nb  spaventata  ^ timi- 
da , ma  festosa  ; non  fogge , mtt 
danza  : ptobabilmente  b la  musa, 
Erato . 

Una  figura  di  un  giovine,  dn 
alcuni  creduto  un  Adone  , b 
collocata  ancor  essa  tra  la  fa- 
miglia di  Niobe  , come  uno 
dei  di  lei  figli  . Ha  la  positu- 
ra dei  Discoboli  , che  si  suppo- 
ne esser  copie  di  quello  di  Mi- 
rone,  come  se  ne  vede  oggidì 
una  copia  nel  Museo  delle  Arti 
in  Parigi  ; ella  b benissimo  fat- 
ta , e converrebbe  a Castore; 
nulladimeno  potrebbe  anche  non 
essere,  se  non  una  copia,  poi- 
chb  l’ idea  b più  bella  della  ese- 
cuzione . Altre  volte  poneano 
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nel  numero  dei  figliuoli  di  Nio- 
be  inche  il  celebre  gruppo  de’ 
lortatori,  e le  loro  teste  avreb- 
bero potuto  approvare  quesra 
opinione  ; ma  il  resro  ^ di 
uno  stile  più  moderno  . Cre- 
devasi  altresì , che  un  cavallo 
collocato  al  presente  nell’  anti- 
camera della  Galleria  apparte- 
nesse a questo  gruppo.  Il  tra- 
vaglio b bello,  quantunque  non 
sia  senza  difetti  ■,  ma  pare  che 
per  niun  modo  appartenga  alla 
posizione  delle  altre  figure:  di 
più  quel  cavallo  non  % stato 
trovato  in  Roma . 

Verisimilmente  tutte  queste 
statue  non  hanno  giammai  fatto 
un  gruppo  contiguo;  non  ve- 
desi  alcuna  traccia  del  luogo, 
Ave  I'  una  toccasse  I’  altra  ; ma 
in  tutte  un  lato^  più  lavora- 
to, che  l’altro;  il  che  fa  cre- 
dere fossero  destinate  ad  esser 
poste  contro  una  muraglia  ; di 
più,  il  Zoccolo  di  molte  fra  loro 
essendo  ritondato  sul  rovescio, 
pare  dovessero  avere  le  loro 
nicchie  . Si  può  supporre,  che 
fossero  collocate  in  una  sala  ro- 
tonda o in  semicircolo  , e che 
il  vero  punto  di  vista  fosse  il 
centro  di  questo  sito.  Il  solo  fi- 
glio sniraro  pare  che  fosse  isola- 
to e disteso  dinanzi  alla  seconda 
figlia,  che  mira  a terra  in  atto 
lamentevole  . Non  si  > ancora 
potuto  scoprire  se  vi  fosse  mag- 
gior numero  di  figure  apparte- 
nenti a questa  famiglia  , che 
non  sieno  state  riconosciute,  o 
che  rimaste  sieno  perdute  . For- 
se le  susseguenti  ricerche  degli 
antiruarii  scioglieranno  una  tale 
questione  . Puossi  domandare  al- 
tfcsi , se  esistessero  o no  le  fi- 
gure di  ApoIJine  e di  Diana  ? 
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La  negativa  sembra  piò  verisi- 
inile  ; poiché , siccome  tutte  le 
figure  alzano  la  testa  , sarebbe 
stato  necessario , che  gli  Dei 
fossero  stati  posti  in  una  gran- 
dissima altezza,  e non  fossero 
che  accessori , se  pure  non  do- 
vean  essere  colossali  : in  quest’ 
ultimo  caso  avrebbett.  distolta 
l’attenzione  dalle  altre  figure  : 
per  quanto  si  pub  cpnehiudere 
da  ciò  , che  esiste  tuttora , pare 
che  Niobe  sia  sempre  stata  la 
figura  principale , e debba  esse- 
re collocata  nel  mezzo  ; a’  suoi 
fianchi  le  due  figliuole  maggio- 
ri , che  fanno  la  corrispondenzl 
I’  una  dell’  altra  , e più  lungi 
la  terza,  e la  quarta,  che  sono 
nel  medesimo  caso . L’  ordine  , 
nel  quale  i figli  farebbero  mi- 
glior effetto , potrebbe  rilevarsi 
dal  farne  le  prove  ; ma  sarebbe 
senza  dubbio  diverso  da  quel- 
lo , che  hanno  attualmente  (O- 
vij.  Mtiam.  Ub.yj.  Orazio  lì  b. 
V/.  Ode  yi.  Omero  Iliade  lib. 
ultimo  ) . Dicier  sospettò  , che 
la  storia  di  Niobe  sia  stata 
tratta  da  quella  della  moglie  di 
Lor  trasformita  in  una  statua 
di  Sile;  ma  non  vi  si  vede 
alcuni  relaziohe,  che  neppur 
lasci  luogo  al  sospetto. 

Niobio!,  i figli  di  Niobe. 

Ninro , figliuolo  di  Carope 
e di  Ag>aia  , dell’  Isola  di  Sime, 
fra  Guido  e Lorima  . Dopo  A- 
chille  era  il  più  bello  dì  rutti  t 
Greci , eh’ erano  venuti  all’  asse- 
dio di  Troja;  non  era  potente, 
poiché  non  condusse  all’  impresa 
se  non  se.  bastimenri  . Secondo 
Igino  , ne  avea  sedici . Secondo 
Diodoro, era  anche  Re  di  Gnìdo . 
Fu  ucciso  da  Euripilo  . Pare, 
che  intorno  a Nireo  vi  fossero 
moU 
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molte  favole  ; poiché  in  Tolomeo 
Efestione  trovasi  pare  pn  Nireo 
di  Sime,  ch’era  favorito  d’Èr- 
cole, e che  lo  ajutò  ad  uccide- 
re il  Lione  dell’  Elicone  . 

Nisa,  secondo  Diodoro,  era 
una  delle  figliuole  di  Aristeo. 
Giove  le  .confidò  1’  educazione 
del  fanciullo  Bacco . Alcuni  la 
pongono-  nel  numero  delle  Ni- 
seidi.  ytdi  questo  nome. 

Nike  A , una  delle  Ninfe  ma- 
rine . 

Nisei  cani,  cioì  a dire,  i 
cani  della  figlia  di  Niso.  ye/ii 
Scilla  figliuola  di  Forco. 

Niseia  Vergine,  o Nisei- 
DE  Scilla  , figliuola  di  Niso . 
Vedi  Scilla  fi^iuola  di  Forco. 

NiSEiDi,  oNisiADi,  Ninfe, 
che  allevarono  il  pargoletto  Bac- 
co ncllfticittà  di  Nisa  sulla  mon- 
/agna  di  questo  nome  . Igino 
ce  ne  ha  dato  distintamente  i 
nomi:  Cisseide,  Nisa,  Erato, 
Erifia  , firomia  e Poliinnia . 
Furono  poste  in  cielo  sotto  il 
nome  di  ladi . Secondo  Fereci- 
de,  furono  cfaialnate  anche  Do- 
donidts . 

Niseo,  soprannome  di  Bac- 
co, perchè  allevato  in  Nisa. 

Nisireo,  soprannome  di  Net- 
tuno, derivatogli  da  un  tempio 
asfai  bello,  che  aveva  nell’Isola 
di  Nisira  presso  Coo  . 

Niso.  Cosi  Igino  chiama  co- 
lai , eh’  ebbe  cura  della  educa- 
zione di  Bacco , e da  cui , al  di- 
re di  queno  autore,  prese  il  nome 
di  Dionisio.  In  un  altro  luogo 
Igino  dice,  che  Bacco  prima  di 
partire  per  I’  impresa  dell’  In- 
die , confidò  il  suo  Regno  di 
Tebe  al  governo  di  Niso . Al 
suo  ritorno  Niso  ricusò  di  ce- 
derglielo; e poiché  Bacco  non 

Diz>  delle  Fav.  T.  II. 
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voleva  adoprare  contro  di  Ini 
la  forza,  fece  celebrare  le  Or- 
eie  , nelle  quali  fece  arrestar 
Niso  da’  soldati  travestiti  .da 
Baccanti . 

Niso,  figliuolo  di  Pandione 
Re  di  Atene,  secondo  Apollo- 
doro,  o di  Marte,  secondo  Igi- 
no . Egli  era  Re  di  Megara , e 
per  la  decisione  d’ Eaco  conservò 
questo  Refjno  malgrado  le  pre- 
tensioni di  suo  suocero  Scirone 
( yedi  questo  nome  ) . Secon- 
do i Mitologi , aveva  un  capello 
d’  oro  o di  porpora , al  quale  era 
attaccato  il  suodestìno,  e quello 
del  suo  Impero.  Mentre  Minos 
faceva  la  guerra  agli  Ateniesi, 
ed  assediava  la  Città  di  Mega- 
ra, Scilla  figliuola  di  Niso,  che 

10  aveva  veduto  dall’alto  delle 
mura  della  Città  , se  ne  inva^ 
ghl  . Per  meritarne  1’  amore 
tagliò  a suo  padre  , mentr’  ei 
dormiva,  il  capello  fittale , e lo 
mandò  a Minos,  che  s’  impa- 
dronì allora  di  Megara  . Que- 
sta perfidia  fu  mal  ricompensa- 
ta . Secondo  alcuni , Minos  la 
fece  gettar  in  mare  ; secondo 
altri,  si  rimise  subito  in  mare 
senza  condurla  seco , quantun- 
que si  fosse.atraccata  con  tutta 
la  sua  forza  alla  di  lui  nave.  Gli 
Dei  n’  ebbero  pietà , e la  cam- 
biarono in  un  c/rix, parola, che, 
secondo  alcuni , significa  un  uc- 
cello; secondo  altri,  un  pesce.  < 

11  padre  di  Scilla  si  uccise  da 
se  medesimo,  e fu  cambiato  in 
una  specie  di  sparviere,  che  è 
nemico  dei  ciris . Tale  è la  tra- 
dizione Attica  riferita  da  Apol- 
Jodoro , da  Ovidio , da  Igino  , 
e da  altri . Gli  abitanti  di  Me- 
gara al  contrario  negano  tutto 
questo  racconto  . Secondo  essi , 
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Megareo  fu  il  successore  di  Ni- 
so  , di  cui  sposò  la  fìgKuola 
Ifìnoe  . I Tebani  avevano  su 
questo  un*  altra  tradizione,  se- 
condo la  quale  Megaceo  venne 
in  soccorso  di  Niso  contro  Mi- 
nos  ; fu  ucciso  in  una  battaglia , 
e Niso  in  onore  di  lui  diede 
alla  Città  di  Nisa  il  nome  di 
Mtgara.  Kfc//  MEGARCOr  Mo- 
stra vasi  in  Atene  il  monumento 
funebre  di  Niso  . Gli  abitanti 
raccontavano , che  vi  era  stato 
trasportato  il  corpo  di  lui,  quan- 
do era  stato  ucciso  da  Minos. 
Virgilio  dice  Scilla  trasformata 
in  allodola, e Niso  in  isparvie- 
re  ( ytdi  Georg,  lib.  ly.  Ovid. 
Mrtam.  Ub.yill.), 

Niso,  figlinof  d’ Irtaco  , a- 
mico  d'Eurialo.  ycdi  Evria- 
lO  ( Virgil.  Entid,  lib.  y,  r 
IX.  ). 

Nitteide,  figliuola  di  Nit- 
teo,  moglie  del  Tebano  PolU 
doro,  e madre  di  Labdaco. 

Nitteua.  yedi  Bacco. 

Nittelio  . era  chiamato 
Bacco , perchè  i di  lui  sacri6zj 
facevansi  la  notte  nelle  feste 
Nittelie,  che  si  celebravano  in 
suo  onore . 

Nitteo,  nipote,di  Nettuno, 
figliuolo  d*  Irieo  e di  Ctonia  . 
Per  colpa  di  un  copista  d’ Apol- 
lodoro  , è stato  detto  figliuo- 
lo di  Ctonio.  Fra  fratello  di  Li- 
eo , e padre  di  Nitteide . Ebbe  da 
Poiizo  una  figliuola  per  nome 
Antiope  {ytdi  quest’articolo, 
ove  bisogna  leggere  Nitteo  inve- 
ce di_  Nisseo).  Nitteo  era  nato 
in  Itia,  città  vicina  adAulide, 
ove  dimorava  suo  padre  Irieo . 
I due  fratelli  andarono  a tro- 
vare il  celebre  masnadiero  Fle- 
gias,  fondatore  di  Elegia  , ma 
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poco  dopo  l’uccisero.  Obblt- 
asti  a fiwgire,  ritornarono  in 
Iria,  e di  làa  Tebe,  ove  giun- 
sero sotto  il  regno  di  Penteo, 
che  gli  accolse  assai  bene  ; e la 
figliuola  di  lui  divenne  sposa 
di  Polidoro.  Dopo  la  morte  di 
Labdaco,  Nitteo  ebbe  la  tutela 
di  suo  figlio  Laio,  ch’era  anco- 
ra di  poca  età  ma  s’ impadro- 
nì dei  trono  insieme  con  Lieo. 
In  questo  frattempo  Antiope 
figliuola  di  Nitteo  divenne  gra- 
vida di  Giove , e si  rifugiò 
presso  Epopeo  Re  di  Sicione  , 
che  I’  accolse , e ricusò  di  resti- 
tuirla a suo  padre.  Nitteo  per- 
tanto lo  considerò  come  seduttore 
della  figliuola , e gir  mosse  guer- 
ra . In  questa  spedizione  Nitteo 
fu  ucciso  , e morì  col  dolore  di 
esser  riuscito  sì  male  nel  vendi- 
catsi  di  Epopeo . Prima  di  morire 
incaricò  suo  fratello  di  vendicare 
il  ricevuto  insulto,  siccome  que- 
sti eseguì,  yedi  Lieo,  Antio- 
pe. In  tal  modo,  secondo  A- 
pollodoro  e Pausania , questa 
favola  molto  imbrogliata  pub 
presentarsi  più  convenevolmen- 
te ( Ovid.  Metam.  lib.  ly.  ) . 

Nitteo,  figliuolo  di  Nettu- 
no e di  Celeno  figliuola  di  Er- 
ge©. 

Nitteo.  Claudiano  dà  que- 
sto nome  ad  uno  dei  quattro 
cavalli  del  carro  di  Plutone. 

Nittimene,  figliuola  di  E- 
popeo , o di  Nitteo  Re  dell’  isola 
di  Lesbo  . Era  essa  di  straordi- 
naria bellezza  , cosicché  suo  pa- 
dre se  ne  invaghì , e la  sedus- 
se . Nittimene  n’  ebbe  tal’  on- 
ta , che  si  nascose  nei  boschi . 
Diana  se  ne  mosse  a pierà,  e 
trasfomiolla  in  civetta  . Secon- 
do Ovidio , fu  essa  che  s’ inna- 
• • - ■ no- 
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nwrb  del  padre , e lo  tirb  a 
eoimnenere  l’ incesto . La  me- 
tamorfosi da  lei  soffèrta  è con- 
siderata da  Ovidio  come  un  ca- 
atieo . 

NiTTiMo,  il  più  giovane  tra 
i fisliuoli  di  Licaone»  che,  se- 
condo alcuni,  fu  ucciso,  e pre- 
sentato sulla  mensa  a Giove  fra 
i cibi  . Secondo  Apollodoro  • 
Giove  alle  preghiere  di  Gbe,  noi 
fulminò  come  gK  altri  suoi  fra- 
telli ; ma  successe  a suo  padre 
in  Arcadia,  ove  r^nò  nel  tem- 
po del  diluvio  di  Deucalione. 

Nixi , ( Ntxii  Dii  ) . Cosi 
chiamati  erano  tre  Dei,  che  si 
invocavano  nei  parti  difficili , e 
quando  si  dubitava  , che  vi  fos- 
sero piò  bambini  ; rappresenta- 
vansi  accoccolati  sulle  ginocchia  • 
Le  loro  statue  erano  in  Roma 
nel  Campidoglio  dinanzi  al  tem- 
pio di  Minerva  : secondo  1’  o- 
pinione  volgare  , Attilio  ve  le 
aveva  trasportate  dalla  Siria . 

Nodino  , Nodoto  , Nodo- 
Tis,  o Noduto,  Dio,  che  pre- 
siedeva alle  messi , quando  ger-* 
aiogliavano  , e il  nodo  si  for- 
mava in  canna . 

Nodo  Gordiano  . P'etii Gor- 

DIO. 

Noto,  figlinolo  di  Astreo  e 
dell’  Aurora  ; uno  de’  quattro 
venti  cardinali . 

Nomia  , Ninfa  celebre,  aHa 
quale  , secondo  gli  Arcadi , 1 
monti  Nomii  dovevano  il  lor 
nome . 

NoMtO,  cioè  il  Pastort,  so- 
prannome di  Aristeo. 

Nomio  , soprannome  di  A- 
poltine  , derivatogli  dall’  aver 
guardato  per  pus  lene  tempo  gli 
armenti  di  Admeto . 

' soprannome  di  Metv 
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curio , onerato  come  Dio  de' 
postoti  principalmente  in  Arca- 
dia . 

Nomio,  soprannome  di  Pan, 
principale  divinità  de’  pastori . 

Nomio  , figliuolo  di  Apólli- 
ne  • cosi  chiamato  dagli  Arca- 
di , perchè  diede  loro  le  leggi 
{ yfdt  Ciusttno  ) . 

NoMos  , Essere  allegorico  , 
che  I poeti  , secondo  le  varie 
epoche  piò  o meno  lontane  nel- 
le quali  fiorirono,  presero  in 
sensi  diffèrenti , Pindaro , in  un 
franpnento  riportato  da  Erodo- 
to , intende  per  questo  la  neets- 
lità  at  tolta  a del  destino  , alla 
quale  tutto  dee  cedere  . Per  que-  ' 
sto  egli  chiama  Nomos  Re  de* 
mortali  e degli  immortali,  il  qua- 
le esercita  con  onnipotente  man» 
ta  giustizia . Sotto  un  altro  rap- 
porto, un  frammento  di  Orfeo 
pubblicato  da  Gesner , dà  a No- 
mos il  titolo  di  assessore  di  Gio- 
ve nella  guisa  medesima  in  cui 
lo  aveano  Dice  e Temide  . E' 
evidente  , che  Nomos  è consi- 
derato Come  il  simbolo dtlls  leg- 
gi . Finalmente  in  un  inno  Or- 
fico  a lui  consacrato , Nomos 
è rappresentato  come  il  Re  de- 
gli uomini  e degli  Dei,  che  di- 
rige le  stelle,  prescrive  alla  na- 
tura le  leggi  , "accorda  le  dol- 
cezze della  vita  , ricompensa  e 
punisce  gli  uomini  secondo  lo  * 

meritano.  In  questa  favola  vi 
ha  molto  di  moderno.  Nomos 
significa  il  volere  delU  divini’ 
ri,  che  deremiina  la  sorte  e 
la  leggi  dell’  Oman  genere  . / 

No^'ACRIATE  , soprannome 
di  Mercurio  , dal  culto  che  a 
lui  si  prestava  in  Nonacride 
Dell’Arcana. 

Nonacride  , moglie  di  Li- 
cao- 
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'■acne  Re  Arcadia»  che  die- 

de il  suo  nome  a Nonacnde 
città  di  quelle  contrade  . 

Nonacrina  , e Nonacria 
Vergine,  Calisto  figliuola  di 
Licaone  • di  Nonacriae. 

Nonachio  Eroe,  Evandro, 
così  nominato  da  Nonacride  mon- 
tagna d’  Arcadia , di  cui  era 
originario. 

Nonio  , uno  de’  cavalli  di 

Plutone . , »,  • 

Norace  , secondo  Pausania , 
era  figliuolo  di  Mercurio  e di 
Irirea  figliuola  di  Genone  . 
Balla  Spagna  andò  nella  Sarde- 
gna  , • VI  fon'R»  *•  città  di 

Nora . , 1 

NoRSi A , secondo  la  lingua 

jeffi  Etrusci,  la  Dea  della  For- 


tuna • 

NOR7IA,  o Nurìia,  secon- 
do Tiro  Livio , era  la  Dea  Po; 
mona  degli  Etrusci  . .Alcuni 
popoli  davano  a Nemesi  il  no- 
me d'  Nortia.  yedi  Nemesi. 

Notte.  Esiodo  mette  la  Not- 
te nel  numero  de’_  Titani  ; la 
chiama  madre  degli  Dei  ; per- 
chè è stato  sempre  creduto,  che 
la  Notte  e le  tenebre  precedu- 
to abbiano  ogni  cosa  . Quando 
non  vi  era  ancora  nè  aria , ne 
terra,  nè  cieli , dice  Aristofane, 
la  Notte  stendendo  le  vaste  sue 
ali  depose  nel  seno  dell’  Èrebo 
un  uovo, dal  quale  sortì  Amore 
dall’  ali  dorate  , che  fecondò  la 
Natura.  Questo  Dio  mescolato 
avendo  insiem  gli  elementi,  for- 
mò i cieli , la  terra  , e pe^n 
cl’  immortali . La  Notte  ebbe 
ancora  dall’Èrebo  una  moltitu- 
diue  di  altri  Dei , che  popola- 
rono la  terra  , e le  contrade 
d’ inferno . Presso  1 Greci , e t 
Romani  si  sacrificavano  alla  Noi- 
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te  pecore  nere:  tal  fu  il  sacrifi- 
zio, che  le  offerse  Enea  prima 
di  scendere  all’  infèrno  (Fede 
yirg.  Eneid.  Uè.  f'/.  )-  Fia 
conosciuta  in  tutto  il  Pelopon- 
neso , sotto  il  nome  di  Acèlyx . 
Omero  le  dà  il  soprannome  d! 
Ereèena , o Eretina , come  mo- 
glie dell’Èrebo;  altri  l’hanno 
chiamata  Eupèroaea,  ed  Emìu- 
tia , come  madre  del  buon  con- 
siglio. I latini  la  chiamavano 
Nox  a nocendo  , pel  suo  noce- 
vole  influsso,  o perchè  apporta 
sovente  delle  malattie,  princi- 
palmente ne’  paesi  di  aria  meii 
sana  , come  quel  di  Roma  ; e 
perchè  coloro,  che  hanno  qual- 
che disgusto  , lo  sentono  la  not- 
te con  più  amarezza  : quindi 
Ovidio  la  disse  la  madre  dei 
disgusti  e det  dolori  • La  mag- 
gior parte  dei  popoli  dell’  Ita- 
lia riguardavano  la  Notte  come 
una  Dea  ; ma  i Bresciani  ne  ave- 
vano fatto  un  Dio , chiamato 
NottuJio,  o Notturnio',  e trova- 
ti si  sono  fra  loro  moiri  monu- 
menti consacrati  a fjuesto  Dio 
La  civetta , che  vi  si  vede^  a» 
piedi  ; la  face  rovescia  , eh’  et 
tiene  e si  sforza  di  estinguere, 
indicano  che  questo  Dio  è il 
nemico  del  giorno.  Così  pu- 
re vedasi  rappresentato  sopra 
una  statua  , cne  è stata  sco- 
perta a Brest . I.  Greci  hanno 
ugualmente  effigiata  la  Notte 
in  sembianza  di  una  Donna  con 
in  una  mano  un  velo  nero  che 
sventola , • nell’  altra  una  face , 
la  cui  fiamma  rivolta  al  suolo 
è vicina  ad  estinguersi.. Talora 
le  danno  un  carro  strascinato  da 
due  neri  cavalli.  Sovente  la  col- 
locano in  mezzo  del  Tartaro 
ira  i due  suoi  figli,  il  Sonno 
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C la  Morte.  Esiodo  dice,  che 
questa  Dea  tenebrosa  abita  ap- 
punto nel  Tartaro  insieme  co’ 
due  suoi  figli:  Dea  odioM«  che 
il  Sole  non  rischiara  giammai 
co’  suoi  raggi)  o monti  al  pih 
alto  de’  cieli , o discenda  nel 
mate  per  terminarvi  la  sua  car- 
riera . I Romani  non  davano 
carro  alla  Notte;  ma  la  rap- 
presentavano sovente  oziosa , ed 
addormentata  . Talora,  come 
presso  i Greci)  appare  coperta 
di  un  grande  velo  agitato  dal 
vento . Dirige  il  suo  corso  ver- 
so l’Occidente;  ma  ha  la  testa 
rivolta  all’  Oriente , e par  che 
chiami  le  nuvole  a seguitarla, 
per  ordinar  loro  di  coprire  i 
luoghi , ^e  il  Sole  ha  di  re^ 
cente  ladNati  • Vedesi  dinanzi 
alla  Notte  sovra  alcuni  monu- 
menti un  fanciullo,  che  porta 
una  face . Cosi  gii  antichi  figu- 
ravano il  crepncolo  della  sera , 
e quel  dubbio  chiarore , che 
precede  la  Nette , c che  Soli- 
neno  dipinto  aveva  in  Napoli 
nella  Galleria  della  sua  casa  . 
Quei  di  Narni , d’  Oria  , gli 
Etrusci , e i Pisauri  diedero  a 
questa  Dea  le  ali , come  alla 
vittoria  , per  esprimere  la  ra- 
pidità del  suo  corpo,  e per 
quanto  poco  tempo  ella  allevia 
le  pene  e le  fatiche  de’  mor- 
tali . Il  grazierò  Albano  si  è 
confonnato  a quest’  idea  , e 
nella  Galleria  Verospi  ha  dipin- 
to la  Notte  colle  ali.  La  Dea 
stende  i neri  suoi  vanni , e tie- 
ne fra  le  braccia  i suoi  figli. 

Sacrificavast  alla  Notte  prin- 
cipalmente il  gallo , percoè  il 
canto  di  questo  ne  torba  il  si- 
lenzio; ed  era  a lei  consacrato 
il  gufo , perchè  non  ama  se  non 
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le  tenebre , e sembra  odiare  la 
luce.  Una  figura  rapportata  d.i 
Maffei  rappresenta  questa  Dea , 
che  tiene  con  ambe  le  mani  il 
suo  fuggevole  velo  adorno  di  tre 
stelle  . Reco , celebre  scultore 
di  Samo,  fece  per  gli  Efesi  una 
statua  della  Notte  di  creta,  il 
che  la  fece  da  quei  popoli  so- 
prannominare /«  timbra^ 

}a.  Michel’  An»lo  ha  scolpi- 
to la  Notte  in  Firenze  , come 
pure  il  Giorno ,' l’ Aurora  , e il 
Cr»uscolo;  ma  la  statua  del- 
la Notte  parve  sopra  tutte  un 
capo  d’  opera  . Un  manoscritto 
della  Biblioteca  Nazionale  di 
Francia , che  MontfaUcon  ha 
pubblicato  nella  sua  Paitografia 
Greca  « offre  la  Notte  co’  suoi 
ordinarli  attributi , il  velo  oscu- 
ro, la  face  rovescia. 

* Molte  sono  negli  antichi 
poeti  Greci  e Latini  le  descrizioni 
della  Notte  , ora  segnandone  ^ 
secondo  le  varie  ore  , i diversi 
paesi)  la  qualità  e circostanzi 
delle  persone  , gli  effetti , ora 
persOniiicandola. , or  no  . Gli 
Italiani  hanno  fatto  altrettanto, 
e vi  sono  nella  nostra  lingua  in 
verso  e in  prosa  bellissime  im- 
magini della  Notte . Tra  gli 
oltramontani  nessuno  ne  ha  par- 
lato pili  d'  Joung , che  ce  1’  ha 
rappresentata  per  ogni  parte, 
emulato  assai  gloriosamente  dal 
nostro  Italiano  Autore  delle 
Notti  Romane , che  si  attribui- 
scono comunemente  al  bravisi 
mo  Verri . Ossian  ha  un  canto 
lirico  intitolato  la  Notte,  che 
ne  esprime  tutte  le  diverse  vi- 
cende , e che  CcMrotti  lu  tra- 
dotto con  una  delicatezza,  un* 
araionia,  ed  una  verità  impareg- 
giabile. Il  Signor  Cardinale  di 
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Bernis  nelle  sue  quattro  parti 
tifi  giorno  f tradotte  leggiadrìs- 
siniainente  dal  Ligure  Sig.  Ga- 
staldi, ha  auch’  esso  una  Notte 
piacevole.  Parini  ce  ne  ha  la- 
sciata una  da  suo  pari,  origi- 
nale veramente  del  tutto,  co- 
me le  altre  sue  produzioni  . 

Nottiluca  , lucemt  la  aor- 
te , soprannome  della  Luna  ( O- 
razio  Ode  yi.  Uh.  ly.  ) . 

Nottivago  Dio.  Il  Sonno. 

Nottulio.  yedi  Notte. 

Notturno  , Nottifero  , 
Dio  , che  presiedevi  alle  tene- 
bre . E’  lo  stesso  che  Etpero . 

Novensili  , o Novensidi 
Dei,  cioh,  Dei  nuovi.  Cos)  i 
Romani  chiamavano  le  divinità 
dei  Sabini,  che  Tazio  introdùs- 
se  in  Roma.  In  seguito  igno- 
ravasi  afiàtro  quali  fossero  state 
queste  divinità,  eh’  erano  dive- 
nute del  tutto  Romane  . Non 
conservasi  che  una  tradizione 
vaga  , che  gli  Dei  Novensidi 
erano  stati  anticamente  portati 
in  Roma  . Erano  considerati 
come  i Lari  o Penati  di  ori- 
gine Sabina . 

Novilunio  . Vetii  Neome- 
nie . 

Noxa  . yedi  A te  . 

Nozze,  yedi  Ttrixtz,  Ip- 
PODAMiA  e Perseo.  Chiabrera 
ha  un  bellissimo  poemetto  inti- 
tolato le  Nozze  di  Zefiro. 

Nubi,  yedi  Nefele. 

Nubigeni,  nati  dalle  nuvo- 
le, i Centauri. 

Nudipedali  , Feste  , che  i 
Greci , e i Romani  celebravano 
coi  piedi  nudi. 

• Numa  , secondo  Re  de’  Ro- 
mani, ma  abitante  in  Curi  città 
de’  Sabini  . Secondo  Ovidio  , 
piima  di  essere  Re,  spinto  dall’ 
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amore  della  filosofia  andò  a 
Crotone  , ove  udì  Pittagora  . 
Eb^  i natali  in  Alba  da  nobi- 
lissima famiglia , e veneratissi- 
mo  divenne  fra  i popoli  dell* 
Italia  per  la  sua  pietà,  e pel 
suo  sapere . Sposò , secondo  Li- 
vio ea  Ovidio,  in  prime  noz- 
ze Tazia  figliuola  del  Re  Ta- 
zio, colla  quale  vuse  i;.  anni; 
e n’ebbe  anche  una  figliuola,  che 
fu  poi  madre  del  quarto  Re  de* 
Romani  Anco  Marzio.  Rima- 
sto vedovo , e fatto  Re , ebbe  per 
moglie,  e per  consigliera  la  Ninfa 
Egeria  , di  cui  vi  ha  presso  a 
Roma  un  lago  ed  una  grotta  y 
che  ancora  ne  porta  il  nome  . 
Numa  regnò  4;.  anni,  e sempre 
pacificamente,  talchi ,gbbe  som- 
mo comodo  e temoQ  d’ intro- 
durre in  Roma  móltissime  in- 
stituzioni  religiose  e politiche, 
intorno  alle  quali  molto  favo- 
leggiarono dappoi  i poeti  Ro- 
mani , e principalmente  Ovidio . 
Visse  oltre  8?.  anni  ( Ovidio 
Metam.  li b.  Xy.-Fatt.  hb.  III. 
Plutarco  ee.  ) . 

Numeria,  Dea  dei  numeri, 
e del  calcolo . 

Numicio,  o Numico,  fiume 
d’  Italia , in  cui  Anna  sorella 
di  Didone  diventò  una  Ninfa  . 
Questo  fiume , sulle  rive  del 
quale  era  stara  la  tomba  di 
Enea,  era  riverito  siccome  un 
Dio  ; nè  era  permesso  servirsi 
d’  altra  acqua  nei  sacrifiz;  di 
■Vesta.  Virg.  Eneid.  lib.  yil. 
Ovid.  Metam.  Itb.  Xiy. 

^Nundina  , Dea  , che  i Roma- 
ni invocavano  quando  davano 
il  nome  ai  loro  figliuoli  ; il  che 
facevasi  il  nono  giorno  dopo  la 
nascita  j 
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^3akneS|  era  il  primo  dei 
sette  animali  della  Mitologia 
Caldea  , eh’  erano  considerati 
come  semidei,  ed  aveano  il  no- 
me di  Annedoti . Davasi  a qu^ 
sto  la  figura  di  on  pesce  , che 
aveva  sotto  alla  testa  di  ani- 
male nn’  altra  testa  d’  uomo  ; 
la  sua  coda  di  pesce  terminava 
in  due  piedi  d’  uomo , e umana 
aveva  pure  la  voce  : nel  giorno 
yivea  cogli  uomini  , ai  quali 
insegnava  ogni  sorta  di  cogni- 
2Ìoni , che  contribuissero  a ci- 
viliazarli  ; la  notte  vivea  sotto 
le  acque  . Secondo  alcuni , Oau- 
nes  era  il  medesimo,  che  Eu- 
adnes,  il  Quale  uscito,  dal  mare 
venne^  nella  Caldea*  per  iosc- 
gnarvi  1’  astrologia , 

* Oahion  , secondo  Catullo  , 
lo  stesso  che  Orione, 

Oaxis,  figliuolo  m Apolline 
e di  Antilena,  fu,  secondo  Ser- 
vio, il  fondatore  della  città  di 
Oaxo  in  Creta . 

Oaxo,  figliuolo  di  Minos  e 
di  Acacalli  : alcuni  gli  attribui- 
scono la  fondazione  della  città 
dello  stesso  nome  in  Creta. 

Obahator,  uno  degli  Dei 
campestri  de’  Latini , che  , se- 
condo Servio,  presiedeva  al  la- 
voro della  campagna. 

Obblio, Fiume  favoloso,  Ve- 
di Sonno,  Lete  . 

ObBUO.  Vedi  OsBLIVtONE. 
Obbuvione  . Secondo  Esio- 
do , l’ Obblivione  era  figliuola 
della  Notte  ; secondo  Igino  , 
dell’  Etere  e della  Terra  . I 
poeti  Italiani  si  sono  fatti  un 
]@>o  dell’  Obblio  , che  confon- 
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dono  talora  col  Tempo,  talora 
colla  Morte  , o coll’  Inferno. 

Obelib  . Davasi  questo  no- 
me a certa  specie  di  focaccie  di 
forma  piramidale,  delle  quali  si 
facevano  le  oblazioni  a oacoo  . 

Obrimo,  secondo  Igino,  uno 
de’  cinquanta  figli  di  Egitto. 

Obscdice  , una  delle  figlie 
di  Cinira  e di  Metarme  figli- 
uolo di  Pigmalione. 

Obsequens,  Osse^nieta,  so- 
prannome della  Fortuna  , col 
quale  aveva  un  tempio  nella 
prima , ed  un  altro  nell’  ottava 
regione  di  Roma . 

Obstetrix,  0I.0CRIA.  Ve- 
di Diana  . 

Oca  , fra  le  mani  di  una 
fanciulla  . Vedi  Ercina  . 

OcAEEA , figliuola  di  Manti- 
neo  e moglie  di  Abante  . In 
moiri  manoscritti  è chiamata 
Agalli*  : che  pare  essere  una 
lezione  corrotta  invece  di  A- 
idm*  i cosi  è nominata  nell’ 
OnMe  di  Euripide  . 

" £l0CiAti0iix , Divinità  ali^e- 
rica,  che  presiedeva  al  momen- 
to più  favorevole  per  riuscire 
in  un’  impresa . I Romani  la 
rappresentavano  in  figura  di  una 
jovane  ; i Greci  sotro  quella 
i un  giovine,  calvo  di  dietro, 
ma  avente  dinanzi  un  ciuflTo  di 
capelli , un  piede  in  aria  , e 
l’ altro  sopra  una  ruota , con  in 
una  mano  un  rasoio,  e nell’al- 
tra un  velo,  e talora  che  mar- 
cia velocissiinamente  sol  raglio 
di  un  rasoio  senza  tagliarsi;  tal 
è il  ritratto,  che  ne  fa  Posi- 
dippo  nell’  Antologia  . Ausonio 
dà  all’  Occasione  per  compagna  , ^ 
Metanica  ( il  Pentimento  ),  che 
resta  indietro,  quando  l’Occa- 
sione sèn  fogge  . Pausaoia  ci 

di- 
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dice  , che  P Occasione  riceveva 
gii  onori  divini,  e che  Jon  com- 

gose  un  inno  in  onore  di  questa 

lea . 

OccATORE , uno  degli  Dei 
dei  bifolchi;  presiedeva  a quel- 
la parte  di  agricoltura,  che  con- 
siste nello  spianare  coll’  erpice 
le  terre  arate . Il  Flamine  di 
Cerere  l’ invocava  , mentre  sa- 
crihcava  alla  Dea . 

Occhio  in  mezzo  alla  fron- 
te. yedt  PoLiFEMO,  Ciclopi, 
Gorgoni  . , 

OcEAMDi,  o secondo  Virgi- 
lio, OcE A NITim  (.Georg,  lib.ly.) 
figliuole  dell’  Oceano . Esiodo 
ed  Apollodoro  ne  fanno  montare 
il  numero  sino  a tre  mila . I poe- 
ti pongono  sovente  fra  le  Occa- 
fiitidi  altre  Ninfe  . Nell’  inno 
Omtrico  intorno  a Cerere,  anche 
Leucippe , Peno , Melile  , Ro- 
dope  , sono  annoverate  fra  le 
Oceanitidi , che  si  divertivano 
con  Proserpina , quando  rapita  fu 
da  Plutone  , Esiodo  non  ne  ri- 
conosce alcuna  . yedi  Oceano. 

Oceano.  Gli  antichi  aveano 
molti  nomi  per  significare  il 
Dio  protettore  del  mare,  come 
PontHS  , Nereus  , Oceanus  ; in 
appresso  si  sostituì  a tutti  Po- 
jtidon  o Nettano . Conservate 
furono  nulladimeno  le  imtiche 
divinità  . Fra  gli  antichi  fiin- 
sof  , ve  ne  furono  molti , che 
riguardavano  l’acqua  come  i’o- 
rigine  di  tutte  le  cose,  e petsin 
degli  Dei.  Perciò  nell’  Iliade  c 
in  un  inno  orfico  I’  Oceano  è 
chiamato  padre  di  tutte  le  co- 
se . Secondo  altre  Teogonie,  O- 
ceano  era  il  figlio  primogenito  di 
Urano  e di  Gne  , o il  più  antico 
Titano  . Secondo  una  favola  , 
che  senza  dubbio  i più  moder- 
• •# 
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na , non  pr?se  parte  nella  guer- 
ra de’  juoi  fratelli  contro  Ura- 
nio e Giove,  e per  questo  non 
fu  rinchiuso  nel  Tartaro.  Spo- 
sò sua  sorella  Tetide,  che  rese 
madre  de’  più  grandi  fiumi,  e 
di  un  gran  numero  di  Oceani- 
tidi , o Ninfe  manne.  Esiodo 
ne  nomina  venticinque  di  tai 
fiumi  , figliuoli  dell’  Oceano  : 
Acheloo  , Esapo  , AIfèo,  Ar- 
desco  , Caico  , Errdano  , Eve- 
no.  Cranico,  Alidcmone,  Epra- 
poro  , Ermo , Istro , Ladone , 
Meandro,  Nesso,  Nilo,  Parte- 
nio,  Peneo,  Fasi,  Reso,  Ro- 
dio, Sangarìo,  Scamandro , Si- 
moenta , Srrimone . 

Si  attribuiscono  all’  Oceano 
sino  a tre  mila  figliuole,  chia- 
mare Oceanitidi . Quelle , che 
si  conosi^no  particolarmente , 
sono:  Acaste,  Admete,  Anfi- 
ro  , Asia  , Callirroe  moglie  di 
Crisaore  , Calipso  , Cerceide  , 
Clizia , Climene  moglie  di  Gia- 
peto,Crisia,  Dione,  Doride, 
Elettra,  Eudor.i,  Europa,  Eu- 
rinome  , che  Giove  fece  madre 
delle  Grazie;'  Galaxaure,  Ip- 
po , lanita , lanre , Idiia , moglie 
di  cete  ; Melobosis , Menesto  , 
Metis , Ociroe , Pasitoe  , Per- 
seide , moglie  di  Elios,  Petrea^ 
Pito , Plexaora , Pluto  , Poli- 
dora , Primno , Rodia  , Stige  , 
Teleito,  Toe,  Tiche,  Urania, 
Xante,  Zeuxe. 

Oltre  Tetide  davansi  a lui 
due  altre  mogli  Panfblige  e 
Partenope  ; dalla  prima  ebbe 
Asia  e Libia  ; dalla  seconda , 
Europa  e Trace.  Alle  succen- 
nate  figliuole , annoverare  da 
Esiodo,  Igino  aggiunge  Idorea , 
Altea  ed  Adrasrea  : altri  vi  ag- 
giungono ancora  Etra  , Pleio- 
ne  , 
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ne,  Filira  e molli  figli,  Trllo- 
ne  , Nereo  , Proteo  , Inaco  , 
Axio,  Cefiso,  Sole,  ec> 

L’ aatiebirà  non  ci  ha  tras- 
messo che  due  monumenti  rap- 
presentanti P Oceano  : uno  h 
una  statua  , che  h stata  disso- 
lerrata  in  Roma  verso  la  metà 
del  secolo  decimo  sesto , la  qua- 
le ci  fa  vedere  1’  Oceano  sotto 
la  figura  di  un  vecchio  assiso  sull’ 
onde  del  mare  con  una  picca  in 
mano , e uno  sconosciuto  mostro 
marino  al  suo  canto.  L’altro 
^ una  pietra  incisa  , pubblicata 
da  Begcr,  sulla  quale  pure  è 
rappresentato  questo  Dio  in  sem- 
bianza di  un  vecchio  assiso  sull* 
onde,  ove  sono  da  lungi  alcune 
barche . L’ attributo  dell’  Ocea- 
no è quel  pajo  di  branche  di 
cancro , che  gli  escono  dalla 
fronte  siccome  corna  : cosi  è fi- 
gurato sovra  due  pietre  incise 
- del  Gran  Duca  di  Toscana  ; e 
cosi  vedesi  pure  sovra  un  basso- 
rilievo  pubblicato  da  Winckel- 
mann , che  rappresenta  la  cadu- 
ta di  Fetonte . Secondo  Diodo- 
ro di  Sicilia , il  Nilo  fu  un 
tempo  chiamato  Oceano.  Igino 
crede  trovare  l’Oceano  nella  co- 
stellazione chiamata  comune- 
mente Elidano. 

OcHCsio,  Capo  degli  Etoli  nell’ 
assedio  diTro;a,  ove  fu  ucciso. 

OcHiMO, secondo  Diodoro  Si- 
culo , figliuolo  di  Elios  e di 
Rode  . Non  avea  avuto*  parte 
nella  uccisione  di  Tenagete  com- 
messa dagli  altri  suoi  fratelli . 
Questi  furono  obbligati  a {ug- 
gire dalla  ior  patria  , onde  O- 
chimo  succedette  al  padre  nell’ 
isola  di  Rodi , ed  ebbe  dalli 
Ninfa  Egetoria  una  figlia  chii- 
mata  Cidippe. 


ÓCiAL'K,nome  di  un’ Amaz- 
zone, secondo  Igino. 

OciAio,  uno  <W’  pii)  distinti 
Feaci  : se  oe  fa  mozione  nell’ 
Odissea  . 

OciDROME  ed  OciètROMO  , 
due  de’  cani  di  Atteonel 

OciPETE  , figliuola  ^i  Tau- 
manre  e di  Elettra  ^ era . una 
dejle  Arpie;  ella  h pur  talvolta 
chiamata  Ocitoe  ed  Ocipode  . 

OciPETE  , una  delle  Danaidi, 
sposa  di  Lampo . 

Ocipode  . yed/  Ocipete  • 

Ocipode  , uno  de’  cani  di 
Atteone . 

Ociroe  , una  delle  Oceaniti* 
di  ( Ovid.  Mitam.  Hi.  ]I.  ) . 

Ociroe.  Fedì  Melanippe, 

Ocitoe  • yedi  Ocipete  • 

OciToo , uno  dei  cani  di  At- 
tenne . 

OcNA  ,era,  secondo  Plutarco, 
figliuola  di  Colono  in  Tanagra  ; 
s’innamorò  di  Eunosto  figliuolo 
di  Elio,  il  quale,  trovatolo  in- 
sensibile al  suo  amore  , accusò 
presso  i suoi  fratelli  di  averla 
violentata  . I fratelli  uccisero 
Eunosto  , e futono  perciò  im- 

Erigionati  da  Elio  . Ocna  eb- 
e allora  rimorso  di  avere  fal- 
samente incolpato  Eunosto  , e 
scopri  tutto  ad  Elio . Suo  pa- 
dre obbligò  i due  fratelli  ad  ab- 
bandonare il  paese  . Ocna  si 
precipitò  dall’ alto  di  una  roc- 
ca ; e fu  fabbricata  una  cappella 
in  onore  di  Eunosto. 

OCNO  , antico  eroe  degli  £- 
truKi . Non  bisogna  confonder- 
lo con  Ocno , che  alcuni  Greci 
collocano  nell’inferno.  Quando 
i Greci  Aiminciarono  ad  ornare  | 
la  Mirologia  Latina  colie  Ior 
favole;  Ocno,  nominato  anche 
Aueno , divenne  figlinolo  dei 
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Tevere  e di  Manto  figliaola 
di  Tiresia  . Si  attribuisce  a lui 
la  fondazione  di  Mentova  , cui 
diede  if  n&me  di  sua  madre  . 
Altri  gli  attribuiscono  ancora 
la  fondazione  di  Bologna  e di 
Felsina  ( i*  pur  Ftlsina  è dif- 
jertntt  d*  Bologna  ),  Secondo 
altri,  Mantova  fu  fabbricata  da 
Tarcon  e derivano  il  nome  di 
questa  città  da  Mantut  , nome , 
che  gli  Etrusci  davano  a Dite . 

Odedoco,  figliuolo  di  Opo; 
ebbe  daLaonome  due  figli,  Oi* 
leo  e Calliaro. 

OoiCE,  una  delle  Ore. 

Odio  , capo  militare  degli 
Alizoni  d’  Alibe  , eh’  ei  con- 
dusse dalla  Bitinia  in  soccorso 
de’Tro;ani  insieme  con  Epistro- 
fe. Fu  ucciso  da  Agamennone  . 

Odissea  . Così  chiamasi  il 
poema,  nel  quale  Omero  cantò 
j marittimi  errori  di  Ulisse , 
chiamato  in  Greco  Odpiseus-, 
jnentre  ritornava  da  Troja . 
di  Ulisse  . L’  Odissea  personi- 
ficata è figurata  sul  basso-rilie. 
VO  chiamato  1’  Apoteosi  di  Or- 
merò . Tiene  in  mano  un  aplu- 
stro  , simbolo  de’  marittimi 
viaggi  dell’  Eroe , mentre  la 
bellicosa  Iliade  tiene  una  spa- 
da. y*di  Iliade. 

Odisseo,  nome  greco  di  U- 
lisse.  y*di  Ulisse.  '■ 

Odite,  o Hodite,  uno  de’ 
figliuoli  che  Ercole  ebbe  da  De- 
janira,  come  pure  IlloeGineo. 

Odite  , uno  de’  principali 
Etiopi  : fu  ucciso  da  Cìimeno 
nelle  nozze  di  Perseo. 

Odite  , Centauro,  ucciso  da 
Mopso  nelle  nozze  diaPiritoo. 

Odrisio,  soprannome  di  Bo- 
rea, perchè  il  vento  settentrio- 
nale ai  popoli  meridionali  dell’ 
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Europa  parea  venir  dalla  Tra- 
cia , di  fui  i popoli  Odrisii  abi- 
tavano una  parte  . Carmen  O- 
drysium  significa  i versi  di  Or- 
feo  , perchè  era  Trace . 

Qeace,  figliuolo  di  Nauiplio 
e di  Climene  figliuola  di  A- 
treo  i era  fratello  di  Palamede  . 
Quando  i Greci  ebbero  ucciso 
innocentemente  Palamede  dinan- 
zi a Troia  , Oeace  fn  mandato 
da  suo  padre  alle  mogli  dei  va- 
ni Capi  de’  Greci,  per  dar  loro 
ad  intendere  , che  t lor  mariti 
conducevano  seco  da  Troia  delle 
concubine:  il  che  fu  motivo, 
che  al  loro  ritorno  molti  di 
quei  Capi  furono  uccisi  dalle 
lor  mogli,  yedi  Nauplio. 

Oeagro  , Re  di  Tracia , spo- 
sò Calliope  , una  delle  Muse  , 
dalla  quale  ebbe  Orfeo  e Lino. 
Dal  nome  di  lui  Virgilio  diede 
I’  epiteto  di  Deaeri us  all' Ebro , 
fiume  della  Tracia  ( Georg.  HA, 
ly.  ) . Igino  gli  dà  per  figlio 
an^e  Marsia  . 

Òeralide  o Of.b alio.  Gia- 
cinto figliuolo  di  Oebalo . 

Oebalo  , Eroe  greco  , nella 
favola  del  quale  la  mistura  delle 
tradizioni  Spartane  e Messenie 
ha  prodotto  una  grande  confu- 
sione . Secondo  i Messenii , Pe- 
nerete figliuolo  di  Eolo  era 
il  padre  di  Afareo  , di  Leucip- 
po  , d’  Icario  e di  Tindareo  . 
Secondo  gli  Spartani  , Cinorta 
era  il'padredi  Penerete  , il  quale 
ebbe  due  figliuoli , Afareo  e Leu- 
cippo;  davano  a Cinorta  un  se- 
coodo  figlio  chiamato  Oebalo  , il 
9uale  ebbe  da  Sazia  sua  moglie 
•ue  figli.  Icario  e Tindareo  , ed 
ina  figlia  , Arene;  ebbe  pur  da 
Nicostrata  un  figlio , per  nome 
Ippocoonte.  Questo  diè  Inogo 
a un 
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a un  racconto,  secondo  il  qua* 
le  , Oebalo  padre  di'Tindareo  , 
d’  Icario,  di  Arene  e di  Ippo- 
coonte  , era  considerato  come 
figlio  di  Penerete , mentre  era 
suo  fratello . Secondo  un’  altra 
opinione , Oebalo  aveva  per 
moglie  Gorgofone  figliuola  di 
Perseo . 

Oebalo  , antico  eroe  degli 
abitanti  d’ Italia , de’  quali  Vir* 

filio  fa  menzione»  nell’  Eneide 
Da  questo  Ovidio  Fast.  ìib, 
III.  diede  alle  matrone  Romane 
il  nome  di  matrts  Oebalidts  ). 
La  storia  di  Oebalo  i stata  me- 
scolata dai  Greci  nella  loro  mi- 
tologia . Dicevano , che  Telone 
avendo  abbandonato  coi  Teleboi 
P isola  di  Tapbos.  si  era  stabi- 
lito nell’  isola  di  Caprea  , ora 
Capri,  ove  dalla  Ninfa  del  fiu- 
me Sebeto , presso  Napoli , eb- 
be un  figlio  chiamato  Oebalo. 
Non  essendo  egli  contento  del 
piccolo  regno  lasciatogli  dal  pa- 
dre , conquistò  una  parte  della 
Campania  ; quindi  fece  guerra 
ad  Oeneo  alla  tesra  deg  n abi- 
tanti di  R ufooe,  di  A bella , di 
Bntulo,  di  Celenna  e delle  Hve 
del  fiume  Sarno . 

Oebotas,  figliuolo  di  Oenias 
di  Dime , secondo  Pausania , fu 
il  primo  Acbeo,  che  riportò  il 
premio  ne’  giuochi  olimpici . I 
suoi  compatrioti  non  vi  bada- 
rono punto  . Quindi  Oebotas 
pregò  gli  Dei  di  non  dare  mai 
piò  in  quei  giuochi  la  vittoria 
ad  alcun  Acheo.  Fu  esaudito. 
Gli  Achei  consultarono  I’  Ora- 
colo ',  che  ne  spiegò  lor  la  ra- 
gione . Ersero  perciò  una  sta- 
tua ad  Oebotas  sulla  piazza 
d’ Olimpia  ; e da  quel  tempo 
gli  Achei  riportarono  sovente 
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il  premio  ; e ad  ogni  vittoria 
ornavano  quella  statua  della  co- 
rona , eh’  era  stata  lor  decre- 
tata . 

OeCLEO.  PVd»  OlCLEO. 

OeCLIDI  , yedi  OlCLIDI  . 

Oedipo  o Edipo. Questa  favo- 
lai una  delle  piò  celebri  dell’an- 
tichità. Come  lusingava  l’orgo- 
glio nazionale  degl:  Ateniesi  , t 
loro  poeti  tragici  I’  adopravano 
sovente  sulla  scena  .Eschilo  trat- 
tò questo  argomento  in  tre  tra- 
gedie intitolate  . Sfinge  ^ Edipo 
e baio;  Euripide  nel  suo  Edi- 
po, e Sofocle  nelle  due  tragedie 
intitolate,  I’  una,  Edipo  Re,  e 
r altra,  Edipo  Cotoneo  . Queste 
due  ultime  ci  restano;  le  altre 
sono  perdute . Oltre  a ciò  i 
poeti  hanno  ancora  mescolata 
questa  favola  nelle  tragedie , e 
nelle  altre  composizioni , ove 
trattasi  della  storia  di  Te^ , 
come  nei  proemi  delle  Fenicie 
e dei  sette  Capi  dinanzi  a Tebe. 
Di  là  vengono  le  differenze , 
che  s’  incontrano  nella  storia 
di  Edipo  , secondo  i differenti 
autori  . li  piò  antico  racconto 
trovasi  nell’  Odissea  ( f^edi  Gio- 
CASTA  ) . I tragici  posteriori 
vi  aggiunsero  vane  circostanze. 
Secondo  essi  , Laio  padre  di 
Edipo,  per  impedire  l’adempi- 
mento dell’ Oracolo,  fece  espor- 
re il  fanciullo  Edipo  sol  monte 
Citerone  ; ed  affinchè  niuno  a- 
vesse  voglia  di  prenderselo,  se- 
condo alcuni , gli  fece  forare  la 
pianta  de|  piedi;  secondo  altri, 
fa  caviglia  . Ciò  inspirò  pie- 
tà ai  pastori,  che  trovarono 
quel  bambino  ; lo  portarono 
penanto  a Polibo  Re  di  Co- 
rinto loro  Signore  . Peribea  , e 
secondo  altri,  Merope , sua  mo> 
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clic  , che  non  avevra  heIJuol! , 
lo  adottò  , e gli  diede  il  nome 
di  Edipo  , in  grazia  dt'  gonfii 
suoi  piedi . Edipo  si  distinse 
ben  presto  per  la  sua  bravura  . 
Insistè  presso  a Peribea  per  sa- 
pere da  lei  il  nome  de’  suoi  ge- 
nitori { ed  ella  lo  mandò  a con- 
sultare I’  oracolo  di  Delfo , che 
gli  rispose  di  non  ritornare  nella 
sua  patria , perchè  vi  uccidereb- 
be suo  padre  « e vi  sposerebbe 
sua  madre.  Edipo,  che  stimava 
Corinto  come  sua  patria , risol- 
se di  andare  in  Beozia  . All’ 
entrare  in  quel  paese  incontrò 
Laio  , il  cui  araldo  Polifonte  or- 
dinò ad  Edipo  di  cedere  il  passo 
al  suo  padrone  . Avendo  Edipo 
ricusato  di  farlo,  Polifonte  uc- 
cise uno  dei  di  lui  cavalli;  dal 
quale  ardire  irritato  Edioo,  uc- 
cise e l’araldo  e il  padrone  , per 
conseguenza  suo  padre;  quindi'T 
oracolo  fu  suo  malgrado  adem* 
pito  . Lasciò  egli  sulla  strada 
1 due  corpi , e continuò  il  suo 
cammino  . Damasistrato  Re  di 
Platea  li  fe’  seppellire  . Edipo 
recossi  in  Tebe , ove  trovò  ogni 
cosa  in  somma  desolazione  , 
perchè  la  Sfinge , di  cui  nessu- 
no avea  potuto  discioglier  I’  e- 
nimma  , uccideva  ogni  giorno 
un  gran  numero  di  abitanti  . 
Creonte  , che  allora  occupava 
il  trono  , e il  cui  figliuolo  E- 
mon  (-  f'edi  questo  articolo  ) 
era  stato  anch’  egli  la  vittima 
di  quel  mostro , promise  il  tro- 
no e la  mano  di  Giocasta  sua 
sorella , a chi  indovinando  I’  e- 
nimma  della  Sfinge  , liberasse 
dal  di  lei  furore  quel  paese  . 
Edipo  lo  indovinò,  e la  Sfinge 
perì  , precipitandosi  dall’  alto 
della  sua  rupe,  yedi  Sfinge  . 


O E 

Edipò  divenni  così  Re  di  Tebe 
e sposo  di  Giocasta  sua  madre. 
Secondo  Apollodoro  , n*  ebbe 
due  figli  gemelli  t Etcocle  e Po- 
linice , c due  figliuole , Ismene 
ed  Antigone . Secondo  altri , non 
ebbe  figli  da  Giocasta  , ma 
dalla  seconda  sua  moglie  Euri* 
gania  figliuola  d’ Ipertis . Se- 
condo uno  Scoliaste  delle  Fe- 
nicie di  Euripide,  ebbe  da  Gio- 
casta Fratto  c Laonito,  e da 
Eurigania  i figli  sopraindicati  : 
questo  gli  dà  pure  una  terza^ 
moglie  , Astimedusa  figliuola  di 
Stenelo  > 

_ Il  secreto  dell’  incestuoso  ma- 
ritaggio , secondo  i tragici  , fu 
ben  presto  palese . Peribea , che 
lo  aveva  allevato,  fu  la  prima 
ad  averne  qualche  sospetto  , e 
finalmente  tutto  fu  scoperto  da 
Itemalete  , quell’  istesso  , che 
aveva  esposto  Edipo  bambino. 
Giocasta  s’ impiccò , o , secondo 
altri,  si  uccise  con  una  spada  ; 
Edipo  si  cavò  gli  occhi  , e se 
ne  andò  poscia  in  esigilo.  Quan- 
to all’  esigilo  di  Edipo  , la  tra- 
dizione comune  vuole , che  i 
Tebani  lo  discacciassero  dal  tro- 
no , quando  seppero  I’  incestuo- 
so suo  matrimonio . Quando 
Edipo  conobbe  , che  i suoi  fi- 
gliuoli medesimi  erano  del  par- 
tito a lui  contrario,  pronunziò 
contro  di  loro  la  famosa  male- 
dizione . Secondo  Diodoro  di 
Sicilia , Edipo  fu  espulso  da 
Tebe  per  opera  de’  suoi  mede- 
simi figli  ; secondo  alrri  , cedè 
loro  volontariamente  la  corona  . 
Condotto  da  sua  figlia  Antigo- 
ne , si  ritirò  in  un  borgo  dell* 
Attica  , chiamato  Colonot,  in  un 
bosco  sacro  alle  Eumenidi . Al- 
cuni Ateniesi , che  ve  l’ incon- 
tra- 
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trarono , presi  dallo  spayenro 
alla  vista  di  un  uomo  abitante 
in  un  luogo,  ove  non  era  per* 
messo  ad  alcun  profano  di  por- 
re il  piede  , e tanto  meno , 
perchè  era  un  uomo  persegui- 
rato  dall’ira  celeste  , vollero 
discacciamelo  ; ma  Antigone  in- 
tercesse per  se  • e pel  padre  . 
F u condotto  in  Atene , ove 
Teseo  lo  ricevette  favorevol- 
mente , e dove  terminò  i suoi 
giorni . Fu  sepolto  nell]  Areo- 
ago . Due  monumenti  pub- 
licati  da  Winkelmann  , si  ri- 
feriscono alla  storia  di  Edipo;  I’ 
uno  rappresenta  un  vecchio  (E- 
dipo  ) cieco,  strascinato  da  due 
giovani  ( i suoi  due  tìgli,  che 
Io  discacciano  dalla  città).  Que- 
sto monumento  è stato  ripro- 
dotto da  Guattani  • L’  altro 
oflre  Edipo  velato , assiso  nel 
bosco  delle  Euneotdi , dinanzi 
a cui  si  fa  $acrifizio  ( Ovid. 
Mftam.  Hi.  VII. 

Oedipooc  , Eoipode  , lo 
stesso  che  Oedipo  o Edipo  • Que- 
sta voce  è formata  dal  secondo 
caso  del  nome  Oedipo  in  Greco, 

. Geme  o Eme  , una  delle 
Danaidi . 

Oenei  o Enei,  Ninfa,  che 
alcuni  autori  dicono  madre  di 
Pan . 

Oeneo,  Eneo.  Il  piò  anti- 
co racconto  sovra  Oeneo  si  tro- 
va in  Omero  . Secondo  questo 
poeta  , era  figliuolo  di  Portea 
Ke  di  Caiidone  e fratello  di 
Melas  e di  Agrio  . Aveva  due 
figliuoli , Meleagro  e Tideo  . 
Bellerofonte,  ch’era  con  lui  in 
, attinenza  di  ospitalità  , dimorò 
venti  giorni  in  sua  casa  . Quan- 
do si  lasciarono , Oeneo  diede 
a Bellerofonte  un  cinto  di  por- 
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pera , e ricevette  da  lui  un  va- 
so di  due  coppe  . Sua  moglie 
era  Altea  , da  cui  ebbe  molta 
prole  d’ ambi  i sessi.  Un  mor- 
no  trascurò  di  sacrificare  a Dia- 
na , mentre  aveva  sacrificato  a 
tutti  gli  altri  Dei  in  ringrazia- 
mento dell’abbondante  sua  mes- 
se . La  Dea  se  ne  vendicò  , e 
ne  fece  devastare  le  terre  da  un 
terribii  Cinghiale . Meleagro  un) 
i giovani  eroi  della  Grecia  per 
ucciderlo . La  division  delle 
spoglie  produsse  una  zuffa  san- 
guinosa fra  gli  Etoli  di  Calido- 
ne , di  cui  Meleagro  era  Capo  , 
e i Cureti , alla  testa  de’  (mali 
erano  i fratelli  di  Altea , Me- 
leagre vi  perdè  la  vita  . Tale 
è il  racconto  di  Omero . I poe- 
ti posteriori , principalmente  i 
tragici , I’  hanno  variamente  ab- 
bellito . Secondo  Apoilodoro  il 
padre  di  Oeneo  si  chiamava 
Portaone , e la  madre  Eurite 
figliuola  d’  Ippodamante  . La 
prima  mc^ie  di  Oeneo  fu  Al- 
tea , da  cui  ebbe  , secondo  Apol- 
lodoro , Meleagro  , Tereo  e 
dimeno , ai  quali  Antonino 
Liberale  aggiunge  Feteo,  Age- 
lao  , Perifante  . Uno  Scoliaste 
dell’  Iliade  gli  dà  altres)  quat- 
tro figliuole,  Dejanira , Gorge, 
Eurimede  e Melanippe.  Secon- 
do Igino  però  , Altea  era  stata 
htta  madre  di  Dejanira  da  Bac- 
co, e di  Meleagro  da  Marte  . 
Aggiunge  , che  in  segno  dì  ri- 
conoscenza  Bacco  diede  ad  Oe- 
neo un  ceppo  di  vigna  . Pare  , 
che  questa  favola  debba  la  sua 
origine  all’  etimologia  del  nome 
di  Oeneo  , che  viene  da  una 
parola  Greca  la  quale  significa 
vino  . Dopo  la  morte  di  Me- 
leagro , cagionata  da  Altea, 
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ella  s’impiccò.  Vedi  Meiea- 
GRÒ,  Altea.  Oeneo  sposò  in 
seconde  nozze  Peribea  figliuo- 
la d’  Ipponoo  e sorella  di  Ca- 
paneo.  Èra  stata  sedotta  da  un 
certo  Ippostrato;  suo  padre  per 
punirnela  , l’aveva  mand.ita  in 
paesi , ove  Oeneo  se  ne  inva- 
ehl  , e sposolla  . f/'edi  Peribea  . 
Ebbe  da  Oeneo  un  figlio  per  no- 
me Tideo,  che  fu  padre  di  Dio- 
mede. Il  Regno  ai  Oeneo  non 
era  tranquillÌKÌmo  : oltre  la  guer- 
ra dei  Cureti  , pare  che  Lieo- 
peo  ed  Alcatoo  figliuoli  di  suo 
fratello  Melas  avessero  il  pro- 
getto di  detronizzarlo  . Tideo 
Il  uccise,  e sì  vide  obbligato  a 
fuggire  dalla  patria:  allora  i 
fi^iuoli  del  suo  secondo  fra- 
tello Agrio  lo  scacciarono  da! 
trono  , lo  posero  in  prigione, 
e lo  maltrattarono  sino  a far- 
lo battere . Questo  argomen- 
to ò stato  trattato  spesse  volte 
da’  poeti . Euripide  scrisse  una 
tragedia  intitolataOrneo  ; e non 
ne  restano  che  i frammenti  . 
Diomede  nipote  di  Oeneo  ven- 
dicò I’  avo  , e gli  restituì  la 
libertà , uccidendo  Agrio  e i 
suoi  due  figli  . Come  Oeneo 
era  troppo,  vecchio  per  gover- 
nare , Diomede  lo  condusse  in 
Argo,  secondo  Apollodoro,  e 
confidò  il  Regno  ad  Andremo- 
se  marito  di  Gorge  figliuola 
di  Oeneo  ; secondo  altri  pe- 
rò, ristabilì  sul  trono  lo  stes- 
so Oeneo,  benché  vecchio.  Cosi 
è trattata  questa  favola  da  Eu- 
ripide. Oeneo,  secondo  l’Ilia- 
de , vivea  ancora  al  principio 
delia  guerra  di  Troja  ; e per 
questo  , secondo  i tragici , ac- 
colse presso  di  se  Ercole  ed 
Alcmeone  : altri  hanno  ancora 
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preteso , che  sia  vissuto  sino 
dopo  la  guerra  di  Troja,  e che 
solo  allora  sia  andato  con  Dio- 
mede nel  Peloponneso.  Secondo 
Apollodoro  , trovò  in  quel  pae- 
se la  sua  tomba  . Due  figli 
d’ Agrio  lo  incontrarono  vicino 
ai  tempio  di  Vesta,  e l’uccise- 
ro ; suo  nipote  lo  seppellì  in 

?|uel  medesimo  luogo  f ove  fu 
abbricata  la  città  di  Oenea  . 
L’ infelice  vecchiezza  di  Oeneo 

fassò  presso  i Greci  in  proverbio 
Ov/d.  Metam.  lik.  VlU.  ). 
Oeneo  > figliuole  di  Egitto 
e della  Gorgone . 

Oenia  , secondo  Diodoro  , 
una  delle  dodici  figlie  di  Aso- 
po  e di  Metone . 

Oenioi,  Meleagro  figlio,  e 
Diomede  nipote  di  Oeneo. 

Oemstcrie  . Feste  che  i gio- 
vani celebravano  facendo  liba- 
zioni di  vino  in  onore  di  Bac- 
co . . 

Oeno,  una  delle  figliuole  di 
Anio.  Vedi  Amo. 

Oeno,  il  medesimo  che  On- 
co  . 

Oenoatide  , soprannome  di 
Diana  , da  un  tempio  che  Prero 
le  fabbricò  presso  Oenoe  nell’ 
Argolide  . 

Óenoe  , donna  del  popola 
de’  Pigmei  ; era  di  grande  bel- 
lezza , e divenne  moglie  di  Ni- 
codamante.  Avendo  trascurato 
di  onorare  Giunone,  la  Dea  la 
cambiò  in  ^rue  ,e  introdusse  una 
eterna  inimicizia  fra  i Pigmei , 
e le  grue  . Per  l’ amor  pel  suo  fi- 
glio non  lasciò  di  volare  intor- 
no a Nicodaroante  , ma  questi 
sempre  scacciavaia . 

Oenoe  , una  delle  Ninfe,  che, 
secondo  gii  Arcadi  , aveano  al- 
levato il  pargoletto  Giove . 

Oe- 
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OtKOMAO  , uno  de'  più  ce- 
lebri eroi  degli  Elei  , che  fu 
debitore  della  sua  celebrità  prin- 
cipalmente ai  poeti , che  han- 
no cantato  ! vincitori  de’  giuo- 
chi Olimpici . I mitolvgi  nul- 
la dicono  intorno  alla  di  lui  o- 
riginc  ; donde  ne  viene , che 
in  questi  racconti  vi  sono  po- 
che variazioni . Secondo  I’  opi- 
nione più  comune  , Oenomao 
era  figliuolo  di  Marte  e della 
Pleiade  Sterope  , o Asterope  ; 
secondo  altri  , sua  madre  fu 
Arpina  figliuola  di  Asopo  , o 
Euritoe  figliuola  di  Danao  • An- 
che suo  padre  è talora  chia- 
mato Alsione  o Iperoco  : era 
Re  di  Pisa  . Secondo  I’  opi- 
nione più  generale  , sua  mo- 
glie era  Evarete  figliuola  di 
Acrisio . N’  ebbe  una  figlia , Ip- 
podamia  , ed  un  figlio  , Leu- 
cippo,  che  «’  innamorò  di  Daf- 
ne . f'fJi  Leucìppo  . Altri 
gli  danno  per  moglie  la  mede- 
sima Sterope,  che  comunemente 
viene  considerata  come  sua  ma- 
dre. Secondo  Tzetzes  , sua  mo- 
glie era  Euritoe  figliuola  di  Oa- 
nao . Ciò  che  rese  celebre  Oe- 
nomao fu  il  matrimonio  di  sua 
figlia  . yedi  Ippodamia  . Oe- 
nomao fu  sepolto  presso  al  fiu- 
me Giade,  nel  luogo  ov’ era 
perito.  La  sua  Reggia  fu  incen- 
diata dal  fulmine,  e non  ne  re- 
starono che  le  colonne . Nel 
luogo  di  quella  Reggia  fu  eret- 
to un  altare  a Giove  Cerau- 
□io  . 

Oenomao,  Greco,  ucciso  da 
Oeneo . 

Oenone  . Giove  la  pose  nel 
numero  delle  sue  favorite , e 
n’  ebbe  Eaco  . 

OcNoNE,  figliuola  del  fiume 
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Ceferra  o di  Oenieo,  una  del- 
le Ninfe  del  monte  Ida . Di- 
cono , che  si  lasciò  sedurre  da 
Apolline,  il  quale  le  diede  una 
perfetta  cognizione  dell’  avve- 
nire e della  medicina  : secondo 
altri , ella  apprese  da  Rea  1*  ar- 
te di  leggere  nell’  avvenire  • 
Sposò  Paride  , quando  dimora- 
va ancora  sul  monte  Ida  < Ma 
questi  P abbandonò  per  andare 
in  Grecia  . Oenone  gli  predis- 
se , eh’  ei  sarebbe  fa  cagione 
della  rovina  di  Troja  , e che 
riceverebbe  una  ferirà  , dalla 
quale  nessuno  potrebbe  guarir- 
lo . Il  che  avvenne  , quando 
fu  colto  da  Filottete  con  una 
delle  freccic  di  Ercole  . In 
mezzo  alla  violenza  de’  suoi 
dolori  ei  si  fe’ trasportare  pres- 
so Oenone  , che  ricusò  di  gua- 
rirlo , perché  ne  aveva  oltrag- 
giato troppo  crudelmente  I’  a- 
more  } ^ quindi  fu  obbligato  a 
farsi  riportare  a Troja  , ove 
mori  i Oenone  se  ne  rimpro- 
verò la  morte  , e pel  rimorso 
impiccossi  . Seconde  Tzetzes,  si 
gettò  sul  di  lui  rogo;  e secon- 
do Licofrone,  si  precipitò  dalf 
alto  di  nna  torre  . Oenone  a- 
veva  avuto  da  Paride  il  bel 
Corito  , eh’  ella  mandò  presso 
all’  infedele  suo  sposo  per  ri- 
guadagnarne l’amore  . Elena  ne. 
restò  invaghita  , talchi  Paride 
1’  uccise,  sorpreso  avendolo  col- 
la principessa  . Nelle  Eroidi  di 
Ovidio  vi  ha  nna  epistola  di 
Oenone  a Paride , che  i la 
quinta  . 

Oenope  , figliuola  di  Epo^ 

Seo . Nettano  la  rese  madre  di 
lega  reo.* 

Oenopionc,  figliuolo  di  Bacc^ 
e di  Arianna  . Radamanto  gli 
die- 
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4itde  l’ isola  di  Chios , e Bac- 
co gli  insegnò  1'  arte  di  fare  il 
»ino  . Aveva  per  moglie  una 
Ninfa  chiamata  Elice  , da  cui 
ebbe  una  figlia  , per  nome  Ero 
o Merope  . Orione  figliuolo  d* 
Irieo  ne  divenne  innamorato . 
Oenoptone  differì  tanto  il  loro 
matrimonio,  che  finalmente  Ò- 
rione  fece  violenza  ad  Ero . Il 
padre  vendicò  il  disonore  delia 
figliuola  , facendo  cavar  gli  oc- 
chi al  seduttore , mentre  era 
ubbriaco  . Questi  si  fece  con- 
durre in  Lenno,  ove  gli  fu  in- 
segnata _ la  maniera  di  ricimera- 
re  la  vista . Ritornò  a Chios 
per  vendicarsi  di  Oenopione  ; 
ma  gli  abitanti  lo  aveano  na- 
scosto in  un  sotterraneo  cMtrut- 
to  da  Vulcano  , cioè  a 'dire  , 
con  molta  arte  . Secondo  Pau- 
sania  , Oenopione  passò  dall’ 
isola  di  Creta  a ejuella  di  Chios: 
e i figliuoli  di  lui,  secondo  que- 
sto autore,  erano  Tale,  Evan- 
tes,  Melanes , Saiago  ed  Ata. 
mante . Gli  fu  eretto  un  bel  se- 
polcro . 

Oenotrio  , soprannome  di 
Giano  : viene  dal  greco  Oinos, 
e significa  piantatore  di  vi^na . 

Oenotro,  uno  de’  figliuoli 
di  Licaone  , diede  il  suo  nome 
all’  Oenotria  contrada  d’  Ita- 
lia nel  paese  di  Abruzzo  , ove 
venne  a stabilirsi.  Alcuni  rife- 
riscono il  nome  di  Oenotria  , 
dato  a questa  contrada , ad  un 
antico  Re  de’  Sabini , nominato 
pure  Oenotro.  Vedi  Aborige- 
M . 

Oenotrope,  le  figlie  di  A- 
nlo  . Bacco  avea  dato  loro  il 
potere  di  cambiar  tifìto  in  vi- 
no ( così  significa  il  Iota  no- 
me ).  ycdi  Amo. 
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Oeoclo,  figliuolo  di  Nettu- 
no e di  Ascra  , fabbricò  in  o- 
nore  di  sua  madre  la  città  di' 
Ascra  nella  Beozia  . 

Oeolico  , padre  di  Egeo . 

Oeono  , è il  vero  nome  del 
figlio  di  Licinnio  fratello  di 
Aicmene , che  i copisti  di  A- 

ollqdoro  hanno  cambiato  in 

ionio  ( Vedi  questo  nome  •, 
ove  se  ne  dà  la  storia  ) . Pin- 
daro nella  sua  decima  Olimpica 

10  cita  fra  i primi  vincitori 
nella  corsa  dei  giuochi  Olimpi- 
ci. Vedesi  dal  medesimo  pas- 
so, che  Oeono  era  il  Capo  oelle 
truppe  , le  quali  venute  erano 
da  Midea  in  soccorso  di  Ercole , 
nella  guerra  da  lui  fatta  ad 
Augea . 

Oestreblete  , figliuolo  di 
Ercole  e della  Testiade  £si- 
chia  . 

Oeta  , monte  famoso  per  U,. 
morte  di  Ercole.  E'  sulle  fron-', 
liere  della  Tessaglia  . 

Oeteeo  o Oeteo  , Ercole , 
così  soprannominato  dal  monte 
Oeta , ove  arse . Si  ha  una  tra- 
gedia di  Seneca  , che  porta  il 
titolo  di  Ercole  Oeteo  . Dassi 
pure  questo  s^rannome  a Cei- 
ce  Re  della  Tessaglia  , ov’  è 
quel  monte  . 

Oetilo,  Eroe,  che  , secondo 
Stefano  di  Bisanzio  ed  Eusra- 
zio,  diede  il  suo  nome  alla  città 
di  Oetilo  nella  Laconia  . 

Oeton  . yedi  SiTov  . 

OeVo  o Oro,  Gigante,  fi-  ‘ 
gliuolo  di  Aloeo,  e fiateilo  di 
Efialte  . 

Oetosiro,  soprannome,  nel 
quale  Erodoto  crede  di  trovare 

11  culto  di  Apolline  presso  gli 
Sciti . 

Ofclte  , nome  di  uno  de* 
Pi- 
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ffran  , cbe  tentarono  rapire  il 
«invine  Bacco , e che  furono  da 
luf  cambiati  in  delfini . 

OrtLTE,  6gliuolo  di  Licur- 
go Re  di  Nemea  e di  Euridi-- 
«e  ; fii  soprannominato  Atche^ 
«foro  . Vedi  questo  nome  . 

OfELTio,  Trojano  ucciso  da 
Euriafo . 

Orio.  Vedi  CoMBE. 

OrtoNE,  uno  de’  Titani  pib 
antichi . Sposò  Enrinome  figliuo- 
la dell’Oceano.  Secondo  alcuni 
antichi  Tepgoni  Greci , Ofio- 
ne  ed  Eurinomc  governavano 
il  n>ondo  prima  di  Cronos  e 
dei  Titani. 

Ofionf  , secondo  Claudiano , 
ati  de’  Giganti . 

OrioNiDEi  Amico  figliuolo 
di  Ofione . 

Ofite,  secondo  Igino,  uno 
dei  figliuoli , che  Ercole  ebbe 
da  Megara  , e eh’  egli  uccise 
nel  tuo  furore. 

Ofiucos,  nome  greco  della 
costellazione  del  serpentadfe , 
chiamata  in  latino  serpentariut 
o anguiienem  . Gli  antichi  va- 
riavano molto  nelle  loro  spie- 
gazioni di  questa  costellazione. 
Secondo  Igino,  lo  prendevano 
ora  per  Carnabone  ( Vedi  que- 
sto nome  ) ; ora  per  Ercole  che 
uccise  un  grosso  serpente  pres- 
so il  fiume  Sangario  ; o per 
Triopas  , che  Cerere  fece  tor- 
mentare da’  serpenti  per  avere 
devastato  il  suo  tempio;  o per 
Forbas,  che  nell’  isola  di  Rodi 
aveva  ei  pure  ucciso  un  grande 
serpente  ; o finalmente  per  Po- 
Jidio . Vedi  Glauco  figliuolo 
di  Minos;  Poli  dio,  ec. 

Ofiusa  , secondo  alcuni, 
la  tnedesima  di  Calciope  figliuo- 
la di  Ette  e moglie  di  Frisse. 
£>/z.  delU  Fav.  T.  II. 
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Ottalmite.  Vedi  Optile- 

Ti . 

Oc,  Gigante  d’immenso  cor- 
po, del  quale  i Sirii  fecero  un 
Dio . 

OcENO , antico  Dio , che 
credeti  fosse  lo  stesso  che  O- 
ceano  . 

OoiciA  , una  delie  figliuole 
di  Anfione  e di  Niobe  , uccisa 
dalle  freccie  di  Diana . Una 
delle  porte  di  Tebe  avea  questo 
nome . 

OciGiA  , Isola  ed  ordinaria 
dimora  di  Calipso . 

Ogicio  , soprannome  di  A- 
polline  e di  Bacco . 

OgigooOgige,  il  pili  anti- 
co Re  che  sia  conasciuto  nella 
initologLi  degli  Ateniesi . Ven- 
ne dalla  Beozia  , e fabbricò  la 
città  di  Eieusi  . Alcuni  lo  di- 
cono figliuolo  di  Beote  , e pa- 
dre di  tieusi . Sposò  Tebe  fi- 
gliuola di  Giove  e di  Jodime  , 
dalla  quale  ebbe  due  figli , Cad- 
mo ed  Eleusj  , e tre  figliuole  , 
Aulide,  Telvinii  ed  Alalcomene, 
la  quale  allevò  Minerva.  Tutto 
quello , che  ne  riferiscono  gli 
antichi  mitologi , si  riduce  alla 
grande  inondazione,  che  al  tem- 
po di  questo  Re  avvenne  nell’ 
Attica  , e che  d’  ordinario  si 
colloca  nell’  epoca  stessa  di  Po- 
rqneo  Re  d’  Argo.  Il  masmo 
di  Patos  comincia  la  storia  di 
Arene  da  Cecrope.  Quiti^  gli 
autori , che  hanno  trattato  la 
cronologia  della  Grecia,  hanno 
posto  nella  classe  delie  favole 
tutto  quello  , che  narrasi  di 
Ogige. 

Ogmiow  0 Ogmio,  sopran- 
nome, col  quale,  secondo  Lu- 
ciano, i Galli  adoravano  Erco- 
le . Secondo  questo  autore , a- 
• T veva 
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veva  pure  la  pelle  di  leone,'  la 
clava  e l’  arco;  ma  era  rappre- 
seniato  siccome  un  vecchio  col 
volto  pieno  di  rughe,  e con  mi- 
sera capigliatura.  Sortiva  dalla 
bocca  di  lui  un  gran  numero  di 
catene  , che  mettean  capo  alle 
orecchie  di  quanti  io  attornia- 
vano , per  indicare  la  forza  dell’ 
eloquenza . 

OcoA  , secondo  Pausania,  o 
OsoGo , secondo  Strabene  . No-  , 
me  di  un  tempio  famoso  , eh’ 
era  aMilaso  cittì  della  Caria  • 
Questo  tempio  era  consacrato 
a Giove  , soprannominato  Oso- 
go  . 

OlCLETE  O OlCLEO  O lo- 
CLETE  , Argivo , padre  del  ce- 
lebre augure  Anharao  . Era  6- 
gliuolo  di  Manzio  , o,  secondo 
altri , di  Antifate  . Accompa- 
gnò Ercole  nella  sua  spedizio- 
ne contro  Troja  , ov’  ebbe  il 
comando  della  flotta  mentre 
1’  eroe  sbarcava  . In  un  atracco 
dato  da  Saomedonte  alla  flotta 
per  incendiarla , Oiclere  vi  per- 
dè  la  vita  . Secondo  Pausania , 
se  ne  mostrava  il  sepolcro  in 
Arcadia;  ne  segue,  che,  secon- 
do altri  racconti , ritornasse  in 
patria  . Apollodoro  racconta  , 
che  Alcmeone,  divenuto  furio- 
so dopo  1’  uccision  di  sua  ma- 
dre, si  rifugiò  presso  Oiclete 
suo  avo , che  gli  fece  buon^c- 
coglienza  . 

ÓiciiDE  o Oecmde  , An- 
£arao  flgliuoio  di  Oiclete . 

OtLEo  , figliuolo  di  Leodaco 
e di  Agrbnome  o di  Laonome, 
era  Re  de’  Locresi . Nella  sua 
gioventù  intervenne  "«all’  impre- 
sa degli  Argonauti . Aveva  spts 
sata  Eriopis , da  cui  ebbe  il 
celebre  Aiace,  soprannominato 
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Olito , • figliuolo  di  Oileo , per 
distinguerlo  dal  Aglio  di  Tela- 
mone . Ebbe  da  una  concubina 
chiamata  Rene  un  figlio  detto 
•Medone.  Eustazio  deriva  T 
rigine  di  lui  da  Opo,  il  cui  fi- 
gliuolo Cino  fu  paaredi  Odoedo- 
co,  ch’ebbe  per  Aglio  Oiclete 
( Ovid,  Mesam.  lib.  XII.  XIII, 
XV/.  ). 

OiLiDE,  Aiace,  figliuolo  di 
Oileo  . 

- Oizis  , nome  greco,  che  in 
latino  traducesi  in  j£rumstM  . 
Vtdi  EaOMNA  . 

Olbia  , Ninfa,  che  diede  il 
suo  nome  alla  cittì  di  Olbia 
nella  Bitinia  . 

Olenia  Capra,  era,  secòn^ 
do  Eustazio , la  Capra  , che  al- 
lattò Giove, 

Oleno,  fì|;liuolodi  Vulcano, 
e padre  di  due  Ninfe,  Em  ed 
Elice,  eh’  ebbero  cura  dell’  in- 
fanzia di  Giove  . Amaltea  ò 
ugualmente  citata  come  sua  fi- 
glia da  Teo  , che  la  chiama 
Oliniè  aix  ( la  capra  di  Ole- 
no  ). 

Oleno  , marito  di  Letea  , la 
quale  disprezzò  tutte  le  £>ee  a 
motivo  della  sua  bellezza  , e 
se  ne  attirò  cosi  I’  odio.  Ole- 
nò  le  pregò  a rendere  lui  solo 
I’  oggetto  di  quest’odio;  ma  gli 
Dei  mutarono  entrambi  in  pie- 
tra  . 

Oleno  , fondatore  di  Oleno 
nell’  Acaia,  figliuolo  di  Giove 
e della  Danaide  Anassitea. 

Oleno.  Pausania  fa  menzio- 
ne di  un  Oleno,  che  fece  buo- 
na accoglienza  ad  Ercole  , quan- 
do ebbe  nettato  la  stalla  d’Au- 
gea . Apollodoro  ci  dice,  che 
si  chiamava  Dixamtno  , e eh’ 
era  soltanto  Re  di  Oleno . 
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OttHiA,  soprannome  di  Mi- 
nerva, dal  culto  . che  a lei  ren- 
devasi  in  Oieros  città  di  Cre- 
ta ; celebravasi  in  onore  di  lei 
una  festa  chiamata  aocfa’  essa 
Oltri»  . 

Olimbko.  Stefano  Bizantino 
nomina  cosi  uno  de’  figliuoli 
del  Cielo  e della  Terra . 

Olimpia,  , soprannome  di 
Lucina , da  un  tempio,  che  ave- 
va in  Olimpia  . 

. Olimpia  , cirtà  dell' Elide  nel 
Peloponneso  , celebre  pel  tem- 
pio di  Giove  Olimpico  , e pei 
giuochi , che  anch’  essi  diceansi 
Olimpici . 

Olimpiadi,  soprannome  da- 
'to  da  Esiodo  alle  Muse,  perchè 
1’  Olimpo  era  il  più  antico  loro 
soggiorno . 

Olimpia»,  fontana  nell’  Ar- 
cadia , presso  alla  ^nale  era  un 
Vulcano.  Crede  vasi  che  avesse- 
ro colà  combattuto  i Giganti 
contro  Giove. 

Olimpici  Giuochi  . Vedi 
Giuochi  Olimpici  . 

Olimpico.  Vedi  Olimpio. 

Olimpi!  . Così  chiamavansi  i 
dodici  Dei  primarj,  cioè  . Gio- 
ve, Marte,  Nettuno,  Plutone, 
Vulcano.  Apolline,  Giunone, 
Vesta,  Minerva,  Cerere,  Dia- 
na e Venere  . 

Olimpio  e Olimpico,  so- 
prannome di  Giove,  dal  culto, 
che  a lui  si  prestava  in  Olim- 
pia . Era  questo  un  magnifi- 
co tempio , e racchiudeva  il 
capo  d’opera  di  Fidia,  la  sta- 
tua di  Giove  Olimpico . Giove 
fu  pure  adorato  sotto  questo 
nome  io  molte  città , fra  le  al- 
tre in  Atene,  io  Megara  ,,  in 
Patta  , e principalmente  in  Si- 
racusa . Secondo  molti,  Giopc 
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Olimpico  dinota  Giove,  che  si 
crede  abitare  sul  monte  Olimpo 
nella  Tessaglia. 

Olimpo  , celebre  m^te  fra 
la  Tessaglia  e la  Macedonia  . 
Credevasi  che  Giove  e tutta  la 
sua  corte  facessero  l' ordinaria 
loro  dimora  sulla  cima  di  que- 
sta montagna  . Vedi  Cesarotti 
traduttore  dell’Iliade  prima  c^- 
zione . 

Olimpo,  padre  di  Marsia. 

Olimpo  , discepolo  di  Mar- 
sia, giovine  Fauno,  al  quale 
A poifine  fece  rimettere  il  cor-, 
po  scorticato  dell’  infelice  suo 
maestro,  che  le  lagrime  dell’al- 
lievo non  aveanO  potuto  salva- 
re dal  crudele  supplizio.  Egli 
è sovente  effigiato  nei  monu- 
menti , che  rappresentano  fa 
storia  di  Marsia . 

Olimpo,  che  ebbe  cura  dell* 
educazione  e della  inscruzionc 
di  Giove  • Tolomeo  Efestions 
racconta , che  Olimpo  fece  una 
congiura  coi  Titani  contro  Gio- 
ve , che  Io  fulminò;  ma  n’eb- 
be poi  dispiacere,  diede  ad  O- 
limpo  il  suo  nome  , e lo  po- 
se sulla  sua  tomba  • £'  questa 
una  ridicola  spiegazione  c^Il* 
inscrizione  ,Diw  T«phos{  tom- 
ba di  Giove  ) trovata  in  Cre- 
ta . 

Olimpo,  figliuolo  di  Èrcole 
e della  Testiade  Eubea . 

Olimpusa  , una  delle  Te- 
stiadi . Ercole  la  rese  madre  di 
Alecratc . 

Olinto  , figliuolo  di  Stri- 
mone  Re  di  Tracia,  fu  sbrana- 
to da  un  leone  alla  caccia  . Suo 
fratello  Brangas  lo  seppel- 
lire, in  quel  medesimo  luogo,  e 
.vi  fu  poi  fabbricata  la  città  di 
Olinto . 
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Olinto,  figliuolo  di  Ercole 
e di  Bolla Diede  il  suo  nome 
al  fiume  Olinto  nella  Calcidice  . 

Olinto  , altro  figliuolo  di 
Ercole , che , secondo  Stefano  di 
Bisamio , diede  il  suo  nome 
alla  città  di  Olinto. 

Olita  RIO  , soprannome  di 
Ercole , col  quale  aveva  un 
tempio  in  Roma_  nella  undeci- 
ma regione  vicino  alla  porta 
Trigemina . , 

<Xivo'.  Vedi  Apolunc  , 
Minerva  , Clemenza  , Pa- 
ce . 

Olocausto  . Vedi  Vitti 
ME  . 

Olor  , cioi  Cigno  , la  costel- 
lazione del  Cigno , che  Giove 
pose  nel  Cielo  in  memoria  di 
Leda  . 

Omadio,  soprannome  di  Bac- 
co, col  quale  era  adorato  prin- 
cipalmente nell’  isola  di  Cnios . 
Celebravansi  in  onore  di  lui 
certe  feste  , nelle  quali  gli  sa- 
crificavano un  uomo , laceran- 
done crudelmente  1’  un  dopo 
r altro  le  membra . Gli  fu  da- 
to questo  nome,  perché  Bacco 
nelle  sue  spedizioni  fu  portato 
sugli  omeri  dai  Satiri  e dai  Si- 
leni , o perché  poitavansi  altresì 
i tirsi  e gii  altri  instromenti  di 
Bacco . 

Omado  o Homado,  Centau- 
ro , fece  violenza  in  Arcadia  ad 
Alcione  sorella  di  Eurisreo  , e 
fu  perciò  ucciso  da  Ercole  , 
quantunque  Euristeo  fosse  suo 
nemico . 

Omagirio  0 Homacirio  , 
soprannome  di  Giove  , sotto  il 
quale  Agamennone  fabbricogli 
un  tempio  vicino  adEgios,  al- 
lorché ebbe  raunati  i Principi 
Greci  per  unirsi  contro  Priamo . 
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Questo  nome  significa,  quegli 
che  raduna . Alcuni , senza  ra- 
gione , lo  hanno  chiamato  Ooie- 
giro . 

Omano.  Vedi  Amano. 

Ombre.  Vedi  Mani,  Mor-, 

TE  . 

Ombrio,  cioè  chi  ditta  piog- 
gia ; soprannome  di  Giove,  col 
quale  aveva  un  lempio  in  Imet- 
IO  nell’  Attica  . Vedi  OuRios 
e Pluvio. 

Omelimpo  , secondo  Igino  , 
è il  nome  dì  un  cane  di  At- 
tenne . Questo  nome  pare  cor- 
rotto . 

Omicida  o Homicida  . Da- 
vasi  a Venere  questo  sopranno- 
me in  quei  tempio,  in  cui  fu 
Lais  indegnamente  lapidata  dal- 
le donne  di  Tessaglia,  non  tan- 
to gelose  dell’onore  del  loro 
sesso  vilipeso  da  questa  corti- 
giana, quanto  invidiose  degli  o- 
maggi  che  attraevasi  la  di  lei 
beltà . 

Omofagie,  Feste  in  onore  di 
Bacco  , nelle  quali  s’  immola* 
vano  a lui  dei  capri  , e se  ne 
divoravano  così  belle  e crude 
le  viscere. 

Omogiro  0 Homociro, Col- 
tivatore, che  inventò  la  manie- 
ra di  attaccare  i buoi  ai  carro. 
Come  costui  fu  percosso  da  na 
fulmine  , così  credevasi  che  fos- 
se stato  collocato  fra  gli  Dei  , 
e se  gli  rendevano  gli  onori  di- 
vini . Non  bisogna  confonderlo 
con  Omagirio  . 

Omonoja  o Homonoja  . Ve- 
di Concordia . 

Omorca  , Omoroca  o O- 
MOLOCA , secondo  la  Cosmogo- 
nia de’  Caldei  , era  una  donna 
nata  da  un  uovo  , ugualmente 
che  Cannes.  Era  considerata 

co- 
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tome  quella,  che  dominava  su- 
gli esseri  informi , e sui  mo- 
striche  si  trovavano  nel  Caos . 
Belo  la  divise  in  due  , una  gli 
servì  per  formare  la  terra  , 1’  al- 
tra per  fare  il  cielo  • Così  pe- 
rirono tutti  qne’  mostri. 

OmoMo  o HoMoRio.  Vidi 
Terminalis  . 

Onaro,  era,  secondo  Plu- 
tarco , un  Sacerdote  di  Bacco 
nell’  isola  di  Naxos;  sposò  A- 
rianna  , che  Teseo  aveva  ab- 
bandonata ; il  che  fece  poi  di- 
re , che  Bacco  se  1’  avea  presa 
per  moglie . 

Onca  0 O WG*, 'secondo  Esi- 
chio  , era  il  nomi*  ctol  quale  fo 
adorata  pressoi 'i  renici  Miner- 
va . E'  nota  i‘i  tragici  ; e sap- 
piam  da'  Pausania  . che  aveva 
un’ara  in*Tebe,  ed  un  tempio 
in  Araiclea  nella  Laconia  , sul 
foontispisfo  del  quale  Fourmont 
ha^  ancora  trovato  la  parola 
Uno  scoliaste  di  Pindaro 
deriva  questo  nome  dal  borgo 
Onco  presso  Tebe.  Un  altro 
scoliaste  di  Eschilo  lo  fa  veni- 
re dall’  Egitto . 

Onceate,  Onceo,so^«- 
nome  di  Apolline , dai  hurne 
Onco  in  Arcadia,  ov’  era  ado- 
rato . 

Onchestio  . Vidi  OwCHE- 
STO . f 

Onchesto,  figliuolo  di  Net- 
tuno , e fondatore  della  città  di 
Onchesto  nella  Beozia  , ov’  ei 
fabbricò  il  primo  tempio  in  o- 
nore  di  suo  padre  , che  prese  di 
là  il  soprannome  di  Onchestio. 

Onchesto  , figliuojo  di  A- 
grio.  Per  fuggir  da  Diomede  si 
ritirò  nel  Peloponneso  , ove  di- 
venne uccisore  di  Oeneo. 

Onco  , figliuolo  di  Apolli- 
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ne , remò  in  Onciò  nell’  Arca- 
dia . Vi  avea  molto  belli  ca- 
valli . Cerere  essendosi  mutata 
in  cavalla  per  evitare  le  perse- 
cuzioni di  Nettuno,  si  mescolò 
fra  gli  armenti  di  Onco  ; ma 
avendone  Nettuno  scoperto  il 
di  lei  ricovero,  la  rese  madre 
del  cavallo  Arione,  che  Cerere 
regalò  ad  Onco . 

Oneiro,  figliuolo  di  Achille 
c di  Deidamia . Oreste  impen- 
satamente lo  uccise  in  una  lie- 
ve disputa  , che  ebbero  nel  co- 
struire le  loro  abitazioni . 

Onesifpo  , hgliuolo  di  Er- 
cole e della  Testiade  Criseide. 

Onetore  , Sacerdote  di  Gio- 
ve io  Troja^  ove  aveva  grande 
autorità . Suo  figlio  Laogono  fu 
ucciso  da  Merioo#. 

Oneale  , figliuola  di  larda- 
no Re  di  Meonia , e moglie  di 
Tmolo,  a cui  successe.  Quan- 
do Ercole  ebbe  commessa  l’uc- 
cisione d’ Ifito  , fu  venduto  ad 
Onfàle,  come  uno  schiavo.  Ne 
divenne  innamorato  , e la  rese 
madre  di  Lamo  e di  Agetao. 
Vedi  Ercole  . 

Onca  . Vedi  Onca  . ' 

Onite  , uno  de’  figliuoli  di 
Ercole  e di  Dejanira . Una  fal- 
sa lezione  di  Apollodoro  ha 
fatto  un  solo  nome  dei  due  no- 
mi dei  due  fratelli  Gleno  ed 
Onite,  formandone  Glicisanete. 
Onire  era  fratello  d’ Ilio. 

Onocentauri  , Esseri  im- 
maginar; , metà  uomini  , metà 
asini  ; I’  idea  de’  Centauri  ha 
dato  i’  origine  a molte  compo- 
sizioni di  tal  genere.  Gli  anti- 
chi chiamavano  anche  Onocen- 
tauri i Babbuini , cioì  quella 
specie  di  Scimie  gibbose  che  di- 
cesi Simia  Longimanmt . 

• r\ 
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Onocoirite  o Onocoete  , 
mostro  meri  asino  , mecà  por- 
co , di  cui  i pagani  dicevano  , 
che  i Cristiafii  sì  avessero  fatto 
il  ior  Dio  ; era  qaesta  una  ca- 
lunnia inventata  da’  Sacerdoti 
gentili  per  tentare  di  mettere 
in  ridicolo  la  Religione  Cri- 
stiana . 

Onomchite  , lo -stesso  che 
Onocoirite  . 

Onore,  in  latino  Honer . J 
Romani  ne  avevano  latta  una 
Diviniti , alla  quale  avevano 
eretti  doe  tempi,  l’uno  davan- 
ti a Porta  Collina  nella  oainta 
regione  ; l’ altro  costruito  da  M. 
Imrcelle  nella  prima  regione  . 
Quest’  ultimo  doveva  esser  co- 
mune all’Onore  ed  alla  Virtù  ; 
ma  vi  si  opposero  i Sacerdoti 
dicendo , che  se  vi  si  fosx  ope- 
rato un  prodigio  , non  si  upe- 
va  a quale  delle  due  Divioiti 
attribuirlo  . Fabbricossi  dunque 
il  tempio  dell’Onore  vicino  a 
quello  della  Virtù  , di  modo  che 
non  si  poteva  entrare  in  quello 
senza  passare  per  questo . Se- 
condo Plutarco,  sacrificavasiall’ 
Onore  a capo  scoperto- 

Onorjmo  o Honorino,  Dio 
particolare  dei  Romani  , che 
presiedeva  ali’  Onore . 

Onu  A va  , divinità  de’  Galli . 

Onufi  , uno  de’  tre  buoi  sa- 
cri onorati  dagli  Fgizj,  come 
simboli  del  Sole . Gli  altri  due 
erano  Api  in  Metdi  e Mnevis 
in  On  0 in  Eiiopoli . Onuh  era 
onorato  in  Ermuotis  nell’  Alto 
Egitto  . Secondo  Macrobio  , 
queste  bue  era  chiamato  Pacis 
« Baets,  ed  aveva  la  singolari- 
tà di  cambiare  io  ciascun’  ora 
il  colore  del  suo  pelo,  che  do- 
veva essere  irto . Secondo  la- 
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blonski,  la  parola  Onuphlt  si- 
gnihea  il  buon  but , ed  ei  lo 
considera  conte  un  soprannome 
del  bue  Bacis,  che  crede  essere 
stato  il  vero  nome  di  lui  . 

Opalie  , feste  in  onore  di 
Opi . 

Opas  , Aptas  o Fra,  divi- 
nità egizia.  Vidi  Fta  . 

Opeconsiva  , la  stessa  che 
Opi  o Cibele . Dav.rsi  pur  que- 
sto nome  come  addiettivo  al 
giorno  del  mese  di  Agosto  e di 
Dicembre  , in  cui  edebravansi 
le  Opalie . Die$  opteonsiva  O 
opiconsiva  . 

. Operaeia.,,  sopraonome  di 
Minerva , la  uessa  che  Ergana  , 
Vtdi  questo  ifcpte, 

Opertanei  , Dei,  che  si  di- 
ceano  posti  instem»  con  Giove 
nella  prima  parte  del  .cielo . 

Opi  , nome  della  Terra , ado- 
rata dagli  antichi  Latini  come 
una  divinità.  Secondo  Macro- 
bio, h la  stessa  che  Ma;i , Bona 
Dea,  Fauna  e Fatua.  I latim 
la  consideravano  come  moglie 
di  Vulcano.  Secondo  altri  rac- 
conti , Opi  era  stimata  moglie 
di  Saturno,  simbolo  deli’  intro- 
duzione dell’  agricoltura . Per 
la  mistura  dejk  favole  de’  Gre- 
ci con  quelle  de’  Latini  , P t- 
storia  a’  Opi  fu  confusa  con 
quella  dì  Rea  , da  cui  origi- 
nariameiue  era  stata  molto  di- 
versa . 

OpicoNSiVA.  Vedi  Opecon- 

S1VA  . 

OpiFER  Deus  ( il  Dio  soc- 
correvole ),  Esculapio . 

OpiFERA  . Vedi  Diana  . 

Opifex  Trisulci  Fulminis 
Deus  ( il  Dio  che  fu  il  fulmi- 
ne trisulco  ) , V uicano  . 

OrxGENE,  Nome,  col  quale 
le 
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le  donne  invocavano  Giunone 
e Lucina  per  ottenerne  un  par- 
to felice . 

Opinione,  Diviniti  allegori- 
ca , che  presiedeva  ai  sentimen- 
ti degli  uomini . 

Opis  o Upis  , una  delle  due 
piovani  Iperboree  mandate  dalla 
Toro  nazione  in  Deio  per  ode- 
rirvi  i loro  omaggi  ad  Apolli- 
ne e a Diana  . Questa  amba- 
scieria  era  celebratissima  presso 
gli  antichi,  e fu  sovente  canta- 
ta dai  poeti.  Gli  Iperborei  e- 
rano  gli  abiranti  delie  coste  set- 
tentrionali del  Ponto  Eusino, 
c , secondo  alcuni  , di  origine 
greca  . OIen  in  Pausania  chiama 
flueste  due  donzelle  Iperuche  e 
Laodice.  Secondo  i Delii,  co- 
me vediam  da  Pausania  e da 
Callimaco , chiamavansi  Loxo, 
Ecaerge  od  Opi  . Spanheim  n« 
suoi  commentarii  sopra  Calli- 
maco ha  farro  vedere,  che  Dia- 
na stessa  aveva  talora  il  nome 
di  Opis  o Upis . Secondo  un* 
altra  tradizione , Opi  era  una 
delle  compagne  della  Dea  ; 
quindi  Apollodoro  racconta  , 
che  Orione  tentò  di  far  vio- 
Jeau  ad  Opis  , e fu  per  que- 
«to  ueetso  dalle  frecce  di  Dia- 
na . 

Opis,  secondo  S.  Agostino, 
era  un  soprannome  dato  a Gio- 
ve, come  a protettore  dei  bam- 
bini nati  di  fresco. 

Opitulatore  o Opitulo, 
( soccorrevole  ) , soprannome  , 
che  i Romani  davano  sovente 
a Giove . 

Opieo  , uno  de’  figliuoli  di 
Nettuno  e di  Canace  figliuola 
d'Eolo.  Triope  ed  Aioco  era- 
no suoi  fratelli  . 

OpTUETIS  0 OfTAlMlTEi 
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cioi  che  ha  buoni  occhi  o che 
conserva  gli  occhi  ; soprannome 
di  Minerva  , col  ouale  Licur- 
go , il  legislatore  degli  Sparta- 
ni , le  consacrò  un  tempio , 
poich’  ebbe  perduto  un  oc- 
chio . 

Optix  , ( Opiice  ) Ninfa , ma- 
dre di  Doro . 

0?ptiS,  (Opunte  ),  figliuolo 
di  Giove  e della  figliuola  di  O- 
puns  dell’  Elide , figliastro  di 
Locro.  Aveva  molte  attinenze 
di  ospitalità  ; quindi  ricevette 
sovente  ospiti  di  Tebe  , d’  Ar- 
go , d’  Arcadia  e di  Pisa . Me- 
nezio  padre  di  Patroclo  era  suo 
intimo  amico.  < 

Ora.  P'edi  Ersilia,  Ninfa 
meiH  donna  e metà  serpe,  da 
cut  Giove  ebbe  un  figlio  chia- 
mato Culaxes . 

Oracoli  . Davasi  questo  no- 
me alle  risposte  , che  i Sacer- 
doti o le  Sacerdotesse  degli  Dei 
davano,  o dar  fiaccano  con  va- 
ri artifizi  a coloro  , che  veni- 
vano a consultare  i lor  Numi 
intorno  a ciò  , che  far  dovua- 
no  , o che  dovea  loro  avveni- 
re ; queste  risposte  erano  quasi 
sempre  ambigue  e capricciose  . 
Davasi  pure  il  nome  di  Oracoli 
ai  vari  luoghi , nei  quali  si  da- 
vano ; come  1’  Oracolo  di  Del- 
fo, di  Curaa  , ec.  • Fontenelle 
ci  ha  lasciato  un’  operetta  in- 
titolata , Saggio  sugli  Oracoli  , 
che  alia  leggiadria  dello  stile  , 
tutta  propria  di  quell’  elegante 
filosofo,  accoppia  la  piò  solida 
e la  piò  utile  dottrina  intorno 
agli  Oracoli  . 

Orax,  Orace,  figliuolo  di 
Nauplio  e di  Climene  ; altri 
lo  chiamano  Oeax . ( Fedi  que- 
sto nome  K _ 

^ Oiv- 
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Orbona  , Dea , che  Invoca- 
vasi  per  la  conservazione  dei 
bambini  . Aveva  in  Roma  un 
tempio  presso  a quello  dei  La>> 
ri . 

Orcamo,  Re  degli  Acheme- 
nj,  fece  seppellir  viva  sua  figlia 
Leucotoe,  incinta  di  Elios<  f'e- 
Hi  Leiìcotoe  . 

Orchia  o HorChia  , Dea  a- 
dorata  nell’Etruria  . 

Ohcio_  o Horcio  , sopranno- 
me di  Giove , col  quale  era  a- 
dorato  in  Elide  : la  sua  statua 
compariva  di  orribil  figura  ai 
spergiuri . Questo  nome  significa 
'utndicator  dei  spergiuri. 

Orcippo  . yedi  Ginnasti- 
ca . 

Orco,  Dio  dell'  inferno  e de’ 
giuramenti  , lo  stesso  che  Pluto- 
ne . Davasi  pure  il  nome  di  Or- 
co a Strge  ed  Acheronte,  a Ca- 
ronte istesso  ed  al  can  Cerbero . 
Non  saprei  dove  prendere  il  no- 
me d’  Orco  per  Cerbero,  per 
Caronte  ec.  se  non  quando  si 
adopra  Orco  per  tutto  l’ infer- 
no . Virgilio  {Geor^.  lib.  I.) 
ne  fece  un  personaggio  distinto , 
che  disse  nato  colle  Eumenidi 
il  quinto  giorno  della  Luna  : 
quìntam  fuge  ; Paltidus  Orcus  , 
Eumeni  de  sque  saie;  . Ariosto 
immaginò  un  mostro  sena’  oc- 
chi , ma  di  acutissimo  odorato, 
con  grugno  porcino,  divoratore 
di  carne  umana  , velocissimo 
ec. , cui  diede  il  nome  di  Orco 
( Vedi  Orlando  Furioso  Canto 

xyii.  ) . 

Orcomeno  , uno  de’  figliuoli 
di  L'caone , fondatore  di  Orco- 
meno  in  Arcadia. 

Orcomeno  , figliuolo  di  A- 
tamante  e di  Temisto , fu  uc- 
ciso dalla  sua  propria  madre 
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per  Isbsglio,  mentre  voleva  faf 
morire  uno  de’  figliuoli  d’  I* 
no,  perchò  costei  era  stata  la 
cagione  ; che  Atamanre  I’  a- 
vesse  ripudiata  . yedi  Temn 
STO  ( Ovid,  Melarne  lib.  y.  o 

yi.  ). 

OrcoMeno  , Foceo  , figlino- 
lo di  Giove  e della  Danaide 
Esione . Fabbricò  la  città  di 
Orcomeno  nella  Beozia  . Ebbe 
da  Ermippe  figliuola  di  Beoto 
un  figlio  chiamato  Minias.  A- 
pollodoro  gli  attribuisce  anche 
una  figlia  per  nome  Clara , che 
fu  la  madre  di  Tizio  • 

Orcomeno,  figliuolo  di  MU 
nias,  e nipote  di  Orcomeno  il 
Foceo.  Alcuni  artribuiscono  a 
lui  la  fondazione  di  Orcomeno - 
Non  avendo  egli  prole,  il  Regno 
dopo  la  morte  di  Ini  passò  a Cli- 
meno  nipote  di  Frisso.  Questo 
Cfimeno  fu  ucciso  da  un  Teba- 
no,  e ^esta  uccisione  dal  di  lui 
figlio  Ergino  vendicata  fu  su  i 
Tebani  in  modo  assai  rigoroso. 
Secondo  Eustazio  , Orcomeno 
ebbe  rre  figliuoli,  Aspledofie , 
Climeno  ed  Anfidoo. 

OKDICAlt  , ORDICIOIE  O 

Hordicali  o Hordicidie  . 
Sacrifici  di  vacche  pregne,  che 
immolavansi  alla  Terra. 

Ore  t io  htino  Mora,  figli- 
nole di  Giove  ^di  Temis,  conr- 
pagne  delle  Grazie  e delle  Par- 
che . Non  deesi  consfiderarle  co- 
inè le  ore  del  giorno,  ma  come’ 
le  stagioni  dell’anno  . Esiodo 
ed  Apollodoro  le  chiamano  Ire- 
ne, Eunomia  e Dice  . Nella 
piò  alta  antichità  non  se  ne  con- 
tavano che  due  , cioi  Carpo  e 
Tallo;  come  purè  due  sole  Gra- 
fie . Altri  ne  annoverano  mol- 
te ; e sono , secondo  alcuni  , 
Au- 
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Amxò,  Eonomia,  FcrUsa  , Ca- 
ria , Odbce,  Eoporia  , Irene  , 
Ortesia  e Tallo  j secondo  altri  , 
Aupe,  Anatole,  Musia , Gin- 
nasio , Ninfea  , Mesembrìa  , 
Spondea  , Elete  i Atte  ed  Eci* 
pris . Le  Ore  sono  nate  in  pri- 
mavera ! e , secondo  Teocrito  , 
sono  le  piti  lente  di  tutte  le  Di- 
vinità ; ma  apportano  di  conti- 
nuo qualche  cosa  di  nuovo;  so- 
no risgnardate  come  nuttici  di 
Giunone,  sulla  di  Coi  corona 
sono  scolpite  assiem  colle  Gra- 
zie • come  lo  sono  su  ouella  di 
Giove  unite  alle  Patene  . Si 
attribuisce  loro  il  buono  ed  il 
cartiw  tempo  ; e pongonsi  alla 
guardia  delle  porte  del  cielo  . 
Avevano  un  particolar  rempio 
in  Argo,  ed  in  molte  altre  Con- 
trade . Gli  Ateniesi  celebravano 
in  loto  onore  una  lèsta  chiama- 
ta Orea  , in  cui  non  maftfiìavasi 
carne  arrosto , ma  solo  allessa  : 
participavano  pure  delle  feste 
Panopsie  e Targelte  . Secondo 
Ovidio  e Filostrato  , le  Ore  e- 
rnno  rappresentate  con  corte  ve- 
sti e sbracciare , coi  capelli  sciol- 
ti , danzando  in  giro , e colla 
faccia  assai  colorita  per  la  loro 
agitazione  . Winchelmanil  nel 
suoi  Monumenti  inediti  ha  pub- 
blicato un  basso-rilievo  della  Vil- 
la Albani , che  rappresenta  tre 
Ore  . Veggonsi  pure  le  Ore  su 
un  bel  monumento  della  Villa 
Borghese,  spiegato  nei  Monu- 
menti Gubini . Sulle  medaglie 
di  Commodo,  di  Caracalla,  c 
sulle  lampane  amiche  sono  rap- 
presentate al  numero  di  qnattro 
da  quattro  Genj  aventi  il  sim- 
bolo delle  quattro  stagioni  dell’ 
anno  . 

• Orca  o Horea  , Festa  in  o- 
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note  'delle  Ore  . V^edi  Ore  , 

’ Orea  , una  delle  figliuole  , 
che  Ozilo  ebbe  da  sua  sorella 
Amadriade . 

Oreadi  , Ninfe  de’  monti  . 
Rappresentate  vengono  come 
cacci.ttrìci  in  abito  succinto , e 
sovente  in  compagnia  di  Diana  . 

( Vir^.  j^neid.  Uè.  1.  Ovid.  Me- 
tam,  lib.  l.  ) 

Orecchie  d’  Asino,  yedi 
Mida  . 

OreeTE  , figliuolo  di  Ercole 
e della  Testiade  Crlseide . 

Oheilochia  . yedi  Oriio- 

CMIA  . 

Oreio.  yedi  PotiroNTÈ. 

OREO  O OuRESirOlTES  ( n- 
bitutote  delle  montagne  ) , so- 
ra nnome  di  Bacco  , perchè  le 
acCanti  scorrevano  i paesi  mon- 
tuosi . 

Oreo,  soprannome  di  fiacco, 
preso  dal  culto,  che  a lui  pre- 
stavasi  sul  monti . 

Orco,  CentZuro  , ucciso  da 
Ercole . La  sua  pugna  con  que- 
sto eroe  era  édìgiata  sul  trono 
di  Apotline  Amicleo. 

Oresbio,  Beozio  di  Ila.-  O- 
mero  lo  rappresenta  come  un 
uomo  avido  di  ricchezze  . Er- 
rore l’ uccise  nella  prima  bat- 
tagl^ia  . 

Orèsithoeo  , cioè  nudrito 
tulle  montagne  ; uno  dei  cani  di 
Atteone . 

Oreste,  uno  de’ pib  celebri 
eroi  della  tragedia  . Secondo  O- 
mero,  era  figliuolo  di  Agamea- 
none  e di  Ciitennesira  . Quan- 
do suo  padre  fu  ucciso  da  Egi-  * 
sto  e da  Clitennestra  , Oreste 
era  ancora  fanciullo;  una  delle 
sue  sorelle  lo  fece  trasportare 
in  Orcomeno  nella  Focide  . 
Nell’  ottavo  anno  del  Re^no 
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di  Esisto  in  Micene  ritornò 
colà  03  t>rcomeno  , e vendicò 
la  morte  del  padre  , uccidendo 
Egisto  non  meno  , che  la  ma- 
dre sua  Clitennestra . Per  ca- 
ione  di  questo  roatticidio  , 
iede  al  popolo  un  funebre  con- 
vito . Conforme  al  modo  di 
pensar  de*  suoi  tempi , Ometo 
nulla  trova  di  straordinario  in 
questa  uccisione;  per  espiare  o 
placar  le  ombre , celebravasi  un 
taphos , cioò  un  banchetto  o 
festa  funebre . A questo  rac- 
conto Pindaro  aggiunge  , che  la 
di  lui  nutrice  Arsinoe  (Sresico- 
ro  nel  suo  poema  epico  intito- 
lato Orestia  la  chiama  Laoda- 
mia  ) lo  tolse  secretamente  alla 
madre  t quando  questa  ebbe  ucci- 
so Agamennone  e Cassandra  , e 
lo  fece  condurre  presso  Strolio  . 
Colà  Oreste  si  legò  con  Pila- 
de  in  tale  amicizia  , che  li  re- 
se entrambi  sì  celebri . Ritor- 
nato dalla  casa  di  Strofio  colla 
ptotezione  di  Marte  uccise  £- 
gisto  e la  madre  . Questi  due 
racconti  possono  essere  consi- 
derati come  la  sorgente  , ^ cui 
attinsero  t tragici  . Quanto  ai 
genitori  di  Oreste , tutti  gli 
Autori  hanno  costantemente  se- 
guitato il  racconto  , che  Io  fa 
figliuolo  di  Agamennone^  c Cli- 
tennestra . Per  I’  educazione  vi 
si  mescola  Elettra  sorella  di  O- 
n$te  , e disegnavasi  comune- 
mente come  quella , che  aveva 
fatto  condurre  il  suo  fratel- 
lo presso  Strofio , che  aveva 
• sposato  la  sorella  di  Agamen- 
none . 

I tragici  hanno  aggiunto  alla 
uccisione  di  Clitennestra  com- 
mussa  da  Oreste  varj  accesso- 
rj.  Secondo  Euripide,  l’Oraco- 
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lo  fa  quegli  , che  ordinò  ad 
Oreste  di  vendicare  la  morte 
del  padre  . Accompagnato  dal 
suo  amico  Pilade  parti  per  Mi- 
cene.  Prima  Oreste  entrò  egli 
solo  nella  reggia  della  madre , 
e si  finse  un  messo  , che  recar 
le  dovea  la  notizia  della  morte 
di  Oreste  . Poco  dopo  Pilade 
si  presentò  coll’  urna  > eh’  ei 
dicea  contenerne  le  ceneri . Fu- 
rono benissimo  accolti  , e con 
quella  notizia  recarono  estrema 
gioia  ad  Egisto  ed  a Clìtenne- 
atra  . Oreste  trovò  ben  presto 
1’  occasione  di  farsi  conoscere 
da  sua  sorella  Elettra , e di 
concertar  seco  lei  i mezzi  onde 
eseguire  la  sua  vendetta . La 
coppia  incestuosa  fu  sorpresa 
ed  uccisa,  o nella  notte,  o nel 
tempio  di  Pallade  , alla  quale 
stava  per  offerire  un  sacrifizio 
a motivo  di  così  fausta  noti- 
zia . Siccome  i tragici  scriveva- 
no in  un  tempo,  in  cui  non  si 
potea  piò  mirare  con  indiffe- 
renza I’  uccisione  di  una  ma- 
dre , rappresentarono  quindi  lo 
stesso  Oreste  tormentato  dai  più 
terribili  rimorsi , e dagli  affanni 
più  crudi.  Secondo  il  linguag- 
gio de’  poeti , ei  vedea  in  0- 
gni  luogo  le  furie  materne,  che 
lo  infestavano  coi  serpi  e colle 
fiamme  . I rimorsi  di  Oreste 
fanno  il  soggetto  della  tragedia 
d’  Eschilo  intitolata  , le  Euntt' 
nidi . Oreste , che  l’amico  Pilade 
abbandonar  non  volle  giammai, 
errò  per  var)  paesi  senza  poter 
trovare  riposo . Andò  dapprima 
in  Ateue  , ove  fu  accusato  di- 
nanzi all’  Areopago  , secondo 
alcuni , da  Tindaro  suo  avo  an- 
cora vivente  , secondo  altri , da 
Erigone  figliuola  di  Egisto^<  " 
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Clitennestn  . Mancò  un  coro  ad 
Oreste  per  essere  assoluto  ; e già 
era  per  perire,  quando  Miner- 
va venne  a dare  in  favore  di 
lui  i|  suo  voto , e io  fece  as- 
solvere . Oreste  in  riconoscenza 
fece  innalzare  un’  ara  alla  Dea 
sotto  il  titolo  di  Minerva  Area 
o Guerriera  • yea'i  Area  . O- 
resre  non  si  contentò  di  essere 
assoluto  dal  giudizio  dell’  Arco- 
ago  . Andò  anepra  presso  i 
'rezenj  per'  sotttMnettersi  alla 
cerimonia  dell’espiazione,  e fu 
obbligato  ad  alloggiare  in  un 
luogo  adatto  appartato,  perché 
ninno  ardiva  di  riceverlo  in  sita 
casa  : toccò  al  fine  i Trezen;  , 
e fu  espiato.  Dal  luogo,  in  cui 
si  lece  questa'  celebre  espiazio- 
ne, sorse  un  alloro,  perché  vi 
era  stata  sparsa  dell’  acqua  del 
fonte  Ippocrene  . Al  tempo  di 
Pausania  quei  di  Trezene  mo- 
stravano ancora  quell’  alloro , e 
1’  abitazione  di  Oreste  presso 
al  tempio  di  Apolline.  I di- 
scendenti di  quelli  , eh’  erano 
stati  deputati  a questa  purifica- 
zione mangiavano  ogni  anno  in 
^ certo  tal  giorno  in  quel  luogo 
medesimo  . I Trezen;  mostra- 
vano pure  il  sasso  , sul  quale 
si  erat)o  seduti  i nove  giudici , 
che  lo  avevano  espiato  , e io 
chiamavano  k pittra  sacra.  Il 
medesimo  Aiore  racconta  , che 
Oreste  sempre  perseguitato  dalle 
Furie , crasi  fcrtnato  presso  Gi- 
tio  nella  Laconia  , ove  si  era 
seduto  sopra  un  rozzo  masso  , 
che  vi  si  vedeva  ancora  ai  tem- 
pi di  lui , e che  siccome  quel 
principe  vi  aveva  trovato  un 
sollievo  a’  suoi  furori,  diede  a 
quel  masso  il  nome  di  Giove 
Cappautas , cioè  Ctt/vc  Allevia- 
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tort . Dopo  Queste  espiazioni 
Oreste  fu  ristabilito  nel  suo  re- 
gno da  Demofoonte  Re  di  A- 
tene , eh’  era  succeduto  a Mne- 
steo.  Il  giudizio  dell’ Areopa- 
go, e quello  dèi  Trezenii  non 

fmeerono  però  mettere  iu  calma 
’ agitato  cuore  dell'  infelice  O; 
reste,  né  cessarono  le  Furie  di 
tormentarlo  ; cosicché  andò  fi- 
nalmente a consultare  I'  Oraco- 
lo di  Apolline,  ove  intese  che 
per  esserne  liuerato , doveva 
andar  nella  ’l^uride , togliere 
la  statua  di  Diana , e liberare 
sua  sorella  Ifigenia  dalla  tiran- 
nia di  Toante  . Vi  andò  con 
Pilade  : ma  essendo  stati  pre- 
si e caricaci  di  catene  , furono 
in  procinto  di  essere  immolari 
alla  Dea  , secondo  il  barbaro 
costume  del  paese  . Videsi  in 
tale  occasione  la  generosa  gara 
di  amicizia , di  cut  parla  Cice- 
rone , mentre  c'iascuno  dei  due 
amici  offria  per  I’  altro  la  vita; 
nulladiineno  Oreste  essendo  sta- 
to riconosciuto  dalla  sorella  , fe- 
ce questa  sospendere  il  sacrifi- 
zio , dando  ad  intendere  al  Re , 
che  quelli  stranieri  erano  rei  di 
un  omicidio,  cosi  che  non  si  po- 
teva immolarli  prima  di  averli 
espiati  j che  la  cerimonia  dove- 
va farsi  in  mare  , e che  essen- 
do stato  profanato  da  quegli 
erap)  il  simulacro  di  Diana , 
dovevasi  purificarlo.  Salita  Ifi- 
enia  su  una  nave  insieme  coi 
ue  amici , se  ne  fuggì  seco  loro , 
e portò  via  b statua  di  Diana . 
Alcuni  credono,  che  Oreste  pri- 
ma di  partire  uccìdesse  Toan- 
te; checché  ne  sia  , questo  av- 
venimento fa  il  soggetto  di  una 
delle  più  belle  tragedie  di  Eu- 
ripide . Eseguita  questa  impresa , 
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le  Furie  cessarono  dal  tormentar- 
lo • Molti  si  vantavano  di  pos- 
sedere quella  celebre  statua  di 
Diana.  Non  è facile  il  decidere 
in  ^al  luogo  la  lasciasse  allo- 
ra Oreste  .*  e probabile  che  ne 
fossero  fatte  moire  copie  per 
consacrarle , e lasciarle  in  pib 
luoghi  . Gli  Ateniesi  asseriva- 
no , che  l’ avea  depositata  in 
Brauron  sui  confini  dell*  Atti- 
ca. Ma  Pausania  crede  pili  ve- 
risimile 1’  opinione  degli  Spar- 
tani , i quali  pretendevano  , che 
Oreste  I’  avesse  trasportata  a 
Sparta , ove  infatti  regnò  , e do- 
ve la  statua  di  Diana  era  ono- 
rata sotto  il  nome  di  Orthia , 
perchò  Oreste  portata  aveala 
colà  tanto  ben  legata , che  non 
pendeva  nò  da  una  parte  nò 
dall’  altra  ; dalla  voce  Orthos  , 
reSut  , dritto  ; e_  lygodetmat , 
perchè  I*  aveva  inronacata  di 
minuzzoli  di  sarmenti . S’  im- 
molarono pure  a questa  vittime 
umane  sino  ai  tempi  di  Licur- 
go , che  ne  abolì  r uso  , e vi 
sostituì  quello  della  flagellazio- 
ne , per  far  vedere  , che  I’  ara 
della  Diana  Taurica  età  sempre 
tinta  di  sangue  umano . Oreste 
dopo  il  suo  ritorno  diede  in 
isposa  al  caro  Pilade  la  sua  so- 
rella Elettra  , da  cui  n’  ebbe 
esso  due  figli , Srrofio  e Me- 
done  ; pensò  anche  allora  a ri- 
pigliare Ermione  figliuola  del 
paterno  suo  zio  Menelao  e di 
Elena,,  che  gli  era  stata  da  lun- 
go tempo  promessa  , e che  Pirro 
figliuolo  di  Achille  aveva  a lui 
tolta . Quindi  avendo  saputo  O- 
leste  , che  il  suo  rivale  era  an- 
dato in  Delfo  per  placare  Apol- 
line da  lui  insultato  a motivo 
della  morte  dei  padre  ^ vi  andò 


O R 

egli  pure  con  Pilade  ; persuase  al 
popolo,  che  Pirro  non  era  ve- 
nuto se  non  a saccheggiare  il 
lor  tempio  i di  modo  che  get- 
tatisi sopra  di  lui  lo  massacra- 
rono . Dopo  la  morte  di  Pirro 
Oreste  sposò  Ermione  , e viste 
assai  tranquillamente  nel  suo 
regno  ; ma  essendo  andato  in 
Arcadia  vi  fu  morso  da  un  ser- 
pente, e vi  morì  in  età  di  po. 
anni  , regnati  avendone  ; 
poiché  non  ne  avea  se  non  io. 
uando  partì  dalla  corte  di 
trofio,  e montò  sul  trono  do- 
po la  morte  di  Egisto . Gli 
succedette  il  figlio  Tisameno , 
e dopo  lui  Pentito  nato  da'  E- 
rigone  figliuola  di  Egisto  e di 
Clitennestra  , e per  conseguen- 
za sua  sorella  uterina.  Aveva 
unito  al  regno  di  Micene  quel- 
lo di  Sparta . Dopo  la  mor- 
te di  Menelao  suo  zio  e suo 
Suocero  , gli  Spartani  amarono 
di  dare  la  corona  allo  sposo  di 
Ermione  figliuola  del  loro  Re, 
piuttostochè  ai  di  lui  figli  na- 
turali . Finì  allora  il  regno  di 
Micene.  Gli  Eraclidi  al  tempo 
di  Pentilo  entrarono  nel  Pelo-  . 
ponneso,  e l’  obbligarono  a riti- 
rarsi in  Acaia  . Igino  racconta 
anche  un  altro  avvenimento . 
Pervenuta  essendo  ad  Elettra 
una  falsa  notizia  delia  morte  di 
Oreste  e di  Piiad*,  immolati 
da  Toante  a Diana , ed  essendo- 
sene ben  dilatata  la  voce;  Ale- 
re  figliuolo  di  Egisto  vedendo  , 
che  non  restava  piò  alcuno  del 
sangue  degli  Atridi , s’  impos- 
sesso del  regno  di  Micene  . Nul- 
ladlmeno  Elettra  per  meglio 
informarsi  di  una  notizia  a lei 
così  interessante , giunse  colà 
nel  giorno  medesimo  dell’  arri- 
vo 
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vo  <fi  Oreste  e d’  Ifigenia,  e la 
prima  notizia  che  intese  fu  , 
che  Ifigenia  medesima  era  sta- 
ta quella , che  aveva  sacrificaco 
nella  Tauride  Oreste  . Qiyndi 
furibonda  di  rabbia  e per  do- 
lor forsennata  incontratasi  in 
Ifigenia  , prese  dall’ara  un  ac- 
ceso tizzone  « ed  era  per  ca- 
var con  quello  gli  occhi  alla 
sorella , quando  fortunatamente 
comparve  a lei  dinanzi  Oreste, 
che  uccise  il  suo  parente  Ale- 
te . Avrebbe  fatto  soffrire  lo 
stesso  trattamento  ad  Erigono 
nara  dall’  incestuoso  commercio 
dì  Egisto  con  Clitennestra  , se 
Diana  non  gliela  avesse  invola- 
ta e trasportata  nell’  Attica  , 
ove  la  fece  sua  Sacerdotessa  . 
Dicono  che  Qeeste  morì  in  età 
di  po.  anni  in  Orestea  di  Arca- 
dia P«'..  morso  di  una  serpe  , 
come  già  abbi«m  .pUèrito  . Se- 
condo l’  Vili,  libroi'di  Pausa- 
li ìa,  fu  sepolto  in  Tiresf  a se- 
condo il  in.,  lo  fu  in  Tbgea. 
Più  tardi  il  corpo  di  lui  fu  tra- 
sportato a Sparta , ove  fu  se- 
polto presso  al  tempio  delie 
Parche . In  una  guerra  fra  gli 
Spartani  e i Tegeati  I’  Oracolo 
aveva  promesso  ai  primi  la  vit- 
toria , purché  facessero  traspor- 
talo a Sparta  le  ossa  di  Oreste  : 
da  gran  tempo  però  non  si  sa- 
peva ove  trovarle  : un  certo  Li- 
cas  entrò  un  giorno  in  casa  di 
nn  artefice  di  Tegea,  il  quale 
gli  raccontò  di  aver  trovato  nel 
suo  cortile  una  tomba  ed  un 
cadavere  di  sette  piedi  di  lun- 
ghezza . Licas  si  fece  allora  ban- 
dire da  Sparta,  e si  ritirò  in  Te- 
ca , ove  presa  ad  aftitto  la  casa 
eir  artefice  fece  trasportare  a 
Sparta  quelle  ossa . 
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La  tragedia  d’  Eschilo  intito- 
lata Oreste  ì perduta  ; esiste 
ancora  col  medesimo  titolo  quel- 
la di  Euripide.  Un  vaso  Etru- 
sco rappresenta  Oreste  e Pilade 
che  trovano  la  tomba  di  Aga- 
mennone. Una  bella  pietra  in- 
cisa del  Gabinetto  di  Vienna  ci 
fa  vedere  Oreste  , che  vendica 
il  padre  colla  morte  di  ^tsto 
e di  Clitennestra . Sopra  ua 
sarcofago  pubblicata  da  Win- 
ckélmann  vedesi  Oreste  infuria- 
to, cui  Pilade  tenta  soccorrete. 
Sovra  un  bel  vaso  Etrusco  é 
espiato  in  Trezene  . Un  bello 
basso-rilievo  pubblicato  da  Dot- 
ville,  una  pietra  incisa  a V’ien- 
na  , ed  una  lampada  pubblica- 
ta da  Cailus  rappresentano  Mi- 
nerva che  dà  il  suo  voto  in 
favore  di  Oreste,  e lo  fa  assol- 
vere dall’  Areopt^o  . Un  vaso 
della  collezione  del  Sig.  Parroi , 
che  il  Sig.  Millin  ha  fatto  in- 
cidere. rappresenta  Oreste  pro- 
tetto da  Apolline  e da  Minerva 
contro  le  furie  che  lo  perse- 
guono . Una  pittura  di  Ercola- 
no  rappreséota  Oreste  e Pilade 
incatenati  e condotti  dinanzi  ad 
Ifigenia.  Un  basso-rilievo  pub- 
bliche da  Winckelmann  espri- 
me il  medesimo  soggetto  ; co- 
me pure  una  pietra  incisa  del 
Gabinetto  di  Firenze , ed  un 
basso-rilievo  della  Villa  Alba- 
ni . Un  basso-rilievo  pubblicato 
da  Winckelmann  é diviso  in 
tre  parti  ; quella  a dritta  fa  ve- 
dere Oreste  perseguitato  dalle 
Furie  ; quella  a sinistra  Oreste 
e Pilade  che  portan  via  Ifige- 
nia; quella  nel  mezzo  la  morte 
di  Toante . Alfieri  ha  una  assai 
bella  tragedia  intitolata  Oreste, 
in  cui  fra  le  altre  cose  è am- 
mi- 


jo»  ò R. 

tnirahile  la  verità  colia  c[ua[e 
espresso  il  contrasto  degli  affèt- 
ti ( Ovili.  Metam.  Ub,  Xf^. 
yiiR‘  Enfili,  lib.  111,  ). 

Oreste  , figliuolo  di  Ache- 
loo  e di  Perimede  o Perimele 
figliuola  d'  Ippodamia . 

Oreste  f Trojano , ucciso  da 
Leonteo . 

Orestea  Dea  , la  Dea  dì 
Oreste , Diana , di  cui  Oreste 
involato  aveva  il  simulacro  dalia 
Tauriea  Cfiersoneso  . 

Oresteo  , figliuolo  di  Li- 
caone  , fondatore  della  città  di 
Orestasio  in  Arcadia  , che  fu 
poi  chiamata  Ornttum . 

Oresteo  , figliuolo  di  Deu- 
calione,  e Re  de’Locresi.  Se- 
condo un  racconto  conservatoci 
da  Pausania  , la  cagna  di  Oresteo 
invece  di  cagnolini  partorì  un 
pezzo  di  legrfo.  Ei  lo  conficcò 
nel  terreno,  e qualche  tempo 
dopo  sortì  da  quel  pezzo  di 
legno  Un  ceppo^  di  vigna , i cui 
larghi  rami  ( in  greco  vzoi  ) 
diedero  occasione  al  nome  Ozoli 
Imposto  ai  Locresi . Secondo  A- 
tcneo , fece  sotterrare  quel  pez- 
zo di  legno  da  suo  figlio  , che 
fu  da  ciò  detto  Ehytut  ( pian- 
tatore): suo  nipote  ebbe  per  lo 
stesso  motivo  il  soorannome  di 
Ointus  dal  greco  Oinos , che  si- 
gnifica vino,  yedi  Nesso. 

Orestiadi.  A'fd/OREAnt. 

Oreeo,  era  figliuolo  di  Oea- 
gro  Re  di  Tracia  e della  Mu- 
sa Calliope  , padre  di  Museo, 
e discepolo  di  Lino.  Altri  lo 
hanno  detto  figliuolo  di  Apol- 
line . Fu  uno  de’  primi  a col- 
tivare la  cetra  : per  provare 
^quanto  fosse  eccellente  in  quell’ 
arte,  fu  divulgato , eh’  ei  l’aves- 
se ricevuta  da  Apolline  , c da 
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Mercurio,  e che  vi  avesse  ag- 
giunto alle  sette  prime  due  al. 
tre  corde  . Si  attribuÌKe  a lui 
l’ invenzione  del  verso  esame» 
tro . T’  unione  della  poesia 
colle  piò  sublimi  scienze  di  quel 
tempo  fece  di  Orfeo  non  so- 
lamente un  filosofo , ma  an- 
che un  grande  teologo  : nulla, 
dimeno  aveva  alcuni  sentimen- 
ti suoi  particolari  j si  asteneva 
dal  mangiar  carne,  ed  aveva  ia 
orrore  le  uova  , persuaso , che 
I’  uovo  era  piò  antico  del  poU 
lo , e il  principio  di  tutti  gli 
esseri  ; opinione  cosmogonica  , 
che  aveva  appresa  dagli  Egiz;. 
Suo  padre  Oeagro  gli  diè  le 
prime  lezioni  di  teologia , in- 
struendoio  nei  mister;  di  Bac- 
co, come  si  praticavano  allora 
nella  Tracia;  divenne  poi  di- 
scepolo dei  Dattili  del  rrlonte 
Ida  in  Creta,  e attinse  dalla 
loro  pratica  nuove  cognizioni 
intorno  alle  cerimonie  religio- 
se . Ma  nulla  contribuì  piu 
a perfezionarne  le  cognizioni  , 
del  suo  viaggio  in  Egitto,  ove 
si  fece  iniziare  nei  mister)  d’ I- 
side,  e di  Ositi;  acquistò  mol- 
ti lumi  sulle  espiazioni,  sulle 
iniziazioni  , sui  funerali  , e so- 
vra altri  punti  del  culto  , lumi 
superiori  a Quelli  , che  avuti 
avea  sino  allora  . Di  ritorno 
nella  Grecia  , Orfeo  vi  comu- 
nicò le  cognizioni  acquistate  in 
Egitto  accomodandole  alle  idee 
del  paese  ; e persuase  a q nella 
gente  che  aveva  scoperto  il  se; 
crtto  di  espiare  i delitti  , di 
purificare  i rei  , di  guarire  le 
malattie  , e di  placare  gli  offesi 
Dei.  Dietro  alle  cerimonie  fu- 
nebri degli  Egiz)  immaginò  un 
inferno , I’  idea  del  quale  si 
spat- 
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spine  iti  ratta  la  Gncia  ; in» 
stirai  i misteri  e ti  culto  di 
Beate  Ctonia  presso  gli  £>;ine- 
ti , e quello  di  Cerere  a Spar* 
a . Fece  altri  cambiamenti  nel 
sistema  religioso  de’  Greci  r co* 
ticchi  pub  considerarsi  come 
sino  de*  loro  piìi*  grandi  teoio* 
ei , ed  «no  ae’  loro  primi  ri* 
formatóri . 

Orfeo  perdette  la  sua  giovi- 
ae  compagna  Euridice , che  una 
serpe  nascosta  tra  i fiori  avea 
anoTso  : ne  fa  inconsolabile , c 
per  un  trasporto  di  amor  con* 
;ugale  osb  penetrar  nell’  inftr* 
no  . Il  suono  della  sua  lira 
incenerì  i Deiàonj . Proserpina 
e Pinrope  gli  permisero  di  ri* 
condurre  sulla  terra  Euridice  * a 
patto  però  che  non  la  mirale 
sinchh  non  vi  fissero  giunti  . 
Orfeo  lo  promise;  ma  non  po* 
th  resistere  alla  brama  di  presto 
rivedere  la  cara  sua  sposa  : la 
mirò, -ella  si  dileguò,  ed  ei  la 
perdette  per  sempre . Questa 
favola  h il  soggetto  di  un  bel- 
lissimo e tenerissimo  episodio 
del  IV.  libro  delie  Georgiche 
di  Virgilio,  e di  una  bell*  ope* 
ra  di  Glock  ( ^ di  una  I<g8>3* 
drissima  favola  teatrale  del  ònia* 
brera  per  mancanza  di  buoni  o* 
riginali  malmenata  da’  suoi  edi* 
tori  ) . Alrri  dicono  che  Orfeo 
andò  _ in  un  luogo  della  Te* 
sprozia  chiamato  Aornos  ( ora 
Vajelizjm  , provincia  d’  Epi* 
fo)  ove  un  antico  Oracplo  da* 
va  le  sue  risposte , rìchUmando 
le  ombre  de’  morti . Vi  rivide 
la  sua  cara  Euridice;  c dandosi 
a credere  di  averla  6nalmentc 
ricuperata  , si  lusingò  eh’  ella 
fosse  per  seguitarlo;  ma  riguar- 
dato avendo  indietro , c pUl 
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non  vedendola , ne  rimase  cotan* 
to  afflitto,  che  si  uccise  dispe- 
ratamente da  per  se  stesso . 
Platone  nel  suo  Convito  fa  dire 
ad  uno  de*  suoi  interlocutori , 
che  Orfeo  fo  punito  dagli  Dei 
per  aver  fìnto  nella  morte  di 
Euridice  un  dolore , che  non 
aveva  , e che  invece  di  essersi 
ucciso  spontaneamente  , siccó- 
me Alcesre  per  Admete^  c di 
meritare  per  questo  di  rivedere 
la  luce  del  giorno , gli  Dei  me- 
desimi avevano  permesso,  che 
non  godesse  se  non  un  momen- 
to delia'  vista  della  sua  sposa , 
o piuttosto  del  di  lei  fantas* 
ma  ; e che  poco  dopo  fu  fatto 
in  pezzi  dalle  donne . 

Alcfini  lo  fan  morire  pel  col- 
po di  un  fulmine  in  punizione 
di  aver  rivelato  ai  profani  i piii 
secreti  mister;  . Secondo  un’  altra 
tradizione , le'donne  della  Tracia 
irrit.ite  dal  vedere,  che  i lor  ma- 
riti le  abbandonavano  per  segui*  . 
tarlo , gli  tesero  delle  imboscate, 
e malgrado  di  essere  state  per 
qualche  tempo  ritenuta  dal  timo- 
re lo  fecero  pure  morire.  Plu- 
tarco assicura  , che  anche  a suoi 
tempi  l Traci  stimatizzavano 
le  loro  donne  per  vcnificar  que- 
sta morte.  Altri  lo  dicono  uc- 
efeo  dalle  donne  di  Macedonia 
presso  alla  città  di  Dion  , ove 
se  ne  vedeva  la  tomba , eh*  era 
un’  urna  di*  marmo  posata  so* 
vra  una  colonna  . Questa  tom- 
ba era  presso ‘Libetra  , luogo 
della  nascita  di  Orfeo  , donde 
fu  trasportata  a Oiou  dai  Ma- 
cedoni dopo  la  rovina  di  Libe- 
tra sepolta  nelle  acque  da  una 
subita  inondazione  prodotta  da 
un’  orribii  tempesta . Avendo 
quei  di  Libctn  mandato  a con- 
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saltare  I’  Oracolo  di  Bacco  eh* 
era  nella  Tracia  per  sapere  Goal 
sarebbe  il  destino  della  loro 
città  t n’  ebbero  in  risposta  , 
che  quando  il  Sole  vedesse  le 
ossa  di  Orfeo  , Suf  distrugge- 
rebbe la  loro  città  . Siccome 
questa  parola  significava  un 

Jqrco  e un  cinghiale  , quei  di 
àbetra  se  ne  restarono  tran- 
quilli , non  potendo  immagi- 
narsi che  un  tal  animale  cagio- 
nar potesse  giammai  una  così 
grande  sciagura . Un  giorno  un 
pastore , addormentatosi  presso 
alla  tomba  di  Orfeo , si_  pose 
a cantare  dormendo  • ma  in  un 
tuono  cosi  tenero  ed  affettuo- 
so, che  concorrevano  colà  quan- 
ti da  lungi  I’  udivano . 'Essen- 
dosi spinti  in  folla  gli  uni  su- 
gli altri  rovesciarono  nel  cade- 
re essi  stessi  col  peso  loro  la 
colonna;  I’  urna  si  ruppe,  e le 
ossa  restarono  allo  scoperto  . 

. La  notte  seguente  una  grande 
tempesta  fece  straboccare  il  Sus, 
torrente  che  scendeva  dal  mon- 
te Olimpo,  cosicché  la  città  di 
Libertà  restò  sommersa  nelle 
ncque  , e fu  adempito  I’  Oraco- 
lo , di  cui  non  erasi  ben  inter- 
pretato il  senso  • 

Le  poesie  di  Orfeo  erano  mol- 
to corte  , e poche  di  numero. 
I Licomidi,  famiglia  Ateniese, 
le  sapeano  a memoria , e le 
cantavano  nel  celebrare  i loro 
mister; . Questi  inni  non  la  ce- 
devano nell’  eleganza  a quelli  di 
Omero,  nulladimeno  avendo  la 
Religione  adottato  quei  primi , 
non  fece  un  egual  onore  ai  se- 
condi . Per  altro  noi  non  ab- 
biamo più  alcuna  opera  di  que- 
eto  antico  poeta , e i versi  che 
portano  il  nome  di  lui , come 
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gli  Argonautici,  il  poema  sulle 
pietre , e var;  frammenti , sono 
o di  Onomacrito  contempora- 
neo di  Pisistrato,  o di  qualche 
autore  sconosciuto.  I Traci  di- 
cevano , che  gii  usignuoli , i 
quali  avevano  il  loro  nido  pres- 
so la  tomba  di  Orfeo , cantava- 
no con  maggior  melodia , e 
maggior  forza  di  tutti  gii  altri . 
Secondo  Ovidio  (che  prese  però 
uesta  idea  da  Virgilio  Gfore. 
ih.  ly.  sul  fine  ]) , mentre  la 
testa  di  Orfeo  recisa  dalle  Bac- 
canti e gettata  nell’  Ebro  volto- 
lata era  pei  flutti , la  sua  bocca 
e la  sua  lira  davano  pur  tut- 
tavia un  certo  flebile  suono  . 
( Virgilio  dice  vox  quoque  ex  fri- 
oida  lingua . Facciasi  il  con- 
fronto dei  due  passi , e si  vedrà 
quanto  più  grande  ad  un  tem- 
po e più  delicato  sia  Virgilio  ) . 
Fermatasi  quella  testa  presso 
r isola  di  Lesbo  , una  serpe  , 
che  tentò  di  morderla  fu  cam- 
biata in  sasso  . I Lesbj  la  ri- 
verivano molto  , e la  consul- 
tavano come  un  Oracolo  . L* 
Elicona  si  nascose  sotterra  per 
non  dare  le  sue  acque  alle  Bac- 
canti , che  dopo  avere  fatto  in 
brani  Orfeo,  andarono  a quel 
fonte  per  purifìcarvisi  . Per  e- 
sprimere  la  somma  abilirà  di 
questo  poeta,  dicevasi , che  il 
suono  della  sua  lira  attirava^  a 
lui  d’intorno  i sassi,  chele  fie- 
re venivano  ad  udirlo  e ad  ac- 
carezzarlo , che  correvano  a lui 
dappresso  le  piante  quasi  avesse- 
ro orecchio . Pretendevasi  anco- 
ra, che  Quella  lira  conservato 
avesse  ancne  dopo  la  morte  del 
suo  padrone  un  tal  dono. 

Luciano  dice  , che  la  lira  di 
Orfeo  era  stata  posta  nel  tem- 
pio 
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pio  di  Apolline  in  Lesbo.  Un 
certo  Neanto  figliuolo  del  tiran- 
no Pittaco  la  comprò  dai  Sa- 
cerdoti , credendo  che  bastasse 
il  toccarla  per  attirar  gli  alberi 
« i sassi  ; ma  vi  riuscì  così  ma- 
le , che  i cani  del  sobborgo  , 
in  cui  suonava , io  fecero  in 
brani  . 

Molte  pietre  incise  rappre- 
sentano Orfeo  che  suona  la  li- 
ra , ed  è circondato  da  var;  a- 
niinali  • Quelle  nelle  quali  gii 
è stato  posto  nelle  mani  un 
violino , invece  di  una  lira  , 
non  possono  essere  antiche  . 
Vedesi  pure  sopra  un  bel  me- 
daglione di  Alessandria  nel  ro- 
vescio di  Antonino  , che  suona 
la  lira  in  mezzo  agli  animali 
( l^irg.  Georg,  lib.  ly.  Ovid. 
Metam,  lib,  X.  e XI.  Orazto 
Ub.  I.  Ode  Xll.  ). 

Orfiche.  Davasi  questo  no- 
me alleOrgie,  perchè,  secondo 
alcuni,  Orfeo  aveva  contribui- 
to alla  tnstituzione  di  coiai  fe- 
ste  . 

Orfne  , Ninfa  dell’  inferno  , 
la  quale,  secondo  Ovidio,  ebbe 
da  Acheronte  un  figliuolo  chia- 
mato Ascalafo  ( Metam.  lib. 
y.  ).  yedi- AsCALAtO  , PrO- 
SERPINA  . . 

Orfneo.  Claudiano  dà  que- 
sto nome  ad  uno  de’  cavalli  di 
Plutone  . 

Orceane  o Orgeani,  Sa- 
cerdotesse di  Bacco , che  presie- 
devano .alle  orgie . 

Orceone  o OrgiasTe  . I 
Greci  davano  questi  nomi  ai 
Sacerdoti,  che* si  radunavano 
per  celebrare  i misteri  secreti . 

Orgie  . yedi_  Faccanali  . 
Bacco., 

Ori  As,  uno  de’canidi  Atreone. 
£}iz,  delle  F.iv.  T.  II. 


O R 505 

Oribaso  , cioè  aggrappa  mon. 
ti,  nome  di  un  cane  di  Attco- 
ne . 

Origo  . Fu -questo  il  primo 
nome  di  Oidone . 

Orilochia  , nome  d’ Ifige- 
nia , quando  dopo  la  sua  morte 
fu  maritata  ad  Achille  nell'iso- 
la di  Leuce . 

Orio.  Oiodoro  di  Sicilia  dà 
questo  nome  ad  uno  de’  Cen- 
tauri, che  Ercole  uccise,  quan- 
do tentarono  entrare  nella  grot- 
ta di  Polo . 

Orio  o Omorio,  oHorio  0 
Homorio.  I Greci  così  chia- 
mavano Giove  come  protettore 
dei  confini  . yedi  Termima- 

Lis . 

Orio  o Horio,  soprannome 
di  Apolline,  sotto  il  quale  gli 
Arg  ivi  fabbricarongli  una  cap- 
pella quando  allargarono  t loro 
confini  . 

Orione  , figliuolo  d’  Irieo  j 
era  un  celebre  cacciatore  . E* 
questi  uno  de’  personaggi  della 
Mitologia , sul  quale  i racconti 
degli  antichi  son  molto  varii  ; 
il  che  proviene,  principalmente 
dall'  esserne  stata  posta  fra  le 
costellazioni  la  sua  imagtne  . 
Quanto  alP  origine  di  Orione  , 
1’  opinion  più  comune  è fondata 
sull  etimologia  del  nome.  Gio- 
ve , Nettuno  e Mercurio  anda- 
rono un  giorno  a trovare  Irieo 
in  Tanagra  nella  Beozia  . Gli 
accolse  egli  sì  bene  , che  gli 
promisero  I’  adempimento  di 
una  de’  suoi  voti.  Irieo,  che 
non  aveva  prole  , dimandò  un 
figlio.  Gli  Dei  orinarono  sovra 
nna  pelle  di  bue  da  lui  pocan- 
zi  ucciso  , e .gli  ordinarono  di 
lasciarla  sepolta  dentro  al  ter- 
reno per  dieci  mesi . Dopo  quel 
V tein- 
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tempo  vi  trovò  Orione , al 
uale  diede  a principio  il  nome 
i Ourios  dal  greco  aurei» , che 
significa  orinare  . La  stranezza 
di  questo  racconto  lo  fece  ac- 
cettare. Secondo  Strabene,  an- 
che Pindaro  ne  fece  uso  ne’ suoi 
ditirambi  . Tzetzes  invece  di 
Mercurio  nomina  qui  Apolli- 
ne. Secondo  un  altro*racconro, 
era  Orione  figliuolo  di  Nettu- 
no e di  Euriala  figliuola  di 
Minos,  che  per  error  del  copi- 
sta b stata  chiamata  Brilla  . 
Secondo  Apollodoro , Orione 
ricevette  da  suo  padre  il  dono 
di  passeggiar  sul  mare.  Secon- 
do Virgilio  {Eneìd.  lib,  X.), 
era  sì  grande,  che  1’ acQua  del 
mare  non  gli  arrivava  alle  spal- 
le. La  maggior  parte  di  questa 
favola  trovavasi  di  già  nel  piti 
antico  racconto-  datoci  da  O- 
mero . Secondo  lui , Orione  era 
un  bellissimo  giovane , di  cui 
I*  Aurora  s’  innamorò  ; questo 
amore  eccitò  la  gelosia  degli 
altri  Dei  , c Diana  I’  uccise  a 
colpi  di  freccia  nell’  isola  di 
Ortigia  . Era  questi  un  gigan- 
te enorme  , grande  amStor  del- 
la caccia , a cui  attende^  apche 
nell’  inferno , ove  caccia  con 
una  mazza  la  selvaggina  che 
prese  mentre  vivea.  ru  collo- 
cato fra  le  stelle  rimpetto  all’ 
orsa  maggiore.:  i marinari  si 
regolano  su  questa  costellazio- 
ne , che  non  tramonta  mai  . 
Secondo  questo  racconto  , pare 
che  in  Orione  convenga  accu- 
ratamente distinguere  1’  Eroe 
dalla  costellazione.  L’Eroe  era 
un  gran  cacciatore,  ed  uno  de’ 
piò  distinti , che  si  rese  immor- 
tale per  la  distruzióne  degli  a- 
uimall  feroci  . Nato  in  Ta- 
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nagra  fu  allevato  in  Itia  , di 
CUI  suo  padre  era  stato  il  fon- 
datore ; e visse  poscia  in  Te- 
be . Dalla  Beozia  passò  nell’  i- 
sola  di  Chios  per  liberarla  da- 
gli animali  feroci  . S’  invaghì 
di  Aro  o Merope  fidinola  del 
Re  di  quell’  isola . Per  lungo 
tempo  Oenopione  padre  della 
sua  amante  gli  promise  di  dar- 
gliela in  isposa  . Stanco  alfine 
Orione  delle  sue  vane  promesse 
violò  Aro  . Oenopione  I’  ub- 
briaco,  e gli  fece  cavar  gii  oc- 
chi . Orione  instituì  il  culto  di 
Nettuno  in  var;  luoghi  , e fra 
gli  altri  in  Chios,  ove  consa- 
crò a suo  padre  un  magnifico 
tempio  fabbricato  da  Vulcano  . 
Gliene  eresse  un  altro  sul  pro- 
montorio Peloro  nella  Sicilia  - 
Secondo  Apollodoro  , Giunone 
precipitò  nel  Tartaro  la  di  lui 
moglie  Sida  a motivo  del  suo 
orgoglio.  I Fenìci,  che  si  sta- 
bilirono nella  Beozia , vi  por- 
tarono le  tradizioni  relative  ad 
una  costellazione , alla  quale  fu 
dato  il  nome  di  Orione , senza 
dubbio  a motivo  di  qualche  so- 
miglianza colla  sua  storia . Ri- 
ferironsi  allora  ad  Orione  mol- 
te tradizioni , che  prima  non 
erano  state  applicare^  se  non 
alla  costellazione . Orione  cade 
uando  si  alza  l’Aurora,  e ca- 
e nel  di  lei  seno  ; ella  lo  ama 
e lo  rapisce  . Orione  b costan- 
temente nemico  di  Diana  , per- 
ché Diana  o la  Luna  oscura  la 
di  lui  luce . Queste  semplici 
tradizioni  diedero  posda  moti- 
vo ad  una  serie  di’ altri  raccon- 
ti , il.  pili  antico  de’  quali  b 
quello  di  Omero . Diana  I’  uc- 
cise per  gelosia . Un  altro  rac- 
conto un  poco  piò  moderno  fa 

uc- 
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5 nccidere  Orione  a colpì  d!  frec- 

cia da  Diana  , perch'  ei  tentò 
'•  dì  far  violenza  o a lei  medesi- 

ma,  o alla  sua  compagna  Opi. 
► Secondo  altri , Diana  si  era  in- 

1 na  morata  di  Orione  , e si  pro- 

I pose  anche  di  rapirlo.  Apofli- 

ne  per  impedirglielo,  fece  che 
Diana  lo  Kcidesse  suo  malgra- 
do . Orione  traversava  il  mare  , 
e gli  sortiva  dalle  acque  la  so- 
la testa  che  Diana  non  riconob- 
be ; quindi  Apolline  spinse  la 
Sorella  a saettarlo  , e lo  fece  uc- 
cider da  lei  insieme  alla  sua  a- 
mante  . Secondo  altri , arrecò 
ad  Orione  la  morte  la  invidia 
inspirata  a Diana  dalla  di  lui 
abilità  nella  caccia  . Diana  o la 
Terra  , che  I’  odiava  per  aver 
egli  fatto  giuramento  che  non 
lascierebbe  vivere  sovra  la  ter- 
t ra  alcun  animale^  selvatico  , 

3 mandò  uno  scorpione  che  Io 

i.  ferì  mortalmente . La  spiega- 

zione di  questa  favola  i sem- 
plicissima. La  costellazione  del- 
lo Scorpione  non  si  I^va  , se 
non  quando  quella  di  Orione  i 
vicina  a cadere.  A tenore  di 
questi  diversi  racconti  intorno 
alla  costellazione  h stata  estesa 
r avventura  amorosa  di  Orione 
in  Chios . Orione  privato  della 
vista  , si  fece  condurre  da  un 
garzoncello  nell*'ìsola  dì  Len- 
no,  ove  dimandò  come  potesse 
ricuperarla.  Vulcano  lo  consi- 
gliò di  andar  sempre  colla  fac- 
I eia  rivolta  verso  il  Sole , e ^li 

diede  per  guida  un  giovine  chia-* 
maro  Cedalione . Riacquistò  in- 
farti in  tal  modo  l’ uso  degli  oc- 
chi . La  costellazione  di  Orione 
sì  alza  nel  tempo  del  solstizio  dì 
estate , e cade  nel  solstizio  d’ in- 
verno i quindi  gli  antichi  poeti 


O R J07 

dissero  sovente  Orione  autore 
ed  apportator  di  tempeste.  A- 
veva  due  6glie,  Metioca  e Me- 
nippa , che  volontariamente  im- 
molaromsi  ( yJrg.  Eneid.  Uh. 

X.  Orazio  Uh.  II.  Ode  Xlll. 
Ovid.  Metam.  lib.  ). 

Orione  , nome  di  un  gigan- 
te enorme , a cui  Oenopione  , 
del  quale  sedur  voleva  la  figli- 
uola , cavò  gli  occhi  ; ma  ne 
ricuperò  I’  hso , facendo  ciò  che 
gli  era  staro  prescritto  dall’  o- 
racolo , che  avea  consultato . 

Onios , Lapito , figliuolo  della 
famosa  maga  Micale  ; fu  ucciso 
dal  Centauro  Gineo  nelle  nozze 
di  Piritoo . 

Ohitii  , una  delle  Nereidt 
( Virg.  Georg,  lib.  ly.  ). 

Oritii,  Regina  delle  Amaz- 
zoni , nell’  assenza  della  quale 
Ercole  fece  guerra  alle  Amazzo- 
ni , e menqnne  cattiva  la  di  lei 
sorella  Antiope.  Ella  fece  quin- 
di un’  irruzione  nell’  Attica  sen- 
za potervi  però  ben  riuscire  , 
insorta  essendo  fra  le  truppe  di 
lei  e quelle  de’  Sciti  suoi  allea- 
ti una  mala  intelligenza , che 
rovinò  i suoi  progetti . 

Oritiia  , figlinola  di  Etec- 
teo  Re  di  Atene  e di  Oioge- 
nea  . Fu  rapita  da  Borea,  che 
la  vide  a giuocare  sulle  rive 
dell’  Ilisso  vicino  ad  Atene . 
Tentò  invano  di  farsela  aman- 
te : alfine  non  ascoltando  egli 
più  che  i consìgli  della  violen- 
za , sollevò  orridi  turbini , fra 
i quali  la  rapì , e trasporrolla 
nella  Tracia , ove  la  rese  madre 
di  due  figliuoli,  Calai  e Zete, 
ì due  celebri  Boreadi;  come  pu- 
re di  Cleopatra  e di  Chione  • 
Questa  favola  è assolutamente  ^ 
Attica.  Platone  n«  fa  menzioa 

nel 
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nel  suo  'Fedra , ed  ha  sommini* 
strato  il  soggetto  di  due  trage- 
die , una  d’  Eschilo , e I’  altra 
di  Sofocle  ( Ovid.  Metamorf. 
Uh.  P'I.  ) . Il  ratto  di  Oritiia 
fatto  da  Borea  è il  soggetto  di 
uno  dei  groppi  alla  grande  pe- 
schiera del  giardino  delle  Tui- 
leries , cominciato  da  Marsi  , 
e terminato  da  Flamen . E'  as- 
sai bene  ideato  disegnato  ed 
eseguito  , c di  molto  buon  ef- 
fetto . Borea  si  prende  fra  le 
braccia  Oritiia  , che  impiota 
invano  il  soccorso  del  cielo . 
Chiabrera  ha  sovra  questa  fa- 
vola una  bella  Anacreontica . 

ORtTO  , uno  de’  figliuoli  di 
Fineo.  Vedi  questo  nome. 

Orme  o Horme,  in  latino 
Jmptrus,  Dea,  di  cui  parla  Pau- 
sania,  e che  aveva  un  altare  ad 
Atene  . Il  suo  nome  significa 
«ttività,  Tjelo  pei  propri  affari  . 

Ormenide,  Astidamia  figli- 
uola di  Ormeno . 

Ormemo  o Hormenio,  Re 
di  Pelasgioti,  incontrò  un  gior- 
no Ercole , il  quale  gli  chiese 
in  matrimonio  sua  figlia  Asti- 
damia ; ma  siccome  Ercole  era 
ammogliato  con  Dejanira  , così 
gli  fu  negata  . Ercole  irritato 
per  la  negativa  fece  la  guerra 
ad  Ormenio,  s’impossessò  dei 
suoi  stati,  l’uccise,  e sposò  A- 
stidamia,  da  cui  ebbe  Ciesippo . 

Ormeno  , figliuolo  di  Cerca- 
fo  , e nipote  d’  Eolo . Era  pa- 
dre di  Amintore,  e per  conse- 

fuenza  avo  del  celebre  Fenice . 

'sbbricò  la  città  di  Ormenio 
nella  Tessaglia . 

Ormeno  , Trojano,  ucciso  da 
Polipete  nell’  assalto  dei  trin- 
cieramenti  de’  Greci. 

, Ohnea  , Ninfa , che , secondo 
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Eustazio , diede  il  suo  nome 
alla  città  di  Ornea  . ^ 

Orneate  , soprannome  di 
Priapo , che  ebbe  da  un  luogo 
vicino  a Corinto,  ov’era  parti- 
colarmente onorato. 

Orneo,  figliuolo  di  Erecteo 
Re  di  Atene.  Diede  il  suo  no- 
me ad  Ornea  nel  territorio  di 
Corinto  . Aveva  un‘  figlio  per 
nome  Peteos  , che  fu  padre  di 
Mnesteo , il  quale  intervenne 
all’  assedio  di  Troja  . 

Orneo,  Centauro,  figliuolo 
d’  Issione  e della  Nuvola . 

Orneo,  soprannome  di  Pria- 
po, in  onor  del  quale  vi  erano 
le  feste  chiamate  Ornee . 

ORNlTtON  O OrnITO  , figli- 
uolo di  Sisifo , era  fratello  di 
Glauco,  e padre  di  Foco. 

Ornito  , chiamato  da  altri 
TtMbis . La  favola  di  lui  ò as- 
solutamente locale  , e ci  i sta-  - 
ta  conservata  da  Pausania . Era 
egli  Capo  delle  truppe,  che  gli 
abitanti  di  Teuti,  piccola  città 
dell’  Arcadia  , mandarono  all’ 
assedio  ’ di  Troja  . * \fentre  i 
Greci  furono  obbligati  a fer- 
marsi nell’  Aulide  , ebbe  una 
disputa  con  Agamennone , in 
grazia  della  quale  se  ne  ritornò 
colle  sue  truppe.  Minerva  sot- 
to la  forma  di  un  certo  Melas 
volle  dissuadernelo  i ma  egli  se 
ne  sdegnò  per  modo ,.  che  la 
ferì  in  una  coscia  . Poco  dopo 
essere  ritornato  a casa,  gli  ap- 
parve colà  Minerva , e gli  mo- 
strò la  ferita . Ebbe  quindi  una 
malattia  di  languore;  e il  suo 
paese  fu  afflitto  da  una  care- 
stia , sinchò  per  consiglio  dell* 
Oracolo  eresse  alla  Dea  una  sta- 
tua , che  mostrava  la  coscia  fe- 
tita  . 

Or- 
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Ornitomanzia  , r arte  ve* 
hi  degli  auguri!  , presi  dall’  os* 
servazione  sugli  augelli  ex  gxr^ 
rifu  avium . 

Oro  o Horo.  La  di  lui  storia 
è cdmpresa  in  quella  d’  Iside  c 
di  Osiride I di  cui  era  figliuolo: 
e divenne  poscia  vendicatore  del 
padre  . Osiride  stesso  venne  dall* 
inferno  per  insegnare  ad  Oro  co* 
me  disfarsi  dei  comuni  nemici  . 
Dopo  un  combattimento  di  molti 
giorni  Tifone  rimase  prigionie- 
ro; Iside  lo  sciolse:  ed  Oro  ne 
fu  sì  arrabbiato,  che  strappogli 
di  testa  il  diadema , cui  Mercu- 
rio ne  sostituì  uno  che  rassomi- 
gliava ad  una  testa  di  bue . 

Oro  è il  sole  nel  tempo  del 
giorni  pili  lunghi  fino  all’ equi- 
nozio d’  autunno  , epoca  dell’ 
annua  inondazione  del  Nilo  . 
La  fertilità  dell’  Egitto  tutta  di- 
pende da  tale  inondazione . Dun- 
que la  porzione  dell’  anno , dagli 
Egtz;  chiamata  Oro,  era  il  tem- 
po , che  concepir  loro  faceva  le 
pili  belle  speranze  , il  tempo  che 
1 germogli  dovevano  produrre  i 
loro  fivtti  ; ed  ecco  la  ragione , 
perchè  Oro  rappresentavasi  fan- 
ciullo , che  dovea  poscia  dive- 
nir adulto  . Siccome  Iside  signi- 
ficava la  natura  conservatrice  e 
protettrice  fecondata  dalla  forza 
vivificante  di  Osiride ( il  Nilo); 
così  Oro  ( il  tempo  del  fecondo 
inondamento  del  Nilo  ) era  suo 
figlio  ; ed  Iside  come  buona  ma- 
dre nudrivasi  da  se.  Se  si  pren- 
da Osiride  pel  Nilo  ed  Iside  por 
la  terra  irngata  da  quel  fiume, 
si  conoKerà  facilmente  perchè 
Oro  fosse  loro  figliuolo . 

I monumenti  rappresentano 
di  frequente  Iside  lattante  il  fi- 
glio Oro  : imagini  confuse  non 
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di  rado  con  quelle  di  Maria  che 
dà  il  latte  a Gesù . Sovente  1- 
side  porge  la  poppa  al  figlio  , 
alcuna  volta  la  punta  del  dito 
soltanto.  Secondo  un’ antica  tra- 
dizione, fu  sì  possente  questa 
Dea  , che  le  bastava  porgere  al 
figlio  la  sola  punta  del  dito  per 
alimentarlo . 

Gl’  Imperatori,  le  Imperatri- 
ci ed  i loro  figli  vengono  qual- 
che volta  rappresentati  sotto  la 
figura  di  Osiride,  d’ Iside,  di 
Oro  • 

ORooENNiADt,  Ninfe,  le  stes- 
se che  le  Oreadi  ; questo  nome 
significa  quelle  cht  si  addormea^ 
sano  Sulle  montagne . 

Oromasdes  o Oromaso,  il 
principio  , o il  Dio  del  bene  , 
secondo  Zoroastro,  che  ammet- 
teva un  altro  principio, o autore 
del  male  , chiamato  Arimano. 

OroMedonte.  Properzio  dà 
questo  nome  ad  uno  de’ Gigan- 
ti . Pare  perù  sia  preso  da  una 
montagna  dell*  isola  di  Coo . 

Oronte,  uno  dei  Duci  Tro- 
iani , seguaci  di  Enea  ( Secon^ 
do  yirgilio  Eneid.  lib.  l.  , » 
Omero  nelP  Odissea  lib.  5.  ) , 
Oronte  era  il  capitano  di  quei 
diLicia  venuti  in  aiuto  de’ Tro- 
iani , che  seguito  avendo  Enea 
dopo  la  presa  di  Troja  peri 
culla  sua  nave  sulle  cosK  oelP 
Africa  nel  terzo  anno  di  quel- 
la navigazione.  E'  questo  al- 
tresì il  nome  di  un  fiume  del- 
la Siria  , così  chiamato  dal  no- 
me di  un  Gigante  di  prodigiosa 
statura . 

Orsedice,  una  delie  figlieifi 
Cinita  , e di  Metarme  fi^iuo- 
lo  di  Pigmalione. 

Orseis  , moglie  di  Eilen  e ma- 
dre di  Doro  i crEolo  e diXuto. 

Or- 


jio  O R 

Orsi  , nome  che  i Persiani 
davano  all’  Ente  Supremo. 

Orsiloco,  Re  di  Messenia , 
figliuolo  di  Alfeo  e padre  di 
Diocle . In  casa  di  lui  fu  do- 
ve Ulisse  nella  sua  gioventù 
strinse  amicizia  con  I6to  , che 
cercava  allora  le  sue  cavalle . 

Orsiloco  , fìg  iuolo  di  Dio- 
cle,  nipote  del  precedente,  e 
fratello  di  Cretone . Questi  due 

{)rodi  Messeni  erano  i capi  de* 
oro  compatrioti  all*  assedio  di 
Troia  , ove  furono  uccisi  da 
Enea . 

Orsiloco  , figliuolo  d*  Ido* 
nieneo , superava  nel  corso  tut- 
ti i suoi  compatrioti . Quan- 
do Ulisse  ritornò  incognito  ad 
Itaca  , Orsiloco  pretendeva  di 
averlo  ucciso , dopo  averlo  ob- 
bligato a fuggire  . 

Orsiloco, Troiano,  che  ven- 
ne con  Enea  in  Italia  . Vi  uccise 
Remulo,  e fu  ucciso  da  Camilla 
in  mezzo  ad  una  zuffa  terribile . 

Orsinome,  figliuola  di  Eu- 
rinomo,  moglie  di  Lapite,  ma- 
dre di  Forbas  e di  Perifante. 

Orso.  P'ed/' Arcade,  Cali- 
sto, Circe,  Boote , Egesto  . 

Orta  o Horta  , Dea  dei 
Romani,  il  di  cui  tempio  era 
sempre  aperto  , poiché  credeva- 
si , eh*  essa  stimolasse  gii  uomi- 
ni a compiere  i loro  affari  . Il 
di  lei  nome  viene  dai  latino  hor- 
rari . Secondo  alcuni  , è la  stes- 
sa di  Ora  ; secondo  altri , ella  b 
la  medesima  di  Stimula  , o di 
Ersilia  moglie  di  Romolo. 

Orta  NE  ( chiamato  talora 
falsamente  Ortage , Ortace  ed  O- 
retace), divinità  simile  a Priapo, 
onorata  in  Atene  dopo  Venere  . 

Ortesia  . Così  Igino  chia- 
ma una  delle  Ore . 
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Ortia  o Ortosia  , sopran- 
nome di  Diana  Taurica  , che  b 
lo  stesso  con  ^ello  di  Ligodes- 
mas.  Secondo  Esichio,  le  venne 
da  un  monte  dell*  Arcadia  . Era 
adorata  con  questo  nome  prin- 
cipalmente in  Limnio  borgo  del- 
la Laconia  . Al  dire  degli  Spar- 
tani , questa  statua  era  stata 
portata  colà  dilla  Taurìde  , c 
ve  1*  avea  portata  Oreste . An- 
ticamente si  odTrivano  a questa 
Dea  vittime  umane  . Licurgo 
le  soppresse , ed  ordinò  che 
sferzati  sarebbero  ogni  anno  a 
sangiM  i giovinetti  S^partani  per 
esercitarli  nella  pazienza  c nella 
costanza . Nel  tempo  di  questa 
flagellazione  la  Sacerdotessa  te- 
neva la  statua  della  Dea  , e 
pretendeva , che  quando  quei 
fanciulli  nòn. erano  battuti  ba- 
stantemente forte , la  statua  della 
Dea  divenisse  così  pesante,  che 
non  si  poteva  più  reggerla  . 
Quindi  quei  giovanetti  faceva- 
no a gara  a crìi  reggeva  a più 
colpi  i e le  madri  presenti  allo 
spettacolo  ve  li  animavano  , e 
godeano  tanto  più  quanto  più 
veddanli  battuti  . 

Ortigia  Dea  , Diana  nata 
nell*  isola  di  Deio,  eh*  era  an- 
che detta  Ortigia . 

Orticio  , uno  de’  figliuoli 
di  Cleinis  e di  Arpa . Fu  mu* 
tato  in  un  uccello  chiamato 
Egitallo.  Cleinis. 

Orto  o Otro  , cane  nato 
da  Tifone  e da  Echidna  ; ave- 
va due  teste  , e guardava  gli 
armenti  di  Gerione  . Secondo 
Esiodo,  la  sua  madre  medesima 
ebbe  da  lui  il  lione  Nemeo  e 
la  Sfinge  . Ercole  1’  uccise  in- 
iteme  con  Gerione. 

Oaros  , cioè  dritto  . Bacco 
ave- 
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aveva  con  questo  soprannome 
un’  ara  in  Atene  nei  tempio 
delle  Ore . Anfictione  fu  il  pri- 
mo , cbe  r onorò  sotto  questo 
nome  , perchè  gli  aveva  inse- 
gnato a mescere  1’  acqua  col  vi- 
no, aftìnchè  quelli  che  ne  aves- 
sero bevuto  potessero  andar 
dritti . 

Ortqsia.  Orti*. 

OsciLLE.  Così  chiamavansi 
certe  figurine  umane , che  sole- 
vansi  appendere  al  simulacro  di 
Saturno  , per  renderselo  propi- 
zio . 

OscoFORiE,  Oscopfmi»y  Fe- 
ste, che  si  celebravano  in  Atene 
in  memoria  di  Bacco  , e della 
vittoria. riportata  da  Teseo  sul 
Minotauro . 

OsiRi.  La  mitologia  Egizia- 
na non  ci  fi  sapere  n padre  di 
Ositi  : ma  i Greci  ne  hanno 
tessuta  la  genealogia  . Qli  uni 

10  fanno  figliuolo  di  Saturno  e 
di  Rea  ; gli  altri  di  Giove  e di 
Giunone , cbe  produssero  dal 
lor  matrimonio  Ositi , Iside , 
Tifone  , Apolline  e Venere  . 
Subito  dopo  la  sua  nascita , 
giunge  Plutarco,  una  donna  di 
Tebe  chiamata  Pamila , la  qua- 
le era  andata  ad  attigner  deli’ 
acqua  , udì  una  voce  , la  qua- 
le annunziava , eh’ era  nato  il 
grande  Re  Ositi  : di  là  una  fe- 
sta consacrata  ad  Ositi  prese 

11  nome  di  Parnylia.  Ositi  era 
la  principale  divinità  degli  Egi- 
zi, cui  attribuivano  le  anticlw 
lor  leggi , e tutte  le  utili  in- 
venzioni . Prima  di  rintracciare 
ciò  che  fosse  questa  divinità  , 
bisogna  mettere  insieme  i rac- 
conti , che  ne  compongono  la 
storia.  Il  padre  di  Ositi  aveva 
scoperte  le  buone  qualità  di 
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suo  figlio  , e i vizi  di  suo  fra- 
tello Tifone  ; radunò  i Sacer* 
doti  e le  soldatesche  per  desi- 
gnare il  suo  successore  : la  sua 
scelta  cadde  sopra  di  Ositi  ; di 
là  l’ odio  irhplacabile  di  Tifone 
contro  il  fratello.  Sposò  Iside 
sua  sorella  , e visse  con  lei  in 
una  perfettissima  unione.  Am- 
bidue  si  applicarono  soltanto  a 
civilizzare  i lor  sudditi , ad  in- 
segnar loro  1’  agricoltura  , la 
coltivazione  delle  biade  , la 
piantagione  delle  vigne,  e mol- 
te arti  necessarie  alla  vira  , e 
li  riunirono  in  società  . Fu  U 
fondatore  di  Tebe. 

Ositi  formò  il  disino  di  an- 
dare sino  nell’  Indi:  per  conquV 
starle  colla  dolcezza  e coi  bene- 
fizi piuttostochè  colla  forza  del- 
ie atm.i . Levò  un’  armata  com- 
posta d’  uomini  e di  donne , e 
dopo  avere  costituita  reggente 
del  tuo  reame  Iside  , pani  per 
la  sua  spedizione , e fu  così 
foriqnato,  che  tutti  i paesi  nei 
quali,  udo  , si  assoggettarono 
al  suo  impero  . Il  suo  viaggio 
fu  un  trionfo  perpetuo  : scorse 
prima  l’Etiopia,  ove  fece  pian- 
tare delle  dighe  contro  le- inon- 
dazioni del  Nilo  ; . di  là  traver- 
sò 1’  Arabia  e I’  Indie , e ven- 
ne quindi  in  Europa;  scorse  la 
Tracia  e le  vicine  contrade  ; 
lasciò  dappertutto'  gli  indizj  del- 
le sue  beneficenze  ; ridusse  gli 
uomini  allora  intieramente  sel- 
va^! alle  dolcezze  della  vita 
civile  ; insegnò  loro  I’  agricol- 
tura , la  maniera  di  fabbricare 
i borghi  e le  città , e ritornò 
colmo  di  gloria , dopo  aver 
fatto  innalzare  nei  luoghi , pei 
quali  era  passato  , colonne  ed 
altri  monumenti , sui  quali  e- 
rano. 
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!ano  scolpite  le  sue  impreù  . 

I Greci  nd  racconto , che  han- 
ro  fatto  di  questo  viaggio,  vi 
hanno  confuso  molte  gesta  dei 
loro  Bacco:  pretendevano,  che 
dopo  aver  lasciato  'la  reggepaa 
ad  Iside  , cui  diede  per  consi< 
gliere  Mercurio,  e per  genera- 
le delle  sue  armate  Ercole , e 
dopo  aver  mandato  Busiri  in 
Etiopia,  ed  Anteo  nella  Libia, 
e dopo  aver  preso  seco  A poi  li- 
ne , A nubi  , Maccdo  , Pan  , 
Maro  e Trittolemoj  partisse  e 
iurasse  di  non  tagliarsi  la  bar- 
a , sinché  non  fosse  di  ritor- 
no . Fu  in  Etiopia  , ove  Sa- 
turno medesimo  combattè  per 
Jui  ; vi  fabbricò  alcune  città  , 
ed  insegnò  1’  agricoltura  ; tra- 
versò l'Arabia  e il  Mar  Ros- 
so, c fu  neir  India  , ove"  fab- 
bricò la  città  _ di  Nisa  ; vinse 
nella  Tracia  il  tiranno  Licur- 
go , nel  cui  luogo  pose  Maro, 
e stabilì  Macedo  nel  paese  che 
fu  dappoi  chbmato  Macedonia , 
e Tnttoicmo  nell’Attica..  Nei 
luoghi  ove  non  era  vino , in- 
segnò a fabbricare  la- birra.  Ri- 
tornato in  Egitto , si  abbandonò 
in  preda  ai  piaceri  ed  alla  gio- 
ia , e fu  sempre  seguitato  da’ 
Musici , che  pare  ci  mostrino 
i’  origine  delle  nove  Muse  ; 
Tale  e la  narraaione  di  Plutar- 
co e di  Diodoro  . £’  facile  il 
conoscere , che  hanno  confuso 
la  favola  di  Bacco  Indiano  o 
Ebon.,  con  quella  di  Osiri  . 

Questo  principe  al  ritornare 
in  Egitto  trovò  , che  suo  fra- 
tello Tifone  avea  tramato  con- 
tro al  governo,  e si  era  reso 
formidabile  . Giunio  Firmico 
aggiunge,  che  aveva  sedotta  la 
sua  cognata  Iside  . Osiri , eh’ 
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era  un  principe  pacifico,  tentfr 
di  calmare  quello  spirito  ambi- 
zioso i ma  Tifone , lungi  dal 
sottomettersi  al  O^atello , non 
pensò,  che  a perseguitarlo,  e 
a rendergli  insidie.  Finalmente 
gli  fece  perder  la  vira  : lo  In- 
vitò ad  un  superbo  festino  , e 
dopo  il  pranzo  propose  ai  con- 
vitati di  misurarsi  entro  una 
cassa  dt  esquijito  lavoro,  pro- 
mettendo di  regalarla  a chi  fos>- 
se  appunto  appunto  della  me- 
desima *grandezza  - Essendovisi 
posto  anche  Osiri,  i congiurati 
si  alzarono  da  tavola  , chiusero 
la  cassa , e la*  gettarono  nel 
Nilo . 

Secondo  il  Sig.  Zoega,  Osiri 
è il  simbolo  def  Nilo  . Si  sa, 
die’ egli,  qual  rispetto  avessero 
gli  antichi  jper  P acqua  , che 
alcuni  filoson  considerarono  co- 
me 1^  origine  di  tutte  le  cose  . 
Talete  ne  faceva  il  principio 
del  mondo  ; e Pindaro  celebra 
uesto  elemento  nel  principio 
ella  sua  prima  Olimpica.  Plu- 
tarco dice , che  Osiri  era  consi- 
derato come  I’  Oceano  e il  re- 
gnatore dell’  umido  elemento 
e Luciano  aggiunge , che  l’ ac- 
qua era  riverita  come  una  di- 
vinità dagli  Egizi.  Nella  reli- 
ione  del  popolo  intender  non 
oveasi  per  questo  se  non  il 
Nilo  adorato  nell’  Egitto  sot- 
to il  nome  di  Osiri , di  cut 
irovavansi  i tempi  da  Elefanti- 
na. sino  al  Faro . E’  incontra- 
stabile , che  nei  piò  lontani 
tempi  , rappresenta  vasi  sotto 
I'  imagine  di  Ositi  il  Nilo,  che 
è il  centro  di  rutta  la  mitolo- 
gia Egiziana . La  diminuzione 
delle  acque  producevi  una  tri- 
stezza universale , e per  contra- 
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rio  i)  loro  accresciihento  lagio* 
;a  . L’  Egiziano  attaccaro  all’ 
agricoltura , e per  cosi  dire  ai 
suo  fertile  paese , odiava  'la  na> 
vigazione  ed  il  mare  ; e sicco- 
me al  mancar  del  Nilo,  parca  , 
che  il  mare  s'  inghiottisse  quel 
fiume  , I’  Egizio  fece  dell’  O- 
ceano  il  tiranno  Tifone^  che 
divorava  il  benefico  Osiri  suo 
fratello  . Osiri  è.  il  Sole  sor- 
gente di  tutti  i beni  . Deve- 
si  a lui  la  civilizzazione,  e la 
scoperta  dell’  agricoltura  ; viag- 
giava per  felicitare  gli-  uomini  : 
insegnava  loro  a coltivare  le 
biade  e la  vigna  . L’  Europa , 
i’  Africa  e le  più  rimote  con- 
trade dell’  India  , ricevevano  i 
di  lui  benefiz; . Egl^i  ha  per 
nemico  suo  fratello  Tifone  che 
al  suo  ritorno  lo  fa  crudelmen- 
te perire . Osiri  ed  Iside  sono 
dunque  la  sorgente  del  bene,  e 
Tifone  la  sorgente  del  male  : 
cosi  i venti  , le  tenebre , la 
siccità,  tutto  quello,  che  nella 
natura  è nocevole , pare  opera 
di  Tifone  ; la  bontà  è dunque 
il  carattere  di  Osiri,  e la  mal- 
vagità quello  di  Tifone. 

Questa  spiegazióne  dei  Sa- 
cerdoti più  astronomica  e più 
saggia  , secondo  la  quale  Osiri 
è un  simbolo  del  Sole  e dei. 
suo  giro,  fece  verisimilmente  a 
poco  a p<KO  dimenticare  I’  an- 
tica opinione  del  popolo  . che 
Io  prendeva  pel  Gemo  del  Ni- 
lo e I’  onorava  come  viven- 
te in  APii , nel  quale  crede^ 
vano , _ che  fosse  passata  la  di 
lui  anima  : di  là  ne  viene , che 
non  vi  sono , se*  non  le  più 
aouche  rappresentazioni  di  O- 
siri  , le  quali  sembrano  avere 
telazione  ad  un  simbolo  dei 
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Nilo,  figura  più  rara  che  quel- 
la d’  Iside  : Si  vede  col  mem- 
bro genitale  In  mano*  per  indi- 
care la  fecondazione  del  Ni- 
lo. Il  Museo  di  Parigi  possedè 
molte  figure  di  questa  specie . 
Un  bel  Osiride  di  granito  ver- 
de portatovi  da  Torino,  ed  a'- 
tre  figure  incise  in  Cailus  .*  Osi- 
ti nudo,  adorno  il  capo  da  nn& 
specie  di'  mitra  colla  persea  , che 
solleva  colla  man  dritta  il  suo 
velo , e tiene  nella  sinistra  il 
suo  phallus  ( o membro  viri-* 
le  ) al  quale  fa  fare  una  liba- 
zione , Grondo  Plutarco  . Co- 
sì erano  rappresentati  Iside  ed 
Osiri  , e il  'Mercurio  Greco, 
eh?  era  in  Cillene  era  lor  so- 
migliante . Un  solfo  preso  so- 
vra un  ametisto  .-incora  informe 
del  Principe  d’  Grange , altre 
volte  nel  gabinetto  del  Conte 
di  Thoms,  rappresenta  Osiri  , 
che  in  viso  severo  solleva  il 
velo , che  nascondeva  il  suo 
phallus^  il  quale  ù in  istato  di 
cooperare  alla  fecondità  , pare 
una  bella  allegoria  della  Natu- 
ra e del  frutto,  che  ne  può  ri- 
cavare chi  è giunto  a sollevare 
ciò  di  cui  ella  si  copre  . La 
treccia  che  ha  sotto  il  mento  , 
e che  chiamasi  comunemente 
la  pianta  persea  , quantunque 
verisimilmente  non  sia  che  una 
barba  mal  lavorata  , fa  vedere 
che  ò un  vecchio , poiché  i 
Greci  rappresentavano  così  gli 
Dei  dei  fiumi , sorto  la  figura 
di  vecchi  colla  barba . Un  solfo 
di  Stosch  rappresenta  Ositi  mi- 
trato , che  tiene  in  una  mano 
la  frusta,  nell’altra  il  Pagello} 
ha  la  barba  pontuta  , siccome 
vedesi  nella  maggior  parte  del 
moBumenti . Dassi  al  contrario 
una 
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una  spiegazione  più  verisimile 
alle  imasini-di  Osirl  più  recen- 
ti , prendeudolo  per  un  «imbolo 
del  Sole  . Vedesi  allora  colla 
testa  raggiata  ; talora  ha  sulle 
spalle  la  frusta  o il  flagello , 
nome  differente , che  dassi  allo 
srromento,  eh’  ei  porta  , secon- 
dò che  SI  prende  o per  quello 
che  serve  a guidare  il  carro  il> 
luminatore  del  mondo*,  o .P*! 
simbolo  della  fecondità  e dell 
agricoltura . La  fìg^ura  di  Osiri 
k nulladiiiieno  piu  nra  che 
quella  delle  altre  divinità  . Su 
i monumenti  Egizi  » Osiri  ^ 
rappresentato  come  l’ imagine 
del  Sole , ora  cól  capo  uma- 
no , ora  col  capo  di  sparvierp . 
Alle  volte  ha  delle  corna  di 
bue  , simbolo  della  sua  unione 
colla  terra  da  lui  fecondata.  Il 
suo  simulacro  vivente  era  Api; 
sovente  ha  dei  fiori  di  loto  sul- 
la testa , a guisa  di  un  pennac- 
chio . Lo  sparviero  era  il  sim- 
bolo del  Sole  , perchè  ha  acu- 
ta la  vista  e rapido  il  volo  . 
Per  questa  ragione  i Sacerdoti* 
Egizuni  solevano  mantenerne  : 
vedesi  sovente  nei  geroglifici . 
Altre  volte  ha  una  testa  d’  ièù. 
Secondo  Plutarco , da  vasi  ad 
Osiri  un  mantello  di  color  lu- 
minoso , senza  mescolanza  d’ al- 
tro colore.  Vedesi  colla  testa 
raggiata,  nei  tempi  però  più  mo- 
derni . Molte  pietre  incise  rap- 
resentano  Osiri  colla  testa  d’ i- 
is  e di  sparviero . La  Città  di 
Busiri  avea  ricevuto  il  suo  no- 
me i era  quella  la  patria  e la 
tomba  di  Osiri , forse  perchè  il 
Nilo  si  getta  nel  mare  a Busi- 
ri.  La  scoperta  del  corpo  di 
Osiri  era  rappresentata  net  mi- 
steri a Sais,  a Busiri,  a Menfi 
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ed  a File-.  Questi  misteri  si  di- 
latarono poi  -nella  Fenicia  c 
nell’  Italia , principalmente  a 
Biblo  a Corinto  , a Tirorea 
nella  Focide,-»  a Roma.  Osiri 
fu  poi  rimpiazzato  da  Serapide . 
Gli  Imperatori  sono  sovente 
rappresentati  come  Osiri  . La 
Villa  ^Pinciana  possedè  una  sta- 
tua di  Osiri  più  grande  del  na- 
turale; è una^  scultura  moderna 
fatta  sul  modèllo  delle  antiche 
statue  egiziane.  La  figura  tie- 
ne nella  destra,  che  è abbassa- 
ta , un  bastone  , il  quale  termi- 
na in  una  testa  di  upupa , e 
nella  sinistea  che  pende  il  fa- 
moso Tau , simbolo  proprio  di 
Ostri  copiato  da  monumenti  an- 
tichi. Le  reni  sono  cinte  da 
una  specie  di  grembiale,  che  si 
congiunge  nel  mezzo  delle  co- 
scie;  tutto  il  resto  è nudo  con- 
forme al  costume  degli  Egiz;  . 
Nelle  figure  d’  uomo  la  testa  è 
coperta  dalla  solita  cuffia . Que- 
sta figura  è di  un  basalto  bel- 
lissimo ; i simboli  sono  di  me- 
tallo dorato;  dietro  alla  statua 
s’  inalza  per  sostenerla  un  pi- 
lastro quadrato , e piramidale 
( Ovid.  Meìant.  lib.  l.  t X.  ). 

OsiMo  Massico,  Re  di  Chili- 
ti  nella  Toscana , che  venne 
contro  Turno  in  ajuto  di  Enea 
( Eneid.  lib.  X.  ) . 

OsoGo  o OcoA , soprannome 
di  Giove  presso  quei  di  Mi- 
leto  . 

Ospita  o Hospita  , sopr.n- 
nome  di  Venere,  sotto  il  qua- 
le, secondo  Erodoto,  ella  avea 
un  tempio  a Menti  in  Fgitro  . 
Credevasi,  soggiugne,  che  que- 
sta fosse  Elena , la  quale  , lan- 
ciata dalia  burrasca  sulle  spiag- 
ge d’Egitto  con  Paride  suo  ra- 
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pitore«  fu  arrestata  da  Tonis 
governator  di  Canopo , e tratte- 
nuta dal  R«  Proteo , il  quale 
consegnolla  in  seguito  .1  Mene- 
lao assiem  coi  tesori  ad  esso  in- 
volati da  Paride  . 

Ospitale,  In  latino  Haspita- 
lis  ; cio^  clx  usa  ospitalità  , 
Giove  era  adorato  sotto  questo 
nome  come  Dio  protettore  dei 
viandanti  e degli  albergatori  . 
Bravi  pure  Minerva  Ospitale  . 

Ossa,  uno  del  monti,  che  i 
Giganti  accumularono  i’  un  so- 
pra l’  altro  per  iscabre  il  Cie- 
lo . Ora  è il  monte  Cassavo 
nella  Tessaglia. 

Ossei  Bimembri  , ■ Bimem- 
bri d’  Ossa  , i Centauri  , che 
abitavano  il  monte  Ossa  . 

OssiLACo  . yeài  Ossi  PAN- 
CA . 

OSSIPANGA  , OSSIPACA  O Os- 
SILACO,  Dea  , che  presiedeva 
all’  invigorimento  delle  ossa  de’ 
bambini . 

OsTASO  , secondo  Stefano  di 
Bisanzio  , uno  de’  figliuoli  di 
Urano  e di  Che  ( del  Cielo  e 
della  Terra  ) . 

Ostia  o Hostia  . yetii  Vit- 
tima . 

Ostilia’A  oHostilina,  Dea, 
che  invocavasi  propizia  ajle  mes- 
si, allorché  sortite  affatto  je 
spighe  formavano  una  superficie 
eguale . Questa  Dea  era  cosi 
chiamata  dall’antica  parola  6o~ 
jiire,  che  significa  livellar*  . 

Otiona  , figliuola  di  Ere- 
cteo  ; il  di  lei  nome  meglio  si 
scrive  Ctonia . Vedi  questo  no- 
me . 

Oto.  Vedi  Aloeo,  Aloi- 
de . 

Otreide  , Ninfa  , dalla  qu»> 
le  Giove  ebbe  Meliceo  • Apoi- 
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line  ne  aveva  avuto  prima  un 
figliuolo  chiamato  Pagro . Vedi 
Melitf.o  . 

Otreo.  Calicopis . 

Otreo  , Re  di  Frigia  , che 
Combattè  le  Amazzoni  sul  fiu- 
rne  Sangario , molto  avanti  la 
guerra  di  Troia  . Priamo  allo- 
ra ancor  giovinetto  andò  in  soc- 
corso di  lei . 

Otreo  \ era , secondo  Valerlo , 
Fiacco,  uno  de’  pretendenti  di 
Esione  ; fu  ucciso  nella,  pugna 
del  cesto  contro  Amico. 

E'  verisimiie,  che  questi  tre 
Otre!  non  sieno  che  io  stesso 
personaggio  . 

Otrepte  , nome  che  Igino 
dà  ad  una  delle  Amazzoni  . 

Otrera  o Otrira,  celebre 
Amazzone  , figliuola  o favorita, 
di  Marte  . Fabbricò  il  tempio 
di  Diana  in  Efeso  . Era  madre 
d’  Ippolita  , alla  quale  Ercole 
tolse  il  cinto. 

Otriade,  figliuolo  di  Otreo  ; 
Pantco  . • Vi  fu  uno  Sparta- 
no di  questo  nome  , il  quale 
nella  guerra  contro  gli  Ateniesi 
pel_  territorio  di  Tire  essendo 
egli  solo  sopravvissuto  per  po- 
chl_  momenti  alla  battaglia , 
scrisse  col  sangue  sul  proprio 
scudo  Vinsi  , affinchè  Io  sapes- 
sero le  due  nazioni , che  ave- 
vano rimessa  la  decisione  di 
quella  courna  a soli  joo.  per 
pane , e si  erano  poi  ritirare 
ciascuna  nel  proprio  campo 
( Ovid.  Fast.  lib.  II.  ) . 

Otrinteo  della  Meonia  . 
Omero  lo  chiama  il  distrut- 
tore delle  città  . In  Ide  sul 
Tmolo  rese  madre  d’  Ifìtione 
una  Naiade . 

Otrioneo  , Trace  di  Cabe- 
fO . Bramò  sposare  Cassandra 
sen- 
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senza  dote , e fu  ucciso  da  Ido- 
ineneo  • 

- Otrira  . yedi  Otrera  . 
Ottimo  Massimo  . Così 
d*  ordinario  i _ Romani  sopran- 
nominavano il  maggiore  dei 
lorq  Dei,  Giove  Capitolino. 

OURESIFOITES.  ytdi  OrEOS  . 
OuRios  o OuRioN,  sopran- 
nome , cbe  i Greci  davano  a 
Giove  nel  medesimo  senso  , in 
cui  i Latini  quello  d’ impera- 
tore . 

OxiDERCO  {eh*  ht  •uistaft- 
nittan>t  ) , soprannome,  col  qua- 
le Diomede  eresse  a Minerva 
un  tempio  in  Corinto , perché 
guidato  avealo  fra  le  tenebre  . 

OxiLO,  figliuolo  di  Marte  e 
di  Ptotogenia  , figlia  di  Cali- 
• sione  . 

OxiLO , figliuolo  di  Andre- 
inone,  o,  come  lo  chiama  Pau- 
saniapiii  giustamente,  di  £mo- 
ne.  Èra  uno  dei  discendenti  di 
Andremone  Re  di  Etolia  e di 
Gorge,  il  cui  figliuolo  chiama- 
vasi  Toante,  il  nipote  di  Enione» 
Era  guercio  , e nel  tempo  in 
cui  gfi  Eraclidi  fecero  una  in- 
cursione nel  Peloponneso , ave- 
va commesso  un  omicidio  , che 
1’  obbligò  a fuggire  dall’  Etolia 
in  Elide . Al  ritornare  in  pa- 
tria montò  sopra  di  un  mulo  : 
gli  Eraclidi , che  lo  incontrato^ 
no,  crederono  di  trovare  in  lui 
r adempimento  dell’  Oracolo  j 
il  quale  aveva  loro  ordinato  di 
scegliersi  un  capo  con  tre  oc- 
chi . Fecero  sotto  di  lui  la 
conquista  del  Peloponneso , e gli 
iasciarono  in  ricompensa  il  re- 
gno deir  Elide . 

OxiLos  , figliuolo  d’  Orio  . 
Ked>  Amadriai>e. 

OxiMO  , figliuolo  di  Ettore 
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é fratello  di  Scamandro , Se- 
condo Conone  , Priamo  nel 
tempo  dell’  assedio  di  Troja  li 
mandò  entrambi  nella  Lidia  ; 
quindi  restarono  in  vita , e do- 
po 1’  eccidio  di  quella  citt^  sì 
misero  di  nuovo  in  possesso 
del  reame  paterno  . 

OxiPoNo,  figliuolo  di  Cinira 
e di  Metarme  , fratello  di  A- 
done. 

OxiROE  , uno  de’ cani  di  Ar- 
teone . 

OzocoR  o OsocoR  , diviniti 
Egiziana  , che  ^ staro  creduto 
fosse  la  medesima  che  Ercole: 
ò questa  la  divinità  chiamata 
piò  comunemente  Con  . 
questo  nome  . 

OzoMENÈ  . Igino  ò il  solo, 
che  ne  faccia  menzione . Se- 
condo lui  era  moglie  di  Tau- 
mante , e madtc  delle  Arpie . 
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IPaaMile,  i considerato  or 
,come  un  Dio  degli  Egizj,  si- 
mile a Priapo,  or  come  la  don- 
na rapita  da  Ositi . Pare  , che 
queste  opinioni  sian  nate  dalle 
feste  Pamilit , che  celebravansi 
col  portare  vn  phallus , in  me- 
moria di  aver  Iside  ritrovato  il 
corpo  di  Osiri . 

Paca  HE,  Feste,  che  celebra- 
te erano  a Roma  in  onor  della 
Pace . 

Pace,  divinità  allegorica, 
figliuola  di  Giove  e di  Temi- 
de . Fu  adorata  dai  Greci  e 
dai  Romani . L*  ara  di  lei  non 
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cb  nn  te<n|:>to , che  Vèspasund 
fece  costruire  con  moita  ma- 
gnificenza nella  via  sacra  ‘ di 
Roma , e vi  stabilì  appresso 
una  biblioteca . Questo  tempio , 
che'  per  lungo  tempo  fu  sti- 
mato il  più  bello  di  Roma  , 
fu  interamente  ridetto  in  cene- 
re solato  1’  Imperatóre  Com mor- 
do . Gli  attributi  della  Pace 
sulle  medaglie  sono  I’  asta  pu- 
ra cioè  senza  punta , un  ramo 
d’  olivo  o una  cornucopia  , so- 
vente un  caduceo  ; talora  i an- 
che rappresentata  nell’  atto  di 
dar  fuoco  ad  un  mucchio  d’  ar- 
mi . • 

Pachitos,  cioè  spesso,  uno 
dei  cani  di  Attenne . 

Pacificatore  , soprannome 
di  Giove . 

Paganalie  , Feste  , che  si 
celebravano  nei  villaggi  in  o- 
nore  degli  Dei  campestri . 

Pagasea,  Akes»,  ch’era  di 
Pagaso  città  della  Tessaglia. 

Pacaseo  0 Pagasite  , so- 
prannome di  Apolline  , dal 
borgo  di  Pagaso  sul  promonto- 
rio Magnesio  nella  Tessaglia  , 
ove  aveva  un  celebre  tempio . 

PaGaseo  , Giasone  , perchè 
era  di  Tessaglia . 

. Pagro,  yedi  Pagro. 

Palamede  , era  figliuolo  di 
^auplio  dì  Eubea  e di  Clime- 
ne  figliuola  di  Catreo  Re  di 
Creta  . Era  celebre  per  la  sua 
prudenza  . Quando  Paride  rapì 
£lena , trovavasi  con  Menelao 
in  Creta  a raccogliere  I’  eredità 
dell’  Avo  . Palamede  fu  invi- 
luppato in  questo  affare  , coma 
membro  di  quella  famiglia.  Da 
principio  fu  inviato  a Troja 

fer  muover  Priamo  a restituire 
lena  . Non  essendovi  tiusci- 
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to  , scorse  la  Grecia  con  Aga- 
mennone e Menelao,  per  ecci- 
tare i Principi  a vendicare 
1|  affronto  fatto  ad  uno  di  lo- 
ro . Ebbe  di  là  principio  quel- 
la irreconciliabile  inimicizia  fra 
lui  ed  Ulisse , a motivo  dell* 
artifizio  usato  da  Palamede  per 
farlo  andate  alla  guerra  di  Tra- 
ja  ( Vedi  Ulisse  ).  Vi  si  tro- 
vò Palamede  , e inventò  per  di- 
vertire i suoi  guerrieri  il  giuo- 
co degli  scacchi . Pansania  cita 
un  quadro  di  Poiignote , in  cui 
Palamede  era  rappresentato  in 
atto  di  giuocare  agli'  scacchi  ; 
e in  un  -altro  luogo  dice , che 
consacrò  i primi  scacchi  nel 
tempio  della  Fortuna  in  Argo. 
Secondo  P autore  delle  Poesie 
Cipriache  citate  da  Pausania  , 
Ulisse  uccise  Palamede  mentre 
andava  alla  pesca  . Secondo 
Ditti  Cretese,  Ulisse  e Diome- 
de lo  persuasero  a.  calare  in  un 
pozzo,  col  pretesto  che  vi  fos- 
se un  grande  tesoro , ed  ivi  a 
sassate  lo  uccisero  . L’  opinion 
più  comune  riferita  da  Ovidio ^ 
da  Igino,  e da  varj  Scoliasti 
era , che  fosse  ‘condannato  a 
morte  con  una  formale  senten- 
za. Ulisse-,  dicono,  per  {stra- 
scinar Palamede  nelb  sua  rovi- 
na , fece  secretamente  occultare 
una  certa  somma  di  denaro 
nell’  abitazione  , o , secondo  al- 
tri , tra  le  masserizie  di  Pala- 
mede  . Consegnò  poscia  ad  un 
Frigio  una  supposta  lettera  di 
Priamo  a Palamede:  fece  tosto ' 
arrestare  il  Frigio,  ed  ebbe  1’  ac- 
cortezza di  farlo  immediatamen- 
te perire.  In  questa  lettera  Pria- 
mo ringraziava  Palamede  di  aver 
tradita  l’armata  Greca  , e vi  fa- 
cea  menzione  di  una  somma  di 
dena- 
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denaro  da  lui  mandatagli*.  In 
forza  di  'questa  lettera  Pala* 
mede  fu  citato  dinanzi  al  tri* 
bunale  dei  Capi  . Fu  trovata 
nella  di  Ini  tenda  il  denaro  in.- 
dicato  nella  lettera  , e fu  lapi» 
dato  . Nel  momento’ della  sua 
morte  > . Palamede  mostrò  som* 
ma  fermezza  , e.  non  disse  che 
queste  parole:  „ Godi,  o Ve- 
rità, di  esser  morta  priora  di 
me  Tutte  queste  particola- 
rità provano  , che.  questo  rac- 
conto è .moderno  , e devesi  a 
qualche  poeta  tragico  . Questo 
argomentò  è staro  . trattato  da 
Sofocle  , e da  Euripide  . Del 
Palamede  di  quest’  ultimo  non 
restano  che  queste  parole:.  „ O 
Greci!  Voi  avete  ucciso  I’  usi- 
gnuolo più  s.iggio  , il  più  in- 
nocente, la  CUI  voce  era  la  più 
melodiosa  “ ! Siccome  questa 
tragedia  fu  rappresentata  poco 
dopo  la  morte  di  Socrate  ; gli 
spettatori  applicarono  a lui  quel- 
le parole . La  tradizione  riferita 
Servio  pare  sia  stata  presa  da 
ur^ragico.  Secando  lui,  l’ini- 
micì^v  di  Ulisse  e di  Palamede 
veniva  dall’essere  stati  entrambi 
mandati  in  cerca  di  foraggi  , e 
Palamede  portati  ne  aveva  mol- 
ti; Ulisse  ai  contrario  assai  po- 
chi . Dopo  la  morte  di  Pala- 
mede  suo  padre,  Nauplio  ven- 
ne a chiederne  soddisfazione  dai 
capi  de’  Greci  ; e come  non 
potè  attenerla , si  vendicò . yrdi 
N sopito. 

' I tragici  rappresentavano  sem- 
pre Palamede  come  un  duce 
attivo,  saggio ^ giusto  e fermo; 
• per  farne  risaltar  meglio  il 
carattere , lo  mettevano  lu  con- 
uasto  col  carattere  altiero,  in- 
costante , imprudente  ed  in* 
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giusto  di  Agamennone.  I Sofi- 
sti svilupparono  ancóra  vieppiù 
questo  argomento,  perchè  ora 
scrivevano  per  difendere  Pala- 
mede  , ora  per  incolparlo . Di 
là  è venuto,  che  sovente  Pala- 
mede  è [iosro  sopra  torti 
altri  eroi.  Quindi  è,  che  Filo- 
scrato  lo  mette  anche  sop'ra  ad 
Achille  . Tutto  questo  era  ri- 
petuto- dai  Grammatici  , che 
andavano  sino  a ferne  un  poe-* 
ta  , i cui  vern  diceano  essere 
stati  soppressi  da  Omero , il 
quale  non  ne  ha  fatta  menzio* 
ne  per  invidia  . Secondo  al- 
tri, Omero  non  ha  fatta  men- 
zione di  Palamede , perchè  la 
storia  di  lui  era  anteriore  all’ 
argomento  dell’ Iliade;  ragione 
per  cui  ne  parla  appunto  P au. 
rote  delle  Paesi»  CiprÌMch»  , 
Nell’  Eneide  trovasi  un’  airr* 
ragione  dell’  odio  portatogli  da 
Ulisse , cioè , che  Palamede  noti 
era  d’opinione  di  continuare  la 
guerra  . Pausania  ci  dice  , che 
gii  artefici  Greci  erano  usi  a 
rappresentar  Palamede  senza  bar- 
ba ( yirg-  Entid.  Uh.  II.  Ovid. 
Mfsam.  Ub.  XIII.  » Xiy.  ) . 

Paianta  , Palantoì  Pa- 
lato , Pallanzia  o Pala- 
zia  , una  delle  innamorate  d’ 
Ercole,  madre  di  Latino,  che, 
secondo  alcuni , diè  il  nome  al 
monte.  Palatino . 

Palatini  . I Sacerdoti  Salj 
cosi  erano  chiamati,  perchè  ce- 
lebravano le  feste  di  Marte  sul 
monte  Palatino. 

Palatino,  soprannome  di 
Apoiline , venutogli  dal  tem- 
pio , che  Augusto  gli  fabbricò 
sul  . monte  Palatino  dopo  la 
battaglia  d’  Azio , ove  stabili 
pure  uoa  Biblioteca. 

Pa- 
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Palatua  , Dea  riverita  In 
Roma  sul  rnonte  Palatino  . Il 
Sacerdote  d!  lei  chiamavasi  FU~ 
tnen  Palutualis . 

PaLATUAL  O PAtATOAll  • 
£'  questo  il  nome , che  davasi 
ai  sacrifizio  che  far  solcasi  alla 
Dea  Palatua 

.Pale,  Dea  de’  pastori,  con* 
térvatrice  delle  gregf’e . Le  feste 
che  si  celebravario  in  onore  di 
lei  ai  20.  di  Aprile  erano  dette 
Palilia  o Parilia  . Tutta  la 
eerimonia  consisteva  in  /ar  bru- 
ciare un  mucchio  di  paglia , 
sul  quale  saltavasi . Non  vi  si 
sacrificavano  animali  , e le  pu- 
rificazioni si  faceano  col  fumo 
di  sangue  di  cavallo  e colle  ce- 
neri di  un  vitello  cavato  dal 
ventre  di  una  vacca  Immolata  ^ 
o colle  ceneri  di  fave. 

Pnrificavansi  altresì  i CTeggi 
e gli  armenti  con  fumo  di  sol- 
fo , d'  olivo  , di  pino , di  alloro 
e di  rosmarino.  Quindi,  dopo 
che  i Pastori  aveano  sairaro 
intorno  a quel  fuiKo  di  paglia , 
efirivano  in  sacrifizio  latte,  for- 
maggio, vin  cotto,  e focaccia 
di  miglio. 

Siccome  Romolo  ^ettò  le 
fondamenta  di  Roma  ai  20.  di 
Aprile,  e quel  giorno  era  sa- 
cro a Pale  , ei  fece  servire  la 
festa  *che  cejebrav«i  di  'qtiel- 
Ja  Dea  alla  memoria  della  fon- 
dazione della  sua  nuovà  cittì  ; 
quindi  contuse  furono  per  sem- 
pre insieme  quelle  due-  feste 
( yirg.  Ceqrg.  lib.  Ut.  Ovid, 
Fast,  lib,  IF.).  ^ 

. Palimone.  Pedi  MeucÈr- 

TA  . 

Palemone,  uno  de’ figlinoli 
di  Priamo  . 

Palemone,  figlioolo  di  Voi- 
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cano  o di  Etolo’,  uno  degli  Ar- 
gonauti . 

Palemone  , figlioolo  di  Er- 
cole e della  Testiade  Auionoe . 
Lo  Scoliaste  di  Licofrone  cita 
un  Palemone  nato  da  Ercole  e 
da  Ifinoe  figliuola  di  Anteo  . 

Palemonio,  figliuolo  natu- 
rale di  Lerno  . Si  trovb  alla 
spedizione  degli  Argonauti  ; e 
com’  era  mal  affetto  in  am- 
bi i piedi,  diceanio  figliuolo  di 
Vulcano . 

Paleno,  una  delle  Danaidi  ; 

Palestes  , cioè  il  lottatore  , 
soprannome  di  Giove , perché 
avea  combattuto  in  persona 
contro  Ercole  alla  lotta  al  tem- 
po del  ristabilimento  de’  Giuo- 
chi Olìmpici . 

Palestine,  soprannome  del- 
le Furie,  dalla  città  di  Paleste 
nell’  Epiro  , ove  credevasi  che 
vi  fosse  un  varco  ali’  inferno. 

Palestino,  figliuolo  di  Net- 
tuno Re  della  Tracia.  Sì  pre- 
cipitò nel  Canozo  , che  fu  poi 
quindi  chiamato  Palestino  , ed 
in  appresso  Srrimone . Si  ucci- 
se perchò  suo  figlio  Aliacmo- 
ne  , al  quale  nel  tempo  di  una 
sua  malattia  era  stato  obbliga- 
to a cedere  il  comando  dell’  ar- 
mata , era  perito  in  una  batta- 
glia , che  il  suo  troppo  grande 
ardire  avealo  spinto  a dare'  ai 
aemici . • ' 

Palestra  . yedi  • Corico  , 
Mercurio  . 

Palestrina  , già  Prentsn  ^ 
città  del  Lazio , celebre  pel 
mosaico  trovatori  nei  rempio 
della  Fortuna  . Nel  lójy.  il 
Cardinale  Francesco  Barberini 
lo  fece  rrasporrare  nel  Pa'lazzo 
de’  •Principi  di  Pi)Iestrina . Il 
soggeno  principale  ò 1’  «non- 
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dazione  def  Nilo  . L*  Abba- 
te Bartelemi  vi  vede  il  viag- 
gio di  Adriano  in  Egitto  nel 
quinto  anno  del  suo  regno  ; 
Winckelmann  1’  arrivo  di  Me- 
nelao; Visconti  la  spedizione  di 
Alessandro  . 

Paletto  o Piastrella, spe- 
cie di  dado  fatto  di  legno  o di 
pietra  o di  ferro  . La  vittoria 
era  aggiudicata  a chi  la  sca- 
gliava più  lungi . Le  piastrelle 
erano  molto  grandi  e pesanti , 
cosicché  ne  avvenivano  spesso 
de’  funesti  accidenti-  In  alcune 
parti  deir  Italia  si  usa  tuttavia 
questo  giuoco,  che  non  differi- 
sce da  quello  del  Disco , se 
non  nella  forma  della  Piastrel- 
la. yedt  Giacinto,  Acrisio, 
Perseo  , Disco . 

Palici  , Divinità  Siciliane  . 
Presso  la  città  d’  Erice  erano 
due  piccoli  laghi  di  acqua  sul- 
furea . Gli  antichi  attriouivano 
le  sorgenti  di  acqua  sulfurea  a 
divinità  T che  prediceanq  1’  av- 
venire . Cosi  avvenne  riguardo 
a questi  due  laghi . Si  fabbricò 
loro  anche  un  tempio  presso 
J’  antica  città  di  Palica,  da  cui 
presero  il  nome  . Costumavasi 
di  far  fare  presso  a questi  due 
laghi  un  giuramento  di  puri6- 
cazione  a coloro,  eh’  erano  ac- 
cusar! di  furto  . Il  giuramento 
era  scolpito  sopra  una  tavola  , 
che  si  gettava  nell’  acqua  . Se 
la  tavola  andava  al  fondo  , -I’ 
accusato  suppone  vasi  reo  ed  e- 
ra  gettato  egli  stesso  nell’  ac- 
qua . Se  la  tavqla  restava  sulla 
superfìcie  dell’acqua,  l’accusa- 
to era  dichiarato  innocente.  In 
appresso  i Palici  divennero,  un 
Oracolo  celebre  della  Sicilia  . 
Allora  se  ne*  indicò  ancora  i’o- 
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rigine  . Furono  detti  figliuo- 
li di  Giove  e della  Ninfa  Et- 
na , o di  Vulcano  e di  Etna  . 
Aggiungevasi  , che  Giove  te- 
mendo la  gelosia  di  Giunone 
li  nascose  entro  al  terreno  , il 
quale  poi  aprendo  il  suo  seno  , 
It  diede  alla  luce  . Di  là  ven- 
ne loro  il  nome  di  Palici,  cioè 
qutUi  che  sortono-  due  volte  . 
Altri  davano  loro  per  madre 
la  Ninfa  Talia , la  quale  per 
un  eguale  timore  pregò  la  tcp- 
ra  d’ ii^hiottirla , e ne  sortì  po- 
scia coi  due  suoi  ^liuoli . 

Palilia,  l^edi  Pale. 

Palinuro,  fìdiuolo  di  la- 
sio,  e piloto  di  Enea.  Il  Son- 
no sorto  la  forma  di  Forbas  lo 
addormentò  in  una  bella  notte 
tranquilla  , e lo  precipitò  col 
suo  timone  nel  mare . Lottò 
per  tre  giorni  coi  flutti , e fi- 
nalmente approdò  a quel  pro- 
montorio della  Basilicata  , che 
prese  da  lui  il  nome  di  Pali- 
nuro ; ma  i feroci  abitanti  di 
quel  paese  lo  uccisero , e lo 
lasciarono  insepolto  sul  lido . 
Se  ne  lagnò  con  Enea  nell’  in- 
ferno; ma  lo  consolò  là  Sibilla 
annunziandogli , che  sepolto  sa- 
rebbe ben  presto  con  grande 
solennità'  dagli  abitanti  medesi- 
mi di  quel  paese  . . Avvenne 
questo  all’occasione  di  una  pe- 
stilenza , mentre  P Oracolo  in- 
giunse loro  di  erger  a Palinuro 
una  tomba . Fabbricà'rono  perciò 
i Lucani  in  un  antico  bosco  s.i- 
cro  un  monumento  in  memoria 
di  Palinuro , e diedero  a quel 
promontorio  il  di  lui  nome,  vir., 
gilio  ha  saputo  impiegare  que- 
sta antica  tradizione  con  mol- 
ta  arte  nella  sua  Eneide  ( //A. 
y.  e yi.  Ovia.  Mctam.  Xiy.), 
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Palla  , Amazzone  valorosa , 
uccisa  da  Ercole. 

Pallade,  nome  che  i Greci 
davano  a Minerva , considerata 
come  Dea  guerriera  ed  armata . 
Talvolta  diveniva  perciò  uri 
aggettivo  di  Minerva  , che  si 
usa  tuttavia  da’  Poeti  Italiani 
dicendosi  la  Pallade  Minerva . 

Pallade,  figliuola  di  Tri- 
tone , alla  quale  fu  confidara 
1’  educazione  di  Minerva  . A- 
mavano  entrambe , dice  Apol- 
lodoro,  la  guerra,  cosicché  si 
attaccarono  un  giorno  vicende- 
volmente fra  loro . Pallade  era 
per  dare  a Minerva  un  colpo, 
da  cui  sarebbe  stata  pericolosa- 
mente ferita  , se  Giove  posta 
non  avesse  l’Egida  dinanzi  alla 
figlia  . Pallade  ne  fu  spaventa- 
ta ; e mentre  rinculando  guar- 
dava I’  Egida  , Minerva  la  ferì 
mortalmente  . N’  ebbe  però 
grandissimo  dispiacere , e per 
consolarsi  fece  un  imagine  so- 
migliantissima a Pallade  , e le 
armò  il  petto  dell’  Emda  , che 
I’  avea  spaventata  . Per  viep- 
piò  ancora  onorarla  volle,  cne 
quella  statua  restasse  presso  di 
Giove . Elettra  , aggiunge  A- 
pollodoro,  all’occasione  di  una 
grande  peste  si  rifugiò  presso  a 
quel  Palladio, e recollo  in  Ilio. 
Il  Re  Ilo  fece  allora  costruire 
un  magnifico  tempio,  nel  qua- 
le fu  collocato  il  Palladio. 

Palladi,  Donzelle  consacra- 
te a Giove_  in  un  tempio  di 
Tebe  in  Egitto.  Il  Ioni  mini- 
stero era  infame . 

Palladio  , imagine  di  Pal- 
lade, alla  quale  erano  attaccati 
i destini  di  Troja . Questa  sta- 
tua alta  tre  cubiti  teneva  nella 
Ulano  destra  una  picca  , ed  era 
Diz-  dellt  Fav.  T.  II. 


P A 321 

terminata  in  guaina  . Gli  uni 
djcono,  che  Giove  I’ avea  fat- 
ta cadere  dal  cielo  presso  la 
renda  d’ilo,  quando  fabbricava 
la  cittadella  d’  Ilio  . Erodiano 
assicura , eh’  era  caduta  a Pes- 
sinunta , città  della  Frigia  ; al- 
tri vogliono  , che  Elertra  ma- 
.dre  di  Danao  I’  avesse  data  a 
quel  principe;  alcuni  pretendo- 
no , che  Asio  I’  avesse  regalata 
a Troo,  come  un  talismano  da 
cui  dipendeva  la  conservazione 
della  città  , o che  Dardano  la 
ricevesse  da  Crise , che  passava 
per  figliuola  di  Pallade . Dio. 
nigi  (Ti  Alicarnasso , il  quale 
ha  seguitato  il  sentimento  di 
quei , che  credevano  fosse  que- 
sro  un  dono  del  cielo,  aggiun- 
ge , che  Enea  se  ne  impadronì , 
e lo  portò  seco  co’  suoi  Penati 
in  Italia  , mentre  i Greci  non 
ne  aveano  rapito  se  non  una 
copia  fatta  a molta  somiglian- 
u coll’  originale  . Era  serbato 
il  Palladio  nel  tempio  di  Vesta; 
e molte  medaglie  rappresentano 
questa  Dea  assisa  nei  suo  tem- 
pio , tenendo  in  mano  il  Palla- 
dio. Finalmente  Arnobio  , S. 
Clemente  Alessandrino,  e Giu- 
lio Firmico  assicurano  , che  il 
Palladio  era  staro  fatto  delle 
ossa  di  Enea.  Apollodoro  mol- 
to tempo  avanti  ^vea  detto  , 
che  quella  statua  di  Minerva 
era  una  specie  di  automa  . 
Ulisse  e Diomede  rapirono  il 
Palladio  : su  molte  pietre  inci- 
se vedest  fra  le  lor  mani  quel 
simulacro  , che  serve  di  tipo  a 
molte  belle  medaglie  d’  Ilio  . 
• Poco  dopo  la  prima  guerra 
Punica  un  improvviso  incendio 
si  apprese  al  tempio  di  Vesta  , 
ove  si  conservava  il  Palladio  . 

X Me- 
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Metello  , quej  medesimo  , che 
aveva  poco  prima  trion^ro  de' 
Cartaginesi , gettatosi  in  mezzo 
alle  fiamme  , ne  trasse  illeso  il 
J^alladio.  Questo  fatto  ì il  sog- 
getto di  un’  azione  teatrale  per 
musica  dell’  inimitabile  Meta- 
stasio  ( yirg.  Eneid.  Uh.  II.  O- 
vid.  Fast.  Uh.  F'I,  Metam.  Uh, 
XIII.  ) 

Fallante  , Re  di  Treze- 
ne.  Teseo  Io  massacrò  con  tut- 
ti i suoi  figli , rccetto  una  fi- 
glia chiamata  Aricea  o Aricie, 
che  divenne  moglie  d’  Ippo- 
lito , e s’  impadronì  del  re- 
gno . Erano  chiamati  Faliaa- 
tidi  . 

Fallante,  uno  de’  Titani, 
figliuolo  di  Crio  e di  Euribia  . 
Stige  Io  rese  padre  di  Nice , 
di  Cratos , di  Zelo  e di  Bia . 

Fallante  , uno  de'  Gigan- 
ti : fu  vinto  e scorticato  da 
Minerva,  che  si  ricoperse  della 
di  lui  pelle  lo  scudo  . Secondo 
Claudiano , ella  lo  cambiò  in 
sasso,  opponendogli  la  resta  di 
Medusa.  Sovra  alcune  meda- 
glie di  Diocleziano , e sovra 
una  pittura  d’  Ercolano  vedesi 
Minerva  nell’  atto  di  uccidere 
questo  Gigante . 

Fallante,  padre  di  Fallan- 
te , natogli  da  Titanide>  Fu 
ucciso  da  s^a  figlia  , alia  quale 
volle  fare,  violenza . 

Fallante,  uno  de’  figliuoli 
di  Licaone  . 

Fallante  , figliuolo  di  £- 
vandro , andò  in  soccorso  di 
Enea  contro  Turno,  che  l’uc- 
cise. Secondo  alcuni,  Favo  di 
Evandro  ebbe  anch’  egli  un  tal 
nome  ; ed  è pure  cosi  chiama- 
to da  alcuni  il  figlio  della  fi- 
glia di  Evandro  . 11  nome  del 
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monte  Palatino , secondo  di- 
versi autori , è derivato  da  que- 
sti tre  Fallanti  ; alcuni  per  al- 
tro lo  deducono  dal  pascervi 
delle  gregge  ( yirg.  Eneid.  Uh. 
yill.  e X.  ). 

Pallantias  0 Fallantis  , 
Pallanziade  , Fallantibe, 
l’  Aurora,  che  alcuni  dicono  fi- 
gliuola del  gigante  Fallante. 

Fallanzia  , ^liuola  di  £- 
vandro  , di  cui  Ercole  abusò  . 
Secondo  Servio  , il  monte  Pa- 
latino di  Roma  prese  da  lei  il 
nome  . 

Fallanzia  . yedi  Fallan- 
te • 

Pallanzio  , soprannome  di 
Giove  . 

Pallene.  yedt  Curo. 

Pallene.  Asteria  . 

Palleneide  . Secondo  Ero- 
doto , Minerva  ebbe  questo  so- 
prannome nell’  Attica . 

Palleneo  , Gigante  ucciso 
da  Minerva . 

Pallenide  , soprannome  dì 
Minerva  , coi  quale  avevamo» 
tempio  nell’  Attica  . 

Pallore  , Pallidezza  e 
Pallura  ( Pallor  & Pavor  ) 
furono  divinizzate , come  la 
Guerra  . Esiodo  disse  queste 
Deità  figliuole  di  Mprte  e di 
Venere  . Omero  dà  sempre  per 
corte^io  a quel  Dio  il  Timore 
e la  Fuga  ; e li  colloca  sull' 
Egida  di  Minerva , e sullo  sco- 
do di  Agamennone  , Queste 
Deità  in  mezzo  allo  scompiglio 
avvenuto  per  la  frastornata  pu- 
gna di  Ettore  e di  Aiace , sor- 
tirono dalle  navi  de’  Greci  per 
mettere  in  fuga  i Trojani;  e si 
cercò  poi  di  placare  coi  sacrifi- 
zi questi  due  rerribili  numi . I 
Corinti  consacrarono  una  sta- 
tua 
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tua  alla  Paura  . Tallo  Ostilio 
in  una  battaglia  , nella  quale 
i sdoi  soldati  cominciavano  a 
piegare , promise  in  voto  un 
tempio  alla  Paura  ed  alla  Pal- 
Kdezza , chiamate  Pavor  (Cb*  Pal- 
lor , e riportò  la  vittoria . Que- 
sto culto  b consacrato  sulle  me- 
daglie della  famiglia Ostilia; so- 
vra una  h una  testa  coi  capelli 
irti,  il  volto  alzato,  la  bocca 
aperta  e lo  sguardo  turbato  ; I’ 
altra  ha  una  faccia  magra  e al- 
lungata , i capelli  abbattuti , e 
lo  sguardo  fisso  ; questo  è il 
vero  ritratto  del  Pallore , in- 
spirato dalla  Paura  . Finalmen- 
te per  rendere  piti  terribile  il 
giuramento  vi  si  faceva  inter- 
venire la  Paura  . I sette  Capi 
dinanzi  a Tebe  giurarono  per 
Marte  , per  Bellona  e,  per  la 
Paura . 

Palma  . yedì  Vittoria  . 

Palmite  o Palmizio  , Di- 
viniti Egiziana  . 

Pambeozie,  Feste  in  onore 
di  Minerva  in  Coronea , ove 
i Beozj  andavano  In  folla  a 
celebrarle . 

PammileS  . yedt  Paami- 

lES  . 

Pammilie  0 Pamilie  , fe- 
ste in  onore  di  Pammìles,  che 
si  celebravano  dopo  la  rac- 
colta . 

Pammone,  figliuolo  di  Pria- 
mo e dì  Ecuba  , pianse  Ettore 
con  suo  padre. 

Pam,  uno  de’ compagni  di 
Basco,  e suo  possente  coopera- 
tore nella  conquista  dell’ Indie. 
Secondo  gli  uni  , era  figliuolo 
di  Giove  e della  Ninfa  Cali, 
sto.  Altri  pretendono  che  fos- 
se figliuolo  di  Penelope  e di 
uno  di  coloro , che  la  corteg- 
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giavano  nell’  assenza  di  Ulisse  , 
e che  per  questo  fu  chiamato 
Far» , voce  che  in  Greco  si- 
gnifica tutto  é Altri  gli  danno 
ancora  per  padre  \Krcurio  e 
per  madre  Penelope  ; ed  ag- 
giungono , che_  Mercurio  Ta 
sorprese  un  giorno  , mentre 
sulla  montagna  di  Taigeto  guar- 
dava le  greggie  di  suo  padre 
Icaro,  fra  le  quali  vi  erano 
dei  becchi  , sotto  alla  qual 
forma  Mercurio  ebbe  da  lei 
Pan  Dio  de’  pastori  . Pan  nac- 
que con  corna  e piedi  capri- 
gni.  La  prima  infanzia  di  lui 
tu  confidata  alle  Ninfe  della 
fortunata  Arcadia  . La  Ninfa 
Sinoe  fu  quella  , che  n’  ebbe 
maggior  cura  delle  altre  . I 
suoi  primi  sospiri  furono  per 
la  Ninfa  Dri^e  , che  fu  pure 
amata  da  Mercurio  ; essa  fu 
da  Bacco  cambiata  in  cane  per 
aver  raccolto  un  ramo  di  lo- 
to , pianta  , eh’  era  a lui  con- 
s^ftata  I Pan  amò  pure  le  tre 
Ninfe  Eco , Siringa  e Pitis . 
Eco  amava  Narciso  ; nulladi- 
men^o  alcuni  (beano  , che  Pan 
figlia  chiamata  linx, 
che  diede  a Medea  i filtri , coi 
quali  innamorò*  Giasone  ( O- 
vid.  Mttam,  Iti.  IX.  ) . «c 
Siringa  Ninfa  di  Arcadia  in- 
spirò amore  a Pan  ; era  del 
seguito  di  Diana  , ed  aveale 
promesso  di  conservare  la  sua 
Castità.  Pan  1* incontrò  un  giore 
no  sola  , mentre  ritornava  dai 
rnonte  Liceo  ; Pan  le  fece  certi 
discorsi  che  la  insospettirono , 
cosicché  credette  di  dover  met- 
tere in  sicuro  il  suo  pudore 
con  una  pronta  fuga  . Il  fiume 
Ladone  suo  padre , sulle  cui 
sponde  ella  giunse , la  mutò  in 
can- 
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canna  , onde  involarla  così  alle 
persecuzioni  di  quel  lubrico 
Nume  ( Chiabrera  ha  trattato 
questo  argomento  in  una  sua 
leggiadrissima  canzone  , e O- 
vid.  Mttam.  Uh.  1.  ) . Que- 
sta favola  i puramente  istori- 
ca  , ed  a significare  inventata  , 
che  avendo  Pan  osservato  , che 
I’  aria  agitata  in  una  canna  man- 
dava una  specie  di  suono  , se 
ne  servì  per  fare  una  zampo- 
na , componendola  di  sette  tu- 
i di  ineguale  lunghezza  , che 
fu  detta  Siringa  , nauto  di  Pa- 
ne , e in  Italiano  zampogna  . 
Vedesi  l’ imagine  di  questo  Dio 
sulle  medaglie  di  Messana  , di 
Fella,  di  Panticapea,  di  Tessa- 
lonica  , degli  Arcadi,  di  Me- 
galopoli , Hi  Cesarea  Paniade  , 
di  Antigone  f.  ile  di  Macedo- 
nia • Rinomatissimo  era  il  cul- 
to di  lui  nell’  Egitto , siccome 
provano  il  nome  , e le  meda- 
glie del  nome  Panopolite . Ri- 
uatdo  a Pitis , venne  a capo 
i farsi  da  lei  amare;  ma  Bo- 
rea , che  non  ne  era  meno  inna- 
morato , fu  preso  da  così  gran- 
de gelosia  , che  la  precipitò 
dill’  alto  di  una  rocca  . Gli 
Dei  mentre  ella  cadeva  la  tras- 
formarono in  un  pino , albe- 
ro , che  ama  i monri  . E'  poi 
stato  consacrato  a Pan , che 
ne  porta  per  I’  ordinario  una 
ghirlanda  ( Ovid.  Metamorf. 

ab.  I.  ) . 

Chiamavasi  terror  panico  un 
terrore  improvviso  , qual  si  fu 
quello  , elle  provarono  i Galli 
inspirato  loro  da  Pan  al  mo- 
mento , in  cui  si  disponevano 
a saccheggiare  il  tempio  di 
Delfo  . 

Raccontasi  , che  il  piloto 
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Tamur,  essendo  una  »ra  nel- 
la sua  nave  verso  le  isole  del 
Mar  Egeo,  udì  insieme  a tutti 
i suoi  compagni  una  voce , che 
lo  chiamava  , a cui  rispose  , e 
ne  ricevette  ordine  , che  quan- 
do fosse  arrivato  a un  certo 
luogo  gridasse , che  il  gran 
Pan  era  morto.  Appena  ebbe 

fironunciate  queste  parole  nel 
uogo  assegnato,  s’  intesero  da 
ogni  parte  lamenti  e gemiti  , 
come  di  un  gran  numero  di 
persone  afflitte  da  quella  infau- 
sta notizia  . L’  Imperatore  Ti- 
berio radunò  var;  sapienti , che 
spiegarono  queste  parole  come 
poterono,  e le  applicarono  a 
Pan  figliuolo  di  ^nelope . 

Pan  ò ordinariamente  rap- 
presentato come  un  Satiro  , 
colie  corna  di  capro , ed  un 
manto  di  pelle  anch’  esso  di 
capra,  che  suona  la  zampogna 
o flauto  di  sette  canne  , e col 
pedum  o baston  pastorale . Pre- 
siedeva alle  gregge  ; ed  erano 
stabiliti  in  onor  dì  lui  i Lu- 
percali ( Pedi  Lupercali  ) . I 
soprannomi  dati  a Pan  sono: 
Aereo,  Agrio,  Egipane,  Ar- 
caaio,  Inuo  , Lampeo,  Lupes- 
co , Liceo  , Literio  , Mena- 
lio  , Nomio,  Scolerò,  Sinoenta 
( yirg,  Georg,  lib.  I.  ) . 

Panacea  , Dea,  alla  quale 
attribuivasi  la  guarigione  dì 
tutte  le  malattie  ; aveva  un* 
ara  particolare  in  Oropo  . 

Panacuea  , soprannome  dì 
Cerere  ad  Ege  nell’  Acaia . 

PANACHEtDE  , Soprannome 
di  Minerva  a Lafiria  nell’  A- 
caia . Questi  due  nomi  di  Pa- 
nachea  e di  Panacheide  ci  fanno 
vedere,  che  riceveva  un  culto 
comune  da  tutti  gli  Achei  . 
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Panatenee  . GII  Arenlesi 
celebravano  in  onore  di  Mi* 
nerva  le  grandi  e le  piccole 
Panatent*  . Queste  feste_  erano 
state  a principio  instituite  da 
Erictonio,  e regolate  poscia  da 
Teseo  • Le  piccole  Panatenee 
celebravansi  ogni  anno  all’  epo- 
ca , che  corrisponde  al  ,mese  di 
Aprile  ; le  grandi  ogni  cinque 
anni  nel  mese  di  Giugno  • Le 
piccole  Panatenee  eran  celebra- 
te con  una  corsa  pedestre  con 
fiaccole  accese  , con  gare  di  at- 
leti e di  poeti , che  vi  recita- 
vano le  loro  poesie  , . e le  loro 
tetralogie  : rai  feste  si  termina- 
vano con  un  sacrifizio  solenne. 

Pancrate  . f'fJi  Panto- 

(^RATORE. 

Pancratide  . Secondo  una 
tradizione  non  antichissima  che 
trovasi  in  Diodoro  Siculo^ed  in 
Partenio , Pancratide  era  la'figlia 
di  Aloeo  e d’  Ifimedia,  e per 
conseguenza  sorella  dei  celebri 
Aloim . Talora  è chiamata  Pan- 
crato  . Fu  rapita  da  una  trup- 
pa di  oirati  condotti  da  Bute , 
ma  qun  pirati  medesimi  se  ne 
disputarqno  il  possesso  . In 
questo  contrasto  Siculo  ed  Eca- 
teo,  o,  secondo  Partenio,  Scel- 
iis  e Carsameno  perdettero  la 
vita  . Secondo  Diodoro  , ella 
restò  allora  ad  Agussamede  , 
che  gli  Aloidi  costrinsero  a rc- 
stitnirla . 

Pancrato.  yrJj  Pancra- 

TIDE  . 

Panda  o Pantica  , Dea  , 
che  invocavasi  da  chi  sì  mette- 
va in  cammino  , principalmen- 
te se  il  viaggio  era  pencolocoi 
o il  luogo , al  quale  si  andava 
di  diffìcile  accesso  . Alcuni , 
sull’  autorità  di  Vinone , han- 
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no  creduto  , che  Panda  fosse  l.i 
medesima  cosa  con  Cerere  ; ma 
non  pare  , che  sia  questo  il 
vero  sentimento  di  quell’  auto- 
re , che  le  distingue  formal- 
mente . 

Pandareo,  d’  Efeso.  Cere- 
re gli  aveva  concessa  la  dote 
di  mangiare  quanto  volesse  sen- 
za esserne  incomodato  . Era 

f ladre  di  Aedone  moglie  di  Po- 
iteemo.  yedi  Aedon. 

Pandareo,  figliuolo  di  Me- 
rope  , secondo  Antonino  Libe- 
rale . Pausania  lo  dice  nato  a 
Mileto  in  Creta  . Era  il  com- 
pagno di  Tantalo  ne’  suoi  fur- 
ti , e fece  per  (lui  molti  giu- 
ramenti filisi . Rubò  il  cane 
d|  oro  , eh’  era  dinanzi  al  tem- 
pio di  Giove  , e ne  confidò  la 
custodia  a Tantalo.  Questi  ne- 
gò di  averlo  ricevuto  . In  pu- 
nizione di  questo  furto  Panda- 
reo fu  mutato  in  pietra  . Set 
condo  Pausania  , questo  Panda- 
reo è il  medesimo  , di  cui  O- 
mero  racconta  , che  aveva  mol- 
te figliuole . Erano  esse  assai 
giovani  , quando  perderono  il 

gadre  e la  madre , onde  sii 
lei  le  presero  sotto  alla  lof 
protezione  • Venere  le  nutrì  di 
formaggio , di  mele  e di  vino } 
Giunone  diede  loro  beltà  e sa- 
viezza superiore  a tutte  le  al- 
tre fanciulle;  Diana  le  fé’ svel- 
te dì  corpo  ; e Minerva  inse- 
gnò loro  a travagliare  con  mol- 
ta arte  . Venere  andò  a chie- 
dere nell*  Olimpo  i mariti  per 
queste  donzelle  ; in  quell’  in- 
tervallo le  Arpie  le  raoirono  , 
e le  fecero  schiave  delle  Erii>- 
nie . Una  di  esse  , cioè  Aedou 
divenne  moglie  diZeto,  ed  uc- 
cise il  suo  propria  figliuolo 
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Itilo  . Fu  mutata  in  usignuo- 
lo ( yedi  Aedon  ) . Pausania 
cita  il  nome  di  due  sue  sorel- 
le Cernito  c Clizia. 

Pandaho,  figliuolo  di  Licao- 
ne  , Lido  . Era  abilissimo  nel 
tirar  d’arco,  il  che  fece  dire  ad 
Omero,  che  l’arco  di  lui  era 
un  dono  di  A polline  . Era  il 
capo  degli  abitanti  diZeleasull’ 
Jda , e presso  al  fiume  Esepo  , 
i quali  vennero  in  soccorso  de’ 
Troiani  . Minerva  , sotto  le 
sembianze  di  Laodoco,  lo  mos- 
se a tirare  una  freccia  a Mene- 
lao dopo  la  conclusione  del  trat- 
tato ; feri  allora  in  una  spalla 
Diomede;  ma  quando  volle  at- 
taccarlo per  la  seconda  volta 
insieme  con  Enea , fii_  ucciso  • 
Enea  protesse  il  di  lui  corpo  , 
onde  non  fosse  portato  via  dai 
Greci  ( Itiaii.  yJrg.  Enfiti. 
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Pandaro,  figliuolo  di  Alca- 
rote  . Egli  e suo  fratello  Bizia 
accompagnarono  Enea  nel  suo 
viaggio  in  Italia,  ove  fu  ucciso 
da  Turno  nel  campo  ( Firg,  E- 
netti,  hi.  IX.) . 

Pandemos,  soprannome  di 
Venere,  che  significa  volgare  , 
tonmne,  'in  latino  vulgivaga  , 
eh'  erra  tra  il  volgo.  ^ Secondo 
Pausania,  Teseo  ne  introduce 
il  culto  in  Atene , quando  riu- 
nì in  un  sol  popolo  tutte  le  tri- 
bù dell’Attica  . Secondo  altri  . 
Solone  le  fabbricò  un  tempio 
colla  contribuzione^  pagata  dalle 
pubbliche  meretrici  . Pausanja 
dice,  che  aveva  una  statua  in 
Tebe  e in  Elide,  ov’era  assisa 
sovra  un  becco  . Beger  conside- 
ra come  Venere  Pandemos  quel- 
la, che  vedasi  sovra  una  pietra 
incisa  da  lui  pubblicata,  e che 
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ò in  un  carro  tirato  da  un  ca- 
pro . 

Pandione,  uno  de’ figliuoli 
di  Egitto  , ucciso  dalla  Danaide 
Callidice  . 

Pandione,  figliuolo  di  Fi- 
neo e di  Cleopatra  . Suo  padre 
irritato  dalle  calunnie  della  di 
lui  matrigna  gli  cavò  gli  oc- 
chi . Fetit  Fineo  . 

Pandione  I.  Re  di  Arene  , 
era  figliuolo  del  Re  Erictonio 
e della  Ninfa  Pasitea . Successe 
al  padre,  sposò  Zeuxippe  so- 
rella di  sua  madre;  n’eboe  due 
figliuoli  Erecteo  e Bute , c due 
figlie  Filomela  e Progne  . Sot- 
to il  suo  Regno  fu  introdotta 
nell’  Attica  fa  coltivazione  del 
grano  , e della  vigna  . In  una 
guerra,  ch’ebbe  a sostenere  con- 
tro Labdaco  Re  di  Tebe  , i 
Traci , che  allora  occupavano 
Daulis  nella  Focide  , vennero 
in  soccorso  di  lui  sotto  il  loro 
Re  Tereo  : in  ricompensa  Pan- 
dione diede  in  isposa  a Tereo 
la  sua  figliuola  Progne  ; ma 
questo  matrimonio  fu  infelicissi- 
mo . Fedi  Tereo.  Dòpo  la 
morte  di  Pandione  a lui  succes- 
se Erecteo  ; e Bute  divenne  Sa- 
cerdote dell’Acropoli,  cioè  del 
tempio  di  Minerva,  eh’ era  nel- 
la cittadella  di  Atene,  chiama- 
ta Acropoli , perchè  era  collo- 
cata sovra  un’  eminenza  . 

Pandione  IL,  Re  di  Ate- 
ne , era  figliuolo  di  Cecrope  IL , 
e di  Metiadusa . Fu  scacciato 
dal  trono  paterno  dai  Metioni- 
di , o figli  di  Metione  fratello 
di  suo  padre  > Si  ritirò  a Me- 
gara  , ove  sposò  Pilia  figliuo- 
la di  Pilas,  uno  degli  Eroi  na- 
zionali dei  Megaresi,  e n’ebbe 
Egeo,  Fallante,  Niso  e Lieo  , 
Mo- 
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Mori  a Megara,  e fu  sepolto 
coU  vicino  sulla  rocca  di  Mi- 
nerva Alitiia . 

^ PandionidI)  i figli  dell’  ul- 
timo Pandione . Dopo  la  morte 
del  padre  s’ impadronirono  dell’ 
Attica , e seti  divisero  fra  loro 
il  regno.  Egeo  ebbe  il  supremo 
potere  ; Lieo  la  costa  occiden- 
tale al  di  sopra  di  Sunio  ; Niso 
ebl^Megara;  e Pallanre  la  Pa- 
ralia,  o la  cotta  occidentale  . 
Spesso  nacquero  fra  Ipr  dei  con- 
trasti, che  sono  divenuti  cele- 
bri . 

PiMooiiA  , nome  della  pri- 
ma donna  . Giove  la  mandò 
tra  i mortali  per  punirli  che 
Prometeo  involato  avesse  dal 
cielo  il  fuoco.  Vulcano  h fece 
di  terra  , ed  ogni  Dio  ugual- 
mente^  che  ogni  Dea  le  fece  un 
dono  insieme  colla  parola  , e la 
vita  . Minerva  le  insegnò  a tra- 
vagliar con  molta  arte  ; Venere 
le  dii  la  bellezza , ed  i vcztd  $ 
Mercurio  il  desiderio  di  piade- 
re;  Minerva  il  dono  della  per- 
suasione ; e le  Grazie  ebbero  cu- 
ra di  ben  adornarla  . Fi^  det- 
ta Pandora  perchè  per  disgra- 
zia de’  mortali  avea  ricevuto 
tutti  i doni  degli  Dei . Di  piò 
Giove  le  diede  un  vaso  , il  qua- 
le in  se  racchiudeva  tutti  i mali 
possibili  . Mercurio  la  condus- 
« presso  Epimeteo  fratello  di 
Prometeo  ; quantunque  questi 
lo  avesse  avvertito  a non  ac- 
cettare alcun  dono  da  Giove  , 
Epimeteo  1’  accolse , ed  aperse 
ancora  il  vaso  fatale . Insino  a 
quel  tempo  gli  uomini  non  a- 
veano  conosciuto  la  sventura  ; 
da  quel  momento  furono  oppressi 
dalle  cure,  dalle  ansietà  , dalle 
malattie,  nè  restò  nel  fondo .dd 
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vaso  altro  , che  la  speranza  . 
Questa  favola  vuol  dire  , che 
la  civilizzazione  e le  arti,  le 
quali  sono  rappresentate  sotto 
la  figura  di  una  donna  adulta  , 
hanno  sparso  fra  i morrai!  ogni 
sorta  di  calamità  e di  disastri . 
Epimeteo  ebbe  da  Pandora  Pir- 
ra  moglie  di  Deucalione.  Pan- 
dora è effigiata  sovra  molte  pie- 
tre incise,  yet//  Prometeo. 

Pandora.  Cosi  negli  Argo- 
nautici  di  Orfeo  è chiamata  una 
delle  compagne  di  Ecate  e del- 
le Furie:  quel  poema  le  attri- 
buisce un  corpo  di  ferro  ; ed 
aggiunge , che  tormenta  gli  uo- 
mini . 

Pandora  , nome  di  una  fi- 
glia di  Erecteo . 

Pandoro  , figliuolo  di  Ere- 
cteo Re  dell’Attica  e di  Dio- 
fienea . Era  fratello  di  Cecrope 
II.  e di  Merione;  governava  I’ 
Enbea . 

Pamiihma  ( Pandrtaot  ) . Te- 
Aclaora  . 

Panellenio,  soprannome  di 
Giove  , adorato  da  tutti  i Gre- 
ci. Quando  alle  pr^biere  d’ 
Eaco  rutta  la  Grecia  fu  libera- 
ta da  una  grande  siccità,  sta- 
bili in  Egina  un  tempio  , ed 
un  culto  comune  di  Giove  Pa- 
nellenios , L’Imperatore  Adria- 
no fabbricò  in  ai  lui  onore  un 
bel  tempio  . 

Pane  AGO,  Pampbagus  ( che 
mangia  tutto  , vorace  ) sopran- 
nome di  Ercole . 

Panfaco  , uno  de’  cani  di 
Atteone . 

Panfede,  figlinola  di  Forco 
e di  Ceto  una  delle  Forciadi  . 
Altri  la  chiamano  Peftcdo. 

pANFtLA  , figliuola  di  Facio 
e di  Manto,  che,  secondo  Ste- 

fa- 
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funo  di  Bisanzio  , diede  il  suo 
non;e  alla  Panfilia  . 

Panfilo,  figliuolo  di  Apol- 
line. Si  attribuisce  a lui  l’arte 
di  ricamare  in  seta  . 

Panfilo,  uno  de’  figliuoli 
di  Egitto,  ucciso  dalla  Danai- 
de  Panfila  o Demofile. 

Panfilo  , figliuolo  di  Eci- 
niio  Re  di  Doride  e fratello 
di  Dimas . In  una  irruzione 
fatta  nel  paese  di  lui  dagli 
Eraciidi  vi  perderono  entram- 
bi la  vita  . Due  tribù  degli 
Spartani  presero  da  questi  due 
i nomi  di  Patnphylts  ^ e di 
Dymanis . 

Panfolice,  una  delle  mogli 
deir  Oceano  , dalla  ^uale  ebbe 
due  figlie  Asia  e Libia. 

Panico,  terror  panico  . Vedi 
Pan  . 

Panioniow,  luogo  sacro  sul 
promontorio  di  Micale,  ove  gli 
lonii  si  radunavano  in  gran  nu- 
mero per  celebrarvi  certe  feste 
in  onore  di  Nettuno , che  di- 
cevansi  Panionit . 

Pa Nisci , o i PICCOLI  Pani, 
Dei  campestri , i quali  credeansi 
al  più  della  statura  dei  Pigmei . 

Panonfeo  , soprannome  di 
Giove,  col  quale  aveva  un  al- 
tare sulla  costa  dell’Asia  tra  11 
promontorio  Sigeo  e il  Reteo  . 
Questo  soprannome  ì composto 
di  due  voci  greche,  che  sienifi- 
cano  tMto  e voci-,  o perché  a- 
scolta  tutte  le  voci,  o perchi 
era  adorato  da  tutti  i popoli  , 
a ciascuno  de’ quali  dava  gli  O- 
racoli  nella  particolare  sua  lin- 
gua {Ovid.  Metjm.  Hb.  XI.). 

Panope  o Panopea  (alcuni 
la  chiamano  Pantoporim  ) una 
delle  Nereidi  Cwy.  tib. 
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Panope  , figliuola  di  Teseo, 
che^ ^Ercole  sposò,  e n’  ebbe  un 
figliò  chiamato  anch’esso  Pa- 
nope . 

Panope,  gran  cacciatore  dd 
seguito  di  Aceste. 

Panopeo,  figliuolo  di  Foco 
e di  Asteropea  ; Focese , che 
diede  il  suo  nome  alla  cirtà  di 
Pjiwpo,  Era  compagno  di  An- 
fitrione  nella  guerra  conno  i 
Telebel . Intervenne  pure  alla 
caccia  di  Calidene.  Suo  fi-arel- 
lo  era  Crisso,  col  quale  corn- 
ette nel  ventre  della  madre  . 
Discendeva  da  luiEpéo,  il  fab- 
bricatore  del  cavallo  di  legno 
nell’assedio  di  Troja  : da  suo 
fratello  Crisso  discendevano  Srro- 
fio  e Pilade  . 

Panoptes  , cioè,  ebf  vtde 
ogni  cosa,  soprannome  di  Gio- 
ve e di  Argo  figliuolo  di  A- 
resrore  . Argo. 

Panotea,  celebre  Sacerdo- 
tessa di  Apolline,  che  viveva 
nel  tempo  di  Abanre  o di  A- 
crisio.  Si  attribuisce  a lei  l’in- 
venzione del  verso  eroico. 

Pantee.  Cos)  chiama vansi 
le  statue  , o altri  arredi,  e mo- 
numenti adorni  dei  simboli  di 

Eiù  Divinità  unite  insieme  . 

e statue  di  Giunone  avevano  ' 
sovente  relazione  ad  altre  Dee; 
aveano  allora  qualche  cosa  di 
Quelle  di  Pallade,  di  Venere  , 
di  Diana  , di  Nemesi , delle 
Parche  ec.  Anche  le  medaglie 
ci  offrono^  delle  Panree  , o reste 
adorne  dei  simboli  di  moire  Dei- 
tà; tale  è quella  che  trovasi 
sulla  medaglia  di  Antonino  Pio, 
e di  Faustina  la  giovine  , che 
è al  tempo  medesimo  Serapide 
Der  lo  staio,  che  porta,  il  So- 
le pei  raggi , Giove  Aminone 
per 
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per  le  corna  di  ariete , Nettttno 
pel  tridente  , Esculapio  per  la 
serpe  attorta  intorno  al  mani- 
co . Il  Gabinetto  delle  Anti- 
chità in  Parigi  possedè  una  tna- 
no  Panrea  , carica  e^almente 
dei  simboli  di  molte  Divinità  . 

Panteon,  tempio  fabbricato 
in  onore  di  tutti  gli  Dei  . I 
più  famosi  di  cotai  tempi  era- 
no in  Roma  e in  Atene . Chia- 
jnavansi  pure  panteons  o pan- 
tee certe  figure  , nelle  quali  si 
univano  i simboli  di  molte  Di- 
vinità. Vedi  Pantee.  Esiste 
ancora  il  Panteon  di  Roma  , 
convertito  in  Chiesa  , e detto 
ta  Rotonda  . 

Pantera.  Vedi  Bacco. 

Pantica  . Vedi  Panda  . 

Pantio,  uno  dei  figliuoli  di 
Egitto . 

Panto  , uno  de’  ptincipali  a- 
bitanti  di  Troja.  Sua  moglie 
chiamayasi  Frontide  ; n’  ebbe 
tre  figli,  Euforbo,  Iperenore  e 
Polidamante . Secondo  Servio  , 
era  figliuolo  di  Orriade,  e Sa- 
cerdote di  Apolline  Delfico,  li 
figlio  di  Antenore  io  rapì  a mo- 
tivo della  sua  belletza,  quando 
fu  mandato  a dimandare  all’O- 
racolo , se  Priamo  doveva  rifab- 
bricare sul  luogo  medesimo  la 
città  di  Troja  distrutta  da  Er- 
cole., Per  placare  Apolline  , 
Priamo  gli  confidò  il  Sacerdo- 
zio . Questa  favola  è di  origi- 
ne moderna  . Virgilio  fa  com- 
parir Panto  come  Sacerdote  di 
Apolline  e di  Minerva  ai  tem- 
po della  presa  di  Troja  ( E- 
neid.  lib.  IL). 

Pantocratore  o Pancra- 
TBS,  cioè  , onnipotente-,  sopran- 
nome di  Giove. 

Pantoìoe,  figliuolo  df  Paa- 
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too  ; Euforbo . Vedi  questo  no- 
me {Orazio  tib.L  Ode  ^XVIJl.). 

Pantoporia  . Vedi  Panope  . 

Papa  , soprannome  di  Ati . 

Papeo  , Pappeo  o Pappa 
cioè  a dire  padre  . Secondo  E- 
rodoro,  è questo  il  soprannome 
che  gli  Sciti  e i Bitimi  davano 
a Giove  . 

Pappa  o Pappeo.  Vedi Papeo. 

Paralos  , nome  della  nave  , 
solla  quale  Teseo  , ucciso  il  Mi- 
notauro , ricondusse  ad  Atene 
le  donzelle  , che  dovevano  esser 
divorate  dal  mostro.  Altri  chia- 
mano tal  nave  Teoris  o Delias  . 

Parammon  , nome  di  Mer- 
curio nella  Libia , col  quale  era 
anche  riverito  in  Elide . 

Parasio  . Vedi  Parrasio. 

Parasiti,  ministri  de’tem- 
pj , le  funzioni  de’ quali  in  A- 
tene  erano  le  medesime  , che 
quelle  degli  Epuloni  Romani  . 
In  Roma  per  Parasiti  di  Apol- 
line s’ intendevano  i giuocolieri 
t i buffoni . 

Parca  . Vedi  Partiila  . 

Parche.  Erano  figlie  deli’ 
Èrebo,  e secondo  alcuni , del 
Mare  e di  Giove  . Lo  soccor- 
sero efficacemente  nella  guerra 
contro  i Giganti,  molti  de’ qua- 
li perirono  sotto  i loro  colpi  . 
Ònrirono  e frutti , e rinfreschi 
a Tifone  per  dare  a Giove  il 
tempo  di  aspettarlo.  Abitava- 
no un  antro  tenebroso  nel  Tar- 
taro , simbolo  dell’  oscurità  che 
copre  1’  avvenire , del  quale  fi- 
lavano il  corso  . Il  Monarca 
dell’  inferno  le  stabili  sue  mi- 
nistre , e fu  anche  soprannoroi- 
naro  lor  condottiere  ; ed  in 
Olimpia  gli  fu  dedicato  sotto 
un  tal  nome  un  altare  munifi- 
co . Sovente  persuasive  e facon- 
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de , le  Parche  consolarono  Pro* 
serpina  della  violenza  a lei  fatta 
da  Plutone  . Calmarono'  il  dis- 
gusto di  Cerere  , che  deplorava 
la  perdita  della  figliuola  ; e 
quando  questa  Dea  ricevette  da 
Nettuno  un  oltraggio,  non  ac- 
consentì ad  uscire  da  una  ca- 
verna della  Sicilia  , ove  Pane 
r avea  scoperta  , ed  a restitui- 
re alla  terra  la  toltale  fertilità, 
se  non  per  le  molte  preghiere 
delle  Parche  . Rare  volte  le 
Parche  ascoltavano  i voti  de’ 
mortali  . Il  solo  Admeto  Re 
di  Tessaglia  o di  Feres  pot^ 
ottenere  da  effe  la  licenza  di 
poter  sostiruire  qualche  altro 
in  sua  vece,  quando  ^li  toccas- 
se a morire  ; qual  inevitabile 
istante  essendo  pure  arrivato  , 
la  sua  consorte  Àlceste  ne  sup- 
plì volontariamente  le  veci  . 
Al  tempo  della  nascita  di  Me- 
leagro andarono  a trovare  Al- 
tea , e le  predissero , che  il  bam- 
bino da  lei  partorito  vivereb- 
be  sintanto  che  non  fosse  con- 
sumato quel  tizzone  , eh’  era 
allora  nel  fuoco  . Sempre  im- 
mutabili nei  lor  decreti,  e per- 
ciò sempre  temute , teneano 
nelle  mani  il  filo , ingegnoso 
simbolo  del  corso  della  vita , 
cui  nulla  potea  loro  impedire 
di  troncare  la  trama , e pri- 
varci dell’  esistenza  . Mentte 
Mercurio  traeva  dall’  inferno  le 
anime , che , secondo  il  sistema 
di  molti  filosofi , dopo  la  rivo- 
luzione di  molti  secoli  doveana 
animar  nuovi  corpi , le  Parche 
dal  loro  canto  erano  incaricate 
di  ricondurre  alla  luce , e far 
sortire  dal  Tartaro  gli  Eroi  , 
che  ardito  avevano  di  penetrar- 
vi - Serviron  quindi  di  guida 
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a Bacco , ad  Ercole  , a Teseo , 
ad  Ulisse,  a Perseo,  ad  Orfeo, 
che  scrisse  poscia  la  storia  di 
un  tal  viaggio , e ad  Enea  , 
che  vi  pervenne  per  vedere 
Anchise  • ( Nulla  di  ciò  in 
Virgilio  , che  ha  per  altro  im- 
megato  tutto  il  Vi.  Libro  dell’ 
Eneide  nella  descrizione  della 
discesa  di  Enea  all’  inferno  ) . 

• Si  attribuisce  loro  altresì  1’  in- 
venzione delle  sei  lettere  A , 

B , H , T , I , Y . A queste 
Dee  finalmente  confidava  Plu- 
tone la  sua  sposa  , quando  se-  . 
coedo  1’  ordine  di  Giove  ritor- 
nava nel  cielo  per  passarvi  sei 
mesi  presso  sua  madre.  I Gre- 
ci e i Romani  mestarono  gran- 
di onori  alle  ^rche,  e le  in- 
vocavano ordinariamente  dopo 
A polline , perché  al  pari  di 
questo  Dio  presiedevano  all’ 
avvenire  . Furono  eretti  loro 
altari  in  Olimpia  ed  in  Mege- 
ra . Ne  avevano  ancora  uno 
piò  celebre  intieramente  sco- 
perto , e posto  in  mezzo  ad 
uno  spesso  bosco  , in  cui  i po- 

Sioli  di  Sicione  e di  Titano  of- 
èrivano  loro  ogni  giorno  dei 
sacrifìzj  . A Sparta  finalmente 
fu  loro  dedicato  un  superbo 
tempio  presso  alia  tomba  di 
Oreste,  le  cui  ceneri  vi  erano 
state  recate  da  Tegea  . Ave- 
vano degli  altari  nel  bosco  sa- 
cro delle  Eumenidi  in  Sicione  , 
e in  Elide.  I popoli  dell’  Ita- 
lia adorarono  pure  le  Parche  : 
ebbero  un  tempio  nell’  unde- 
cima regione  di  Roma  , ed  al- 
cune are  nella  Toscana  , e 
principalmente  in  Verona , ove 
sono  state  scoperte  quelle  che 
furono  lor  dedicate  da  Cassio  e 
da  Valerio  Trofimo . Esiodo 


fu  ir  primo  a stabiiirne  il  nu- 
mero e i nomi;  Cleto,  Lacht si 
ed  Atropos  . Vedi  questi  nomi. 
Nelle  battaglie  le  Parche  dispu- 
tavano ai  Kers  i guerrieri  fe- 
riti per  sapere , se  dovevano 
morire,  o se  ne  doveva  essere 
prolungata  la  vita  ; le  seguita- 
va allor  la  Tristezza  . Omero 
parla  sovente  di  una  sola  Me- 
ra o Parca  , per  la  Quale  in- 
tende il  destino  inevitabile  della 
morte  . Bacchilide  pure  ne  co- 
nosce una  sola,  la  quale  man- 
da ai  mortali  la  guerra  e la  se- 
dizione. Secondo  lui , presiede 
essa  agli  Stati  . Pindaro  fa  as- 
sistere Ilitiia  dille  Parche . Nell’ 
inno  Omerico  sovra  Merenrio , 
le  Mere  sono  considerate  co- 
me che  insegnino  la  divinazio- 
ne. Hanno  la  testa  coperta  di 
farina , e sono  occupate  a rac- 
cogliere il  mele. 

Le  Parche  erano  rappresenta- 
te con  corone  per  indicare  il 
loro  potere  su  tutti  gli  uomi- 
ni . Quella  di  doto  era  or- 
dinariamente formata  di  sette 
stelle  ; le  altre  aveano  corone 
d’ oro . Le  Parche  filavano  della 
lana  , il  cui  colore  indicava  la 
sorte  di  quelli , eh’  erano  sotto- 
posti ai  loro  decreti  . La  nera 
annunziava  una  vita  corta  , e 
sventurata:  la  bianca  una  lun- 

fa  ed  avventurosa  esistenza  . 

.achesi  h sempre  rappresentata 
che  tiene  il  toso,  e doto  la 
conocchia  ; perchè  quando  s’ im- 
para a filare  una  persona  tiene 
d’  ordinario  la  stoppa  , mentre 
un’  altra  fa  girare  il  fuso  , e 
così  certamente  filavasi  nella 
prima  origine  di  una  tal  arte 
Licofrone  na  detto  che  le  Par- 
che erano  zoppe  : l’  inegua- 


lianca  del  pmi  , che  ti  attri- 
■isce  loro  dietro  all’  asserzio- 
ne di  quel  poeta,  era  l’emble- 
ma della  ineguaglianza  degli 
avvenimenti  della  vita  , e si- 
gnificava a quanto  i nostri  gior- 
ni sono  frammischiati  di  pene 
e di  piaceri , di  privazioni  e di 
godimenti  . Una  delle  pih  an- 
tiche elKgie  di  queste  t>ee  fu 
quella  , che  ne  fece  Baticlete 
sulla  base  del  trono  di  Ami- 
eleo  i e le  pose  colle  Ore  in- 
torno a Plutone  . A M»ara 
erano  state  scolpite  da  Teo- 
cosmo sulla  testa  di  un  Giove, 
perchè  questo  Dio  era  soggetto 
al  destino , di  cui  le  Parche 
erano  ministre . Sulla  coppa  di 
Cipselo  vedevasi  una  Parca  col- 
le dita  allungate  , colle  mani 
adunche,  e con  terribile  volto. 
Queste  Dee  talora  crudeli  si 
attaccavano  ai  corpi  de’  morta- 
li,’e  li  rendevano  lividi,  suc- 
^itndoRt  il  sangue  . £'  que- 
r idea  che  fo  icaltore  ha 
preso  ad  esprimete  » Gliene  a- 
veva  somministrato  Esiodo  il 
soggetto  .1  Vulcano , dice  egli , 
aveva  rappresentato  sullo  scudo 
d'  Ercole  le  Parche  in  nero  vi- 
so, con  micidiali  denti , e con 
atroce  sguardo  , avide  di  strage  , 
in  atto  di  disputarli  fra  loro  i 
corpi  de’  moribondi  . Appena 
lin  infelice  è piagato,  lo  gher- 
miscono coi  lor  terribili  arti- 
gli , e io  fanno  discendere  nelle 
fredde  tenebre  del  Tartaro . A- 
tropos  , benché  la  pili  piccola  , 
era  la  pili  feroce , talché  so- 
vente si  lacera  da  per  se  stes- 
sa , e si  strazia  . Ci  sono  ri- 
masti pochi  monumenti , in  cui 
sieno  rappresentate  le  Parche  , 
Un  marmo  trovato  in  Roma 

le 


3?* 


P A 


le  mostra  presso  Meleagro  « che 
da  un’interna  fiamma  consunto 
è ornai  vicino  a perire.  Sovra 
molti  monumenti  le  Parche  ten- 
gono le  loro  tavoletre,  o mo- 
strano col  dito  su  un  gnomone 
1’  ora  fatale  determinata  dal  de- 
stino . * Nel  palazzo  Pitti  in 
Firenze  vi  ha  un  quadro  dt 
Michel  Angelo , rappresentante 
le  Parche  colla  conocchia  , col 
fuso  e colle  forbici , di  così 
grande  espressione , che  riem- 
piono di  spavento  al  vederle . 

Parualide  , in  vece  del  a 
Utbridt:  Bacco  e quei  che  lo 
accompagnano  portano  soven- 
te una  pelle  di  pantera,  chia- 
mata Pardalide. 

Parea  , soprannome  di  Mi- 
nerva nella  Laconia  . 

Parea  , Ninfa  , dalla  quale 
Minos  Re  di  Creta  ebbe  Ne- 
faìione  , Eurimedonte,  Crise  e 
Filolao  • 

Parebio  o Parrebio  , ami- 
co di  Fineo  . Suo  padre  aveva 
abbattuto  una  quercia  , malgra- 
do le  instanze  fattegli  dall’  A- 
madriade  , che  vi  abitava , on- 
de distoglierlo  dal  suo  empio 
disegno.  Fo  condannato  a sot- 
frire  somma  fame  , malgrado  il 
pili  assiduo  travaglio.  I suoi 
discendenti  aveano  la  medesima 
pena  . Fineo  consigliò  per  que- 
sto al  suo  amico  di  placare  la 
Dea  ergendole  un  altare  . Ei 
io  fece  , e fu  così  liberato  da 
quel  flagello*  Secondo  altri  , 
Parebio  e suo  padre  furono  pu- 
l>ki  di  morte  per  avere  arter- 
rata  la  suddetta  quercia  • . 

Parentali,  F«te funebri  in 
onore  de’  moni  di  una  medesi- 
ma famiglia . 

Pares.  yedt  Pale. 
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Parilie  0 Parilia  , Feste  ; 
le  medesime,  che  Pallile.  Vedt 

Paride,  figlinolo  di  Priamo 
e di  Ecuba , famoso  per  essere 
stato  la  cagione  della  guerra  di 
Troja  . Ecuba  sua  madre , men- 
tre era  incinta  di  lui  sognò, 
che  aveva  nel  seno  una  fiacco* 
la  ardente o che  incendiava,  c 
struggea  tutta  ja_  citta  . C®"' 
solcati  gli  indovini,  dissero,  che 
metterebbe  al  mondo  un  figlio, 
il  quale  prima  che  avesse  _ 30. 
anni  , sarebbe  la  desolazione 
della  sua  Patria  . Secondo  a - 
tri , questa  risposta  fu  data  dall 
Oracolo  di  Zelia  , picciola  cittì 
a pii  del  monte  ida  . A!  dire 
di  Apollodoro,  questa  predizio- 
ne fu  fatta  da  Esaco  figliuolo 
di  Priamo,  a lui  nato  da  Arisb* 
sua  prima  moglie . 
imparata  la  scienza  della  inter- 
pretazione de’  sogni  da  Mero- 
pe  suo  avo  materno.  Appena 
nato  il  bambino,  Priamo  lo  die- 
de ad  uno  de’  suoi  schiavi  chu- 
mato  Agelao  o Archelao,  per- 
ché lo  esponesse  sul  monte  Ida . 
Cinque  giorni  dopo  Archelao 
ritrovò  M bambino , che  per 
rutto  quel  tempo  era  stato  al- 
lattato da  un’  orsa . Se  lo  por- 
tò a casa , lo  nutrì  come  suo 
figlio , e lo  chiamò  Paride . 
Visse  questi  fra  i pastori  del 
monre  Ida , aiutandoli  a pasco- 
lare ed  a custodire  le  greggie . 
Quando  fu  grande , si  rese  ce- 
lebre fra’  suoi  compagni  pel  suo 
spirito  e per  la  sua  destrezza  . 
Cambiò  per  questo  di  nome , 
e fu  chiamato  Alersandro  . St 
opposi  altresì  ai  ladri  ed  ai  mas- 
nadieri , che  infestavano  quelle 
contrade  . L’  azione  che  rese 
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Paride  pii^  rinomato,  fu  princi-  Venere.  Giunone  e Minerva 

palmente  ii  giudizio  delle  tre  giurarono  di  vendicarsi  di  ua 

Dee  . Tntti  i Numi  d’  ambo  i tale  oltraggio  , non  solamente 

sessi , eccetto  la  Discordia  fiirt^  sul  loro  giudice  , ma  anche  su 

no  invitati  alle  nozze  di  Teti-  Priamo  suo  padre,  e sull’  im- 

de  e di  Peleo  . OlTesa  deli’  af-  pero  Troiano,  di  cui  fu  risolu- 

ftonto  di  questa  esclusione  , la  to  1’  eccidio  . Questo  affronto 

Discordia  gettò  nella  sala  del  fatto  alla  beltà  di  Giunone  , 

banchetto  un  pomo  d’  oro  coll’  congiunto  al  dissosto  da  lei 

iscrizione  ; Alla  piti  bella  . sempre  nutrito  dei  fiivore , in 

Giunone,  Minerva  e Venere  cui  Ganimede  era  presso  a Gio- 

erano  le  tre  Dee  , che  poteano  ve,  fece  di  questa  Dea  una  im- 

con  maggior  diritto  pretender-  placabil  nemica  de’  Trojani  . 
lo.  Giove  non  osando  di  deci-  I poeti,  e gli  artefici  piò  anti- 

dere  questa  differenza,  le  man-  chi  non  dicono,  che  le  Dee  si 

dò  colla  scorta  di  Mercurio  sul  spogliassero.  Sono  esse  vestite 

monte  Ida  nella  Frigia,  perchè  in  un  marmo  pubblicato  da  • 

vi  fossero  giudicate  da  Paride.  Beger,  in  cui  vedesi  Paride  ac- 

Comparvero  a lui  dinanzi  le  canto  al  suo  gregge , e Mercu- 

Dee,  che  nulla  aveano  trascu-  rio,  che  a lui  conduce  le*  Dee. 

rato  di  ciò  che  porca  far  risai-  Sono  pure  vestite  in  una  pit- 
tare i loro  vezzi.  Venere  prin-  tura  della  tomba  dei  Nasoni,  e 

cipalmente  non  obbiiò  il  suo  sovra  una  pietra  incisa  pubbli- 

cinto.  Ciascuna  di  esse  gli  fece  cata  da  Beger.  Gli  artefici  e 

le  piò  lusinghiere  promesse . i poeti  meno  antichi  le  fanno 

Giunone,  il  cui  potere  si  esten-  comparir  nude  dinanzi  a Pari- 

deva  su  i troni , gli  propose  de.  Così  vedonsi  sovra  una 

quanto  potea  lusingare  la  di  pietra  incisa  pubblicata  da  Iklaf- 

lui  ambizione,  se  aggiudicar  le  tei;  e così  Properzio  le  rappre< 

volea  quel  pomo . Minerva  gli  senta  in  una  aelle  sue  elegie . 

promise  la'virtò,  come  il  ma^  Il  giudizio  di  Paride  è pur  fi- 

giore  di  tutti  i beni.  Venere  ^i  gurato  sovra  una  medaglia  di 

assicurò,  che  se  dicbiaravasi  in  Antonino  Pio  coniata  in  Ales- 

suo  favore  , lo  avrebbe  fatto  sandria  ; sovra  una  pittura  imi- 

possessore  della  piò  bella  don-  tara  dall'  antico  di  Francesco 

na  , che  vi  fosse  allor  sulla  ter-  Battoli , conservata  nella  Bi- 

ra  . Paride  era  imbrogliato:  blioteca  Vaticana,  e pubblicata 

esigette  dalle  Dee  una  condi-  nei  Monumenti  ineditt  del  Win- 

zione , da  cui  il  pudore  di  Giu-  ckelmann  ; sovra  un  bel  basso-ri- 

none  e di  Minerva  restò  sulle  Bevo  della  Villa  Ludovisi , pub- 
prime costernato  : questa  con-  blicato  pure  da  WiRckelmaon  ; 

dizione  si  fu  di  mostrarsi  a lui  sovra  una  patera  antica  detta 

totalmente  nude  . Ma  la  vani-  Etrusca , pubblicata  da  Lanzi  - 

tà  superò  la. modestia;  vi  ac-  Raflfaello , Rubens  , e 1’ Albano 

consentirono;  e Venere  non  ri-  hanno  così  anch’ essi  dipinto  il 

tenne  che  il  tuo  cinto . Paride  giudizio  di  Paride  . Questo  argo- 

prononziò  allora  io  favole  di  mento  k trattato  altresì  in  un 

dia- 
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dialogo  di  Luciano . Lamprì* 
dio  riferisce  , che  l’ Imperatore 
Eliogabalo  aveva  molto  piace- 
re nel  rappresentare  la  panto- 
mima de!  giudizio  di  Paride . 
Tutti  conoscono  il  ballo  del 
ittdizio  di  Paride  di  Gardel  . 
aride  dopo  questa  avventura 
restò  tuttavia  per  Qualche  tem- 
po pastore  . Finalmente  però 
fu  riconosciuto  , e ristabilito 
nel  suo  rango , in  qualità  di 
figlio  di_ Priamo»  Doveansi  ce- 
lebrare in  Troja  certi  giuochi 
funerali  in  onore  di  un  princi- 

E e della  famiglia  reale  . Com- 
attevano  in  quei  giuochi  i fi- 
li di  Priamo , e il  premio 
ella  vittoria  era  un  toro  . II 
bel  pastore  del  monte  Ida  si 
presentò  a quei  giuochi  , ed 
ar^  combattere  contro  ^ i suoi 
fratelli  , che  vinse  tutti  I’  un 
dopo  r altro  . Deifobo  indi- 
spettito di  sua  sconfitta  era  per 
uccidere  Alessandro  ; quando 
Questi  mise  fuora  i pannilini  • 
nei  ^uali  era  stato  esposto  • e 
fu  riconosciuto  da  sua  madre  . 
Priamo  lo  accolse  con  gio;a  , 
e credendo  > che  1’  Oracolo  fos- 
se falso , poiché  aveva  treni’ 
anni  compiti , lo  fece  condurre 
nella  regjgia , e gli  diede  il  no- 
me di  Paride.  Lo  mandò  in 
seguito  in  Grecia  sotto  prete- 
sto di  sacrificare  ad  Apolline 
Dafneo  ; ma  infatti  per  racco- 
gliere il  retaggio  di  Esione. 

Paride  sbarcò  a Sparta  , o- 
ve  s’ innamorò  di  Elena  moglie 
di  Menelao  , e fu  corrisposto  . 
Menelao  fece  in  quel  tempo 
un  viaggio  in  Creta  . Paride 
profittò  della  di  lui  assenza  per 
condur  seco  Siena  a Troja  . 
Alcuni  autoti  1’  hanno  giusti- 
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beata  dicendo  , che  Elena  re- 
sistè costantemente  a Paride  ; 
ma  (^e  Venere  diede  a Pari- 
de la  figura  di  Menelao  , e 
che  Elena  ingannata  da  questa 
rassomiglianza  Io  seguitò  sino 
su  i suoi  vascelli,  credendo  se- 
guitar suo  marito  . AltH  senza 
parlare  di  questa  trasformazio- 
ne di  Paride,  dissero,  che  1’  in- 
fedeltà di  Elena  non  fu  con- 
sumata se  non  sulla  terra  ^ fer- 
ttia  , che  è in  faccia  all’  isola 
di  Cranae  , e che  Paride  atte- 
stò a Venere  la  sua  riconoscen- 
za per  questo  favore,  facendole 
inalzare  in  quel  luogo  medesimo 
un  tempio. 

Secondo  Omero  , la  bravura 
di  Paride  era  un  poco  equivo- 
ca ; ma  i poeti  posteriori  lo 
rappresentano  come  un  eroe  va- 
ioloso . * ( Non  può  questo  as- 
serirsi di  Ovidio,  il  quale  fa, 
che  Elena  rispondendo  ai  vanti 
di  valore  che  si  avea  dati  Pa- 
ride, gli  dica  con  galante  sati- 
ra : Bella  gerani  olii  } tu  , Pa- 
ri, f empir  ama:  Altri , o Pari , 
guerreggi  , e tu  sempre  ama  ) . 
Nell’  Iliade  nulladìmeno  è mol- 
te volte  nelle  prime  file  de’ 
combattenti  . Un  giorno  « che 
le  due  armate  erano  a fronte 
e sul  punto  di  combattere , Pa- 
ride simile  a un  Dio , dice  O- 
mero  , si  avanzò  alla  testa  de’ 
Troiani  . Coperto  della  pelle 
di  un  leopardo , armato  d’  arco 
e di  spada  , in  fiero  e minac- 
clevol  contegno  disfidò  i più 
bravi  de’ Greci . Lo  scorse  Me- 
nelao, e volò  a lui  per  punir- 
lo di  sua  perfidia  . Paride  al 
vederlo,  fu  preso  da  paura,  ed 
andò  a nascondersi  fra  le  trup~ 
pe  Troiane  . Ettore , arrossen- 
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do  di  tal  codardia  « gliene  fece 
sentir  tutta  I’  onta  , e ne  riani- 
mò con  questo  il  coraggio  di 
modo  che  si  presentò  di  nuovo 
alla  pugna  . Vicino  a soccom- 
■bere  sotto  i colpi  del  nemico  , 
fu  da  Venere  ravvolto  in  una 
nuvola,  e trasportato  in  Troja. 
Andò  Elena  a trovarlo  per  av- 
viso di  Venere,  e da  principio 
eli  fece  acerbi  rimproveri  ; ma 
[i  mitigò  poscia  ben  presto  , e 
si  studiò  consolarlo  con  lusin- 
ghiere parole , ed  impegnarlo  a 
tornare  alla  battaglia . Era  sta- 
to stipulato,  che  se  Paride  fos- 
se stato  vinto  nella  singoiar  sua 
battaglia  con  Menelao,  i Tro- 
jani  restituirebbero  Elena , e 
tutte  le  ricchezze  di  lei  . In 
conseguenza  di  questo  accorda- 
to, Antenore  propose  al  consi- 
glio di  Priamo  di  eseguire  il  trat- 
tato , onde  por  ^ fine  alla  guer- 
ra ; ma  Paride  vi  si  oppose  , e 
dichiarò,  che  non  restituirebbe 
mai  Elena  . Quanto  alle  ric- 
chezze , che  tolte  aveva  con 
essa , offri  di  renderle , e di  as- 
giungervene  ancora  altre  mol- 
te , se  i Greci  volessero  con- 
tentarsene. Queste  proposizioni 
non  furono  accettare  , e ricomin- 
ciò quindi  la  guerra  . In  una  del- 
le battaglie  seguenti  Paride  ferì 
Diomede  in  un  piede , e Ma- 
caone in  una  spalla  . Era  con 
Alcatoo  ed  Agenore  , capo  di 
una  delle  divisioni  de’  Troiani, 
che  attaccarono  le  trincee  de’ 
Greci.  Vi  combatti  contro  Ido- 
ineneo  per  proteggere  il  corpo 
di  Alcatoo  . Vendicò  la  morte 
di  Arpalione  uccidendo  Euche- 
Bore  e Dicco- 

Secondo  i poeti  posteriori , 
accise  Achille,  coll’  ajuto  però 
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di  I^i^bo  , nel  tempio  di  A- 
poHine.  Secondo  I’ opinion  piu 
comune  , fu  ucciso  al  fine  egli 
stesso  da  una  delle  frcccie  av- 
velenate di  Ercole,  con  cui  lo 
piagò  Filottete  j e secondo  al- 
tri , per  mano  di  Filottete  me- 
desimo in  singolare  tenzone  ; 
altri  al  fine  lo  dicono  morto  per 
mano  di'Aiace  Telamonio. 

Omero  non  gli  dà  altra  spo- 
sa che  Elena  ; i poeti  meno  an- 
tichi dicono  , che  antecedente- 
mente era  stato  maritalo  con 
Oenone  . P'raV  questo  nome . 
Secondo  Ditti  di  Creta,  Paride 
ebbe  da  Elena  molti  figliuoli  . 
Tre  di  questi , chiamati  fiuno- 
mo  o,  secondo  Tzetzes  Bunico  , 
Corito  ed  Ideo  furono  uccisi 
dalla  caduta  di  un  solajo.  Tzer- 
zes  vi  aggiunge  un  quarto  fi- 
glm  di  Elena  e di  Paride  , che 
chiama  Agavo.  Gii  antichi  ar- 
tefici hanno  sovente  effigiata  la 
figura  di  Paride  . Plinio  rife- 
risce, che  Eufranore  lo  dipinse 
in  maniera,  che  scorgere  si  po- 
teva ad  un  tempo  e l’ arbitro 
delle  tre  Dee,  e il  seduttore  di 
Elena  , e 1’ assassino  di  Achil- 
le. Nella  Villa  Ludovisì  vi  ha 
un  basso-rilievo  rappresentante 
Paride  ed  Oenone  . £'  questa 
adorna  di  una  specie  di  berret- 
ta , tal  quale  sogliono  portarla 
ordinariamente  nei  monumenti 
le  donne . Un  cammeo  del  Gabi- 
netto di  Francia  rappresenta  un 
nomo  e una  donna  colla  mitra 
frigia  , che  sembran  Paride  ed 
Oenone.  Winckelmann  ne’  suoi 
Monumenti  inttiiti  ha  pubblica- 
to una  pietra  incisa , che  rap- 
presenta Paride  come  pastore 
delle  gregge  di  suo  padre  Pria- 
mo, e tiene  il  pedum  • Guat- 
tani 
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prendesse  il  nome  da  Paro  fi- 
gliuolo di  Giasone  i altri  dico- 
no, da  un  altro  Paro  figliuolo 
di  Parrasio. 

Parbaside  , soprannome  di 
Calisto  ( l'  Orsa  Maggiore  ) 
dai  nome  di  una  città  cr  Arca- 
dia , ov’  era  nata . 

Parrasio,  uno  de’ figliuoli  di 
Licaone,  fabbricò  la  città  di 
Farrasia  nell’Arcadia. 

Parrasio,  soprannome  col 
quale  Apolline  aveva  un  bosco 
sacro  sul  monte  Liceo  nell’  Ar- 
cadia. Gli  abitanti  di  quel  pae- 
se pretendevano , che  Giove  fos- 
se nato  in  una  parte  di  quel 
bosco  chiamata  Cretea. 

Parrasio  o parasio  , figli- 
uolo di  Marte  e di  Filonomia. 
Fu  nutrito  da  una  lupa  con  suo 
fratello  Licaste  in  una  foresta, 
ove  la  madre  gli  aveva  abban- 
donati subito  dopo  la  loro  na- 
scita . 

Parta.  Vedi  Partuia  . 

Partaon  , chiamato  da  O- 
mero  Porteo,  Etolo,  figliuolo 
di  Agenore  e di  Epicaste.  Se- 
condo I’  Iliade,  era  padre  di 
Oeneo,  d’ Agrio  e di  Metas . 
Appollodoro  vi  aggiunge  Lico- 
peo  ed  Alcatoo,  che  lo  Scolia- 
ste dell’  Iliade  dice  fidinoli  eli 
Agrio.  Apollonio  ed  Igino  gli 
danno  anche  un  sesto  figlio , 
per  nome  Laocoonre . Apollo- 
doro  gli  dà  una  figliuola  chia- 
mata Erope,  alla  quale  lo  Sco- 
liaste di  Licofrone  aggiunge  Pe- 
ribea  madre  di  Aiace.  Partaon 
aveva  sposato  Eurite  figliuola  d’ 
Ippodamante. 

Partaonia  Dohus,  la  fami- 
glia di  Meleagro,  ' 

Pahtem  o Partenoi  (cioè 
le  Vergini  ),  Gli  Ateniesi  da- 
Diz.  delle  Fav.  T.  IL 
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vano  questo  nome  alle  figlie  di 
Erecteo,  di  Giacinto  e m Leo, 
le  quali  si  sacrificarono  in  diversi 
tempi  pel  bene  dello  Stato. 

Partenia  ( virginea , virgi- 
nale ) soprannome  di  Diana  e 
di  Minerva . 

Paetkma,  ^osa  di  Samo. 

Partenio,  Fiume  della  Pa- 
flagonia  , così  chamato , Mrchè 
Diana  soprannominata  Parte- 
nqs , andava  spesso  alla  caccia 
nei  boschi,  fra  i quali  scorre- 
va, fira  pur  questo  il  nome  di 
una  montagna  d’ Arcadia,  ove. 
le  giovinette  celebravano  certe 
feste  in  onore  di  Venere. 

Partenione  , nome  della 
pianta,  che  Minerva  mostrò  a 
Peiicle  per  guarire  un  operaio 
caduto  da  un  palco.  Vedi  I- 
ciEA.  Fi'  questa  la  nostra  ca- 
tnamilla . 

Parte\o\  , nome  di  un  tem- 
pio di  Atene  consecrato  a Mi- 
nerva Partenia. 

Partenon  . Vedi  Minerva 
Partenos . 

Partenope  , Aiuola  di  Stin- 
falo , nipote  di  Elato  e di  Ar- 
cade . Ercole  n’  ebbe  un  figlio 
chiamato  Everrete. 

Partenope  , figliuola  di  An- 
ceo.  Apolline  la  rese  madre  di 
Licomede . 

Partenope,  una  delle  mogli 
dell’Oceano,  da  cui  egli  ebbe 
due  figlie , Europa  e Trace . 

Partenope,  una  delle  Sire- 
ne , che  pel’  dolore  di  non  aver 
potuto  col  lojo  canto  innamo- 
rare Ulisse,. "si  precipitarono  in 
mare.  Partenope  prese  terra  in 
Italia,  i cui  abitanti  trovato 
vavendone  sulle  rive  il  corpo , 
le  innalzarono  una  tomba . Es- 
sendo poi  stata  rovesciata  la 
Y cit- 
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masticamente  anche  a Paride  Patellarii  Dii  . Questi  Dei 
( Vedi  Uè.  I.  Od;  XV.  ).  erano  così  chiamati , perchè  si 

Pastori.  Nei  tempi  eroici  offrivano  loro  le  vivande  sovra 

i figliuoli  dei  Ke  menavano  vi-  piccioli  piatti  ( i»  patellis  ) , e 

ta  pastorale,  e custodivano  le  non  in  tazze  ( in  pateris  ) co- 

gregge dei  loro  padri.  1 Re  me  agli  Dei  Lari, 
stessi  chiamavansì  Pastori ^ dei  PaTELLENA  . Vedi  Patele- 
popolt , La  favola  e la  storia  e-  na  e Patella  . 
roteaci  fanno  conoscere  molti  Pater,  padre.  Quantunque 
celebri  Pastori.  Vedi  Apolli-  quasi  tutti  gli  Dei  avessero  qiie- 

NE,  Amikta,  Batto,  endi-  sto  soprannonie,  davasi  più  co- 

MioNE,  Egone,  Citerone  I munementc  a Giove  éd  a Gia-> 

Pap.ide,  Adone.  no  ( a Giove  però  davasi  so- 

Pataici  , ( Patirei  ) Dei,  litario  senz’  altro  distintivo, 

che  i Fenici  adoravano  ed  at-  chiamandolo  antononiasticamen- 

tacca vano  alla  prora  delle  loro  te  Pater.  Virgil.  Georg.  Ipse 

navi . Pater  media  nimborum  noSe  co- 

Patalena  , Patelina  O Pa-  tusca  Fulmine  molitur  dextra). 

TELLENA,Dea,  che  invocava-  Coiisidcravasi  questi  come  il 

si  per  le  messi  quando  comincia-  Dio  degli  Dei , e il  primo , o 

vano  a formarsi  le  spiche . il  più  antico . l Salii  nelle  loro 

Patareo  , soprannome  di  canzoni  lo  nominavano  anch’  es- 

Apolline,  presoda  un  famoso  si  co^. 

tempio , eh’  egli  aveva  nella  Pathense  , soprannome  di 
città  di  Patata  nella  Licia  . Vi  Cerere , dal  tempio , che  aveva 

dava  egli  gli  Oracoli  neili  sei  in  Patria . Eravi  colà  una  fon- 

mesi  _ dell’ inverno , e ne’ re-  tana,  nella  quale  s’immergeva 

stanti  sei  mesi  dell’  anno  nell’  uno  specchio , per  sapere , se 

isola  di  Deio.  Apollìne  ricever-  un  ammalato  sarebbe  guarito  o 

re  da  quest’  Oracolo  anche  il  no-  morto . 

me  di  Licio.  Patricia,  soprannome  d’ I- 

Pataro  , figliuolo  di  Apolline,  side  , col  quale  aveva  un  rem- 
e di  Licia  figliuola  di  Xanto  ; pio  nella  quinta  regione  di  Ro- 

secondo  Stefano  di  Bisanzio , ma . 

diede  il  suo  nome  alla  città  di  Patrio.  Vedi  Patroo. 

Patara  nella  Licia.  Patro  , figliuola  di  Testio  , 

Patecici  , gli  stessi  che  i da  cui  Ercole  ebbe  .4rchemaco. 

Pataici . Patroa  , Vedi  Patroo  . 

Pateidi  , soprannome  delle  Patroa  , soprannome  di  Dia- 
Muse,  che,  secondo  Pesto,  na , che  adoravasi  in  Sicione  sot- 
trassero da  una  fontana  loro  con-  to  la  figura  di  una  colonna  . 

sacrata  nella  Macedonia.  Patroclo,  figliuolo  diErco- 

Patellia  o Patallen  a , la  le  e della  Testiade  Pirippe  . 
stessa  che  Patelena . Patroclo  , celebre  amico  di 

Palella  , Dea  de’  Romani , Achille , era  figliuolo  di  Me- 

che , secondo  Arnobio , presiede-  nezio  e nipote  di  Attore  . Eb- 

va  alle  cose  da  aprirsi , be  per  madre  Stende  figliuola  ^ 

di 
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di  Acasto;  d Perlape  figlinola 
di  P’eres;  o Pelimele  figliuola 
di  Peleo,  o,  piuttosto  come 
Omero  la  cliiaiiia , Filomele , 
donde  Patroclo  è chiamato  Fi- 
lomelide  . Nella  sua  gioventù 
aveva  ucciso  in  Opuns  il  gio- 
vine Clesonimo  figliuolo  di  An* 
fidaniante , col  quale  giuocava 
ai  dadi  ; suo  padre  fu  obbli- 
gato allora  a ritirarsi  con  Ini 
presso  Pefeo,  ove  fu  allevato 
con  Achille,  cui  accompagnò 
all’  assedio  di  Troja.  Combat- 
tè in  Lesbo  contro  Ulisse,  ma 
eccitò  le  risa  degli  astanti . A- 
veva  alcune  cogni/.ioni  in  me- 
dicina , e guarì  Euripilo . Per 
qualche  tempo  sull’  esempio  del 
suo  Achille  non  prese  parte 
nelle  battaglie , c P ndì  tran- 
quillamente cantare  nella  sua 
tenda . Finalmente  quando  i 
Troiani  minacciarono  k flotta 
de’  óreci , Patroclo  si  presentò 
ad  Achille  cogli  occhi  bagnati 
di  lagrime,  c lo  scongiurò  in- 
vano a premkr  le  armi.  Achil- 
le fu  inesorabile;  ma  permise 
all’amico  di  volare  in  soccorso 
de’  suoi  compatrioti  ; eli  diede 
le  sue  armi,  e comandò  a’ suoi 
soldati  di  seguitar  Patroclo,  in- 
giungendo e a quelli  e g questo 
di  ristringersi  a respingere  lun- 
gi dalla  flotta  i Trojani  ; ma 
non  discender  nel  piano.  L’a- 
mico di  Achille  alla  testa  delle 
Tessale  schiere  piomba  su  i ne- 
mici , che  lo  prendono  pel  figlio 
di  'fetide,  e fuggono  dinanzi  a 
lui . Ettore  istesso  ne  è via 
portato  suo  malgrado  da’ suoi 
cavalli . Sarpedonte , cade  sotto 
i colpi  di  l’atroclo,  che  super- 
bo della  sua  vittoria  si  scorda 
P ordine  datogli  dall’  amico , 
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ed  insegue  i Trojani  fin  sotto 
alle  lor  mura.  Apolline  per  la 
terza  volta  riconduce  Ettore  al- 
la battaglia  : P eroe  cerca  Pa- 
troclo, lo  incontra,  lo  combat- 
te, lo  uccide.  Patroclo  gli  pre- 
dice , che  dovrà  ben  presto  soc- 
combere anch’  egli  sotto  la  ma- 
no del  figliuol  di  'i’etide.  Et- 
tore si  beffa  della  predizione , 
e lo  spoglia  dell’  armi . Giun- 
gono in  quel  momento  medesi- 
mo Menelao,  JDioniede  ed  A- 
jace.  Ricomincia  intorno  al 
cadavere  la  mischia . 1 Greci 
sono  a principio  respinti  ; ma 
il  prode  figliuolo  di  Telamone 
ferma  ^n  presto  nel  suo  pani- 
to  la  vittoria . Superiori  allora 
.agli  avversar)  trasportano  seco 
P insanguinato  corpo  di  Patro- 
clo. Antiloco  è incaricato  di 
annunziare  ad  Achille  la  cruda 
perdita . Achille  versa  un  torren- 
te di  lagrime  ; passa  la  notte 
presso  al  corpo  dell’  amico , e 
giura  di  vendicarlo.  Mentre  A- 
chille  combatte  i l’rojani,  Tetide 
custodisce , il  còrpo  di  Patroclo, 
e lo  preserva  dalla  distruzione . 
La  notte  dopo  la  morte  di  Et- 
tore , Patroclo  comparisce  ad 
Achille,  e lo  prega  a dargli 
presto  sepoltura,  ed  a conce- 
dergli il  favore  di  riporre  le  sue 
ceneri  nell’urna  meaesima,  che 
destinata  sarebbe  a contenere 
un  giorno-  quelle  di  lui  medesi- 
mo. La  pompa  funebre  di  Pa- 
troclo è accompagnata  da’  Mir-' 
midoni . Ergesi  per  ordine  di 
Achille  in  riva  al  mare  una 
pira,  sovra  cui  si  colloca  il 
corpo  di  Patroclo.  Achille  P 
accende,  si  taglia  la  sua  bella 
capigliatura,  c la  dà  preda  alle 
fiamme.  Vi  scanna,  e vi  get- 
ta 
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ca  qaattro  de’  suoi  piìi  belli 
cavalli , e due  cani . La  ceri- 
rnonia  lugubre  finisce  con  im- 
molarvi dodici  prigionieri  •Tro- 
iani dei  più  valorosi , e delle 
più  illustri  famiglie.  Pissendo 
stato  consunto  tutto  ciò,  eh’ 
era  sul  rogo,  se  ne  raccoglie 
le  ceneri , si  chiudono  in  un’ 
urna  d’  oro , e depositate  ven- 
gono immediatamente  nella  ten- 
da di  Achille.  Ma  questo  eroe 
non  era  ancora  contento,  cre- 
dendo di  non  avere  ancora  ce- 
lebrato con  bastante  dignità  e 
decoro  la  memoria  d’  un  amico 
sì  lido  ; fece  pertanto  pubblicare 
giuochi  e combattimenti  con 
magnifici  premj , che  furono 
portati  in  mezzo  fuor  della  ten- 
da d’  Achille , e messi  in  vista 
di  tutti  per  eccitare  l’ emula- 
zione de’  combattenti . Per  la 
corsa  dei  carri  vi  erano  cin- 
que premii;  il  primo,  che  con- 
sisteva in  una  schiava  ed  un 
tripode,  fu  aggiudicato  a Dio- 
mede i il  secondo,  ch’era  una 
cavalla  gravida , ad  Antiloco  ; 
il  terzo  di  un  vaso  o conca,  a 
Menelao;  il  quarto  di  due  ra- 
lenti d’ oro,  a Merione  ; il  quin- 
to delia  corazza  di  Asteropeo , 
ad  Eumelo.  Nestore  ebbe  un 
iraso  a due  coppe,  cioè,  lavo- 
rato in  maniera , che  il  piede 
ancora  servir  poteva  di  vaso . 
Epeo,  vincitore  nel  cesto,  rice- 
vette una  giumenta  già  doma 
di  sei  anni.  Eurialo,  ch’era 
stato  vinto,  un  doppio  vaso. 
Il  premio  dei  lottatori,  che 
consisteva  in  un  tripode,  dodici 
tori  ed  una  schiava  del  valore 
di  quattro  cavalli,  fu  diviso 
fra  Aiace  Telamonio  ed  Ulisse, 
perchè  niuQQ  di  essi  era  rima' 
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sto  vinto.  Alla  corsa  Uiisse 
ebbe  il  _ primo  premio  consi- 
stente in  un  nijgiiihco  vaso 
d’ argento  ; il  secondo  premio 
di  un  toro  ben  grasso  fu  dato 
ad  Oileo;  il  terzo  di  un  mez- 
zo talento  d’oro,  ad  Antiloco. 
L’ armatura  di  Sarpedontc  era  il 
premio  del  combattimento  'del- 
le armi . Aiace  di  Telamone  e 
Diomede,  dei  quali  ninno  era 
rimasto  vinto,  se  lo  divisero  fra 
loro.  Nel  giuoco  del  disco  Po- 
lipete  ricevette  in  premio  il  di- 
sco , eh’  era  già  stato  di  Eetio- 
ne.  Il  premio  dell’arco  fu  di- 
viso fra  Teucro  e Meriono;  il 
primo  avea  tagliato  il  laccio 
della  colomba,  che  serviva  di 
scopo;  il  secondo  aveva  ucciso 
ai  volo  la  colomba . Teucro 
ebbe  dieci  ascic  ; Merione  al- 
trettanti bipenni  o scuri  a due 
tagli  . Quando  Agamennone  e 
Merione  si  presentarono  per  la 
gara  dell’  asta , Achille  accor- 
dò pure  a ciascuno  di  essi  un 
premio,  cioè  al  primo  un  vaso, 
ed  al  secondo  una  lancia . Ulis- 
se nell’  inferno  vide  Patroclo 
accanto  ad  Achilie . Secondo 
Strabone , 1’  urna  di  lui  fu  po- 
sta accanto  a quella  di  Achille 
sul  promontorio  Sigeo.  Nel 
viaggio  del  Signor  Lechevalier 
vi  sono  alcune  notizie  sulle 
prominenze  che  trovansi  ancor 
di  presente  in  quella  contrada , 
considerate  da  alcuni  come  le 
tombe  di  Achille,  e di  altri 
eroi  Orai.  Secondo  Tzetzes, 
Bacco  rinchiuse  le  ceneri  de’ tre 
amici  Patroclo , Antiloco  ed 
Achijie  in  un  un’urna  d’oro, 
eh’  ei  diede  a Tetide  per  esse- 
re stato  «hi  lei  protetto  contro 
Licurgo , Quanto  ai  nionumen- 
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ti  ( J'^edi  l'articolo  Iliade  . O- 
vid.  Mttam.  XIII.  ) ! 

Pathoo  o Patrio  , cioè  a 
dire , eòe  ama  la  patria . Cosi 
i Greci , e principalineute  gii 
Ateniesi  soprannominavano  Gio- 
ve ed  Apolliiie,  sotto  alla  pro- 
tezione dei  quali  credevano  di 
essere  più  particolarmente  degli 
altri  popoli . Davasi  pur^  que- 
sto soprannome  a Bacco,  e quel- 
lo di  Patros  a Diana. 

Battolo,  Fiume  della  Lidia, 
( ora  Satabat  ) la  cui  sabbia 
divenuta  era  d'  oro,  dappoiché 
vi  si  era  bagnato  Mida  ( 0-utd. 
J]Jetam.  Uh.  VI.  e XI.  ) . 

Patulcio  , cioè  che  apre, 
soprannome  di  Giano.  Vedi 
Clusio.  Anche  Giunone  era 
soprannominata  Patulcia . 

Pavenza  , Paventia,  Dea, 
che  invocavasi  per  preservare  i 
fanciulli  dalla  paura  . 

Pavone*  Vedi  arco  e Giu- 
none. 

Pavor.  Vedt  Pallore. 

Paura.  Vedi  Pallore. 

Pauso,  Dio  del  riposo  e dell’ 
agio. 

Pean  , Peeon  o peon  , so- 
prannome dato  da  Apolline,  e 
ad  Fsculapio,  signihea  quei  che 
guarisce.  ApoHine  fu  adorato 
sotto  questo  nome  di  Peo» , e 
Minerva  sotto  quel  di  Peonia 
•in  Oeopo  nella  Beozia. 

Pean  , specie  d’ inno  In  ono- 
re di  Apolline,  che  anche  per 
uesto  era  chiamato  Pean . Dle^ 
esi  pur  questo  nome  ai  versi 
che  si  cantavauo  nelle  feste  di 
Bacco  e di  Marte.  Vedi  lo, 
I’ean  . 

PECORA  * Greggia  di  pecore 
accanto  ad  im  Gigante.  Vedt 
PoLIFEMO.  - 

.1 
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Pecunia,  Dea  del  danaro 
monetato. 

' Pedaso,  uno  de'  cavalli  di 
Achille.  Lo  aveva  preso  da 
Eetione . 

Peoaso,  Troiano,  figliuolo 
di  Bucolione,  e dì  Abarbarea, 
fratello  gemello  di  Esepo,  ucci- 
si entrambi  da  Furialo . 

Pedeo,  figliuolo  di  Antenore, 
molto  bene  allevato  dalla  sua 
sposa  Teano , quantunque  non 
fosse  suo  figlio,  ma  di  una  schia- 
va . Fu  ucciso  da  Megere. 

Pedias,  figliuola  dello  Spar- 
tano Menis,  moglie  di  Cranao 
Re  di  Atene , e madre  di  Cra- 
nae,  di  Craneeme,  e di  Ati. 

Pedichate,  uno  dei  capi  dei 
Siciliani  uccisi  da  Ercole,  ai 
quali  poscia  i loro  compatrioti 
resero  gli  onori  eroici . 

Pedotrofa,  cioè  che  nutre 
i bambini.  Davasi  questo  no- 
me a Diana,  perchè  presiedeva 
a tutto  quello  che  serve  a nu- 
trirli . 

PeduM  O boston  pastorale  ri- 
curvo in  cinta.  Vedesi  in  ma- 
no a Paride;  ad  Ari,  a Gani- 
mede, a Pan,  ai  Fauni,  ad 
Etteone  ec.  .questi  nomi. 
Di  là  vien  P uso  del  pasto- 
rale de’  Vescovi  ne’  riti  Cri- 
stiani , • 

Pefredo  o Penfredo,  una  • 
delle  Gree;  il  suo  nome  deriva 
da  una  parola  greca,  la  quale 
significa  tremar  di  paura . 

Pegase,  montagna  e città  di 
Tessaglia . 

Pegasi  {forse  Pedasi  ) , Nin- 
fa , dalla  quale  Ematione  ebbe 
Atìmnio. 

Pecasidi  , soprannome  delle 
Muse,  preso  dalla  fontana i che 
il  cavallo  Pegaso  fece  scaturire 
nel 
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ne/  percuotere  coi  piedi  il  ter- 
reno . 

Pegaso,  celebre  cavallo  a- 
iato,  figliuolo  di  Nettuno  e di 
Medusa,  secondo  il  ilire  di  £- 
siodo . Secondo  Apollodoro  in- 
vece , nacque  dal  sangue  di  Me- 
dusa, quando  Perseo  le  tagliò 
ia  testa , e servì  poi  all’  Plroe 
per  liberare  Andromeda. 
Perseo  . Con  un  colpo  di  pie- 
de fece  nascere  il  fonte  Ippo- 
crene . Vfdi  questo  nome.  Jiel- 
loroforite  dovea  servirsene  per 
combattere  la  Chimera . Mi- 
nerva gli  insegnò  il  freno,  che 
servir  doveva  a domarlo , pres- 
so al  fonte  Pitene  in  Corinto . 
Bellorofonte  tentò  valersene  per 
salire  all’  Olimpo  ; ma  Giove 
fece  mordere  da  un  tafano  il 
cavallo,  che  rovesciò  dal  suo 
dosso  1’  orgoglioso  cavaliere . 
ytiJi  Beelerofonte  . Da  quel 
tempo  Pegaso,  secondo  Esiodo, 
è iiell’  abitazione  di  Giove , e 
ne  porta  i fulmini  ; o è attac- 
cato al  carro  dell’  Aurora , se- 
condo Tzetzes  ; o finalmente  , 
secondo  Eratostene  , è collocato 
fra  le  stelle.  Esiodo  ne  deduce 
il  nome  dal  greco  pegt  ( sor- 
gente ) ; perchè , secondo  lui , è 
nato  alle  sorgenti  dell’  Oceano . 
Non  riconosceva'  ei  dunque  an- 
cora i’  origine  dal  sangue  di  Me- 
dusa . 

Pegea  . Vedi  loNIDE  . 

Pegneo,  uno  de’Cureti  che 
aveva  un’  ara  in  Pisa  . 

Peireo,  figliuolo  di  Clitis  d’ 
Itaca , accompagnò  Telemaco 
a Piias,  ed  accolse  in  sua  casa 
Teoclimeno . 

Pelaci  A,  soprannome  d’  I- 
side  in  alcune  inscrizioni,  e cfa^, 
secondo  alcuni , le  ài  dato , pet- 
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chè  inventò  i veli  ; secondo  al- 
tri, perchè  I’  Egitto,  quando 
è inondato  dal  Nilo , somiglia 
ad  un  immenso  lago . Secondo 
Pausania , aveva  Iside  con  que- 
sto nome  un  tempio  presso  1’ 
Acrocorinto . Sulle  medaglie  ve- 
desi  sovente  Iside , che  stende  un 
Velo , e allora  è considerata  co- 
me Iside  Palagia.  Paria. 

Pelagia  , soprannome  di  Ve- 
vnere  ; lo  stesso  che  Ponzia , Poh- 

fin  . V edi  Po^  ZI  A . 

Pelagon,  figliuolo  di  Asopo 
e di  Meropc  figliuoja  di  Lado- 
ne,  secondo  Apollodoro  . Dio- 
doro di  Sicilia  lo  chiama  Pe- 
lasgo . 

Pelagone,  uno  dei  preten- 
denti d’ippodamia,  ucciso  da 
Oenomao . 

Pelagone,  Focese,  figliuolo 
di  Anfidamante . Cadmo  segui- 
tò uno  dei  di  lui  buoi  per  sape- 
re in  qual  luogo  dovesse  fabbri- 
car Tene. 

Pelarce,  figliuola  di  Pot- 
ncos  e moglie  d’  Istmias.  In- 
trodusse i misteri  de’  Cabiri. 
Per  questo  l’Oracolo  di  Dodo- 
na  ordinò  che  si  offerissero  a 
lei  sacrifiz) . 

Pelasga  , soprannome  di 
Giunone,  perchè  il  suo  culto 
fu  molto  presto  introdotto  pres- 
so i Pelasgi , in  Argo  ed  in 
Samo . ' 

Pelasgi  , i più  antichi  abi- 
tanti della  Grecia , così  chiama- 
ti da  Pelasgo  figliuolo  di  Giove , 
donde  i Greci  in  generale  sono 
talora  detti  Pelasgi, 

Pelascide,  soprannome  di 
Cerere,  preso  dal  culto,  a 
lei  rendevasi  in  un  tempio  fab- 
bricato in  Argo  da  Pelasgo . . _ 

Pe  lasco  . Molti  fondatori 
del- 
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delle  colonie  pelasgiche  sono 
indicati  con  questo  nome,  il 
quale  forse  è preso  da  quello 
di  un  pop)olo . Ve  ne  sono  tre 
sovra  gli  altri,  che  meritano  di 
essere  distinti. 

11  primo,  e più  rimarchevole 
ì;  quegli,  che  insegnò  agli  Ar- 
cadi a costruire  le  capanne, 
a far  le  vesti , che  può  per 
questo  chiamarsi  il  fondatore  di 
uel  popolo  . Secondo  Stefano 
i Bisanzio,  ei  venne  nell’Ar- 
cadia dall’ Argolide,  e vi  re- 
gnò ventiquattro  anni , e vi 
fabbricò  la  città  di  Parrasia . 
Era  nipote  di  Giaso , e proni- 
pote di  Argo . Dionisio  di  Ali- 
carnasso  ne  dà  una  genealogia 
digerente.  Secondo  lui,  Gio^ 
ve  ebbe  da  IViobe  figliuola  di 
Foroneo  un  figlio,  Pelasgo  I. 
( in  questo  i conforme  ad  Apol- 
Jodoro  ) . Suo  figlio^  Azan  o 
Azeo  era  il  padre  di  Licaone 
T..  la  cui  figliuola  Dejanira 
ebioe  da  Pelasgo  II.  f lo  stesso 
farse , che  è citato  aa  Stefano 
di  Bisanzio  ) un  figlio  chiama- 
to Licaone  II.  padre  di  Oeno- 
tro. 

Il  secondo,  al  quale  i Tessali 
dovevano  la  loro  origine,  era 
nn  Autocton  padre  di  Emone 
ed  avo  di  Tessalo . 

11  terzo  è detto  figliuolo  di 
Triopas  o di  Agenore . Secon- 
do Pausania , fabbricò  un  tem- 
pio a Giove  Olimpico  nell’Ar- 
cadia, ed  un  altro  a Cerere 
Pelasgide  in  Argo.  Fece  pure 
buona  accoglienza  a questa  Dea, 
quando  ella  recossi  in  Argo . 

Pelate,  guerriero,  che  nelle 
nozze  di  Perseo  tentò  di  difen- 
dere la  porta  della  salai  ma  fu 
ucciso  ad  Abante. 
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Pelecone.  Macedone,  fi- 
gliuolo del  fiume  Assio  e di  Pe- 
ri bea  , padre  di  Asteropeo . 

Peleo  , figliuolo  di  Eaco  e 
di  Endcide  figliuola  di  Chiro- 
ne,  era  fratello  di  Telamone. 
Come  era  srato  copiplice  dell* 
uccisione  di  Foco  (Fe<f/  questo 
nome  ) , fu  obbhgato  ad  abban- 
donare Egina.  Si  rifugiò  allo- 
ra in  Ftia  presso^uritione  fi- 
gliuolo di  Attore,  che  l’espiò 
dal  commesso  omicidio.  Gli 
diè  in  matrimonio  sua  figlia 
Antigone,  e gli  cedette  la  ter- 
za parte  del  suo  regno.  La 
storia  di  questa  fuga , che  ha 
fatto  r argomento  di  alcune 
Tragedie,  è fondata  sullo  sta- 
bilimento de’  Mirmidoni  nella 
Tessaglia  . Da  questo  maritag- 
gio nacque  una  figlia  chiamata 
Polidora , che  sposò  Boro  fi- 
gliuolo di  Penerete,  donde  nac- 
que Mnesteo,  quello  stesso, 
che  discacciò  Teseo  da  Atene  , 
c montò  in  sua  vece  sul  trono. 
Invitato  Peleo  alla  caccia  diCa- 
lidone,  vi  andò  con  suo  suoce- 
ro. che  disgraziatamente  uccise 
nello  scagliare  la  sua  asta  contro 
il  Cinghiale.  Per  questo  invo- 
lontano  omicidio  costretto  ad 
abbandonare  Ftia,  si  ritirò  in 
lolcos  presso  ‘Acasto,  che  lo 
espiò.  Una  nuova  avventura 
venne  di  nuovo  a turbare  il  di 
lui  riposo.  Astidamia,  che  al- 
tri chiamano  Ippolita,  moglie 
di  Acasto , se  ne  innamorò , e 
trovatolo  insensibile  lo  accusò 
di  aver  voluto  sedurla . Per 
vendicarsi  della  di  lui  insensibi- 
lità aveva  scritto  alla  moglie 
di  Peleo,  ch’egli  era  per  Spo- 
sare Sterope  figliuola  di  Aca- 
sto. Antigone  per  disperazione 
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si  appiccò . Acasto , per  non 
violare  i diritti  dell’  ospitalità 
con  farlo  morire , ordinò  a’  suoi 
ministri  di  condurlo  a caccia 
sni  monte  Pelion,  e là  legarlo, 
imbaccuccarlo . nascondergli  la 
sua  spada , e lasciarlo  in  cotal 
guisa  esposto  all’  arbitrio  delle 
Bestie  feroci.  Giove  suo  avolo 
lo  fece  slegare  da  Plutone,  che 

Ì’Ii  diede  una  spada,  colla  qua- 
e si  vendicò  della  crudeltà  di 
Astìdamia  . Radunò  alcuni  ami- 
ci , fra  gli  altri  Giasone , Ca- 
store e Polluce,  andò  in  lolcos, 
entrò  a forza  nella  reggia  di 
Acasto,  e vi  uccise  Astidamia. 
Così  questo  principe  originario 
dell’isola  di  Ègioa  divenne  pa- 
drone di  una  parte  della  Tes- 
saglia . Dopo  la  morte  della 
sua  prima  ftioglie  Peleo  sposò 
Tetide  sorella  cfi  Licomede  Re 
di  Sciro,  ^da  cut  eÙe  molti 
figliuoli , che  morirono  in  te- 
nera età,  eccetto  Achille.  Te- 
tide durò  molta  pena  a risol- 
versi a sposare  un  semplice  mor- 
tale dopo  essere  stata  amata  da 
Giove  medesimo.  Fece  anzi  o- 
^ni  sforzo  per  rompere  questo 
matrimonio  ; e per  non  effet- 
tuarlo , prese  diverse  figure  ; ma 
pel  consiglio  di  Chirone,  Pe- 
leo  la  attaccò  colle  catene,  e 
l’obbli|ò  finalmente  ad  accon- 
sentirvi . Peleo  confidò  al  suo 
amico  Chirone  l’ educazione  del 
giovine  Achille.  Vedi  Achil- 
le Intervenne  alla  spedizione 
degli  Argonauti.  Prima  di  par- 
tire , Chirone  gli  presentò  il  gio- 
vinetto suo  figlio.  Secondo  al- 
cuni , fu  vinto  alla  lotta  da  A- 
talanta  nei  giuochi  funebri  cele- 
brati da  Acasto,  in  memoria  di 
suo  padre  Pelias. 
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In  Itia  Peleo  regnlT  Sovra  1 
Mirmidoni.  Omero  lo  chiama 
uomo  saggio,  rispettabile,  e 
grande  oratore . Pare  che  si  ri- 
conciliasse  col  padre  di  Euri- 
tione.  Secondo  Antonino  Li- 
berale , se  lo  fece  amico  donan- 
dogli una  mandra  di  buoi . At- 
tore non  volle  accettarli , ma  li 
lasciò  andar  liberi  ; un  lupo  se 
li  divorò , e fu  cambiato  in  sas- 
so . Si  racconta  la  medesima  co- 
sa di  un  altro  lupo  mandato  da 
Psamate . Vedi  questo  nome . 
Nel  tempo  del  regno  di  Peleo. 
Fenice  e Patroclo  si  rifugiarono 
presso  di  lui.  questi  nomi. 
Il  primo  divenne  il  precettore 
di  suo  figlio,  e Patroclo  il  suo 
inseparàbile  amico.  Vide  con 
dispiacere-  partire  Achille  coi 
Greci  per  r impresa  di  Troja , 
e promise  ai  fiume  Sperchio  di  * 
consecrargli  -la  capigliatura  dell’ 
amato  suo  figlio,  se  ritornato 
fosse  a consolarne  la  di  lui  ca- 
dente vecchiezza.  La  gloria  di 
Achille  riverberò  pure,  sol  pa- 
dre, e frce,  che  fosse  cantato 
ancor  egli  in  varj  poemi.  Fra 
le  armi  di  Peleo  sono  principal- 
mente celebri  la  spada  e la  lan- 
cia. Secondo  Pindaro , aveVa  e-‘ 
gli  medesimo  tagliata  que$r  ul- 
tima ; secondo  altri , 1’  avea  ri- 
cevuta da  Chirone . Al  dire  di 
uno  Scoliaste  di  Omero  pubbli- 
cato da  Villolson,  Chirone  gii 
avea  regalato  un  frassino  co’  suoi 
rami , e colle  sue  fòglie . Mi- 
nerva lo  conformò,  e Vulcano 
r armò  di  una  punra  di  rame 
onde  divenisse  fittale  agli  eroi . 
Questa  lancia  chiamavasi  Pe- 
nar, perchò  era  stata  tagliata 
sul  monte  Pelion.  Achille  era 
il  solo,  che  potesse  maneggiar- 


«6  • P * 

lì.  Gli  Scrittori  non  ci  dan- 
iK>  alcun  ra^uaglio  sulla  morte 
di  Peleo.  Pindaro  lo  stabilire 
uno  dei  giudici  dell’inferno  in- 
sieme con  Cadmo  ed  Achille  . 
Fra  i monumenti  relativi  alla 
storia  di  Peleo  distinguesi  prin- 
cipabiiente  un  sarcofago  della 
Villa  Albani , che  rappresenta 
le  nozze  di  Peleo  e di  Tetide , 
• Abbiamo  sulle  medesime  noz- 
ze il  celebre  epitalamio  di  Ca- 
tullo da  varj  poeti  egregiamente 
in  italiani  versi  tradotto  ( OviJ. 
JUetam,  lib.  V lì.  XI.  * XI li.  ). 

Peletronio»  P®  de’ Capiti 
inventò  il  freno  e la  sella . 

Peliadi  , le  figlie  di  Pelias  , 
yedi.?zUKS. 

Pelias  > figliuolo  di  Nettuno 
e di  Tiro  figliuola  di  Salmo- 
neo.  Igino  lo  chiama  figlio  di 
Creteo , che  sposò  In  seguirò 
Tiro.  Vedi  Nelko  . Appena 
Pelias  e suo  fratello  Neleo  uc- 
ciso ebbero  la  lor  matrigna  Si- 
dero , morì  pure  Creteo . Pelias 
4’  impadronì  ^1  regno  di  lol- 
cos , che  appartenuto  avrebbe 
per  diritto  a suo  fratello  Esone  , 
ed  obbligò  il  suo  fratello  gemel- 
lo Neleo  a lasciar  la  Tessaglia. 
‘Nell’  Odissea  i chiamato  il  fa- 
vorito degli  Dei . Esiodo  ^ al 
contrario  lo  dice  un  uomo  vio- 
lento, che  fu  cagione  di  molto 
male . La  sua  moglie  era , s^ 
condo  taluni,  Anassibia  figli- 
uola di  Piante  i secondo  altri, 
Filomaca  figliuola  di  Anfìone, 
N’ebbe  Acasto,  suo  successo- 
re, e molte  figliuole,  Pisidice, 
Pelopea,  Ippotoe,  Alceste,  A- 
steropia  ed  Antinoe . A questi 
nomi  citati  da  Apollodoro,  Igi- 
no aggiunge  una  Medusa . Dio- 
dato le  chiama  Alceste»  An> 
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finome  ed  Evadne . Sono  note 
sotto  il  nome  de  Peliadi , Pe> 
Hadtt . 

Giasone  figliuolo  di  Esone 
in  questo  frattempo  aveva  fat- 
to valere  le  sue  pretensioni  al 
trono  di  lolcos.  Pelias  seppe 
sbrigarsene  con  mandarlo  nel- 
la Colchide'  a cercare  il  vello 
d’oro.  Ma  ben  presto  Giasone 
ritornò  col  vello,  e rinnovò  le 
sue  pretensioni . Fe<f/ Giasone. 
Pelias , che  Io  credea  mortò 
nell’impresa,  secondo  Diodoro, 
aveva  latro  perire  Esone  e tut- 
ta la  sua  famiglia,  fidandosi 
sulla  notizia  dei  disotti , ond’ 
erano  stati  afflitti  gli  Argonau- 
ti . Non  sono,  però  tutti  d’ ac- 
cordo gli  autori  intorno  alla 
morte  di  Esone  datagli  da  Pe-. 
lias.  Fei//  Esone.  Medea  fu 
poi  la  cagione  della  morte  di 
Pelias . Anche  su  questo  punto 
variano  molto  gli  autori . Se- 
condo Diodoro,  Medea  trave- 
stita da  vecchia  maga  arrivò 
in  lolcos , e diede  ad  intendere 
di  poter  risuscitare  i morti , e 
ringiovenire  i vecchi . Dinanzi 
agli  occhi  di  Lelias,  ella  stessa 
divenne  una  giovinetta;  e cam- 
biò in  agnello  un  montone  -, 
che  aveva  spezzato , e fatto 
cuocere  in  un^  pentola . Pe- 
lias. che  desiderava  ardentemen- 
te ai  esser  pur  egli  ringloveni- 
to,  ordinò  alle  sue  figlie  di  c- 
srauire  in  tutto  gli  ordini  di 
Medea.  Costei  ordinò  loro  di 
uccidere  il  padre , di  farne  io 
pezzi  il  corpo,  e gettarli  in 
una  caldaia . Ma  invece  di  fai 
rivivere  Pelias , diede  agli  Ar- 
gonauti il  segnale  di  attaccare 
lolcos.  Giasone  e gli  Argo- 
nauti non  s’ impadrpnuono  del 
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regno , ma  lo  diedero  ad  A- 
casto  figliuolo  di  Pelias;  e fii 
questo  il  tempo , in  cui  questo 
principe  celebrò  in  onore  di  suo 
padre  i giuochi  funebri  dive- 
nuti sì  celebri  nell’  antichità . 
Vedi  Acasto  . Pare  che  Pelro 
fosse  a parte  di  qnesti  giuochi  i 
il  che  noi  rattenne  dal  distrug- 
gere lolcos  dopo;  qualche  tem- 
po a motivo  di  qualche  sua 
inimicizia  particolare  . Secon- 
do Diodoro,  che,  giusta  la  sua 
solita  tnaniera , adatta  questa 
intiera  favola  alia  storia , Gia- 
sone maritò  le  figlie  di  Pelias 
in  convenevoi  maniera.  Secon- 
do Pausania,  si  rifugiarono  esse 
in  Arcadia , ed  Alccste  si  riti- 
rò presso  Admeto . Quest’  ulti- 
ma, secondo  Diodoro,  non  a- 
veva  avuto  parte  nella  uccisio- 
ne dei  padre,  poiché  in  quel 
tempo  era  già  maritata.  KtM 
Aokzto.  Questa  favola  es- 
sendo stata  Kelta  per  argomen- 
to di  tanti  componimenti,  è 
ruturale  che  se  ne  trovino  tan- 
te differenti  versioni . Secondo 
Ovidjo  ed  Ignino , le  Peliadi  con- 
cepirono da  per  se  stesse  il  pro- 
getto di  uccidere  il  padre  per 
farlo  quindi  rlngiovenire , quan- 
do ebbero  veduto  ringioveulro 
da  Medea  il  vecchio  Ksone,  il 
quale,  al  dire  di  questi,  viyeVa 
ancora  in  quell’epoca,  e non 
era  stato  ucciso  da  Pelias.  Un 
bel  vaso,  pubblicato  da  TUch- 
bein , fa  vedere  Medea , che  dà 
alle  figlie  di  Pelias  il  ferro  e 
Ja  bevanda,  di  cui  doveano  far 
uso  per  uccidere  il  padre , che 
non  porerono  ringioveiiire  ( O- 
vìd-  Mttam.  lib.  VI,  VII,  E- 
midi  Epist.  XI J.  ) . 

Peuas,  Troiano,  che  neUj 
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notte  dell’  eccidio  di  Troia  sì 
unì  a Corebo  e ad  Enea , cons- 
battè insieme  con  essi  valorosa- 
mente i ma  fu  ferito  da  Uiisse 
( Firg,  Emid.  hb.  II.  ) . 

Pf.lias,  l’asta  di  Achilie. 
Vedi  Peieo. 

Pelias  Arbob,  Albero  Pe- 
li aco.  La  nave  degli  Argo- 
nauti , eh’  era  stata  fatta  di  le- 
gni tagliati  sili  monte  Pelion. 

Pelide  o Eroe  Peleio, 
Achille  figliuolo  di  l’eleo  . 

Pelion  , una  delie  montagne 
della  Tessaglia,  che  i Giganti 
sovrapposero  1’  una  all’  altra  per 
iscalare  il  cielo. 

Pelle  di  Lione.  Fe<//ERCo- 
le,  Adrasto;  di  bue,  Vedi 
Orione;  del  serpente.  Vedi 
Pitone;  di  trigri  e di  capre. 
Vedi  Laccanti  ; di  cinghiale , 
Vedi  Adrasto;  di  orsa.  Vedi 
Aceste;  gonfiata.  Vedi  Eolo. 

Pellen,  figliuolo  di  Forbas 
e nipote  di  Triopgs.  Diede  il 
suo  nome  a Pellene  nell’  Acaja. 

Pellenea  o Pellenide, so- 
prannome di  Diana,  adorata  i(i 
Pellene  città  delj’  Acaje . Quan- 
do la  statua  della  Dea  diveni- 
va visibile , temevasi , al  dir  dì 
Plutarco,  qualche  sciagura. 

Fellonia,  Dea,  di  cui  i 
Romani  imploravano  il  soccor- 
so per  discacciare  ■ nemici . 

Pelope,  Re  dell’ Elide,  fi- 
gliuolo di  Tantalo  ; sua  madre 
or  è chiamata  Dione  figliuola  di 
Atlante,  ora  Clìzia  figliuola  di 
Anfidamante,  ora  Euristemiste 
figlinola  di  Xanto,  or  finalmen- 
te Eupritone  p Éurianassa  fi- 
gliuola di  Fattolo.  Pelope  era 
originario  deila  Frigia,  don<h! 
passò  nel  Peloponneso,  La  sto- 
ria di  lui  p giùngi 
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due  tradizioni,  l’una  Frigia,  e 
r altra  Greca.  La  prima  le 
molto  ditticile  a svilupparsi  ; la 
seconda  è fondata  sovra  fatti . 
Suo  padre j dice  Pindaro,  era 
1’  amico  e il  commensale  degli 
Dei  (Orazio  nell’Ode  XXVIII. 
del  lib.  I.  lo  chiania  convitator 
de’  Numi , conviva  Deorum  ) . 
Un  giorno  aveva  invitaro  gli 
Dei  ad  un  banchetto , e per 
farne  prova , aveva  uccìso . e 
posto  loro  in  tavola  molto  ben 
cotto  il  suo  figliuolo  Pelope . 
Cerere  sola  gli  mangiò  una  spal- 
la i ma  gli  altri  Dei  avveduri 
essendosene  in  tempo  , gettaro- 
no le  memora  del  pargolerto 
in  un  vaso,  e Cloto  nel  cavò 
fuori  piò  bello  di  prima.  In 
luogo  della  spalle  divorata  da 
Cerere,  Giove  gliene  diede  una 
di  avorio.  Questa  favola  è sta- 
ta spiegata  ed  adorna  in  varie 
maniere  dai  poeti.  Vedi  Tan- 
talo {Ovid,  Metam.  lib.  VI.'). 

Il  giovine  Pelope  successe  a 
Tantalo;  c per  effetto  di  una 
lunga  guerra  fatta  da  suo  pa- 
dre con  Troo  Re  di  Troia , 
fu  obbligato  ad  uscir  dalla  Fri- 
gia, e ritirarsi  presso  Oenomao, 
che  favorevolmente  lo  accolse, 
c di  cui  sposò  poscia  la  figlia  . 
Vedi  Ippodamia  , Oenomao, 
IVTirtilo  . Nelle  pitture  de- 
scritte da  Fìlostrato  ve  ne  ha 
una , che  rappresenta  la  corsa 
di  Pelope  e di  Oenomao.  Que- 
sti ha  I cavalli  neri,  e perciò 
di  cattivo  augurio  ; il  primo 
gli  ha  bianchi,  e perciò  fortu- 
nati . Gli  autori  discordano  in- 
torno ai  successori  di  Pelope . 
Secondo  I’  opinione  comune , 
egli  ebbe  da  Ippodamia  tre  fì- 
Kb,  Auso,  Ti«$ce  ed  Ippalcg, 
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Secondo  Fausania , ebbe  dalla 
Ninfa  Axioche  o Danaide  un 
altro  figlio  per  nome  Crisippo., 
che  Laio  rapì  a motivo  di  sua 
bellezza.  Vedi  Crisippo  . Se- 
condo altri , questo  tiglio  fu 
ucciso  per  instigazione  d’  Ip- 
podamia.  Vedi  queste  nome. 
Quando  Pelope  si  avvide  della 
malvagità  di  sua  moglie,  costei 
si  conobbe  obbligata  a fuggire  . 
Gli  autori  gli  artribuiscono  an- 
cora altri  due  figli  Alcatoo  e 
Pitreo,  e due  nglie  Lisidice 
moglje  di  Alceo,  e Nicippe 
moglie  di  Stenelo;  ma  non  ne 
nominano  le  madri . Secondo 
Strabone  e Pausania , anche 
Troezene  era  figliuolo  di  Pelo- 
pe . Nella  famìglia  di  Atreo  e 
di  Tieste  avvennero  molti  fu- 
nesti accideilii , i quali , secon- 
do i tragici,  furono  cagionati 
dall’  uccisione  di  Mirrilo  suo 
benefattore , coinmessa  da  Pe- 
lope. redli  Mirtiìo  . Uccise 
pur  anche  con  un  artifizio  Srin- 
fald  figliuolo  di  Elato . Il  no- 
me di  Pelope  divenne  celebre , 
perchè  fu  uno  degli  instituro- 
ri  de’  giuochi  Olimpici , o per- 
chè si  attribuisce  a lui  di  aver- 
li almeno  risrabiliti  ; e soprat- 
tutto perchè  la  storia  di  lui  ha 
•somministrato  ai  tragici  mol- 
ti argomenti  per  le  antiche  sce- 
ne. Dopo  la  morte  di  lui  con- 
servate ne  furono  le  ossa  in 
una  cassa  di  rame , ed  ogni  an- 
no gli  Elei  sacrificavano  in  o- 
nore  di  lui  prima  dì  sacrificare 
a Giove.  Giusta  una  tradizio- 
ne particolare  riferirà  da  S.  Cle- 
menre  Alessandrino , il  Palladio 
era  farro  delle  ossa  di  Pelope . 
Secondo  Pausania,  gli  Oracoli 
avevano  annunziato , - che  per 
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impadronirsi  di  Trpja , bissa- 
va possedere  la  spalla  di  Pelo- 
pe . 11  medesimo  autore  ag- 

giunge , che  la  nave , in  cui  . 
era  quella  spalla,  era  andata  a 
fondo  i che  un  navigatore  chia- 
mato Deniarnieno  ut  sì  fortu- 
nato, che  potè  cavarla  dall’  ac- 
qua, e che  la  grossezza  della 
medesima  aveva  fatto  credere, 
che  avesse  appartenuto  a Pelo- 
pe.  V’’edesi  facilmente  che  è 
questa  una  tradizione  naturale . 

Pelopea  Vergine,  Ptlopeia 
Virgo,  Ifigenia,  pronipote  di 
Pelope . 

Pelofee  , Feste , che  si  cele- 
bravano nell’  Elide  in  onore  di 
Pelope . VeJj  questo  nome . 

Pelopia  , una  delle  figliuole 
di  Pelias. 

Pelopia,  figlia  di  Tieste. 

Pelopi  a . Marte  la  rese  ma- 
dre dì  Cicno . 

Pelopia,  una  delle  figliuole 
di  Anfione  e di  Niobe,  uccise 
a colpi  di  freccie  da  Diana . 

Pelopidi,  Atreo  e Tieste 
nipoti  di  Pelope . Sono  sta- 
ti detti  Pelopidi  anche  quejli , 
eh’  erano  lor  somiglianti  nei 
delitti  ; talché  Pelopetus  signi- 
fica Io  stesso  che  sctleratus , 
V'irgilio  ( Eneid,  itb.  IL  ) disse 
Pelopeia  motnia  per  significare 
le  città  della  Grecia  . 

Peloponneso,  celebre  Peni- 
sola della  Grecia,  di  cui  facca 
parte  ; così  chiamata  dal  nome 
di  Pelope , uno  de’  suoi  antichi 
Re;  ora  More  a. 

Pelor.  Vedi  Sparti. 

Pelop.ie,  Feste  Tcssaliche, 
che  somigliavano  molto  ai  Sa- 
turnali di  Roma. 

Peloro,  uno  de’ Giganti. 

Peloro,  nome  di  un  prò* 
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montotio  della  Sicilia , ora  Ca- 
po di  Faro,  così  detto  da  Pe- 
loro piloto  dell’armata  di  An- 
nibaie ivi  sepolto  ( Virv.  Eneid. 
Ub.  111.  ) . 

Pen  o Pennino,  una  delle 
divinità  de’  Galli . 

Penati  , f)ei  domestici , che 
si  confondono  talora  cogli  Dei 
Lari,  e coi  Genj,  ma  che  di- 
sti nguonsi  più*  sovente  gli  uni 
dagli  altri  • I Penati  non  for- 
mavano una  classe  dififerente  di 
divinità,  ma  si  sceglievano  an- 
zi dalie  altre  classi.  Giove,  e, 
più  spesso.  Vesta  o altri  Dei, 
erano  quelli , che  solevano  es- 
sere scelti  fra  gli  Dei  del  cielo, 
della  terra,  delle  acque,  e dell’ 
inferno  non  meno  che  fra  gli 
Eroi  o Semidei , secondo  la  di- 
vozione di  coloro,  che  ne  fa- 
cevano la  scelta:  era  libero  a 
ciascuno  di  scegliere  quei  che 
voleva  ; quindi  abbiamo  alcune 
antiche  inscrizioni , che  fanne 
menzione  di  Dei  Penati  e di 
Dei  Lari  di  ogni  sorte,  ed  an- 
che di  Imperatori  viventi . Era 
anche  perniesso  di  porre  fra  gli 
Dei  Penati  i propr;  antenati  ; e 
questo  era  appunto  ciò  che  (nù 
sovente  avveniva . 

I Romani  nominavano  indi- 
stintamente Penati  tutti  cotesti 
Dii  ; ma  quelli , che  hanno  tra- 
dotta questa  voce  Greca , gli 
hanno  chiamati , altri  Dei  patri! 
(de'  padri),  altri  Dei  originar  j 
( Indigetes  ),  altri  ancora  Dei 
di  possesso,  taluni  Dei  secreti 
o nascosti , c finalmente  Dei  di- 
fensori . 

Nei  primi  antichi  tempi  non 
era  permesso  di  avere  corali 
Dei  particolari,  nè  di  prestar 
loro  alcun  culto)  nu  m ap- 
pres- 
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presso  se  ne . sofirl  I’  introdu- 
zione. Eravi  persino  una  legge 
delle  dodici  tavole , che  ordi- 
nava di  celebrare  religiosamen- 
le  i sacrifizj  degli  Dei  Penati , 
ej  di  continuarli  senza  interru- 
zione nelle  famiglie  in  quella 
maniera,  che  i capi  delle  me- 
desime gli  aveano  instituici . 
Quando  taluno  er|  adottato  da 
una  in  un’  altra  famiglia , il 
magistrato  avea  cura  di  prove- 
dere al  culto  d^li  Dei  spettan- 
ti a quella  famiglia,  da  cui  P 
adottato  sraccavasi . 

L’ origine  degli  Dei  Penati  è 
fondata  sull’  opinione,  che  le 
ombre  degli  antenati  godessero 
dopo  la  loro  morte  di  dimorar 
tuttavia  nelle  lor  case,  ove  so- 
vente erano  anche  sepolti , o 
se  non  altro  se  ne  conservava- 
no le  iniagini  nei  siti  più  ri- 
spettabili  . Poiché  dopo  averli 
considerati  come  illustri  perso- 
naggi, si  viene  a poco  a poco 
a prestar  loro  un  omaggio  et! 
un  rispetto  particolare  ; se  ne 
implora  quindi  1’  assistenza  , e 
si  decretano  loro  e culta  e ce- 
rimonie. Pare  diint^ue,  che  ne’ 
più  antichi  tempi  i primi  Pe- 
nati non  fossero  che  le  ombre 
de’  maggiori,  ma  che  in  appres- 
so vi  sieno  stati  associati  senza 
distinzion  gli  altri  Dei. 

Le  statue  degli  Dei  Penati 
non  filcevansi  solamente  di  ce- 
ra , siccome  pretendono  alcuni , 
ma  indifferentemente  di  qualun- 
que materia,  ed  anche  di  ar- 
gento ; consecravaosi  nel  più 
secreto  luogo  della  casa  , chia- 
mato Penetrale  ( PenetralÌM  ) 
da  PenHS  interno  della  casa . 
Si  inalzavano  loro  altari , vi  sì 
tenevano  lampadi  accese , e vi 
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si  univano  i Simboli,  che  in- 
dicavano la  loro  vigilanza  j tra 
gli  altri  il  cane,  di  cui  le  sta- 
tue dei  Penati  aveano  sovente 
sulle  spalle  la  pelle,  siccome  i 
Lari  ; talora  ne  aveano  sotto  ai 
loro  piedi  la  figura;  ma.  in 
mancanza  di  questo  vi  avevano 
incenso,  vino,  e vittime;  al 
qual  fine  vi  erano  Pare.  Nella 
vigilia  della  loro  festa  se  nè 
fregavano  le  statue  con  cera  e 
balsamo  per  renderle  più  net- 
te e più  lucide , e per  potervi 
imprimete  i voti , che  ne  ve- 
niano  lor  fatti  : questa  cera  col 
lungo  andare  formava  una  cro- 
sta, che  nascondeva  la  mate- 
ria, ond’  erano  fatte,  il  che 
ha  -ingannato  alcuni  autori,  ì 

?,uali  hanno  creduto,  che  non  si 
acessero,  se  non  di  cera.  An- 
ticamente s’ immolavano  lor  dei 
fanciulli:  ma  Bruto,  1’  espul- 
sor  dei  Tarquinii,  pmbiò  ouel 
barbaro  sacrifizio  in  un  altro 

f>iù  umano;  quindi  non  si  offri 
oro  in  appresso  che  vino , in- 
censi , frutti , e talvolta  vitti- 
me . sanguinose , come  agnelli , 
pecore  ee.  Coronavansene  le 
statue  di  festoni , d’  aglio , di 
papaveri,  e vi  si  aggiungevano 
molte  altre  piccole . cerimonie , 
che  é inutile  il  riferire.  E’  be- 
ne solamente  il  riffettere , che 
nei  sacrifizj  pubblici.  Offerti  ai 
Penati , s’  immolava  loro  una 
porca . 

Credesi,  che  questo  costume 
fosse  introdotto  da  Enea.  Il 
tempo  dei  Saturnali  era  quello, 
in  cui  celebravasi  la  festa  de- 
gli Dei  Penati  e dei  Lari  ; era- 
vi inoltre  un  giorno  di  ciascun 
mese  destinato  ad  onorare  que- 
sti Dei  domestici.  Lo  zelo'  an- 
da- 
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dava  talvolta  sino  a futcgglarne 
alcuno  ogni  giorno,  ed  anche 
più  volte  nel  medesimo  giorno. 
Nerone  trascurava  tutti  gli  al- 
tri Dei  in  grazia  di  un  Penate 
suo  favorito.  Siccome  non  so- 
lo i particolari  avevano  ciascu- 
no i loro  Dii  Lari  o Penati, 
ma  ogni  popolo  si  eleggeva  i 
suoi  per  vegliare  alla  conserva- 
zione dello  Stato,  vedeasi  in 
Roma  un  tempio  consecrato  a- 
gli  Dei  domestici,  ed  erasi  lo- 
ro assepato  un  giorno  di  festa , 
che  celebravasi  con  molta  so- 
lennità . Ai  due  delle  Calende 
di  Gennaw  vi  si  univano  1 
giuochi  detti  compitales , ciolt 
a dire  dei  trivii  o capi  delle 
strade  j perchè  presiedevano  a 
quelli  1 Penati , 

Aveasi  finalmente  tanta  ve- 
nerazione per.  gli  Dei  Penati , 
che  nulfa  di  considerabile  s’  in- 
traprendeva giammai  senza  con-  ^ 
sultarli  : talvolta  se  ne  porta-  ‘ 
vano  ancora  nei  viaggi  l’effigie. 
Ovunque  io  vada , alce  Apule- 
io , io  porto  sempre  meco  in' 
' viaggio  la  figura  di  un  palche 
Dio . Cicerone  probabilmente 
ebbe  paurd  di  stancare  la  .sua 
favorita  Minerva,  quando  vi- 
cino a partire  pel  suo  esiglio, 
andò  a consacrarla  solennemen- 
te nel  Campidoglio.  • Questo 
pubblico  atto  di  Cicerone  era 
figlio  di  una  somma  vanità  , e 
di  una  fina  politica,  che  meri- 
tava ben  dall’  Autore  tutt’  al- 
tra riflessione.  Vedasi  nelle  tre 
Orazioni  dopo  il  suo  ritorno*, 
e per  la  sua  casa  qual  peso 
pretendesse  ei  di  dare  alla  sua 
assenza  da  Roma,  o alla  sua 
presenza,  e si  conoscerà  a che 
tendesse  quell’  atto . * 


La  figura  dei  Dei  Penati 
era  ralòra  la  semplice  imagine 
di  un  qualche  Dio , di  un  ge- 
nio, di  un  eroe  o semidio,  o 
finalmente  di  un  qualche  illu- 
stre antenato;  sovente  erano 
effigie  pantee,  cioè  di  quelle, 
che  univano  i Simboli  di  moU 
te  Divinità.  Vi  ha  apparenza, 
che  fra  gli  Dei  Penari  ve  ne 
fossero  alcuni,  che  dassetoOra^ 
coli . Si  sa  , che  non  si  intra- 
prendeva alcuna  cosa  importane 
te  senza  consultare  l’Oracolo; 
ma  come  il  luogo , nel  quale 
si  dava,  era  talora  lontano,  e 
vi  bisognavano  molti  prepara- 
tivi , e molta  spesa  ; era  piò 
comodo  averlo  in  casa  , giacché 
si  poteva  almen  consultarlo  per 
gli  affari  domestici. 

Penaticer  , cioè , che  portM 
seco  i suoi  Penati,  soprannome 
di  Enea . 

PcNEfA  o Peneide,  Dafne^ 
figliuola  del  fiume  Peneo. 

‘ Penelbo,  uno  dei  Capi  dei 
Beozii  nell’  assedio  di  Troja, 
Ve  ne’  erano  cinque,  ciascuno 
dei  quali  aveva  sotto  i suoi 
ordini  cinquanta  navi,  e taow 

fuertieri . Gli  altri  Capi  arano 
eito  figliuolo  (fi  Elettrione, 
Arcilao , Protoenore  figliuolo 
di  Areilico,  e Clonio.  AmIIo- 
doro  hel  primo  libro  dice  Pene- 
leo  figliuolo  d’Ippalcimo,  e nel 
terzo  lo  dice  figlio  di  Leito. 
Pare , che  quest’  ultimo  passo 
sia  stato  viziato.  Questo  Ip- 
palcinio  non  era  figlio  di  Pelo- 
pe,  ma  d’ Irono,  e ni^te  efi 
Beote,  e suo  fratello  Élettrio- 
ne  era  il  padre  di  Leito  . Pe- 
neleo  intervenne  alla  spedizione 
degli  Argonauti , e fu  anche 
dei  pretendeoti  di  £leaa-  Neil’ 
as- 
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assedio  di  Troja  uccise  Ilioneo 
e bicone . Nella  pugna  presso 
al  corpo  di  Patroclo  uccise  Po- 
lidaniame  . Secondo  Pausania  c 
Ditti  di  Creta , fu  ucciso  da 
Euripilo  figliuolo  di  Telefo. 
Quel  Peneleo,  che  nej  secondo 
libro  dell’  Eneide  uccide  Core- 
bo  presso  all’  ara  di  Pallade , 
deve  essere  un  altro  eroe  del 
medesimo  nome. 

Penelope,  moglie  di  Ulisse, 
che  stimasi  generalmente  figli- 
uola d’ Icario  o Icarione  fra- 
tello di  Tindarco . Secondo  A- 
pollodoro,  ebbe  per  madre  la 
Najade  Pcribea;  variano  però 
molto  gli  autori  intorno  al  no- 
me di  lei . l'iustazio  nel  suo 
commento  al  primo  libro  dell’ 
Odissea , riferisce  varie  opinioni 
intorno  all’  origine  di  questo 
nome  . Fra  le  altre  dice  , che 
Tindaro , spaventato  da  un  Ora- 
colo avuto,  mentre  sua  moglie 
era  gravida  di  Penelope , era 
andato  ad  esporla , o piuttosto 
a gettarla  nei  mare  appena  na- 
ta . ' Quando  ebbe  posato  sulla 
riva  la  bambina,  le  Meleagridi 
o Penelopi  vennero  a nutrirla 
( Le  Meleagodi  sono  una  spe- 
cie di  Galline  Africane).  Que- 
sto determinò  il  padre  a ripor- 
tarsela a casa  , ed  a chiamarla 
Penelope . La  diede  in  matri- 
monio ad  Ulisse,  o.in  ricom- 
pensa dei  buoni  consigli  a lui 
dati  per  liberarlo  def  grande 
numero  dei  pretendenti , eh’  e- 
rano  venuti  a dimandar  Elena , 
o come  premio  di  una  corsa , 
che  Icario  fece  celebrare  in  onot 
di  sua  figlia . La  partenza  di 
lei  molto  lo  afflisse . Vedi  |Ica- 
Bio . Secondo  1’  Odissea  , era 
bellissima  , e molto  espetta  nei 
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lavori  donneschi,  e nel  tempo 
medesimo  di  finissimo  ingegno . 
Ulisse  n’ebbe  un  figliuolo  chia- 
mato Telemaco  : ma  poco  do- 
po partì  Ulisse  per  la  guerra  di 
Troja.  Come  ritardò  per  lungo 
tempo  la  sua  assenza , un  gran 
numero  di  pretendenti  presen- 
tossi  a chiederla  in  matrimo- 
nio : ve  ne  furono  cinqtianta- 
due  di  Dulichio:  ventiquattro 
di  Santo,  venti  di  Zacinto,  e 
venti  (T  Itaca.  Ciascuno  aveva 
per  suo  seguito  un  gran  nume- 
ro di  schiavi , che  vivevano 
alle  spese  della  casa  di  Penelo- 
pe, il  che  durò  per  quattro 
anni . Penelope  cominciò  a di- 
venire incerta  a qual  partilo, 
dovesse  appigliarsi  ; tenne  in-* 
tanto  sospesi  i suoi  pretendenti 
dicendo  loro,  che  risolverebbe 
quando  avesse  finita  una  tela  , 
intorno  a cui  travagliava ,,  e 
doveva  servire  pei  funerali  di 
Lacrte.  Disfaceva  poscia  alla 
notte , munto  avea  fatto  nel 
giorno.  Fu  finalmente  scoper- 
to questo  artifizio  da  una  (ielle 
sue  schiave,  thè  ne  informò  i • 
pretendenti,  i quali  esigettero 
quindi  una  risposta  decisiva . 

Si  trovò  allora  Penelope  in 
nuovo  imbarazzo  per  l’  asseqza 
di  suo  figlio,  eh’  era  partito 
senza  avvertimela . Finalmente 
Eumeo  le  ne  annunziò  il  ritor- 
no. Arrivò  in  fatti  Telemaco, 
ed  annunziò  la  prossima  venu- 
ta di  Ulisse . Consolata  da  que- 
ta  notizia,  si  fece  vedere  ai 
Pr(KÌ  nel  piò  grande  sloggio 
della  sua  bellezza,  qual  mi- 
nerva medesima  le  avea  già  da- 
ta; ed  intimò  loro,  che  era 
.per  dare  ad  essi  ben  presm  la 
decisiva  risposta  che  desidera- 
vano. 
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Tano.  Ma  prima  di  tutto  chie- 
se di  parlare  ad  un  mendican- 
te , cne  presentato  erasi  di  fre- 
sco alla  sua  corre  : lo  vide  in 
fatti  ^ e ricevette  da  lui  i più 
sicuri  contrassegni  del  ritorno 
di  Ulisse  . Al  dimani  portò  ai 
Proci  1’  arco  del  marito  t e do- 
dici manichi  forati  , che  Ulisse 
soleva  collocare  sovra  una  me- 
desima linea , e faceva  poi  tra- 
versare da  una  sola  freccia  tutti 
] dodici  fori  . Promise  la  sua 
mano  a chi  avesse  fatto  altret- 
tanto; ma  niuno  de’ pretenden- 
ti potè  neppur  tender  I’  arco  , 
eccerro  il  mendicante  ( sotto  i 
tratti  del  Quale  nascondeva?! 
Ulisse  ) , al  Quale  ella  ordii. ò 
di  tenaerlo . Non  era  ptcsen- 
tÉ  , quando  i pretendenti  furono 
massacrati  ; ma  ne  portò  a lei 
la  notizia  Euriclea  . Variano 
le  tradizioni  intorno  a questi 
ultimi  anni,  Secondo  gli  uni, 
Ulisse  n’  ebbe  ancora  un  figlio 
dopo  il  suo  ritorno  da  Troia  , 
e lo  chiamò  Ptoliportes . Se- 
condo una  tradizione  riferita  da 
Igino,  ella  sposò  per  consiglio 
di  Minerva  Telegono,  che  U- 
lisse  aveva  avuto  da  Circe,  e 
che  era  stato  poi  I’  uccisore  del 
padre . Penelope  ebbe  da  Tele- 
cono  Italo.  Secondo  altri,  U- 
lisse  la  discacciò  d’  Itaca,  onde 
passò  a Sparta , e a Mantìnea, 
ove  mori  . Giusta  una  tradi- 
zione , che  si  trova  in  Teocri- 
to , prima  di  essere  maritata 
fu  sorpresa^  sul  monte  Taigete 
da  Mercurio , che  si  era  muta- 
to in  capro  . 

Eschilo  ed  Euripide  scrissero 
delle  tragedie  sotto  il  nome  di 
Penelope  , che  sono  perdute  . 
Ovidio  ha  una  bella  epistola 
Piz.  delle  Fav.  TAL 
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di  Penelope  ad  Ulisse  , che  è 
la  prima  fr.t  le  Eroidi . Abbiamo 
in  Italiano  un  dramma  per  mu- 
sica intitolato  la  Penelope,  che 
se  non  del  tutto  per  la  poesia , 
er  la  musica  almeno  è cosa  di 
nissimo  gusto  . 

Peneo  , fiume  della  Tessa- 
glia , eh’  ebbe  da  Cieusi  un 
figlio  per  nome  Inseo , c tre 
figliuole  Stilba  , Cirene  e Daf- 
ne . Sulle  rive  di  que.sto  fiume 
Dafne  fu  inurata  in  Moro  ( O- 
-jid.  Metani,  hh.  [.  j . 

Penetrali  Dii,  i Penati; 
chiamavansi  pur  cosi  i più  in- 
timi luoghi  de’  tempj  e delle 
case . 

Penìa,  Dea  della  pò  ve  ri. \ . 

Penino  o Pennino . yedi 
Pfn  . 

Pentalettron  , sopranno- 
me di  Elena  . Vedi  Elen^  . 

Penta PILON  , cioè,  che  ha 
cinque  porte.  Davasi  questo  no- 
me al  tempio  di  Giove  Arbi- 
tratorc  in  Roma  . 

Pentate,  era  il  nome,  che 
davasi  agli  esercizi  più  ordina- 
ri , ma  propri  a far  vedere  la 
forza  , I’  agilità  , e la  destrezza 
della  persona,  come  la  corsi  , 
il  salto  , il  disco  o piastrella , 
la  lotta  0 pancr.izio,  l’asta,  il 
pugilato,  l'cdi  Giuochi. 

Penteo,  figliuolo  dello  Sp.ar- 
tano  Echione  e di  Agave , fu 
il  successore  di  C.idmo  . Nel 
tempo  del  di  lui  regno  si  nro- 
p.'igò  in  Tebe  il  culto  di  E.ic- 
co  . Penreo  vi  si  oppose  r ma 
quando  volle  interrompere  le 
Òrgie  sul  Citerone  , le  donne , 
che  le  celebravano  , alla  testa 
delle  quali  era  la  stessa  Aga/e, 

fireso  avendolo  per  un  cinghia- 
c,  io  fecero  in  pezzi.  Questa 
Z favo- 
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» favola  i stata  trattata  da  Escht'' 
lo  , e fa  il  soggetto  delle  Bac- 
canti di  Euripide , che  abbiamo 
ancora  . In  questa  tragedia  le 
Baccanti  prendono  Penteo  per 
un  leone  ; diventa  egli  stesso 
furioso,  il  che  serve  a spiegare 
i'  verso  469.  del  hh,  W.  dell' 
Eneidi  ( Ovidio  hletam.  lib.  Ili, 
Orazio  lib.  II.  Ode  XIX.  ) ap- 
poggiato sovra  Un  passo  di  Eu- 
ripide dice  , che  la  reggia  di 
Penteo  fu  con  grave  ruma  at- 
terrata. Alcuni  aggiungono  alla 
tutina  delle  Baccanti  guidate  da 
Agave,  Ino  ed  Autonoe.  Fedi 
Apollodorc  lib.  III. 

PtNTESiLEA,  figliuola  di  Mar- 
te e di  Otrere  , celebre  Regina 
delle  Amazzoni  , che  venne  in 
soccorso  di  Priamo  . Combat- 
teva con  molto  valore  ed  in- 
trepidezza : finalmente  Achille 
la  feri  a morte  colla  sua  lan- 
cia , la  prese  per  i capelli , e 
la  fece  cader  da  cavallo.  Volea 
però  seppellirla  in  una  maniera 
decente  i ma  Diomede  dichiarò, 
che  la  bravura  di  Pentesilea  era 
contraria  alla  natura  , e fu  di 
sentimento , che  se  ne  dovesse 
gettare  nello  Scamandro  il  ca- 
davere, o abbandonarlo  in  pre- 
da ai  cani  . Secondo  Tzetzes , 
Tersite  fu  quegli  , che  sovra 
tutti  si  oppose  alla  di  lei  se- 
poltura , e fece  a questo  pro- 
posito così  violenti  rimproveri 
ad  Achille,  che  irritato  da  quel- 
li , P Eroe  batti  Tersite  . Dio- 
mede ne  prese  la  difesa  , per- 
chi  era  della  sua  famiglia.  Pen- 
tesilea vedesi  sovente  negli  an- 
tichi monumenti . Le  Amazzo- 
ni non  sono  stare  introdotte 
nella  storia  della  guerra  di  Tro- 
ia , se  non  dagli  autori  pone- 
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riori  ad  Omero  ( Fire-  Eneid» 

lib.  I.  ) . 

Pentilo,  figliuolo  di  Oreste 
e di  Erigone  , fondatore  delle 
colonie  Eolie . 

Penus  . I Romani  davano 
questa  denominazione  al  San- 
tuario del  tempio  di  Vesta. 

Peon  , figliuolo  di  Endimio- 
ne  . Siccome  non  era  contento 
della  divisione  fatta  da  suo  pa- 
dre , andò  dall’  Elide  nella  Ma- 
cedonia , e diede  il  suo  nome 
alla  Peonia . 

Peon  , figliuolo  di  Antiloco , 
da  cui  discendevano  i Peonidi 
di  Atene  . 

Peon  , il  medico  degli  Dei  y 
che  ne  guariva  le  ferire . 

Peon  , figliuolo  di  Nettano  , 
a lui  nato  da  Elle  , dappoichò 
ella  era  caduta  nell’  Ellesponto  . 

Peonia  . Fedi  Pean  . 

Peplo.  Il  Peplo  di  Miner- 
va era  un  oggetto  di  venera- 
zione per  gli  antichi:  era  quel- 
lo un  gran  velo,  che  convenir 
vasi  nel  di  lei  tempio,  e si  por- 
tava nelle  di  lei  cerimonie , e 
principalmente  nelle  grandi  Pa- 
natenee , come  un  simbolo  dell’ 
arte  di  tessere  e di  ricamare  da 
lei  insegnata  agli  uomini.  Ele- 
na  nell’  Iliade  ò occupata  in 
ricamare  il  Peplo  di  Miner- 
va . Questo  Peplo  era' una  ve- 
ste bianca  senza  maniche  , tutta 
bloccata  d’oro,  sulla  quale  e- 
rano  rappresentate  le  battaglie, 
e le  grandi  azioni  di  Minerva, 
di  Giove,  e degli  Eroi.  Alla 
processione  , nella  quale  porta- 
vasi il  Peplo , assistevano  le 
persone  di  ogni  età  , di  ogni 
condizione,  e di  ogni  sesso  con 
questa  difierenza,  che  i giovani 
andavano  addietro  ; > vecchi 
por- 
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portavano  in  mano  an  ramo  di 
olivo;  e le  fanciulle  alcune  ce- 
ste , mentre  i giovani  coronati 
di  miglio  cantavano  ^i  inni 
chiamati  pt:an , ed  i Rapsodi 
recitavano  de*  versi  Omerici  . 
La  processione  andava  da  Ce- 
ramico sino  al  tempio  di  Cere- 
re in  Eieusi . Il  Peplo  era  at- 
taccato a un  naviglio  , che  fa- 
cean  correre  a forza  di  macchi- 
ne ( Virg.  Enttd.  Uh.  I.  ) . 

Persnna  o Perenma  , la 
stessa  che  Anna  Perenna  . 

Peranto  , secondo  Igino  , 
figliuolo  d*  Argo  , e patKe  di 
Triopas  Re  d’  Argos. 

Perasia  , soprannome  di  Dia- 
na , col  quale  era  onorata  in 
Castabalis  cittì  della  Cappado- 
cia . Strabone  racconta , che  le 
Sacerdotesse  di  lei  passeggiava- 
no a piè  nudi  sulle  ardenti  bra- 
f'«  • 

Pereto  , figliuolo  di  Nettu- 
no e di  Calchinia  figliuola  di 
Leocippo , succedette  a suo  avo , 
che  non  aveva  figli.  Il  suo  fi- 
gliuolo Plemneo  fu  padre  di 
quell’  Ortopali , che  fu  alleva- 
to da  Cerere. 

Perdicca  , figliuolo  di  Poli- 
caste, famoso  cacciatore.  S’  in- 
namorò di  sua  madre,  e volen- 
do nascondere  come  disordina- 
to il  suo  amore , morì  di  con- 
sunzione . Alcuni  lo  credono 
i’  inventore  della  sega . 

Perdice  , PtreUx  , secondo 
Apollodoro,  sorella  di  Dedalo; 
secondo  Igino,  figliuola  della 
sorella  di  Dedalo,  chiamato  co- 
munemente Talo.  yedi  Talo, 
Dedalo  ( Ovid.  Mttam.  lib. 
VI  II.  ) . 

Pereo,  Arcade,  figlinolo  di 
Elato,  padre  di  Neera  mogli* 
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di  Ateo,  secondo  Apollodoro, 
o di  Autolico,  secondo  Pausa- 
nia . 

Pereto  , uno  de’  figliuoli  di 
Licaone  . 

Perfica  , Dea  de’  Romani , 
che  favoriva  la  conchiusione  dei 
matrimòni . 

pERCAMA.  Così  chiamavansi 
le  mura  di  Troja , a motivo  di 
una  delle  sue  torri  nominata 
Pergama . Vi  fu  pure  una  città 
di  questo  nome  nella  Troade  , 
o piuttosto  nella  Misia  , eh’ 
era  celebre  pel  culto  , che  vi 
si  prestava  ad  Esculapio , per- 
chè vi  aveva  esercitato  la  me- 
dicina . 

Pero  AMENO  o Pcrcamio, 
soprannome  di  Esculapio , dal 
culto , che  a lui  prestavasi  in 
Pergamo.  Vtdi  questo  nome. 

Pergamo,  figliuolo  di  Pirro 
e di  Andromaca.  Dopo  la  mor- 
te del  padre  passò  colla  madre 
in  Asia  , ove  vinse  Ario  Re 
di  Teatrania , e fabbricò  la 
cittì  di  Pergamo  e di  Andro- 
maca . 

Percasia  , soprannome  di 
Diana  , la  stessa  che  Ptrgtm  . 
Vidi  Perora  . 

Percea  ^ soprannome  di  Dia- 
na da  un  celebre  tempio  che 
aveva  in  Perga  nella  Panfilia. 

Pergo  , lago  della  Sicilia  , 
sulle  sponde  del  quale  Pintooe 
rapì  Proserpi na  (Ovid.  Metam. 
Uh.  V.). 

Peribea  , figliuola  d’ Ippo- 
noo  ■ Ippostrito  o Marte  Ir 
rese  incinta.  Sposò  quindi  Oe- 
neo , e divenne  madre  di  Tideo . 
Vedi  Oeneo  . 

Peribea  , moglie  di  Polibo 
Re  di  Corinto  , che  accolse  ed 
allevò  il  fanciullo  Oedipo , e- 

spo- 


I 
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fposro  da  suo  padre . Vtài  Ok- 

DIPO. 

PrRiBF.A  , una  delie  Naladi, 
moglie  d'  Icario  , che  madre  la 
rese  di  Toanre,  di  Damasippo  , 
d’  Imenslno  , di  Alerò  , di  Pe- 
rilao  e di  Penelope  . Vtdi  Pe- 
r.Fi.opE , Icario  . 

Peribfa  , favorita  del  fiume 
Assio,  madre  di  Pelegone,  eh’ 
era  il  padre  di  Asteropeo  . 

Pfribfa  , la  piu  giovine  del- 
le figliuole  di  Èurimedonte  Re 
de’  Giganti  . Nefruno  la  rese 
madre  tii  Nausiroo  . Indicò  a 
Mercurio,  che  gli  Aloidi  ave- 
vano incatenato  Marte . 

Pfribfa,  che  gli  Scrittori 
piò  amichi  cliiamano  talora  Eri- 
bea , era  nipote  di  Pelope , e 
itniiuola  di  Alcatoo  di  Eubea  , 
dalla  quale  Telamone  ebbe  Aja- 

. A torto  lo  Scoliaste  di  Li- 
cofrone  la  disse  figliuola  di  Por- 
tnone . Plutarco , attenutosi  cer- 
tamente ad  un  qualche  tragi- 
co, racconta,  che  divenuta  ella 
incinta  per  opera  di  Telamone, 
AJeatoo  , informato  del  di  lei 
fello- , ordinò  ad  uno  de’  suoi 
satelliti  di  gettarla  in  mare.: 
questi  b vendette  ad  un  navi- 
gatorè,  che  la  diè  come  schiava 
fn  trono  di  suo  marito. 

Pfricionio  , soprannome  di 
Ricco,  composto  di  due  parole 
greche  ; una  delle  quali  significa 
grappolo  à'  uva . 

*■  Pfricliwf.n'F.  , figliuola  di 
Mini.is  e di  Clirodara  . Filaco 
^bbe  da  lei  un  figlio  chiamato 
Ificlo  . Ella  è talvolta  chiama- 
Cltmene . 

Periclimemo,  figlinolo,  di 
Weleó,’  ricevette  da  Nettuno 
stiq  .tvoio  il  potere  di  trasfor- 
masi in  tutto  quel  che  vol«; 
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se . Intervenne  alla  spediaiono 
degli  Argonauti . Quando  Er- 
cole assediò  Pilo  , ei  profitti 
del  suo  potere , e si  trasformò  ia 
lione  , 111  serpente  ed  in  ape. 
Malgrado  queste  metamorfosi  , 
Ercole  I’  uccise  . Igino  è il  solo 
autore  , il  quale  lo  faccia  scap, 
pare  sotto  ia  figura  di  un’aquila 
( Ovid.  Metam.  lib-,  XII.  ) . 

Periclimeno  , figliuolo  di 
Nertuno.  Nella  prima  guerra 
di  Tebe  uccise  Partenopeo  uno 
dei  sette  Capi. 

Perierete  , Re  di  Messenia, 
{a  cui  origine  è variamente  in- 
dicata dai  Messen;  e dagli  ^ar- 
uni.  Secondo  i pria;! , era  f^fi- 
uolo  d’  EoJo;  secondo  gli  altri, 
di  Cinqrras  . S’  impadronì  della 
Meisenia  , ed  ebbe  da  Gorgo- 
fone  figliuola  di  Perseo  due  fi. 
gli.  Afareo  e Leucippo.  Apol- 
lodoro  ve  ne  aggiunge  a rorto 
due  akri , Tindareo  ed  Icario  . 
Altri  gli  danno  pure  per  figlio 
Oebalo  , che  riguardar  si  deve 
piuttosto  come  figlio  di  Cinor- 
tas , e fratello  di  Penerete,  giu- 
sta il  racconto  degli  Spartani. 

Peri  crete,  auriga  di  Mene- 
co  , ferì  in  Orcotneno  dime- 
ne  Re  de’  Minii , e fu  caco- 
ne , che  suo  figlio  Ergino  im- 
onesse  un  annuo  tributo.ai  Te- 
ani  • 

Periguna,  figliuola  del  mas- 
nadiere Slnis  . Quando  Teseo 
uccise  il  padre  di  lei , le  riuscì 
nascondersi  ; ma  Teseo  la  cercò  , 
la  trovò , e n’  ebbe  un  figlio 
chiamato  Lieo  • La_  diede  poi 
io  matrimonio  a Deioneo  figli- 
uolo di  Euriro  Re  di  Occalia. 

Tf.rilao  , figliuolo  (j’ Icario 
e di  Peribea,  accusò  Oreste  di- 
nanzi all’Areopago  . Pare,  che 
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!(>tse  pKso  da  cì6  I'  argomèato 
della  tragedia  di  Sofocle  intitO' 
lata  Perilao  , che  è perduta  . 

PcRiLÀOi  figliuolo  di  Anceo 
e di  Samia  figliuola  del  fiume 
Scamandro  . 

PcRiMtDÈ  , figliuola  di  Oe- 
heo',  dalla  quale,  secondo  Pau>' 
sartia  , Fenice  ebbe  due  figlie  , 
Astipalea  ed  Europa  . 

PeRimeoè,  figliuola  di  Eolo, 
dalla  quale  , secondo  Apollodo- 
ro,  Achelooebbe  due  figli,  Ip- 
podamante  ed  Oreste  . Ovidio 
cica  una  Perimele  figliuola  d’ Ip- 
podamance,  alla  quale  Acheloo 
fece  violenza  , e che  fu  cam- 
biata in  una  delle  Echìnadi . 

PeRiMeBe  j sorella  di  Anfi- 
trione , moglie  di  Licimnio,  e 
Inadre  di  Oeono.. 

Perimebe,  figliuola  di  £u- 
risteo,  uccisa  dagli  Areniesi . 

PeAimEBe  ^ Centauro  , che 
mSsisc^  alle  nozze  di  Piriroo  . 

Perimebe,  compagno  di  Uv 
lisse,  che  penetrò  con  lui  nell’ 
infisfrto . t 

Perimebe,  und  de’  figliuoli 
di  Euristeo,  ucciso  nella  batta* 
glia  cogli  Ateniesi . 

PeRIMÈLE  . l'edi  PÉRIMC- 
DR  figliuola  di  Eoio  . 

Perimele,'  figliuola  di  A- 
tnitaone . Antione  figliuolo  di 
Perifante  la  rese  madre  d’issione..' 

Perimele  , figliuola  di  Ad* 
mero  . Argo  la  rese  madre  di 
Magnete  , da  cui  la  Magnesia 
ticevette  il  suo  nume  . 

PeRifAllie  , feste  in  onore 
di  Priapo  : chiamavansi  anco- 
ra Falticie  e FaKa^ogie l^edì 
Bacco  . . 

Perifante,  uno  de’  figli  di 
Egitto , occivo  dalla  Danarde 
Jliitea  .•  . u it  . . . . , 
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PerifAnte,  figliuolo  di  I.i- 
pite  e di  Orsinome  . Sec  indi' 
piodoro , ebbe  da  Astiagea  fi- 
gliuola d’  Ipseo  otto  figli  , nel 
numero  de’  quali  fu  Antione 
padre  d’  Issione  . 

Peritante,  uno  de’ figliuoli 
di  Oeneo;  peri  nella  bactaglij 
contro  i Cureti . 

Peritante,  Etolo  valoroso; 
figliuolo  di  Ochesio , fu  ucciso 
da  Marte  . . . 

Perifante,  uno  de’  capita- 
ni grechi  , che  mostrò  moltd 
Coraggio  nella  presa  di  Troja.. 

Peritante,  Re  autocron  di 
Atene , che  regnò  prirhà  del 
tempi  di  Cecrope  : si  fece  tal- 
mente amare  dal  suo  popolo  i 
che  fu  adorato  come  Giove  ; il 
che  irritò  quel  Nume  per  posi 
fatti  maniera , che  volea  Ajl'tii'* 
•urlo  ; ma  Affolline  « af  quale 
Perifante  avea  cUnsacrato  un 
tempio  , intercesse  per  lui  ; ed 
ortenne  , che  fosse  trasformarci 
ts  aciuila  . ... 

PERiFrrÉ  , figliuolo  di  Vul: 
cano  e di  Anriclia  < celebri 
masnadiere  i che  abbattevi  i 
viandianri  con  una  mazZa  di 
ferro  ; donde_  avea  ricèvutU  ir 
nome  di  Corinete  TeSeU  I’  uct 
cise  presso  Epidauro  colla  me- 
desima mazza  , di  cui  soleva 
egli  servirsi  ( Òvid:  Mttdniorft 
hi.  VII.  ); 

Perifete  figHiiold  di  Cu- 
preo , buon  corridore,'  ed  uno' 
de’  piò  valorosi  abifanti  di  Mi* 
cene  . Cadde,  nel  voler  evitate 
itn  colpo  d’  Ettore,  che  latra-' 
fisse  colla  sua  lancia  . _ . 

PeRio  i figliuolo  dfi  Egitto'  ,* 
Ucciso  da  tale . , . . 

_ Pf.iìistené,  uno’  de’ figìiubl/ 
di  Egitro  occiso  da  filert.^  .- 
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Peristerb.  Cupido  fece  uo 
giorno  una  disfida  con  Wne- 
re  , chi  di  loro  raccogliesse  mag- 
gior (juantità  di  fiori  nello  spa- 
zio di  un’  ora  ; la  Ninfa  Peri- 
Sfere  comparve  improvvisamen- 
re  colà,  e si  un)  a Venere, 
il  che  rese  la  Dea  vincitrice  . 
Cupido  per  rabbia  trasformò  la 
Ninfa  in  una  colomba  ( in  greco 
Ptristnt  ) • 

Peritoo,  lo  stesso  che  Piri» 
too  . 

Permesso,  fiume,  che  pren- 
de la  sua  sorgente  a piò  dei 
monte  Elicone:  era  consacrato 
alle  Muse,  e ad  Apolline. 

Pero  , figliuola  di  Neleo  e 
di  dori . Avendo  suo  padre 
dichiarato,  che  non  la  darebbe 
in  matrimonio  , se  non  a chi 
avesse  rubati  i buoi  di  Erco- 
le  suo  nemico  per  fargliene  do- 
no -,  Biante  figliuolo  di  Amitao- 
ne  intraprese  di  farlo , vi  ria- 
se),  e sposò  Pero. 

Peroe  , figliuola  del  fiume 
Asopo  ; diede  il  suo  oome  al 
fiume  Peroe  in  Beozia . 

Perperene  j borgo  deila  Fri- 
gia , ove  dicesi , che  Paride  giu- 
dicane le  Dee . P'ed/  Paride  . 

Perhebo,  cioè  Tessalo.  Ovi- 
dio indica  con  questa  frase  la 
patria  di  Ceneo,  di  una  contra- 
da deiia  Tessaglia  abitata  dai 
Perrebi . 

Persa,  Perse  o Perseide, 
figliuola  dell’  Oceano  e dì  Te- 
tìde  . Il  Sole  la  sposò  , e n’ 
ebbe  Eete,  Perse,  Circe  e Pa- 
sifae . 

Pfrse  , figlinolo  del  Sole  e 
' di  Persa  , avendo  detronizzato 
suo  fratello  Eete  , fu  poi  ucci- 
so da  Medo  figliuolo  di  Me- 
dea . Medo  . 
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Perse,  figliuolo  di  Perseo  c 
di  Andromeda  , che,  secondo  E- 
rodoto,  diede  il  suo  nome  alla 
nazione  de’  Persi . Plinio  gli 
attribuisce  1’  invenzione  della 
freccie  . 

Perse  , figliuola  di  Cria  e 
di  Euribea  , fratello  di  Asrreo 
e di  Paliade;  rese  Asteria  ma- 
dre dì  Ecate. 

Persea  • Dassi  comunemente 
il  nome  della  pianta  Pertea,  o 
Persa , alia  traccia,  ebe  vedesi 
sotto  il  mento  di  Ositi  ; ma  è 

E ih  verisìmile,  che  sia  una  bar- 
I arricciata,  la  Persea  ono- 
rata dagli  Egìzi  con  un  culto 
religioso  ugualmcote  che  il  ló- 
to para  fosse  la  eerdia  myxa 
( Vedi  Unmo  ) . 

Pcrsetone  , nome  giaco  di 
Proserpina  . y*Ji  Proserpina  . 

Perseide  o Perseia  , Eca- 
te, figliuola  di  Perse  Alinolo 
del  Sole  o del  Titano  Perseo  . 
Vtdt  Ecate  e Persa  . 

Perseo,  figliuolo,  che  Giove, 
trasformato  in  pioggia  d’  oro, 
ebbe  da  Danae,  figliuoia  del  Re 
Acrisio  . Vedi  Danae  . Poli- 
dette innamorato  di  Danae  , e 
temendo  dì  Perseo  divenuto  gii 
adulto , cercò  un  pretesto  per 
ailontanarnelo  • Finse  di  cerca- 
re in  matrimonio  una  Principes- 
sa della  Grecia  , e per  renderne 
piò  solenne  la  celebrazione  bra- 
mò di  avere  al  suo  banchetto 
di  nozze , eh*  el  preparava  , 
uanto  era  di  più  raro  nel  mon- 
o . Invitò  in  fatti  i Princìpi 
delle  bole  vicine , e li  p^ò  di 
portare  per  tale  festa  ciò  che 
vi  era  dì  meglio  nel  loro  pae- 
se . Per  render  piu  lungo  il 
viaggio  di  Perseo  gli  ordinò  dì 
aodnr  a cercare  la  testa  di  Me- 
dusa , 
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dus3  ( una  delle  Gorgon! . Per* 
seo  riuscì  nell’  impresa . yedi 
Gorgone.  Merci  la  restadi 
Medusa , Perseo  cambiò  in  una 
rupe  Atlante , che  gli  aveva 
negata  l’ ospitalità , Liberò  An- 
dromeda dal  mostro  al  quale  era 
stata  esposta,  e la  sposò,  yedì 
Andromeda  . Gli  fu  disputata 
da  Fineo  fratello  di  Cefeo , e 
perciò  avo  paterno  di  Androme- 
da . Nel  tempo  delle  sue  nozze, 
Fineo  lo  soimrese  a mano  ar- 
mata ; ro4  Perseo  lo  trasformò 
in  sasso  coi  suoi,  yeiii  Fineo. 
Perseo  ebbe  da  Andromeda  in 
Etiopia  un  figlio  chiamato  Per- 
se , da  cui , secondo  i Greci , 
avevano  la  loro  origine  i Re 
di  Persia  . Di  ritorno  in  Grecia 
Perseo  liberò  sua  madre  dalle 
importunità  di  Polidette  cam- 
biandolo in  pietra,  ytdi  Poli- 
dette.  Pe^eo  volea  trovare 
suo  avo  Acrisio  ; ma  questi  per 
paura , che  noq  si  adempì 
r oracolo  f yedi  Diana  ) , an- 
dò in  Tessaglia,  ove  fu  ucciso 
da  un  disco  scagliato  da  Perseo 
nei  giuochi  funebri  del  Re  di 
Larissa . La  predizione  fatta  ad 
Acrisio  fu  dunoue  avverata , senr 
za  che  la  crudeltà  da  lui  eser- 
citata contro  sua  figlia  e suo 
nipote  potesse  garantirnelo . y»- 
di  Acrisio.  Perseo  ereditò  il 
trono  d’  Argo;  ma  rimprove- 
randosi sempre  quello  , ben- 
ché involontario  , parricidio  , 
cambiò  quel  trono  con  quel  di 
Tirinto  , che  a lui  cedi  Mega- 
pente figliuolo  di  Preto.  Per- 
seo fabbricò  allora  Micene,  che 
divenne  la  capitale  de’  suoi  stati 
in  questo  suo  nuovo  Regno  . 
Perseo  , secondo  una  tradizione 
conservatasi  da  Pausania,  si  op- 
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pose  a Bacco , quando  questi 
peuettò  nell’  Argolide  ; fecero 
tra  loro  una  battaglia  , che  co- 
stò la  vita  a molte  Menadi 
( Sacerdotesse  di  Bacco  ) . Per- 
seo ebbe  da  Andromeda  quat- 
tro figliuoli , Alceo,  Stenelo, 
Elio  , Mestore , ed  una  figlia  , 
Gorgofone  . Quanto  ad  Alceo 
divenne  un  antenato  di  Ercole . 
Giusta  una  tradizione  partico- 
lare , conservataci  da  Igino , 
Perseo  uccise  Prero  , e fu  ucci- 
so pur  egli  da  Megapente  fi- 
gliuolo di  Preto  . Pausania  di- 
ce di  averne  veduto  il  monu- 
mento funebre  fra  Argo  e Mi- 
cene  . Secondo  altri , fu  collo- 
cato fra  gli  astri  . L^  morte 
di  Acrisio  , cagionata  involon- 
tariamente da  Perseo,  ha  prov- 
veduto a Sofocle  P argomento 
di  una  tragedia  intitoiata  La- 
ristgi , che  i perdura  . 

Le  avventure  di  Perseo  e di 
Andromeda  sono  state  celebrate 
da  molti  poeti  : i questo  (’  ar- 
gomento di  un’  Opera  Francese 
di  Quinauli . Gli  artefici  ne 
hanno  fatto  come  i poeti  il 
soggetto  di  molte  composizio- 
ni. Il  Museo  Pio -dementino 
possedè  una  bella  statua  di  Per- 
seo . Sulle  antiche  pietre  Gre- 
che, dette  Eirutchi,  vedesì  Per- 
seo che  si  mette  i taloni  a lui 
prestati  da  Mercurio , o che 
che  tiene  la  testa  di  Medusa  , 
o anche  la  falce  , colla  quale  è 
per  tagliarla  . Sovra  una  bella 
pietra  di  Dioscoride  , contem- 
pla con  una  specie  di  dispiacere 
la  testa  di  Medusa  sovra  uno 
scudo , di  modo  che  pare  che  rim- 
proveri a se  stesso  la  morte  di 
una  donna  sì  bella  . Anche  in 
Vienna  si  vede  una  statua  an- 
tica. 
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fica  rappresentante  la  liberaiio- 
ne  di  Andromeda  fatta  da  Per- 
seo . E'  (questo  pure  il  fram- 
mento di  un  vaso  di  verro  del 
M i.>eo  Nazionale  depli  Antichi 
in  Parigi.  Perseo  è pure  rappre- 
sentato sulle  medaglie  di  Anfi- 
poli,  degli  ultimi  Re  di  Mace- 
donia, di  Serilé  , dt  Sinope  e d’ 
Iconio  ( Ovid,  Mctam,  lib,  I!'. 
e y.). 

Perseptoli  . yedi  Nausi- 

CAA  . 

Persiche  , Feste  di  Mirras. 
ytdi  Mitrai. 

Pertukda  , una  delle  Dee 
della  voluttà  . 

Pesci  , uno  dei  dodici  segni 
del  Zodiaco  . , Sono  ouelli , che 
portarono  Venere  e Cupido  di 
là  d.ill’  Eufrate , quando  elhr 
fuggiva  dalle  persecuzioni  del 
gigante  Tifone  o Tifoc.  Altri 
pretendono , che  sieno  enei  del- 
fini , che  recarono  a Nettuno 
Anfitrire,  ai  quali  per  gratitu- 
dine questo  Dio  ottenne  da  Gio- 
ve un  posto  nel  Zodiaco  . 

Pesemonzia,  la  stessa  che 
Persinuntia  . 

Peso.  Se  ne  artribiriva  P in- 
venzione a Palamede. 

Pessindnte,  città  deila  Fri- 
gia , celebre  per  la  tomba  di 
Atis  , e pel  mito  di  Cibele  , 
che  per  onesto  era  soprannomi- 
nata  Ffstinuntica  , e il  Citi  si- 
mulacro fu  trasporrato  con  gran- 
de pompa  e venerazione  in  Ro- 
ma . Vfdi  Claudia. 

Pessinuntia  o Pessinov- 
TICA  , soprannoiTie  di  Cibele  . 
'l'tdi  pESEltONTE  . 

Peste  . Questo  flsgeUo  si  mo- 
stri all.i  immaginazione  de’ Gre- 
ci come  iin.a  Divinità  vendica- 
trice , sempre  pronta  a punire 
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i popoli , ed  a precipitarli  nelfà 
tomba-.  Fu  nominata  Divina  f 
perchè  non  trovavasi  alcun  ri- 
paro a’  suoi  colpi . Figlia  della 
Notte,  secondo  Esiodo,  Giove 
la  mandava  sovente  insiem  col- 
la Fame  sovra  un’  intiera  città 
er  punire  i delitti  di  un  solo . 
ofocle  fa  chiamò  Area , che 
Vinsemto  tradusse  per  Mattia 
( diviniti  fernet  al  pari  di  Mar- 
te ) . Per  allontanare  la  l'este 
instituiti  furono  in  Roma  i giuo- 
chi detti  T aurici.  Vedi  quest» 
parola  . f.a  peste  è maestrevol- 
mente descritta  da  Ovidio  Me^ 
tam*  lib.  VII.  da  Virg.  Ceorf. 
lib.  III.  Entid.  hi.  III. , t (fai 
Bocaccio  nel  Decamrrone  . 

Peta  , Dea , che  invocava  si 
per  ottenere  I’  eflètto  delle  di- 
mando, e di  ciò  , che  brama- 
vasi  . 

Petalo,  uno  di  coloro,  che 
nella  corte  di  Cefeo  vollero  at- 
tentare alla  sn'ra  di  Perseo.. 

Peteo  , figliuolo  di  Orneo  y 
padre  di  Menesteo  , che  con'- 
chisse  gli  Ateniesi  all’  assedio 
di  Troja  . Fu  discacciato  dal 
trono  da  Egeo  » e condusse  un« 
colonia  nella  Focide  . 

Peto  Dio-.  Vedi  Crtpitot. 

P'etraiE,  una  delle  Oceani- 
ridi . 

Petreo,  soprannome  di  Net- 
tuno , o perchè  è assiso  su  del- 
le rocche  , o perchè  domina  le 
rupi  . 

Petreo,  Centauro,  che  tro- 
vossi  alle  nozze  di  Piritoo . 

Petulanza  , secondo  il  proe- 
mio d’Igbio,  figliuola  deh'  E- 
rebn  e della  Notte  . 

PeUcfzio  , uno  de’  figliuoli 
di  Licaone  . secondo  Apollodo- 
;o  , ucciso  dal  fulmine  . Dio- 

nt- 
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bigio  di  Alicarnasso  riferisce  < 
eh’  ci  condusse  due  colonie  in 
Italia  insieme  con  Oenotro  . 
Secondo  Antonino  Liberale,  fu 
accompagnato  in  questa  spedi- 
zione da’  suoi  fratelli  Japige  e 
Da  uno  * 

PiA.vF.psiE  , Feste,  che  si ce- 
]ebr.ivano  in  Atene  in  onore  di 
Apolline  per  adempiere  un  vo- 
to fatto  da  Teseo,  qu.indo  an- 
dò a combattere  il  Minotauto . 

Piccioni  . Fetii  Venere  . 

Piche.  Pieridi. 

Pico.  La  favola  di  Pico  ap- 
partiene ai  piò  antichi  Latini  ; 
ma  da  var;  cambiamenti  ha  ri- 
cevuto una  forma  particolare  . 
Pico,  chiamato  prima  Picumno 
( Picfo  l'erHe  ),  era  considerato 
dagli  antichi  Latini  , corbe  un 
uccello  venerabile  , principal- 
mente negli  auguri.  Vi  ha  luo- 
go a credere  che  il  Dio , il 
quale  presiedeva  agli  auguri  , 
fosse  figurato  come  un  giovi- 
netto con  una  resta  di  pico , 
e che  si  desse  a lui  il  nome  di 
Picus  o Ptcumnus . Si  sa  che 
^li  antichi  abitatori  dell’  Italia 
tacevano  gran  caso  degli  aogo- 
ri  4 Dionigi  di  Alicarnasso  ci 
dice  espressamente  , che  P O- 
tacolo  dei  Sabini  era  un  pteo 
collocato  sovra  una  colonna  di 
legno  . Si  b poi  perdura  la  si- 
gnificazione di  quel  simbolo  : 
e siccome  si  era  cominciato  a 
considerare  le  antiche  Divinità 
nazionali  come  Re  de’  più  rf- 
inoti  tempi , fecesi  entrare  nella 
loro  genealogia  anche  Pico  o- 
gnalinenre  che  Giano  e Saturno  . 
Gli  aurori  posteriori  vi  mesco- 
l.irono  una  metamorfosi  . Al 
loro  dire  , Pico  era  figliuolo  di 
Saturno  , marito  di  Canente  6- 
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glioola  di  Giano  j e padre  di 
Fauno»  Circe  se  ne  innamorò j 
pii  tese  dei  lacci , e lo  c imbiò 
in  pico  verde  . Questa  favola 
si  trova  in  Virgilio  e in  Ori.* 
dio . Se  ne  unisce  a questa  un’ 
altra  . Pilunno  era  onorato  , 
come  inventore  dell’  .irte  di  pe- 
stare il  grano  nel  tempo , iti 
cui  non  conoscevasi  ancora  P ar- 
te di  macinare  ; iu  quindi  ri- 
guardato come  uni  Divinità  cam- 
pestre , alla  quale  attribuivasi 
nel  tempo  medesimo  il  presie- 
dere .id  altri  travagli  de’  cam- 
pi , come  quello  di  concimare 
li  terreno  ; periochè  fu  parago- 
nato a Stercuzio  . Questo  Pi- 
liymo  fit  sovente  confuso  con 
Picumno  ; è anche  probabile  , 
che  fossero  entrambi  un  solo 
Nume  , poiché  si  sa  , che  le 
antiche  Divinità  degli  abitatori 
dell’  Italia  davano  Oracoli,  ed 
elfno  tutte  altrettanti  Numi 
alpestri  . Fra  le  cerimonie  , 
ernie  quali  procura  vasi  di  pre- 
servare le  parrorienti  dagli  as- 
salti di  Silvano,  era  ossetvabile 
quella  di  percuotere  la  soglia 
della  porrà  con  ùn  pestello,  di 
cui  servivasi  a tritare  il  gr.i- 
no,  onde  minacciare  così  Sil- 
vano. Pilunno  e Picumno  so- 
no cosi  divenuti  Dei  del  ma- 
trimonio  , e sono  stati  conside- 
rati , or  come  un  medesimo 
Dio,  or  come  fr.itefli  ; ora  han- 
no persino  creduto  riconoscer 
rn  essi  i Dioscuri . Virgilio  ci- 
ta Pilunno  come  un  antenato 
di  Turno  ( Entìd.  lib.  FU.  e 
IX.  Ovid.  Metam.  lib.  XIF. 
Fast.  hb.  III.  ) . 

Picumno  . Fedi  Pico  . 

PiFoi  Caprigni  » Fedi  Pam, 
Satiri. 

Pi- 
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PiEto,  figliuolo  di  Pirro  e 
di  Andromaca , dal  quale  ditce* 
sero  i Re  di  Epiro . 

PiER(A  , una  delle  mogli  di 
Danao . 

Pi  ERI  de  ( chiamata  da  altri 
Teridéie  ) è citata  da  Apollo- 
doro  come  concubina  di  Me* 
nelao,  e madr^  di  Megapente. 

PiERiDi  , soprannome  delle 
Muse,  che,  secondo  Antonino 
Liberale  , lo  ebbero  da  Pieria 
città  della  Macedonia  a pU 
dell*  Olimpo  | ove  furono  da’  piti 
antichi  tempi  onorate  . Ovidio 
deriva  questo  nome  dalla  vit- 
toria , che  riportarono  sulle  fì- 
glie  . di  Piero  . f'ed/  Muse  . 
Secondo  Pausania , lo  ricevette- 
ro da  un  Macedone  chiamato 
Piero , che  ne  introdusse  il  cul- 
to in  Tespia. 

PiERiDi , figliuole  di  Piero, 
native  di  Pella  città  della  Ma- 
cedonia , e di  Evippe  oriunda  di 
Peonia  . Mutate  furono  in  pi- 
che dalie  Muse,  perchè  ardirono 
sfidarle  nel  canto  . Erano  nove 
sorelle,  yedi  Muse  ( Ovidio 
Melar».  Ut,  y.  )• 

PiERio,  monte  in  Tessaglia, 
consacrato  alle  Muse  . 

PiEHo  , figliuolo  di  Magne- 
te . Secondo  Apoliodoro  , rex 
madre  di  Giacinto  la  vergin 
Musa  Calliope  . 

Piero  , Autoèion  , Re  dell’ 
Emazia . Aveva  nove  figliuole 
brave  nel  canto , che  ardirono 
per  questo  cimentarsi  colle  Mu- 
se ad  una  gara  di  musica,  di 
cui  furono  giudici  le  Ninfe . 11 
premio  fu  aggiudicato  alle  Mu- 
se i e le  hgliuole  di  Piero  furo- 
no transformate  in  uccelli  di 
vario  nome  , ma  principalmen- 
te in  piche  . yedi  Pìeridi 
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( OviJ.  Metamorf,  Uh.  ly.  ì , 

Piero,  Macedone,  che  in. 
trodusse  H culto  delle  Muse  in 
Tespia  . 

Pietà',  personificara  verso 
gli  Dei , e verso  gli  uomini , 
Aveva  un  tempio  nella  nona  , 
e un  altro  nella  undecima  regio- 
ne di  Roma  . Vedesi  sovente 
nelle  medaglie  sotto  le  sembian- 
ze di  una  donna  che  sacrihca , o 
con  una  cicogna  a Iato,  o eoa 
intorno  a se  alcuni  bambini . 

Pietra  di  paragone  , P>- 
di  Batto  . 

Pietre,  origine  degli  uomi- 
ni ytdi  Deucauone  j pietra 
quadrata  ytdi  Termine;  pie- 
tra divorata  da  un  uomo  P’e- 

Aradir,  Saturno;  pietre 
attirate  dal  canto  redi  Or^ eo  , 
Anfione  . 

PiGAS,  Regina  de’  Pigmei  , 
cui  Giunone  , sdegnata  perchè 
ardiva  di  paragonarsele,  cambib 
in  grue . 

Picea  . yedi  Pegea  . 

Pigmea  Madre  , Pigas  Re- 
gina de’ Pigmei  . 

PiGMALioNE,  Re  di  Cipro, 
padre  di  Metarme  che  diven- 
ne  moglie  di  Ciniras.  Abborri- 
va  da  prima  le  donne  ; ma  a- 
vendo  un  giorno  fatto  una  bel- 
la statua  di  una  donna  in  avo- 
rio , se  ne  innamorò , ed  otten- 
ne da  Venere  che  la  sua  statua 
fosse  animata  , sicché  la  rese 
tnadre  di  Pafo  . Abbiamo  un 
picciolo  dramma  Italiano  inti- 
tolato Pigmalione,  che  a moti- 
vo principalmente  della  dilica- 
xissima  musica,  della  quale  è 
stato  adorno,  fa  giustamente  da 
molti  anni  la  delizia  del  Tea- 
tro Musicale  e in  Italia  , e al- 
trove  . 

Pi- 
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Pie  MALIGNE  , iìeiiuoio  di 
Belo,  fratello  di  Oidone  . P>- 
Di  DON  E ( ytrg.  Entid.  lib^ 
/.  tlV.). 

Pigmei  . Omero  fu  il  primo 
a parlarne  in  una  parila , la 
quale  nulladimeno  racebiude  la 
piii  considerevole  parte  delle 
iinzioni  , che  rrovansi  intorno 
a questa  nazione  negli  autori  a 
lui  posteriori  . Quando , dice 
egli , le  diverse  nazioni  f^urono 
in  battaglia , i Tropni  si  arma* 
tono  con  uno  strepito  confuso, 
e con  acute  grida , come  di  uc» 
celli  simili  alle  grue  sotto  alla 
volta  del  cielo  , allorché  fug- 
gendo 1’  inverno  e le  pioggie 
del  Settentrione,  con  alte  grida 
si  avviano  verso  le  rive  dell’ 
Oceano,  e portano  il  terrore,  e 
la  morte  ai  Pigmei  , su  i quali 
piombano  dalralto  de’  cieli  . 
Nonno  si  é servito  della  mede- 
sima parkà  parlando  dell’ arma- 
ta di  Bacco  • Ovidio  nelle  Me- 
tamorfosi e nei  Fasti  , Anto- 
nino Liberale,  Giovenale  , e 
quasi  tutti  i poeti  hanno  copia« 
to  Omero-  Stazio  aggiunge  a 
uesta  tradizione , che  i Pigmei 
anno  tutto  il  vantaggio  nella 
guerra  , che  fanno  loro  le  grue  , 
Clnudiano  descrìve  il  ritorno  di 
questi  uccelli  dopo  essersi  bat- 
tuti contro  i Pigmei;  ma  altri 
autori  pili  arditi  hanno  cercato 
di  accrescere  sulle  idee  di  Ome- 
ro. Giovenale  parlando  deUa 
statura  de’ Pigmei,  dice  , cb« 
non  aveano  se  non  un  piede  di 
altezza.  Secondo  altri , erano  a- 
borti  , che  montati  sopra  capre 
e mootoni  di  una  grandnza 
proporzionata  alia  loro  , si  ar- 
mavano di  tutto  punto  per  an- 
dar a combattere  certi  uccelli  , 
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che  venivano  orai  anno  dalla 
Scizia  ad  attaccani , siccome  do- 
po Aristotele  racconta  Plinio  , 
o che  facevano  tirare  i loro 
carri  dalle  pernici,  al  riferire  di 
Basilide  nell’Ateneo.  Secondo 
altri  j le  loro  donne  partoriva- 
no dt  tre,  o dì  cinque  anni,  e 
di  otto  erano  vecchie  . Le  lo- 
ro città  , e le  loro  case  , secon- 
do Plinio,  non  erano  fabbricate 
se  non  di  scorze  d’ uovo,  e quel- 
li che  dimoravano  in  campa- 
gna , secondo  Aristotele  e r i- 
rostrato , non  aveano  per  ritira- 
ta, che  le  buche  fatte  da  loro 
nella  terra , dalle  quali  sortiva- 
no ai  tempo  della  messe  per  an- 
dar a tagliare  le  loro  biade  col- 
le scuri,  come  se  si  fosse  trat- 
tato di  abbattere  una  foresta  . 
Vedesi  in  Ovidio  e in  Eliano 
una  Regina  de’ Pigmei,  che  su- 
perba dt  sua  bellezza  disprezza 
Giunone,  ed  é trasformata  in 
una  gru,  Filostrato  parla  di 
un’armata  di  quella  gente  mi- 
nuta , la  quale  attaccè  Ercole 
addormentato  dopo  la  scondita 
di  Anteo,  e per  vincerlo  prese 
tutte  quelle  medesime  precau- 
zioni , che  prendonsi  per  forma- 
re un  assedio.  Le  due  ali  di 
quella  piccala  armata  piomba- 
rono sulla  mano  dritta  dell’  £- 
roe  , e montre  il  corpo  di  bat- 
taglia gettavasi  sulla  sinistra  , e 
gli  arcieri  assediavano  i piedi  , 
n Re  coi  pili  bravi  suoi  sud- 
diti diede  un  assalto  alla  testa . 
'Ercole  si  risvegliò  , e ridendo 
degli  sforzi  di  quella  gente  mi- 
nuta , la  ravvolse  tutta  nella 
pelle  del  lioue  Nemeo  , e la 
portò  ad  Euristeo  ■ * Checché 
sia  di  tutte  queste  belle  a«iunte 
alla  favola  di  Omero , i th'gmeì 
era- 
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erano  popoli  di  picciolissiiha  sta- 
rura  , che  rrovavansi  nell’  In- 
diai nella  Tracia  e nella  Ca- 
ria I che  facevano  guerra  alle 
erue . Sarebbe:!  mai  preso  uno 
faglio  sul  luogo  di  lor  dimo- 
ra, e sarebbe  mai  nata  la  fa- 
vola da  una  qualche  idea  ihal 
distinta  « che  avuta  allora  si  a- 
vesse  dei  nostri  Lapbni  , cogl! 
usi  de’  quali  alcune  cose  com- 
binano ? Forse  questa  favola  ec- 
citò in  Monsignor  ForrigUcrfa 
l’ idea  di  quei  Natii  crudeli  che 
nell’assedio  di  Parigi  mutilavano 
gli  uomini  I e i cavalli . Predi'  il 
suo  poema  del  Ricciardetto. 

PiLACANTo,  Troiano  di  di- 
stinzione, ucciso  da  Achille. 

Pila  DE,  figliuolo  di  Strofio 
e di  Anassibia  sorella  di  Aga- 
mennone . Sua  madre  Ò talor 
chiamata  Astioche  o Cinagota  . 
E*  celebfre  per  la  sua  amicizia 
per  Oreste  . y/di  OREStr  . Pl- 
|ade  sposò  Elettra  , da  cui  ebbe 
Medone  e Strofio . Non  può  im- 
maginarsi un  carattere  più  bello 
dell’ appropriato  a Piladé  dal  Sig. 
Conte  Alfieri  nel  Suo  Oreste  . 

• PiLAON  , figliuolo  di  Neleo  . 

PilarCé,  figliuóla  di  DanaO, 
moglie  d’ idmone . 

PiLARTÉ,  Troiano  ucciso  da 
Ajace . 

PiLAS,  Re  di  Megara,  figli- 
uolo di  Cteson . nipote  di  Lcle- 
te  . Sua  figlia  Pelia  era  moglie 
del  Re  Pandione  . Pilas  uccise 
Biante  fratello  di  suo  padre  ; 
consegnò  allora  il  suo  regno  a 
Pandione,  ed  andò  a fabbricare 
Pilo  nella  Messeiiia  . 

PileaTi  Fratrés  , cioi 
fratelli  colla  berretta  : Casto- 
re e Polluce  si  chiamano  cosi, 
pere  hi  rappresentar  sì  soglio- 
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nò  con  una  berretta  in  testa  ; 

PileMenE  , ebbe  dalla  Ninfa 
Gigea  due  figliuòli  Mestles,  ed 
Antifo. 

Pilemene,  capo  deiPaflago- 
hii  nell’assedio  di  Troja  . Fu 
Ucciso  da  Menelao  . Suo  figliò 
Arpaliont  fu  ucciso  da  Merione . 

PiLÉo,  dell’Eolide,  fratello 
d’ Ippbtoo  j erano  figliuoli  di 
Lito  il  Teutamide.  Condussero 
all’assedio  di  Troja  i PelasgidI 
La  rissa . 

PileonS.  Cosi  i Lacedemo- 
ni chiamavano  le  corone  e ìk 
ghirlande  , delle  ouafi  adorna- 
vano la  Sratua  di  Giunóne  . 

Pl^ETlDÉ  {^quella  ebe  presie- 
de alle  porte)  soprannome  di 
Minerva.  Fedi  PoLtAS. 

PiLio,  soprannome  di  Nesro-^ 
re  , perchè  era  Re  di  una  p^ro-' 
vincia  dell’Acaja,  di  cui  Pilo 
era  la  capitale . 

Pilo  , figliuolo  di  Marte  e d! 
Demonice  . 

PiLUNNO  . Fedi  InTERCIDOT- 
NA  , PjCO  . 

PiMPLEÉ  o PtMPLEitfi,  no- 
me dato  alle  Muse  dal  fonte  dì 
Pimela  , Che  scaturisce  dal  mon- 
te Pimpico  vicino  all’Olimpo  . 

PiNAKii  e PinaAio  . Fedi 
PoTIZM  . 

PiNDO,  monte  della  Tessa- 
glia sulle  frontiere  dell’  Epiro  è 
della  Macedonia  , sacro  alte'" 
Muse  e ad  Apolline , celebrato 
da  tutti  i poeti  . 

Pino.  Fedi  Ari,  Baccan- 
ti . CIbéle  . 

PioéfciA  d'  otto.  Fedi  Acri-' 
Sto  o Danae  . 

PiotiiE  . Còsi  è chiamar)  d* 
Apollodoro  una  delle  Nereidì  • 
Pare  sia  quella  stessa  , che  E- 
siodo  chisina  Eione. 

» Pio<- 
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PioNiDC,  UDO  de!  discendenT 
ridi  Ercole  , fabbricò  nella  Mi- 
sia  la  citt^  di  Piona  , ove  gii 
furono  offerii  sacrifizj . 

PipPFi . Ehadi  . 

Piracmon  , Ciclope,  uno  di 
quelli  , che  servivano  a V'ulca- 
no  nella  fucina  , Il  nome  di 
lui  deriva secondo  alcuni,  dal 
fuoco  , e significa  che  mai  rial 
falda  fuoco  ji  scosta  ( F/r^.  E- 
mid.  Itb.  yiU,). 

Piracmon,  Centauro,  ucci- 
so da  Cer.eo  nelle  nozze  di  Pi- 
ritoo  . 

Pi  RAMO  > giovine  Assirio  , 
celebre  per  la  sua  passione  per 
Tisbe.  Siccome  i suoi  parenti 
e quelli  della  sua  cara  Tisbe  e- 
rano  loro  di  ostacolo,  si  d‘eder 
ro  un  appuntamento  per  partir- 
sene insien'.e  , e recarsi  in  un 
paese  lontano  . Tisbe  arrivò  al 
destinato  luogo  la  prima  , ma 
scoperto  avendo  un  lione,  che 
avea  la  gola  ancora  rurta  inr 
sanguinata  , fuggì  spaventata 
perdendo  intanto  il  suo  velo  . 
che  il  lione  lacerò  e tinse  del 
sangue  della  sua  bocca  . So- 
pravvenne poco  dopo  Piraino  , 
raccolse  il  velo  ; e credendo  , 
che  Tisbe  fosse  stata  divorata, 
si  trafisse  colla  sua  spada.  Ri. 
tornata  Tisbe  un  momento  do- 
po, trovò  Piramo  spirante,  e 
conoscendo  l’ errore  , che  P ave- 
va spinto  a quest’  anione  , si 
trafisse  ella  pure  colla  medesi- 
ma spada  . I frutti  del  moro  , 
sotto  il  quale  avvenne  la  loro 
motte,  di  bunchi  eh’ erano  di- 
vennero rossi  ( Ovidio  Metatn. 
}ik.  IF.  ) . 

Piramo.  Fedi  Carisia. 

Tirante  e Pirantide,  due 
Panaidi  . 
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PiRANT'O  , PtRAS  , PlRASO, 
PiRENo  , figliuolo  di  Argo  e 
di  Evadile.  Sposò  Callirroe  , e 
la  rese  madre  di  Argo  , di  A- 
ristoride  e di  Triopas.  Secon- 
do Apollodoro , Io  fu  da  molti 
considerata  come  sua  ^lia.  Se- 
condo la  Cronaca  di  Eusebio  , 
sotto  il  regno  di  Piraso  fn  con- 
sacrata per  la  prima  volta  una 
statua  a Giunone,  fatta  di  le- 
gno di  pero  . Aggiugne  egli  , 
che  Callitoe  figliuola  di  Piran- 
to  fu  1.1  prima  Sacerdotessa  di 
quella  Giunone. 

PiRECMES,  Capo  de’ Peoni!, 
che  vennero  in  soccorso  de’ 
Troiani  . Fu  ucciso  , secondo  l' 
Iliade,  da  Patroclo;  secondo  al- 
tri , da  Diomede  . 

Pi  REMO,  padre  di  Asterio- 
ne  ; altri  lo  chiamano  Cometes. 

PiRENE.  Fedi  Pirenei  . 

PiRENE,  figliuola  di  Acheloo 
e di  Asqpo  . Nettuno  la  resa 
madre  di  Cencrias  e di  Leches. 
Quando  Diana  ne  uccise  il  figlio 
Cencrias , eiia  fu  trasformata 
io  un  fonte  ( Ovid.  Metani^ 
ui>.  FU.  ) . 

PiRENE.  Marte  la  rese  ma- 
dre di  Cigno  . 

PiRENE  , una  delie  Danaidi - 

PiRENEA  , soprannome  della 
Venere  adorata  nelle  Gallie. 

Pirenei  , monti  che  divido- 
no le  Gallie,  cioè  , la  Francia 
dalla  Spagna  , così  ebumati  , 
siccome  dieesi , da  Pitene  figli- 
uola di  Pireneo,  la  quale  do- 
po avere  condisceso  ad  Ercole, 
fuggendo  l’ira  dei  padre,  vi  fu 
divorata  dalle  bestie  selvagge . 

Pireneo,  Re  di  Daulis  nella 
Focide,  avendo  un  giorno  rin-, 
chiuse  in  sua  casa  le  Muse  , 
qhe  una  teoipesta  aveva  obbli- 
gate 


by-Google 


i66  P I 

gare  a fermarvisi  nel  ritomaró 
al  Parnaso  , e non  avendo  vo- 
luto lasciarle  sortire  senza  ave- 
re ottenuto  i ior  favori  , esse 
si  attaccarono  al  tergo  le  ali  , 
e se  ne  volarono  via  > Pireneo 
montò  sovra  un’alta  torre,  da 
cui  gettossi  in  aria  per  volare 
appresso  di  loro;  ma  cadde  , e 
fìaccossi  il  capot  In  grazia  di 
questa  avventura  si  rappresen- 
tano talvolta  le  Muse  colle 
ali  . 

PlRENO.  Vedi  BEtLEKOFON- 
TF. . 

PiRETEA  . Vedi  AhaKO. 

PiRETo  , Mostro  , metà  uo- 
mo, metà  cavallo. 

PiRSO  , Aia  de’  figliuoli  di 
Priamo  < 

PlRlFLEGETONTE  . l^edi  FlE* 
CETONTE  . 

PiRiGEivETE  , soprannome  di 
Bacco,  che  significa  n«to  dal 
fulmine;  perche  Giove  andò  a 
trovar  Semele  madre  di  Bacco 
coll’apparato  di  sua  Divinità 
fulminante  . Vedesi  Bacco  Piri- 
genetc,  che  Giove  armato  del 
tiilmine  tiene  fra  le  sue  braccia 
sulle  medaglie  imperiali  della 
Lidia  , e sovra  una  medaglia 
di  Laodicea  nella  Frigia . 

PiiuPNOo  , Gigante,  il  quale 
insieme  con  suo  fratello  Anoni- 
mo assali  Giunone,  e fu  posto 
in  fuga  da  Ercole. 

PiRiSOO  talvuto  dui  fuoco)  ; 
il  primo  nome  di  Achille,  yedì 
Achiile. 

PiRiToo , figliuolo  di  Giove 
e di  Dia  moglie  d’ Isione , o , 
secondo  Apollodoro  , figliuolo 
d’  Isione  , e Re  de’  Lapiti  . 
Invitò  alle  sue  nozze  con  Ip- 
podamia  i principali  de’  Cen- 
tauri e de'  Lapiti . Il  Centauro 
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Eurittione,  riscaldato  dal  vino, 
tentò  di  far  violenta  ad  Ippo- 
damia  j ma  i Lapiti  lo  caccia- 
rono fuori  della  porta  , e gli 
tagliarono  le  orecchie  e il  na- 
so . Ne  insorse  una  sanguinosa 
guerra  fra  le  due  Nazioni  . I 
più  valorosi  fra  i Lapiti  era- 
no, secondo  P Iliade,  Piritoo, 
Drias,  Cereo,  Essadio,  Polife- 
mo  e Teseo  ; o , secondo  Esio- 
do, Opleo,  Faterò , Proluco  , 
Mopso  , Anficide  e Titaresio  . 
I più  prodi  fra*  Centauri  erano 
Petreo,  Asbolo,  Arcto,  Urto  , 
Mimas , li  due  Peucidf,  Peri- 
mede  e Drialo . I Lapiti  avea- 
no  atmi  regolari . I Centauri 
erano  armati^  di  tronchi  d’  al- 
bero . Questi  furono  i vinti  . 
Nel  giorno,  in  Cui  nacque  Poli- 
pere  figliuol  di  Piritoo  e d’Ip- 
odamia , li  Centauri  furono 
attuti  , e si  videro  obbligati 
ad  abbandonare^  il  Pelion  , e a 
ritirarsi  nella  pianura . Secondo 
un  racconto  particolare  riferi- 
to da  Virgilio  , Marte  eccitò 
questa  guerra  , cerchi  non  era 
stato  invitato  alle  nozze  di  Pi- 
ritoo . * Non  mi  i riuscito  di  tro- 
vare un  passo  di  Virgilio  , in 
cui  parlisi  di  tati  nozze  ; due 
volte  i nominato  Piritoo  come 
punito  dagli  Dei  nell’  inferno, 
ma  sempre  pel  tentativo  fatto 
insieme  con  Teseo  di  rapire  al 
suo  consorte  Proserpina  ( f-'edi 
Eneid.  lib.  PI.  ) . Secondo  Eba- 
no, un  certo  Melisandro  aveva 
scritto  un  poema  su  questa  bat- 
taglia . Gli  antichi  artefici  figu- 
rarono più  volte  un  tal  fatto  . 
Adotnava  principalmente  le  me- 
topi  del  Partenon  ; e restano 
ancora  alcuni  curiosi  frammenti 
di  quei  bei  gnippi  . 
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L’  smicizia  di  Pirlcoo  e di 
Teseo  i assai  celebre . Secondo 
Plararco  , ebbe  origine  quando 
Piritoo  avendo  preso  i tori  di 
Teseo , vennero  fra  loro  a li- 
tigio t ed  irnpararono  recipro- 
camente a riconoscere  le  loro 
forze  . Piritoo  ajutb  TeseO  a 
rapir  Elena , e questi  discese 
con  lui  nell’  inferno  per  rapire 
Proserpina  . Si  sedettero  coli 
per  riposarsi , e non  poterono 
più  rialzarsi  . Questa  favola  è 
divenuta  celebratissima  • e eli 
autori  delle  Terr/d/ , e delle 
Eracteidi  ( o istorie  di  Teseo  • 
e di  Ercole  ) 1’  hanno  fatta  en- 
trare nelle  lor  opere  . Secondo 
Apollodoro , Ercole  andò  a li- 
berarli , e ne  ritrasse  Teseo , 
• ma  non  potè  distaccare  Piritoo 
dalla  rupe  , sulla  quale  era  se- 
duto, senza  fargli  perder  le  na- 
) tiche , che  vi  restarono  affìsse  . 
i Quindi  Piritoo  ebbe  il  so- 

I prannome  dì  Apygos . Secondo 
I r Odissea , Teseo  e Piritoo  re- 
starono nell’  inferno  . Pausania 
dice , che  nel  quadro  di  Poii- 
gnoto si  vedevano  ambidue  se- 
duti nell’  inferno;  ed  anche  so- 
vra una  pietra  incisa  pubblica- 
ta da  Winchelmann  vedesi  Te- 
seo collocato  appunto  così  . 
Passeri  ha  pubblicato  un  vaso 
antico,  in  cui  Piritoo  i attorto 
da  un  serpente.  Secondo  Igino 
ed  altri , Piritoo  e Teseo  mro- 
no  da  Ercole  tolti  dall’  inTer- 
no  . Orazio  Uh.  III.  Ode  ly. 
dice,  che  trecento  catene  strin- 
gono nell’  inferno  1’  amator  di 
Proserpina  Piritoo.  Virgilio  lo 
annovera  fra  i Lapiti  puniti 
nell’  inferno;  ed  uno  degli  Sco- 
liasti di  luì  dice,  che  Piritoo 
fu  ucciso  dal  Cab  Ceibero  al 
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primo  entrar  nell’  inferno  ( Ovid^ 
Mettm.  Uh.  XII.  ) . 

PiRo,  ^liuolo  d’ Imbraso  fu' 
capo  de’  Traci  inslem  con  Aca- 
mo  dinanzi  a Tro)a  . Uccise 
Diores,  e fu  ucciso  da  Toante.' 

PtROEiS  o PiRoo,  cioi,  eòe 
è dì  fuoco  s nome  di  uno  dei 
Cavalli  del  Sole  , come  Pirois..- 

PiRois,  uno  dei  quattro  ca- 
valli del  Sole  « Pedi  PiRoeis  , 

PiroMA\zia  , sorta  di  Divi- 
nazione, che  facevasi  per  mez- 
zo del  fuoco . 

Pironi  A , soprannome  col> 
quale  Diana  aveva  un  tempio 
sul  monte  Cratìs  in  Arcadia  . 
LI  i dove  cercavasi  il  fuoco 
sacro  per  la  celebrazione  delle 
feste  dette  Ltraee. 

PiRRA  , nome , col  quale  A- 
chille  travestito  da  fanciulla  , 
stette  nascosto  presso  Licome- 
de . yedi  Achille  . 

PiRRA , hgliuola  di  Epimeteo 
c di  Pandora  moglie  di  Deu- 
calione  . yedì  questo  nome  . 
Secondo  Pindaro  , fu  madre  di 
Locro . 

PiRRiCA  (danza).  Ted/Cu- 

RETl  . 

Pirro,  figliuolo  di  Achillee 
di  Deidnmia,  o,  secondo  Tzet- 
zes,  d’ Ifigenia  . Fu  chiamato 
Pirro  , perché  suo  padre  aveva 
portato  li  nome  di  Pirra  allor- 
ch{  in  abito  di  donzella  si  sth 
nascosto  ucIP  isola  di  Sciro . Se- 
condo Omero,  fu  allevato  in 
Sciro,  ove  distinguevasi  pei  la 
sua  bellezza.  Ulisse  andò  a cer- 
carlo, affinché  intervenisse  all’ 
assedio  di  Troja  . Fu  allora  che 
ricevette  il  nome  di  Neoptole- 
mos  ( giovine  guerriero  ) dato- 

fli  costantemente  da  Omero  . 
ra  grande  oratore,  n^  fu  tu- 
pe- 
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perato  che  da  Nestore  e da  U- 
Jisse . Non  la  cedette  in  bravu- 
ra ad  alcun  Eroe  : combatte 

sempre  alla  testa  delle  truppe, 
ed  uccise  molti  prodi,  fra  eli  al- 
tri Euripilo  figliuolo  di  Telefo. 
Per  dinotare  la  gioja  arrecata- 
gli da  questa  vittoria  , Pirro  in- 
ventò, al  diredi  Esicbio,  la  dan- 
za guerriera  , chiamata  dal  nome 
di  lui  danza  Pirrica  , nella  qua- 
le i danzatori  erano  coperti  di 
tutte  quante  le  solite  armi  • 
Mennone  e Pirro  furono,  se- 
condo Omero,  i più  belli  guer- 
rieri che  si  trovassero  all’  asse; 
dio  di  Troja  . Era  dotato  di 
grandissima  intrepidezza  . Ei 
solo  sai)  senza  tremare  nel  ca- 
vallo di  legno , mentre  tutti  gli 
altri  bravi  piangevano  . Dopo 
presa  Troja  ricevette  una  con- 
siderabile porzione  dei  bottino  ; 
gi  rimbarcò  senza  eswre  mai  sta- 
ip  lisrito,  e se  ne  ritornò  senza 
alcun  sinistro  accidente  sano  e 
salvo  alia  patria  . Sposò  Er- 
inione  figliuola  di  Menelao,  da 
ini  promessagli  nel  tempo  dell’ 
assedio  di  Troja  . Questo  rac- 
conto di  Omero  ò stato  cam- 
biato in  varie  maniere , allorché 
i Tragici  si  sono  impadroniti  di 
uesia  materia  . Quindi , secon- 
o Virgilio  che  ha  in  ciò  se- 

fuitato  ij  poema  di  Aretino  , 
'irto  uccide  Polite  e jl  vecchio 
Priamo  : immola  Polissena  sul- 
la tomba  del  padre . Po; 

ZisiENA  . Nella  divisione  dei 
prigionieri  fu  a lui  data  Andro- 
niaca  . Condusse  seco  anche  E- 
Icno  , ed  il  suo  ajo Fenice,  che 
uior)  nel  viaggio  . Gli  autori 
pMterlori  ad  Omero  variano 
molto  intorno  al  di  lui  ritorno  . 
Secondo  gir  uni , tUortiò  per  ter* 
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ra  , secondo  gli  altri,  per  mare. 
Giusta  un’  antica  tradizione  , 
Pirro  passò  nell’ Epiro  presso 
ni  Molossi , e vi  fondò  un  Re- 
gno. Ma  pare  che  i Molossi 
dell'  Epiro  si  attribuissero  ciò 
che  in  fondo  non  era  vero  se 
non  di  quelli  della  Tessaglia  . 
Pirro  uccise  in  Ftia  il  figliuolo 
di  Peleo,  e per  consiglio  di  Te- 
tide  rimise  sul  trono  il  suo  avo 
paterno.  Eustazio  s’ingegna  di 
conciliare  le  due  opinioni . Se- 
condo lui,  Pirro  andò  a princi- 
pio nella  Tessaglia  ; di  u per 
avviso  di  Eleno,  che  lo  consi- 
gliò a cercarsi  una  magione  le 
cui  fondamenta  fossero  di  ferro , 
le  mura  di  legno,  e il  tetto  di 
lana,  andò  nell’ Epiro  ; ove  si 
trattenne,  quando  vide  che  al- 
cuni soldati  avevano  fitte  in 
terra  le  loro  iancie  per  la  pun- 
ta , e distendendo  sovra  di  quel- 
le i loro  abiti  si  aveano  fatto 
un  ricetto . Secondo  Pausania  , 
Pirro  ebbe  da  Andromaca  inE- 
piro  tre  figli.  Molosso,  Piero 
e Pergamo  . Sposò  poscia  Er- 
mione , e cess.e  Andromaca  ad 
Elenq,  che  gli  successe  nel  tro; 
no  di  Epiro  : secondo  alcuni 
però,  solamente  dopo  la  mor- 
te di  Pirro . yea'i  Eleno  . Mo- 
ri poco  dopo  i poiché  Oreste  , 
cui  aveva  rolla  la  roano  di  Er- 
mione  , secondo  Virgilio  , lo 
uccise  in  Ftia  ; secondo  altri  ^ 
in  Epiro , ove  Oreste  ne  spar- 
se le  ossa  pei  contorni  di  Am- 
bracia  . Secondo  I’  opinion  co- 
mune , fu  ucciso  in  Delfo , o- 
ve  , secondo  Pindaro  , si  era 
portato  per  consacrare  ad  A- 
poltine  alcunq  spoglie,  o per 
vendicare  col  saccheggiamento, 
di  quel  tempio  la  morte  del  pa- 
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«ire  (questo  i almei^^iò,  che, 
stcoiulo  Euripide , Oreste  fece 
•credere  a,  quei  di  Delfo  ) ; o per 
consultare  l’Oracolo  sulla  steri- 
Jità  di  sua  moglie  , secondo  uno 
Scoliaste  di  Euripide  . Alcuni 
lo  fanno  uccidere  da  un  Sacer- 
dote di  Apolline  chiamato  Ma- 
chereo.  Fu  lasciato  sulla  porta 
del  tempio,  sinché  Menelao  gii 
fece  i funerali  • Secondo  Pausa- 
iiia  , quelli  di  Delfo  attribuivano 
• a lui  di  aver  difeso  la  loro  cit- 
tà contro  ai  Galli  , e gli  offe- 
rivano ogni  anno  lin  sacrifizio 
funebre  ( y/rg.  Entid.  hb.  li, 
e III.  Ovid.  Mttam.  hb.  Xlll.)  . 

PlSANOftO  , figliuolo  dir  Me- 
inalo  , uno  dei  capi  subalterni 
de’  Mirniidoni  sorto  Achille  . 
£ra  bravo  nel  lanciare  il  gia- 
velotto. 

Pisa N ORO  . Vtdi  Jppoloco  . 

PiSANDRO  , figliuolo  di  Po- 
littore,  uno  dei  pretendenti  di 
Penelope  . Fu  ucciso  da  Filo- 
zio . , 

PiSENORE,  Centauro,  che  si 
salvò  colla  fuga  nelle  nozze  di 
Piritoo  > 

PisENORE.  Vedi  Caumas. 

PisiDiCE  , figliuola  d’  Eolo  , 
moglie  di  Mirmidone,  che  la 
rese  irsadre  d’Antifo  c di 
tore . 

PisuiiCE  » figliuola  di  Ne- 
store . 

PisiofcE  , una  delle  figliuole 
di  Pelias  . 

' PrsiDicE  , figliuola  del  Re  di 
^Ictimna  nell’  isola  di  Lesbo  < 
S’  innamorò  di  Achille,  e gli 
aprì  le  porte.  Ma  Achille  eb- 
be talmente  in  orrore  questo 
tradimento ,,  che  la  fece  lapi- 
dare. 

PxsiNOEt  una  delle  Sirffle  . 

JJ/?,  dille  fav.  T.  IL 
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PisioNE  , moglie  di  Aetone  , 
che,  secondo  Ferecide,  la  rese 
madre  di  Issione . 

PisiSTRATo  , figliuolo  di  Ne- 
store e^  di  Anaxibia  . Accolse 
Telemaco  e Mentore  , quando 
arrivarono  a Pilos Accompa- 
gnò Telemaco  a Sparta  presso 
Menelao  ; e si  fermò  per  viag- 
gio in  Fere  presso  Diocle . 

Piso,  figliuolo  di  Afireo  e 
di  Arene,  fratello  d’ Idas  e di 
Linceo  . Sulla  cassa  di  Cioseio 
egli  é nel  'numero  di  quelli  , 
che  combatterono  nei  giuochi 
funebri  di  Acasto  . ■ 

Fistio  . E'  questo,  secondo 
alcuni,  il  nome  di  una  Divi- 
nità particolare,  .la  stessa  clic 
Sanco;  secondo  altri-,  é questo 
un  soprannome  di  Giove  ‘ven- 
dicatore della  fede  dei  trattati  .. 
Questo  soprannome  greco  corri- 
sponde al  latino  Fìdius . 

- PisTOR  ).  sopran* 

nome  di  Giove  , perché  'aveva 
consigliati  in  sogno  i Romani 
bloccati  nel  Campidoglio  dii 
Galli  di  ridurre  in  pani  la  furi- 
na'the  lor  restava  , e gettarli 
nel  campo  dei  nemici  , secondo'- 
Floro,  ad  ostentazion  di  fidu- 
cia; il  che  fece  perdere  aiGalji 
la  speranza  di  prender  la  piaz- 
za per  la  fame  , e li  determinò 
a levar  P assedio  . 

Pitagora,  Filosofo  di’ Sa- 
mo, figliuolo  di  Demarato,  ric- 
co mercatante , o , secondo  altri , 
di  Mnes.itco  scultore  in  ansili  : 
insegnò  la  trasmigrazione  delle 
anime;  in  prova  della  quale  as- 
seriva , che  nella  guerra  di  Trq- 
ja  egli  era  stato  Euforbo.fi-- 
gliuolo  di  Pantoo  , che  po'  l’r 
ciso  da  Menelao  tornò’  a .v 
in  Omero , poi  passò  ad 
’ • A ? 
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«Il  pavone  , e finalmente  Pita- 
Per  . questo  proibiva  il 
mangiar  carni.  Alcuni  credono 
che  N'uma  sia  stato  suo  disce- 
polo {Ovid.  Mftem.  lib.  XV. 
Oravo  lib.  l.  Ode  XXVIII.  ) . 

PiTAULE,  sonatore  di  piffero 
in  Delfo  . 

PiTECusA  , l'iola  del  Mediter- 
raneo, la  stessa  che  Inarime  , 
ove  abbordò  la  flotta  dì  Enea , 
mentre  veniva  in  Italia,  donde 
fu  altresì  chiamata  Enaria . Pi- 
tecusa  viene  da  uti'ti  parola  gre- 
ca , 'che  significa  samia , per- 
chè , al  dire  di  Oeittìo , Giove 
cambiò  in  scimie  i Cercopi  , 
popoli  di  quest’  isola  malvagi  , 
e spergiuri  (^Ovìd.  Metam.  lib, 
XIV..  )i.  < , ‘ 

.. £iTECtA,  Feste  di  Bacco* 

Pitia  . La  Sacerdotessa  dell’ 
Oracolo' di  Delfo,  che  gli  Ita- 
liani detta  Pizia  . La  ma- 

Btcn.  ^Tonsultare  quest’  Ora- 
colo iff^a  princioio  semplicis- 
sima ; consisteva  in  avvicinarti 
alla  caverna , e si  respirava  il 
vapore  che  ne  usciva  : ma  molti 
entusiastici  essendosi  precipitati 
In  quella  buca , vi  si  posò  di- 
nanzi un  tripode,  sul  quale  si 
si^deva  la  Sacerdotessa  e riceve- 
va le  inspirazioni  del  Dio  . 
Chiamavasi  Pizia  in  memoria 
del  serpente  Pitone . Prepara- 
va nsi  a ricever  gli  Oracoli  coi 
digiuni,  colle  meditazioni,  col; 
le  preghiere,  coi  sacrifizi . La 
Sacerdotessa  beveva  dell’  acqua 
del  fonte  C.isralio  , e masticava 
dell’alloro  . Sentendoci’  arrivo 
del  Nuiyie  pel  fremito,  e pel 
mugiro  del  tempio,  vi  si. reca- 
va ; e non  potendo  piò  resiste- 
re al  traspOiTto  < che  l’'agitava , 
pronunciava  l’Oracolo  ( Virg. 
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Eneid.  lib.  VI.  Fontanellt  sag- 
gio sugli  Oracoli  ) . Secondo 
alcuni,  il  tripode,  so  cui  si  se- 
deva la  Pizia,  era  coperto  della 
pelle  del  serpente  Pitone  ( O- 
vid.  Meiam.  lib.  XIII.  ) . 

Pitici  o Pizii.  Vedi  Giuo- 
chi . 

PiTIOCAMPTES,  cioè  * il  cur- 
•valore  dei  pini  . Vedi  SiNis. 

PiTioMCA^,  soprannome  di 
Venere.  • 

PiTis  . Vedi  Pan. 

PtTo.  Vedi  SviiDA . 

PiTO  , soprannome  di  Diana, 
alla  quale  Ipermestra  attribuì  dì 
esserrstata  dichiarata  innocente. 

PiTo,  una  delle  figlie  delP 
Oceanò . 

PtTo.  Vedi  Neera  . 

PiTocTONOS . Vedi  Pitone  . 

■ Pitone,  Drago  mostruoso  , 
che  talora  è anche  chiamato  De/- 
phines . Secondo  Ovidio,  nac- 
que dalle  acque  del  diluvio  di 
Deucalioner  e molr’ antichi  Mi- 
tologi gli  danno  una  medesima 
drigine  . Secondo  questi  , quel 
mostro  aveva  cento  teste,  e dal- 
le cento  sue  bocche  uscivano 
fiamn^e  divoratrici  ed  urli  sì  or- 
ribili , che  spaventava  egual- 
mente e gli  uomini  e gli  £>ei  . 
Il  suo  corpo,  la  superior  parte 
del  quale  era  coperto  di  piume, 
e l’altra  attortigliata  di  serpi  , 
toccava  il  cielo  e la  terra.  Eb- 
be per  figli  la  Corine  , Gerio- 
ne  , Cerbero  , l’ Idra  di  Lerna , 
la  Sfinge,  e l’ Aquila  che  divo- 
rava Prometeo . Dimorava  sui 
morite  Parnaso,  ove  uccideva 
gli  uomini  e gli  animali . A pol- 
line l’uccise,  e Io  lasciò  espo- 
sto all’ardore  del  Sole  , il  che 
Io  fece  imputridire  , ed  ebbe 
per  questo  il  nonfe  di  Piron 


p ì 

<kl  greco  Pythntb»ì  { 

Jirt).  Secoedo an racconto con- 
■aervatoci  da  Apoliodoro , U ser* 
penre  Pitone  era  il  guardiano 
dell’ Oracolo  di  Delfo,,  che  » 
lori  era  t]oello  di  Temide.  Sfo* 
«ome  4^one  sapeva  che  sareb- 
be aecko  dal  figlio  di  'Letona  > 
perseguitava  ostinatamente  co- 
atei , il  che  p«b , tacendo  altri , 
egli  foce  per  oidine  di  Giano* 
ee  ; ma  ^ndlmcnte  il  vento  di 
fimtentrione  gliela  rapì , ed  ella 
'fbestb  m liberti  . Àpoliine 
SK  appena  tn  eti^di  quattro 
< giorni , quando  uccìse  Pitone  , 
dond’ebbe'  il  soprannome  diPi- 
3io , PitoCtono  e Pitonicida  . 
ApqlKne  fo  punito  coll*  esigilo 
di  nòve  anni  per  'avere  ucciso 
Pn  coni  mostro  f Oviél.  Mt- 
rulli,  iié,  xni.  ) . Chiabrera  ha 
cib  esposto  astoi  ieggtadramen- 
tt  Del  priocino  di  ani  Cau* 
3one . • 

PiPoNtctBft , nmier  di  jK* 
rem  , soprannome  di  Apotline. 
JVdi  IhTowe  . 

•PiTTEO  , bgliuolo  diTelope . 

\ Era  Re  delle  cirri  di  Trerene  , 
tl*Tperea  e di  Anrea . Sua  figlia 
dfaiamavasi  Etra . Pirteo  I*  aveva 
promessa  in  matrimonio  a Bel* 
jerdfonte  prima  che  cmestì  fosse 
'obÙigaro  a fog^ire.  Era  celebre 
come  domo  sai^o  , e di . molta 
esperienza  . Egeo,  che  ricevuto 
laveva  dall*  Oracolo  una  rispo- 
staequivoca intorno  alla  sua  po- 
steriti,  andò  a comultare  Pit- 
reo , che  gli  spie^  1*  Oracolo  : 
ed  Egeo  rese  la  di  lui  figlia  ms- . 
dre  di  Teseo. rilevato  d.i  Pitteo 
sina  all’ età  virile.  Allevò  pgi 
anche  Ippolito  figlio  di  Teseo . 

Pizto.  Ffodi  PiTow*. 

V Piaci*  f iSgliaola  d’  Aereo 
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o di  Leacippe , moglie  di  Lio- 
medonte . 

Placida  , soprannome  di  Ve- 
nere, coi  quale  aveva  un  pic% 
colo  altare  in  Roma  . Gli 
manti  corucciati  la  incaricavano 
della  loro  riconciliazioite . 

Placido  . Dassi  questo  roM 
ai  termini  di  Giove,  il  cui  vol- 
to indica  la  bontà  unita  alladi* 
gnità.  Questi  terraiiii  hanno  il 
piu  delle  volte  una  barba  drit- 
ta , e puntuta , e con  ricci  pen- 
denti sulle  spalle  j c sul  dosso . 
Sovente  sono  stati  indicati  col 
nome  di  Platone . Uno  dei  pib 
belli  trovasi  a Roma  nel  Cam- 
pidoglio , ed  un  altro  nei  Va- 
ticano . Gli  h stata  posta  in  re- 
sta una  berretta  straniera.  . . 

Platanistio^  . sopranuoftie 
di  Apolline  , cól  quale  aveva 
un  tempio  sulla  strada  da  Tre* 
vene  aa  Ermione. 

Platea  , Ninfa . iP'td/  Giu* 

.SiONE,  CiTEROHE.  \ 

Platea  , Città  della  Beoaia  • 
celebre  pel  tempio  di  Giove  Li- 
beratore . 

Pleiadi  , te  sette  <figl{oolc  di 
Atlante  e di  Pleione  . 
Atlamtidi.  Secondo  Pindaro  , 
Pleione  andò  colle  sue  figiiuole 
in  Beozia . Origne  , che  se  n* 
era  innamorato,  th  perseguitò 
per  cinque  anni , e per  c^uesto 
ntétivo  furono  Mste  in  ciclo  . 
yfi/i  ORtoeE  , Pindaro  le  chia- 
ma Peleiddet  ; il  che  paté  S)  ri- 
ferisca ad  Ona  favola,  secondo 
la  quale , per  evitare  le 'perse- 
cuzioni di  Omnc,  si  mutarenp' 
in  colombe  . yetii  Atlante  . . 

Pleiade.  Maia  ebbe  per  an> 
rorlomasia  tal  nome,*  perclfo  e* 
Ti  la  *plìi  brillante  «He  Pie. 
iadi . • ■ 

Pie- 


\ 
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P-LzioMi:,  una  delle  Oceaniti- 
di , che  Atlante  rese  madre  del- 
le sette  Pleiadi;  e secondo  altri, 
anche  delle  ladi  . y^di  At,lan- 

T€  . 

Plemneo  , figliuolo  di  Pera- 
to . Tutti  i figliuoli  di  lui  mor 
rirano  immediatamente  nati  . 
Cerere  n’ebbe  pietà,  e ne  al- 
levò il  figlio  Ortppoli . In  ri- 
conoscenza  le  consacrò  un  tem- 
pio . 

Plesausa',  una  delle  Nereidi. 

PlESTORO  0 PuSTORO,.  Dip 
adorato  nella  Tracia , al  quale 
i Traci  immolarono  iJ  Per»  Oe- 
hazq,  che  si  era  rifugiato  pres- 
so di  loro. 

Pleurone,  figliuolo  di  Eto- 
lo.e  di  Pronoe.  Ebbe  da  Xan- 
tippà  figliuola  di  Doro  Leo- 
fonte  ed  Agenóre  , da  cui  di- 
scendevano Leda  e Clitennestra . 

Plexaura  , Ninfa  , figliuola 
cicli’ Oceano,  e di'  Tetide  . 

PiExiPPO.,  figliuolo  di  Te,'. 
Stio,  ucciso  da  Meleagro  . 

PiEXiPPPj  uno  de’  figliuoli 
di  Egitto  . 

Plexippo  , uno  d?’  figliuoli 
di  Fiato  . 

Plinterie,  Feste.,  che  si  ce- 
lebravano in  Atene  in  onore  di 
i^inerva  < . ^ 

PuMTio*,  figliuolo^  di  Ara- 
mante  e dì  Teiiiisro  , la  qtjale 
lo  uccise  credendo  di  uccide  il 
figlio  d’ Ino . 

Pliste aie, figliuolo  d’ A treo; 
sposò  Aerop.e  figliuola  di  Ca-, 
rreo , e La  rese,  madre  di  Mene- 
jlao  e, di  Agamennone.  Morto 
essendo  Piistene  assai  gioviire  , 
A^reo  ue  allevò  ì due  -figli 
che  da  ciò  furono  chìaniatì- A-  -, 
Cridi,  e pacarono  per  suòipro- 
^rj  figli  - ■ ' " ■ 
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PuST|NE  , UDO  de’figlluoif 
di  Tieste , ucciso  da  Atreo . 

PusTogo  . yed/  PlestohÒ  , 

. Plote  , Ninfa , che  Giove 
rese  madre  di  Tantalo . 

Plusio  , _ cioò  ricco , sopran- 
nome di  Giove , col  quale  a- 
yeva  un  tempio  presso  gli  Spar» 
tani  . 

Plutq.  Esiodo  dà  questo  no- 
me ad  una  delle  Oceanitidi , 
che,  secondo  Igino',  Giote  rese 
madre  di  Atlante  . Il  medesi- 
mo autore.  1’  ha  detta  altrove 
figliuola  d’Imantes:  altri 
chiamano  Ploris . 

Pluto,  Dio  delle  ricchezze,' 
0 le  ricchezze  personificate.  Se- 
condo Esiodo  , era  ^iuolo  di 
Cerere  e di  Jasion,  Era  soven- r 
te  posto  accanto  a Minerva 
Ergane  . Tu  Tebe,  la  Fortuna 
se  lo  portava  suHe  braccia.  Sei 
condo  Igino,  Filomelo  ( l’a- 
iriator  del  canto  ) era  suo  fral 
tei  lo,  ma  era  pòvero,  Lo  df. 
cono  cieco  c zoppo  , per  espri- 
mere la  cattiva  distribuzione, 
eh’  ei  fa  talor  de’  suol  doni  . 
Aristofanc  e Luciano  lo  intro- 
dussero felicemente , l’uno  nel- 
la comnjedia  intitolata  Pluto  ^ 
l’altro  nel  suo  dialogo  che  ha 
per  titolo  T/tnour  il  Mistn:ro> 
po  . Confondesi  talora  Pluto 
con  Plutone  -.  In  Litino  < in  al- 
tre lingue,  nelle  qual.i  il  primo 
ha  il  nome  eli  Pluttìt,  e.  I’  al, 
irò  di  Pluto,  ò prò  facile  il  di- 
siinguerli^|fiia  in  Italiano,  ove 
Pluto  serve  a spiegare  entra  in - 
hi , ò facilissimo  il  confonderli 
a chi  non  fa  molta  avvertenza 
agli  aggiunti. 

-r  St.eco  /Ides  , 

frafel/o  Q!  Giove  , <Jì  l^tmno  , 
di -Cerere  e efi  GìiiV 
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fittne , fu  il  terzo  figlio  df  Crd- 
ftos  e di  Rea . Saturno  o Cro- 
nos , che  divorava  tutti  i suoi 
figliuoli  màs’ch;  all’  istante  della 
lor  nascita  , fece  subir  questa 
sorte  anche  a Plutone  ; ma  fu 
oi  nel  numero  di  quelli  j che 
aturno  fu.  obbligato  a vomi- 
tare . Cosi  Plutone  venne  alla 
luce . Ben  presto  non  obbliò 
cosa  alcuna  per  secondar  suo 
fratello  t e farlo  trionfare  de’ 
Titani  dopo  la  battaglia  , in 
cui  questi  furono  vinti  e preci- 
pitati nel  Tartaro.  Nella  divi- 
sione dell’  Universo  fatta  con 
Giove  e Nettuno < toccò  a Plu- 
tone l’ inferno  . Il  più  riiuar^ 
chevole  tratto  dell^  vita  di  lui 
fc  il  ratto  di  Prosef^ina  . yedi 
PRÓSERPtNA  . Presso  i Greci  i| 
Sacerdote  destinato  ad  offrirgli 
i sagrifiz;  metteva  fra  le  cor^ 
na  t^lla  vittima  dell’  incenso  i 
che  faceva  bruciare  , 1’  abbatte- 
va dappoi  i o , dopo  averla  le. 
gara  mofto  forte  < le  fendeva  il 
ventre  colla  seCespita  . Le  cq- 
tcie  dell’  animale  erano  patti‘ 
colarmente  consacrate  a quésto 
Dio  : ma  a lui  ed  ai  Mani  sa- 
crificar non^  poteasi  se  non  fra 
le  tenebre}  é le  bende,  che  or- 
navano la  .testa  delle  vittime, 
.doveano  essere  fiere.  Le  vitti* 
me  offèrte  a Plutone  dovevano 
avere  la  testa  rivolta  verso  ter- 
Ta,  e {Sacerdoti  erano Cofonati 
di  cipresso  . Plutone  era  parti- 
colarmente onorato  in  Nisa  . 
Per  ottener  risposta  dall’  Ora- 
colo di  Plutòne , bisognava  me- 
ritarla con  austeri  digiuni  ì quin- 
di dopo  essersi  addormenfatp 
sulla  pelle  delle  vittime , il 
supplicante  dovea  vedere  in, so- 
gno la*  cosa  eh’  e^i  cercava  , 
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o dscoltare  ciis  che  doveva  sa- 
pere ..  Questo  Dio  aveva  un 
gran  Sacerdote  chiamato  CatÈ^ 
ctoaiot;  per  distinguerlo  dall’ 
Ouranios,  che  presiedeva  al  cui. 
tu  dcjle  Uivihitì  del  cielo»  \ 
Trezene  « nel  tempio  di  Diana 
Conservatrice  < Plutone  e gli 
Dei  inferRall  avevano  altari  lor 
consacrati!  i quali  nascondeva- 
no  due  aperture!  per  cui  dicea- 
no  che  SI  discendeva  all’  infer- 
no . Per  una  di  queste , Ercole 
fece  veder  la  inee  al  Can  Cer- 
bero j per  r airra  Bacco  trasse 
fuori  dall’  inferno  la  sua  madre 
Semel®  • Plutone  aveva  ancora 
un  tempio  a Pilos , ed  un  altro 
presso  gli  Elei  . Non  aprivansi 
questi  se  non  un  solo  giorno 
nell’  anno,  e noq  era  permesso 
se  non  ai  solo  sacrificacoce^  il 
penetrarvi . Sul  principio  s’ im* 
.molavano  a lui  nel  Lazio  vit- 
time umane  ; ma  quando  ; co- 
stumi divennero,  meno  ^feroci  j 
ti  istituirono ^agli  uomini  tori 
neri  , e nére  'pecore  , ed  altri 
animali  dello  stesso  colore  ^ nia 
doveano  estere  senza  macchie  ,' 
non  mutilati  i è.  ,s’  ei*jn^  fem* 
ii>ine^ } sterili  . Si  ofTerivand 
sempre  in  fiillnero  pari  , lail^ 
dove  le  vittime,  sacrificate^  agl* 
altri  Dei  erano  sempre^ 
spari  . Le  prime  erano  iniier/* 
mente  ridotte  in  cenete,  e nul; 
la'  ne  riserbavano  1 Sacerdoti 
nè  per  se  j nè  pel  pòpolo per- 
chè era  teveraménte  vietato  if 
mangiar  la  ,carne  delle,  vittimi 
devote  al  monarca  dell’ inferno’. 
Prima  d’  imfnqlarìe  scavavasì 
un  fosso  per  riceverne  il  saru 
■ gue . e vi  si  versava  U vi- 
no delle  libazipni . 1 Sacerdqù 
Greci  avevanp  in  tutti  i ^ ii. 
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crifiz)  la  testa  nuda  j ma  i Ro< 
mani  che  1’  avean  coperta  in 
quelir  che  offerivano  agli  Dei 
celesti  , la  teneano  scoperta  in 
quei  di  Plutone  s Presso  questi 
era  un  grande  delitto  per  gii 
astanti  il  parlare  quando  invo- 
cavasi  il  Nome , e recava  so- 
prattutro  un  inviolabii  silenzio 
nel  rempo  dell*  immolazione  « 
e quando  il  fiioco  sacro  consu* 
mavo  le  vittime , per  le  qua* 
li  si  contentavano  dell*  asper* 
sione , ‘ - 

I popoli  dei  Lazio , e dei 
contorni  di  Grotona  avevano 
consacrato  al  monarca  inferna- 
le il  numero  due.  Pitagora  I’ 
fia  considerarb  per  questo  mo- 
rivo come  un  numero  mal  au- 
gurato ; e i Romani  seguendo 
onesta  dottrina  , consacrarono  a 
Plutone  il  secondo  mese  dèli* 
anno;  ed  in  quel  mese  il  se-* 
condo  giorno  fu  anche  pib  par- 
ticolarmente destinato  ad  of- 
frire a Plutone  j sacrifiz;  ed  i 
voti . 

Plutone  rappresentasi  sempre 
«on  una  spessa  bar^  , eff  un* 
aria  severa  ; ha  sovmte  sul  ca- 
po un  elmo  doi^(ogli  da^  Ct* 
cfopì . 

i poeti  té  } mitologi  antichi 
adontarono  itt  testa  di  Plutone 
di  una  torona  d’  ebano  ; altri 
di  adianto,  pianta  chiamata  an- 
cora c«petvenere,  che  nasce  nei 
luoghi  umidi , profondi , e sco- 
gliosi y o di  narciso,  particolar- 
mente  consacrato  a rroserpina 
e ai  Mani . ^ ‘ \ ‘ ' 

Questo  Dio  compariva  soven- 
te assiso  sovra  un  trono  d’  eba- 
no .*  cosi  lò  rappresemi  in  rU' 
lievo  , e circondato  dalle  Ore, 
sulla  base  del  trono  di  Atniclca 
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il  celebre  scultore  di  Magno* 
sia  Baticlete  . Questo  trono  in 
forma  di  altare  fu  una  dèlie 
prime  opere  della  Grecia  ; e 
quando  viaggiava  colà  Paus^ 
nia  era  già  uno  de’  pib  anti-, 
chi  monumenti  della  Laconia. 

Plutone  tiene  ordinariamente 
nella  man  dritta  uno  scettro  « 
Il  bidente,  che  gli  danno  so-' 
venre  i nostri  artefici , è un  at- 
tributo moderno  • Pindaro  fli 
diede , come  a Merenno  , eoa 
verga  da  condurre  le  Ombre  j 
ossedeva  ah^s)  una  formid*' 
ile  spada,  di  cui  pét  preghie*,. 
ra  di  Giove  si  valse  per  salvar 
r innocenza  . Peko  attaccato 
ad  un  albero  sul  monte  Pelion , 
esposto  al  furor  delle  fiere  per 
ordine  di  Acasto  Re  di  Iól&s| 
vide  infrante  dai  Mooaeca  deir 
inferno  le  sue  ritorte  ; e que- 
sto Dio  gPi  prestò  la  sua  spa- 
da per  puBtre  Astidamia  moglie 
di  Acasto,  yedi  AsTinAstiAi 
e Peieo  . Sovente  vedesi.  so- 
vra un  carro  d*  oro  di  antjcp 
forma , tirato  da  quattro  neri  o 
focosi  cavilli,  che  si  chiama- 
vano Orfneo , Eton , Nùteo  ed 
Alastore.  ..j, 

Presso  i Romani , PlutoQe  pra- 
siedeva  alla  salubrità  dei  dorso . 
I pittori  antichi  , che  rappre-, 
sentarono  Plutone , sono  pochi . 
Mnassob  Re  di  Eiatea  comprò 
per  trecento  mine  di  argento 
un  quadro , in  cui  aveaio 
pinto  il  Rtèco  pittore  Asclemo- 
doro , FtE  t cfoifici  nandi  Dei 
rappresentati  da  Eufranore  di 
Corinto  , distingoevasi  la  terri- 
bil  figura  dr  Plotone  . Anche 
i’  Atetiiefo  Nicia  lo  prese  pel 
soggetto  di  uno  de*  suoi  quaw 
dri  2 e piuttosto  che  vendere 
que* 
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questa  sua  opera  , 4i  cui  non 
eli  oflerivano  che  sessanta  ta- 
lenti, amò  meglio  farne  un  do- 
no alla  sua  patria . 

I soprannomi  , che  si  daiuo 
sovente  a Plutone  sono  A<jfsio , 
Agatalio , Agelasto , Agesilao  , 
Alcore  , Axìbcersete  , Ctonio  , 
Dite,  Februo  , Ferale,  Otco, 
(Quietale,  Salutare,  Sorano,  Sti- 
RIO,  Summano,  Tellumo,  Ve- 
dio,  Veiovis.  l^tdi  Serapidc» 

Pluviale,  Pluvio  o Iezio, 
nome  che  davasi  a Giove , quan- 
do si  face  vaso  a lui  de'  sacrifi- 
zj  per  averne  delia  pioggia  \ 
divasi  a lui  per  simbolo  una 
barba  ondeggiante,  yedi  Om- 
brio. 

Po.  Fedi  Eribano. 

PoDAllRlO,  hgliuolo  di  Escu- 
Japio  e di  ^ione  . Condusse 
all’ assedio  di  Troja,  sovra  tren- 
ta vasselli  , con  suo  fratello 
Macaone  i giKrrieri  d’  Itome, 
di  Tticca  e di  Oeplia . Questi 
due  fratelli  erano  iblli  nell’  ar- 
te di  guarire . Podalirlo  guari 
la  ferita  diFilottete.  Restò  all’ 
assedioidi  Troja  sino  alla  pre- 
sa della  città;  e al  suo  ritorno 
fu  gettato  sulle  coste  della  Ca- 
ria. 

PoDARCE,  una  delle  Danni- 

di  . . 

PoDARCETE  , ptìmo  nome  di 
Priamo  tisliuolo  di  Laoraedon- 
le  . yedi  Priamo  . 

Podarcete  , uno  degli  Ar- 
gonauti . Apollodoro  lo  chiama 
i^liuolo  d’Ificlo,  e nipote  di 
Eliaco  . Igino  cita  un  altro  Po- 
darcete , eh’  era  figliuolo  di  An- 
dremone-,)e  che  intervenne  all’ 
assedio  di  Troja  . Secondo  1*  I- 
liade , è il  primo , di  cui-ei  è par- 
lato. Dopo  la  morte  dr suo  Ira- 
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tello  Protesilaq  egli  ebbe  il  co- 
mando de’  suoi  guerrieri . . 

POOARCA.  yedi  ClLLARO. 

PoDARCE  , una  delle  Arpie  . 
Zetiro  la  rese  madre  dei  Cavalli 
. di  Achille,  Xanto  e Balio  . 

PoDARCu,  nome  di  un  ca- 
vallo di  Menelao  e di  Diomede  . 

PoDASiMo  , uno  dei  figliuoli 
di  Egitto  . 

PoDES  , figliuolo  di  Eetione, 
amico  d’Ettore  . Menelao  lo 
uccise  nella  pugna  fatta  sul  cor- 
po di  Patroclo . Pare  eh’  ei  fos- 
se già  in  Tro;a,  quando  Achil- 
le ne  devastò  la  patria  . 

PoEANTIDE  , PoE*KZIO,  cioò 
Peanziade  cPeanzio,  Filot- 
tete  figliuolo  di  Peas  . 

PoEAS  , Peas  , figliuolo  di 
Taumaco  , e padre  di  Filottc- 
te  , era  nel  numero  degli  Ar- 
sonauti , ed  uccise  in  Creta  Fa- 
Io.  Secondo  altri,  questo  Argo- 
nauta era  il  padre  , o il  figlio 
di  Filaco  . Alcuni  raccontano, 
eh’  egli  fu  quegli  che  mise  il 
fuoco>  al  rogo  di  Ercole  , che 
gli  dii  per  ricompensa  le  sue 
frecci^  . D’  ordinariosi  attribui- 
sce questo  fatto  a suo  figlio  Fi- 
lottete  . yedi  questo  nome. 

PoEMENiS,  per  noi  Pemene  ; 
questa  parola  y aol  dire  pastora , 
nome  di  una  cagna  di  Atteone . 

PoENA  e Pena.  Secondo Pa"- 
sania,  chiamasi  con  Questo  no- 
me quel  feroce  animale,  da  cui 
Appli  ine  ,fece  devastare  Argo  , 
e che  fii  ucciso  daCofebo.  yidi 
Croxopo  . • Quanto  al  nome 
Pena  per  supplizio  , Orazio  la 
personificò  come  zoppa  , ma  tal 
però  che  non  si  lascia  mai  pas- 
sare avanti  il  malvagio  , e a 
lui  compagna  mai  sempre  loin- 
' calza  ognor  da  vicino. 
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PoENOPE  o Panope  , ditta 
anche  da  Virgilio  ( Georg,  lìh. 
L ) Panopea  , una  delle  Nertidi . 

PoLEMOCRATE  , (ìgliuolo  di 
Macaone  , famoso  medico  divi> 
nizzaco.come  suo  padre. 

PoLENoRE  , Cenrauru  ucciso 
da  Ercole  con  una  freccia  avve- 
lenata . Lavò  la  sua  ferita  nel 
fiume  Anigro  , che  da  quel  tem- 
po prese  un  odore  infetto  . 

Poli  A S frotettr/ce  deHa  cit- 
tà , 0 adorata  nella  città  ) , so- 
orannome  di  Minerva,  col  qua- 
le aveva  un  tempio  in  Atene  , 
in  Eritrea,  in  Tegea  ed  inTre- 
zene . 

PoLlBEA  , sorella  di  Giacinto  . 

Polibio, ricco  Egiziano.  Me- 
nelao alloggiò  presso  di  liti  in 
Tebe  . Sua  moglie  fece  ad  Elena 
dei  bei  doni . 

PoLiBo,  Re  di  Cofinto,  pres- 
so il  quale  fu  allevato  Oedipo  . 
Vedi  Oedipo. 

PoLiBo,  RediSicione,  figli- 
nolo di  Mercurio  e di  Crono- 
file  . Diede  sita  figlia  a Talao  . 
Adrasto  fu  il  suo  successore . 

PoLiBO,  nno  de’ proci  di  Pe- 
nelope. Al  ritorno  di  Ulisse  fu 
ucciso  da  Eumeo  . 

Poli 80,  figliuolo  di  Mercu- 
rio e di  Eubea,  che  alcuni  di- 
cono padre  del  Dio  marino 
Glauco. 

PoLiBOTE , -uno  de’  Giunti, 
che  tentarono  di  scalare  ti  cie- 
lo . Nettuno  vedendolo  fuggire 
a traverso  ai  flutti  del  mare  , 
lo  schiacciò  sotto  alla  metà  delP 
isola  Nisira  o Ceo,  che  lanciò 
- sonn  di  lui . 

PoLICACiNK,  figliuolo  di  Le- 
lete  , fu  riverito  come  un  Dio 
Ira  i Messeni . Fu  il  fondatore 
del  reguo  di  Messenia  dappoi- 
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ch>  era  ftato  obbligato  a cede- 
re la  Lacoiiia  a suo  fratello  M»- 
lete  . 

POLICAONE,  figliuolodiBo- 
' te, ‘sposò  Eveciiie  figliuola  d’ 
IlliL,  e nipote  di  Ercole  . 

PoLiCASTE,  figliuola  di  Ne- 
store , che  Telemaco  , secondo 
alcuni,  rese  madre  di  Perseptoli . 

PoLiCASTE,  moglie d’ Icario. 

PoLico , UDO  dè’  figliuoli  di 
Licaone . 

POLIDAMANTE,  figliuolo  dì 
Panto,  intimo  amico  d’ Ettore , 
nomo  'saggio  , ed  eloquente  , 
che  diè  spesse  volte  buoni  con^ 
sigli  ai  Troiani . Per  avviso  ^ 
lui  attaccarono  i \rincieramenti 
de’ Greci  in  cinque  colonne  , 
delle  quali  Ettore  comandava 
la  prima  . Nel  tempo  della  mar- 
cia passò  per  l’ aria  sopra  la 
prima  colonna  un’  aquila,  che 
portava  fra  l’ unghie  un  ser- 
-pente,  che  morso  avendo  1’  a- 
uila,  fu  da  questa  lasciare  Ca- 
ere in  terra*.*  Polidamante  pre- 
sagi* da  questo  , che  i Troia- 
ni si  sarebbero  impadroniti  dei 
trinclcranienii  , ma  che  sarebbe- 
ro obbligati  a ritirarsi  con  gran- 
de perdita.  •Polidamante  ptotes- 
se  Aiace  atterrato  di  Ettore  > 
ed  uccise  Protenore,  Mecisteo, 
Oro,  Cillenio  e Peniieo. 

Polidamante,  famoso  Atle- 
ta r che  strangolò  un  lione  sul 
monte  Olimpo.  Sollevava  con 
ona  mano  un  toro  de’  più  fu- 
riosi, e tratteneva  nel  suo  cor- 
so un  carro  tirato  dai  più  forti 
cavalli';  ma  troppo  fidandosi 
sulla  su.i  forza,  restò  schiacciato 
sotto  uba. rupe,  che  vantato  si. 
et . di  poter  sostenere  . Era  na- 
to a Sfotussa  nella  Tessaglia  . 

l'uLiDAMNA,  moglie  dell’  E- 
gizio 
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gizio  Toon.  yed!  NepenTè; 

PoLiDEMONE,  secondo  Ovi- 
dio, uno  dei  discendenti  di  Se-' 
inir  imide  , che  con  Fineo  at- 
-taccò  Perseo  nel  tempo  delle 
sue  nozze;  questo  Eroe  lo  uc- 
cise . 

PoLidete,  figliuolo  di  Ma- 
pnere  , nipote  di  Nettuno  , Re 
deli’  isola  di  Serito  , una  delle 
Cicladi  . Ricevette  presso  di  se 
Danae , eh’  era  stara  esposta  sul 
mare  , e fece  allevare  Perseo 
figliuolo  di  essa  e di  Giove  » 
E>sendo  Perseo  cresciuto  in  età 
divenne  sospetto  a Pólidete  , 
che  per  allontanarlo  da  ss  lo 
ìmpegnb  colla  lusinga  della  glo-, 
ria  cd  andar  a combarrere  la 
Gorgone  Medusa  ( sperando  che 
vi  perisse:  ma  Perseo  rinvenuto 
essendo  contro  la, di  luiespetta- 
zionc,  lo  pietrificò  con  mostrar- 
gli la  testa  della  Gorgone  . Se- 
condo Igino  , Danae  divenne 
moglie  di  Pólidete , che  morì  di 
morte  naturale  . Questo  argo- 
mento è stato  posto  spesse  voi-* 
te  sul  teatro  * Eschilo  compose 
una  xragedia  intitolata  Pólidete 
( Ovid.  Metam.  Itb.  y.  ) . 

PoLiDETTORE , uno  dei  figli- 
uoli di  Egitto , 

PoLiDoRA,  figliuola. di  Pe- 
leo  . yedi  Peieo  . 

PoLiDORA  . Pausanta  dà  que- 
sto nome  alla  figlia  di  Melea-* 
grò  e di  Cleopatra , che  diven- 
ne moglie  di  Proresilao  , dopo 
la  morre  del  quale  si  Uccise 
Ella  h piò  comunemente  chia- 
mata Laodamia  . 

PoLiDoRA  , Ninfa  , figliuola 
dell’Oceano  e di  Tende. 

PotiitoHA  , figliuola  di  Pe- 
rierete . 

PouDORA  , figliuola  di  Da* 
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pad,  che  il  fiume  Sperchio  resd 
madre  di  Driope  . 

PoLiDoRo  , 1’  ultimo  dei  fi- 
gliuoli di  Priamo,  natogli  da 
Laotoe  . Era  il  prediletto  del 
padre,  e fu  ucciso  nella  sua  gio- 
vinezza da  Achille  ; il  che  Som- 
ministrò ai  tragici  un  tenetlssir. 
mo  argomento . Secondo  que*- 
sti,  Priamo  ed  Ecuba  (che  mol- 
ti autori  danno  a Polidoro  pet 
madre)  per  salvare  i di  lui  gior- 
ni , mandarono  Polidoro  pres- 
so Polimnestore  Re  di  Tracia  , 
che  aveva  sposato  Iliòna  figli- 
uola di  Priamo  ; insiem  coi  fi- 
glio Priamo  avea  mandato  colà 
grandi  tesori  i Al  tempo  delia 
presa  di  Troja  , PolimnesrorS 
per  impadronirsi  di  quel  tesori , 
uccise  Polidoro,  cioè,  lo  fe-: 
ce  uccidere  a colpi  di  Treccie  , 
le  quali  furono  tutte  cambiate  m 
in  altrettanti  arboscelli , nella 
qual’  occasione  avvenne  il  hh-* 
racolo  raccontato  da  Virgilio 
nel  libro  terzo  deli’  Eneide , ea 
imhaflll  dal  Tasso  nella  Geruta- 
lemme  iJtertitM  Canto  decimo 
terzo  . Secondo  altri,  lo  preci-> 
pirò  nel  mare . Ecuba  scorgendo 
il  corpo  del  figlio,  entrò  m fu- 
rore , e si  propose  di  farne  cru-* 
delmente  vendetta  : andò  a tro- 
var Polimnestóre  col  pretesto 
di  mostrargli  un  luogo  ove  ave-* 
va  nascosto  un  grande  tesoro  ) 
e Sorpresolo  nell’ avviarvisi , gli 
cavò  gli  occhi . Così  racconta-* 
no  questa  favola  Euripide  nella 
sua  Ecuba , ed  Ovidio  nelle  Me- 
tamorfosi lib.  XIII.  Igino  ce  ne 
dà  un  racconto  molto  piò  com- 
plicato • f ■ •-n' 

Secondo  Ditti  , Polimnestore 
diede  Polidord-  in  potere  dA 
CtMii  , i quali  offerirono  a Pria- 
mo 
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tno  ifi  cambiarlo  con  Elena  : 
sul  rifiuto  del  cambio,  i Greci 
lapidarono  il  giovine  Polidoro 
nel  loro  campo  sotto  gli  occhi 
di  Priamo . 

Polidoro,  figliuolo  di  Cad- 
mo e di  Armonia , Ke  di  Tebe  , 
ebbe  da  Nittei  un  figlio  chia- 
' mato  Labdaco  . 

Polidoro.  Esiodo  fa  men- 
zione di  un  nipote  di  Cadmo 
di  Questo  nome,  ch’era  figliuo- 
lo ai  Aristeo  e di  Autonoe  fi- 
gliuola di  Cadmo  . Assisti  ai 
giuochi  funebri  celebrati  a Bu- 
prasio. 

Polidoro,  figliuolo  d’Ippo- 
medonte  e di  Evanippe  > uno 
degli  Epigoni. 

Polidoro,  Re  di  Sparla,  fi- 
gliuolo di  AÌcamene,  fìi  molto 
rispettato  dal  popolo  a motivo 
delle  sue  virtù  . Tu  ucciso  da 
Polemarco  ; ed  ebbe  dopo  mor- 
te gli  onori  eroici  . Ne  fu  da- 
gli Spartani  collocata  la  statua 
tesso  alla  tomba  di  Oreste  , e 
imagine  di  lui  servì  di  pub- 
blico sigillo  ai  magistrati  di 
Sparta .' 

PoLiEE,  Feste  ,che  si  celebra- 
vano a Tebe  in  onore  di  Apol- 
line Polio . 

PoLiF.o , ciob  protettore  del- 
Im  ctttà , soprannome  di  Gipve 
in  Atene . Sacrificavasi  a lui  in 
ciascun  anno  una  v^cca;  il  sa- 
crificatore dopo  avere  abbattuta 
la  vittima  si  allontanava  di  su-* 
biro,  t si  aguzzava  allora  la  scu- 
re , di  cui  egli  si  era  servito  . 
Quest'uso  era  un’allusione  al 
divieto,  che  vi  Va  stato  anti- 
camente , d’  immolare  agli  Dei 
gli  animali,  che  servivano  all* 
agricoltura,  e di  cUt  il  legisla- 
L«re  voleva  far  moltiplicare  la 
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razza.  Pausania  riferisce  la  me- 
desima cosa  di  Apolliné  Polio 
in  Tebe  . 

PoLlFAGES  , ciob  graa  man- 
giatore , soprannome  d’  Ercole  . 
Inerii  Addefaco,  Bufago  . 

PoLiFEioE  , figliuolo  di  Man- 
zio  , e fratello  di  Clizio  ; era 
celebre  nell’arte  della  divina- 
zione . Dopo  una  disputa,  eh’ 
ebbe_  col  padre  suo,  andò  in 
1 perla,  ove  divenne  per  Pane 
sua  rinomato  . Suo  figlio  chia- 
inavasi  Teoclimeno . 

PoLlFEMO,  { Poljrpiemui)  fi- 
gliuolo di  Nettuno , e della  Nin- 
fa Toosa,  il  più  forte  di  tut- 
ti i Ciclopi . Era  un  orrido  mo- 
stro, dice  Omero,  ni  rassomi- 
gliava ad  un  uomo  , ma  ad  un* 
alta  montagna;  era  di  un  carat- 
tere brutale  : aveva  una  voce 
terribile,  ed  un  solo  occhio  in 
mezzo  alla  fronte.  Separato  da- 
gli altri  Ciclopi  abitava  in  una 
caverna  in  mezzo  di  un  bosco  , 
ed  aveva  un  numeroso  gregge 
di  capre,  e di  pecore  , del  lat- 
te delle  quali  nutrivasi  ..  Un 
giorno  ritornando  nella  sua  ca- 
verna vi'ritrovò  Ulisse,  che  la 
tempesta  gettato  aveva  su  quel- 
la costa  della  Sicilia  e che  vi 
era  entratò  con  dodici  de’  suoi 
compagni  . Dopo  avere  inteso 
da  essi  chi  fossero  , ne  abbran- 
cò due,  che  sfracellò  contro  la 
rocca  ,ese  li  mangiò.  All’indo- 
mani ne  divorò  altri  due . Ulisse 
e gli  otto  compagni  rinchiusi  etn 
sì  nella  grotta  diPolifemo  medi- 
tarono i mezzi  di  vendicarsi , e 
di  scampar  dal  Ciclope . Quan- 
do questi  tornò  di  nuovo  Isse- 
rà, fece  la  sua  cena  con  due  al- 
tri Greci  , che  si  divorò  in  e- 
gual  modo-.  Ulisse  gli  propose 
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allori  di  bere  un  eccellente  vi- 
no, di  coi  il  Sacccdore  Marone 
d’ismaro  eli  avea  regalato  aa 
otre  . PoTiferoo  lo  trovò  de- 
lizioso ; e dimandò  ad  Ulisse 
come  SI  chiamava,  per  potergli 
fare  un  dono  degno  di  un  Ci- 
clope . Io  mi  cbiamìt  Oudnt, 
( cioè  neiiuita.)  rispose  Ulisse  i 
Poliremo  gli  promise  allora  di 
mangiarlo  per  1’  ultimo  : votò 
intanto  l'otre,  e si  addormen- 
tò. Allora  Ulisse  j ajutato  dai 
suoi  compagni , gli  cavò  I’  oc->' 
chio  con  lyi  grosso  palo  aguzza- 
to sull’  estremità  , ed  indurato 
.il  fuoco.  Risvegliato  dal  dolor 
PolUèmo,, gettò  uno  spavente- 
vole grido,  che  attirò  presso  di 
lui  i compagni  Ciclopi  . Gli. 
dimandarono  , se  alcuno  aveva 
attentato  alla  vita  di  lui , e sic-, 
come  Polifemo  rispondeva  senti 
pre  Oudfis  ( vtfjuno  ) , credette, 
ro  che  avesse  perduro  il  cervel- 
lo, e lo  abbandonarono.  Il  gior, 
no  appresso  Polifemo  obbligato 
a far  pascolare  il  suo  gregge  , 
apre  la  porta  della  caverna , ma 
stende  le  braccia  per  aggrappa- 
te i Greci  , se  sortir  volessero 
col  suo  gregge , Questi  però  s’ 
immaginarono  di  attaccarsi  sot- 
to alla  pancia  dei  montoni,  eh* 
erano  molto  grossi  e di  una  lana 
assai  spessa  ; e in  tal  maniera 
uscirono  tutti  felicemente  dalla 
loro  prigione.  Quando  Ulisse  si 
vede  in  una  competente  distan- 
za dalla  grotta  , gridò  al  Ciclo- 
pe: Se  un  giorno  un  qualche 
viandante  ti  dimanda,  dii  ti  ha 
cagionata  cotesta  orribile  ceci- 
tà , tu  puoi  rispondergli  ; Ulis- 
se , il  distruttore  della  città  , il 
figliuol  di  Laerte  • Raddoppia* 
Tonsi  a questo  nome  glj  urli  del 
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Ciclopc  . Ahi  ! gridò  egli , ec- 
co dunque  l’adempimento  degli 
antichi  Oracoli,  i quali  mi  a- 
veano  predetto , che  sarei  un 
giorno  privato  della  vista  da  U- 
lisse . Secondo  questa  predizio- 
ne io  mi  aspettava  di  veder  qua 
giungere  un  qualche  uomo  bel- 
lo, ben  fatto,  di  grande  statu- 
ra , e di  una  ferocia  superiore 
alla  nostra  ; ed  ora  un  uomo 
piccolo  , di  cattivo  aspettò  , c 
senza  forza  si  è quegli,  che  mt 
ha  cavata  il  mio  occhio  dopo 
avermi  domo  col  vino.  Polite- 
trio  pi’cgò  Nettuno  suo  padre  a 
non  1-iKÌar  mai  arrivare  a casa 
sua  Ulisse,  o di  fargliela  ritro- 
vare nel  piò  grande  'disordine  . 
Nettuno  gli  accordò  questa  di- 
manda . 

Polifemo  è anche  noto  pel 
suo  amore  verso  Galatca.  Aci 
era  il  suo  fortunato  rivale  . f'e- 
d/  Galatea  , Aci  . Gli  anti- 
chi artenci  P hanno  figurato  con 
®?^hi  , Winckermann  * ha 
un  ksso-rilievo  del- 
la Villa  Albani , in  cui  vedesi 
figurato  in  questa  maniera  , as- 
siso sopra  una  pellq  di  capra  , 
ed  addormentato  ; ha  al  suo 
fiauco  una  clava  , ed  in  mano 
una  lira  .,  E'  pure  rappresenta- 
to cosi  sovra  una  pittura  di  Er- 
colano . Euripide  ci  ha  lasciato 
una  tr;>gicommedia  , 'sotto  il  ti- 
tolo del  Ciclope  , che  ne  con- 
tiene la  storia  . f Sileni  e i Sa- 
tiri vi  sono  rappresentati  co- 
me suoi  schiavi , che  vendono 
ad  Ulisse  formaggi,  latte,  ec. 
Sopravvien  Polifemo , e fa  quan- 
to si  racconta  in  Omero . • Yir- 
ijio  nel  lib.  III.  dell’ Eneide 
a dipinta  da  par  suo  e Polife- 
mo , e la  di  lui  crudeltà  , e i 
eoa]' 
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compagni  Ciclopi , ed  ha  cosi 
radunato  in  un  Quadro  molto  a> 
(latrato  (jUanto  si  è detto  di  me- 
glio intorno  a questo  mostro 
dai  Greci  suoi  predecessóri . A- 
riosto  nel  suo  Orlando  ha  tra- 
sréritò  tutto  qtiello  che  vi  ha  in 
Omero  al  suo  episodio  dell’ Or- 
co . yedt  Orco.  Il  Metasèasio 
ha  data  con  molta  leggiadria  un’ 
imagine  deli’  amore  dr.Polifemo 
per  Galatea  nei  due  comppni* 
menti  per  Musica  la  Gaiatta  , 
e il  Ctcloff  . Alcuni  de’ più  ec- 
cellenti lirici  moderni  hanno  per- 
Sino>  inventato  un  certo  stile  di- 
tirambico, che  hanno  chiamato 
Polifttnico^  e l’hanno  assai’fe- 
licemente  adoprato  in  composi- 
zioni assai  regolari , e Soprattut- 
to in  Sonetti  . Vedansi , come 
esemplari  di  tutti,  i componf- 
/nenti  del  celebre  Casartcgi , in- 
titolati la  PoUftmeide . Vedi  pu- 
re Ovidio  ( Mttam.  lib.  XIIU 
* XIP.  ). 

PoLiFE&to,  fìgliuoio  di  Ela- 
to  e d’Ippea,  secondo  Omero, 
era  it  più  valente  dei  Lapitt 
nelle  nozze  di  Piritoo  . Aveva 
sposato  iLaonome  sorella  d’  Er- 
cole. Intervenne  alla  spedizione 
degli  Araonautt . Allorché  Er- 
cole si  fece  mettere  in  terra  per 
cercare  ripiovine  Ilas,  Polife- 
mo  lo  accompagnò,  e si  srabill 

?ioi  nella  Misia  , ove  fabbricò 
a citrà  di  Ciotte'.  Fu  ucciso  in 
nnà  battaglia  contro  i Calibi  . 

- PpiiFONTÉ  , figliuola  d’  Ip- 
pono  e di  TrasSa,  era  una  del- 
le compagne  di  Diana  . Vene-  ' 
re,  cb’ella  aveva  disprezzato, 
la  fece  innamorare 'di  un  orso  , 
da  cui  ebbe  due  figriuoli  molto 
malvagi’,  Agrio  eaOreio.  Gio- 
ve mandò  Mercurio  a punirli 
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della  loro  malvagità  . Marre  pè’ 
rò , da  cui  discendevano , cam- 
biò la  madre  e i hgltuoli  iU 
uccelli . 

PoLiFONTc  , araldo  di  I.aiov 
ucciso  da  Edipo,  quando  com- 
battè coh  suo  padre  senza  co- 
noscerlo . yedi  Oedipo  . 
PoLiroNTE,  yedt  Merope. 

' PotiGicr , soprannome  di  Mer- 
curio , presso  alla  statua  del 
quale  Ercole  depositò  inCortn- 
tò  la  sua  clava  , che  vi  gettò 
le  radici,  e divenne  un  oliva- 
stro. Alcuni  io  chiamano  an- 
cora , e forse  a torto  , Pongit . 

PotlcoNO,  figliuolo  di  Pro- 
teo : suo  fratello  Telegono  ed 
esso  furono  uccisi  da  Ercole  , 
che  avevano  ardito  di  provoca- 
te alla  lotta . 

PoLUDo,  guerriero  ucciso  da 
Diomede . 

Polii  DO , celebre  indovino  del-' 
la  famiglia  di  Melampo  . Se-' 
condo  Pindaro , diede  a fielle- 
tofbnre  dei  buoni  consigli  sulla 
maniera  di  montare  . il  cavallo 
Pegaso.  Risuscitò  pòscia  Glau- 
co figliuolo  di  MinOs  . l^edi 
Glauco..  Aveva  un  figlio  per 
nome  Euchenore , che  fu  ucciso 
nell’assedio  di  Tro;a,  siccome 
Poliido  avea  preveduto . Euripi- 
de e Sofocle  avevano  composto 
alcune  tragedie,  che  ne  aveva- 
no il  nome,  ma  sono  perdute. 
PoLIlMNtA  . Fiftì'l  PoLIM- 

NIA.  % ^ 

PoLiiMNOj  uoa  delle  figliutf- 
le  dell’  Oceano,  che  altri  chni- 
roano  Pulixo. 

PoLiLAD,'  figliuolo  di  ErccF 
le , e di  una  delie  Tesriadi  . 
J^LiMEDE.  yedi  Giasone. 
Poli M È CONTE  , uno  de’  fi- 
aliuoii  naturali  di  Priamo  . 

Po» 
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PoiiMEL*  , figliuola  dì  Fi- 
Jas,  amata  da  Mercurio  , che 
la  rese  madre  di  Eudoro  . Spo- 
sò Echecle  figliuolo  di  Attore . 
Vedi  Filas. 

PoLiMELAs,  figlinola  d’ Eo- 
lo, viveva  in  intima  amicizia 
con  Ulisse  . Eolo , che  ne  fu 
informato  dopo  la  di  lui  par- 
tenza, gli  fece  poi  molto  ma- 
le . Polimelas  sposò  suo  fratello 
Diores . . 

PollMELO,  figliuolo  di  Pe- 
Jeo , che  alcuni  dicono  padre  di 
Parroclo . . 

PoiiMFNA  , una  delle  figli» 
noie  di  Priamo  . 

POLIMESTORE  O PoLlMHE- 
STORE  . Vedi  Polidoro. 

PoLiMETo,  uno  dei  figli  di 
Priamo  . 

PoLlMMIA  O PoLIIMNlA  , li- 
na delle  Muse:  il  suo  nome  si- 
gnifica , che  he  molte  memori  a . 
Uno  Scoliaste  di  Apollonio  le 
attribuisce  l’invenzione  delia  li- 
ra . Pare  che  Orazio  ( hb.  l. 
Ode  I.  ) appropri  ad  essa  prin- 
cipalmente onesto  insrrum,ento . 
Gli  artefici  greci  la  rapjjresenta- 
rono  avvolta  nel  suo  manto,  a 
in  aria  di  meditare.  Tal  vedesi 

rei  basro-rilievo  dell’ apoteosi  dt 
Omero,  e sul  basso-rilievo  del 
Campidoglio , ove  ha  la  testa 
appoggiata  sovra  una  «nano,  ed 
il  piede  sovra  una  rupe  • Uno 
scoliaste  di  Apollonio  dice,  che 
Oeagro  la  rese  madre  di  Orfeo . 

PoiiNicE,  figliuolo  di  Edipo 
e di  Giocasta  . Vedi  Eteocle  , 
Adrasto  , Oedipo  , Gioga- 
sta  , sette  capi  dinanzi  a' 
Tebe  . 

POLIN-OF. , Nereide  . 

PoiiNoME,  che  Igino  enra- 
ina  Polinoe , una  delie  Nereidi ,, 
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PoLios,  soprannome  di  Apof- 
line  , sotro>*'>l  quale  i Tcbant 
gli  sacrificarono  a principio  un 
toro  selvatico  . Un  giorno  ^uelr 
Ji,  che  dovevano  condurre  H to- 
ro destinato  al  sacrifizio  , aixi- 
varono  troppo  tardi,  talchò  i 
sacrificatori  sì  videro  obbligati 
ad  immolare  un  bue;  da  quel 
tempo  fu  conservato  sempre  un 
la  I uso  . _ . 

PoiiPEMONE , padre  di  St- 
nis , natogli  da  Silea . 

PoiiPETE,  ‘figliuolo  di  Piri- 
too  e d’  Ippodanjia  . Aveva 
condotti  sovra  40.  navi  all’  as-, 
sedio  di  Troja  i Lapiti  . Ucci- 
se Astialo.  Quando  i Trojani 
'vennero  ad  attaccare  i trincie- 
ramenti  de’ Greci,  ne  difese  fa 
porta  insieme  con  Leonreo , 6 
vi  uccise  Damaso,  Piion  ed  Or- 
meno.  Nei  giuochi  funebri  ce-, 
lebrati  in  onore  di  Patroclo  , 
riportò  la  vittoria  del  disco  . 
Dopo  la  presa  di  Troja,  pa»- 
sò , secondo  Eustazio,  in  Parifi- 
lia  , e vi  fabbricò  Aspendo . 

Polissena  , una  delle  Das 
naidi . 

PdiissENA  , una  delle  pili 
belle  figliuole  di  'Priamo  . I 
racconti,  che  si  trovano  intorno 
a questa  Principessa  , pare  che 
siano  posteriori  ad  Omero.  At 
chille  se  ne  innamorò  , quando 
restituì  a Priamo  il  corpo  del  di 
lui  figlio  Ettore;  e promise  di 
procurargli  la  pace  coi  Greci, se 
Itela  dava  in  isposa  . Nel  tempo 
ei  congressi  che  si  tennero  per 
questo  affare,  Achille  fu  ucciso 
da  Paride . Or  quando  i Greci 
erano  per  partire,'  una  voce  u-i 
scita  dalla  tornita  di  Achille  di- 
mandò la  sua  partedel  bottino  ^ 
Per  consiglio  sji  Calcante  immo», 
lat\ 
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lata  gli  fu  Polissena.  Seconda 
l’ Ecuba  dì  Euripide , e secondo 
Ovidio  ( Metam.  Hb.  XllL  ) , 
questo  sacrifizio  si  fece  nella 
Tracia.  Secóndo  Igino  ed  al- 
<ri  , fu  eseguito  sulla,  totniù 
stessa  di  Achille  . Questo  sog- 
getto trovasi  «ovra  alcune  pie- 
tre incise:  era  pure  stato  rap- 
presentato da  molti  antichi  piN 
tori  . Tutti  gli  Autori  cooven; 
fono,  che  il  sacrifizio  di  Po- 
lissena fu  farro  da  Pirco  figli- 
nolo  di  Achille.*  Quint*  Cala- 
bro aggiunge,  che  vi  era  stato 
stimolato  in  sogno  dal  padre  . 
Secondo  Tzetzes,  Polissena  me- 
desima età  invaghita  di  Achil- 
le , e si  uccise  sovra  la  tombf 
di  lui.  La  storia  di  questa  Prin- 
cipessa somministrò  a Sofocle  c 
ad  Loripide. l’argomento  di  due 
tr^edie  , che  sono  perdute  . 

Pulissen'o,  figliuolo  di  Aga- 
stene , e nipote  di  Augea  , era 
il  Capo  degli  Epei  nell’  assedio 
di  Troja  . 

PoussENO,  Re  degli  Elei  , 
«1  quale  i figliuoli  di  Pterelao 
rimisero  gli  armenti  di  Elet- 
irione . 

PoLissp,  u^a  delle  mogli  di 
Danao 

PoEtsso,  moglie  di  Nitteo  « 
madre  di  Antiope  . 

Potisso  , una  delle  ledi . 
PoLisso  , Vecchia  confidente 
d_’  Issipile  , la  quale  lo  consigliò 
di  ^ accogliere  gli  A.rgonaHtr. 

PÓLisso , moglie  di  Tlepole- 
mo , che  fee  impiccar  Elena  « 
perché  'era  stara^  cagione  della 
guerra  di  Troja,  in  cui  era  mor- 
to suo  marito  . Eie  ma  . • 

Polite,  figliuolo  diPriamo^ 
bravo  alia  corse . Comandava  i 
posti  avanzati  verso  il  campo 
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de’  Greci  . Minerva  prese  la 
sembianza  di  lui  per  muover 
Priamo  a mandare  delle  truppe 
contro  i Greci»  Salvò  suo  fra- 
tello. Oeifobo  ) ed  uccise  Echio . 
Secondo  Virgilio  e Quinto  Ca- 
labro i Pirro  1’  uccise  sotto  gli 
occhi  di  suo  padre  al  tempo 
della  presa  di  Troja.  Altri  lo 
fanno  (teire  in  una  battaglia 
( /fne/V.  Ìib.  II,). 

Polite,  uno  de’ compagni di 
plissé  , che  Circe  mutò  in  por- 
to . Pausania  riferisce  di  lui  u- 
na  favola  locale,  che  abbiamo 
JUtatb  all’articolo  Eibantt^  no- 
me che  davasl  al  di  lui  spirito  , 
tormentatore  de’  Temesii  . l^tdi 
EUTIMO  , LiBAtVTE  . 

PoLitecne,  genero  di  Pan- 
dareo . Vedi  Aedome  . 

Pouttore,  Eroe,  che  in- 
sieme con  Itaco  e Nerico  avet 
fondato  Itaca , e vi  aveva  fatto 
una  bella  fontana  . Vedi  Ne- 
Rito. 

PoLiucos  ( eh*  cutteditct  I* 
città  ),  soprannome  che  i Lace- 
demoni davano  a Minerva . £' 
lo  stesso  che  Polias  . Il  sua 
tempio  era  di  bror«o,  e da  ciò 
fu  pure  chiamata  ChaUietchtn  , 
Trovasi  ancora  Giove  Poliucos . 

PoLLÉNZiA,  Dea  della  poten- 
za , adorata  dai  Romani . 

Pou-t . Quando  i Romani  de- 
liberavano su  qualche  a^are  im- 
portante , consultavano  i Pblli, 
che  chiamavano  sacri;  e si  de- 
terminavano secondo  che  li  ve- 
deano  mangiare» 

PoLXucE . Vedi  Castore  . 

^ PoLTia  , accolse  Ercole  al  tuo 
ritorno  dall»  sua  spedizione  con- 
tro Laomedonte  Re  di  Troia  . 
Aveva  un  fratello  cbianuro  Sar- 
pedonte  ■figliwló*  di  J^ettuno  _ 
che^. 
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che  Ercole  uccise  a colpi  di 
frKcia  per  punirlo  di  sua  mal* 

vagiti  • 

Poltroneria  , Diviniti  alle* 
corica , fì^iuola  del  Sonno  e della 
Notte  . ru  trasformata  in  tar- 
taruga , per  aver  dato  ascolto 
alle  lusinghe  di  Vulcano  . La 
lumaca  e la  tartaruga  «rano  a 
lei  consacrate . 

Pomi  » Discordia,  Te* 
TiDE,  Atalanta,  Venere  , 
Esperidi  : pomi  di  pino, 
di  Bacco, Baccanti,  Tirso. 

PoMONA  , bellissima  Ninfa  , 
della^  (]uale  tutti  gli  Dei  cam* 
pestri  SI  disputavano  la  conqui- 
sta a morivo  di  sua  bellezza  , 
e della  ima  destrezza  nel  colti- 
vare i /jrdini,  e principalmen* 
re  gli  alberi  fruttifèri , Vertun- 
no  sovrj  di  ogni  altro  procura- 
va di  piacerle  ; e per  avere  oc- 
casione di  vederla  sovente  pre‘n- 
dea  diverse  figure  . LFr.  giorno 
si  trasformò  in  una  vecchia  ; 
trovò  il  modo  di  stringere  eoo* 
versazion  seco  lei  ; e dopo  aver- 
le fatto  mille  elogi  delle  sue  at- 
trattive , e de’ suoi  talenti  per 
la  vita  campestre  , le  raccontò 
tante  funeste  avventure  di  co- 
loro , che  al  par  di  lei  ricusato 
aveano  le  tenerezze  dell’  amo- 
re. che  finalmente  la  rese  sen- 
sibile, e ne  divenne  lo  sposo  . 
* Secondo  Ovidio  {Mftam.tib. 
Xiy.  ) fu  dessa  una  celebre  don- 
na, che  visse  ai  tempi  di  Pro- 
ca  Re  de’ Latini,  vale  a dire, 
verso  l’anno  8oy.  avanti  G.C. 
Ffdi  Vertunno. 

Pompeevf.  ed  Apopompee- 
Ni , Dei,  che  s’ invocavano  per 
essere  preservati  dai  mali",  che 
si  remevatio  . Vedi  Averrvn- 
co. 
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Pompilo  , pescatore  dell’  iso- 
la d’  Icaria  , fu  trasformato  in 
una  specie  di  pesce  che  somi-, 
glia  ai  tonno,  e che  t marina- 
ri avevano  in  grande  venera- 
zione . 

Ponto,  uno  de’ piò  antichi 
«imboli  del  mare  , ngualmente 
che  Oceano  e Nereo-.  Secondo 
Esiodo,  egli  ebbe  da  sua  madre 
Nereo  , Taumante , Forcis , Eu- 
ribia  e Ceto. 

Ponzia,  Pontia  , Ponti* 
CA , cioh  marina,  soprannome 
di  Venere,  col  quale  aveva  un 
tempio  io  Ermione.  Fedi  Ve- 
nere . 

PoPES  . Cosi  chiamavansi  in 
Roma  quelli  tra  t ministri  del- 
la religione , che  ^ erano  incarM 
pti  di  quanto  concerneva  alla 
immolazione  delle  vittime. 

Popolare  , soprannome  di 
Venere,  la  stessa  che  Pandt- 
mot . Vedi  questa  voce . 

PoPULoNiA  , Divinità  campe- 
stre , che  adoravasi  in  Roma 
per  essere  preservaci  dai  guasti 
della  grandine  e delle  tempeste  • 

PoREViT,  Divinità  mostruo- 
sa de’  Germani . 

, PoRFiRioNE  , uno  de’  princi- 

f tali  Giganti  . Giove  ed  Apol- 
ine  , secondo  Apollodoro,  o , 
secondo  Tzetzes,  Ercole  lo  uc- 
cisero , quando  tentò  ftre  vio- 
lenza a Giunone.  Secondo  To- 
lomeo Efestione,  Ercole  prese 
di  là  il  suo  nome,  che  signifi- 
ca gloria  di  Giunone  . Er- 
cole .• 

PoRNOPio  , soprannome  di  A- 
polline , lo  sresso  che  Pamo- 
pio  . 

Poro  , Dio  delP  abbondanza , 
sposò  Penia  o la  Povertà,  dal- 
la quale  ebbe  Cupido  . 

. Por- 
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PoRRiMA  , i’ antico  nome  del- 
la Dea  Postverta.  Fedì  questo 
nome  . 

PoRTAON  O PoRTEUS  . Fe- 
di Partaon  . 

PoRTUNNo  , Dio  de’  porti 
presso  i Romani , che  il  carat- 
terizzavano, secondo  i fasti  di, 
Ovidio,  con  una  chiave,  che 
gli  ponevano  in  mano , ed  in 
onOre  del  quale  celebravano  le 
Portunnali  ( Portumn^lia  ) ai 
17.  Agosto.  I Romani  l’hanno 
confuso  col  Melicerte  de’ Greci. 
Vedesi  Portunno  sovra  alcune 
medaglie,  che  rappresentano  il 
porto  d’ Ostia  . 

PoSEIDAON',  PoSriDON  O Po- 
siDONj  così  i Greci  chiamava- 
no Nettuno.  Fedi  Nettuno. 

Postelo.  Fedi  PouGio. 

Postverta  . Fedi  Ante- 
vertA  . . 

PoTAMiDES  , Ninfe  de’  fiu- 
mi e de’ torrenti.  Fedi^iinit . 

PoTAMONE  , uno  dei  figliuo- 
li di  Egitto  . 

Potestà'  , potere  , secondo 
1.1  prefazione  d’  Igino,  i figli- 
uola di  Palpante  e di  Stige  . In 
greco  fu  chiamata  Craeos  , e 
presso  i’ Latini  Kabur . 

PoTiNA  o PoTiCA  , Dea  de’ 
Romani,  che  presiedeva  a Ik  be- 
vande de’  bambini  . 

PoTizn . I Potizii  c i Pina- 
rii erano  due  famiglie,  che  di- 
scendevano da  due  valorosi  Ar- 
cadi , Potizio  e Pinario,  i quali 
vivesDno  al  tempo  del  Re  _E- 
vandro.  Avendoli  quel  Principe 
invitati  tutti  al  sacrifizio^  thè 
voleva  fare  ad  Ercole  , i Poti- 
zii vi  si  portarono  molto  pre- 
sto ; ma  i Pinarii  non  vi  giun- 
sero, se  non*  quando  erano  già 
piangiate  quasi  tutte  1?  interio- 
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ra  dejle  vittime;  il  che  diedo 
occasione  di  fare  una  legge,  la 
quale  portava  , che  in  avvenire 
nei  sacrifizi  nessuno  dei  discen- 
denti dei  Pinarii  parteciperebbe 
delle  vittime  . Pisandro  insegnò 
a Potizio  ed  a suoi  figli  la  ma- 
niera con  cui  Ercole  voleva  es- 
sere onora, to  ; e divennero  i Sa- 
cerdoti di  questo  Dio  . Ma  i 
loro  discencrenti  avendo  avuto  I* 
imprudeaza  di  rivelarne  i miste- 
ri agli  schiavi , perirono  tutti 
in  un  anno  sotto  il  consolato 
di  Marco  Valerio  e di  Publio 
Decip  Mure  ( P'/ry.  En(id.  Uè. 
FUI.). 

PoTNIJE  De*,  oPoTVlADI, 
secondo  Euripide  . G|  ì chia- 
mavansi  Cerere  e Pros;  ,ina  dal 
culto,  che  lor  rendevasl  ìli  Per- 
nia presso  Tebe  . Eravi  una 
fontana , la  cui  acqua  aveva  resi 
furiosi  i cavalli  di  Glauco  e dt 
Diomede . Pernia  era  anche  ce- 
lebre pe’suoi  belli' cavalli . 
'"^PoTos  {desiderio)  , figliuola 
df  Cronos  e dì  Astarre.  Ave- 
va per  fratello  Eros  ( Amore  ). 

Povertà'  , sorella  della  Fame 
e figliuol.a  della  Notte,  presso  i 
Greci  chlamavasi  Penie . Secon- 
do Plafone,  dopo  Dietimo,  era 
creduta  madre  d’ Amore.  Nel 
dialogo  intitolato  il  Convito  fa 
raccontare  da  uno  degli  interlo- 
cutori, che  avendo  gli  Dei  da- 
to un  grande  festino.  Poro,  che 
aveva  un  po’  bevuto,  si  addor- 
mentò presso  la  poita  della  sala  . 
Sopravvenuta  allora  Penia  per 
raccogliere  gli  avanzi  del  pran- 
zo, SI  unì  a lui,  e n’  ebbe  un 
figliò,  cioè  Amore. 

Pr*pes  Deus  dat 

rapido  volo  ) , Cupido.. 

Pr*PES  IoviS  (sottintendivi 
«r- 
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armiger  , o mUs  ) , l’aagei  mi- 
nisrro  di  Giove,  l’Aquna. 

Prxpes  Meouseus  (sottin- 
tendivi equus  ) , i[  cavallo  Pe- 
gaso  . 

Prancrazio,  o meglio  Pan- 
CRATiON  , esercizio  violento  , 
che  faceva  parte  degli  antichi 
pubblici  giuochi  dell’arena  i ed 
era  un  composto  di  lotta  e di 
pugilato . GU  antagonisti  chia- 
mansi  Pancratiaites , 

PjiAXiDiCE  , cioì  , la  Dia 
che  favorisce  i giusti  progetti  . 
Mal  a proposito  ì;  stata  confu- 
sa colla  Dea  Laverna  de’ Roma- 
ni. yedi  Laverna.  Menelao 
dopo  il  suo  ritorno  le  consacrò 
una  statua . Gli  Aliarti  nella 
Beozia  giuravano  pel  di  lei  tem- 
pio . Era  essa  Minerva  adorata 
sotto  un  tal  nome . 

Praxidice  , nome  di  una 
Ninfa  madre  di  Crago  ■ 

Praxidici  , le  fi^ie  di  Ogl- 
ee,  Alalcomenia , Teixinia  ed 
Aulide,  alle  quali  fu  eretto  un 
tempio,  e per  le  quali  giura- 
vasi . Le  Praxidici  erano  consi- 
derate come  Divinità  vendica- 
trici ; come  significava  il  lor 
nome  • 

Praxis  , nome,  col  quale  e- 
ra  stata  consacrata  a Venere  u- 
na  statua  d’  avorio  in  un  tem- 
pio di  Bacco  nell’  Attica  . 

Praxitea,  una  delle  Testia- 
di , che  Ercole  rese  madre  di 
Nefo. 

Praxitea  , una  delle  figli- 
uole di  Leo , che , secondo  Elia- 
no,  s’  immolarono  per  la  loro 
patria  . 

Praxitea  , figliuola  di  Dio- 
genia  e di  Frasimo  Re  dell’  At- 
tica , moglie  di  Erecteo . 

Precidanee,  Vittime,  che 
J)iz.  dette  Fav,  T.  II. 

a 


? K i8j 

s’ immolavano  la  vigilia  delle 
grandi  solennità  . 

Predatore  , cio> , che  rapi- 
sce le  spoglie  y soprannome  di 
Giove  , perché  a lui  consacra- 
vasi  una  parte  del  bottino  fatto 
su  1 nemici . 

PrECKIERE.  yedi  LiTZE. 

PrenesTe  ( Dio  dt  Prene- 
ste)  . Così  era  chiamato  Pluto- 
ne Serapide,  onorato  principal- 
mente in  Preneste  ( or  Pa Ustri- 
nà) in  un  superbo  tempio  chia- 
mato Serapeo , che  fabbricato 
sul  gusto  Egiziano  formava  u- 
no  dei  lati  del  celebre  tempio 
della  Fortuna . 

Prenestina  Dea  {la  Dea  di 
Palestrina  ),  la  Fortuna  , cosi 
chiamata  , perch’  era  venerata 
principalmente  in  Palestrina  in 
maniera  però  , che  se  ne  faci- 
vano  quasi  due  Divinità,  chia- 
mandole Pranesttrtit  Sorores  , le 
Sorelle  Prenestine  ^ cioè  la  buo- 
• na,  e la  cattiva  Fortuna. 

Prenesto.  Stefano  di  Bisan- 
zio dà  questo  nome  al  figlio  ui 
Latino  , nipote  di  Ulisse  e di 
Circe ;^he,  all’ asserire  di  lui, 
diede  ii  suo  nome  alla  città  di 
Preneste  in  Italia  . 

Prerosie  . yedt  Proarosif  . 

Presbon  , figliucflo  di  Friso. 
Secondo  Paq^ania  , fu  rimesso  in 
possesso  degli  stati  di  suo  avo . 

Pretendenti  . (posi  chiams- 
ronsi  i Principi , che  aspirarono 
alla  mano  d’.L'^odamia  , di  E- 
lena  e di  Penelope . yedi  que- 
sti nomi  . 

Pretidi  . ludi  Preto. 

Preto,  figliuolo  di  Abante 
Re  d’Argo  e di  Ocalea  , fra- 
tello gemello  di  Acrisio  , col 
quale  contrastò  sin  dal  ventre 
niitsrno  . Secondo  uno  Scoliaste 
È b dell* 
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dell’  Odissea  , Prete  era  figliuo- 
lo di  Tersandro.  Quando  gue» 
sti  due  fratelli  furono  giunti  ad 
una  certa  età,  Acrisie  scacciò 
Prete  dall’ Argolide , che  si  ri- 
fugiò presso  Giobate  o Anfia- 
natte  Re  della  Licia;  n’ebbe 
in  matrimonio  la  di  lui  figliuo- 
la Antea  , secondo  Omero,  o 
Stenobea,  secondo  Apollodoro, 
e ricondotto  ne  fu  nell’ Argoli- 
de. Fabbricò  ivi  la  città  diTi- 
rinto  o Tirins,  che  i Ciclopi 
circondatone  di  muta . Prete 
ebbe  da  Stenobea  un  figlio  per 
nome  Megapente , chea  lui  suc- 
cesse ; e molte  figlie  . Una  di 
queste,  secondo  Ovidio,  chia- 
mavasi  Mera , che  Ulisse  incon- 
trò nell’inferno.  Secondo  uno 
Scoliaste  dell’Odissea,  Giove  la 
rese  madre  di  Locro.  Le  altre 
figliuole  di  Prete  sono  conosciu- 
te sotto  il  nome  di  Prftidi , e 
secondo  Apollodoro  chiamavan- 
si,  Lisippe,  Ifinoe  ed  Ifianassa  . ' 
Divennero  f^uriose;  scorsero  tut- 
ta l’ Argolide,  e molti  paesi  vi- 
cini , figurandosi  sempre  di  esse- 
re state  cambiare  in  vafthe  , e 
che  attaccarle  si  volesse  all’  a- 
ratro.  Gli  autori  variano  sulla, 
cagione  di  questo  furore  . Se- 
condo alcuni,  Bacco,  per  esser- 
ne staro  disprezzaH)  , le  privò 
della  loro  bellezza , e le  fece 
divenir  calve:  secondo  altri  , 
Giunone  fu  irritata  contro  di 
loro  , perchè  ne  avevano  insul- 
tato l’antico  tempio,  e 1’  effi- 
gie fatta  di  legno  di  pero . Ser- 
vio è il  solo,  secondo  il  quale, 
erano  Sacerdotesse  di  questa  Dea , 
ed  impiegas'ano  in  proprio  Inr 
uso  l’oro  delle  vesti  di  lei.  U- 
na  di  esse  mot)  ; le  altre  due 
furono  guarite  da  Melampo  , 
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che  fece  lor  bere  l’acqua  di  u- 
na  fontana , nella  quale  avea 
ettato  dell' elleboro . Ifianassa 
ivenne  sua  moglie  . In  memo- 
ria di  questo  avvenimento  fu 
fabbricato  un  tempio  a Giuno- 
ne . Un  altro  tragico  avveni- 
mento della  vita  di  Preto  fu 
posto  sulla  scena  da  Sofocle  , 
sotto  il  titolo  di  Giobate;  e da 
Euripide,  sotto  quello  di  Belle- 
refome  e di  Stenobea,  Siccome 
questo  fatto  trovasi  anche-  in 
Òmero,  ben  >i  comprende,  che 
è di  un’  antichità  molto  rimo- 
ta. Bellerofonte  era  stato  obbli- 
gato a fuggire , e si  ritirò  pres- 
so Preto,  la  cui  moglie  se  ne 
innamorò  ; ma  ritrovato  aven- 
dolo insensibile  , lo  accusò  pres- 
so il  marito  di  aver  voluto  di- 
sonorarla. Preto  non  volendo 
violare  il  diritto  di  ospitalità  , 
mandò  Bellerofonte  presso  Gio- 
bate, che  lo  incaricò  di  varie 
pericolose  intraprese.  Vedi  ktt- 
TEA  , Bellerofonte  . Molti 
autori  antichi  dicono  Preto  pa- 
dre di  Danae  ; e , secondo  Ovi- 
dio , fu  per  questo  appunto  di- 
scacciato da  Acrisio  . Aggiun- 
ge , che  Perseo  cambiò  Preto 
in  sasso  presentandogli  la  testa 
di  Medusa  ( Ovid.  Metam.  lib. 

r.  ). 

Preugene,  giovine  Lacede- 
mone , che . rapì  la  statua  di 
Diana  Limnatide , e la  traspor- 
tò col  suo  culto  da  Sparta  a 
Miso  , altra  città  della  Laco- 
nia . 

Priameia  Vergine,  or  Pòlis- 
sena  , or  Cassandra , figliuole  di 
Priamo . 

Priamide,  Eleno,  figliuolo 
di  Priamo . 

Priamo  , figliuolo  di  Laome- 
don- 
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donte  . Tedi  questo  nome . Quan'‘ 
do  Troja  fu  presa  da  Ercole  , 
comandava,  secondo  alcuni , un’ 
armata  particolare  nella  Frigia 
o,  secondo  l’opinione  comune, 
fu  fatto  prigioniere  da  Ercole  , 
Ma  avendo  questi  accordata  ad 
Esione  la  iiocrtà  di  riscattare 
uno  de’ prigionieri , ella  riscat- 
tò suo  fratello , che  da  quel 
tempo  in  poi  fu  chiamato  Pria- 
mo , laddove  prima  aveva  il  no- 
me di  Podarcete . Dopo  la  mor- 
te di  suo  padre,  montò  sul  tro- 
no di  Troja  . La  sua  prima  mo- 
glie fu  Arisba  6glinola  di  Me- 
rope',  cui  rese  madre  di  Esaco; 
la  cedette  in  seguito  ad  Irtaco  , 
che  la  sposò  sulle  rive  del  fiu- 
me Sellois  - Sposò  egli  allora 
Ecuba  figliuola  di  Dimas , se- 
condo Omero  ; o di  Cisseo  , se- 
condo Euripide . Il  primo  loro 
figliuolo  fu  Ettore  ^ n’  ebbero 
pure  un  altro , Paride , che  fu 
esposto , perchò  Ecuba  avea  so- 
gnato di  parMure  una  fiaccola. 
Tedi  Parid^  Secondo  l’ Ilia- 
de , Priamo  aveva  avuto  dalla 
sua  moglie  Ecuba  diciannove  fi- 
gli , e dodici  figlie  > Il  nnmero 
totale  dei  di  lui  figliuoli  era 
jo. , fra  i quali  , oltre  Ettore  e 
Paride  gii  nominati  , i più  rag- 
guardevoli sono  Deifobo,  Ele- 
no  j Polite. e Polidoro:  tra  le 
figlie  sono  principalmente  più 
note  Creusa , Cassandra  , Polis- 
sena  e Laodice  . Nella  novan- 
tesima Favola  d’ Igino  trovasi 
la  lista  dei  figli , e delle  con- 
cubine di  Priamo  . Secondo  1’ 
Iliade , nella  sua  gioventù  ri- 
trovossi  ad  una  spedizione  «de’ 
Frigii  contro  le  Amazzoni  ; ed 
andò  come  ambasciatore  presso 
i Traci.  Gli  autori  posteriori 
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hanno  a ciò  aggiunto  molti  al- 
tri racconti  relativi  alla  storia 
della  di  lui  gioventù.  Secondo 
uesti,  Priamo  fortificò  la  città 
i Troja,  e procurò  di 'amplia- 
re le  frontiere  del  suo  Regno . 
Mandò  Antenore  in  Grecia  al- 
la testa  di  una  ambasceria  per 
ripetere  Esione;  e come  questa 
dimanda  non  ebbe  un  buon  esi- 
to, vi  mandò  Paride  con  una 
flotta.  Secondo  Omero,  l’asse- 
dio 'di  Troja  non  avvenne  se 
non  nella  di  lui  vecchiezza  . O- 
mero  rappresenta  sempre  Pria- 
mo come  un  vecchio  già  in- 
debolito dall’età  ; e i principali  • 
personaggi  Trojani , che  trovansi 
nell’Ilinde  , sono  in  generale 
suoi  figli  , Ettore  , Deifobo  . 
Paride . La  maggior  parte  de’ 
poeti  posteriori  hanno  in  ciò  se- 
guitato Omero  . Priamo  recossi 
sulla  torre  della  Seca  per  vede- 
re la  battaglia  de’ Greci  e df| 
Trojani,  e vi  fu  seguitato  dii 
vecchi , e dai  consiglieri . Eie- 
na  gli  fece  allora  conoscere  ali 
Eroi  dell’armata  de’Grcci.  Co- 
là andò  a trovarlo  Ideo  per  av- 
visarlo a portarsi  sul  campo  di 
battaglia  per  ratificare  la  con- 
venzione fatta  tra  Paride  e Me- 
nelao, secondo  la  quale  dovea- 
tio  batArsi  m singoiar  tenzone 
a patto,  che  se  Paride  fosse 
vinto,  Elena  doveva  essere  re- 
stituita ai  Greci  insieme  con 
tutte  le  ricchezze,  che  Paride  a- 
Veva  ad  essi  rapito , ed  un  cofì- 
venevol  tompenso:  In  Caso  con- 
trario i Crreci  si  obbligavano  a 
levar  l’assedio  da  Tro;a,  ed  a 
lasciar  Paride  pacifico  possesso- 
re di  Elena,  e di  tutti  i teso- 
ti , che  s?co  aveva  portato  . 
Ritotftb  in  seguito  a Troja  per 

es- 
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esseVe  di  là  spettatore  del  duel- 
lo. Nell’assemblea  tenuta  alla 
sera  dopo  il  combattimento  di 
Ettore  con  Ajace,  propose  di 
mandare  ai  Greci  l’ araldo  Ideo 
per  offerir  loro  di  restituire  E» 
lena  senza  però  i tesori  che  a- 
veva  portati , e per  dimandare 
ain  armistìzio  per  poter  brucia- 
re i morti  , I Greci  accettaro- 
no 1’  ultima  proposta,  ma  ricu- 
saron  la  pri^  • Quando  Achil- 
le inseguì  i Trojani , che  fuggi- 
vano in  ver  la  città,  Priamo 
era  sulle  mura  , ed  ordinò , che 
aperte  fossero  le  porte  ai  fu^i- 
tivi . Insisti  invano  presso  Et- 
tore , onde  vi  si  ritirasse  ancor 
egli . Pianse  nel  vestibulo  della 
Reggia  co’  suoi  figliuoli  la  mor- 
te del  prode  Ettore  , quando 
Giove  gli  fece  ordinare  da  Iri- 
de di  andare  sotto  la  protezio- 
ne di  Mercurio  a trovare  A- 
chille  per  riscattare  da  luì  il 
corpo  del  suo  figliuolo  Ettore  . 
Montò  per  questo  sul  suo  car- 
ro , preceduto  coi  doni  da  I- 
deo  . Per  cammino  Mercurio 
montò  pur  egli  sul  di  lui  car- 
ro , e prese  a condurlo  egli  stes- 
so • Il  Dio  del  sonno  distese  il 
suo  velo  su  i gueitieri  Greci , 
che  custodivano  i posti  avan- 
ziti del  campo  , aprirle  porte 
dei  trincieramenii  , e lo  fece  pe- 
netrare sino  all’  alloggio  di  A- 
chille  , che  accettò  i doni , re- 
stituì il  corpo  di  Ettore  , _e  con- 
chìuse  una  tregua  di  undici  gior- 
ni . Poichi  Priamo  ebbe  man^ 
eiato  e dormito  nella  tenda  di 
Achille,  Mercurio  ne  attaccò 
al  carro  i cavalli , e lo  ricon- 
dusse alla  riva  del  Xanto  . yf- 
,4i  Iliade  . Quando  fu  presa 
per  «ie?w  del  envaUlo  di  legno 
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la  città  di  Troia , Priamo  si  ar- 
mò per  combattere  insieme  ceri 
suoi;  ma  per  le  preghiere  di  Ecu- 
ba  si  rifugiò  a pi^  dell*  ara  di 
Giove  Erceo . Quando  Pirro  gli 
uccìse  sotto  i suoi  occhi  Polito 
^o  figlio , destossi  in  lai  l’amore 

fiaterno  , e lanciò  contro  Pirro 
a sua  asta  : Pirro  Io  prese  pei 
capelli , lo  strascinò  a piedi  dell* 
altare  di  Giove  , eh’  era  nel  ye- 
stìbulo  della  Reggia,  e gli  im- 
merse la  spada  nel  cuore.  Pau- 
sania  riferisce,  che,  secondo Le- 
sches , Pirro  svelto  Io  avea  dall’ 
aitare,  e lo  avea  fatto  uccidere 
dinanzi  alle  porte  del  palazzo  . 
Secondo  Quinto  Calabro  , gli 
tagliò  allora  la  testa  . Servio 
dice , che  Pirro  lo  sacrificò  all’ 
ombra  del  padre  sovra  |a  tom- 
ba di  luì  . Secondo  Virgilio  *, 
Quinto  Calabro  e Seneca,  il  di 
lui  corpo  se  ne  restò  insepolto 
( Virg.  Eaeid.  liù.  II.  OraZtoliS. 
1.  Ode  X.  e lib.  Ili,  Ode  III.  . 
Se>tec<f  nelle  Trilli  . Ovid.  Me- 
tam.  lib.  carattere  di 

Aladino  Re  di  Gerusalemme  nel 
Tasso  ò in  moltissime  cose  una 
bella  imitazione  di  quei  di  Pria- 
mo descritto  da  Omero  , e da- 
Virgilio.  Il  Carlo  Magno  dell* 
Ariosto  ve  ne  ha  anch’egli  qual- 
che piccolo  tratto , ma. nel  suo 
tutto  è molto  diverso . 

Priapee  , Feste  in  onore  di 
Priapo  . 

Priapeseo,  soprannome  di 
A polline  dalla  città  di  Priapo» 
ove  aveva  un  tempio , ed  un 
Oracolo  celebri . 

PgtAPtNA  , soprannome  di 
Qìana , alla  quale  fu  attribuita 
la  vittoria  di  Lucullo  sopra  Mi^ 
tridate  -,  perchò  i soldati  di 
quest’  uUimo  aveano  sarcheg^ 
{iato 
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giato  il  di  lei  tempio  , e tolti* 
ne  la  statua . 

Priapo,  figliuolo  di  Venere 
e di  Bacco  i Giunone  a forza  d’ 
incantesimi  lo  rese  mostruoso  . 
Dappoiché  l’ immaginazione  de- 
gli uomini  n’  ebbe  fatto  Un  Dio 
lascivo»  poco  costò  l’appro- 
priargli tutti  gli  eccessi  nelle 
pili  impure  passioni.  Fu  allora 
inventata  la  storia  delle  di  lui 
galanterìe  colle  donne  di  Lam- 
psaco  i donde  io  discacciarono  i 
mariti  poco  contenti  della  di 
lui  condotta  ; i quali  nulladi- 
meno  poco  tempo  dopo  furono 
obbligatiaper  una  decisione  dell' 
Oracolo  di  Dodona  ad  inalzar* 
gli  degli  altari.  Per  questo  ino* 
tivo  era  spesso  chiamato  il  Dio 
di  Lampsaco,  e serve  di  tipo 
ad  alcune  medaglie  di  quella 
città . E'  stata  pure  supposta 
un’aidita  avventura  di  Priapo 
con  Vesta t ch’egli  sorpresa  a- 
vrebbe  nel  sonno,  se  l’asino  di 
Sileno  non  h svegliava  . furo- 
no finte  altresì  le  persecuzioni 
che  fece  questo  Dio  libertino  al- 
la Ninfa  Lotide , che  non  pot^ 
scamparne  senza  una  beneficen- 
za degli  Dei  , che  . la  trasforma- 
rono nella  piànta  loto  (Ovidio 
Metam»  Hi.  il_  quale  nel  pri- 
mo libro  de’ Fasti  narrando  que- 
sta avventura  dì  Lotide  adatta  ad 
essa  quanto  i stato  detto  sopra  di 
Vesta,  e dell’asino  di  Sileno). 
Priapoi  ^ sempre  rappresentato 
coi  più  indecenti  attributi  , e 
nell’ attitudine  la  più  lasciva  . 
Questo  Dio  era  presso  gli  anti- 
chi l’emblema  della  generazio- 
ne : dì  là  veniva  il  culto  che 
prestavano  al  phallus  , e he  fe* 
ste  chiamate  Phalltphorics  ,•  ed 
il  grand’  uso  che  aveano  ac* 
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tehei  di  effigiar  questo  phallus 
nei  loro  travagli»  come  fa  ve* 
dere  il  gran  numero  di  lucefne 
fatte  su  tal  figura , che  vedonsi 
tra  gli  scavi  di  Ercolano  . 

. Atrribuivasi  a Priapo  l'inspe- 
zione,  e la  custodia  degli  orti» 
delle  vigne,  e,  secondo  Virgilio 
( hè.  ly.  Gebrg.  ) , delle  Api  * 
Il  bravo  Alamanni  nel  suo  bel 
Poema  della  Cohivuzfout  , lo 
disse  il  barbuto  guafdian  degli 
orti  ameni . Vedi  intorno  agii 
attributi  di  questo  Diò  Orazio 
ùb.I.  Sat.  Vili.  IVlelle  feste  di 
Priapo  chiamate  Priapeie  , of- 
ferivasi  a lui  del  latte,. del  me- 
le, e soprattutto  un  asino  ( O* 
vtd.  Fast.  lib.  li).  Aveva  ta* 
Iota  anche  il  nome  di  Mutinus, 
protervo,  o d’ Ithypballus. 

pRiASo  , figliuolo  di  Ceneo  , 
fratello  dì  Foco,  uno  degli Ar* 
gonauti . 

. Prilis  , figliuolo  di  -Mercu- 
rio e della  Ninfa  Issa  , celebre 
indovino  . Secondo  Licofrone  é 
Tzetzes  , si  lasciò  guadagnare 
dal  denaro  datogli  da  Palame- 
de , e scoprì  ai  Greci  , come 
potessero  impadronirsi  della  cit- 
tà  . 

, Primavera  , Divinità  poe* 
tica  , rappresentata  sotto  la  fi* 
gora  della  Dea  flora  ^ Meta* 
stasiq  vi  ha  una  canzonetta  pet 
Musico  di  cui  non  può  imma* 
ginarsi  più  leggiadra  cosa  < 

^ Primigenia  , soprannome  de- 
rivato dalla  religione  orfica  , 
che  attribuiva  a Fisis  ( la  na- 
tura  ) , a Bacco  e a Froserpina 
la  creazione  di  tutte  le  cose  , 
La  Fortuna  aveva  sotto  questo 
nome  un  tempio  in  Bom?  sul 
Campidoglio  ; e Sempronio  So- 
f«  le  ne  consacrò  iii,  altro  sul 
roon- 
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toionte  Quirinale  , Proserpina  era 
pure  onorata  sotto  questo  nome 
tn  Atene , 

Primno,  6g|iuoIa  d?IJ’Ocean 
no  e di  Tetide. 

Primno  , Ninfa  , figliuola 
dell’  Oceano  e di  Tetide. 

Princeps  Dearum  , la  prU 
ma  fra  le  Dee  , Giunone . 

Pri  taciti  DI  . Così  chiama- 
vansi  in  Cìrecia  le  vedove  in 
caricare  della  cura  di  custodire 
Il  fuoco  sacro  di  Vesta  . 

Privata,  soprannome , col 
quale  la  Fortuna  aveva  un  tem^ 
pio  nef  Campidoglio. 

Proacturies,  ytdi  Pkoa-, 
ROSI  E-, 

Proarosie,  o piuttosto  Proe- 
RosiES  e Prerosies  , Feste  , 
che  si  celebravano  io  onore  di 
Cerere  prima  dì  seminare  le  ter- 
re. Il  popolo  chiamava  tai Fe- 
ste Proacturies ., 

Proci  , nomi  dei  pretendenti 
di  Penelope . 

Procione  ; in  Latino  Anteea~ 
vili  il  Cane  di  Orione  posto  fra 
le  costellazioni  , detto  ancora 
tavicula  , 

PaocEE  , figliuolo  dell’  Era- 
clide  Aristodemo  e di  Argia , che 
insieme  a suo  fratello  Euviste- 
lae  ebbe  in  retaggio  Sparta  , e 
diede  l’origine  aduna  delle  due 
famigHe  reali  di  Sparta. 

Procrea  , figliuola  ài  Lr>o- 
medonte  , moglie  di  Cigno  , 
madre  di  Tenes  e di  Emitea . 

Procri  , figliuola  di  Erecteo 
Re  di  Atene  e di  Praxitea  : la 
sua  storia  h stata  trattata  spes.. 
se  vohe  dai  tragici  . Era  mo- 
glie di  Cefalo.  Secondo  alcuni, 
accordò  i suoi  ^vori  a Pteleo- 
re  per  ottenerne  una  corona 

«ro;  secondo  un'antica  trage-. 
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dia , di  cui  Igino  ci  ha  lasciato 
l’estratto..  Cefalo  istesso  ne  fii 
il  seduttore  , per  volerne  pro- 
vare la  fedeltà  . yedi  Cefa- 
lo . Quando  Cefelo  seppe  la 
colpa  della  sua  sposa,  questa  , 
secondo  alcuni,  si  pose  nel  se- 
guito di  Diana  , secondo  altri , 
si  ritirò  presso  Minos  Re  dì 
Creta , che  se  ne  innamorò . Per 
evitare  gli  effetti  della  gelo- 
sia di  Pasifae  moglie  di  questo 
Principe , lo  lasciò  : alia  sua 
partenza  Minos  le  regalò  il  ca- 
ne Lclaps . yedi  questo  nome . 
Ritornò  ella  quindi  presso  Ce- 
falo , che  qualche  tempo  dopo 
la  uccise  sgraziatamente  in  un 
bosco,  credendo  di  uccidere  u- 
na  bestia  selvaggia  . La  sua 
storia  ^ raccontata  da  Ovidio 
nello  Metam.  Uh,  yi.  e yiT.  , 
e nell’  Aree  di  amare  Hi.  III. 

Procuste  ( quello  eie  mette 
alla  tortura) , soprannome  di  un 
Masnadiere  che  Pausania  chiama 
Pelypemon , e Plutarco 
Faceva  costui  la  sua  ordinaria 
dimora  in  Coridallo  nell’  Atti- 
ca. Averva  l’uso  di  stendere  gli 
stranieri , che  colà  capitavano  , 
sovra  una  panca , o sovta  un 
letto  di  ferro , stirandoli  sino  a 
tanto  che  divenissero  della  stes- 
sa lunghezza , o tagliando  loro, 
s’eran  piti  lunghi , ciò  che  ol- 
trepassava la  misura  del  letto  . 
Teseo  lo  uccise  presso  Ermione 
(_Ovid.  Mttam,  Hi.  yil.). 

Prodigiale,  soprannome  di 
Giove,  al  quale  fàcevansì  dei 
sacriiìzìi  per  distornare  le  im- 
minenti sventure  , considerate 
siccome  indiz;,  della  collera  de-, 
gli  Dei . 

Prodomei  , Dii,  che  s’invo-. 
cavano  ^ quando  gettavansì  k 
fou-> 
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fondamenta  di  un  ediiizFb  . Se- 
condo Pjusania,  mostravasi  in 
Megara  un’  ara , sulla  quale 
Alcatoq  sacrificò  loro  , quando 
cominciò  a fabbricare  le  mura 
di  quella  città  . 

Prodomia  t soprannome  col 
quale  Giumme  aveva  un  tem- 
pio in  Sicione , cbe  le  avea 
consacrato  Falcete  figliuolo  di 
Temeno , acciò,  lo  guidasse  , 
quando  andò  a Sicione  . 

Pao&rosìc  , le  stesse  feste 
cbe  le  Pcoarosie  . 

Profano  ( non  m/ziAr»  ) , so- 

{trannome  di  Mercurio  , col  qua- 
e,  secondo  alcuni,  era  onorato 
nell’  Acropoli  di  Arene  . 

Profasi  , figliuola  di  £pime- 
teo. 

Profonda  Giuno  . Cosi  tal- 
volta i poeti  nominavatso  Pro- 
serpina . 

Profondo  Giotx«  Plutom. 
Progne  . La  storia  di  lei  ò 
presso  gli  Ateniesi  una  delle  più 
celebri  favole,  cbe  ha  sommi- 
nisrraro  la  materia  di  molte  com- 
posizioni a’  tragici  antichi . O- 
mero  narra  una  simile  istoria 
delle  figlie  di  Pandateo  . Queste 
due  storie  sono  state  spesso  coiv 
0 fuse.  Progne  era  hgliuola  di 
Pandione  Ke  di  Atene  e di  Zeu- 
xippa  • In  una  guerra  contro 
Labdaco  Re  di  Tebe  , questo 
Principe  chiamò  in  suo  soccor- 
so Tereo  Re  dei  Traci,  che  si 
erano  stabiliti  a Dauli  nella  Fo- 
cide  . Con  un  tale  soccorso  Pan- 
dione riportò  la  vittoria  : per 
ricompensare  Tereo  gli  diede  in 
matrUnonio  la  sua  figliuola  Pro- 
gne . Qualche  tempo  dopo  que- 
sta Principessa  desiderò  di  rive- 
dere sua  sorella  Filomela . Te- 
tto le  offerì  di  andari»  a prcn- 


dcre , t ne  fu  accettata  con  pre- 
mura  1’  offerta  . Nel  viaggio 
Tereo  fece  violenza  a Filome- 
la i e per  non  essere  da  lei  sco- 
perto, la  rinchiuse  in  un  suo  ca- 
stello, e le  tagliò  1»  lingua  , 
persuadendo  alla  moglie  che  sua 
sorella  era  morta  per  cammino . 
Filomela  trovò  la  maniera  di 
ricamare  sovra  una  tela  la  sua 
sventura  , e di  farla  giungere 
alle  mani  di  sua  sorella  Progne. 
Questa  nel  tempo  delle  feste 
di  Bacco  trovò  il  mezzo  di  an- 
dar a trovare  sua  sorella . Pre- 
sero quindi  la  crudele  risolu- 
zione di  uccider  Iti  6gi!uolo  di 
Tereo  e di  Progne  , e di  porlo 
in  tavola  al  padre  : nel  tempo 
del  pranzo  Filomela  entrò,  ov’ 
era  Tereo  e mosrrogli  la  testa 
del  figlio  . Le  due  sorelle  pre- 
sero quindi  la  foga , Filomela 
fu  cambiata  in  usignuolo.  Pro- 
gne in  rondine  , e Tereo  in  u- 

K.  Coti  h r^ootata  q Resta 
a da  Ovidio.  Altri  autori 
variano  sui  nome  degli  uccelli  ; 
ed  Igino  riferisce  questa  istoria 
con  altre  oìrcostanze . Secondo 
lai,  Tereo  finse,  cbe  Progne  fos- 
se morta  : fecc^  annegare  tutto 
il  seguito  di  Filomela  che  ave- 
va confidato  ■ Lineo  Re  di  Tra- 
cia , la  cui  moglie  Letusa  la  ri- 
mise in  mano  di  sua  sorella  . 
Pausania  dice,  che  presso  a Me- 
gva  si  mostrava  il  sepolcro  di 
Tereo,  e che  il  grin  numero  di 
upupe,  che  visivróvava,  avea 
dato  luogo  t questo  racconto 
( OyiJ.  Mttmm»  Hb.  P7.  ).  Al- 
cuni hanno  deiro,  che  le  mac- 
chie di  un  giallo  sanguigno,  le 
quali  vedousi  sul  petto  delle 
rondinelle,  sono  le  macchie* la- 
sciate sul  petto  di  Progne  dal 
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sangue  schizzato  fuori  dal  cor- 
po d’ Iti , inentr’ella  lo  trnct- 
dava  . Molti  autori  Italiani  han- 
no esposta  Questa  favola  con  i- 
speziale  dolcezza  , ma  sovra 
rutti  Cbiabrera  ne  ha  fatto  uso 
più  volte , e sempre  con  estre- 
ma dìiicatezza  . 

Prolao,  fratello  di  Lieo  , 
capo  deir  armata  de’  Mariandi- 
nii  contro  i Bebricii.  Fu  ucci- 
so da  Ercole . 

Prolocie  , Feste,  che  si  ce- 
lebras'ano  , quando  si  doveano 
raccogliere  i frutri . 

Promaco,  difinsore,  sopran- 
nome di  Ercole  e di  Mercurio . 

Promaco,  uno  degli  Epigo- 
ni, figliuolo  di  Partenopeo  ; se- 
condo Pausania  , fu  ucciso  in  n- 
na  battaglia  presso  Glissas. 

Promaco  , figliuolo  di  Eso- 
ne  , fratello  di  Giasone  , fatto 
uccider  da  Pelias  . 

Promaco  , fratello  di  Eche- 
frone,  figliuolo  di  Ercole  e di 
Fegia  donna  Siciliana  . 

Promacorma  , soprannome 
di  Minerva , col  quale  , secon- 
do Pausania , aveva  un  tempio 
sulla  rupe  Buportmo  net  mar 
vicino  al  Peloponneso  . 

Prometeo  , figlinolo  di  Gia- 
peto  e di  Girmene , secondo 
Esiodo  o , secondo  Apollo- 
doro,  di  Asia  ; e secondo  E- 
schilo,  di  Temide  , si  distin- 
gueva pel  suo  spirito  fino  ^ 
astuto  prese  a burla  Giove  in 
un  sacrifizio;  dopo  aver  fatto 
uccidere  due  buoi , riempì  una 
delle  due  pelli  della  carne,  e I’ 
altra  delle  ossa  di  queste  due 
vittime . Giove  ingannato  scel- 
se la  seconda . Risoluto  però  a 
vendicarsi  di  questo  artifizio  su 
tutti  gli  uomini , tolse  loro  1’  uso 
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del  fuoco  . Prometeo  coll’  ajafO 
di  Minerva , i cui  contigli  già 
gli  avean  ben  servito  , quando 
formb  di  molle  fango  l’uomo  , 
salì  sino  al  cielo  , si  avvicini 
al  carro  del  Sole,  e vi  prese  H 
fuoco  sacro,  cui  portò  sulla  ter- 
ra nel  ^rme  dt  una  ferula  . 
Giove  offeso  di  questo  nuovo 
attentato  otdinò  a Vulcano  di 
formare  una  donna , che  fosse 
dotata  di  ogni  perfezione  ; il 
che  la  fece  nominare  Pandora  . 
Gli  Dei  la  colmarono  dei  loro 
doni , e la  mandarono  a Pro- 
meteo con  un  vaso  ripieno  .di 
rutti  i mali . Prometeo  ne  dif- 
fidò, e non  volle  accettarla  per 
sua  compagna  . l^rdi  Pando- 
ra, Epimeteo.  Giove  cruc- 
cioso che  Prometeo  urraro  non 
avesse  sn  quest’  ultimo  laccio  , 
ordinò  a Mercurio  di  condurlo 
sul  monte  Caucaso,  e di  attac- 
carlo ad  una  rupe , ove  un’  a- 
Quila  figliuola  di  Tifone  e di 
Echidna  divorargli  doveva  eter- 
namente il  fegato  sempre  in  lui 
rinascente.  Il  supplizio  di  Pro- 
meteo doveva  essere  eterno  ; 
nulladimeno  alcuni  autori  ne  li- 
mitano la  durata  a trentamila 
anni  . Esiodo  non  dice  , che  a 
Giove  si  valesse  del  ministero 
di  Mercurio;  ma  che  egli  me- 
desimo attaccò  quello  sciaura- 
to , non  a un.1  rupe , ma  ad  u- 
na  colonna.  Nulladimeno  Erco- 
le ne  lo  liberò  alcuni  anni  do- 
po, o,  secondo  altri  , Giove 
medesimo  ne  io  sciolse  in  ri- 
compensa di  avergli  Prometeo 
rivelato  l’Oracolo  delle  Parche, 
le  quali  aveano  predetto,  che 
il  figliuolo  di  Tetide  sarebbe 
più  potente  del  padre;  e che 
per  conseguenza  doves'a  aW>»n- 
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<ioMre  11  progetto  da  lui  formai 
to  di  spoMtla , per  paura  di  es- 
sere un  giorno  detronizzatd  da 
tuo  f^iio  . ytdi  Anello  . Du- 
rio  di  5amo  prerende , che  Pro* 
meteo  fosse  scacciato  dal  cielo 
per  avere  aspirato  alle  nozze  di 
Minerva  ; ed  ecco  perché  in 
questa  favola  si  parla  tanto  di 
questa  Dea . Nicandro  di  Colo- 
fone vuole  « che  il  delitto  di 
Prometeo  sia  stato  di  aver  per- 
suaso agli  uomini  di  cedere  al 
serpente  il  diritto  di  ringioveni- 
* re  , di  cui  gli  Dei  lo  avevano 
graziosamente  fornito  : altri  6- 
nalmente,  ben  lungi  dal  credere 
che  Prometeo  abbia  disprezzato 
Pandora,  assicurano,  cne  ne  a- 
buso , dappoiché  era  stata  sposa- 
ta da  suo  fratello  . Il  tempo  ci 
ha  conservato  un  bello  basso-ri- 
lievo rappresentante  Prometeo 
liberato  da  Ercole  < Questa  fa- 
vola è mirabilmente  scolpita  su 
quel  marmo,  alla  estremità  dei 
quale  vedesi  da  un  lato  fra  al- 
ernie  branche  d’alberi  un  vec- 
chio, che  , secondo  Bellori,  é 1’ 
imagine  del  monre  Atlante  , ma 
che  pili  verisimil  mente  direbbe- 
si  esser  quella  del  Caucaso  , 
donde  Prometeo  fu  liberato.  Er- 
cole col  suo  arco  teso,  pronto 
a tirar  contro  l’aquila,  ba^a- 
sciato  dietro  di  se  la  clava,  e 
la  spoglia  del  leon  Nemeo  • 
Prometeo , attaccato  ad  una  ra- 
pe , porta  sul  suo  ginocchio  P 
augello  , che  gli  ha  stracciaflOle 
viscere  : fùialmente  Meicurìo 
are  disposto  ad  aiutare  Ercole. 
I nome  di  Prometeo  era  pas- 
sato in  proverbio  nella  Grecia 
per  significare  un  uomo  destro, 
scaltro  , che  prende  ogni  sorta 
di  forme . Quindi  Luciano  com- 
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pose  un  dialogo  contro  un  cer-< 
to  tal  uomo  , che  per  esprime- 
re la  scaltresza  de’suol  discor-* 
li , lo  avea  chiamaro  Prometeo . 
Il  nome  di  Prometeo  significa- 
va altresì  un  vasaio,  perch’era 
eccellente  nei  lavori  di  Argil- 
la i Una  pietra  scolpita  lo  rap- 
presenta nell’  atro  di  modella- 
re , ed  apparecchiare  alcune  sta- 
rne . Questo  nome  significa  pre- 
vidtnzA . E*  stato  dato  altresì 
alla  provi/idenza . Luciano  ha 
Composto  un  leggiadro  dialogo 
fra  Mercurio  e Vulcano  aiutati 
Balla  Forza  c dalla  Vittoria  , 
che  vanno  ad  attaccare  sul  Cau- 
caso Prometeo  con  chiodi  di  dia- 
mante . Il  supplizio  di  Prome- 
teo é altresì  il  soggetto  di  una 
bella  tragedia  del  pib  antico 
poeta  drammatico  Greco  , di 
Eschilo  , intitolata  : Prometto 
legata  . Il  supplizio  di  Prome- 
teo, e la  di  lui  liberazione  fat- 
ta da  Ercole  vedenti  so  molti 
monniaemi»  Ptomcteo,  libcftto 
da  Ercole  * fia  gnariro  da  CU- 
rone , e godè  gli  onori  deli’  iffl- 
mortalità , che  gli  era  dovuta  « 
come  a figlio  de’ Titani  t attese 
però  sempre  alle  utili , cd  inge- 
gnose scoperte  i ei  fu  che  co- 
strusse  I’  arca  , la  quale  salvò 
Deocalione  dal  (filuvio  ; rese 
anche  dei  servigi  a Giove  di- 
stogliendolo dal  suo  amote  per 
T^de . Nell’  Attica  gli  furono 
decretati  gli  onori  divini  : ave- 
va an  altare  nell’  Accademia 
medesima  , ed  erano  stati  instw 
tutti  in  onore  di  lui  pubblici 
giuochi  , i quali  consìstevano 
nel  correre  da  quell’  altare  sino 
alla  ctrtà  con  fiaccole  alla  na- 
no , che  bisognava  procarare 
aoo  fossero  spente.  Ber  ripor- 
tar 
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tar  la  vittoria  conveniva  tnan> 
tenere  accesa  sino  all*  ultimo 
la  propria  fiaccola  , dimodocMf' 
colui,  il  quale  correva  il  pig- 
ino , se  la  sua  -fiaccola  si  spe^ 
gnea  , cedeva  il  suo  posto  ai  se- 
condo , e il  secondo  al  terzo , e 
così  degli  altri  . Settitte  le  fiac- 
cole si  estinguevano , nessuno 
riportava  la  vittoria  , e il  pre- 
mio era  riserbato  per  un'altra 
volta.  Questa  festa  chiamavasi 
Prometea  . Ovidio  ( Metavt.  I. 
Vtrg.  Eglog.  yj.  Orazio  nell' 
Ode  Xltl.  del  llb,  II.  ) ha  po- 
sto Prometeo  neH*  inferno  af 
pari  di  Tantalo,  e degli  altri 
rei.  Molti  pittori  fra  gli  Ita- 
liani hanno  rappresentato  il  sog- 
getto di  Prometeo  legato  al  mon- 
te, e tormentato  dall’ aquila  . 

pROMETiDE,  Deucalione  fi- 
gliuolo di  Prometeo  . 

Promitor,  direbbesi  da  noi 
jpenditore,  Dio  che  presiedeva 
alle  spese . 

"Promolo,  Troiano,  ucciso 
da  Turno  nell*  assalto  dato  al 
campo  de*  Tro;ani(  yirg.Eneid, 

Iti.  rx.). 

Pronrce,  figliuolo  di  Talao 
e di  Lisimache  , Secondo  uno 
Scoliaste  di  Pindaro,  i giuochi 
Nemei  furono  instituiti  in  ono- 
re di  lui . Una  delle  figliuole  di 
lui  j citata  da  Ateneo  , chiama- 
vasi  Anfitea  moglie  di  Adra- 
stp . La  pugna  di  suo  figlio 
Licurgo  con  Anfiarao  era  figa- 
rata  sul  trono  di  Amiclea . 

Provaos  , soprannome  di 
Mercurio , la  cui  statua  era  po- 
sta dinanzi  al  tempio  di  Apol- 
line Ismenio. 

Proneo,  figliuolo  di  Priamo. 

Pronoe  , Nereide . 

fivoNOE  , figlinola  di  Forbo,. 
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moglie  di  Etolo , che  la  rese 
madre  di  Pleurone  e di  Cali- 

dose*. 

Pronoea  , soprannome  di 
Minerva , col  quale  aveva  un 
tempio  in  Delfo . 

Pronoo,  nome  di  colui,  che 
uccise  AIcmeone  . yedi  questo 
nome . 

Pronuba  . Sotto  questo  no- 
me adorata  era  Giunone,  come 
la  Dea  protettrice  dei  mari- 

Roopsio,  soprannome  di  A- 
polline  , col  quale  aveva  un  al-  * 
tare  sul  monte  Imerto  nell’At- 
tica . 

Propetidi  , Fanciulle  della 
città  di  Amatunta , le  quafi 
sostenevano  che  Venere  non  era 
una  Dea.  Per  punirle;  Venere 
tolse  loro  ogni  pudore  , ed  o- 
gni  ritegno  a tal  segno  che  pe- 
rirono , e furono  cambiate  in 
rupi  . 

Propilea  f.  soprannome  di 
Diana  , col  quale  avea  un*  ara 
in  Eieusi  insieme  con  Trittole- 
mo  e Nettuno. 

Propileo  , soprannome  di 
Mercurio , di  cui  Socrate  fece 
una  statua,  che  consacrb  nell* 
ingresso  dell*  Acropoli  di  A* 
cene . 

Prosa.  Vedi  Anteverta  . 

Prosclistio  , soprannome  di 
Nettuno,  preso  da  una  parola 
greca,  che  significa  inondare, 
perchh  avendo  inondato  1’  Ar- 
golide,  ritirate  ne  aveva  le  ac- 
que alle  preghiere  di  Giunone- 
Un  tal  nome  potrebbe  tradursi 
Inondaiore  . 

Proserpina  , era  il  nome  , 
che  i Romani  davano  alla  mo- 
glie di  Plutone  ; i Greci  la  chia« 
mavano  Pertefone.  Secondo  P 
opi- 
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opinion  pib  comune,  era  figlt* 
uola  di  Giove  e di  Cerere  • In 
un  passo  della  Teogonia  di  £n 
sìodo  è chiamata  npliuob  di 
Crono  e di  Rea;  ed  in  un  pas- 
ao  d’  Apollodoro  è nominata 
figliuola  di  Giove  e di  Srige  . 
Nuliadimeno  questo  autore  non 
segue  costantemente  questa  opU 
nione . Platone,  che  la  vide  a 
passeggiare  pei  prati  della  Sici* 
lia  raccogliendo  dei  fiori  , se 
ne  innamorò,  la  rapi,  e volò 
via  sul  momento  sovra  un  car- 
ro tirato  da  quattro  neri  caval- 
li , prendendo  il  cammin  dell* 
inferno , malgrado  lo  sagge  ri- 
I mostranze  di  Minerva  , che  pre- 
I se  inutilmente  a distoglierlo  da 
j questo  disegno . Giunto  vicino  a 
j Siracusa  trovò  un  laM,  presso 

I.  del  quale  era  la  Ninfa  Ciane,  la 
( quale,  dopo  averlo  rimprovera- 

i to  di  questa  violenza , tentò  rat- 
tenerne  il  carro  ; ma  Plutone 
f con  un  colpo  del  suo  scettro  si 
I _ aprì  un  cammino , che  lo  con- 
dusse all’ inferno.  La  Ninfa  de- 
solata si  disfaceva  in  lagrime, 
cosicché  fu  cambiata  in  una  fon- 
tana. Vtdi  Cerere,  Ascaea- 
yo  , PlUTONE . 

Il  ratto  di  Proserpina  i il 
soggetto  del  Poenia  di  Claudia- 
no.  Abbiamo  in  italiano  su 
tale  argomento  un  Sonetto  de- 
scrittivo , che  comincia  : Diè 
un  aho  grido  ; gittò  i fiori , ec. 
il  quale  b certamente  un  esem- 
plare. Abbiamo  altresì  su  que- 
sto rapimento  un  non  breve 
Poemetto  del  Chiabrera  in  versi 
sciolti , che  b degno  del  suo  au- 
rore . 

I Secondo  Nonno,  Cerere,  che 

, dubitava  di  questo  rapimento  , 
' linchiuse  la  figlia  in  una  grot- 
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ta  guardata  dai  dragoni . Secon- 
do Apollodoro,  questo  ratto  fu 
eseguito  col  consenso  del  pa- 
dre. Gli  antichi  variano  molto 
sul  luogo,  in  cui  b questo  av- 
venuto . L’ opinion  piò  comu- 
ne indica  la  Sicilia:  secondo  1’ 
inno  Omerico,  avvenne  a Nisa 
nell*  Asia  ; secondo  Pausania  , 
sulle  rive  del  Cefìsso  nell*  Atti- 
ca; secondo  Bacchili^ , in  Cre- 
ta , ec.  ec,  Proserpina  non  in- 
namorò il  solo  Plufbne  , An- 
che Piritoo  ne  fu  amante  , e 
penetrò  con  Teseo  nell’  inferno 
per  rapirla  . f^edi  PikiToo  . 
Woserpina  non  ebbe  prole  da 
Plutone  ; divenne  gelosa  del- 
la Ninfa  Mentes  concubina  di 
Plutone,  e la  mutò  nella  pian- 
ta del  suo  nome , Menta  . Se- 
condo Apollodoro,  ella  allevò 
Adone  , (^edi  questo  nome  . 
Come  Regina  dell’inferno  , e 
dell’ ombre  credevasi,  che  fosse 
a lei  sacro  il  capello  fatate,  ta- 
gliato a ciascun  mortale  al  mo- 
mento di  morire.  I viventi, che 
penetravano  nell’inferno,  erano 
obbligati  a presentarle  un  ramo 
d*  oro  , siccome  fecero  Ercole 
ed  Enea.  Crescea  quesro  ramo 
in  un  bosco  vicino  aCuma(f^e- 
di  Virg.  Eneid.  lib.Vl^'),  La 
Sicilia  rese  a Proserpina  il  piò 
solenne  culto,  che  vi  era  stato 
fondato  da  Ercole . Si  attribui- 
va a lei  il  diritto  di  far  nascere 
a suo  piacere  la  sterilità , o 1’ 
abboncianza  ; e l Siciliani  non 
potevano  assicurare  la  fedeltà 
delle  loro  promesse  con  un  giu- 
ramento piò  fotte , che  giuran- 
do per  questa  Dea  , Le  meda- 
glie di  Siracusa  ce  ne  presentano 
l’imagine.  Nei  funerali  si  bat- 
tevano il  petto  in  onore  di  lei  , 
Prei. 
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Presso  I Greci  e i Romani,  i 
servitori  e gli  amici  dei  defun- 
ti si  tagliavano  i capelli  « e li 
gettavano  nel  funereo  rogo  per 
cosi  placare  Proserpina  . S’ im- 
molavano a lei  i cani,  come  ad 
Ecate  • e soprattutto  le  vacche 
sterili . Proserpina  era  molto 
onorata  presso  t Locresi  Epize- 
firii  . Aveva  presso  i Locresi 
un  tempio  , che  fu  saccheggia- 
to da  Pirro  Re  di  Epiro  ; e 
io  fu  pure  dai  soldati  di  Flam- 
minio  legato  di  Scipione.  Ro- 
ma fu  obbligata  ad  espiare  que- 
sto sacrilegio . Gli  Arcadi  le 
avevano  consacrato  un  tempio 
sotto  il  nome  della  Dea  Conser- 
vattice  , perchè  credevano  do- 
verla mvocare  per  rinvenire  le 
cose  perdute  . 

Proserpina  era  soprannomina- 
ta Cor»  , ossia  la  tergine . Que- 
sto soprannome  dassi  sovente 
anche  a Diana  ed  a Pallade  . 
Leggesi  sulle  medaglie  della  Si- 
cilia . Oavasi  un  tal  nome  a 
Proserpina  prima  che  fosse  stata 
rapita  da  Plutone.  Questa  Dea, 
e sua  madre  sono  collettivamente 
chiamate  le  grandi  Dtt.  La  no- 
minavano ancora  Soteira  , cioè 
Conservatric*  : aveva  con  que- 
sto nome  un  tempio , ed  un  si. 
mulacro . Il  ratto  di  Proserpina 
è quasi  il  solo  avvenimento  del- 
la sua  istoria , che  gli  scultori 
e i pittori  abbiano  rappresenta- 
to. Il  celebre  Prassitele  ne  fe- 
ce il  soggetto  di  due  gruppi  di 
bronzo  , I’  uno  per  gli  Atenie- 
si , l’altro  per  li  Tespii , che 
furono  lungamente  ammirati  da 
quéi  popoli . Strila  cintura  di 
una  statua  trovata  in  Roma  , 
Plutone  montato  sovra  il  suo 
catco  rapisce  la  iiglia  di  Cerere  ; 
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e^li  è preceduto  da  Ercole  co* 
petto  (iella  pelle  del  Lione  Ne* 
meo.  La  medesima  rappresen- 
tazione vedesi  presso  a poco  sul 
scolerò  de’  Nasoni  ; la  Dea  si 
dibatte  fra  le  braccia  del  Nume 
rapitore , e marcia  dinanzi  al 
carro  un  giovine,  che  par  lo 

fuidi . Un  marmo  spiegato  dal 
lellori  mostra  Plutone  , che  e- 
sercita  la  medesima  violenza  ; 
la  sua  amante  ha  i capelli  spar- 
si , e pare  svenuta  * Pallade  o 
la  Sapienza  è accanto  al  Nu- 
me, e pare  gli  rimproveri  l’in- 
degnità dell’  azione  j ma  gii  il 
carro  si  allontana  , ed  un  Ge- 
nio alato  tenendo  in  mano  una 
fiaccola  affretta  i corsieri;  una 
Ninfa  compagna  della  Dea  , 
giace  ai  loro  piedi  rovella , eri 
un’  altra  fogge  coi  fiori  , che 
ha  raccolto.  Nella  galleria  Giu- 
stiniani , un  marmo  offre  le  me- 
desime figure  ; ma  vi  si  osserva 
ancora  una  donna  coperta  di  un 
velo  che  sventola  pet  l’aria,  e 
il  cui  corpo  sorte  per  metà  dai 
terreno . E'  questa  la  Tetra  che 
squarciata  dall’  aratro  lascia  un 
passaggio  a Proserpina  , cioè  a 
dire,  alla  semente  sepolta  nel  di 
lei  seno . Vedesi  sovta  una  pie- 
tta  scolpita  pubblicata  dal  Maf^ 
fei , Plutone  , che  tiene  in  una 
mano  un’asta,  e nell’altra  I’ 
amante.  Sotto  ai  piedi  dei  ca- 
valli si  scorge  un  gigante  , le 
cui  gambe  terminano  in  serpen- 
te : è questo  Enceiado  che  se- 
polto credevasi  sotto  I’  Etna  - 
bovra  un  marmo  rapportato  da 
Boissard , oltre  la  figura  del 
Dio  e della  Dea  , si  osserva 
Amore  motor  dei  fatto  , che 
conduce  il  carro:  sovra  un  mo- 
^glione  di  Fauvcl , Plutooe  e 

non 
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i^a  Amore  si  è quegli  che  rie-  d*  Orazio  lib.  !•  Ode  XXVIII* 

ne  le  redini  . Una  patera  Etru-  che  fra  le  parti  del  corpo  fos- 

fca  del  Gabinetto  de’  Medici  se  a Proserpina  consacrata  la 

olire  Plutone  ebbro  di  deside*  testa . 

rio  , che  si  porta  via  la  sua  Prosimna  . Così  i chiama- 
amante . Lo  scarpello  di  Fran-  ta  Giunone  dal  nome  della  Nin,- 

cesco  Girardon  ha  prodotto  un  fa  Prosimna  figliuola  del  hu- 
capo  d’opera  scolpendo  a Ver-  me  Asterione  , che  ebbe  cura 

sailles  questo  tratto  di  Mitolo-  della  di  lei  infanzia:  aveva  sot- 

gia  . to  questo  nome  un  tempio  in 

Nella  Galleria  del  magnifico  Prosimna  nell’  Argolide . 
palazzo  dell’ atruale  Doge  del-  Prosimna,  soprannome  di 
la  Repubblica  Ligure  Qirolamo  Cerere  , col  quale  aveva  in  Ler- 

Durazzo , vi  ha  una  bellissima  na  nel  territorio  di  Corinto  una 

statua  di  un  solo  pezzo  di  n^r-  piccola  statua  posta  in  un  bo- 

nio , lavorata  con  tanta  perfe-  sco  sacro  , ove  si  facevano  le 

zione  ed  esattezza,  che  creder-  iniziazioni . 

si  potrebbe  antica  , la  quale  PRO$TATERio(r^e/>rM/We), 
rappresenta  Plutone  che  ha  in  soprannome  di  Àpolline  , col 

braccio  Proserpina  ; la  vivacità  quale  aveva  un  piccolo  tempio 

della  mossa  e dell’aspetto  dell’  nell’Attica, 

uno,  e il  disordine  non  meno,  Proteìi  A , Sacrifizio , che  fa- 

che  le  leggiadre  forme  dell’  al-  cevasi  a Diana  ed  a Giunone 
tra  danno  a quest’opera  un  pra-  Pronuba,  prima  della  celebra- 
giq  molto  distinto , talchi:  am-  zione  del  matrimonio  : vi  si  in^ 
mirata  viene  da  tutti;  e molti  vocavano  altresì  Venere  e le 
bravi  scultori  hanno  amato  far-  Grazie . 

ne  più  copie  , una  delle  quali  Pròteo  , celebre  Diviniti  del 
fra  le  altre  eseguita  maestrevoi-  mare  . Le  prime  traccie  della 

mente  dal  Sign.  Bocciardi  era  favola  di  Proteo  si  trovano  nell’ 

destinata  pel  giardino  del  Duca  Odissea  . Vi  è rappresentato 

d’ Orleans.  come  un  vecchio  Dio  marino  , 

1 soprannomi  di  Prosemina  che  abita  in  Faros  ; egli  è a 

sono  Axiocersa,  Azesia , Cabi-  servizio  di  Nettuno,  e guarda 

ria,  Core,  Despena , Dieta,  i grandi  armenti  degli  animali 

Domina  , Libera  , Ferefarte  , marini  . Quando  spira  Zefrq 

Primigenia,  Conservatrice,  So-  esce  egli  allora  con  essi  dagli 

spira , Sotira  . Orazio  nell’  O-  abissi  del  mare , e sdraiasi  in 

de  XII.  del  lib.  II.  a distinzio-  mezzo  a loro  per  dormir  sulle 

ne  di  tutte  le  altre  Dee  lachia-  rive.  £'  indovino;  ma  non  ri- 
ma fulva,  che  è da  molti  in-  vela  l’avvenire,  se  non  quando 

terpretato  6runa,  ma  che  signi*  vi  t sforzato,  o riesce  ao  alcun 

fica  segnatamente  quel  bruno  di  legarlo;  prima  però  si  tras- 
rossiccio , che  suol  contrarsi  da  forma  in  mille  maniere  cercan- 

chi  sta  abitualmente  al  riverbe-  dò  ognor  di  fuggire.  Vedi  tui- 

ro  del  fuoco{Ov/d.  Metani,  li6.  tocib  distesamente  in  Virgilio 

y,  e yil.  ).  Pare  da  un  passo  ( Hi.  IF,  Cetrg,  ) il  quale  ne 

ba 
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ha  descritto  le  arti,  l’abitazio- 
ne , ed  il  gregge  . Menelao  lo 
legò  infatti  per  consiglio  della 
di  lui  figliuola  Eidotea  > yeJi 
Menelao  . Ercole  fece  lostes-' 
so  per  sapere  da  lui  il  soggior- 
no delle  Esperidi  . La  favola 
di  Proteo,  i cui  primi  sviluppi 
pare  che  sieno  dovuti  alle  poe- 
sie Orfiche  , fu  dappoi  mesco*- 
lata  alla  storia  della  guerra  di 
Troja  e di  Ercole  » Erodoto 
racconta,  che  Paride,  dopo  a* 
ver  rapito  Elena  , andò  a trovar 
Proreo  in  Egitto,  il  quale riren* 
ne  Elena , o . secondo  altri , so- 
stituì a quella  Principessa  una 
larva  alla  medesima  somiglian- 
tissima, colla  quale  Paride  in* 
gannato  se  ne  ritornò  a Troja . 
Questo  Proteo  Egiziano  era  tan- 
to celebre  presso  gli  antichi  , 
che  ne  appropriavano  il  nome 
alla  maggior  parte  de^li  anti-* 
chi  Ke  dell'Egitto.  Citasi  pu- 
re un  Proteo,  che  aveva  accol- 
to assai  bene  nell'  Egitto  Bac- 
co . Secondo  1’  inno  ' Orfico  , 
Proteo  ha  le  chiavi  del  mare 
( l^edi  Orazio  lib.  /.  Odt  IL  ì . 
Rese  Psemare  madre  di  Teocli- 
meno  e di  Teonoe  . Aveva  pu- 
re due  altri  figli  poco  conosciu- 
ti , Poligono  e Telegono  , che 
provocarono  Ercole  alla  lotta  , 
e vi  furono  da  lui  uccisi.  E- 
rano  essi  assassini  così  crude- 
li, che  per  loro  motivo  Proteo 
si  vide  obbligato  a murare  il 
suo  soggiorno  da  Pallene  nell’ 
Egitto. 

Proteo  , uno  de’  figliuoli  di 
Egitto  e della  di  lui  moglie 
Egizia  . 

Proteone  , fratello  del  pre- 
cedente . 

Protesilao,.  figliuolo  d’Iii- 
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do  e di  Diomedea . Ebbe  pri- 
ma il  nome  di  lolao , e prese 
quello  di  Protos  Laos,  e di  li 
ai  Protesilao , perchò  fu  il  pri* 
mo  che  perì  dinanzi  a Tro^a  i 
Quando  partì  per  l’assedio  di 

auella  città^  in  qualità  di  Capo 
ei  guerrieri  di  Filace,  di  Ito- 
ne e diPteleone,  sposata  aveva 
di  fresco  Laodamia  figliuola  di 
Acasto.  Quando  i Greci  sbar- 
carono, fu  il  primo  a saltar 
dalle  navi , e fti  ucciso  da  E- 
nea  ,^0  da  Euforbo,  o da  Aca- 
te-  ru  sepolto  nella  Chersone- 
soj  presso  Troja  , ove  se  ne 
mostrava  la  tomba  ombrata  d’ 
alti  olmi  . Sua  moglie,  che  Pau- 
sania  chiama  Polidora  figliuo- 
la di  Meleagro,  e che  ò cono- 
sciuta piò  comunemente  sotto 
il  nome  di  Laodamia,  ottenne 
dagli  Dei  di  vederlo  ancora  pe^ 
tre  ore,  dopo  le  quali  si  uccise  . 
Questo  argomento  ò stato  so- 
vente trattato  da’  tragici.  Se- 
condo Conone,  Protesilao  vive- 
va ancora  dopo  la  presa  di  Tro- 
ia , ed  ebbe- in  sua  parte  del 
bottino  Etilla  sorella  di  Pria- 
mo. In  Paimne,  Etilla  indusse 
le  sue  compagne  a dar  fuoco 
alle  navi:  allora  Protesilao  fat^ 
bricò  la  città  di  Scione  . Ri- 
cevette gli  onori  eroici  in  Eleo* 
nella  Chersoneso , ove  aveva  al- 
tresì un  celebre  Oracolo  . Se- 
condo Erodoro  , un  Persiano  , 
che  ne  profanò  il  tempio  , fu 
punito  da  lui  in  una  crudele 
maniera . Abbiamo  fra  le  £- 
’roidi  di  Ovidio  un’epistola  di 
Laodamia  a Protesilao , che  ò 
la  XIII.  ( Ovid.  hittam,  lib. 
XI I.  ).. 

Protettore,  ipprannomed! 
Giove  . 


pRO- 
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Proto  , Nereide  . 

Protodamante  , figliuolo 
di  Priamo  > 

ProToe  , AmaElone,  ^ aveva 
Ucciso  sette*  nemici  in  stngolar 
battaglia  ; ma  fu  uccisa  ella 
stessa  da  Ercole  . 

pROTOENORE  , figliuolo  di 
Areilico  , uno  de’  Capi  Tro« 
jani.  Fu  uccbo  da  Poii^man* 

PROTOCEtalA  , pROTOGONt  , 

10  stesso  in  Oreco,  che  Primi- 
gtnia  in  Latino  • Vedi  questo 
nome . 

ProtocenU,  figliuola  diCa* 
lidone.  Marte  la  rese  madre  di 
Osilo. 

ProtoMEdia  e PAotomedU- 
SA , nome  di  due  Nereidi . 

pROToo,  figliuolo  di  Tentre- 
don . All’  assedio  di  Troja  era 

11  Capo  dei  Magneti,  cbe  abi* 
tavano  i contorni  del  Pelion  e 
del  Peneo . Era  celebre  per  la 
velocità  alla  corsa . 

Protrigee  , Feste,  che  cele- 
bra vansi  prima  della  Vendem- 
mia, in  onore  di  fiacco  e di 

ftnno  . 

Providenea  , Divinità  alle- 
gorica de’  Rómani , il  cui  nome 
viene  da  providere  {prevedere)  . 
Non  vedesi  figurata  sovra  alcun 
monumento  prima  delle  meda- 

f’Iie  imperiali  ; e la  prima  sul- 
a quale  se  ne  trova  il  nome  b 
un  piccolo  bronzo  unico  del  Ga- 
binetto di  Francia  , figurato  -da 
Pellerin  . Dopo  Augusto  que- 
sto tipo  divenne  frequentissimo , 
ed  i simboli  ne  sono  stati  mol- 
tiplicati . Il  pib  delle  volte  b 
figurata  sotto  i tratti  di  una 
donna  in  piedi , che  tiene  una 
cornucopia , o che  tocca  con  una 
bacchetta  un  globo  , quale  tal- 
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Volta  ha  nelle  mani,  talvolta 
a’  suoi  piedk 

Prudenza  . Questa  diviniti 
allegorica,  che  b figurata  sovra 
alcune  medaglie , b la  medesima 
che  la  Previdenza  . Vedi  que- 
sto nome  . Gli  artisti  figurano 
la  prudenza  con  uno  specchio 
in  una  mano,  ed  una  serpe  nell* 
altra  . 

PsAFON , Libico  , che  volen- 
do farsi  riconoscere  come  Dio  , 
radunò  un  gran  numero  di  uc- 
celli,-ai  quali  insegnò  a ripete- 
re queste  parole  , Psafón  è un 
grande  Dio  , Quando  li  credette 
ben  ammaestrati , li  lasciò  in  li- 
berti soìle  montagne  , quali  essi 
eccbeegiar  fecero  di  cotai  det- 
ti : il  che  avendo  colpito  gli 
abitanti  della  Libia,  conside- 
rarono Psafon  siccome  un  Dio, 
e gli  decretarono  gli  onori  di- 
vini . 

Psalacante  , Ninfa  , che  si 
uccise  pel  dolore  di  vedersi  di- 
spregiata da  Bacco. 

VshUlKTt.Wedi  CRoTOPO. 

PsAMATE  , Nereide  . Eaco 
Se  ne  innamorò.  Per  evitarlo 
ella  cambiossi  ora  in  fonre , ora 
nel  pesce  chiamato  Ficiv . Nul- 
ladimeno  riuscì  ad  Eaco  di  ren- 
derla madre  di  Foco  . Quando 
suo  figlio  fu  ucciso  da  Pcleo  e 
da  Telamone,  se  ne  vendicò  , 
facendo  devastare  le  loro  gregge 
da  un  celebre  lupo  , che  all’ ul- 
timo fu  cambiato  in  pietra  (O- 
vid,  Metam,  lib,  XI.  ) . 

PsiCAGoGUE  {condottiere  del- 
le anime),  soprannome  di  Mer- 
curio . 

Psiche  , era , secondo  Apule- 
io , Ms  piò  giovine  , e la  piò 
beila  di  tre  figliuole  nate  da  un 
Re  e da  una  Regina.  La  sua 
bel- 
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bellezza  fece  , che  fosse  chiama- 
ta  la  seconda  Veneae  . Questa 
Dea  ne  divenne  gelosa,  ed  or- 
dinò a Cupido  di  render  Psiche 
innamorata  di  qualche  oggetto 
indegno  delle  sue  attrattive  . 
Cupido  se  ne  innamorò  egli  me- 
desimo. L’Oracolo  di  Apri- 
ne consultato  sul  destino  di  lai- 
che rispose  , che  Psiche  non 
doveva  sperare  uno  sposo  mor- 
tale j ma  un  Dio  formidabile  a 
tutti  gli  altri  Dei,  ed  all’infer- 
no medesimo  . Aggiunse  , che 
bisognava  esporla  sovra  una 
montagna  all’orlo  di  un  preci- 
pizio, vestita  de’ suoi  ornamen- 
ti da  nozze  . Si  ubbidì*all’  O- 
racolo  : e Psiche  non  fu  sì  tosto 
nel  luogo  indicato  dall’Oraco- 
lo , che  Zefiro  la  tolse  , e la' 
portò  in  mezzo  ad  tm  bosco  , 
ove  era  un  superbo  palazzo  j 
che  pareva  disabitato  ; ma  vi 
senti  alcune  voci,  che  la  invi- 
tavano a trattenervisi . Quan- 
tunque non  vedesse  le  Ninfe 
che  la  servivano  • non  le  man- 
cava però  cosa  alcuna  . Giun- 
ta la  notte  , lo  sposo  a lei  de- 
stinato giacque  con  lei,  ma  la 
lasciò  prima  del  giorno  per  pau- 
ra di  essere  scoperto  ; il  che 
durò  molte  notti  di  seguito.  In 
tanto  il  Re  e la  Regina  , in- 
* quieti  sulla  sorte  della  loro  fi- 
gliuola, mandarono  le  sue  so- 
relle a cercarla  . Cupido  di  ciò 
informato  proibì  a principio  a 
Psiche  di  vedere  le  sue  sorelle  ; 
ma  trovandola  triste , e pen- 
sosa, le  permise  finalmente  di 
parlar  loro  a patto,  che  non 
ne  seguitasse  t consigli.  Zefi- 
ro , cne  1’  aveva  condoya  in 
uel  luogo  incantato,  vi  con- 
usse  ancor  le  sorelle.  Psiche 
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dopo  aver  detto  loro  , eh’  era 
la  piò  felice  donna  del  mondo , 
e cne  suo  marito  , giovine  , e 
ben  fatto  I’  amava  estremamen- 
te , le  licenziò  cariche  di  doni . 
Le  due  Principesse  gelose  della 
feliciti  della  sorella  , risolvet- 
tero di  rovinarla  ; ed  avendo 
scoperto  in  una  seconda  visita, 
che  non  vedeva  mai  suo  mari- 
to; le  Rammentarono  1’  Oracolo 
di  Apolline , che  avea  parlato 
confusamente  di  un  mostro  ; e 
le  dissero , che  il  suo  sposo  era 
un  serpente  , il  quale  all’  ulti- 
mo la  farebbe  perire  misera- 
mente. Psiche  spaventata  da 
un  tale  discorso , nè  potendo 
infatti  penetrare  per  qual  mo- 
tivo il  suo  sposo  restar  si  vo- 
lesse invisibile,  seguì  il  perfido 
consiglio  avuto  dalle  sorelle  . 
Nella  notte  seguente  , quando 
fu  addormentato  il  suo  sposo  , 
uscì  di  letto  per  prender  una 
spada , colla  quale  voleva  tru- 
cidarlo i ma  appena  ebbe  presa 
la  lampada , invece  di  un  mo- 
stro, vide  Cupido . Addoloratis- 
sima di  aver  dubitato  della  sua 
felicità , fu  per  immergersi  in 
seno  il  ferro,  (ol  quale  era  per 
trucidarlo,  ma  le  cadde  di  ma- 
no : mentre  però  ella  si  stava 
considerando  1’  arco,  e la  fa- 
retra di  Cupido,  eh’  erano  a 
piede  del  letto,  nel  provare  n- 
na  delle  di  lui  freccio  si  punse 
un  dito  . Continuava  nulladi- 
meno  a contemplare  il  suo  spo- 
so, quando  cadde  dalla  lucerna 
sulla  spalla  di  Cupido  una  goc- 
cia d’  olio  , che  io  svegliò  per 
modo , eh’  egli  sen  volò  via 
immantinente , eome  un  bale- 
no . Psiche  lo  attrappò  per  uia 
piede;  ma  Cupido  la  rapì  seco 
per 
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per  I’  aria , e la  lasciò  poscfa 
cadere  : quindi  fermandosi  sovra 
un  cipresso  le  rimproverò  ama- 
ramenre  la  poca  confidenza  , 
che  aveva  avuto  ne’  suoi  con$i> 
eli  , e le  disparve  dagli  occhi  . 
Psiche  disperata  si  precipitò  in 
un  fiume , ma  1*  onda  la  riget* 
tò  immediatamente  alla  riva  , 
•ve  incontrò  il  Dio  Pian , che 
la  consolò  i e le  disse  non  re- 
starle altro  partito  da  prende- 
re, se  non  di  calmare  Cupido  . 
Errante  pel  mondo,  giunse  a 
casa  di  una  delle  sue  sorelle  -, 
le  raccontò  la  sua  disgrazia  , e 
le  disse , che  Cupido  per  ven- 
dicarsi con  maggior  fasto  della 
sua  indiscrezione , le  avea  mi- 
nacciato di  sposare  una  delle 
sue  sorelle  . Gonfia  colei  d'  una 
vana  speranza  s’invola  celara- 
mente  alla  Reggia  , e recasi 
alla  rupe  , donde  si  andava  al 
palazzo  di  Cupido  ■;  e creden- 
do che  Zefiro  sarebbe  per  soste- 
nerla , come  aveva  fatto  con 
Psiche , si  lasciò  cadere  giii  dal- 
ia rocca,  e peri  miseramente  . 
Psiche  vendicassi  con  eguil  mez- 
zo dell’  altra  sorella  . Nulladi- 
iiieno*^  Venere  informata  , che 
Cupido  soffriva  acerbi  dolori 
per  la  sua  scottatura , si  pose 
tn  cerca  di  Psiche  per  farle  por- 
tar la  pena  della  sua  temerità  . 
Psiche  cercava  sempre  Cupido  . 
Un  giorno  essendo  giunta  vici- 
no ad  un  tempio  , fece  un  fa- 
scio di  alcune  spie  he  sparse  per 
la  campagna,  e l’ offerì  a Cere- 
re^ pregandola  di  prenderla  soi->' 
to  la  sua  protezione  ; ma  la 
Dea.  le  rispose,  che  quanto  po- 
teva fare  per  lei  era  di  non 
darla  in  mano  della  sua  nemi- 
ca . Ebbe  quasi  una  medesima 

Dii.  aff/f  fav.  T.  II. 
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risposta  da  Giunone  , che  trov^ 
in  uno  de’  suoi  tempi  • 
che  non  perdette  contuttociò  la 
speranza  , e prese  il  partito  di 
andar  a cercare  genere , lusin- 
gandosi di  ritrovare  presto  di 
lei  Cupido,  e placarlo.  La  in- 
contrò in  fatti  i ma  I’  orgoglio- 
sa Dea  senza  mostrar  di  badar- 
vi montò  sull’Olimpo,  e pre- 
gò Giove  a mandar  Mercurio 
a cercare  per  tutta  la  terra  Psi- 
che, e a lei  condurla  , poiché 
non  aveva  voluto  trattenerla 
ella  stessa,  quando  l’aveva  in- 
contrata , per  essersele  ella  mo- 
strata in  aria  di  supplichevole  . 
Mentre  Mercurio  cercava  la 
sventurata  amante  , s’  imbatch 
nella  Moda , una  delle  seguaci  di 
Venere  , la  quale  trascinandola 
per  i capelli  , la  condusse  a Ve- 
nere. La  Dea  incollerita  le  strap- 

Kò  i capelli,  le  lacerò  le  vesti, 

! dih  più  colpi  sulla  testa  , ed 
avendo  poi  fatto  un  gran  muc- 
chio di  grani  di  frumento , d’ or- 
zo, di  miglio  , di  papavero,  di 
cece , dì  lentichia , e di  fave,  rutti 
mescolati  insieme,  le  ordinò^  di 
mettere  a parte  tutti  quei  gra- 
ni , e (juesto  prima  di  notte  , 
lasciandole  per  compagna:  due 
delle  sue  seguaci , la  Tristezza 
e la  Sollecitudine  o Ansietà  . 
Psiche  restò  sbalordita , ed  im- 
mobile ; ma  officiose  formiche 
separarono  i grani,  e la  tolsero 
d’ impaccio . Venere  le  coman- 
dò quindi  di  portarle,  un  fiocco 
di  una  lana  dorata  di  certi  mon- 
roni , che  pascevano  di  là  da 
un  torrente  in  inaccessibili  luo- 
ghi . Psiche  invece  di  pensare 
ad  eseguire  gli  ordini  della  Dea, 
era  per  precipitarsi  in  quel  tor- 
rente , quando  una  canna  arti- 
C c co- 
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colò  alcuni  suoni , che  le  mo- 
strarono il  modo  di  avere  quei 
Hocchi , cosicché  ella  li  portò 
alla  Dea  Venere,  cui  una  s) 
pronta  ubbidienza  non  bastò  a 
placare  : le  ordinò  quindi  di  re- 
carle un  vaso  pieno  di  un’  ac- 
qua nera,  che  sgottava  da  una 
fontana  guardata  da  dragoni  . 
Un’aouila  prese  quel  vaso,  lo 
riempi  di  quell’acqua  ^ e lo 
pose  in  mano  a Psiche  , onde 
lo  TKasse  a Venere  ^ Successe  a 
tanti  travagli  un  altr’  ordine  an- 
cor piò  difficile  ad  eseguirsi  . 
Venere  lagnandosi  di  aver  per- 
duto una  parte  delle  sue  attrat- 
tive nel  curare  la  scottatura  dei 
figlio,  ordinò  a Psiche  di  scen- 
dere nel  Regno  di  Plotone  per 
dimandare  a Proserpina  una  sca- 
toletta , in  cui  fossero  alcuni  de' 
suoi  vezzi  . Allora  Psiche  cre- 
dendo , che*  non  vi  fosse  altro 
mezzo  di  scendere  nella  magio- 
ne de’  morti,  sennoit  morire  ^ 
andava  a precipitarsi  dall’  alto 
di  una  torre;  quando  una  vo- 
ce , che  udir  si  fece  da  lei , le 
insagnò  il  cammin  dell’  infer- 
no, dicendole  di  andar  al  Te- 
naro  presso  Lacedemone , e che 
là  vi  era  una  strada  , la  qua- 
le vi  conduceva  ; ma  che  dovea 
provedersi  di  due  focaccia  una 
per  mano  , e di  due  monete  da 
mettersi  in  bocca  ; che  trove- 
rebbe Caronte  , il  quale  la  pas- 
serebbe nella  sua  barca  , e che 
ella  gli  darebbe  una  delle  sue 
monete  , quale  Caronte  mede; 
simo  dovrebbe  prendere  dalla  di 
lei  bocca  ; che  quando  incon- 
trerebbe il  gran  cane,  il  quale 
custodisce  la  corte  di  Proserpi- 
na , gli  darebbe  una  delle  oue 
focaccie  ; che  finalmente  incon- 
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tferebbe  Proserpina , la  quale 
l’accoglierebbe  cortesemente;  la 
inviterebbe  a prender  parte  in 
un  grande  bancnetto , cn’  ella  le 
darebbe;  ma  dovea  ricusarne  le 
offèrte,  sedersi  in  terra,  e non 
mangiar  che  pan  nero;  la  Dea 
le  darebbe  finalmente  la  scato- 
letta , quale  dovea  guardarsi  ben 
^ir  aprire  < Psiche  seguitò  tutti 
i consigli  dati  a lei  dalla  voce, 
e ricevette  da  Proserpina  ciò 
che  Venere  le  avea  dimandato. 
Quando  Psiche  uscita  fu  dall’ 
inferno,  ebbe  la  curiosità  di  a- 
prire  la  scatoletta  coll’  idea  di 
prender  qualche  cosa  per  se  del- 
le bellezze  ivi  rinchiuse  ; ma 
non  vi  trovò,  se  non  un  vapo- 
re infernale  , e soporifero , che 
la  colpì  in  quell’  istante , e la. 
fece  ndere  addormentata  sul 
suolo  ; donde  non  sarebbesi  mai 
piò  rialzata  ^ se  Cupido  guarito 
della  sua  piagai  uscito  non  fos- 
se per  una  finestra  dalla  Reggi* 
materna  per  andare  in  cerca 
della  sua  cara  Psiche.  Travol- 
ta addormentata;  la  svegliò  col- 
la punta  di  una  freccia  ; rimise 
il  vapore  nella  scatoletta  « e le 
disse  di  portarla  a sua  rfwdre  . 
Cupido  volò  intanto  al  cielo  , 
si  presentò  a Giove , che , rau- 
nati  gli  Dei,  ordinò  che  Cupi- 
do ritenesse  la  sua  Psiche  , e 
che  Venere  non  si  opponesse 
piò  al  di  lui  matrimonio  con 
essa  ; comandò  inoltre  a Mer- 
curio di  npir  Psiche  nel  cielo, 
che  accolta  fra  i Numi  bevette 
11  nettare , e divenne  immom- 
le  . Fu  preparata  la  festa  nu- 
ziale; ogni  Dio  vf  fece  la  sua 
pane;  Venere  istessa  vi  danzò; 
furono  pure  celebrate  le  nozze  , 
e Eaicbe  poco  dopo  partorì  una 
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figliuola  I che  fu  chiamaU  la 
vUiatà . 

Questa  favola  , che  «otniglia 
ad  un  racconto  di  Fate,  non  è 
consacrata  neTI*  antica  Mitologia 
de* Greci  ; il  solo  Apulejo  ce  ne 
ha  trasmesso  i ragguagli . Una 
folla  di  monumenti  rappresenta 
la  favola  di  Cupido  e di  Psi- 
che, fra  i quali  i piit  celebri 
sono  le  pietre  incise:  vi  si  di- 
stingue il  famqso  cammeo  del 
Duca  di  Malborou^  rappresene 
tante  le  nozze  di  Psiche  . Cu- 
pido e KTche  sono  coperti  di 
un  velo  trasparente  . Cupido 
tiene  una  colomba  simbolo  dell’ 
amor  coniugale  : hanno  le  ma- 
ni legate  da  una  catena  di  per- 
le . Imeneo  li  conduce  ; un  A* 
inorino  pone  sulla  testa  degli 
I sposi  un  paniere  di  frutti  ; un 

I altro  prepara  il  letto  , Questo 

i bel  cammeo  ^ di  Trifone  scul- 
I tote  Ateniese  • Fra  i marmi  la 
più  bella  statua  è quella  di  Fi- 
renze . Vedonsi  Amore  e Psi- 
che che  si  abbracciano  . Psi- 
che ha  Pali  di  farfalla  ) il  più 
della,  volte  sono  arricciate  , e 
accartocciate:  d’ordinario  h fi- 
gurata come  una  farfalla . Mol- 
te pietre  incise  offrono  Amo- 
re , che  brucia  una  farfalla  , fé- 
rencwla,  con  uno  stilo  , o strap- 
pandole' le  ali.  L* intiera  favola 
di  Psiche  h stata  dipinta  in  vari 
quadri  da  Raffaello  : essa  ha  som- 
ministrato a Lafontaine  il  sog- 
getto d’  un  leggiadro  romanzo  ; 
al  Sig.  Gardel  quello  di  un  bel- 
lissin.o  bal(p  pantdmimo,  Chia- 
^ brera  ha  tratto  da  questa  f»vo- 
* ja  un  grazioso  episodio  pel  suo 
pocnietto  intitolato  , P Alcina 
prig’onitr*  ; e l’ha  disresamente 
narrata  nel  suo  Adone  il  Marini . 
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PsiLAs  , soprannome  dato  a 
Bacco  dagli  Amiclei  , dal  no- 
me Pr//o , che  in  lingua  dori- 
ca significa  la  punta  dtll'aladt 
un  uccello i per  dinotare,  che  P 
uomo  ^ trasportato  e sostenu- 
to da  una  punta  di  vino  {dalla 
forza  del  vino))  come  un  uc- 
cello nell’aria  dalle  sue  ali  • 

PsiTiRos,  cioi  , cée  paria 
Molto  , soprannome  di  Venere  e 
di  Cupido.  In  Italiano  potria 
dirsi  loquace  . 

PsoFis , figliuola  di  Erice  • 
Vedi  questo  nome , 

Psoris  , figliuola  di  Xanto  e 
nipote  di  Erimanto,  discenden- 
te di  Arcade  > Secondo  ^uni , 
diede  il  suo  nome  alla  cittì  di 
Psofis . 

PsoFis  , figliuola  di  Licaone, 
secondo  alcuni,  fabbricò  nell’ 
Arcadia  una  cittì , alla  quale 
diede  il  suo  nome  . 

Ptelea,  una  delle  figliuole 
di  Oxilo  . 

Pteleone,  amante  di  Proal, 
il  quale  la  sedusse  regalandole 
una  corona  d’oro,  il  che  la  mos- 
se a fuggire  dal  suo  sposo  Cefa- 
lo- Vedi  PnqcRi , Cefalo- 

Pterelao,  figliuolo  di  Ta- 
fio,  e nipote  di  Nettuno  . V'tdi 
Anfiteiome  , Elettrione  , 
CoMETO . 

Pterelas  C alate),  uno  dei 
cani  di  Atteone  . 

Pteroforos  ( eie  porta  /’ 
aii  ) . Secondo^  Plinio , presso  I 
monti  Rifei  vi  ha  una  contra- 
da, la  quale,  a motivo  delle  a- 
cute  sue  rupi  teliate  fra  loro  a 
somiglianza  delle  penne  di  un 
uccello  , portò  gii  un  dì  que- 
sto nome  , e diede  luogo  alla 
favola , che  gli  abitanti  di  Quel 
paese  divenissero  pennuti  dap- 
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poicbè  si  erano  Nove  volte  ini* 
mersi  nella  palude  Tri fonia  nel- 
la Macedonia  ; al  pari  di  certe 
donne  della  Scizia  , delle  quali 
spacciavasi , che  quando  unte  st 
erano  di  certi  liquori , mettesse- 
ro le  ali , c vestite  le  piume  si 
trasformassero  in  uccelli 
Ovid.  Metam,  Uè.  Xl^.  ) • 

ProLiroRTEs  , figliuolo  nato 
ad  Ulisse  da  Penelope  dopo  il 
suo  ritorno  da  Troja.  Secondo 
altri,  era  figlinolo  di  Telemaco 
e di  Nausicaa  . Questo  nome 
significa  distruttore  delle  citfd  , 
e l’ebbe  sovente  1’  istesso  U- 
Jisse  . 

Ptoo  , figliuolo  di  Ataman- 
te  e di  Temisto  . 

Ptoo,  figliuolo  di  Apolline 
e di  Evippe,  che  diede  il  suo 
nome  alla  montagna  di  Ptoo . 

Ptoo  era  una  montagna  del- 
ia Beozia  , ov’  era  un  Oracolo 
di  ApoINne  , che  fu  quindi  chia- 
mato anch’  esso  Ptoo  . 

PrncFAGo,  uno  dei  cani  di 
Orione  . 

Pubblica,  soprannome  della 
Fortuna , col  quale  aveva  un 
temolo  in  Roma  sul  monte  Qui- 
rinale, 

Pudore  , Pudicizia.  Ave- 
va un  temolo  in  Atene ed  a 
Sparta  , ugualmente  che  in  Ro- 
ma , ove  aveva  i soonnnomi 
di  Patricia  e di  Pleèeia  . Il 
tempio  di  ouest’ ultima  fu  fab- 
bricato da  Virginia  figliuola  di 
Aulo,  che  maritata  eras?  ad  un 
plebeo,  ed  alla  quale  le  Patrizie 
negavano  l’ ingresso  nel  tempio 
della  Pudicizia  Patrizia.  La  Pu- 
dicizia h figurata  sulle  medaglie 
di  Otacilia  , di  Etruscilla  ec. 
sotto  l’aspetto  di  una  donna  ve- 
Ista , o in  atto  di  velarsi , che 
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tiene  in  una  mano  un’  asta  . 

PvzLlì  , fanciulla,  sopran- 
nome di  'Giunone , col  quale 
Temeno  le  fabbricb  un  tempio 
a Stinfale. 

Pugilato,  sorta  diesetCKto, 
nel  quale  due  uomini  SI  batta* 
vano  a pugni  : sovente  jgfi  an- 
tagonisti st  armavano  dei  cesti . 
yedi  Cesto:  ed  allora  tale  »- 
scrcizio  era  pericoloso,^  e cni^ 
dele , mentre  uno  dei  due  vi  U* 

^ Via  va  sovente  la  vira  ( yedi 
Virgilio  Uè.  y.  Eneid.  Ovid. 
Metam,  Uè.  I,  J . 

Pugno,  figliuolo  di  Egitto. 

PutCRICLUNIA  . yedi  CaL- 
lipige,  soprannome  di  Venere. 

Pulì  ARO  . Così  chiama  vasi 
colui,  che  avea  cura  de’  polli 
sacri , che  noi  diremmo  Polla-* 
juolo.  ^ » 

Pulvinare  Io  stesso  che  Le- 
Bisternium  . Dirittamente  il  no- 
me pulvinar  volea  dire  un  gros- 
so cuscino  da  letto,  che  persi- 
ncdoche  prendessi  per  tutto  il 
letto  , come  in  Orazio  lib.  I. 
Ode  XXXVII.  {Ovid.  Mitam, 
Uè.  xiy.  ) . 

Puro,  Puri  Dii.  Così  chia- 
mavansi  in  Arcadia  gli  Dei  , 
dei  quali  o ignora  vasi  ,o  celavast 
il  nome  particolare . Osserva- 
vansi  religiosamente  i giuramen- 
ti fatti  per  questi  Dii  Puri . 

Pota  , Dea  , che  invocavasf 
pel  taglio  degli  alberi . 

PuTEAL  . Così  chiamavasi  F 
altare  , che  ergevasi  all’  aperto' 
cielo  nei  luoghi , ove  cMnto 
era  il  fulmine  in  onore  di  Gio- 
ve Fulgur  , cio^  fulminante,  dì 
Celo , del  Sole  e della  Ludo. 

--  ->a 
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Vj^adratoDio,  il  DioTer- 
iniM  o Termino,  che  venera- 
vasi  spesso  sorto  la  figura  dì 
una  pietra  , o di  un  legno  qua* 
drato  ( Ovid,  Fast.  Ii&.  II.  ) . 

Quadrato  , soprannome  di 
Mercurio,  l^tdi  Quadricifi- 

TE  . 

Qua  ORICI  PiTE  ( c6e  ha  auat~ 
m uste  ) , soprannome  di  Mer- 
curio, come  Dio  della  scaltrez- 
za e della  doppiezza  ; e so- 
prannome ancora  di  Giano  per 
fa  stessa  ragione  che  Quadri- 
fronte  . 

Quadrifronte  o Quadri- 
forme ( cht  ha  quattro  facete  ) . 
Così  cfaiamavasiGiano,  cherap- 
prescntavasi  tajora  con  quattro 
faccìe  per  significare  le  quattro 
sragioni  . 

Quaglia  . Secondo  un  rac- 
conto di  Ateneo  , i Fenicii  sa- 
crificavano ad  Ercole  le  Qua- 
glie, e dicevano  che  questo  co- 
stume ebbe  la  sua  origine  dal 
aver  lolao  con  1’  odore  di  una 
Quaglia  richiama^  in  vita  Er- 
cole ucciso  da  Tifone . Questa 
favola  , secondo  altri , i fonda- 
ta sul  mal  caduco  , cui  andava 
soggetto  questo  Eroe  , come 
rapportano  alcuni  autori  ^ dal 
quale  rinveniva  facendogli  an- 
nasare una  Quaglia  , il  di  cui 
odore  era  considerato,  secondo 
Galieno  , utilissimo  a questo 
male.  Latona , per  togliersi  al- 
la vigilanza  di  Giunone,  cam- 
biossi  in  Quaglia  . Fedi  Lato- 
HA  . Asteria  sorella  di  Latona 
fu  pure  cambiata  in  questo  uc- 
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Cello  • I Greci  molto  dilerta- 
vans!  dei  combattimenti  dell: 
Quaglie  . Molte  pietre  incise 
rappresentano  piccioli  Gen;  a- 
lati , che  fanno  combattere  que- 
sti uccelli  . 

Quercia.  Albero  consacra- 
to a Giove  ed  a Rea  . I Galli 
l’avevano  pure  in  somma  ve- 
nerazione . Distinguensi  nella 
Mitologia  quattro  spezie  di 
Quercie  , secondo  il  sistema  dei 
naturalisti  , Quercus  rohur  e 
Qmtcus  peduaculatus  ( legni  di 
costruzione,  di  cui  era  pure  co- 
strutta la  nave  Argo), 

CMS  msculus  e QaercHt  ilex  , 
due  piante^  ghiandifere,  che  pre- 
stano il  cibo  ai  Spasnuoli , c 
ad  altri  popoli.  Fedi  Ghian- 
da . 

Quercietolane  f dal  latino  . 
quercus,  quercia  ),  Ninfe,  che 
presiedevano  alla  conservazione 
delle  quercie  , ed  erano  adorate 
fuori  di  Roma  in  nn  bosco  di 
quercie  . 

Querquetulano  Monte; 
il  monte  Celio  , uno  de’  sene 
colli  di  Roma  , così  chiamato 
dalla  abbondanza  delle  quercie 
che  vi  nascevano  . FediTacìto . 

Querquetulanum  Sacel- 
lUM  : cjppella  o tempio  de- 
dicaro  alle  Amadriadi  . Fedi 
Quercietolane  . 

Quietale  . Fedi  Quiete  . 

Quiete,  Dea  del  riposo  e 
della  tranquillità  . Aveva  una 
cappella  a Roma  dinanzi  alla 
porta  Collina . Il  nome  di  que- 
sta Dea  riferivasi  certamente  al 
riposo  della  morte ;'onde  Pesto 
aiti  Quietalis,  come  uno  dei 
soprannomi  di  Plutone. 

Quinquatrio  , Festa,  che 
celejsravasi  ogni  anno  in  Roma 

ai 
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ai  20.  di  Marzo  in  t>nore  di 
Minerva . Questa  festa  era  ce- 
lebrata principalmente  dagli  ar- 
tisti , e degli  artigiani  ; durava 
cinque  giorni  ; 1’  ottimo  era  la 
festa  dei  suonatori  di  flauto  . 
Nei  tempi  posteriori  i letterati 
nel  tempo  ni  questa  festa  face- 
vano fra  loro  delie  gare  lette- 
rarie , e si  davano  al  popolo  ^ 
spettacoli  della  scena  , e de’ 
gladiatori . 

Quintilii  . Litpaaci  « 
QoiRiNAsai , «M  <fei  sette 
colli  di  Roma  t detto  da 
Quirino  tflpr^ooia  di  Romo- 
lo , cte  poteva  un  tempio  . 

QgduisaLiA  , Festa  , che  i 
RonÉM  celebravano  ai  17.  Feb- 
bsai«tfio  onore  di  Romolo  so- 
jirannominato  Quirino  . Qoe- 
•la  festa  fa  institoira  da  Noma 
Jtopilio,  che  in  seguito  creò 
a»4|rande  pontefice  detto  F/«- 
Quirinalis , che  doveva  es- 
lor  preso  dal  corpo  de’  Patrizi! , 
onde  aver  cura  del  culto  di  que- 
sto Dio  ( Ovid-  Fasi.  Uh.  li.  ). 

Quirino  , soprannome  di 
Marre  , come  potente  in  guer- 
ra : questo  nome  i derivato  dal- 
la lancia^  èkc  i Sabini  chiama- 
vano CMriro.j|QptMk . Sotto  que- 
sto nomd  veniva  Anrato  Marte 
ìfa  istato  <fi  tranquiuitd  , e come 
tale  aveva  un  tempio  a Roma 
nella  prima  regione  ; laddove 
il  tempio  di  Marre  Gradivo,  o 
Guerriero  era  fuori  delle  porte 
della  città,  ^ 

-Quirino  , nome  date  IlilJM 
]r  stts  morte  a Romolo  ; qum-^ 
sR  i Komanì  ( e principalmente 
i ditradini  radunati  in  jPÌBpola» 
re  congresso  ; anzi  o'I^^^vi- 
duo  quando  indicavasr^a!  cit- 
tadino ) presero  il  nome  di 
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rUts.  Con  questo  nome  ^mo- 
lo aveva  in  R^a  molti  ma- 
gnifici tempi , ed  uno  fra  gli 
altri  sul  monte  Quirinale . Vedi 
Quirinale,  Quirinalia  ( Oy 
vid.  Fast.  Uh.  II.  e III. 

Uh.  I.  cap.  U), 

Quiris  o Quiritia  . Le 
donne  Romane,  che  si  erano 
poste  sotto  la  protezione  di 
Giunone,  l’ adoravano  con  que- 
sto nome  , 

R 

Kt-ACio.  Vedi  Manto  . 

RabaManto  , figliuolo  di 
Giove  e di  Furopa,  fratello  dt 
Minos . Secondo  Omero , fece  un 
viaggio  sovra  le  navi  dei  Feact 

Esr  andare  a Tizio  nell’  Eubea  . 
lopo  mone  fu  posro  negl’  Eli- 
sii . Pindaro  lo  chiama  i7  gi»~ 
sto  , il  memìco  dell'  adulazio>. 
ne.  Secondo  i’ opinion  comu- 
ne , fu  obbligato  ad  abbandonare 
Creta  a motivo  di  una  disputa 
con  "Minos  intorno  ad  un  gio- 
vine suo  favorito  chiamato  ora 
Mileto,  ora  Atimnio,  Li- 
cimnio  , or  Talo  . Si  ' sf'abill 
quindi  nelle  isole  del  Mediter- 
raneo , che  liberb  dai  Pirati  , 
ed  agli  abitanri  ddlle  quali  dib 
buone  leggi;  perciò  molte  fra 
quelle  isole  si  sottomispro  spon-' 
taneamenre  al  di  lui  scettro  » 
Secondo  Diodoro,  ordinò  che 
dopo  la  sua  morte  quelle  isole 
fossero  date  a’  suoi  amici . Oe- 
nopioneel^  allora  Chio,  Toan- 
te  Lemno,  Alceo  Patos,  An- 
dreo  Aiidros  ec.  Secondo  uno 
Scoliaste  diLicofrone,  fu  obbli- 
gato a lasciar  Creta  per  avere 

U4- 
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ucciso  sno  fratello  . Versò  la 
fine  de*  suoi  giorni  dimorava  in 
pecalia  nella  Beozia.  Uopo  la 
morte  di  An6crione  , spMÒ  Al- 
cmena , e questo  matrimonio 
durò  persino  nell* inferno.  *A1 
dir  de’ poeti  quali  Virgilio 
( Eneid,  lib.  FI.  ) e Platone  nel 
Gorgia , Radamanto  giudicava 
nel  Tartaro  con  somma  severi- 
tà i rei,  ne  udiva  i delitti  , li 
constringeva  a confessarli , e li 
facea  secondo  il  merito  lor  tor- 
mentare . 

Radomanzia  , cio^  divimt- 
zione  per  mezfo  di  una  bac- 
chetta. Facevasi:  questa  gettan- 
do molte  piccole  baccherte  in 
un' vaso,  oal  quale  poi  si  ca- 
vavano fuori,  pretendendo  , che 
in  virtù  di  certe  parole  magi- 
che , queste  bacchette  dovessero 
trovarsi  iq  pna  disposizione  , che 
facesse  conosce»,  quanto  saper 
si  volea  . Se  ne  attril^uiva  1* 
invenzione  alle  Ninfe  nutrici  di 
Apolline.  Ridur  si  può  a que- 
sta denominazione  la  pretesa 
scienza  di  coloro,  che  con  una 
bacchetta  alla  mano  si  vantano 
di  troyare  i metalli , e le  ac- 
que nascoste  entro  alla  terra , 
Race.  Fedi  Lissa  . 

Rajoso  . Fedi  Occasione. 
Ramnete,  Auguff  del  cam- 
po di  Turno  , ucciso  da  Niso 
( Firg.  En.  lib.  IX.  ) . 

Ramnusia  , soprannome  di 
Nem«i , col  quale  aveva  un 
tempio  ed  un  bosco  in  Ram- 
ato borgo  dell’  Attica  . Secon- 
do Suida,  il  culto  di  lei  vi  fu 
introdotto  dai  Re  Erecteo.  Se- 
condo il  medesimo  autore,  que- 
sto Reinstituì  in  onore  di  Ram* 
sosia  una  i«$ta,  nella  quale  si 
odétivano  sacrifiz;  per  i morti. 
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Strabone  ^ il  solo  aurore  , che 
ne  fàccia  menzione  . 

Ramo  d’oro.  Fedi  Est k. 

Ramo  , carico  di  frutti  . Fe- 
di Tantalo,  Minerva  . 

Ranis,  Ninfa , una  delle  com- 
pagne di  Diana . 

Rapsodi  e»oo  chiamati  co- 
loro , i quali  giravano  le  città 
della  Grecia  recitando  gli  alimi 
versi , e principalmente  quelli 
d*  Omero  . Fedi  Cesarotti  sull’ 
Iliade  Tomo  I.  parte  I.  e Me- 
tastasio;  Estratto  dell*  Arte  Poe- 
tica d’ Aristotele  ■ 

Rapsodomanzia  , sorte  di 
Divinazione,  che  facevasi  peri’ 
ordinario  apprendo  a caso  un  li- 
bro di  qualche  poeta , e princi- 

fialmente  di  Omero  e di  Virgi- 
io  , e prendendo  per  risposta  il 
primo  verso  , su  cui  cadeva  lo 
sguardo.  Fedi  Acirtes. 

Rapta  Diva  cioè  la  Dea 
rapita  ; Proserpina  . , 

Ratti  , Fedi  Grinu,  Smin- 

TEO  . 

Rarias.  Così  fu  soprai^- 
minata  Cerere , perchè  il  campo 
di  Raro  padre  di  Celeo  fu  il 
lóogo,  doy’elfa  mostrò  a que- 
sto la  maniera  di  semina»  e di 
raccogliere  il  grano., 

^ Raro  , figliuolo  di  Cranao  . 
Secondo  alcuni , era  padre  di  Ce- 
leo ed  Avo  di  Trittoleino  ; se- 
condo altri , era  padr»-di  quest’ 
ultimo.; 

Re  ( in.latino  Rpv,  in  greco 
Basileut),  soprannome  di  Gio- 
ve, col  quale  aveva  un  tempio 
in  un. bosco  sacro  presso  Lelaa- 
deia  , ove  ofTerivano  i sacrifizi 
coloro , che  volevauo  discende- 
re nella  grotta  di  Trolbnio. 

Re  de’  SACRitoz;  ( Rex  sa. 
crificmlm  ) . Nella  repubblica 
Ro- 


-Digitized  by  Cooglc 


4o8  R fi 

Romana  davasi  questo  nome  ad 
un  semplice  cittadino  , aÉnch^ 
«tlérisse  quei  sacrifiz; , che  secon- 
do i riti  di  quei  tempi  non  po- 
tevano esser  fatti , che  da  un 
Re  . * Molte  volte  però  presso  i 
latini  il  nome  Rex  , e il  nome 
rrgnum  vengono  presi  per  Sa- 
cerdote , e per  Sacerdozio  ; e 
questo  a motivo,  che  presso  la 
maggior  parte  ^'popoli  anti- 
chi t Re  univano  in  se  la  po- 
testà sacra  e la  profana . Quin- 
di quel  difficilissimo  distico  di 
Ovidio  nei  Fasti  lib.  III.  Re- 
gna teteem  fortesqut  manu  , pe- 
dibusque  fugaces,  & perii  exem- 
pto  post  modo  qui  eque  raro  . Spen- 
ta la  Repubblica,  gli  Imperato- 
ri ripigliarono  quell’antico  co- 
stume riunendo  alla  loro  digni- 
tà anche  quella  di  Pontefici 
massimi,  come  ne  attestano  tot- 
re  le  loro  inscrizioni  e meda- 
glie. 

* Re  dei  convito,  (Re* 
Conviva  ),  detto  ancora  arbirer 
bibendi , arbitro  del  bere;  era 
presso  i Romani  colui , che  all* 
occasione  di  una  compagnia  ge- 
niale stabilivasi  da  rotti  gli  al- 
tri come  capo  della  brigata , ed 
ordinatore  di  tutte  le  cose  . E- 
ouivaleva  al  nostro  Coniate  nel 
San  Martino  . Solevano  spesso 
i Romani  a tali  occasioni  giuo- 
carsi  ai  dadi  questa  dignità,  e 
il  numero  sei , eh’  era  per  essi 
quello  di  Venere  era  fra  tutti 
il  più  fortunato  , mentre  giun- 
cavano con  sei  dadi  ( Orazio 
lib.  IL  Ode  VÌI.  e lib.  I.  Ode 
IV.  Meurtio  de  ludit  Grttcorum  ). 
Eravi  pur  tra  fanciolli  un  giuo- 
co , in  cui  il  vincitore  era  chia- 
mato Re  {Vedo  Orazio  Sermo- 
ni ) . 
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Rea  , figliuola  di  Urano  e di 
Che,  una  delle  Titanidi . Spo- 
sò Saturno  . Siccome  annesti  di-' 
votava  tutti  i suoi  figli  appena 
nati,  e Plutone,  Nettuno,  Ve- 
sta , Cerere  e Giunone  aveano 
già  subita  una  $1  mala  sorte  ; 
Rea  consultò  Urano  e Ghe  in- 
torno al  partito  a coi  doveva 
appigliarsi . Seppe  ella  da  essi , 
che  Cronos  0 Saturno  sarebbe 
detronizzato  dal  più  giovine  de* 
suoi  figli  : (jusnuo  si  avvicinò 
il  termine  di  sua  gravidanza  la 
mandarono  a Litro  in  Creta  . 
Vi  arrivò  di  notte  ; nascose  in 
una  grotta  del  monte  A egeo  il 
pargoletto  Giove  da  lei  parto- 
rito, e presentò  a Saturno  rav- 
volta nei  pannilini  una  ^lietra  . 
Vedi  Giove.  Secondo  unoSco- 
liaste  di  Licofrone,  aveva  elòi 
pria  discacciato  dai  trono  dell* 
universo  Eurinome,  il  cheCro- 
iiosa  veva  farro  per  riguardo  ad 
Ofion.  Rea  è spesso  chiamata 
Magna  Mater  Deum  , magna 
Mater , o Idtea  dal  monte  Ida 
in  Creta . Sovente  la  confondo- 
no con  Cibele  ; il  che  osserv.ssi 
principalmente  fra  gli  altri  nel 
decimo  terzo  inno  orfico . 

Rea  . una  delle  innamorate 
di  Apolline  -,  il  loro  figliuolo 
Anio  fu  Re  di  Deio . 

Reko,  cavallo  di  Mczenzto 
( Virg.  Eneid.  lib.  X.)  . 

Recas  , auriga  di  Castore,  e 
capo  militare  dei  Ftioti . 

Rrcio  o Cfrcio ed  Anfito, 
cocchieri  di  Castore  e di  Pol- 
luce . 

Reco,  Centauro,  cheOl’idio 
cita  fra  i combattenti  nelle  noz- 
ze di  Piriroo , dove  si  salvò  col- 
la fuga  insieme  con  Folo.  Vir- 
gilio lo  fa  uccidere  da  Bacco  . 

Se- 
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I Secondo  Apollodoro  ed  alrrT  , 
J^eo  ed  esso  tentarono  di  far 
violenza  ad  Atalanta  , la  quale 
se  ne  vendicò  uccidendoli  ( O- 
vid.  Metam.  Uh.  XII.  ). 

Reco  o Reto,  uno  de’  Gi- 
ganti , che  mossero  guerra  a 
Giove , ucciso  da  Bacco  trasfor* 
matosi , secondo  Orazio , in  leo- 
^ ne  ( OfMzio  Uh.  II.  Ode  XIX.  ) . 

I R EDA RATORE  , uno  degli  Dei, 

I che  presiedevano  al  travaglio 

I delle  terre . 

, REDtcuLO,  Dio,  in  onore 

del  quale  fabbricossi  un  tempio 
j due  miglia  lungi  da  Roma  sul- 
la via  Appia , nel  luogo  appun* 
j to  ove  Annibaie , mentre  si  av- 
I vicinava  a Roma  per  farne  l’as- 

^ sedio  , fu  improvvisamente  sor- 

j preso  da  un  terror  panico,  per 

^ cui  ritornò  addietro  , e allonta- 

l>  nossi  dalla  città , che  perciò  re- 

I stò  salva  . Il  nome  di  questo 

. Dio  ì preso  dalla  parola  redi- 

re,  ritornMre  . Vi  sono  alcuni  , 
i quali  credono,  che  Rediculo 
I sia  un  soprannome  del  Dio  Tu- 

rano , adorato  in  quel  medesi- 
: mo  luogo . 

Reduce  Rtdux  ( che  ritor- 
na ) , soprannome  della  Fortuna  , 
col  quale  Augusto  e Domiziano 
fra  gli  altri  le  avevano  conse- 
crati  tempi  cd  altari  . 

Recifugìum  o Fugali,  Fe- 
ste, che  si  celebravano  in  Roma 
in  memoria  della  espulsione  dei 
Re.  Queste  feste  celebravansi 
due  volte  I’  anno , cioò  nel  set- 
timo giorno  innanzi  alle  calen- 
de  di  marzo,  e nell’  undecimo 
innanzi  a quelle  di  luglio  ( O- 
vid.  Fast.  Uh.  II.  ) . 

Regina  , pprannome  di  Giu- 
none , che  i Romani  recarono 
' da  Veia  in  Roma , ed  alla  qua- 
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le  Camillo  fabbricò  un  tempio 
sul  monte  Aventino.  Questo 
soprannome  indica  il  poter  di 
Giunone  sul  destino  degli  stati . 

Regina  . Davasi  questo  no- 
me anche  ad  Iside  . 

Remo.  F’rdi  Caronte,  Pok- 

TUNNO  . 

Remo,  figliuolo  di  Marte  e 
di  Rea  Silvia  o Rea  Ilia , fra- 
tello  gemello  di  Romolo  , eoo 
lui  esposto  sulle  rive  dei  Tev»' 
re  per  comando  deli*  usurpato- 
re  Amuiio  suo  zio  materno  ; 
con  lui  allattato  dalla  lupa  4 
con  lui  educato  da  Faustolo , e 
tra’ pastori  cresciuto;  e con  In 
recatosi  in  Alba  a vendicare  la 
madre , a ritogliere  il  trono  ad 
Amuiio,  ed  a rinorvi  l’ avo  suo 
Numirore  . Nei  tempi  meno 
lontani  gli  fu  consacrato  in  Ro- 
ma un  tempio  nella  quarta  re- 
gione . Secondo  i Fasti  di  Ovi- 
dio, la  festa  chiamata  Lemuria 
era  a lui  consacrata,  ed  antica- 
mente aveva  da  lui  il  nome  di 
Remuria . Dopo  la  sua  morte 
era  comparso  ad  Acca  Lauren- 
zia  ed  a Faustolo  per  diman- 
dare , che  resi  gli  fossero  questi 
onori . * Non  si  accordano  in- 
torno alia  di  lui  morte  jgli  au- 
tori . Chi  io  vuole  UCCISO  dal 
centurione  Fabio  Celere  sopra- 
intendente  alla  fabbrica  oellc 
mura  di  Roma,  perchè  ardì  di- 
spregiarle; chi  da  Romolo  i- 
stesso  in  questa  occasione  ; e 
chi  in  una  contesa  avvenuta  tra 
i due  fratelli  subito  dopo  presi 
gli  augurii  sulla  fondazione  del- 
ia nuova  città.  Ignazio  presso 
Aurelio  Vittore  dicea  , che 
mo  visse  più  di  Romolo  . Ol- 
tre tutti  gli  Storici  delie  cose 
Romane  Vedi  Ovid.  Fart.  Uh, 

li. 
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11,  e ITI.  CrMzio  Epod.  Ode  VII, 
Cicer.  de  Officiis  , 

Remuralì , Kemuai  • Vedi 
Lemuri  . 

Rena  , Ninfa , dalla  ouale  , 
secondo  Igino  , Oileo  ebbe  A- 
jace . 

Rena,  Ninfa,  che  Giove,  o 
Mercurio  rese  madre  di  Saon . 

Renfan,  Diviniti  de*  Moa- 
biti , la  quale  si  crede  essere  la 
stessa  che  Chiun  . I diversi 
autori  ne  hanno  fatto  ora  Ve- 
nere , ora  Elena , ora  la  Lu- 
na , 

Reno,  Questo  fiume  venera- 
to fu  come  un  Dio  dai  Germa- 
ni e dai  Galli . Virgilio  ( £- 
ntid.  Ut,  Vili.)  io  chiama  bi- 
corne a motivo  delle  due  boc- 
che , per  le  quali  si  scarica  nel 
mare. 

Reo  , figliuola  di  Stafilo  e di 
Crisotemi  , sorella  di  Molpa- 
dia  o di  Emitea  . Reo  incinta 
da  Giove  fu  da  suo  padre  rin- 
chiusa in  una  cassa  , e gettata 
in  mare,  che  la- portò  sulle  ri- 
ve dell’  isola  di  Deio . Reo  vi 
partorì  Anio,  che  pose  sull’al- 
tare di  Apolline,  pregando  il 
Nume  ad  allevarlo, 

Rescintide,  soprannome  di 
Giunone,  derivato  a lei  da  un 
monte  della  Tracia,  ove  aveva 
un  celebre  tempio . 

Reso,  Re  di  Tracia,  che  an- 
dò in  soccorso  de’Trojani.  La 
sua  storia  è stata  spesse  volte 
trattata  dai  poeti  . Omure  lo 
chiama  Eioneo  ( donde  è venu- 
to il  nome  di  loneo  indicato 
da  CononeJ  , Secondo  Apollo- 
doro , era  figliuolo  di  Strimone . 
Molti  gli  danno  per  madre  una 
delle  Muse,  Calliope,  Euter- 
pe , Tersicore . Secondo  Omero , 
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avea  betìissimi  e grossissimi  ca-  . 
valli , più  bianchi  della  «leve  , 
e più  rapidi  del  vento.  Appe- 
na giunto  nel  campo,  che  d 
Trojani  avevano  piantato  di- 
nanzi alla  loro  citu  , e di  cui 
egli  in  mezzo  ai  suoi  occupava 
la  testa  , Diomede  ed  Ulisse , pe- 
netrativi come  esploratori , uc- 
cisero lui,  e dodici  altri  guer- 
rieri; quindi  Ulisse  sciolse  i ca- 
valli, e uscir  li  fepe  dai  cam- 
po; e Diomede  li  condusse  a 

uello  de’ Greci . Tentò  altresì 

a principio  portar  via  il  car- 
ro, sul  quale  era  la  di  lui  ar- 
matura , ma  poi  noi  fece . Se- 
condo Virgilio  , i TVfci  erano 
accampati  sotto  tende  bianche 
f lo  che  in  que’ tempi  nei  quali 
le  tende  erano  composte  di  pelli 
del  bestiame  unite  insieme, non 
era  sì  poco  da  considerarsi  ) . 

Il  Destino  aveva  intimato  , ebe 
Troja  non  potrebbe  esser  pre- 
sa, se  i cavalli  di  Reso  bevuto 
avessero  l’acqua  del  Xanto,  e 
gustati  i pascoli  di  Troja.  Vedi 
Iliade-  Prima  che  Reso  si  re- 
casse a Troja  conquistò  molti 
paesi . In  Cios  spaiò  Argentone . 
Reso  è il  soggetto  di  una  trage* 
dia  di  Entipide.  Vedi  all’arti- 
colo Iliade  i monumenti  chea 
lui  concernono  ( Ovid.  Metani, 

Ul>.  XIII.  ) . 

Respicientes  Dii  (gli  D$ì 
che  riguardano  ) , Adora  va  nsi 
questi  come  Divinità  propizie , 
le  quali  non  erano  intente  se 
non  a render  gli  uomini  felici  : 
se  pure  non  era  questo  un  ti- 
tolo dato_  a qualunque  Deità 
quando  si  credea  favorevole  , 
senza  che  se  ne  facesse  una  clas-, 
se  a parte  . 

Reteio,  sopraquome  dato  a4 
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t Enei  t da  Reteo  città  e prò* 

I jnontorio  nella  Troade. 

Reto  , Re  de’  Marrubi!  o de’ 
Marsi  in  Italia,  uno  dei  discen- 
denti di  Forbo.  Suo  figliuolo 
Anchemolo  fece  violenza  a Ca- 
speria, seconda  moglie  di  Reto^ 
e si  ritirìj  poi  presso  Dauno,' 

I Retto.  Vedi  Ortos. 

I Rexenoxe  , figliuolo  di  Nan- 

) sitoo  , e fratello  di  Alcinoo, 

I ucciso  da  A polline  : non  ebbe 
I eredi. masch; , ma  una  figliuola 

I chiamata  Arete  , che  fu  spose 

I di  Alcinoo. 

I Rieeo.  Virgilio  caratterizza 

!il  vento  Euro  con  questo  ao- 
pr^annome  preso  dai  monti  Ri- 
fet  nella  Sci  zia  ove  reginma 
i grandi  venti  Hi.  III.). 

i Rinciovemre  . Vedi  Tito- 

t NE,  Peuas,  Esone  , Me* 

I DEA  . 

1 RlNOCOtUSTE  , Cldh  taglit- 

I ttasi , soprannome  di  Ercole  , 

I perchè  avea  tagliato  il  naso  a- 

gli  ambasciatori  degli  Qrcome- 
i)ii , i quali  erano  venuti  a di- 
mandare il  tributo  ai  Tebani . 

Riso,  Dio  del  riso  e della 
gioia  , 1 Poeti  lo  dissero  com- 
I pagno  di  Venere  e di  Amore 
I ^Orazio  Hi.  I.  Ode  li,),  * 

I Rissa  , Vedi  Erice  . 

I Rijon  , vaso  da  bere  in  for- 

ma di  corno  . Vedesi  sovente 
I su  i monumenti  Bacchici . 

Roba  avveienata  . Vedi 
Creusa  , Glauce  , Nesso. 

, Robicaiie  , Feste  celebri  ai 

a5.  Aprile  in  onore  della  Oe4 
Robigo  . 

Robioo  0 Rubico  (Ruggì-, 
ne  ) , Dea  , che  invocayasi  per 
tener  lontana  dalle  biade  la  rug- 
gine . Altri  ne  fanno  un  Diq 
chiamato  da  essi  Ruiigu;, 
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RobostezZa  ( Rohur  ) , figK- 
uola  di  Pallade  e diStige.  Vedi 
Stige . 

Rocca  e Rupe  . Vedi  A- 

RIANNA  , ClANEO,  AjACE  , 
POLIFEMO  , FfCIAS  , GaLA- 
tea,  Tizio,  Piritoo  , Te- 
seo , Andromeda  , SFiNCEec. 

Rode,  figliuola  di  Nettuno  ' 
e di  Anfitrite,  divenne  moglie 
di  Elios  , che  la  rese  madre  di 
Fetonte  , di  Lampezia  , di  E-  ' . 
gle  e di  Fetusa . Secondo  uno 
Scoliaste  dell’Odissea , era  figli- 
uola di  Asopo . 

Rodi  , isola  del  Mediterra- 
neo, celebre  pel  culto,  che  vi 
si  prestava  a Minerva,  ed  agli 
DeiTelchini  . * Era  famosa  al- 
tresì pel  suo  Colosso  del  Sole  , 
che  fu  una  delle  piìi  grandi  n-e- 
raviglic  del  mondo  . Orazio 
chiama  quest’  isola  chiara  a 
motivo  della  somma  venerazio- 
ne, che  vj  si  aveva  pel  Sole, 
di  cui  gli  abitanti  dicevano  , 
che  non  vi  era  giorno  fra  l’an- 
no , nel  quale  da  Rodi  non  se 
ne  vedesse  o poco  o molto  la 
faccia  . Bocar  ha  asserito,  che  i 
Fenici  la  chiamarono  con  que- 
sto nome  da  rad  , eh’  essi  dice- 
vano invece  di  arod , serpente  , 
quasi  isola  de'  serpenti . Per  ve- 
rità quell’  isola  n’  era  spesso  in- 
festata , perlochè  gli  antichi  Gre. 
ci  I’  avevano  detta  ophiusa  , 
cioè  piena  di  serpenti  ( Orazio 
Hb.  I.  Ode  VII.  ) . 

Rodi  A,  figliuola  dell’ Oceano 
e di  Teride  . 

Rodos  , Ninfa  dell’  isola  di 
Rodi  I la  cui  favola  si  trova  in 
Pindaro  , Rodos  era  figliuola  di 
Venere  ( secondo  alcuni  Scolia- 
sti , di  Anfitrite),  ed  amante  dì 
Apolline . Quando  gli  Dei  $( 
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divisero  fra  loro  la  terra  , A pol- 
line allora  assente  restò  senza 

fiane . Al  soo  ritorno  nell’  O- 
ìmpo  fece  su  questo  punto  le 
sue  lagnanze  a Giove,  e gli 
dimando  l’ isola  di  Rodi , che 
vide  nel  fondo  del  mare  . L’ 
isola  sorse,  e comparsa  sulla 
superficie  del  mare , divenne  di 
lui  proprietà  . In  tal  isola  rese 
la  Ninfa  Rodos  madre  di  sette 
figli  di  grandissimo  sapere . Dio- 
doro , che  li  chiama  Eliadi,  ne 
dà  i nomi , Ochimo  , Cercafo, 
Macares  , Aetii  , Tenagro  , 
Triopas  e Candalo.  Il  maggio- 
re di  quesri  divenne  padre  di 
Camero,  Gialisso  e Lindo  . Si 
divìsero  questi  fra  loro  il  pater- 
no retaggio  . A polline  ordinò 
a*  suoi  ngli  di  sacrificare  a Mi- 
nerva prima  che  a tutre  le  al- 
tre Deità  . Ne  furono  ricom- 
pensati con  una  pioggia  d*oro, 
cioè  a dire,  con  ricchezze  e 
con  molta  abiliti  nelle  arti  . 
Invece  di  A polline  , alcuni  ci- 
tano qui  Elio  . * Alcuni  pre- 
tendono che  il  nome  dell’  isola 
di  Rodi  derivato  le  sìa  da  que- 
sta Ninfa,  mentre  altri  lo  vo- 
gliono da  una  parola  greca , che 
significa  rosa  , del  qual  fiore  ve 
ne  ha  nell’isola  grande  abbon- 
danza . 'Alcuni  anni  sono  I’  eru- 
dito Sig.  Barone  Izengard  pub- 
blicò una  dissertazione  molto 
bella  e molto  opportuna  sovra 
due  medaglie  conservate  in  Sar- 
zana  , e credute  scioccamente 
per  lungo  rempo  due  dei  dodi- 
ci denari  di  argento  presi  da 
Giuda  per  tradire  il  Divino  suo 
Maestro  . Vedesì  da  una  parte 
delle  succennate  due  medaglie 
una  rosa  sul  verde  suo  stelo: 
ste  mma  , com’  egli  dice  , dell’ 
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antica  Rodi,  il  che  sembra  det- 
to a ragione  , perchè  nel  rove^ 
KÌo  trovansi  i nomi  degli  anti- 
chi Magistrati  di  quella  città  . 
yet/i  Dacier  in  Orazio  Tom.  I. 

Roma  , donna  Troiana,  che, 
essendo  venuta  con  Enea  in  I- 
ralia  , sposò  Latino , e n’  ebbe  , 
secondo  alcuni  , due  tìgli  , cioè 
Remo  e Romolo  , i quali  fab- 
bricarono una  città  , e la  chia- 
marono Roma  dal  nome  della 
loro  madre.  La  storia  delia  na- 
scita di  Romolo  raccontasi  dal- 
la maggior  parte  molto  diversa- 
mente . yftJt  Romolo  , e la  Sto^ 
ria  Romana  dei  due  Gesuiti 
Francesi  Tomo  I. 

Roma  , la  città  di  Roma  di- 
vinizzata . Dra  Roma  , Domina 
Roma,  alla  quale,  secondo  Spat- 
zìano  , I’  Imperatore  Adriano 
fabbricò  un  tempio  . Secondo 
Tacito  , gli  abitanti  di  Smirne 
avean  fatto  la  medesima  cosa 
sino  dall’anno  di  Roma  559. 
Per  l’ordinario  era  fiutata  co- 
me una  Pallade  0 IVfinerva  ar- 
mata , dimodoché  le  statue 
della  Dea  Roma  e quelle  di 
Pallade  possono  assai  facilmen- 
te esser  confuse  . A neh’  essa 
sulle  medaglie  ha  per  attributo 
una  vittoria  , un’  insegna  legio- 
naria , un  Palladio  , o un  tro- 
feo , sul  quale  si  appoggia  . 
Talora  vedesi  a lei  dappresso 
la  lupa  coi  gemelli  . La  Villa 
Medici  in  Roma  possedè  due 
statue  sedute  di  questa  Dea . E' 
pure  figurata  assisa  sovra  un  qua- 
dro antico  del  palazzo  Barberi- 
ni . Un’altra  natua  della  Dea 
Roma  posta  a sedere  è nella  Vil- 
la Albani  j e la  Villa  Borghese 
possedè  una  bella  testa  di  Ro- 
ma . £'  soprattutto  rimarche- 
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vole  lì  di  lei  statua  nel  Cam* 
pidoglio,  assisa  sovra  una  ba- 
se, alla  quale  sono  appoggiati 
alcuni  trofei,  ed  una  provincia 
vinta  . Sovra  molte  pietre  in- 
cise trovansi  le  copie  di  questa 
statua . 

Rome,  la  Forza , e la  Bra- 
vura personificate  . Erinna  di 
Lesbia  la  chiama  figliuola  di 
Marte  , dalla  ciiuura  d’  oro  , 
Regina  abile  alla  guerra  che  a- 
bita  nell’Olimpo.  Mera,  e la 
Parca  , diede  a lei  l’ esclusivo 
ed  insuperabii  potere  sulla  ter- 
ra , e sul  mare  , quali  governa 
a sua  voglia  . Regge  pure  gli 
Stati , e sola  fa  nascere  i valorosi 
guerrieri , e prospera  la  raccol- 
ta dei  frutti  . Questo  poema 
respira  i tempi  eroici,  nei  qua- 
li lì  bravura  dava  i troni . 

Romu,  figliuola  di  Ulisse  e 
di  Circe  . 

Romo,  secondo  alcuni  auto- 
mi , figliuolo  di  Enea  e di  La- 
vinia , che  fabbricò  la  cittì  di 
Roma,  alla  quale  diede  il  suo 
jiome.  Ped/  Roma  , Romolo. 

Romolo,  figliuolo  di  Mar- 
te e di  Rea  Silvia  o Rea  Ilia, 
fu  esposto  appena  nato  insieme 
con  suo  frìteflo  Remo  sulle  ri- 
ve dei  Tevere,  ove  fu  allatta- 
to sotto  un  fico  da  una  lupa  , 
e lì  ritrovato  da  Faustolo  pa- 
store dei  Re  di  Alba  , fu  por- 
tato nella  capanna  di  lui  , e 
dalla  moglie  allevato.  Quando 
furono  grandi  i due  fratelli  de- 
ironizzarono Amulio  loro  zio 
materno  usurpatore  del  trono 
di  Alba  , e vi  riposero  Numi- 
tore  loro  avolo , da  cui  furono 
riconosciuti  come  nipoti . Quin- 
di essendosi  Romolo  disimba- 
lazzato  del  suo  ftaieiio  Remo  , 
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t’ impadronì  di  ratto  il,  paese 
posto  intorno  all’  A ventino  f 
ove  avea  fondato  la  cittì  di 
Roma . Radunò  alcuni  avven- 
turieri, e si  tese  ben  presto  for- 
midabile a tutti  i suoi  vicini  . 
Perché  i suoi  sudditi  mancava- 
no di  donne,  e i vicini  non  ne 
volean  loro  accordare  , celebrò 
alcuni  spettacoli,  ai  quali  invi- 
tò  i confinanti  , tra  i quali  prin- 
cipalmente i Sabini , le  donne 
de’  quali  vi  vennero  in  maggior 
numero  . Fatta  I’  adunanza  f 
nel  meglio  dello  spettacolo  , i 
soldati  di  Romolo  ad  un  suo  se- 
gnale rapirono  inaspettatamente 
tutte  le  fanciulle  accorse  allo 
spettacolo , che  secondo  Dioni- 
gi di  Alicarnasso  furono  68^.  la 
maggior  parte  Sabine  . Nac- 
quero quindi  piò  guerre , eh’  ei 
terminò  sempre  prosperamente, 
non  mancando  intanto  di  dare 
alla  sua  nascente  cittì  ed  ordini , 
ed  instituzioni  utilissime . Regnò 
j7.  anni,  e morì  non  molto  vec- 
chio ; ma  la  morte  di  lui  fu 
tanto  meravigliosa  , quanto  Io 
era  stata  la  nascita  . Secondo 
alcuni , mentre  facea  la  revista 
della  sua  armata  presso  alla  pa- 
lude di  Caprea  ( ossia  mentre 
vi  teneva  una  popolare  adunan- 
za , giacchi  nella  revista  dell’ 
armata  nulla  avrebbero  avuto 
che  fare  i Senatori  },  sopravven- 
ne improvvisamente  una  terri- 
bile tempesta  , per  cui  si  udi- 
vaiio  da  ogni  parte  mugghiare 
orribili  leoni , e impetuosi  tur- 
bini di  vento  accompagnati  da 
una  oscuriti  così  nensa , che 
tolse  agli  occhi  dell’  assemblea 
l’aspetto  del  loro  Re . Da  quel 
tempo  Romolo  non  comparve 
piò  sulla  terra . Cessata  la  tem- 

pe- 
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pesta,  e cominciando  il  Sole  a 
dissipar  quelle  tenebre,  il  po- 
polo cercava  e ridtmandava  il 
suo  Re,  che  non  vedea  pili  a 
comparire  ; quando  il  Senato 
gli  vietò  di  fame  Una  pili  lun- 
ga ricerca  , ed  ordinò  che  fosse 
onorato,  e venerato  , siccome 
un  essere  inalzato  ptodigiosa- 
mente  al  cielo  , e che  dopo  es- 
sere stato  per  loro  un  Principe 
dolce  e favorevole  , sarebbe  in 
avvenere  un  Dio  propizio,  che 
esaudirebbe  i Iqr  voti  , I pili 
creduli  lieti^  dj  Così  buona  004 
tizia,  • pieni  di  lusinghiere 
speranze,  si  ritirarono  adoran-* 
do  gi^  nel  loro  cuore  quel  nuo- 
vo Dio  ma  gli  altri  esaminan- 
do meglio  questo  mistero  con 
uno  spirito  di  animosità  e di 
vendetta  turbavano  infinitamen- 
te i Senatori^  accusandoli  di 
essere  essi  stati  gli  uccisori  del 
R.e  , c ^ di  ^ divertire  il  popolo 
con  quei  ridicoli  loro  racconti 
al  solo  fine  di  occultare  il  lo- 
to delitto.  Il  disordine  andava 
a terminare  in  una  guerra  civi< 
le  ; a]uando  uno  de’  più  illustri 
potrizii , conosciuto  come  uomo 
molto  dabbene  da  tutta  la  cit- 
tà , Giulio  Procolo  , che  venu- 
to era  da  Alby  in  Roma  fin 
dal  principio  in  compagnia  di 
Rornolo,  « ne  aveva  più  degli 
altri  goduto  1’  amicizia  e la  fa- 
migliarità , si  presentò  nel  fo- 
ro , e giurò  per  quanto  avea  di 
più  sacro , che  mentre  veniva 
in  quel  giorno  da  Alba  com- 
parso gli  era  per  cammino  Ro- 
molo rnolro  più  ghinde  ed  au- 
gusto di  quel  cb'  era  vivendo , 
coperto  d’armi  più  risplenden- 
ti che  il  fuoco  , e assiso  sull’ 
igneo  carro  di  Marte  tirato  da 
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focosi  cavalli;  e gli  aveva  of- 
dinato  di  annunziare  ai  Roma- 
ni , essere  volontà  degli  Dei  che 
lo  venerassero  siccome  un  Nu- 
me col  tkolo  di  Quirino  a lui 
dato  nel  cielo  che  Roma  di- 
verrebbe la  capitale  dell’Univer- 
so , e V impadronirebbe  di  tutte 
le  genti  ; che  procurassero  di 
attendere  all’arte  militare,  per- 
suasi , che  nessuna  potenza  sa- 
Ha  capace  a resistere  alle  armi 
de’ Romani.  Secondo  altri,  Ro-_ 
moto  disparve  all’  occasione  di 
una  raunanza  del  Senato,  tenu- 
ta nel  tempio  di  Vulcano;  on- 
de fu  congnietturato,  che  men- 
tre tetiea  colà  il  suo  consiglio, 
i Senatori  malcontenti  della  di- 
spotica autorità , che  esercitava 
sovra  di  loro , Io  avessero  fat- 
to in  pezzi , c se  ne  avessero 
portare  ciascuno  alle  lor  case 
sotto  alla  toga  nascoste  le  la- 
cerare membra  e divise  . II 
racconto  dì  Giulio  Procolo  cal- 
mò gli  spiriti  , nh  si  pensò  più 
che  ad  onorare  il  nuovo  Dio 
sotto  il  nome  di  Quirit  oQui- 
tÌMut , soprannome  dì  Marte  , 
che  si  cred^  doversi  dare  al  fi- 
glio. yidi  Quirino,  Quiri- 
nale . 

* Moire  più  cose  si  raccon- 
tano non  solo  da*  poeti , ma  an- 
cor dagli  storici  intorno  all’  o- 
rigine,  alla  vita,  ed  all’apo- 
teosi di  Romolo  , le  quali,  seb- 
bene per  la  maggior  parte  deb- 
bano aver  avuto  da  prima  un 
fondamento  storico  , corrotte 
nulladimeno  dalla  tradizione  , 
dalla  ignoranza  de’  tempi  , e 
dalla  politica,  divennero  poi  fa- 
volose, e per  questo  appunto 
strettamente  connesse  colla  Mi- 
tologia de*  Romani , cosicché  non 

pa- 
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pare  vano  cbe  si  omettano  iti 
questo  articolo,  che  potevo  ri* 
srrinitersi  nelle  parole  , ed  Inv 
pìnguarsi  di  cose  . Tali  sono:  le 
tre  ecclissi  solari , che  gli  anrK 
chi  scrittori  segnano  nella  vita 
di  Romo/o  i cioè  quando  fu 
concetto  , quando  fondò  Roma  , 
quando  morì  ; false  tutte  tre 
e favolose  agli  occhi  degli  A* 
stronomi  > Gli  avolto;  da  lui 
veduti  sul  monte  Palatino  , 
mentre  Remo  occupava  I’  A- 
ventino  : la  capanna  , ov’  egli 
avea  la  sua  Reggia  , di  strami 
e di  canne  conservata  sino  ol- 
tre i tempi  df  Augusto,  mal- 
grado i vari  incend;  avvenuti  a 
Roma  : il  consiglio  di  Nettuno 
sul  ratto  delle  Sabine  , chiama- 
to per  questo  Cou/o  .*  il  fico  sot- 
to cui  Romolo  e Remo  esposti 
furoR  bambini , rimasto  sempre 
vivace  . Consulrinsi  pertanto 
tutti  gli  storici  delle  cose  Lati- 
ne , e tutti  i poeti  del  secolo 
d’ Augusto,  e lo  stesso  Cice- 
rone ne’ suoi  libri  filosofici. 

Quanto  al  nome  di  Romolo , 
vogliono  alcuni  , eh*  egli  da 
prima  fosse  chiamato  Roma  o 
da  ruma  , che  vuol  dir  Mam- 
ma , o dal  greco  Rtmon , che 
significa  robustezza  . Nel  qual 
caso  Romolo  sarebbe  uh  dimi- 
nutivo . 

Rosea  Dea,  l’Aurora. 

Roveke~.  t^edi  Quercia. 

R.UBICALIE . Vedi  Robiga- 
tic  . 

R UBICO.  Vedi  Rosico. 

Ruma  , Rumina  e Rumi- 
nale. vkii  Fico  Ruminale  . 

Rumia  , Rumilia  o Rumi- 
na , Dea,  che  presiedeva  al  nu- 
trimento del  bambin^  da  latte  . 

Rumino.  Cosi  era  sopranno- 
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taiinato  Giove  in  qualità  di  Dio 
nutritore  dell’  Universo  . 

Runcina  , Dea  , sotto  alla 
protezione  della  quale  era  la  fa- 
tica di  sradicare  le  male  erbe . 

Ruota  . Vede  Fortuna  , L 
sione  , Occasione  . 

Rumina o Rusina , Dea, che 
presiedeva  all’  economia  rurale. 

RursoR,  soprannome  deriva- 
to dalla  voce  RursUs , che  i 
Romani  davano  a Plutone,  pei- 
chh  tutto  ritorna  alla  magione 
di  lui.  Altri  lo  chiamano  Ru» 
sor  , e dicono  , che  invocarlo 
solcano  coloro,  i quali  perduto 
avean  qualche  cosa , onde  col 
suo  ajuto  riaverla  . l’resiedeva 
in  generale  a tuttociò  , che  d»' 
veva  essere  rinnovato . 

Rusina  . Vedi  Rurina  . 

Rusor  . Vedi  Rursor. 

Rutuli  , Impeli  dell’  Italia, 

Ì;overnati  da  Turno  , celebri  per 
a guerra  che  fecero  ad  Enea  . 


s 
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Oabazie,  Peste  in  onore  del 
terzo  Bacco  , che  fu  Re  d’  A- 
sia  . 

Sabazio,  cognome  del  terzo 
Bacco,  e,  secondo  Valerio  Mav 
simo  , di  Giove  in  Creta  . 

Sabba  oSambete,  Sibilla 
Caldea  , secondo  Suida  . 

Sabeismo  . Vedi  Zabeis- 
Mo  . 

SABtNi , popoli  dell’  Italia  . 
Vedi  Romolo  e Saio. 
Sabino,  lo  stesso  cbe  Sabo  . 
Sabo,  Dio,  adorato  dai  Sabi- 
ni come  autore  della  loro  na- 
zione.* 

Saca*'  Vedi  Amano  • 

Sa- 
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Sacee,  Feste  dei  Persiani  e 
de'Sirìt  in  onore  di  Anaitis  , 
somigliavano  molto  ai  Satur- 
nali . 

SacRirizio  . Vedi  IrtcE- 

MIA  , loOMENEO  I CaLUROE  , 

Didone,  Èrcole. 

Saetta  , o treccia  «Costel- 
lazione . £'  tjoesta  , secondo  al- 
cuni . la  freccia  , colla  quale 
Ercole  uccise  T auuila  di  Pro- 
meteo ; secondo  altri , quella  , 
con  cui  Apolline  uccise  i Ci- 
clopi. £i  la  seppellì  nelle  cam- 
pagne Iperboree  ; ma  il  vento 
gliela  riportò,  e la  pose  in  se- 
guito fra  le  stelle. 

Sjeva  Dea  , la  Dea  crudele  , 
Diana  . 

Sagittario  o CENTAUte  , 
uno  dei  dodici  segni  del  Z^ia- 
co  . Vidi  Chirone  . 

Saie  e Saite,  secondo  Ero- 
dotOf  Wjnamoine  di  Minerva 
adorata  tn  Sais  città  dell’  £- 
gitto  ; aveva  sotto  questo  no- 
me un  tempio  nell’  Argolide  . 

Salacia  , il  riflusso  dei  mare 
personificato  . Venilia  era  1’ 
afflusso. 

Salamin  . l'erf/ Salamis  . ' 

Salaminio  , soprannome  di 
Giove,  preso  dal  culto,  che  a 
lui  prestavasi  in  Salamina  , cit- 
tà , che  Teucro  obbligato  a fug- 
gire dall’  isola  di  Salamina  , 
andò  a fabbricare  nell’  isola  di 
Cipro  , Presso  Omero  e Virgi- 
lio , Teucro  ed  A;ace  hanno  il 
titolo  di  Salaminio  dall’  isola' 
di  Salamina  lor  patria. 

Sa  LA  mi  NO  , UDO  dei  Dattili . 
Vedi  Dattili  . 

Salamis  , secondo  Apollo- 
doro,  figlinola  di  Asopo,  che 
Nettuno  rese  madre  di  Cicreo . 
Piede  il  suo  nome  all’  isola  di 


S A 

Salamù.  Pausania  dà  questo 
uorae  alla  madre  di  Asopo  . 

Salcaneo  , soprannome  di 
Apolline  adorato  a Salganeo 
nella  Beozia  . 

Saliare  carme  . La  can- 
zone che  cantavano  danzando  i 
Salii,  così  rozza  nei  vocalxili  , 
nel  suono,  e in  tutto  il  resto» 
che  Cicerone  protestava  di  non 
intenderla  j e Varrone  scrive , cbe 
Elio  Stilo,  ij  quale  aveva  fat- 
to sn  quei  versi  molti  commen-^ 
ti,  quantunque  fosse  il  piò  eru- 
dito uomo  del  suo  tempo , non 
avea  potuto  schiarirne  i’  oscuri- 
tà (prtezie  Ub.  IL  Epitt.  L). 

S^MJAU  vivapdc,  vivande  e- 
sqodlM  • SmtÌ4ni-  <te)U,  per  ce- 
ne sqoisiteV  I &Tii  «rano  mol- 
to ricchi  , t^oii  Jpro  festini' 
mangiavano  e bevo^ano  del  buo- 
no , talché  le  loro  vivande  o 
gli  esquisiti  loro  banchetti  et» 
no  passati  in  proverbio  ( Onk 
zio  Hi.  /.  Ode  XXXVIII.  ) . ® 

Salii  . Il  Collegio  de’  Salo^ 
doveva  la  sua  instituzione  r, 
Numa  Pompilio  , che  lo  stabi- 
lì all’occasione  di  un  avveni-y 
mento  riferito  da  Dionigi  di  A-^ 
licarnasso  , da  Ovidio  nei  Fa-^| 
sti , da^Floro  e da  tutti  in 
sommó’^  poeti  , e gii  storici 
latini . Caqoto  iSwndp  dal  cie- 
lo uno  scudOà  "cónsultaronsi  sa 
un  tal  prodffij^  rii  Aruspici  ; 
e risposero  r impero  del 

mondo  era  destinato  a quel- 
la città  , in  cui  fosse  conserva-^ 
to  quello  scudo  . Numa  Pcm« 
pillo»  affinché  non  fosse  ruba- 
to, ne  face_^  fate  altri  undici  del 
tutto  simili>»  .e  li  fece  metjKte 
nel  renmtq  di  Marte.  Mamma* 
rio  ne  n 1*  artefice  . Pluteo 
agriuJigCi  che  Nunsa  premse 

ÌR- 
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- inforno  a questo  sctulo  cdko<  ine» 
ravigliose  , che  diceva  avere  ap- 
|irese  da  Egeria  e dalle  Muse  . 
y>di  Ancile,  Mammurio  . 
Noma  aveva  instituito  il  nume- 
ro de’ Salii  in  dodici  . Tulio 
Ostilio  raddoppiò  il  numero  di 
essi  e degli  Ancili . La  ceremo- 
nia  di  portar  questi  scodi  nelle 
feste  pubbliche  facevasi  iii  que- 
sta maniera . Toglievansi  gif  icu- 
di dal  loro  luogo , ei  Salii  li  por- 
tavano in  processione  per  la  cinà, 
saltando,  danzando,  ecantancfò 
certi  antichi  versi  relativi  alla 
solennità  . La  festa  durava  tre- 
dici giorni , e cominciava  dalle 
Calende  , cioi  dal  primo  gior- 
no di  Marzo  ; in  tutto  quel 
tempo  nulla  era  permesso  far  d’ 
imporrante  , come  maritarsi  , 
intraprendere  un  viaggio,  o una 
spedizion  inilitare  ec.  , il  che 

ali  anticht  tempi  osservavasi 
giosamente,  ma  in  appresso 
■i  rilassò  un  pocò  questo  costu- 
me . Il  nome  de’  Salii  veniva 
A salitndo , dal  saltare,  che  fa- 
cevano nell’  annunziata  proces- 
sione alla  cadenza  de’ versi  che 
pronunziavano . e che  marcava- 
no- col  batter  gli  scudi  con  una 
verga  ( Ovid.  Fast.  lib.  IH.  ) . 

. Salisubsulo,  soprannome  di 
Marte,  derivatogli  dalle  danze 
de’  Salii  suoi  Sacerdoti  . 

Salmace  . yedì  Ermafro- 
dito . 

Saimace  , Fonte  nella  Caria 
presso  la  città  di  Mesi  , le  cui 
acque  rendeano  molli  ed  effemi- 
nati quelli  che  ne  bevevano  , 
anzi,  secondo  la  favola,  muta- 
vanli  in  donne  ( Ovidio  ) . 

. Salmoneo,  Re  della  Tessa- 
glia , che  stancò  col  suo  orgo- 
glio , e colla  sua  empietà  gli 
i}iz.  dtUf  Fav.  T.  II. 
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uomini  e gli  Dei  . Dopo  avere 
ordinato , che  si  prestassero  a 
lui  i medesimi  onori,  e si  sa- 
crificasseto  le  medesime  vitti- 
me , che  a Giove,  imitarne  vol- 
le il  potere  , ed  il  fulmine  . 
Assiso  sovra  un  carro  di  bron- 
zo, che  scorrer  faceva  sovra  un 
ponte  dello  stesso  metallo,  sic- 
ché il  rumore  somigliasse  a quel- 
lo del  tuono , lanciava  sovra  i 
suoi  popoli  accese  faci,  e dardi 
infiammati  . Giove  irritato  lo 
fulminò  davvero , e lo  gettò 
nell’inferno;  fu  persino  rasata 
per  ordine  dello  stesso  Dio  una 
città  , che  Salmoneo  avea  fab- 
bricata ( yirg.  Fneid,  lib.  VI.  ) . 

&ALMONIS  Tiro,  figliuola  di 
Salmoneo . < 

Salpine  ( Salpingi),  sopran- 
nome, col  quale  Minerva  ave- 
va in  Argos  un  celebre  tempio 
per  avere  inventata  la  tromba  . 

Salsipotente,  soprannoma 
di  Nettuno  . 

Salto  di  Leucade  . Leu- 
cade  ì _un’  isola  del  mar  Ionio 
in  faccia  all’Istmo,  che  separa 
l’ Acaja  dal  Peloponneso  , ora 
isola  di  S.  Maura  ; termina  quest* 
isola  dalla  parte  di  mezzo  gior- 
no in  un  promontorio  formato 
di  ripidissime  rocche , che  per  la 
sua  grande  altezza  sporge  mol- 
to sul  mare . Gettavanst , sicco» 
me  dicesi  , dalla  cima  di  quella 
rupe  gli  amanti  per  guarire  dal- 
la loro  passione;  il  che  rese  un 
tal  promontorio  famoso  sotto  il 
nome  del  Salto  dnLeucado  . *Si 
precipitò  da  quello  la  poetessa 
Saffo  appassionata  di  Paone  . 
Abbiamo  uua  bella  edizione  in 
caratteri  Bodoniani  colla  data 
di  Madrid  di  una  raccolta  d’in- 
ni e di  Odi  di  Saffo  sotto  il  ti- 
D d to- 
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tolo  di  Faoninde.  Diconsi  tra* 
dotti  dal  Greco  :'Jo  sieno , o no 
poco  importa;  sono  composi- 
zioni assai  dilicate,  c d^gne  di 
esser  lette  ( l^edi  Ovid.  Èroid. 
epist.  XXL  ) . La  caduta  di  A- 
niinta  nella  pastorale  del  Tasso, 
che  porta  questo  nome,  è una 
imitazione  del  Stho  di  Leu- 
cade  . 

Salutare  , soprannome  che 
ha  Iside  in  molte  inscrizioni  . 
Le  fu  dato  certamente  , perché 
credevasi , eh’  ella  indicasse  agli 
ammalati  nel  tempo,  del  son- 
no i rimed; , che  lor  conveni- 
vano . 

Salute,  Dea  de’ Romani , la 
stessa  che  Igiea  presso  i Gre- 
ci • Aveva  in  Roma  un  celebre 
tempio  I pinto  da  Q.  Fabio  , 
che  fu  da  ciò  soprannomina- 
to PiSior , il  Pittore . Se  ne  ce- 
lebrava la  festa  ai  30.  di  Marzo 
Ì,Ovidj,  Fast.  lib.  III.  ) . 

SaluTifer  Puf.r  {Salutife- 
ro Giovinetto),  Esculapio  . 

Sambete.  Uedi  Sabba. 

Samia,  soprannome  di  Gin- 
Dore  , che  dtcean  nata  nell’  i- 
sola  di  Samo.  Si  attribuisce  a- 

Sli  Argonauti  la  fondazione  del 
i lei  tempio.  Sulle  medaglie  i 
figurata  con  una  lunga  veste  : 
ha  sulla  testa  un  frammento  di 
colonna,  e le  due  mani  posate 
fovra  certi  appoggi. 

Sa  Mio,  soprannome  di  Net- 
tuno, al  quale  iSamii  avevano, 
fìbbricato  un  tempio  sulle  spon- 
de della  lor  isola . Pitagora  era 
detto  il  filosofo  di  Samo , per- 
ché nativo  di  Quell’  isola  ( O- 
vid.  Metam.  lib.  XV.  ) . 

Samo>  isola,  nel  Medirarra* 
neo  in  faccia  alla  Ionia . Vi  era 
adorata  paiucolarioente  Giuno- 
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ne , donde  era  stata  sopnitinoaii* 

nata  Samia. 

Samo  , figliuolo  di  Anceo'e 
di  Samia. 

Samotracia,  isola  del  mar 
]^eo,  celebre  pel  culto  che  vi 
si  prestava  a Cerere  , a Proser- 
pina  , ed  agli  Dei  Cabiri . Bra- 
vi un  Oracolo  tanto  famoso  , 
quan;o  quello  di  Delfo.  ^ 

Sanco  o Sanco  , antico  E- 
roe  de’  Sabini,  adorato  in  Ro- 
ma , che  Lattanzio  prende  per 
t^uìrino,  e Vairone  per  Ercole. 

Sandaco,  fijgliuolo  di  Aaì- 
noo,  andò  dalla  Siria  in  Sici- 
lia. , ove  fabbricò  la  cittì  di  Ce- 
lenderìs  . Sposò  Famace  figli- 
uola di  M^ssarere,  e la  rese 
madre  di  Cmira . Fedi  questo 
nome . 

Sancaride  , Nioft  . Fe£ 
Atte  . 

Sancario  Giovine, 
mede , perchè  era  di  Friù  , 
ove  il  nume  Sangario  prende  la 
sua  solante  . 

Sanco  . Fedi  Sanco  . 

Sangue  , o Giorno  di  Saw- 
GUE  . Così  chiamavansi  certe 
feste  di  Cibele  e di  Bellona  , 
nelle  quali  i lor  Sacerdoti,  tra- 
sportati dal  furore,  coprivanSi 
di  sangue,  facendosi  molte  inci- 
sioni per  tutta  la  persona  r 

Sanità',  la  stessa  che  Sa- 
lute . 

Santo.  Questo  nome  dato 
talora  agli  Dei  significa  prefi- 
zio , venerabile  . 

Sao  , una  Velie  Nereidi . 

Seotes  , cioè  Salvatore , so- 
prannome di  Giove,  che  ave- 
va una  statua  di  bronzo  in  Te- 
tpia , in  memoria  di  essere  sta- 
ta quella  cittì  liberata  da  uA 
terribii  dragone  . L’ Oracolo  »- 
' . . - veva 
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rev«  ordinato  che  a questo  mo- 
stro ti  esponesse  ogni  anno  un 

Ìiovinctto  . Avendo  la  sorte 
tstinato  a ciò  Cleostraro  ; il 
suo  amico  Menestrato  gli  fece 
fare  una  corazza  guarnita  di 
punte  e di  uncini  . Cieostrsto 
si  espose  in  questa  guisa  al  mo- 
stro , che  lo  uccise  bensì  ; ma 
perì  anch*  egli  nel  medesimo 
tempo  . Secondo  altri  » Mene- 
strato  si  sacrificò  perCleostrato  . 

SaoTEs,  soprannome  di  Bac- 
co presso  i Trezenii  . 

Sapienza  . Minerva  . 
Sarapide  . rtiii  Serafioe  . 
Sardessio  , soprannome  di 
Giove  , derivatogli  da  una  cit- 
tà. della  Licia . 

Sardo,  figliuolo  di  Stendo  , 
fondò  la  città  di  Sardi  . 

Sardo,  figliuolo  di  Ercole  , 
primo  Re  ddl’  isola  di  Sarde- 
gna, ove  fu  riverito  come  un 
Dio:  nomioavanlo  talvolta  Sar- 
dopater . 

Sardopater.  Vidi  Sardo. 
SaRon,  antico  Re  de’Treze- 
nii , fabbricò  un  celebre  tempio 
a Diana , e diede  il  suo  nome  al 
golfo  Saronico  , nel  quale  si  an- 
negò , quando  inseguendo  con 
troppo  calore  un  cervo  , vi  si 
precipitò  per  guadagnare  l’op- 
posta riva  . Alcuni* lo  mettono 
nei  numero  degli  Dei  marini . 

Saronide  , soprannome  di 
Diana,  yedi  SaroN. 

Sarpedoma  . Diana  aveva 
totro  questo  nqme  un  tempio 
nella  Cilicia  , ove  dava  Ora- 
coli . 

SaRPEDonte  , secondo  l’I- 
liade, figliuolo  di  Giove  e di^ 
Laodamia  ; secondo  Diodoro  ,' 
figliuolo  di  Evandro  e di  Dei- 
^n.ia  (o  piuttosto  d’  isandro 

* * ^ ♦ 
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A di  Laodamia)  . Al  dire  di 
Diodoro,  Sarpedonte  I.  era  suo 
avo  paterno , c Bellerofonre  sno 
avo  materno  . Era  Re  della  Li- 
cia, e verisimilmente  governò 
al  tempo  medesimo  di  Glauco 
figliuolo  del  fratello  di  sua  ma- 
dre, il  quale  lo  accompagnò  all’ 
assedio  di  Troja.  Secando  Eu- 
stazio,  i figliuoli  di  Bellerofon- 
re si  disputarono  la  corona  : e 
finalmente  convennero,  che  toc- 
cherebbe a quello  fra  loro  , la 
cui  freccia  portasse  via  un  a- 
nello  posto  sul  petto  di  un  fan- 
ciullo, senza  ferirlo  . Laodamia 
oflèr)  per  questa  pericolosissima 
prova  il  figliuol  suo  Sarpedon- 
te , e il  trono  divenne  H di  lui 
retaggio  . Al  principio  della 
guerra  di  Troja  , e i Greci  e 
I Trojani  chiesero  ansiosamente 
la  di  lui  alleanza  ; ma  Sarpe- 
dohte  si  dichiarò  per  Priamo  . 
Quando  i Greci  sbarcarono  fece 
lor  molto  danno  . Nella  batta- 
glia contro  TIepolemo  da  lui 
ucciso  , ricevette  una  pericolo- 
sa ferita  . Al  tempo  dell’  attac- 
co delle  trincee  era  con  Glauco 
ed_  Asteropeo  alla  testa  della 
t^inta  divisione  delle  truppe 
Trojane  ; scalò  il  muro , ucci- 
se ÀIcmaone,  ed  apri  il  var- 
co ai  soldati . Teucro  ed  Aiace 
sostennero  contro  di  lui  la  bat- 
taglia . Protesse  Ettore  , che  A- 
jace  aveva  gettato  in  terra  , e 
combattè  poi  contro  Patroclo  , 
che  lo  uccise:  i cavalli,  e l’ir- 
matura  di  Sarpedonte  caddero  in 
mano  de’Greci.  Giove  ordinò  ' 
ad  Apelline  di  prenderne  il  corj 
po  , e Farlo  trasporrare  nella  Li- 
cia . Aveva  lasciata  colà  la  mo^ 
glie  , ed  un  figlio  di  poca  età  . 

Sarpedonte  , figliuolo  di 
Gio- 
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Giova  e di  Europi  . A motivo 
di  un  contrasto  con  suo  fratel- 
lo Minos  per  un  giovine  suo 
favorito , lasciò  Creta  , e si  ri- 
tirò nella  Cilicia  , ove  s’  impa- 
dronì della  Licia . E'  stato  so- 
vente confuso  con  suo  nipote  ; 
e siccome  non  si  sapeva  come 
spiegare  una  sMonga  vita,  fu 
imaginato  , che  vissuto  fosse 
tanto  lungamente  quanto  vivo- 
no per  r ordinario  tre  uomini  . 

Sarpedonte  , figliuolo  di 
Nettuno,  fratello  di  Poltis  in 
Tracia  , uomo  malvagio , ucciso 
da  Ercole  . 

Sarritor,  Dio  campestre  5 
presiedeva  a quella  patte  di  a- 
gricoltnra,  la  quale  consiste  nel 
sarchiare  i seminati  , e toglier» 
ne  l’ erbe  cattive  . 

Satiri.  I Satiri  arano  Divi, 
nità  campestri , che  rappresen- 
tavansi  come  uomini  di  arci- 
ano  viso,  velluti*,  colle  corna 
in  fronte,  con  acute  orecchie 
caprine  , colja  coda  , le  coscie 
e le  gambe  slmili  in  tutto  alle 
capre  : li  fanno  nascere  da  Mer- 
curio , e dalla  Ninfa  Iftima  • 
Molti  autori  hanno  creduto,  che 
abbiano  dato  motivo  alla  in- 
venzione  di  questa  favola  le 
grandi  scimie , le  quali  in  certi 
paesi  fanno  talora  violenza  alle 
donne  • Secondo  questa^  idea  gli 
antichi  chiamarono  Satiri  molte 
specie  di  scimie  j ed  al  presen- 
te i Naturalisti  dicono  Scimia- 
Satiro  1’  Orang-Outan  j il  qua- 
le nella  sua  maniera  di  cammi- 
nare, e nella  sua  statura  si  ay. 
vicina  piti  all’  uomo  . I Satin 
%rano  attori  nei  cori  Dionisia- 
ci, 1 quali  diedero  origioe  alla 
tragedia  , ed  alla  commedia  . 
Le  composizioni  campestri , le 
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favole  boschereccie  , gli  iqrer. 
mezzi , le  atellane  ed  altri  si- 
mili poesie  da  teatro  ridicole  e 
libere  furono  dette  Saiirt 
di  Orazio  nella  Poetica):  e sic- 
come la  loro  petulanza  , ed  im- 
pudicizia era  celebre  , chiama- 
vansi  Sajiri  tutti  quelli  eh]  era- 
no dati  ad  un  aperto  libertinag- 
gio : ò stato  dato  altresì  il  no- 
me di  Satire  alle  composizioni 
mordaci , o dirette  contro  i bu(K 
ni  costumi , e contro  gli  indi- 
vidui . Le  composizioni  degli 
antichi  Latini  del  secol  d]  oro  , 
che  rimproverano  il  vizio  in 
generale  , furono  dette  Srnn*- 
tti  . Ne  h testimonio  Orazio  . 
In  Italiano  questo  nome  ha  pre- 
so un  piò  ampio  significato  . 
Nulladimeno  abbiamo  delle  Fa- 
vole Boschereccie , nello  q^uali 
entrano  a parlare  anche  i Sati- 
ri , come  I’  Aminta  , e il  Pusnr 
fidoy  che  non  per  questo  dir  si 
possono  Satire , e quelle  mede- 
sime , che  si  usavano  dagli  an- 
tichi per  rallegrare  ik  popolo 
dopo  le  tragedie , non  doveva- 
no essere  , secondo  Orazio , 
troppo  libere,  nò  individualmen- 
te mordaci  (l^rdi  Orazio  Arte 
Poetica).  I Fauni  è i Satiri 
sono  rappresentati  in  un  gran 
numero  di  monumenti  , ed  ò 
assai  facile  il  prendergli  uni  per 
gli  altri.  Fra  gli  esseri  confusi 
sotto  il  nome  di  Satiri , tutti 
più  o men  si  avvicinano  alla 
natura  anhnale,  che  gli  antichi 
hanno  rappresentato  in  diversé 
maniere,  ed  alli  quali  hanno 
d^to  nomi  diversi*  Gii  uni  han- 
no dell’auimale  su  i piedi  ci- 
prigni , la  coda , le  orecchie  pun- 
ture,  e le  corna.  Altri  conser- 
vano più  il  carattere  della  Ba- 
tata 
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tUh  untana,  e non  hanno  dell’ 
animale  che  la  coda  da  becco , 
e le  corna  . Ve  ne  sono  anche 
alcuni , ai  quali  non  vedohsl  se 
piccole  coma  nascenti  sul- 
la fronte  : la  natura  del  capro 
VI  è pure  espressa  in  rutta  fi- 
sonomia  dall’osso  frontale,  dal 
P ,P  “*ll*  barba , e dai  biror- 
Toli,  o escrescenae  di  carne  nel 
basso  delle  mascelle  ; airri  al 
contrario  sono  rappresentati  sol- 
tanto ^sotto  una  figura  umana 
rustica  e grossolana , la  quale 
per  altro  è stara  dnra  da  alcuni 
* giovani  individui , co- 
Sicché  puanro  p^e5e^rano  di  brut- 
to  e di  ributtante  sia  divenu- 
to piacevole  e grazioso . Que- 
sti esseri  mno  conosciuti  sotto 
il  nome  di  Fauni , Satiri  , Si- 
leni, e vi  sono  ancora  dei  Pa- 
ni ; ma  regna  tanta  confusione 
sulla  natura  di  corali  esseri , e 
principalmente  sulla  loro  deno- 
minazione , che  molto  vi  vuo- 
le a sbrogliarla  , soprattutto 
quando  paragonar  si  vogliono 
L autori  moderni  , 

che  ne  hanno  parlato . F certo 
che  i Satiri  non  sono  stati  dati 
nella  primitiva  loro  Invenzione 
per  compagni  a Bacco;  e che 
. sin  da  prin- 

cipio cimfuse . Distinguonsi  pe- 
rò in  generale  tali  strani  esse- 
ri in  quesra  maniera,  fondata 
sulla  osservazione  de’  monumen- 
ti ; ma  non  peróib  stabilita  so- 
vra alcuna  testimonianza  di  au- 
tori Claswci  . I Fauni  sono  di 
una  razza,  che  si  avvicina  piti 
a quella  degli  uomini . La  mag- 
gior parte  sono  giovani , di  hn 
taglio  elegante  , n>  si  distin- 
guono , se  non  per  If  piccola 
coda  caprina  che  li  carstteriz- 
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za.  I Satiri  hanno  le  orecchie 
puntute,  il  naso  rincagnato,  la 
faccia  rugo»  , la  fronte  calva  , 
una  coda  di  becco , le  coscie  , 
le  gambe  , i piedi,  tatto  dello 
stesso  animale.  I Pani  e gli 
Egipani  hanno  il  nato  aquilino 
invece  dì  averlo  all’ in  su.  Chia- 
mansi  Panitei  e Faunisei  i pie-, 
cicli  Satiri , e i piccioli  Fauni , 
I non  sonò  che  vecch/ 

Satin  , quali  bisogna  distingue- 
re da  Sileno  babbo  di  Bacco  » 
Fedi  SileMo.  Questi  i sempre 
facile  a riconoscersi  . Vedonsi 
dei  Satin  con  là  coda  di  capra 
e le  (vecchie  puntute  sul  fregio 
(iella  lanterna  di  Diogene  figu- 
rata da  Stuart  e Lerci . Pra- 
^re/e  fece  un  Satiro  chiamato 
Peribetos  ; e fece  anche  un  Pan 
che  porta  un  ijtre  , Mirone  fe- 
ce  un  Satiro  di  bronzo  f che  e- 
stanco  pel  suono  della  sua  zam- 
pogna se  l’ approssima  all’o- 
recchio . Protogenete  dipinse  un 
oaiiro  che  tiene  in  mano  ana 
zampogna,  mentre  si  riposa  ap- 
poggiandosi ad  una  colonna  : 
era  Conosciuto  sorto  il  nome  dì 
Anapa^enos.  Quello  del  Caiw 
pidoglio  ne  può  essere  una  co* 
pittura  celebre 
*1®  un  Satiro  di 

Antifile  , che  mirava  addietro 
di  *e , tenendo  la  mano  sopra  gli 
occhi  ; era  Conoscinto  sotto  il 
nome  di  Aposcopeuon . 

Molti  altri  artefici  dell’antir 
cnita  figurarono  dei  Satiri  o so- 
li , o in  gruppi , o che  cozza- 
vano fra  loro  a colpi  di  resta 
wme  I capri,  0 che  suonavano 
la  siringa,  o il  flmro;  ma  mol- 
te di  queste  figure , chiamale 
àatiri  non  erano  che  Fauni  , 
secondo  ti  «oso,  che  dissi  pn- 
«n* 
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sentemcnte  a questa  parola  . 

* Quante  parole  sq  i Satiri  t 
Sembrami  che  tuttp  sia  detto, 
quando  si  riducano  tiitte  queste 
famiglie  di  esseri  immagiaarj  e 
^ntastici  alla  rappresenunza 
delia  gente,  di  campagna  , con- 
tadini , pastori , caprari , peco- 
ra] , giovani  , vecchi , più  o 
meno  bruni  a proporzione  dell’ 
età,  dell’  impiego,  della  sta- 
ione  ■ S.  Girolamo , che  io  una 
elle  sue  lettere  ne  ha  suppo- 
sta come  dipinta  ed  esistente  la 
specie,  h stato  insaunato  dal- 
le false  relazioni  dr  viaggiatoci 
del  suo  tempo  • 

Sa  TOH,  SemtKatert,  uno  de- 
gli Pei  de’conudini;  era  invo- 
cato nel  tempo  del  seminare  . 
Giove  era  chiamato  Siuot 
min^rn  ^ I^torum  , per  dire 
fluir»  degli  immini  e degli  pei  , 
SatuRiVli,  o feste  Sa- 
turno. Secondo  alcuni,  conosciu- 
te erano  molto  tempo_  prima 
della  loro  iastiiuzione  in  Ita- 
lia. I Greci  celebravano  leCre- 
nie  in  onore  di  Cionos  o Satur- 
no . Presso  altri  popoli  si  os- 
servano ceree  feste , le  ceremonie 
delle  quali  hanno  qualche  ana- 
logia eoi  Saturnali.  M^icrobio 
riferisce  tre  motivi  della  insti- 
tuzione  de’ Saturnali  . S.  pec- 
chi Giano  ammaestrato  da  S^ 
turno  aveva  insegnata  I’  agri- 
coltura ; 2.  perchi  i compagni, 
t^’ Ercole  avea  lasciati  in  Ita- 
lia, erano  stati  avvertiti  da  Sa- 
turno delle  incursioui  de’  ma- 
snadieri i perchi  ApoHine  a- 
veva  ordinato  ai  Pelasgi  arri- 
vati nell’isola  di  Pelo  d’  inal- 
zare un’ara,  a Saturno.,  ed  ode- 
rirgli  un  sacrifizio.  Aggiunge, 
che  i Pelasgi  a ptùicipiQ  otfe- 
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rlroDO  a Saturno  vittine  uma- 
ne ; che  Ercole  abolì  quella  bar- 
bara usanza  j e sacrifìcbal  lume 
di  fìaccoie  di  cera  ; di  lì  nacque 
l’uso  di  mandarsi  reciptocameu- 
te  delle  fiaccole  di  cera  . Alcuni  ' 
avidi  uomini  abusato  avendo  di 
un  tal  costume  per  esigere  dai 
loro  clienti  xonsiderabili  doni  j 
il  tribuno  Publicio  fece  fare  una 
legge , per  la  ()uale  ninno  po- 
teva mandare  ai  più  ricchi  di 
se , se  non  fiaccole  di  cera  . 
Nel  tempo  dei  Saturnali  non 
si  poteva  intraprender  la  guer- 
ra . Qucsra  festa  non  era  oriei- 
nafiamente  che  una  solennità  j 
ma  divenne  una  festa  pubblica, 
quando  vi  fu  institulra  Tul- 
lo  Ostilio . Secondo  altri , egli 
ne  fece  solamente  il  voto  , il 
quale  nop  fu  adempito  se  uoa 
sotto  il  consolato  di  Setnpronw 
Atratico  e diMinuzio.  Altri 
ne  attribuiscono  l’idea  a Tar- 
quinio  il  superbo,  e l’esecuzio- 
ne a Tito  Largio.  La  celebra- 
zione pe.  fu  in  seguito  interrot- 
ta, e ristabilita  alla  fine  [^raii-  ^ 
toritì  pubblica  nel  tempo  della 
seconda  guerra  Punica  - I fan- 
ciulli correvano  per  le  strade 
gridando  ; lo  SatwcnaHa . Nar- 
ciso , liberto  dell’  Imperatore 
Claudio,  essendo  stato  mandato 
dal  suo  Signore  a calmate  una 
sedizione  nelle  Gallie  , quando 
prese  a parlare,  i soldati  grida- 
rono : Io-  Saturnali  a per  dirjf  , 
cb’  era  la  festa  dei  Saturnali  , 
in  oui  gli  schiavi  la  facean  da 
padroni . Le  Ofalja  , Qpalie  , 

Q feste  di  Opi , erano  una  deri- 
v'aziooe  dei  Saturnali  . Oltre  le  * 
Opalie , un  giorno  dei  Saturna- 
li cbiamavasi  Sigtllaria,  perchb 
si  reg.ilavano  piccoli  fantocci  - , 
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I Scturnali  facevansi  a prin- 
cipio nel  decimoquarto  giorno 
innanzi  alle  calende  di  gennaio 
( cioè  I nel  giorno  17.  dicem- 
bre ) > e non  duravano  che  un 
^rno  ; ma  quando  Cesare  ri- 
formatore del  Calendario,  ebbe 
aggiunto  a questo  mese  due  gior- 
ni , si  celebrarono  nel  16.  del- 
le calende  di  gennaio  (i^.  di- 
cembre)i  e siccome  molti  igno- 
rando questo  cambiamento  le 
celebravano  nel  14.  , ciò  venne 
a fare  fre  giorni,  nei  quali  ce- 
Icbravami  i Saturnali  secondo  I’ 
antico,  e il  nuovo  stile.  Pesto 
assicura  , che  doravano  dai  cin- 
ue  ai  sette  giorni.  Nel  tempo 
e’  Saturnali,  i padroni  serviva- 
no essi  medesimi  in  magnifiche 
mense  i loro  schiavi,  e si  face- 
va un  Re  del  convito , e potessi 
dagli  schiavi  dire  qualunóue co- 
sa anche  in  rimprovero  oe’  pa- 
droni ( Pral/  Orszi»  Sst, 

VH.  ).  In  quei  giorni  punir 
non  si  poteano  i rei;  e i giuo- 
chi di  sorte,  negli  altri  tempi 
proibiti , erano  allora  permessi . 
‘Il  Senato  , il  foro,  e le  scuole 
aveano  allora  vacanza  . La  sta- 
tua di  &turno,  ch’era  legata 
con  fascia  di  lana  per  tutro  I* 
anno,  nel  tempo  della  sua  fe- 
sta n’ era  disciolta  per  indicarne 
la  liberazione,  o per  rappresen- 
tare la  libertà , di  cui  godevasi 
nell’età  dell’ oro;  liberta,  delia 
quale  i Saturnali  ofTerìvan  1*  i- 
inagine.  Mescotavasi  sempre  a 
tai  fèste  qualche  licenza,  in  gra- 
zia della  quale  le  licenziose  fe- 
ste della  plebe  sono  state  chia- 
mate Saturnali . I Saturnali  de* 
Romani  hanno  dato  P origine 
alla  festa  de'  matti , celebrata 
Bell’età  di  mezzo,  un  avanzo 
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della  quale  è il  nostro  Carno- 
vale . 

Saturnia  . Giunone,  figliuo- 
la di  Saturno  ; come  Saturnio  , 
Giove . L’  Italia  è stata  detta 
Saturnia  Telius , dal  nome  di 
Saturno , che  vi  aveva  regnato . 
■t'tdi  Saturvo. 

Saturnia  regia  . li  regno 
di  Saturno  in  Italia  , cioè  il 
tempo  della  felicità,  l'età  dell’ 
oro  ( yirg.  Eneid.  ìlb.  /.  ) . « 

Saturnicena,  Saturnio, 
Giove  nato  da  Saturno. 

Saturno(  chiamato  Saturtms 
dai  Latini  , e dai  Greci  Gres 
nos),  era  figliuolo  di  Urano  e di 
Titea,  il  pili  giovine  dei  Tita- 
ni, secondo  l’opinione  ricevuta 
generalmente  fra  gli  antichi . I 
Mitologi  più  recenti  gli  danno 
altri  genitori . Urano  paventan- 
do la  forza  de’  suoi  figliuoli  gli 
Ecatqnchiri  e i Ciclopi , li  rite- 
neva in  un  tenebroso  luogo , cioè 
nel  Tartaro.  Ghe  sdegnata  ri- 
soke  d’impiegare  gli  altri  suoi 
figli , i Titani,  per  vendicare  • 
lei  e U padre  ; fece  uscir  dai  suo 
seno  una  miniera  di  ferro,  e ne 
fabbricò  una  falce  (W/u  ),  che 
presentò  loro  per  instrumenta 
della  loro  vendetta  . Tutti  i 
Titani  furono  a parte  di  questo 
attenfato , eccetto  Iperlone , che 
restò  fedele  a suo  padre  . Satur- . 
no  si  dimostrò  il  più  risoluto  , 
prese  la  falce,  si  fece  da  sua  ma- 
dre nascondere  in  una  imbosca- 
ta , e aspettò  ivi  il  momento, 
in  cui  Urano  venisse  a ritrova- 
re la  moglie  , il  quale  non  tardò 
molto.  Urano  si  coricò  al  fian- 
co della  consorte;  e allora  Sa- 
turno uscendo  dal  suo  pasco'.idi- 
glio,  prese  colla  mano  sinistra 
quella  parte  del  di  lui  corpo  , 
oa- 
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rnde  aveva  avuto  la  nascita  , 
In  ragliò  colla  sua  falce,  e se 
la  gettò  indietro.  Dal  sangue  , 
che  cadde  sul  suolo  nacquero  le 
Furie  e i Giganti.  Da  quel  che 
cadde  nel  mare  presso  Cipro  , 
nacque  Venere.  Saturno  som* 
nierse  di  bel  nuovo  nel  Tartaro 


nava,  clu  sedarsse  le  pretensioni 
ei  Titani  : vi  riuscì  ; e gli  ce- 
dettero il  trono  , che  non  occu- 
pò per  altro  CTan  tempo.  Sa- 
torno  sposò  Rea  sua  sorella  . 
Una  delle  condizioni  imposte  al 
lor  fratello  dai  Titani  era , eh' 
ci  dovesse  divorare  i suoi  iìglj, 
affinché  ritornasse  il  trono  ai 
Titani  . Altronde  Urano  gli  a- 
vea  predetto  , mentr’  egli  lo 
mutilava,  ch’ei  pure  sui  suo  e- 
sempio  sarebbe  scacciato  da  pn 
suo  figlio.  Vesta,  Cerere  , Giu- 
none, Plutone  e Nettuno,  che 
nacquero  a lui  da  Rea^  furono 
successivamente  le  prime  sue 
vittime  ; ma  avendo  Rea  par- 
torito Giove,  gli  presentò  in- 
vece del  bambino  una  pietra  . 
che  fu  tosto  da  lui  divorata . I 
Coribanti  , malgrado  tutto  lo 
strepito,  che  facevano  d'intor- 
no all’  antro  , ove  ailevavasi  il 
pargoletto  Giove  , non  potero- 
no impedire,  che  t Titani  non 
ne  avessèro  contezza  . Furiosi 
nesti  per  essere  stati  infunati , 
ichtararono  la  guerra  a Saturno, 
che  fu  vinto,  e rinchiuso  con 
Rea  in  una  stretta  prigione,  Gio- 
ve in  età  più  avanz.-ita  vinse  i Ti- 
tani , e liberò  il  padre  ; Saturno 
regnò  rranouillamenre  più  anni , 
ma  ritomatopU  in  mente  I’  O- 
r.'icolo  di  Urano,  e abbandona- 
tosi a tristi  sospetti,  tese  inti- 
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die  a Giove , e l’ attaccò  poscia 
a forza  aperta  ; ma  fu  vinto  e 
detronizzato . Secondo  Apollo- 
doro , Giove  cresciuto  io  età 
consultò' Mecis,  o la  Providen- 
za  , per  consiglio  della  quale 
fece  prendere  al  padre  una  be- 
vanda , che  gli  fece  rivomitite 
i figli,  che  avea  divorato;  col 
loro  soccorso  Giove  terminò 
questa  guerra  chiamata  Titano- 
machia  . 

Saturno  si  ritirò  nel  Lazio  f 
ove  fu  accolto  da  Giano,  tnse- 
gnò  ax]uei  popoli  l’uso  delle 
mouete,  le  divisioni  dell’ anno, 
le  regole  della  ^giustizia  , t il 
vivere  fcIfCeinente  sotto  l’auto- 
rità delle  leggi  , In  riconosceih 
za  di  questi  beoefizj  i Romani 
lo  posero  nel  numero  dei  loro 
Det . Saturno  avrebbe  potuto  vi- 
vere felice  presso  il  suo  amico  ; 
ma  si  colleM  di  , nuovo  co’  suoi 
4atilli  , i ^tan! , contro  Gio- 
ve \ ma  furono  vinti  due  volte  * 
Saturno  passò  in  Sicilia  , ove 
morì  di  disgusto . 

Saturno  e stato  adoprato  per 
una  allegoria  dej  tempo, 
sto  Dìo,  dice  Cicerone,  ò chia- 
mato in  greco  Crono/  some  che 
rapportasi  alla  parola'  Chtonu  , 
che  significa  Tempo.  Il  nome 
Saturno,  continua  il  medesimo 
autore,  gli  viene  dai  divorargli 
anni;  o per  questo  è stato  n»' 
tOj  che  si  mangiava  i suoi  fi- 
gli; poichò  il  tempo,  insaziabile 
d’anni  , consuma  tutti  quell* 
che  scorrono  ; ma  per  paura  , 
che  non  and.ssse  troppo  presto, 
Giove  1’  ha  incatenato , cW  • 
dire,  lo  ha  sottoposto  al  corso 
degli  astri,  i quali  sono  come 
i di  lui  legami.  Sopra  una  a>^ 
daglia  di  Valerun»,  ài  ti^o'» 
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Saturno  serve  a diootarc  i tem- 
pi felici  torto  il  Regno  di  Va- 
icriano  , perché  le  savie  leggi  di 
Saturno  data  avevano  agli  uo- 
mini i’etì dell’oro.  Gli  artefici, 
moderni , allorcbé  hanno  voluto 
rappresentare  i]  tempo  sotto  le 
sembianze  di  Saturno  • gli  han- 
no talora  posto  in  mano  un  o- 
rológio  a polvere,  talora  nn 
serpente,  che  si  morula  co- 
da , simbolo  dell’  eterniti  ; ma 
questi  simboli  sono  troppo  re- 
centi per  meritare  di  essere  t- 
mitatit  se  non  altro  i moderni 
artefici  commettono  troppo  so- 
vente_  1|  trrore  di  caricare  di  at- 
tributi i iwrsonaggij  laddove  i 
grandi  artisti  dell’antichità  era- 
no in  questo  assai  sobr),  e non 
ne  mettevan  che  un  solo  quan- 
do poteva  bastare  . 

Il  velo,  secondo  Winckel- 
niano^  é-un  carattere  distintivo 
di  Saturno  fra  le  statue  virili  . 
Eckhel  pensa  , che  il  velo,  col 
quale  è rappresentato  in  molti 
monumenti,  può  e^rimere  il 
carattere  di  questo  Dio,  che  i 
poeri  hanno  cognominato  jlne/- 
lomttts  (cioè,  quegli  , che  rav- 
volge nella  sua  testa  astuti  pro- 
getti );  o piuttosto  perchè  i tem- 
pi sono  oscuri , e coperti  di  un 
impenetrabile  velo  . Una  cele- 
bre statua  della  Villa  Bo^hese  , 
di  cui  vi  ha  una  copia  in  mar- 
mo nel  giardino  delle  Ta/Zer/e/, 
è stata  falsamente  stimata  un 
SatusDO,  che  vuol  mangiare  b- 
no  de’suoi  figli , cui  t^n  sulle 
braccia.  £'  quello  un  Sileno  , 
che  porta  il  giovine  Bacco . So- 
vra una  base  quadrata  del  Mu- 
seo Capirolins , Saturno  velato  , 
che  stende  la  mano  sinistra  ver- 
so il  suo  velo,  è assiso  sovra 
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un'antica  scranna.  Rea,  a lui 
dinanzi , presentagli  una  pietra 
inviluppata  nei  pannolini,  co- 
me un  bambino,  ch’egli  si  ap- 
presta a prendere  , e divorare . 

Saturno  presso  i Romani  era 
il  Dio  dell’  agricoltura  < Per 
questo  gli  mettevamo  in  mano 
una  falce  . Si  attribuiva  a lui 

10  avere  insegnato  agli  uomini 

11  taglio , e r innesto  degli  al- 
beri ; ed  ecco  perchè  sovra  un 
marmo  di  Spon , si  legge  Dcot 
Akvalo  Saturno.  1 Romana 
lo  chiamavano  Vititaior  , perchè 
gii  attribuivano  1’  avere  inse- 
gnato agli  Uomini  a piantar  la 
vigna  : SttrcuUus  per  aver  mo- 
strato a concimare  i campi  . 
Vedesi  Saturno  Falciger  colla 
falce  dentata  sul  rovescio  delle 
medaglie  della  famiglia  Mem- 
mia  . La  falce  , di  cui  è arma- 
to Saturno  come  Dio  dell’  agri- 
coltura , è differente  dalla  òar- 
p«,  che  a lui  vien  data  per  a- 
ver  mutilato  tuo  padre:  questa 
ha  comunemenre  la  figura  di 
una  spada  terminata  in  un  un- 
cino j nulladimeno  sovra  alcuni 
monumenti  la  lurps  è fatta  co- 
me la  nostra  falcinola  da  segar 
le  biade  , siccome  vedesi  sovra 
una  bella  patera  etrusca  rappre- 
sentante Perseo  , che  tiene  in 
mano  la  harpa . La  falcinola 
semplice,  o dentata  come  quel- 
la de’  mietitori,’  nelle  mani  di 
Saturno  è pib  sovente  e piti 
Comunemente  il  segno  dell’  a- 
gricoltnra  . V^esi  questo  artri- 
buto  dietro  di  lui  sulle  meda- 
glie di  Pisene  e Cepione  dèlia 
famiglia  Calpurnia  . Su  quelle 
della  famiglia  Sentia  tiene  in 
mano  la  falciuola,  ed  è in  una 
quadriga  . La  falce  eoa  nn  fun- 
go 
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go  manico  è un  segno  di  anti- 
chità sospetta,  quantunque  tro- 
visi sovra  alcuni  monumenti  . 

Un’  antica  tradizione  greca 
stabiliva  Saturno  Re  delle  isole 
de’  Beati.  Pindaro  dice  espres- 
samente , che  ,,  coloro , i quali 
„ hanno  inenita  una  vita  esen^ 
„ te  dalla  ingiustizia  , aperta  si 
„ sono  la  strada  verso  la  Reg- 
„ eia  di  Saturno  nell’  isola  de’ 
„ Beati , secondo  i decreti  di  Ra- 
„ damanto,  che  siede  appresso 
„ a Saturno  per  assisterlo  nei 
„ giudizi,  di  Saturno  sposo  di 
„ Rea  , il  quale  sovra  elevato 

trono  sta  assiso  “ . La  cele- 
bre inscrizione  di  Regilla  , sag- 
giamente spiegata  dal  Sig.  Vi- 
sconti , dice  , eh’  ella  sarà  rice- 
vuta nell’ isola  de’ Beati,  ove 
regna  Saturno.  Salmasio  crede- 
va , che  fosse  questo  il  solo  e- 
senapio  di  una  tal  tradizione  , 
tA  si  ricordava  il  passo  di  Pin- 
daro . Il  Sig.  Visconti , oltre 
Pindaro  , chiama  in  suo  soccor- 
so un  monumento  ; e fortifican- 
do questa  tradizione  , spiega 
felicemente  quel  monumento  , 
che  h uua  pittura  della  tomba 
de’  Nasoni . Saturno  è assiso  so- 
vra un  trono , il  suo  mantello 
gli  serve  di  velo stende  la 
mano  sinistra  verso  il  velo , ge- 
sto ordinario  alle  imagini  di  Sa- 
turno . Tiene  nella  dritta  un 
corto  scettro  simbolo  del  si’.o 
ufiizio  di  Giudice . A lui  dap- 
messo  i Rea  sua  moglie  assisa 
insieme  con  lui  sovra  un  trono 
elevato  , secondo  l’ espressione 
di  Pindaro  ; dinanzi  h Mercurio 
col  Caduceo  in  mano , coll’  ala- 
to petaso  in  testa,  che  presenta 
una  fanciulla  , la  cui  tonaca  è 
tilevata  da  una  cintura . La 
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donna , che  i indietro , è forse 
una  delle  Parche . Bellori  ha 
preso  le  due  figure  assise  per 
Plutone  e Proserpina  . 

Saturno  col  globo  in  testa  h 
considerato  come  pianeta  . Tal 
compariKe  sovra  un  gran  nu- 
mero di  monumenti . Nelle  pit- 
ture di  Ercolano  yedesi  una  se- 
rie di  medaglioni  che  rappre- 
sentano, i pianeti  secondo  l’otu 
dine  d«  giorni  della  settimana  « 
ai  quali  presiedond  . Il  primo 
medaglione  rappresenta  Saturno 
colla  sua  falce , o iarpM  . Il 
giorno  di  Saturno,  .diti  Saeurf/i  » 
e quello  che  noi  chiamiamo  Sab- 
Ivto  . Saturno  alato  h II  sim- 
bolo della  rapidità  del  tempo  . 
Una  incisione  detta  etrusca,  lo 
rappresenta  alato  colla  sua  bar- 
pa  posata  sul  globo  . Vede- 
si  pure  sopra  una  medaglia  * di 
Eliogabalo  coniata  in  ■ Eraclea 
di  Bitinia  . Così  noi  rappresen- 
tiamo tuttavia  il  tempo  . Nel 
Museo  di  Firenze , Saturno  in- 
catenato si  appoggia  sulla  sua 
falce;  quelle  catene  mostrano, 
che  bisogna  rattcnere  il  tempo 
( cioi  frevalerseuf,  J , o che  le  se- 
menti restano  incatenate  ( ciob 
chiuse  sotterra  ) sino  alla  di  loi 
festa  . Le  statue  di  Shturuo  in 
Roma  erano  incatenate  , e non 
si  toglievano  lor  le  catene  , se 
non  nel  giorno  de’  Saturnali  . 

Una  bella  corniola  dei  gabi- 
netto di  Firenze  rappresenta  Sa- 
turno mezzo  nudo  , assiso  sulla 
prosa  di  un  vascello  , colla  fal- 
ce nella  man  dritta  ; dietro  a 
lui  si  alzan  le  mura  di  una  cit- 
tà, in  una  parte  della  quale 
vedasi  un  tempio  . Questa  pie- 
tra rammenta  i benefizi  fatti  da 
Saiurno  agli  abitanti  del  Lazio; 

la 
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h nave  che  va  io  portò  , U 
civìlizzaaione  , che  vi  stabili 
radunando  entro  alle  mura^  deU 
le  città  gli  uomini  sparsi  ed 
erranti. 

N on  esiste  che  una  sola  sta- 
tua di  Saturno  > che  i in  terra, 
non  curata,  e mutilata  in  gran 

Sarte  , nel  palazzo  Massimi  . 

lon  i conosciuta  se  non  mercò 
i|n  cenno  datone  dal  Sisn<  Vi- 
econti nel  terzo  volume  del  Mu- 
seo Pio  dementino  . Saturno 
vedesi  sulle  medaglie  delle  fa- 
miglie Calpurnia  , Neria  , No- 
nis,  Senna,  Memmia,  su  Quel- 
le di  Voleriano  , e su  quelle  di 
Antonino,  battute  in  Alessandria 
di  Egitto-  Erodoto  non  al- 
cuna rnenzione  di  Saturno  fra 
le  Divinità  egizie , quantunque 
non  lo  nomini  fra  gli  Dei  del 
rutto  igifoti  agli  Egizi! . Oio- 
doro  lo  conta  fra  gli  otto  dei 

Riti  antichi  tli  quel  popolo  . 
daneton  ne  fa  il  quarto  Re  d’ 
Egitto.  Macrobio  considera  Sa- 
turno come  un  Dio  assoluta- 
mente  estraneo  agli  Egizi!  , il 
culto  del  quale  sia  stato  porta- 
to in  Egitto  dai  Re  greci  , i 
quali  però  non  poterono  mai 
introdurlo  nel  ricinto  della  cit- 
tà . Saturno  vi  f^u  per  lungo 
tetri po  onorato  nei  sobborghi  , 
siccome  Iside  lo  era  stata  da 
principio  a Roma  . Aggiunge  , 
che  la  ragione  per  cui  questo 
culto  fu  relegato  nei  sobborghi  j 
era  il  divieto  fatto  agli  Egizii 
di  placare  gli  Dei  con  sacrifizj 
sanguinosi,  il  che  fece  rel^ia 
fuori  delle  città  il  culto  di  Se- 
ra pide , e il  culto  di  Saturno  . 
Il  Sig.  Zo^a  concilia  con  mol- 
to discernimento  queste  diverse 
opinioni  ; pensa , che  Diodoro  ^ 
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Maneton  eCf  abbiano  inteso  par* 
lare  di  qualche  antica  Divinità, 
che  avesse  qualche  analogia  col 
Saturno  de’ Greci  . Questi  a- 
vraiino  iptrodotto  il  loro  Satur- 
no o Cronos  , col  quale  «vran. 
no  confusa  l’idea  di  quell’ anti- 
ca Divinità  Egiziana:  di  là  sa- 
rà nato  un  Saturno  Greco-Er 
giziano , il  cut  nome  moderno 
il  Sig.  Zoega  pensa  che  dovesse  , 
essere  Taf  , ed  al  quale  ei  do- 
na im  carattere  suo  proprio , e 
particolare  . Il  Saturno  Greco- 
Egiziano  si  trova  su  molte  me- 
daglie di  Alessandria  , battute 
sotto  Trajano,  Adriano  ed  An- 
tonino . 

SacriUcavasi  a Saturno  colla 
testa  scoperta,  perché  i suoi 
sacrifrzj  erano  anteriori  ad  E- 
nea  , e I*  uso  di  velar  la  testa 
del  sacrificatore  era  stato  intro- 
dotto appunto  da  Enea  ( {'ed/ 
f't'rg.  Eneid.  lib.  111.  ) . Si  far» 
no  sovente  su  questo  punto  de* 
gli  anacronismi  . Winckelmann 
tn  forza  di  Saturno,  che  ha  il 
velo  rialzato,,  pensa  che  si  al* 
zasse  soltanto  il  velo  davanti  , 
mentre  i Romani  sacriheavano 
sempre  colla  testa  coperta.  St 
fonda  sull’  osservare  , che  la 
maggior  parte  delle  imagini  di 
Saturno  presenta  il  velo  posto 
così  indietro:  ma  è questa  ap- 
punto la  ragione,  per  cui  i Sa- 
cerdoti sacrificavano  colla  testa 
scoperta,  cioè  per  non  imitare 
il  loro  Dio , che  1’  aveva  vela* 
ta.  I primi  abitanti  deli’ Italia 
gli  offerivano  vinime  umane  ; 
offèrte  gli  furono  dappoi  le  pro- 
duzioni della  terra  . Vedesi  in 
Manette  un  agricoltore  , che 
offre  delle  spiche  a Saturno  ar- 
mato della  ^ce,  e collocato  so- 
pra 
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pra  Una  colonna  ; vi  i appres^ 
so  un  vaso  • I suoi  Sacerdoti 
erano  vestiti  eli  un  velo  rosso  . 

Saturno  aveva  un  tempio  a 
Trapani  in  Sicilia , ove  avea  get- 
tata la  falce  (chiamata  in  greco 
Drepanon)  -,  il  che  aveva  fatto 
dare  a quella  città  il  nome  di 
Drepanum,  Ne  avea  pure  uno  in 
Olimpia  in  Elide,  che  diceasi 
consacrato  dagli  nomini  dell’  e- 
tà  dell’  oro  . In  Olimpia  nell’ 
Attica  ve  n’  era  uno , ch^  egli 
avea  comune  con  Rea.  Il  tem- 
pio di  Saturno  in  Roma  era 
nell’ottava  regione;  se  ne  ve- 
dono ancor  le  vestigia  nel  luo^ 
go , ove  i adesso  fa  chiesa  di 
Santo  Adriano  in  tribus  forit . 
Non  si  i d’ accordo  sulla  fon- 
dazione. Quanto  vi  ha  di  pili 
robabile  si  e , che  sia  stato  tab- 
ricato  nel  tempo  delta  Repub- 
blica . Tutta  la  facciata  era  co- 
perta di  stucco.  Alessandro  VI. 
ne  fece  togliere  la  porta  prin- 
cipale , eh’  era  di  bronzo , e la 
^ce  porre  in  San  Giovanni  di 
Lacerano.  Vi  si  vede  ancora 
un  resto  dei  timpano  , e delie 
cornici . Vi  si  osservavano,  non 
è molto  , alcune  sculture  di  buon 
gusto  , ed  ornati  di  stucco  mol- 
to gradevoli . Questi  ornamenti 
provano , che  non  pub  essere  di 
una  data  tanto  antica,  quanto 
quella,  che  n è voluto  asse- 
gnargli . 

* La  prova  b debole  , il 
tempio  può  aver  quella  data 
senza  che  l’abbiano  gli  ornati. 
Quante  alm  fabbriche  ricevuto 
hanno,  e ricevono  tuttavia  nuo- 
vi ornati  , lontanissimi  dall’  e- 
poca  della  prima  fabbrica . Gli 
ornati  possono  dare  un  sospet- 
to , 000  una  prova  * . 
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Collocavasi  da’  Romani  nel 
tempio  di  Saturno  il  tesoro  pub- 
blico senza  dubbio  in  memoria 
dell’età  dell’oro»  Questo  teso- 
ro era  quello  chiamato  S^mBior  , 
perchb  era  sacro,  e riserbato 
per  le  pìb  importanti  occasio- 
ni ; era  stato  accumulato  colle 
spoglie  delle  vinte  nazipni , do- 
po la  prima  guerra  Punica  ; ed 
era  principalmente  destinato  a 
comoattere  i Galli  in  Caso  d* 
invasione.  Conte,  malgrado  I’ 
opposizione  del  tribuno  Metel- 
lo, ne  fece 'romper  le  porte,  e 
se  oe  impadroni  per  la  guerra 
de’ Galli.  Sicoomc  le  insegne 
ponevansi  insieme  col  tesoro  « 
ancB’  esse  erano  in  quel  tem- 
pi*. E*  questa  il  muivo,  per 
cui  sulle  medagliedi  Q.  L.  Mar- 
co Nerio  vedasi  la  testa  di  Sa- 
turno, e le  insegne  mititari  col 
titolo,  Quxstor  Urbis  . Il 
Questore  era  il  custode  del  te- 
soro . 

Sauro,  masnadiere,  che  de- 
vastava una  contrada  dell’  Eli- 
de . Fu  ucciso  . da  Ercole  . 

Sauroctonos  , soprannome 
di  A polline  , che  significa  ture- 
re  dette  lucereote . Questo  b il 
titolo  di  una  statua  antica  dei-  ' 
la  Villa  Borghese , che  rappre- 
senta Apolline  , il  cuale  trafig- 
ge con  uno  stilo  alcune  lucer- 
tole.  Vi  ha  pure  un  Apalline 
Sauroctonos , venendo  dal  Museo 
Pio  Clementine  nel  Museo  cen- 
trale delie  Arti . 

SCAHANDRO  J figliuolo  dì 
Giòve  e di  Don.  Fu  trasfor- 
mato in  fiume,  acciò  fosse  im- 
mortale ; e correr  faceva  le  sue 
acque  intorno  a Troja  . Giove 
per  attestargli  il  suo  amore  , 
gli  accordò  il  diritto  di  fare 
una 
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«na  Testa  a tutte  le  donzelle  al 
momento  ch’erano  per  maritar- 
si ; conchiuso  il  matrimonio  , 
la  vigilia  delle  nozze  andavano 
a bagnarti  nel  fiume,  ed  imme- 
diatamente Scamandro  usciva  di 
mezzo  alle  sue  canne,  le  pren- 
deva per  mano,  e le  conduceva 
nella  sua  Reggia  . 

Lo  Scamandro  ha  la  sua  par, 
te  nell’asMdio  di  Troja  . Ve- 
dendo egli  che  Achille  desola- 
va tutta  la  campagna  bagnata 
dalle  sue  acque,  e che  il  cono 
de’suoi  umori  era  arrestato  dal- 
la moltitudine  de’ cadaveri  ; si 
un)  contro  lui  col  fiume  Simoen- 
la  , talché  lo  circondarono  col- 
le loro  acque  , _ e lo  ravvolsero 
oei  loro  vortici  in  modo,  che 
vi  sarebbe  perito  , se  Giunone 
non  avesse  spedito  Vulcano,  il 
quale  si  gettò  su  i due  fiumi  , 
e ne  consumò  le  acque  quasi  a 
segno  di  seccarne  il  Ietto  . II 
Sig-  di  Choiseuil-Gonffìer  , e il 
Sig.  Lechevalier  hanno  trovato 
nella  Troade  la  sorgente  dello 
Scamandro  . 

Scamandro.  yrJi  Xanto. 

Scamandro  . yfJ/  Astia- 

NATTE . 

Scarabeo.  Questo  insetto  è 
celebre  nella  religione  degli  £• 
gizii  , che  gli  prestavano  un 
culto . Pare  che  gli  Egizi!  ado- 
rauero  tre  sorti  di  Scarabei . La 
prima,  la  piò  celebre  , la  sola, 
di  cui  ci  restino  ancora  alcuni 
monumenti  , é quella,  alla  qua- 
le i Naturalisti  hanno  dato  il 
nome  di  Searaófus  tacer,  a mo- 
tivo appunto  del  culto,  che  gli 
prestavan  gli  Egiaii  . II  suo 
distintivo  consiste  nelle  cinque 
divisioni  dello  scudo . Questo 
Scarabeo  é scolpito  tulle  coloni 
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ne  , e sulle  piramidi  di  Egitto  . 
Bisognava  che  il  bue  scelto  ad 
essere  il  bue  Api,  ne  avesse  im- 
pressa sulla  lingua  l’ imagine  : 
pare  ancora  che  entrasse  nella 
preparazione  dell’ imbalsamato- 
ra.  Il  culto  dello  Scarabeo  pres- 
so, gli  Egizii  e«a  simbolico  . 
Questo  insetto  era  per  essi  un* 
imagine  del  Sole . La  femmina  di 
questo  animale  depoue  le  sue  uo- 
va nelle  piccole  pallottole  di  con- 
cime, che  essa  rotola  all’ indie- 
tro ; il  che  indicava , secondo  gli 
^izii,  il  cammino  del  Sole,  che 
si  move  in  senso  contrario  al 
moto  di  tutto  il  ciclo.  Un’al- 
tra specie  di  Scarabeo  con  due 
corna  era  consacrata  ad  Iside  j 
che  rappresentava  la  Luna  . GIt 
antichi  pretendevano  che  Questo 
insetto  rotolasse  la  tua  boccia 
per  lo  spazio  di  ventotto  giori 
ni,  cioè  pel  numero  de’ giorni, 
nei  quali  la  Luna  compie  il  suo 
cono . Questo  Scarabeo  era  pro- 
babilmente il  nostro  ScaraieUt 
taurus  o Vacca . Oro  Apolline 
parla  di  una  terza  specie  di  Sca- 
rabeo , il  quale  non  ha  se  non 
un  corno  , e che  rappresenta 
Ermete  o Mercurio.  Lo  Scara- 
beo si  ritrova  fr^nenteroente 
nei  geroglifici  . Gli  Egizii  face- 
vano anche  figure  di  Scarabei  in 
marmo,  in  diaspro,  e in  pietre 
dure:  scolpivano  q figure  , a 
caratteri  sulla  superficie  inferio- 
re , che  avevano  spianata  -,  don- 
de è venuta  la  forma  ovale  del- 
le pietre  incise  , che  sono  spes- 
so chiamate  Scarabee  , perché 
sembrano  staccate  dalla  figura 
di  questo  animale  in  rilievo. 

Scarpe.  Così  alcuni  autori 
chiamano  la  madre  di  Giasone , 

ScEA  , porta  della  cittì  dj 

Tro- 
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Troia  , su  cui  era  la  tomba  di 
l^omedonte , e per  cui  entrò  il 
fatale  avallo (yirg.  Eneid.  tib. 
11.). 

ScEA  , una  delle  figlie  di  Da* 
nao,  sposa  di  Oaifrone  figliuo* 
lo  di  figitto. 

ScEtLERAT»  PORTA,  lj  por- 
ta Carmenrale  di  Roma , fra  la 
rocca  Tarpea  ed  il  Tevere  ; 
chiamata  scelltruta,  perchè  pas- 
sarono _ per  questa  I ^o6.  Fa- 
bii  uccisi  nella  guerra  contro 
i Vaienti  ( Floro  tib.  l.  cap. 
XII.  ) . 

ScEo,  uno  dei  figliuoli  d’Ip- 
pocoonre  , ucciso  da  Ercole  . 
Erodoro  lo  tiene  per  quello  , 
che  consacrò  nel  tempio  di  A- 
polline  Ismenìo  in  Delfo  un  tri- 
pode con  una  inscrizione  cad- 
mea,  in  attestato  della  vittoria 
4a  lui  riportata  alla  lotta  . 

Scettro,  era  presso  i Gre- 
ci il  contrassegno  della  Divi- 
niti , e della  potenza  reale  ; 
era  questo  un  lungo  bastone 
senza  ferro  , talvolta  d’  oro  o 
dorar»,  talvolta  di  argento,  o 
di  avorio  guarnito  di  borchie  o 
chiodi  d’oro  o di  argento.  Lo 
portavano  anche  i magistrati , i 
Capitani , e gli  eroi . 

ScHEOio,  figliuolo  d’ Ibto  e 
d’ Ippolita  , fratello  di  Epistro- 
fo.  Apollodoro  lo  dice  a tor- 
to padre  di  questo  . Era  con 
suo  fratello  alia  testa  de’  Fo- 
cei  nell’  assedio  di  Troja  . Fu 
ucciso  da  Ettore  nel  combatti^ 
mento  pei  corpo  di  Patroclo  . 
Se  ne  mostrava  la  tomba  in  Att^ 
licita  . 

ScHEDio  , altro  Capo  de’ Fo- 
ce! all’  assedio  di  Tro;a  , figli- 
uolo di  Perimede:  anch’egli  ^ 
ucciso  da  Ettore  . 
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ScHENEiA  Verune  dScRE- 
NEiDE , Atalanta  figlinola  di 
Scheneo . 

ScHENEo,  figlinolo  di  Ata- 
mante  e di  Temisro , padre  del- 
la celebre  Atalanta  Beozia . 
condo  uno  Scoliaste  dell’  Ilia- 
de  , Scheno  nella  Beozia  ebbe 
da  lui  il  suo  nome  { secon- 
do Stefano  di  Bisanzio  , Scheno  ' 
città  dell’  Arcadia  fu  la  deno- 
minata da  lui  . 

Schiacciate  o FocaCcIe  . 
Adopravasi  frequentemente  la 
farina  nei  sacrifici,  che  qualche 
Volta  era  corra,  o delle  rocac- 
cie  di  faiTha  di  frumento  o di 
orzo  . I Greci  le  offerivano  in 
tutti  I lor  sacrifizi,  di  qualun- 
que sorta  fossero  . Omero  chia- 
ma queste  Focaccie  rttchìchytai  ; 
altri  própana  e prothymata  , 
Quest’  ultime  offrivansi  princi- 
palmente ad  Esculapio.  Un’ala 
tra  sorte  di  Focaccia  dice  vasi 
bous  , Vedi  Bous . Eranvi  pure 
altre  chiamate  melità  ,•  perchè 
impestare  col  mele;  e qneste 
offrivansi  a Trofonio  . Final- 
mente altre  chiamavansi 
altre  bygiea  , che  Venivano  of-  : 
fette  alla  Dea  della  salute  . I I 
Romani  facevano  le  Focaccie  -, 
con  farina  di  frumento  e sale,  e 
le  chiamavano  ador.^  ed  i sacri- 
fizi , che  se  ne  facevano  , ad(f 
rta  sectificia , Secondo  una  leg- 
ge di  Romolo,  queste  focacciè 
dovevano  esser  cotte  nei  forni'? 
ed  institu)  perciò  le  fi-ste  dettt 
f ornacelia  ; donde  ne  venne  hi 
seguito  la  Dea  Fornace  • Fedf 
questo,  nome  . Sui  vasi  greci  ve- 
donsi  con  frequenza  le  Focaccia 
sacre . 

Scia  DITE  , soprannome  di 
Diana,  col  quale  Ari?rode«n* 

g*‘ 
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gli  fabE>ricb  un  tempio  a Scia 
nell’Arcadia..  • 

SciERiE  , Feste,  che  si  cele- 
bravano in  Arcadia  in  onore  di 
Bacco . « 

Scino  , cavallo  , che  Nertu. 
no. ftcc -nascer»  da  un  luogo  deU 
la  Tessaglia  percuotendolo  con 
un  colpo  del  suo  tridente  . Al» 
tri  lo  chiamano  Scfthius  ( Sci- 
zio  ) . Secondo  essi,  Nettuno  lo 
procusse  percuotendo  la  terra 
col  suo  tridente  nel  tempo  del- 
ia sua  disputa  con  Cerere  . Ta- 
lora h chiamato  ScStron  o A- 
rion.  Vidi  Arion  . 

Scilla  ( Stytla),  celebre  mo- 
stro marino  nella  Sicilia  . Gli 
antichi  discordano  molto  su  i 
nomi  del  padre  e della  madre 
di  Scilla.  Secondò  Apollonio,  h 
figlia  di  Forco  e di  Beate;  se- 
condo Igino , di  Tifone  e di  £- 
cbidna  ; secondo  altri , di  Nertu- 
tioj^ella  Ninfe  Crateide  (fiu- 
nw^dell’ Italia  inferiore  presso 
ai  promontorio  di  Scilla  ),  o di 
Lamia , o di  Persea , cio^  di  Bea- 
te. Omero  la  dice  soltanto  fi- 
gliuola di  Crateide.  Secondo 
lui.,,  ella  mette  ruggiti  simili  a 
quelli  di  un  giovine  leone|.  sic- 
ché ne  fremono  gli  uomaé^ 
gli  Dei . Ha  dodici  piedi 
mi  ( perché  é attaccata  allo  sco- 
glio ) , sei  colli , ed  altrettante 
teste;  ciascuna  delle  sue  gole  é 
guarnirà  filari  di  moti  . 

Questo  mostro  abita  sotto  una 
rupe  , che  s’  erge  sino  alle  nu- 
vole , e la  cui  cima  ne  é sem- 

f>re  QKurata  , né  vi  si  può  sa- 
ire giammai  In  questa  rupe 
avvi  verso  Occidente  una  ca- 
verna , nella  Ooale  nuora  quel 
mostro  ; noi  tira  fuori  di  là  se 
uoR  le  sue  teste  per  prendete  i 
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rfel$Bt,  i vtKlii  marini,  ed  ab- 
tri  anche  piò  grossi  animali  » 
Noti  vi  passa  unimento  , che 
non  vi  perda  Malcbe  nomo  dell* 
equipaggio . UlcAe  premunito 
si  era  contro  Scilla  , e si  difese 
da  le!  a mano  armata  , vi  per. 
dette  nnlladìmeno  sei  de’  suoi 
piò  bravi  compagni  “ . Questa 
descrizione  di  Omeeq  ha  rela- 
zione ed  un  (^getto  reale  della 
natura . Scilla  è uno  scoglio  iu 
feccia  all»  città  di  Scilleo  . L’ 
lo  percuote  con  gran  rim- 
bombo ; ed  entrando  con  som- 
mo impeto  nella  cavità  delia  ' 
grotta  che  il  mare  stesso  si  ha 
scavato  , fe  altamente  risuonir 
tutto  il  sasso  ; ed  uscendo  eoa 
molta  difficoltà  a grandi  spraz- 
zi , gorgoglia  e spuma  per  ogni 
parte:  quindi  l’atterrita  imma- 
ginazione dei  viaggiatori , e dei 
vicini  abitanti  se  n’t  fatto  un 
mostro  di  semiumana  sembian- 
i»  . I poeti  successivi , che  P 
baano  sovente  confusa  colla  Scil- 
la f|iia  di  Niso,  hanno  viep- 
pili  adornato  questa  favola  . 
Hanno  cambiate  le  voci  dei  ca- 
ni e dei  ddfiai  in  veri  cani  « 
e in  veri  delfini,  che  hanno  det- 
to essere  attaccati  al  ventre  di 
Scilla  . Fra  gli  antichi  monu- 
menti , secontk)  il  Sig.  Heync , 
vi  sono  tre  specie  di  rappresen- 
tanze di  Scilla  . Il  piò  delle 
volte  va  a terminare  in  due  co- 
de di  delfini , ed  ha  le  teste  di 
cane  : nella  seconda  configura- 
zione non  ha  se  non  due  code 
di  delfini  ; nella  terza  é teriui- 
nata  in  una  coda  di  delfino,  ed 
ha  dai  due  lari  delle  gole  nto~ 
ttrnose  . Tal  vedesi  sovra  uri* 
antica  medaglia  della  Sicilia  , c 
sovea  un  monnlffnio  pubblica- 
to 
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to  da  Winckelmanrt  nei 
mtnti  hedtti  . Una  pmuri  di 
Ercolano  j>rova  quanto  gli  ar- 
tisti si  facciano  permesso  di  va- 
riare io  questo  soggetto.  Ella 
d’ordinario  ha  un  manico  di  ti- 
iMone  in  attegriamento  di  per- 
cuotere i così  c figurata  sulle 
medaglie  di  Seno  Pompeo . Su 
i monumenti  non  iia  mai  che 
una  sola  resta,  eccetto  in  una 
medaglia  di  Tarso  . I poeti  va- 
riano anche  moltissimo  sulle  ca- 

fioni  di  questa  metamorfosi  . 
econdo  Igino  , la  fece  a lei  su- 
' bir  Circe  per  gelosia  , perchh 
amava  Glauco 7 Secondo  Tte- 
tzes  fu  così  trasformata  da  An- 
fitrite,  perchh  Nettuno  l’avea 
sorpresa  nuda . Virgilio  ( Smid. 
lib.  III.  ) la  descrive  con  volto 
umano,  e con  bel  petto  di  Ver- 
gine sino  alla  metà  , o al  ven- 
tre , ove  ^a  dice  pistrice  di  or- 
rido corpo , attorniata  il  fianco 
di  lupi , e terminata  in  coda  di 
delfino . Celio  ( antiq.  lecl.  I.  ia. 
c.  ) dà  la  ragione  morale  di 
tutta  questa  finzione  . Vedi  di 
nuovo  Virg.  ( Egloga  VI.  Ovìd. 
Metam.  lib.  Vili.  XIII.  e XIV.) . 

Scilla,  figliuola  di  Niso  , 
Vedi  Niso  . 

Scilla  , una  delle  figliuole 
di  Danao , sposa  'di  Proteo . 
SciLLEo  , di  Scilla  . 

SciLLio,  soprannome  di  Gio- 
ve, col  quale  i Cretesi  lo  ado- 
ravano sul  monte  Scilleto . 

SciLLUNTE,  padre  di  Alesio  , 
era  uno  di  quelli  , che  voleva- 
no sposare  ^podamia  . 

SciMiE.  Gli  Egizi!  adorava- 
no le  Scimi  e . Vedi  Cercope  , 
PlTECUSA  ( Ovid.  Metani,  lib. 
XIV.  ). 

. SciHAS,  soprannome  di  Mi- 
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Mrva,  col  quale  avev^  dèi  retri» 
pi  nel  porto  di  Falera  e in  Sa- 
lamma  . Il  primo  le  fu  eretto 
da  Sciro  indovino  di  Dodona 
ucciso  nella  guerra  di  Erecteo 
contro  gli  Eleusini . 

SciRiAS,  nome  di  Deidamia 
figliuola  di  Licomede  Re  dell’ 
isola  di  Sciro  . 

SciRiAS  . Vedi  SciRAS. 

SciROFORiE , Feste  j che  si 
celebravano  in  Atene  in  onore 
di  Minerva  Sciras;  nel  tempo 
di  queste  faeevansi  delle  capan- 
nette  di  frasche  ; e nei  giuochi , 
che  ne  facevano  parte,  i gio- 
vani tenevano  in  mano  dei  cep-  ' 
pi  di  vigna  carichi  d’ uva . 

SciRONE,  era , secondo  Plutar- 
co , un  famoso  Masnadiere , che 
abitava  un’  alta  rupe  fra  Mega- 
ra  ed  Atene.  Obbligava  i vian- 
danti a lavargli  i piedi , e li 
precipitava  dall’  alto  di  quella 
rocca  nel  mare  dando  loro  4 
mentre  lo  lavavano  ^ un  calcio  , 
ov’  erano  poi  uccisi  da  una  tar- 
taruga . Teseo  lo  fece  perire 
nella  maniera  medesima  . Se- 
condo Ovidio,  fu  mutato  in  al- 
cuni scogli  che  hanno  il  di  Jui 
nome.  La  tragedia  di  Euripide 
intitolata  Sciron  è perduta  (O- 
vidio  Metam.  lib.  VII.  ) . 

SciRONE,  figliuolo  di  Pilas 
il  Megarese . Sposò  la  figlia  di 
Pandione  , e disputò  a Niso  il 
trono  di  Megara  . £aco  decise  , 
che  Niso  sarebbe  Re , e Sci- 
rone  Generale  . Alcuni  autori 
gli  danno  per  figlio  Egeo  . E' 
stato  spesso  confuso  con  quello 
Scirone  , che  abbiamo  di  sopra 
accennato , e gli  ò stata  data  per 
figlia  Endeide  modie  di  Baco. 

SciTAS.  Vedi  Echidna  . 

Sciti,  popoli  batbari,  ch^ 
abi- 
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•bitavano  sulle  rive  del  mar  Ne- 
ro . Secondo  alcuni , erano  così 
chiamati  da  Scitas  figliuolo  di 
Ercole  . 

SciTON.  Ovidio  gli  dà  r e- 
piteto  di  Amiiguur,  perchè  po- 
teva mutarsi  in  donna,  e ripi- 
gliare qualunque  volta  voleva 
la  naturale  sua  forma . 

Scizio . Scino  . 

- Scout As , soprannome  di  Pan 
a Megalopoli . 

ScouTAS  , soprannome  di 
Giove,  preso  da  una  parola  gre- 
ca , la  quale  significava  o/c;>- 
r/><)  a morivo  di  un  bosco  sacro 
nella  Laconia  , ov’  era  onorato  • 
Alcuni  lo  chiamano  Scotinas  . 

Scorpione,  uno  dei  dpdici 
segni  del  Zodiaco  . ^edi  O- 
XioNE  ( Ovili.  Metam.  Uh.  II.) , 

Sebazio.  yeiii  Sabasio. 

SzBETiDE,  Ninfa,  madre  di 
Oebaio . 

Sebro  , uno  de’  figliuoli  d* 
Ippocoonte  . Aveva  un  monu- 
mento eroico  in  Lacedemone  . 
Il  borgo  di  Sebrio  aveva  il  no- 
me di  lui . 

Secespita  , coltello  , eh’  era 
ordinariamente  di  bronzo  con 
un  manico  rotondo,  il  coi  pomo 
era  sovente  adorno  di  figure  d’ 
oro  e di  argento.  Quando  si  of- 
firriyano  i sacrifiz;  agli  Dei  ce- 
lesti, il  manico  era  di  avorio  ; 
ma  quando  si  ofièrivano  a Plu- 
tone era  di  ebano . 

Secolare  Carme.  Canzone 
lirica,  che  canta  vasi  da  un  co- 
ro di  scelti  fanciulli  e fanciul- 
le, presi  dalle  prime  famiglie  di 
Roma,  yedi  il  Carme  Secolare 
d’  Orazio. 

Secolari,  giuochi  solenni  , 
che  si  celebravano  in  Roma  di 
cento  in  cento  anni,  o , come 

Diz.  dtUc  Jav.  T.  JI, 
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altri  vogliono,  di  centodieci  in 
cento  dieci  anni  in  onore  di  A- 
pqlline  e Diana  , affinchè  que- 
sti Dii  allontanassero  dall’  im- 
pero la  guerra  , la  fame , e la 
peste  . yedi  il  Carme  Secolare 
di  Orazio,  e le  ottime  annota- 
zioni del  Sig.  Dacier  . 

Securita',  Dea  Romana  , 
che  è spesso  effigiata  sulle  me- 
daglie sotto  le  sembianze  di  una 
matrona  appoggiata  sovra  una 
colonna  , che  tiene  in  mano  . 
un  ramo  di  alloro  , o di  oli- 
vo , ed  un  corno  dell’  abbon- 
danza , uno  scettro  , o una  fa- 
ce nell’ altro.  , 

Segesta  o Secezia  . yidi 
Seia  . 

Segesta  q Egesta  , figliuo- 
la de!  Troiano  Ippotas  o Ip- 
postrato.  Suo  padre  la  mandò 
in  Sicilia  per  preservarla  dalla 
disgrazia  di  esser  preda  del  mo- 
stro , che  Nettuno  aveva  in- 
viato a desolare  il  paese  di  Lao- 
medopte  . Il  fiujne  Crimiso , 
cambiatosi  in  orso  o in  cane  la 
rese  madre  in  quell’  isola  di 
Aceste  fondatore  di  Segesta  . 
Secondo  Dionigi  di  Alicarnas- 
so,  Laomedonte  vende  Segesta 
ad  alcuni  stranieri  dopo  averne 
fatto  uccidere  il  padre , che  a- 
veva  sollevato  il  popolo  contro 
di  lui,  perchè  ricusava  di  espor- 
re cóme  gli  altri  al  mostro  la 
propria  figlia  . Questa  narrazio- 
ne di  Dionigi  ha  forse  dato  luo- 
go al  carattere  di  Matusio  nel 
Demofoonte  del  Metastasio. 

Segni  del  Zodiaco  . yidi 
Zodiaco . 

Seia,  Seja  o Seva  , Dea  , 
che  invocavasi  pei  seminati.  La 
chiamavano  Sfgetia  o Sfgtst» 
quando  levate  eran  le  biade  . 

E e Ai. 
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Alcuni  credono,  che  Seia  fosse 
un  soprannome  della  Fortuna  , 
detta  anche  Stiano,  alla  quale, 
secondo  Plinio  , Nerone  fabbri- 
cò un  tempio  di  marmo  traspa- 
rente . 

Seiana  . yedi  Seia  . 

Seide  , Ninfa , dalla  quale  £n< 
dimione  ebbe  Etolo  . 

Selaco.  y^edi  Anfio. 
Selasia  , soprarrome  di  Dia- 
na, da  un  luogo  della  Laconia . 
Selecti  , SCELTI . Il  consi- 
lio  di  Giove  era  composto  di 
odici  Dei , che  diceansi  Constn- 
tei  ; ma  i Romani  essendosi  im- 
maginati , che  questo  fosse  trop- 
po poco  per  bastare  all’  ammi- 
nistrazione degli  affari  del  mon- 
do , 1’  accrebbero  di  otto  al- 
tri consiglieri , quali  chiamaro- 
no Dii  seleSi  ( Dei  scelti  ) , 
Quelli  eh’ essi  onorarono  di  ta- 
le scelta , la  quale  credevano 
ratificata  da  Giove,  furono  Ge- 
nio, Giano,  S turno,  Bacco  , 
Plutone,  il  Sole  , la  Luna  e la 
Dea  Tellure  . 

Selene  . yedi  Luna  , Dia- 
na . 

Seleno.  Fedi' Auciko. 
Selino,  figliuolo  di  Nettuno  , 
e padre  di  Elice . E'  questo  il 
nome  altresì  di  un  fiume  nell' 
Acaja . 

Selinonzio.  soprannome  di 
Apolline,  ch’eobe  un  tempio  > 
ed  un  Oracolo  in  Seiino- 
Sellisternii  . Vedi  Letti- 

S^ERNIO  . 

Semaleo  (colui  che  manda 
agli  uomini  i presagi  degli  av- 
venimenti  futuri  ) soprannome 
di  Giove  , col  quale  ebbe  una 
statua  di  bronzo  , ed  un  altane 
sul  monte  Parne  nell’Attica. 
Semele  , figliuola  di  Cadmo 
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e di  Armodia  . Giove  la  rese 
madre  di  Bacco  . 

Semelea  Prole  , o semplice- 
mente, Semeleo  • il  figliuol  di 
Semele  Bacco . 

Sementine,  Feste,  che  si 
celebravano  in  Roma  al  ten^o 
delle  sementi  in  onore  di  Ce- 
rere e della  Dea  Tellure. 

Semieero  , soprannome  di 
Chirone , perché  era  mezz’  uo- 
mo , e mezzo  cavallo . 

Semiramide,^  moglie  di  NU 
no  Re  degli  Assirii . Credevasi 
che  dopo  morte  fosse  stata  tra-^ 
sformata  in  colomba  ; e presta- 
ti le  furono  gii  onori  divini  . 
Abbiamo  un  bel  dramma  di 
Metastasio  intitolato  la  Semi~ 
ramide  riconosciuta  , ed  una  tra- 
gedia che  ha  per  titolo  la  mor- 
te di  Semiramide. 

Semnr.  Secondo  Pausania  , 
in  Atene  davasi  questo  nomo 
alle  Furie. 

StMNONIDR»  Vedi  MeLAW- 

PTGOS . 

Semon  , Dio , che  credes!  lè 
stesso  che  Fidio  e che  Sanco  . 
Davasi  por  questo  nome  a Mer- 
curio , ed  a molte  altre  Divi- 
niti. Vedi  Semones. 

Semones  , quasi  Semi-homi- 
net  . Così  chiamavansi  certe 
Diviniti,  eh’ erano  di  una  spe- 
cie di  mezzo  fra  gli  Dei , e gli 
uomini.  Erano  considerate  co- 
me Genii  tutelari  degli  uomini. 

Sene.  Vedi  Druibesse  . 

Senta  , figlinola  di  Pico  , 
sposò  Fauno  suo_  fratello  , il 
che  fece  dare  a lei  stessa  il  so- 
prannome di  Fauna  . I Roma- 
ni ne  fecero  una  Diviniti,  che* 
chiamavano  la  btu>na  Dea  . Ve- 
di Fauna . 

SsNTiA  , Dea  del  pensiero.  > 
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ScNTiKo,  Dio  dei  sentimenti 
e degli  afTetti . 

Sepia  , monte  in  Arcadia  , 
ove  fu  ucciso  Epito  da  un  ser- 
pente chiamato  Seps. 

Seps  , nome  del  serpente  , 
che  uccise  Epito.  l'edtEriTO. 

Septimomtium,  la  festa  dei 
Sene  Monti  instituita  in  Roma, 
quando  fu  compreso  nel  recin- 
to della  città  il  Settimo  monte  , 
dal  che  fu  detta  Septicotlii . In 
tal  festa  sacrificavasi  su  ciascu- 
no dei  sette  colli,  e ciò  avve- 
niva in  dicembre  . 

Sera,  una  delle  Diviniti  , 
che  presiedevano  alle  sementi  . 
yedi  Sessi  E. 

Seraoie,  Feste,  le  medesi- 
me che  le  Sabasie  . yed/  Sa- 

BASIO. 

Serapide  o Sarapide  , ò una 
Divinità  oscura,  e diffìcile  a 
spiegarsi  nella  mitologia  Egizia- 
na . Gli  antichi , al  dire  di  Ta- 
cito, dandone  ^ii  sin  d’allora 
molte  spiegazioni  totalmente  di- 
verse le  une  dalle  altre , lo  con- 
fondevano ora  con  Esculapio  , 
or  con  Osiride , or  con  Giove, 
o Plutone.  Sotto  i Tolomei  si 
fece  venire  dal  Ponto  una  sta- 
tua colossale  di  Serapide  , la 
quale  fu  posta  con  grandissima 
venerazione  in  Alessandria  . Ma 
il  nome,  e il  culto  di  questa 
Divinità  erano  già  noti  molto 
tempo  prima  in  Egitto  . Vi  ha 
motivo  di  credere , che  Serapi- 
de non  fosse  a principio  se  non 
un  Dio  tutelare  di  una  città , o 
di  una  ptovincia  patticolare,  e 
che  il  suo  culto  non  fosse  cosi 
esteso,  come  quello  di  Ositi  ; e 
che  in  appresso  fosse  questo  ob- 
bligato a dare  un  po’  di  campo 
a Serapide . Si  giunse  6no  a 
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farlo  sposo  d’ Iside  , come  lo 
^3  stato  per  lo  avanti  Ositi  . 
Era  onorato  in  Alessandria  co- 
me Dio  principale , ed  in  Menfi 
Il  era  stato  costrutto  un  cele- 
re tempio  sotto  il  nome  di  Se- 
mpeum . 

Nella  Mitologia  Egiziana , Se- 
rapide indicava  il  Sole  d’ inver- 
no , o r intervallo  fra  l’equi- 
nozio d’  autunno , ed  il  solsti- 
zio d’ inverno . Divenne  così 
un  simbolo  della  fertilità  pro- 
dotta dal  Nilo,  poiché  questo 
fiume  sortiva  dalle  sue  rive  nei 
mesi  dell’  estate  , ed  in  quei 
dell’ inverno . Dopo  la  messe 
giudicavasi  del  buoni  frutti  del- 
le sue  inondazioni . Per  indicar- 
ne la  fecondità  veniva  rappre- 
sentato con  una  misnra  di  fru- 
mento sulla  testa  , suo  consue- 
to attributo  . I Greci  cambia- 
rono in  seguito  questo  simbolo 
del  sole  d’  inverno  in  quello 
del  sole  nell’  inferno,  e trova- 
rono in  questo  Dio  il  loro  Plu- 
tone . In  grazia  di  questo  il 
moggio  in  testa  é stato  consi- 
derato come  un  vaso  di  santi- 
ficazione e di  consecrazione  . 

Se  Serapide  é il  geroglifico 
della  fecondazione  del  Nilo , fc 
necessariamente  nella  piò  stret- 
ta connessione  colla  generale  fe- 
condità della  Natura  , cioè  a 
dire  con  Iside,  di  cui  allora  e- 
gli  è sposo  : e di  là  viene  che 
vedonsi  sovente  le  imagini  di 
due  Divinità  unite  insie- 
me. Il  bastone,  che  tiene  nella 
sinistra  mano  Serapide,  signifi- 
ca , come  attributo  della  digni- 
tà reale,  la  Divinità  di  lui  . 

Ecco  ciò  che  narrano  gli  Scrit- 
tori intorno  all’occasione,  nel- 
la quale  il  culto  di  Serapide  $1 

di- 
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dilatò  nell’  Egitto  ai  tempi  di 
Tolomeo.  Mentre  Tolomeo  Fi- 
ladelfo  fortificava,  ed  abbelliva 
Alessandria  , vide  in  sogno  un 
giovine  di  più  che  umana  sta- 
tura, il  quale  eli  disse  di  man- 
dare una  qualche  persona  nel 
Ponto  a cercarvi  la  sua  statua 
simbolo  della  felicità . Consul- 
tò i Sacerdoti  Egiziani  ; ma 
non  aveano  contezza  nè  del  Pon- 
to, nè  di  alcun  altro  paese  stra- 
niero. Si  atrenne  al  consiglio 
di  Timoreo  della  stirpe  degli 
Eumolpidi , che  aveva  allora  in 
Alessandria  la  sovrintendenza  al- 
le cose  sacre  . Seppe  da  lui  , 
che  presso  a Sinope  nel  Ponto 
era  un  tempio  consacrato  a Gio- 
ve Infernale  , e che  la  statua  di 
lui  e quella  di  Proserpina  erano 
veneratissime  in  quel  paese  . 
Tolomeo  trascurò  per  altro  que- 
sto avvertimento,  e venne  di 
nuovo  a turbarlo  il  medesimo 
sogno;  e il  medesimo  giovine 
gli  minacciò  la  perdita  ^1  Re- 
gno , se  continuava  ad  essere 
restio  a’ suoi  ordini  . Il  Re  di 
Sinope  , chiamato  Scidrotemi  , 
al  quale  Tolomeo  mandò  i suoi 
ambasciatori , ricevette  i di  lui 
doni,  e si  compiacque  di  soddi- 
sfare a’ suoi  desideri;  ma  i suoi 
sudditi  vi  si  opposero  , e cir- 
condarono minacciando  il  tem- 
pio . Allora  , aggiungono  gli 
autori  , Serapide  sdegnato  sor- 
ti fuor  del  suo  tempio,  e se 
ne  andò  sulla  nave  degli  amba- 
sciatori , che  parti  da  se  sressa  , 
ed  in  tre  giorni  arrivò  felice- 
mente in  Alessandria.  La  sta- 
tua fu  collocata  in  un  sobborgo 
chiamaro  Racotis , e le  fu  poi 
fabbricato  un  celebre  tempio  , 
il  Serapten  , edifizioj  che  supe- 
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rava  in  bellezza  tutti  i fempj 
del  mondo  ad  eccezione  delCai^ 
pidoglio . 

Plutone  non  era  soprannomi- 
nato  Serapide  prima  che  venisse 
in  Egitto;  ma  lo  fu  allor,  che 
il  suo  culto  penetrato  ebbe  in 
Alessandria.  Chiamavasi  prima 
Plutone.  Quindi  allorché  l’Im- 
peratore  Giuliano  consultò  l’O- 
racolo di  Apolline,  per  sapere 
se  questi  due  Dii  erano  tra  lor 
differenti,  n' ebbe  in  risposta: 
Giove  , Serapide  , e Plutone  so~ 
no  la  medesima  Divinità  , Per 
questo  sulle  lampade  sepolcrali 
vedesi  sovente  la  testa  di  que- 
sto Dio.  Il  culto  di  Serapide 
passò  da  Alessandria  in  Atene, 
e nelle  altre  città  della  Grecia. 
Erano  intenti  ad  ergergli  un 
tempio  a Sparta  quando  Tausa- 
nia  fece  un  viaggio  in  Laco- 
nia  . Rodi  pose  la  6gura  di  que- 
sto Dio  sovra  molte  delle  sue 
monete.  I Romani  non  tarda- 
rono ad  adottare  il  culto  reso 
da’ Greci  a Serapide.  Il  Senato 
permise,  che  gii  fosse  inalzato 
un  tempio  fuori  delle  mura.  Il 
popolo  avido  di  novità  collocò 
qpesto  tempio  presso  alle  mu- 
raglie , ma  nell’  interno  della 
città.  Il  Senato  non  rollerò 
uesta  licenza  nella  esecuzione 
e’ suoi  decreti . Ordinò,  che 
il  tempio  fosse  distrutto  ; e lo 
fu  infatti  qualche  tempo  dopo. 
Publio  Vittore  fu  tanto  potente 
da  potere  introdurre  nel  circo”  • 
Flaminio  un’ara  di  Serapide  , 
che  divenne  ben  presto  un  ma- 
gnifico tempio,  chiamato  come 
quel  di  Alessandri.1  Serapeom  . 
Tutte  le  città  dell’  Italia  imi- 
tarono tantosto  1’  esempio  di 
Konu,  ed  onorarono  Serapide  . 

1^- 
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Preneste  principalmente  si  di- 
stinse su  ritte  pel  superbo  Ser»- 
pean , che  vi  fu  inalzato  da  Cajo 
Valerio  Ermaisco . Questo  tem- 
pio fabbricalo  sul  gusto  Egiziano 
formava  uno  dei  iati  del  celebre 
tempio  della  Fortuna  . Per  que- 
sto Plutone  Serapide  fu  cogno- 
minato il  Dio  dt  Prenette  ( di 
Palestrina  ).  Anche  Cuma  pre* 
stogli  un  culto  particolare , e 
lo  propagò  fuor  dell’  Italia  nel- 
le varie  colonie  da  lei  mandate 
nell’  Asia  minore  . Quindi  il 
culto  di  Serapide  fu  recato  a 
Side  città  ragguardevole  della 
Panfilia,  fondata  da  quei  diCu- 
Moire  «nonete  di  quelle 
città  hanno  per  tipo  la  testa  di 
Serapide . Égli  era  particolar- 
mente invocato  nelle  malattie 
acute.  Marco  Aurelio  tormen- 
tato da  un  male  , che  lo  con- 
duceva alla  tomba  , (tee  un 
viaggio  a P«intq  città  della 
Tracia,  ove  Serapide  aveva  un 
famoso  tempio  ; e vi  ricuperò 
la  sanità  . Questo  avvenimento 
è mentovato  sovra  una  meda» 
glia  coniata  da  quei  diPerinto, 
ove  vedesi  la  testa  dell’  Impe- 
ratore, e sul  rovescio  quella  di 
Serapide  . Ugualmente  per  di- 
mandargli la  sanità  di  suo  fi- 
glio Apellide , la  figliuola  di  Cri- 
zia  dedicò  a questo  Dio  , nel 
tempio  che  aveva  in  Canopo, 
una  curiosa  lampada,  nella  qua- 
le 1’  artefice  aveva  posti  altret- 
tanti lucignoli  , quanti  giorni 
ha  l’anno  . Ateneo  ci  dice  , 
che  questa  lampada  fu  poi  tra- 
^ortata  nel  tempio  di  Giove 
làionisio  in  Taranto  ( Ovid, 
Metam.  lib.  IX.  ) . 

ScRESTo,  uno  de’ più  valo- 
rosi Troiani , che  vennero  con 


Enea  in  Italia  ( Pirg.  Eneid. 
in  più  luoghi  ) . 

Sergesto  , Troiano,  che  se- 
guitò Enea  nell’Italia.  PreM 
da  lui  la  sua  origine  la  famiglia 
Sergia , donde  e Lucio  Sergio 
Catilina  ribelle  , e Sergio  Gal- 
ba  Imperatore  (.  ('irg,  Eneid, 

hb.  y.) . 

Serifo  , era  Sirfino  , isola 
del  mar  Egeo , di  cui  Perseo 

ftietrificògii  abitanti,  mostrando 
oro  la  testa  di  Medusa  ( Ovid. 
Metam.  lib,  IV.  ) . 

Serpentario,  una  delle  co- 
stellazioni. I poeti  finsero,  che 
sia  questo  il  Serpente,  o Dra- 
gone del  giardiii  delle  Esperidi 
ucciso  da  Ercole , e posto  da 
Giunone  fra  gli  astri  . Vedi  O- 
FIEO  . 

Serpente  . Vedi  Pitone  , 
Aristeo  , Acheloo  , Medu- 
sa , Eumenidi  , Invidia  , 
Cadmo  , Euridice  , Esaco  , 
Caduceo  , Laocoonte  , Ea- 
ton a , Discordia,  Tiresia  , 
Prudenza , Saturno  , Gia- 
no, Esculapio  , Gorgoni  ,, 
Cerbero  . 

Serpente  , Costellazione . Se- 
condo alcuni , egli  ò quello  , 
che  custodiva  i pomi  delle  E- 
speridi,  e che  fu  ucciso  da  Er- 
cole. Secondo  altri,  egli  è quel- 
lo, che  i Giganti  opposero  a 
Minerva , e che  la  Dea  gettò 
sino  al  cielo . 

Serpente  . Ha  questo  di- 
versi significati  su  i monumenti 
Egizii . _ Vedesi  come  imagine 
della  Divinità  e della  natura 
sulle  medaglie,  e sull’ingresso 
de’  più  antichi  tempj  . Sotto 
questo  aspetto  i chiamato  dai 
Greci  Ag at hodnmon ; ed  appa- 
teotemente  spiegarsi  dee  in  que- 
sto 
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sto  senso  ii  Serpente  con  una 
testa  di  Serapide  in  alcune  me- 
daglie coniate  sotto  Antonino  , 
ove  Serapide  significa  genio  be- 
nefico , ed  arbitro  della  natura  , 
Vedesi  pure  questo  Serpente  so- 
vra una  medaglia  di  Nerone 
con  una  leggenda  , la  quale  in- 
dica , che  oueir Imperatore  era 
un  nuovo  oenefattore  per  l’E- 
gitto ; come  simbolo  della  fe- 
condità in  mano  d’ Iside , sovra 
una  medaglia  di  Mentì . Questo 
Serpenre  è femmina  . Siccome 
ii  Serpenre  ringiovenisce  ogni 
anno  , può  prendersi  per  simbo- 
lo del  Sole  sopra  una  medaglia 
di  Vero  , in  cui  un  serpente  col- 
la testa  di  Serapide  ò montato 
sovra  un  cavallo  che  cammina  , 
imagine  dell’  anno,  che  scor- 
re . La  testa  di  Serapide  rap- 
presenta il  Sole  come  sovrano 
del  mondo-  Vedonsi  sovra  al- 
cune medaglie  di  Adriano  due 
Serpenti  maschio  e femmina  , 
dei  quali  questa  ha  in  capo  un 
tìore  , ed  a’ suoi  fianchi  un  si- 
stro  ed  un  papavero,  tutti  at- 
tributi d’  Iside . Questa  rappre- 
sentazione si  riferisce  senza  con- 
trasto ai  misteri  d’ Iside , ed  al- 
la fecondità  della  Natura  . Il 
Serpente  maschio  ò figurato  con 
un  caduceo,  e delle  spighe,  at- 
tributo di  A nubi  Dio  dei  frut- 
ti, e di  Arpocrate  Dio  della 
saviezza . £'  questa  la  spiega- 
zione, che  il  Sig.  Zoega  aveva 
data  a principio  al  Serpente  fem- 
mina ; la  ritratta  , e pensa  , che 
Quel  Serpente  grosso,  e per  co- 
sì dire  pieno,  fosse  ii  &rpente 
Otìlino  Velato  , descritto  da 
Prospero  Alpin,  che  ò lo  stes- 
so di  quello , che  vedesi  so- 
vra alcune  medaglie , e sovra 
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alcuni  obelischi  , e sulla  testa 
di  alcune  statue  i e eie  per  con- 
seguenza non  fosse  ignoto  agli 
antichi , siccome  lo  crede  Al- 
pin . 

* Perché  gli  antichi  fecero  tin- 
to caso  de’  Serpenti  ì Perché  i 
nostri  viaggiatori  hanno  trova- 
to in  molti  paesi  nuovamente 
scoperti  sì  frequente  il  culto,  e 
I'  adorazione  di  questo  rettile  ì 
Perché  nei  secoli  di  mezzo  , 
quando  credevasi  alle  Fate  , di- 
cevasi  , che  ogni  otto  giorni 

Firendeano  quelle  l’aspetto,  e 
e spoglie  del  Sedute  ì Donde 
tal  preferenza  f Con  un  po’  di 
filosofica  ricerca  4>on  dovrebbe; 
essere  difficilissimo  l’addurne  un 
qualche  probabii  motivo  . 

SERPENTr  sassificato.  Quan- 
do i Greci  destinati  all’  impresa 
di  Troja  , trattenuti  erano  in 
Aulide  da  venti  contrari  , un 
giorno  , mentre^ offerivano  a 
Giove  i soliti  sacrifizi,  videro 
un  serpe  strisciare  sovra  di  un 
platano  , che  sorgea  loro  vici- 
no, e divorarvi  un  nido,  ov’ 
erano  oltre  alla  madre  quattra 
piccoli  uccelletti  . Mentre  am- 
miravano i Greci  il  prodigio; 
e Calcante  ne  presagiva  loro 
dopo  nove  anni  vittoria  i il  Ser- 
pente tal  oual  era  avviticchiato 
a quell’ albero , divenne  mira- 
colosamente di  sasso  ( Ovid.  Me- 
tani. lib.  XII.  Omero- Ili ade  lib. 
II.). 

Serxatok,  Salvatore  o C«a- 
servatorty  soprannome  di  Giove 
e di  Bacco. 

Serv  ATRix  , salvatrice  o con- 
servatrice , soprannome  di  Pro- 
serpina  ; lo  stesso  , che  Soteira 
e Svipita  . yedi  questi  nomi  - 
Sessie  , Dee  , eoe  venivano 
in- 
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invocate  • quando  si  semioavan 
le  terre  : se  ne  contavano  tan- 
te , quante  erano  le  diverse  se- 
menti . 

Seta  , una  delle  amiche  di 
Marte , sorella  di  Reso . 

Sette  Capi  contro  Tebe  . 
La  spedizione  di  questi  è stata 
la  materia  di  molti  poemi  pres- 
so ^li  antichi  t Antimaco  fra  gli 
altri  scrisse  una  Ttbaidt , che 
ora  h perduta.  Non  ci  restano  « 
che  le  Tenicit  di  Euripide  , i 
Settt  Capi  contro  Tebe  di  E- 
scbilo  , c la  Tebaide  di  Stazio  . 

. Ecco  il  succinto  di  quella 
guerra  . Eteocle  e Polinice  fi- 
gliuoli di  Edipo,  scacciato  il 
padre  dal  trono  , si  disunirono 
Ira  loro  stessi.  Eteocle  ricusò 
di  cedere  a suo  fratello  il  tro- 
no, che  goder  dovevasi  d’  anno 
io  anno  a vicenda  , e Polinice 
fu  obbligato  a fuggire  . Portò 
egli  seco  la  collana  , ed  il  man- 
to di  Armonia , doni  ambedue 
di  Vulcano;  ma  funesti  a chi 
se  ne  ornava  . Si  ricovrò  pres- 
so Adrasto,  ov'era  pure  arri- 
vato recentemente  Tideo.  A- 
drasto  considerando  questi  due 
Principi,  siccome  quelli  che  I| 
Oracolo  aveva  indicati  per  suoi 
generi , diede  a Polinice  la  sua 
figliuola  Argia  ed  a Tideo  l’al- 
tra sua  figliuola  Deifile.  Pro- 
mise loro  nel  tempo  medesimo 
di  rimetterli  in  possesso  dei  lo- 
ro stati . Si  risolse  d’ intrapren- 
der prima  la  spedizione  contro  , 
Tebe,  alla  quale  dovevano  tro- 
varsi tutti  i principali  Eroi  de- 
gli Argivi.  I più  noihinati  so- 
no Adrasto,  Polinice,  Tideo  , 
Aafiarao  marito  della  sorella  di 
Adrasto  , Capaneo  figliuolo  di 
Astinome  sorella  di  Adrasto, 
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e i due  fratelli  di  Adrasto  chia- 
mati Ippom-donte  e Partenopeo  . 
In  luogo  di  Adrasto  , Eschi- 
lo  , Sofocle  ed  Euripide  no- 
minano Eteoclo  figliuolo  d’Ifi  . 
In  vece  di  Partenopeo  figliuo- 
lo di  Atalanta , altri  pongono 
Mecisteo  fratello  di  Adrasto. 
Anfiarao  predisse  che  la  spe- 
dizione sarebbe  infelice  . ye- 
di  Aneiarao.  La  prima  dis- 
grazia avvenne  nella  foresta  Ne- 
mea . yedi  Issipile  ed  Arche- 
Moro  . Giunti  a Tebe  manda- 
rono nella  cittì  Tideo  come  am- 
basciatore . Vedi  Tideo  . Eteo- 
cle avendo  consultato  1’  indovi- 
no Tiresia  su  quello  , che  do- 
vea  fare  per  la  conservazione 
della  cittì,  n’ebbe  in  risposta, 
essere  necessario  che  uno  degli 
Sparti  si  sacrificasse  pel  ben  del- 
la patria  . Meneceo  figliuolo  di 
Creonte  fu  indicato  dalla  sorte . 
Invano  tentò  il  padre  di  oppor- 
viii  ; il  giovine  Meneceo  si  pre- 
cipitò volontariamente  dall’ alto 
delle  mura  . I poeti  variano 
nella  enumerazione  degli  avve- 
nimenti militari  di  questa  guer- 
ra . Secondo  Escbilo  ed  Euripi- 
de, la  cittì  fu  attaccata  imme- 
diatamente dopo  la  battaglia  sul 
fiume  Jsmeno  . Allora  li  due 
fratelli  combatterono  insieme,  e 
gli  Argivi  presero  la  fuga . Se- 
condo stazio  , gli  avvenimeati 
successero  con  quest’  ordine  . 
Nel  primo  giorno  Anfiarao  è in- 
ghiottito dalla  terra , e gli  Ar- 
givi si  ritirano , Nel  secondo 
Tideo , pria  vittorioso , i vin- 
to, e ucciso  da  Menalippo  . 
Nel  terzo,  le  due  armate  si  bat- 
tono sull’ Ismeno.  Ippomedon- 
te  e Partenopeo  vi  periscono 
entrambi  dopo  esserrisi  molto 
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distinti  . Nel  quarto  Menecco 
SI  sacrifica  per  la  salvezza  di 
Tebe.  E'  dato  un  assalto  alla 
città:  Capaneo  negala  il 'mu- 
ro, ed  è ucciso  da  ut)  fulmine  . 
Gli  Argivi  si  ritirano  : li  due 
fratelli  vengono  fra  loro  a sin- 
golare battaglia , e vi  periscono 
entrambi . Nella  notte  seguente 
fili  Argivi  levano  1’  assedio  . 
Dei  sette  eroi  dell*  armata  Ar- 
giva , il  solo  Adrasto  potè  sal- 
varsi mercè  la  rapidità  del  suo 
cavallo  Arione_.  I Tebani  ave- 
vano anch’  essi  sette  Eroi  da 
potere  opporre  ai  sette  degli 
Argivi  . I loro 'nomi  sono  Me- 
lanippo  , Polifonte,  Mfgsrfo  , 
Iperèio  , Attore  , Lastene  ed  E- 
leoelt . Nella  battaglia  sull’  Is- 
menio,  i figlinoli  di  Astaco  , 
chiamati  Melanippo,  Tsniaro  i 
Leade  ed  Anfìdico  si  distinsero 
in  singoiar  maniera.  Questa  fu- 
nesta spedizione  terminò  col  dar 
sepoltura  agli  Eroi.  Creonte  , 
che  si  era  impadronito  del  tro- 
no di  Tebe , ordinò  , che  dati 
non  fossero  gli  onori  della  se- 
oltura  agli  Argivi  morti  nella 
attaglia,  e condannò  al  sup- 
plizio Antigone,  che  avev»  se- 
polto suo  fratello  Polinice . A- 
drasto  si  indirizzò  allora  agli 
Ateniesi  per  implorarne  il  soc- 
corso . Questi  costrinsero  i Te- 
bani a permettere  che  si  sep- 
pellissero i morti  . Questo  trat- 
to di  umanità  usato  da  Teseo  , 
che  regnava  allora  in  Atene, 
fa  l’ argomento  di  una  tragedia 
di  Euripide,  intitolata  /e 
pltci . Fedi  ai  loro  articoli  i 
vari  nomi  citati  . A proposito 
della  Tebaide  di  Stazio  vedine 
1’  eccellente  traduzione  del  Ben- 
tivoglio  (Ovid,  Mttam,  ii^.IX,). 
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Settimiano,  soprannome  di 
Giano,  da  nn  tempio  , che  fab- 
bricogli  Settimio  Severo  , per 
quanto  crede  Rosin . 

Severe,  o le  Dee  Severe, 
le  stesse  , che  le  Furie  ; poiché 
erano  rappresentate  coi  medesi- 
mi attributi . Avevano  nn  tem- 
pio in  Atene . 

Sfaltes,  soprannome  di  Bac- 
co , da  lui  ricevuto  , allotchè 
Telefo  si  feri  nel  ca^re  sovra 
un  ceppo  di  vigna . 

Sfelo,  figliuolo  di  Bucolo,  A- 
teniese  , il  cui  figliuolo  Jaso  fa 
il  capo  delle  milizie  del  suo  po- 
polo nell’  assedio  di  Troia  . 

Sfero  , nome  del  cocchiere  di 
Pelope  , secondo  i Trezenii  . 

Sfineio, figliuolo  di  Araman- 
te e di  Temisro:  altri  lo  chiar- 
mano  Scheneo  . 

Sfinge.  La  favola  della  Sfin- 
ge era  già  oscura  al  tempo  de- 
gli antichi , che  per  rischiararla 
ricorrevano  a spiegazioni  istori- 
che  . Quindi , secondo  Pausa- 
nia.  Sfinge  era  figliuola  natura- 
le di  Lajo,  alla  quale  questo  Re 
spiegò  l’Oracolo  dato  da  Ca^- 
mo,  e da  rutti  ignorato,  eccet- 
to dai  veri  eredi  della  corona  . 
Quando  dopo  la  morte  di  Lajo 
motti  de’ suoi  figliuoli  naturali 
si  presentarono  per  ereditarne  il 
trono,  Sfinge  dimandò  lor  que- 
sto Oracolo  ; quelli  cbe  noi  sa- 
pevano furono  uccisi  . Edipo  , 
che  lo  avea  saputo  dall’Oraco- 
lo stesso  , fu  al  caso  d’  indicar- 
lo. Secondo  altri , la  Sfinge  nu- 
trivasi  di  assassinii,  ed  era  una 
donna  di  mala  vira  . Per  alcu- 
ni , la  Sfinge  dovea  la  sua  origi- 
ne a Tifone  c ad  Echidna,  co- 
me quasi  tutti  i mostri  , de’ 
quali  parlano  gli  antichi  poeti» 
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V'i  sono  due  maniere  di  figura- 
re le  Sfingi  , quella  degli  Egi- 
• sii  , e quella  dei  Greci  . Le 
Stìnsi  dei  Greci  hanno  le  ali  i 
le  Sfingi  degli  Egizi!  non  ne  han- 
no, almeno  nei  tempi  più  an- 
tichi ; poiché  nei  posteriori  con- 
fbnJevasi  tutto  ciò  che  ciascuna 
nazione  aveva  di  particolare  . 
Al  più  la  Sfinge  Greca  ha  sem- 
pre le  mammelle , quella  degli 
Egizi!  non  ne  ha  mai . L*  ori- 
gine della  parola  Sfinge  , ed  il 
suo  proprio  significato  da  noi 
afiatto  s’ignorano.  I Greci  de- 
rivano la  parola  Sfinge  dal  ver- 
bo spéiago  ( io  sfarzo  ) ; ma  pa- 
re , che  questa  sia  un’  antica  pa- 
rola Egizia , la  cui  pronuncia 
sia  stata  • corrotta . I Greci  si 
servivano  ancora  della  parola 
Sfinge  per  dinotare  una  specie 
di  Scimie  . L’ osservazione , che 
le  antiche  Sfingi  Egiziane  non 
.avevano  mammelle  , rigetta  an- 
che l’opinione  volgare  , che  la 
Sfinge  sia  il  simbolo  del  Lione 
e della  Vergine  fra  i segni  Zo- 
diacali . Su  tutti  i monumenti 
dell’  antichità  che  ci  restano  , 
la  Sfinge  non  è mai  composta 
del  corpo  di  un  lione,  e della 
testa  di  una  donna  ; ma  rappre- 
senta un  vero  lione  , al  quale 
si  è creduto  di  dare  maggior  no- 
biltà sovrapponendovi  una  testa 
umana  j per  lo  che  Erodoto 
chiama  le  Sfingi  Andro-Sphinx 
( Sfingi  di  figura  umana  ) - Pare 
che  la  Sfinge  debba  essere  con- 
siderata come  il  simbolo  della 
forza  e della  saviezza  riunite , 
cioh  , come  quello  della  più 
gpode  perfezione . Secondo  il 
Sig.  Zoega,  la  parola  Sfinge  de- 
riva da  un’antica  voce  Egizia 
fhi*  o bit,  che  signi^ava  dte- 
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non  , e che  si  è ancora  conser- 
vata nella  parola  coptica  phi-ih, 
e nel  nome  del  monte  Phicet 
( Fieeo  ) , ove  la  Sfinge  Tebana 
aveva  la  sua  dimora  . Gli  antichi 
attribuivano  alla  Sfinge  di  Tebe 
una  inclinazione  alla  crudeltà , e 
discorsi  enimmatici  5 perchè  l’ i- 
dea  della  forza  della  Sfinge  Egi- 
ziana trasformata  si  era  in  vio- 
lenza , e quella  del  sapere  in 
pargle  enimmatiche  , nei  primi 
tempi  della  Grecia  non  civiliz- 
zata , ove  I’  idea  della  Sfinge  vi 
era  stata  sparsa  dai  mercatan- 
ti Fenicii  . E'  anche  probabi- 
le , che  in  seguito  la  distruzione 
di  alcuni  masnadieri  e ladroni  , 
che  devastavano  la  Beozia  , 0 
qualche  altra  impresa  di  un  no- 
mo coraggioso  ed  accorto  sia 
stata  Confusa  coll’antica  tracE- 
zione  ; e di  là  ne  sia  venuta  r 
idea  di  un  ladrone  devastatore 
della  campagna , o di  un  pa- 
rabolano inmrelligibile  , che  i 
Greci  attaccavano  alla  parola 
Sfinge  nel  suo  senso  genera- 
le . La  Sfinge  Greca  trovasi 
sulle  medaglie  di  Adriano  , di 
Faustina  ec.  Ha  le  ali , e le 
mammelle  da  donna  nella  parte 
anreriore  del  corpo,  e le  mam- 
melle di  bestia  nella  posteriore  ; 
è a sedere  , e tiene  in  una  del- 
ie sue  branche  una  ruota  . Que- 
sta ruota  ugualmente  che  il  mog- 
gio, che  ha  sulla  resta,  indica 
che  la  Sfinge  è consacrata  a S^ 
rapide  Dio  del  Sole . La  mi- 
glior figura  dilla  Sfinge  Greca 
si  trova  nella  prefazione  del  V. 
Volume  delle  Antichità  di  Er- 
colano . Quanto  alla  Sfinge  E- 
gizia,  vedesi  sulle  medaglie  di 
Domiziano  , di  Adriano  , di 
Marco  Aurelio  e^  è questa  un* 
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Andrò- Sphinx  coricata,  come 
un  leone , le  gambe  davanti  di* 
stese  ; ha  sulla  fronte  un  pic- 
colo serpentello  : il  suo  mento 
i sovente  guarnito  di  una  barba 
posticcia,  o di  quella  che  chia- 
masi comunemente  la  Persea  , 
che  caratterizza  le  figure  ma- 
schie Egiziane.  Le  Sfingi  Egi- 
ziane, come  simboli  della  for- 
za e del  sapere,  servono  di  cu- 
stodi all’  entrate  dei  tempi  h co* 
me  simboli  della  perfezione , pa- 
re abbiano  servito  a dinotare  an- 
che I’  Egitto  . Quanto  alla  fa- 
vola della  Sfinge  Tebana  ^ po- 
tran  consultarsi  gli  articoli  Edi- 
po , Emone  ( Ovid.  Metom.  Iti. 
VII.  0 XV.). 

SrRAciE,  Ninfe,  che  aveva- 
no una  celebre  grotta  sul  mon- 
Cf  Citerone. 

SiBARis , mostro  spaventevo- 
le , che  abitava  in  una  caverna 
del  Parnaso  , e divorava  gli  uo- 
mini, e gli  animali . L’  Ora- 
colo aveva  ordinato  di  esporgli 
il  giovine  Alcioneo  figliuolo  di 
Diomo  ; ma  Euribate  enttò  in- 
vece di  lui  nella  caverna  , ed 
uccise  il  mostro.  In  memoria 
di  questo  avvenimento  i Locresi 
diedero  il  nome  di  Sibaris  ad 
una  delle  loro  città  ( Ovid.  Me- 
tmm.  Hi.  XV,  ) . 

SiaiRis  , uno  de’ compagni 
di  Enea,  ucciso  da  Turno. 

Sigoc  , una  delle  figliuole  di 
Niobe , uccisa  da  Diana  . 

Sibille.  Gii  antichi  chiama- 
rono con  questo  nome  certe  ver- 
gini , le  quali  credevansi  poter 
predire  il  futuro  . Non  si  ac- 
cordano però  sul  loro  numero  ; 
alcuni  ne  contano  sino  a quat- 
tordici , altri  nove,  altri  sola- 
mente quattro  , altri  tre  . Le 
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firincipali  sono  la  Cumea,  qoef- 
a di  Sardi  e 1’  Eritrea . I loro 
Oracoli  erano  dati  in  diverse 
maniere , e talvolta  in  biglietti 
sigillati.  La  Sibilla  Cumea  , se- 
condo I’  Eneide  , li  scriveva 
sulle  caduche  foglie  degli  alberi 
piantati  all’ingresso  dielia  ca- 
verna . Conveniva  essere  molto 
destro,  e molto  pronto  per  at- 
trappar  q^uelle  frondi  nell’ordi- 
ne medesimo , nel  quale  aveate 
lasciate  . Se  il  vanto  che  usci- 
va impetuosissimo  dall’  intimo 
della  grotta , o qualche  altro 
accidente  le  scompigliava , tut- 
to era  perduto , e bisognava  ri- 
tornarsene senza  risposta  . Si  pa- 
ragonano per  proverbio  agli  O- 
racqli  della  Sibilla  i fogli  vo- 
lanti , de’ quali  basta  un  leggie- 
ro soffio  di  vento  a distruggerne 
la  disposizione.  La  grotta,  nel. 
la  quale  pretendevasi , che  ^el- 
la Sibilla  dato  avesse  gli  Ora- 
coli, era  molto  celebre  . Virgi- 
lio ( Eneid.  Hi.  VI.  ) ne  fa  una 
bellissima  descrizione,  la  quale 
ò per  altro  conforme  al  vero  ; 
mentre  lo  prova  l’aspetto  di 
quella  grotta  tuttavia  esistente 
colà,  e visitata  per  questo  da- 
gli eruditi . La  religione  l’ avea 
resa  sacra , cosicché  era  divenuta 
un  tempio  (cioè,  vi  era  stato 
fabbricato  un  tempio  , del  qua- 
le si  scorge  ancor  qualche  a- 
vanzo).  Ovidio  pretende,  che 
Apolline  innamorato  della  Sà- 
billa,  n’avesse  da  lei  in  rispo- 
sta , che  sarebbe  nel  suo  amor 
corrisposto,  se  accordar  le  vo- 
lesse tanti  anni  di  vita  quanti 
granelli  di  sabbia  teneva  ella  in 
mano  ; ma  dopo  aver  ricevuto 
dal  Nume  questo  favore  , la  Si- 
billa noi  pagò  che  d’ ingrarìns- 
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dine  ; e siccome  non  si  era  av- 
visata di  chiedere  ancora  di  po- 
ter passare  quel  gran  numero  di 
anni  nello  stato  di  giovinezza  | 
in  cui  allor  si  trovava,  divenne 
cosi  cadente,  che  non  le  restò 
piò  se  noa  il  fiato  . Ageiuu- 
e , che  quando  fu  consultata 
a Enea , aveva  gii  vissuto  set- 
tecento anni  , e le  ne  restava- 
no ancora  a vivere  trecento  . 
La  medesima  lunghezza  di  età 
h pure  attribuita  ad  un’ altra  Si- 
billa . Non  si  sa  in  qual  ma- 
niera fosse  composta  la  raccol- 
ta dei  'versi  delle  Sibille  detta 
yersi  Sibillini . Non  vi  ha  ap- 
parenza , che  profetizzassero  tn 
versi  ■ ( £ perchè  Sig.  Millin  ? 
mentre  Orazio  seguitato  da  molti 
ci  assicura  , che  le  sorti  degli 
Oracoli  erano  in  vetsi . Se  in 
versi  erano  scritte  le  leggi  di 
Solone  , e in  versi  tutta  l’ anti- 
ca filosofia  , e la  morale;  per- 
chè non  gli  Oracoli  delle  Sibil- 
le O Molto  meno  vi  ha  appa- 
renza , che  le  Sibille  abbiano 
epilogate  e conservate  esse  me- 
desime le  lor  predizioni.  Inol- 
tre vissero  esse  in  tempi  diver- 
si , ed  in  paesi  lontani  l’uno 
dall’  altro  . L’  antichità  non  ci 
ha  trasmesso  come  siasi  trovata 
una  collezione  di  tai  predizio- 
ni esposte  in  versi  esametri  , 
nè  in  qual  tempo  sia  compar- 
sa , e chi  ne  sia  stato  1’  auto- 
re . Gli  storici  Romani  dicono 
soltanto  , che  una  donna  andò 
ad  ofTerire  a Tarquinio  il  Su- 
perbo una  raccolta  di  cotai  versi 
in  nove  volumi , e gliene  di- 
mandò trecento  pezzi  d’oro  i 
che  non  volendo  quel  Principe 
darle  tal  somma  , la  donna  a- 
vea  gerrato  sul  fuoco  tre  di  quei 
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libri,  ed  aveva  esatta  la  mede- 
sima somma  pei  sei,  che  resta- 
vano: ma  essendole  stata  di  bel 
nuovo  ricusata  tal  somma , ne 
fece  bruciare  altri  tre  ; e persi- 
stè sempre  a volere  i trecento 
pezzi  per  ciò,  che  ancor  rima- 
neva . Finalmente  il  Principe 
temendo,  eh’  ella  non  abbra- 
ciasse  i tre  altri , le  diede  la  som- 
ma da  lei  richiesta  . I Roma- 
ni conservarono  i versi  della  Si- 
billa Cumea;  ma  non  si  mo- 
stravano ad  alcuno . ^ Tarqui- 
nio rinchiuse  quei  libri  in  una 
cassa  di  pietra,  e li  diede  in 
custodia  a due  dei  principali  ck* 
tadini,  che  poi  nell’anno  di  Ro- 
ma ^87.  furono  accresciuti  sino 
a dieci  , e sotto  Siila  a if.  Ve- 
dine tutta  la  Storia  in  Dionisio 
lib.  IV.  ) I Quindici  viri  erano 
i soli  che  avessero  la  facoltà  di 
vederli  e di  consultarli.  Quan- 
to a quelli  delle  altre  Sibille  o- 
gnuno  ne  possedeva  . Ne  ve- 
niva di  là  che  ad  ogni  straordi- 
nario accidente  si  raceano  cor- 
rere per  Roma , e per  tutta  1’ 
Italia  delle  predizioni  a pro- 
prio capriccio  : quale  abuso  an- 
dò tant’  oltre , che  Tiberio  proi- 
bì i’  avere  queste  raccolte  par- 
ticolari , ed  ordinò  che  quelli  , 
i quali  le  possedevano,  le  por- 
tassero al  Pretore  . Quei  libri 
non  erano  scritti  sol  papiro  , 
ma  sovra  una  tela , affinchè  du- 
rassero piò  a lungo  . Era  stato 
formato  un  collegio  di  quindici 
persone  peo,  vegliare  alla  con- 
servazione di  quella  raccolta,  e 
chiamavansi  li  Quindecimvirì  Si- 
billini . Era  loro  affidato  que- 
sto deposito , e toccava  loro  il 
coosultarlo , ed  avevasi  tanto 
credito  alle  predizioni  contenu- 
te- 


tevi , che  quando  intraprender 
si  doveva  una  guerra,  quando 
la  fame  o la  peste,  o qualche 
altra  malattia  epidemica  afTlig* 
geva  la  cittì  o le  campagne  , 
non  si  lasciava  mai  di  ricorrer- 
vi . Il  Senato  ordinava  parti- 
colarmente di  consultare  tai  li- 
bri quando  insorgeva  qualche 
sedizione:  quando  l’armata  a- 
veva  avuto  qualche  sconfitta  , 
o quando  era  stato  osservato 
qualche  prodigio , che  minac- 
ciasse una  grairae  calamità.  L’ 
istoria  Romana  ci  somministra 
di  ciò  molti  esempi . Debbonsi 
dunque  distinguere  tre  collezio- 
ni di  versi  Sibillini  ; poiché 
non  vi  ha  luogo  a parlare  di 
quelle  , che  si  trovano  presso  i 
Articolari  . La  prima  fu  quel- 
la, che  fu  presentata  a Tarqui- 
nio,  e non  contenea  che  tre  li- 
bri : la  seconda  è (Quella  , che  fu 
compilata  l’ incendio  del 

Campidoglio  (poiché  la  prima 
era  molti  squarci  , 

che  i suddetti  deputati  recato 
aveano  dai  loro  viaggi  intrapresi 
per  questo  fine  , e non  si  sa 
quanti  libri  contenesse  : la  ter- 
za finalmente  é quella , che  ab- 
biamo in  otto  libri , nella  quale 
non  é da  dubitare  che  l’autore 
non  vi  abbia  Inserito  molte  pre- 
dizioni della  seconda  . Il  rispet- 
to per  i versi  Sibillini  durò  sino 
sotto  gli  Imperatori  : ma  al  tem- 
o di  Teodosio,  una  porzione  del 
enato  abbracciato  avendo  il  Cri- 
stianesimo , sL  cominciò  a non 
aver  piò  per  quelli  tanta  vene- 
razione; e finalmente  Stilicone 
sotto  l’impero  di  Onorio  li  fe- 
ce abbruciare . Tale  é l’ idea  , 
che  avevasi  delle  Sibille,  e dei 
loro  Oracoli.  In  seguito  pre- 
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staronsi  ad  alcune  di  esse  gli  o- 
noti  divini . La  Tiburtina  era  o- 
norata  in  Tivoli  come  una  Dea. 
La  Cumana  aveva  un  tempio 
nella  città  di  Cuma  . Erano 
state  erette  lor  delle  statue,  né 
si  toccavano  ! libri , ov’  erano  i 
loro  Oracoli , se  non  colle  ma- 
ni coperte  . Ecco  ciò , che  dice 
Pausania  della  tomba , e dell’ 
epitafio  della  Sibilla  Eritrea. 
La  Sibilla  Erofile  é posteriore 
a quella  , ch’  era  figliuola  di  Gio- 
ve e di  Lamia , quantunque  ab- 
bja  vissuto  prima  dell’  assedio 
di  Troja:  poiché  annunziò  che 
Elena  allevata  era  a Sparta  per 
disgrazia  dell’  Asia  , e che  un 
giorno  ella  sarebbe  motivo,  che 
I Greci  congiurasMro  all’eccidio 
di  Troja  . I Delii  avevano  alcu- 
ni inni  in  onore  di  Apolline, 
ch’erano  attribuiti  a questa  don- 
na . Ella  nel  suoi  versi  si  tac- 
ciava non  solo  per  Erofile,  ma 
anche  per  Diana  ; e si  diceva 
ora  moglie , or  sorella , or  figlia 
di  Apolline  ; ma  allora  parlava 
come  inspirata,  e fuori  di  se  , 
poiché  in  altri  luoghi  si  diceva 
nata  da  una  immortale,  da  una 
delle  Ninfe  d’Ida,  e da  un  pa- 
dre mortale . Gli  abitanti  di  A- 
lessandria  dicevano , che  Erofile 
era  la  custode  del  tempio  dlA- 
polline  Sminteo , e che  spiegò 
il  sogno  di  Ecuba  , come 
vento  dimostrò,  che  dovea  in- 
tendersi . Questa  Sibilla  passò 
gran  parte  della  sua  vita  in  Sa- 
mo ; poi  andò  a Claros  cittì 
dipendente  da  Colofone;  quindi 
a Delp  , e di  là  a Delfo  , ove 
dava  i suoi  Oracoli  sulla  rocca; 
fin)  i suoi  giorni  nella  Troade. 
La  tomba  di  lei  sussistè  lungo 
tempo  nei  bosco  sacro  di  Apol- 
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Imé  Sminteo , con  un  epita6o  tu 
versi  elegiaci  scolpiti  sovra  una 
colonna . Gli  Eritrei  erano  fra 
tutti  i Greci  quelli,  che  sost^ 
neatio  con  pili  calore  questa  Si- 
billa: vantavano  il  loro  monte 
Corico,  ed  in  quella  montagna 
un  antro,  in  cut  pretendevano, 
che  fosse  nata  Ero&le . Secondo 
essi  , un  pastore  del  paese  per 
nome  Teodoro  fu  suo  padre,  e 
sua  madre  una  Ninfa , sopran- 
ndminata  ; perchè  allora 
qualunque  luow , ov’ erano  mol- 
ti alberi  era  cniamato  Ida.  Gli 
Eritrei  toglievan  via  dalle  poe- 
sie di  Erofile  i versi , nei  quali 
ella  parla  della  città  di  Mar- 
pessa , e del  fiume  Aidoneo  -, 
come  del  suo  paese  natale . E- 
' cithel  crede  vedere  la  Sibilla  E- 
rofìle  sovra  una  medaglia  Au- 
tonome di  Delfo , la  quale  rap- 
presenta una  donna  vestita  di 
,una  stola,  aatsa  sovra  un  ttu 
so , ed  appoggiata  a una  lira  ( O- 
■vttiio  Uh,  XlV-'j  . 

* Uno  dei  pili  oscuri  punti 
dell’  antichità  è cib  che  concer- 
ne lè  Sibille . S.  Girolamo  pa- 
re non  le  negasse  , mentre  dis- 
se di  loro,  che  avevano  avuto 
il  dono  della  Divinazione  in 
premio  della  conservata  vergi- 
nità : virginitatis  pramiitm  ai- 
vinatio.  Alcnni  de’ più  antichi 
padri  della  Chiesa  recarono  in 
mezzo  contro  i Gentili  alcuni 
versi  Sibillini  , che  sembrano 
presagire  la  nascita  di  un  bam- 
bino Salvatore . S.  Ignazio  IMbr- 
tlre  fra  gli  altri  trae  dai  versi 
Sibillini  nn  argomento  contro  i 
Pagani . Di  pui  molti  dei  ver- 
si appresi  come  predizioni  del 
Messia  adattati  furono  da  Vir- 
gilio al  figlio  di  Poilione  nell’ 
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ja  IV.  Nulladìmeno  non 
è ^imcile  il  comprendere  che  le 
Sibille , e i loro  versi  furono  un’ 
antica  fortunata  invenzione  de’ 
più  vecchi  politici , imaginata 
per  abusare  della  stolta  creduli- 
tà di  que’  tempi . Il  testo  di  S. 
Girolamo  non  prova  altro  , se 
non  che  egli  ha  trovata  la  Cri- 
stiana spiegazione  di  nn  rat  pro- 
digio , se  pur  era  vero . Quan- 
to a S.  Ignazio,  ed  agli  altri  , 
non  fecero  che  valersi  contro  i 
loro  avversar)  delle  loro  armi 
medesime  . yeJi  Fontanelle  de- 
gli Oracoli , Rollio  e Grimaldi . 

SiCANo,  Re  di  una  parte  del- 
la Spagna  , il  quale  prima  del- 
la guerra  di  Troja  venne  di  là 
con  molta  gente  in  Sicilia , don- 
de quell’  isola  fu  poi  chiamata 
Sicania  , e i suoi  popoli  Sicani . 

SiCE  , una  delle  figliuole  di 
Ozilo,,  natagli  da  sua  sorella 
Amadriade  : questo  nome  signi- 
fica un  fico  . Diede  il  sno  noiM 
ad  una  città  della  Cilicia  . * 


SiCKCo , o SicARBAS  , Sa- 
cerdote di  Ercole  , e marito  di 
Didone . Pigmalione  suo  cogna- 
to lo  fece  uccidere  dinanzi  alP 
ara  per  impadronirsi  delle  di  lui 
ricchezze,  eh’  erano  grandissi- 
me , ma  indarno,  l^edi  Dido- 
NE  { yirg.  Eneid,  lib.  1.  ) . 

Si'ciNo  , figlinolo  di  Toante, 
natogli  da  una  Ninfa  dell’ìsola 
di  Oenea,  quando  si  vide  ob- 
bligato a fuggire  da  Lemno  . 
Diede  il  suo  nome  all’  isola  di 
Sicino  situata  presso  all’  £u- 
bea . 

SiaoNE  , figliuolo  di  Mara- 
tone , di  Metione  , di  Erecteq 
o di  Pelope  . Laomedonte  gii 
diede  in  isposa  sua  figlia  Zeu- 
xippe,  da  coi  ebbe  una  figlia  , 
Cto< 
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Ctonofila  . Diede  il  suo  nome 
alla  cìrtà  di  Sicione , che  pri- 
ma avea  quello  dì  Egiale . 

SicioNiA,  soprannome  diPal- 
lade  , col  quale  Epopee  le  fab- 
bricò un  tempio  in  Sicione  do- 
po aver  vinto  i Tebani . 

SiciTE.  Inceli  Miuchio. 

Siculo  , figliuolo  di  Nettu- 
no , regnò  nell’  isola  della  Sici- 
lia, alla  quale  diede  il  suo  no- 
me . 

SiDA,  moglie  dr  Orione  , che 
si  credeva  piu  bella  di  Giuno- 
ne ; la  quale  da  ciò  indupettita 
la  precipitò  nel  Tartaro  . A- 
pollodorq  ò il  solo,  che  ne  fac- 
cia menzione.  Pausaniacita  una 
figliuola  di  Oanao  , che  diede 
il  suo  nome  alla  città  di  Sida 
nella  Laconia  . 

Sidereo  consorte,  Sidereus 
eonjux  . Lucifero  sposo  di  Al- 
cione , cambiato  nell’  astro  del 
giorno  . 

SiDERO,  seconda  moglie  di 
Sfimoneo  ; maltrattò  Tiro  sua 
nuora,  e fu  per  questo  uccisa  a 
piò  dell’altare  di  Giunone  da 
Pelias  figliuolo  di  Tiro  . 

SiDOMo  Ospite  , Cadmo  , 

fiercbè  era  di  Fenicia , ov’  era 
a città  di  Sidone  . 

Siena  , isola  del  mar  Egeo  , 
ov’  erano  miniere  d’  oro  e di 
argento,  che  Apolline  distrusse 
con  un  diluvio  , perchò  gli  abi- 
tanti aveano  trascurato  di  con- 
sacrarne la  decima  nel  suo  tem- 
pk) . 

Sica  , soprannome  di  Miner- 
va, il  cui  culto  , secondo  Pau- 
sania , fu  da  Cadmo  recato  dalla 
Fenicia  nella  Beozia  . Secondo 
altri , bisogna  leggere  in  Pausa- 
nia  Onga  o Sida . 

SiCALEON  0 SlGALlON  , lo 
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nesso  che  Arpocrate  . V*diAn- 
PocRATB  e Silenzio. 

SiCEO  , promontorio  del  mar 
Egeo,  sai  quale  era  la  tomba 
di  Achille  ; ora  Capo  G'uniz- 
zeri . 

SiGULARIA  . ytdì  SaTOR- 
MALt  . 

SiLEA , figliuola  di  Corinto  . 
Polipemone  la  rese  madre  del 
ladrone  Sin». 

Silenzio  , Divinità  allegori- 
ca . Rappresentavaat  sotto  la  o- 
gura  di  un  uomo,  che  teneva 
un  dito  sulla  bocca  , o sotto 
quella  di  una  donna;  ed  allora 
imiamavasi  Muta  presso  i Li- 
tini.  y*di  Arpocrate.  Ario- 
sto nel  MoOrtando  furioso  Cin- 
to XIV.  diede  al  Silenzio  le  , 
scarpe  di  feltro,  ed  un  manrel- 
lo  bruno.  L’Angelo  spedito  a 
cercatlo  noi  potò  trovare  in  al- 
cuno di  quei  luoghi,  ove  cre- 
deva dovesse  essere,  e io  rin- 
venne finalmente  nella  magione 
del  Sonno  in  Arabia. 

Sileno  , balio  e compagno 
di  Bacco.  Il  fondo  della  storia 
apparentemente  ò preso  dai  Dio- 
nisiaci ; ma  ò dimeile  lo  spie- 
garlo, poichò  tono  quello,  che 
se  ne  sa , ò cavato  da  poco  an- 
tichi Scrittori . E‘  forse  que- 
sta la  storia  di  un  antico  sa- 
piente , che  contribuì  insieme 
con  Bacco  alla  civilizzazione 
del  mondo . Diodoro  di  Sicilia 
nulla  ha  ardito  asserire  intorno 
alla  patria,  ed  ai  parenti  dj 
lui  .'Credesi  che  foste  Re  dell 
isola  di  Nisa , formata  dal  na- 
me  Trifone;  quindi  Catullo  lo 
chiama  Nysittna  . Pausania  , 
seguendo  Pindaro  , riferisce , che 
fu  allevato  nell’isola  diMaletf 
ove  sposò  una  Najade.  Serv'® 
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io  chiama  figliuolo  di  Pan  o di 
Mercurio,  e dice  , che  alcuni  lo 
fecero  nascere  dal  sangue  di  U- 
rano  caduto  per  terra  nella  mu- 
tilazione fattane  da  Saturno  • 
Nonno  io  dice  figliuolo  della 
Terra  , e padre  di  Astreo  , di 
Morene  e di  Leneo»  Un’anti- 
ca tradizione  fa  di  Sileno  un 
grande  filosofo,  che  aveva  in- 
segnato le  scienze  a Bacco  , e 
lo  accompagnò  in  tutte  le  sue 
spedizioni  < Secondo  un’  altra 
tradizione , in  una  contesa  fi- 
losofica col  Re  Mida  , Sileno 
affermò  , che  il  maggior  bene 
per  1’  uomo  era  il  non  nascere , 
, o morire  immediatamente  dopo 
t la  nascita,  yedi  Mida  . Se- 
I condo  Pindaro , ei  tenne  questo 
i discorso  con  Olimpo  discepolo 
i di  Marsia  . Un  altro  racconto 
I introduce  Sileno  nella  guerra  de’ 
V Giganti,  i quali  sono  spaventati 
I dalla  voce  dell’asino  di  Sileno, 
) e prendono  per  questo  la  fuga  . 
I Secondo  Nonno,  Sileno  sostiene 
una  gara  musicale  con  Apolli- 
I ne  : è vinto,  e cambiato  in  fiu- 
I mA  E' questa  una  imitazione 

I della  storia  di  Marsia  . Pansa- 
I aia  riferisce,  che  si  mostrava  in 
I Pergamo  la  tomba  di  Sileno  , e 
I che  aveva  un  tempio  in  Elide. 

I Nelle  processioni  Bacchiche  vi 

I erano  molti  Sileni , e , secondo 
I Pausania  , chiamavansi  cosi  i 
I vecchi  Satiri . Distinguevasi  nul- 
I ladimeno  pur  sempre  un  padre 
, Sileno,  che  per  l’ordinario  è 
I figurato  alla  testa  delle  proces- 
I sioni  Bacchiche  . Trovasi  in  at- 
I reggiamenti  diversi  ; nulladime- 
I no  i facile  il  riconoscerlo  alla 
sua  statura  mediocre,  alla  gros- 
I sa  e carnosa  corporatura , e per- 
chè è spesso  sdrajato,  ed  ad- 
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dormcntato  Sul  suo  asino . Cosi 
vedesi  sovra  un  gran  numero  di  ' 
monumenti , e fra  gli  altri  sulle 
medaglie  di  Menda . La  coppa 
d’  oro  del  Museo  di  Parigi  lo 
rappresenta  sopra  un  cammello  ; 
sovente  è sostenuto  sul  suo  asi- 
no da  uno,  o più  Fauni.  Pra- 
sitele  fece  una  statua  di  Sileno, 
in  cui  lo  rappresentò  danzan- 
te.* era  questa  altre  volte  in  Ro- 
ma, e se  ne  parla  in  un  epi- 
gramma dell*  Antologia  . Se- 
condo Plinio,  Filossene  dipinse 
tre  Sileni  . Come  babbo  di  Bac- 
co vedesi  che  tiene  in  braccio 
un  fanciullo  , cioè , il  pargolet- 
to Bacco . Tale  è il  bel  gruppo 
della  Villa  Borghese,  che  fu  al- 
tre volte  creduto  un  Saturno 
che  divorasse  i suoi  figli,  e del 
quale  ve  ne  ha  una  copia  in 
marmo  nel  giardino  delle  Tui- 
leries . Talvolta  è figurato  in 
atro  di  riposar  sovra  un  otre . 
La  sua  avventura , in  cui  Egle 
lo  legò  , e gli  imbrattò  il  vi- 
so , è stata  conservata  in  mol- 
te opere  delle  arti . yedi  £- 
GLX  • Le  imagini  di  Sileno  si 
trovano  sulle  medaglie  di  Ma- 
cedonia, su  quelle  di  Andra  e 
di  Galazia  ; e questo  un  tipo 
molto  frequente  delle  medaglie 
coloniali  : vi  si  vedono  talora 
due  teste  di  Sileno  unite  insieme 
come  quella  di  Giano.  La  testa 
di  Socrate  era  paragonata  a quel- 
la di  Sileno  ( Ovid.  Metam.  lib. 
XI.  ) . Virgilio  nell’  Egloga  VI. 
fa  una  bellissima  descrizione  di 
Sileno  . Redi  Ditirambo  . 

SiLEo,  Re  dell’ Aulide  , fi- 
gliuolo di  Nettuno  . Secondo 
Apollodoro  , sforzava  tutti  gli 
stranieri  a lavorare  nella  sua  vi- 
gqa  . Volle  pure  costringervi 
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Ercole;  ma  questo  Eroe  Io  uc» 
cise  ugualmente  che«la  figliuo- 
la Xenodice.  Conone  colloca 
questo  fatto  nella  Tessaglia  : se- 
condo lui , Sileo  aveva  un’  al- 
tra figlia  , che  aveva  fatta  a|- 
levare  presso  suo  fratello  Di- 
ceo  • trcole  se  ne  invaghì  , e 
fu  corrisposto.  Quando  Ercole 
I*  abbandonò  , ella  morì  di  ram- 
marico . Ercole  sopravvenne, 
mentre  erano  per  absrucìarne  il 
cadavere , e tu  per  gettarsi  sul 
di  lei  rogo  . Euripide  ha  trat- 
tato questo  argomento  in  una 
tragema , che  non  abbiamo  più . 

SiLiCERNiuM.  Così  chiama- 
vasi  il  banchetto  , che  imban- 
divasi  agli  Dei  Mani . 

SiLLis  , SiLLiDE  , Ninfa , che 
A polline  rese  madre  di  Zeu- 
xippo  . 

Silvano  • Secondo  Eliano  e 
Probo  , Silvano  doveva  la  vita 
ad  una  capra  , di  cui  Grati 
pastor  di  Sibari  erasi  innamo- 
rato . Plutarco  racconta  in  al- 
tra maniera  I’  origine  di  Silva- 
no. „ Valeria  Tusculanaria 
die’  egli , perseguitata  dallo  sde- 
gno m Venere  , s’ innamorò  di 
suo  padre  Valerio . Confidonne 
alla  sua  balia  il  secreto  , che  1’ 
ajutò  ad  appagare  la  sua  malna- 
ta passione.  Wleria  riconosciu- 
ta alfine  dal  padre , se  ne  fuggì 
alla  campagna,  e si  gettò  dall’ 
alto  di  un  precipizio,  ma  non 
ne  restò  morta  ; anzi  partorì  un 
figlio  chiamato  iti  lingua  Ro- 
mana Silvano  . Il  nome  di  I/V- 
■yano  \ latino  , e prova,. che  i- 
raliana  è la  sua  origine  : vien 
da  sylva  ( selva)  , e vuol  dire 
{itila  selva.  Si  scrive  indistin- 
tamente Sylvanus  e Silvanut 
negli  autori  e nelle  ìnscrizio- 
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ni  ; nulladimeno  , secondo  l’e- 
timologia , Sylvanus  i più  Cor- 
retto , perché  è derivato  da  6y- 
le  ( bosco  ) . Da  tutto  questo 
risulta,  che  la  favola  di  Silva- 
no é originariamente  Italiana  , 
e particolare  alla  Sicilia  . Età 
questo  l’ antico  Dio  de’  primi 
abitanti  dell’  Italia,  quando  co- 
minciarono a seminare  le  terre, 
ed  a segnarne  i confini  ; era 
questi  il  protettore  dell'  agri- 
coltura . Virgilio  lo  invoca  nel- 
le sue  Georgiche , e gli  h re«-  ' 
dere  un  culto  dai  Pelasgi  Tir- 
reni in  mezzo  alle  boscaglie . 
Plutarco  riconosce  inSilvanoE- 
gipane  , al  quale  Probo  e Pom- 
ponio attribuirono  una  forma 
semi-animale . Pare  infatti , che 
il  Silvano  de’  Romani  fosse  il 
Pane  dei  Greci  , del  quale  a- 
veano  fatto  due  Dii  Pane  e Sil- 
vano , siccome  i lor  Fauni  era- 
no i Satiri  de’  Greci . Calpur- 
nio  Io  rappresenta  con  in  mano 
una  zampogna,  e coronato  di 
pino,  come  P.ine  . Virgilio  gli 
pone  in  mano  un  cipresso  smI* 
to  di  fresco  dalla  radice.  9lb 
vano  é sempre  considerato  dai 
poeti  come  compagno  di  Pane 
e delle  Ninfe  campestri  . Gli 
impieghi  attribuiti  a Silvano  à 
conoscono  assai  facilmente  dai 
soprannomi,  ai  quali  hanno  da; 
to  occasione.  Sotto  il  nomedi 
Pecutiifer  sacrificavasi  a lui  co- 
me a Pane  per  la  prosperiti 
delle  gregge  . £'  in  questo  sen- 
so, che  Virgilio  lo  chiama  Ai- 
vorum  pecoris^ue  deus  . Su  mol- 
te inscrizioni  è chiamato  Ccr 
servatoT , sia  come  conservatore 
delle  gregge  , sia  come  conserva- 
tore dei  beni  domestici . Il  Afarr 
Sylvanus  , al  quale  , secondo 
Ca- 
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Catone  ti  ofìPerivano  dei  voti 
nella  foresta  per  ciascuna  bestia 
da  corno,  era,  secondo  alcuni, 
il  Dio  Silvano  . Altri  credono, 
che  le  frasi  Afnr/  Sytvanus , Mar- 
te campestre  significhino  un  Mar- 
re rustico,  ai  quale  sacrifica  vasi 
per  la  prosperità  dei  travagli 
della  campagna . Era  chiamato 
Pater , ugualmente  che  molte 
altre  Deita  de’ Romani:  Termi- 
nali t e Cuttos  finium  per  avere 
insegnato  ai  coltivatori  dell’  I- 
talia  a separare  coi  limiti  i 
campi  ; al  che  pare  si  riferisca 
Ja  corona  di  pietra  , eh’  egli  ha 
sul  marmo  di  Casali  : Cuttos  o 
PSy/au  , come  guardiano  dei 
campi,  e delle  gregge  ; LaBiftr, 
perché  ne  accresceva  il  latte  : 
Deus  Agricola  , siccome  è chia- 
mato da  Tibullo;  gli  si  offeri- 
vano le  spiebe  , e le  uve,  ed  i 

f «astori  celebravano  in  onore  di 
ui  un  solenne  convito  : s^gre- 
stit , che  ^ quanto  a dire  campe- 
stre: Dendropéorot , cioè , porta- 
tore di  alberi  ; su  molti  monu- 
menti vedesi  avente  in  mano  un 
ramo  di  cipresso  , quale  abbiam 
detto,  che  lo  dipinge  Virgilio  . 
Nonno  rappresenta  silvano,  co- 
me un  cacciatore  di  lupi , ed  un 
rovesciatore  di  alberi  : Pomifer, 
perchh  si  attribuiva  a lui  la  fer- 
tilità delle  piante  fruttifere  ; su 
i monumenti  vedesi  spesse  volte 
tenere  dei  frutti  nel  lembo  della 
sua  veste  : Clandifer  ; sul  mar- 
mo di  Torino  tiene  per  questa 
ragione  un  ramo  di  Elee 
cus  ile»  ) , albero , che  produce 
quella  specie  di  ghiande , che  è 
mangiabile  : Cannabifer  e Lini- 
fer , come  protertore  della  rac- 
colta del  canape  , e del  lino  ; 
Ciclestis  per  opposizione  certa- 
Diz.  delle  Fav.  T.  II. 
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mente  al  Sylvanus  Campettrit, 
Sylvettrit  ; Domesticut  Lar  , 
come  protettore,  e conservato- 
re della  messe , e delle  proprie- 
tà rurali  ; il  collegio  di  Lar  do- 
veva essere  Io  stesso  che  il  col- 
legio di  Silvano:  Daminus^  Sa- 
lutari s , Salutifer , SanSut , San- 
Qissimut , Polleas , Aurelianut , 
Littoralis , sono  soprannomi  fa- 
cili a capirsi , e che  sono  dati 
a Silvano  sulle  inscrizioni  . In 
una  inscrizione  pubblicata  da 
Spon  , h chiamato  Sylvanus  Fla- 
viorum  , senza  dubbio  perché 
protettore  della  famiglia  Fla- 
via . Il  soprannome  Auguttus, 
darò  a Silvano  sul  marmo  di 
Torino , h a lui  comune  con 
molti  altri  Dei.  Chiamati  sono 
Svlvani  i seguaci  di  questo  Dio  . 
Una  inscrizione  di  Spon  comin- 
cia colla  parola  Sylvanabut  ; e 
prova , che  i Romani  riconosce- 
vano certe  specie  di  Genii  de’ 
boschi , che  chiamavano  Silva- 
ni , ed  associavano  loro  delle 
Deità  femminine  dello  stesso 
nome  . 

Silvano  per  l’ordinario  h fi- 
gurato sotto  le  sembianze  di  un 
vecchio  ancor  verde . Sovra  mol- 
te medaglie  è coronato  di  pino: 
la  statua  di  Sceaux  è coronata 
di  cipresso.  Oràzio  rappresenta 
Silvano  come  un  selvaggio  abi- 
tante dei  boschi . La  sua  mi- 
naccievole  voce,  secondo  Giulio 
Obsequente,  si  fa  sentire  la  not- 
te pei  boschi  . Sul  marmo  di 
Casali , di  cui  parleremo  anche 
in  appresso  , Silvano  nudo  , 
con  una  semplice  clamide  ; ha 
dei  frutti  in  quella  ^specie  di  ta- 
sca che  forma  una  piega  di  tal 
vestimento;  tiene  in  una  mano 
un  ramo  di  pino;  nell’ altra  una 
F f fal- 
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falciuola  ; è coronato  d!  pie* 
tre,  ed  ha  i calzari  . Sovra  un 
paviinento  a Mosaico  trovato 
in  Lione  nel  1670. , e pubbli- 
cato da  Spon  e da  Montfau- 
con,  Silvano  è vestito  per  me- 
tà dal  pallio  , tiene  in  una  ma- 
no un  ramo , e stende  l’ altra 
verso  Pan  ed  Eros,  o Cupido, 
che  sono  per  lottare  insieme  ; 
presso  a loro  è un  ermete  , ed 
è appesa  loro  a fianco  una  pic- 
cola benda  . Silvano  fa  qui  la 
figura  di  maestro  di  palestra  . 
Sovra  una  pietra  di  Lacausse  , 
Silvano  barouto,  e ornato  del 
diadema,  tien  con  una  mano  la 
clamide  ed  un  ramo  di  pino  , 
coll’altra  una  serpe  ; ha  un  ca- 
ne ai  piedi,  che  Montfaucon 
riguarda , come  il  simbolo  della 
vita  pastorale,  ma  che  piutto- 
sto caratterizza  Silvano  come 
Dio  Lare , o domestico  . Gruter 
mal  a propoiito  chiama  il  ca- 
ne, ond’è  accompagnato  ordi- 
nariamente Silvano,  un  lupo  • 
Sovra  un’  altra  pietra  di'Lacaus- 
se , Silvano  ha  la  figura  di  un 
vecchio  robusto  ; i posto  fra 
due  alberi,  e tiene  da  una  ma- 
no un  ftdum  , dall’altra  un  fal- 
cetto ; ai  di  lui  piedi  i un,  al- 
tare, sul  quale  arde  il  fuoco, 
altro  simbolo  di  un  Dio  Lare  , 
di  un  Dio  de’  focolari  . Mont- 
faucon  ha  pubblicato  una  statua 
• dej  giardino  di  Sceaux , eh’  ei 
chiama  Vertunno,  ed  è eviden- 
temente un  Silvano-  La  sua  te- 
sta barbuta  h espressiva  , e pie- 
na di  nobiltà;  è coronato- di  pi- 
no , ha  il  corpo  nudo , e'  riene 
in  una  piega  del  suo  zaino  , o 
pelle  di  capra  che  ha  alle  spal- 
le dei  pomi  , e dell’uva  ; il 
braccio,  senza  dubbio,  è rimes- 
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so  di  nuovo,  se  pure  la  statua 
è antica;  tiene  una  falcinola  , 
ed  \ presso  ad  un  tronco , a piì^ 
del  quale  è un  cane,  fido  com- 
pagno di  Silvano  sulla  maggior 
parte  de’  monumenti  . La  sua 
calzatura  i simile  a quella  del 
Silvano  nel  sacrifizio  pubblica- 
to da  Casali  . Un  basso-rilieyo 
datoci  da  Boissard  fa  vedere  Sil- 
vano in  forma  di  ermete , col- 
la testa  coronata  di  pino,  e le 
orecchie  puntute . Pan  b accoc- 
colato sotto  il  pino  dall’  altra 
parte;  ha  sulle  spalle  un  Cupi- 
do, che  pare  lo  accarezzi  ; ha 
dietro  la  zampogna  , ed  ai  pie- 
di il  flauto  doppio;  pare_  ebe 
presenti  un  ramo  di  arancio  ad 
un  altro  Cupido  posto  dietro  di 
lui  . Montfaucon  crede  , che 
ueste  due  figure  rappresentino 
il  vano  in  ermete  e caprip^ 
de  . Pare  pib  naturale,  cne  sia 
Pan  , che  in  presenza  dell’  er- 
mete di  Silvano  fa  trastullate 
Eros  ed  Anteros . Silvano  b 
qualche  volta  rappresentato  eth 
me  Pan , colle  orecchie  punta- 
te, le  corna  in  fronte,  e (a  par- 
te infcHore  del  corpo  simile  id 
un  ca)>ro . Questa  conformità 
prova  anch’  essa  1’  unione  della 
idea  di  Silvano  con  quella  di 
Pan . Vedesl  pure  sovra  un 
marmo  di  Boissard  . Silvano  vi 
b seduto  sovra  un  greppo  ; ba 
una  corona  di  edera , e tiene 
un  ramo  di  pino,  che  ha  attac- 
cati i suoi  frutti . La  maniera 
abituale  di  rappresentare  Silvi; 
no  b un  ermete  . La  figura  di 
Silvano  trovasi  ancora  sovra  u- 
na  medaglia  d’  incerta  famigli* 
pubblicata  da  Morelli.  F no- 
do , tiene  con  una  mano  il 
dnm , coir  altra  1»  falciuola  , 
col- 
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C0II4  parala , Silvani  . Nel  ro- 
vescio vedesi  un  altare  acceso  , 
certamente  di  Silvano  . Nei  bron- 
zi di  Ercolano  vedesi  una  figu- 
ra accoccolata  , con  grande  bar- 
ba , ed  orecchie  puntate  , che 
tiene  a due  mani  i Capelli  del- 
la faceti  • Quanto  alla  positura  t 
ha  qualche  analogia  con  certe 
figure  Egiziane;  ma  non  vi  so- 
miglia ne  per  la  forma  , n^  per 
lo  stile.  Il  viso  è ben  quel  di 
Silvano,  e questa  imagine  di 
un  tal  Nume  pub  essere  stata 
fatta  da  un  artefice  « che  avesse 
in  mente  le  idee  Egiziane  • Cay- 
lus  ha  fatto  incidere  nel  sua 
terzo  volume  un  bronzo,  che  è 
adesso  nel  Gabinetto  di  Fran- 
cia , che  rappresenta  un  giovi- 
ne accosciato  , che  tiene  a due 
i mani  sul  suo  dorso  un  otre,  ed 
' ha  dappresso  un  corpo  roton- 
' do,  cne  Caylus  prende  per  un 
paniere  . Crede  che  sia  quella 
la  figura  di  un  SacerdMe , o di 
uno  schiavo  . L*  opinione  dei 
commentatori  delle  Antichità  di 
Ercolano  è più  probabile  . Cre- 
dono , che  sieno  idoli  di  Silva- 
no considerato  come  Lare  . £' 
imberbe,  ma  vedesi  figurato  an- 
che altrove  così . Nello  stesso 
Volume , Caylus  ha  dato  un 
Pan  in  un  simile  atteggiamen- 
to- Un  medaglione  di  Adria- 
no dei  suo  terzo  consolato  ha 
per  rovescio  un  vecchio , che 
tiene  nella  mano  destra  un  fal- 
cetto; barbuto,  nudo,  e la  cla- 
mide gli  sventola  sulla  spalla 
sinistra;  ha  nella  dritta  un  ca- 
ne, che  conduce  verso  un’ara 
accesa  , posta  dinanzi  ad  un  tem- 
pio . fiuonaroti  ha  molto  tra- 
vagliato a spiegare  questo  ti- 
I ' po  • I itionunjenti , che  rappre- 
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sentano  ugualmente  Silvano  mez- 
zo nudo,  con  una  falcinola  in 
mano,  e con  un  cane  dappres- 
so , devonglielo  far  qui  ricono- 
scere . L’ uccello  indica  gli  au- 
guri , 

Silvano  aveva  un  tempio  nel- 
la valle  dfl  monte  Viminale  - 
Una  inscrizione  rapportata  da 
Grutter  ci  fa  sapere,  che  Ca- 
duto essendo  per  pura  antichità 
uesto  tempio  , fu  ristabilito 
j Sesto  Antonio  cittadino  di 
Treviri  : se  ne  vedono  arteor  le 
rovine  • Ne  aveva  un  altro  co- 
mune con  Ercole  sul  monte  A- 
Ventino  , associazione,  che  pro- 
va I’  unione  di  Silvano  e dell* 
Ercole  rustico . Pietro  Vittore 
parla  di  un  altro  tempio  di  Sil- 
vano negli  orti  del  monte  A- 
Ventino  . Aveva’pure  una  sta- 
tua nel  tempio  di  Saturno  . Be- 
ger  ha  pubblicato  un  basso-ri- 
lievo , che  rappresenta  I’  ima- 
gine di  Silvano , cui  si  offre  un 
s^rifìzio . Questo  basso-rilievo 
Siaroya  inciso  in  Mqntfaucon, 
e * a i marmi  di  Torino.  Tro- 
vasi pure  in  Casali.  Vi  si  ve- 
de un  Silvano  in  piedi,  nudo  , 
coi  calzari  ai  ^ piedi , sul  dos- 
so una  pelle  di  capra  attaccata 
come  una  clamide  greca  , e le 
cui  zampe  cadono  sulla  spalla 
dritta.  Sul  braccio  sinistro  for- 
ma come  una  cavità,  0 unaspe- 
cie  di  saccoccia  piena  di  frutti., 
come  pera , ed  uva  ; il  che  con- 
viene ad  un  Dio  soprannomina- 
to Pornifero . Tiene  nella  mano 
dritta  un  falcetto,  simbolo  dei 
lavori  campestri  ; nella  sinistra 
un  ramo  di.  pino,  a cui  b an.- , 
cora  attaccato  un  tuo  frutto  . 
Ha  dappresso  altri  pini  , dai 
quali  pare  sia  stato  distaccato 
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quel  ramo  . Questo  albero  i 
consacrato  agli  Dei  campestri  . 
Secondo  coloro,  che  hanno  spie- 
gato questo  marmo,  Silvano  ^ 
coronato  di  pino^  o,di  canne  ; 
nulladimeno  ì evidente,  che  ne 
^ molto  diversa  la  corona  : pa- 
re questa  di  pietra . Questa  co- 
rona conviene  ad  un  Dio  ter- 
minale tanto  bene,  quanto  ad 
un  soldato  Romano  la  corona 
murale;  cosicché  potrebbe  chia- 
marsi corona  terminale . Silvano 
é circondato  dal  collegio  de’ 
suoi  Sacerdoti,  Che  soli  aveva- 
no il  diritto  di  offrire  a lui  i 
sacrifiz;  . Il  Pepa , o vittima- 
rio, posto  alla  dritta  di  Silva- 
no, conduce  all’ara  la  vittima, 
che  é un  porco  ornato  di  una 
benda  ; questa  vittima  era  of- 
ferta a quasi  tutti  gli  Dei  cam- 
pestri a motivo  dei  guasti,  che 
fa  il  porco  nei  campi . Il  Sacer- 
dote che  seguita,  ai  età  piti  a- 
vanzata  , porta  sulle  spalle  un 
vaso  coi  manichi  curvati  in  giro, 
forse  pieno  di  latte  , che  , se- 
condo Orazio  , offerivasi  a Sil- 
vano: dall’altra  parte  vi  é un’ 
ara  accesa , di  ferma  quadrata  ; 
un  giovine  suona  il  flauto;  un  al- 
tro tiene  un  pomo  . Fra  questi 
due  é quegli  che  sacrifica.  Al 
basso  dell’ara  vi  ha  un  cane  , 
animale  consacrato  agli  Dei  Lari 
a motivo  della  sua  fedeltà.  Un 
marmo  di  Torino  ci  offre  Sil- 
vano in  piedi , nudo , vestito 
solamente  del  pallio,  che  tiene 
nella  dritta  umasta,  nella  sini- 
stra un  ramo,  il  quale  pare  di 
elee  . In  faccia , vicino  ad  un 
albero  della  stessa  natura,  evvj 
un  porco,  vittima  , che  a lui  si 
oflèriva.  S.  Agostino  riferisce 
una  singolare  cestumanza  rela- 


S I 

riva  alle  opinioni  sul  Dio  Sil- 
vano . Quando  una  donna  avea 
p.irtorito , tre  Divinità , cioè  /«- 
tercitiona , Pilunno  e Diverrà 

Pedi  questi  nomi  ) la  pren- 
evano  sotto  la  lor  protezione 
per  vietare  l’ ingresso  in  quella 
casa  a Sii  vano.  In  contrassegno 
di  questa  protezione  tre  uomini 
andavano  in  diversi  angoli  della 
casa,  e la  battevano  prima  con 
un  falcetto  , poi  con  un  pestel- 
lo , e per  ultimo  la  scopava- 
no . Erano  questi  tre  segni  dell’ 
agricoltura  ; poiché  mondar  non 
si  possono  gli  alberi  senza  fer- 
ro , preparare  le  biade  senza 
pestello , e radunare  le  spiebe 
senza  scopa  . Questi  segni  im- 
pedivano l’entrata  della  casa  a 
Silvano  ■ Questa  entrata  di  Sil- 
vano era , secondo  il  Battoli- 
no , temuta  dalle  puerpere  , pe^ 
ché  i Silvani  ed  i Fauni  ( che 
i Romani  più  moderni  hanno 
dappoi  confuso)  avevano  fatto 
violenza  ad  alcune  donne.  Con- 
sacravasi  a Silvano  del  latte,  ea 
lui  si  offerivano  pure  dei  ffni-i 
ti , che  soleano  pestarsi  insie-^ 
me  in  un  vaso . Una  pittura  di 
Ercolano  nel  quarta  volume  ci 
olire  pure  tutte  le  particolarità 
di  un  sacrifizio  a Silvano. 

Eravj  in  Roma  un  gran  nu- 
mero di  collegi  institnitt  da  No- 
ma . Seconda  Plutarco  , erano 
qDellt  unioni  di  persone  conginn- 
te  per  comuni  interessi  . Erano 
essi  0 profani  , o sacri  . L| 
primi  erano  sócietà  di  uomini 
di  una  medesima  professione  • 
Tra  li  secondi,  eh’  erano  fatti 
pel  culto  di  una  qualche  Di- 
vinità , bisogna  principalmeott 
distinguere  il  gran  collegio  , o 
il  collegio  di  Silvano,  ch’era 
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10  stesso  . Non  è indicato  se 
non  dille  inscrizioni  . Fabretti 
è quegli  , che  ce  ne  h.i  dato 
prima  notizia  . Custodivansi  in 

uel  grande  collegio  le  ima^ni 
egli  Imperatori,  e degli  Dei 
Lari,  donde  è alle  volte  chia- 
mato il  Collegio  dei^  Leeri  . Il 
numero  dei  membri  di  un  tal 
collegio  montava  a più  di  cen- 
to • Chiamavasi  Sodalitium  . 
Questo  Collegio  radunavasi  co- 
me gli  altri  ogni  anno  per  sa- 
crificare. Vi  si  dava  un  pranzo 
a tutta  la  compagnia . Questi 
collegi  assistevano  alle  pompe, 
che  SI  facevano  tutti  gli  anni  , 
e nelle  quali  portavansi  le  i- 
magini  degli  Dei,  e degli  Im- 
eratori.  Il  gran  collegio  di 

11  vano,  destinato  a custodirle, 
vi  doveva  occupare  uno  dei  pri- 
mi posti . Non  si  dice , ove  si 
radunasse  . Ciò  probabilmente 
facevasi  nel  tempio  appunto  di 
Silvano  nella  valle  ael  monte 
Viminale  . Oltre  il  collegio  di 
Silvano  in  Roma  , ve  n’  erano 
pure  in  altre  pani  dell’impe- 
ro , stabiliti  sulla  medesima  ba- 
se a sua  imitazione . Nel  i7z8. 
1’  Abbate  Chevalier  regalo  a 
Montfaucon  una  pietra,  che  a- 
veva  una  inscrizione  , trovata 
nel  bosco  di  Vincennes . Questo 
monumento  era  nella  Biblioteca 
di  S.  Germano  di  Pres , ed  h 
staro  arso  con  quella  . Vedesi 
da  quella  inscrizione,  che  il  col- 
legio di  Silvano,  essendo  andato 
in  decadenza,  fu  ristabilito  nel 
bofco  di  Vincennes  al  tempo 
di  Marc’  Aurelio  , e probabil- 
mente nella  parte  della  peni- 
sola formata  dal  fiume  la  Mar- 
ne • 

Silvia  , Rea  Silvia  o Ilia  , 
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Regina  d’ Alba , figliuola  di  Nu- 
mitore . Fu  rinchiusa , e cons^ 
crata  fra  le  V’estali  da  Arnulip 
suo  zio  paterno , che  usurpato 
avendosi  il  trono,  non  volea 
concorrenti . Ma  un  giorno  an- 
dando ella  ad  attignere  acqua 
n^  Tevere,  un  braccio  del  qua- 
le passava  allora  a traverso  dell’ 
orto  delle  Vestali,  vi  si  addor- 
mentò sulla  riva,  e sognò  di  es- 
sere in  braccio  al  Dio  Mart^  . 
Divenne  quindi  madre  di  Ro- 
molo c di  Remo  ad  un  parto  , 
che  Amulio  fece  esporre  . yedi 
Romolo,  Remo.  Secondo  al- 
cuni, Rea  per  ordine  di  Amu- 
lio fu  precipitata  nel  Tevere  , 
e da  quel  tempo  fu  considera- 
ta siccome  moglie  di  quel  fid- 
ine ( Or^z-  lii.  I.  Ode  II.  ) . Se- 
condo Dionigi  di  Alicarnasso,  fu 
posta  in  prigione , donde  poi  la 
liberarono  i suoi  figliuoli  . Una 
medaglia  di  Antonino  rappre- 
senta Matte,  che  va  a visitare 
Rea  Silvia  ( Ovid.  Tust.  IH. 
IL  e III.  ). 

SiME,  Ninfa  , che  Nettuno 
rese  madre  di  Ctonio , e che 
diede  il  suo  nome  all’isola  dì 
Sime . Secondo  altri , quest’  iso- 
la ebbe  i{  nome  da  Sime  figliuo- 
la di  Jaliso. 

SiMETio  Eroe  . Cosi  ò so- 

firannominato  Aci  figliuolo  del- 
a Ninfa  Simetide  perché  era 
di  Sicilia , ove  scorre  il  fiume 
Simeto. 

SiHMACHiA  {'cié  ajuta  a 
combattere) , soprannome  di  Ve- 
nere , col  quale  aveva  un  tem- 
pio in  Arcadia  aMantinea,  co- 
me quella,  che  aveva» combat- 
tuto coi  Romani  nella  battaglia 
di  Azio . 

SiMOENTA,  Fiume  della  Fri- 
gia 
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già  nei  contorni  di  Troja  , sì 
oppose  insieme  collo  Scamandro 
per  mezzo  di  una  inondazione 
alla  discesa  dei  Greci  « che  ve< 
nivano  ad  assediar  Troja . 

SiMoisio  , giovine  Trojano  , 
così  chiamato  , perchè  era  nato 
sulla  riva  del  Simoenta . Fu  uc- 
cìso da  Ajace  figliuolo  di  Te- 
lamone . 

SiMONE,  uno  de’ Tirreni  cam- 
biati in  delfini  per  aver  voluto 
rapir  Bacco  . 

SlMPLECADES  . yedi  ClANEJB 

Petr«  . 

SiMS  ( /7  atrvatore  dei  pini)^ 
O Pino  CAMPTES.J  figliuolo  di 
Polipemone  e di  Silea  , famoso 
masnadiere  sull’  istmo  di  Corin- 
to. Attaccava  i viandanti  alle 
estremità  di  due  pini  da  lui  cur- 
vati , cosicché  lasciandoli  por 
raddrizzare , lacerati  si  fossero 
quelli  meschini  j il  che  fece  a lui 
dare  un  tal  nome  • Uno  Scolia- 
ste di 'Pindaro  lo  chiarm  figli- 
uo1  di  Nettuno . Secondo  Pau- 
sania  , obbligava  prima  i vian- 
danti a combattere  con  lui  , e 
poi  li  uccideva  . Teseo  lo  fece 
perire.  Aveva  una  figlia  chia- 
mata Periguna  . Vedesi  il  sup- 
plizio di  Sinis  sopra  un  vaso 
antico  pubblicato  da  Winekel- 
mann  ne’ suoi  Monumenti  ine- 
diti . 

SiNOE,  Ninfa,  che  ebbe  cura 
dell’infanzia  di  Pan,  che  per 
questo  fu  soprannominato  i*/- 
neide . 

SiNOtfiE.  Vedi  SlMOE. 

Si  NON  E , figliuolo  di  Esimo, 
nipote  di  Autolico,  passò  pel 
piu  furM),  e piò  artifizioso  di 
tutti  gli  uomini  . Quando  ^ i 
Greci  finsero  di  levar  I’  assedio 
di  Troja , Sinone  ti  lasciò  preo- 
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dere  dai  Trojani , quali  ingannò 
con  tanti  artifizj , che  non  so- 
lamente non  gli  fecero  alcun 
male,  ma  lo  accolsero  anche  fra 
loro  lasciandolo  in  piena  libertà 
al  pari  del  piò  fedel  fra  i Tro- 
iani , e seguitandone  pazzamen- 
te i consigli . Quando  il  caval- 
lo di  legno  fu  introdotto  in  cit- 
tà , ei  (a  quegli  che  andò  la 
notte  ad  aprirne  ai  Greci  ! fian- 
chi , e diede  così  nelle  lor  ma- 
ni 'Troja.  La  storia  di  Sinone 
non  si  trova  ne’  poeti  pili  anti- 
chi ; ma  nella  piccola  Iliade  di 
Lesches , in  Ditti  Cretense  , in 
Quinto  Calabro,  ed  altri  . _L’ 
avventura  di  Sinone  è effigiata 
sulla  tavola  Iliaca  ( yirg.  Eneid. 
iti.  II.  ). 

Sinope,  figlinola  di  Asopo  e 
di  Metone , n di  Marte  e di 
Egina  , o di  Parnassa  . Fu  ra- 
pita da  A polline  , che  la  rese 
madre  di  Siro  in  un  luogo  chia- 
mato quindi  Sìnope . 

SiPiLEiA  Genitrice  {Sipjr- 
leia  Genitrix),  Niobe  madre  di 
Sipilo . 

SiPlLl  Saxum  {Sasso  di  Si- 
pilo) , Niobe  madre  di  Sipilo 
cambiata  in  rupe . 

Sipilo  , uno  dei  figliuoli  di 
Niobe  ( Ovid.  Metamorf.  hl>- 

yi.). 

SiPROETE,  fu  mutato  indon- 
na , dopo  aver  sorpresa  Diana 
nel  bagno. 

Sirene.  I poeti  rappresentano 
le  Sirene  come  belle  donne,  che 
abitano  ripidi  scogli  sulle  sponde 
del  mare  . Attiravano  ivi  coll* 
dolcezza  del  loro  canto  i vian- 
danti , e li  faceano  perire  . Gli 
uni  vogliono , che  fossero  figliuo- 
le del  fiume  Acheloo  , e dell* 
Niufa  Calliope:  gli  altri  pre- 

ten- 
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tindono , che  sortissero  dal  san- 
• gue  della  ferita  fatta  da  Ercole 
al  Dio  di  quei  fiame  nello  strap- 
pargli mi  corno.  Il  loro  nume- 
ro non  e determinato.  Omero 
non  ne  riconosce che  due:  I- 
gino  ne  nomina  tre,  TMxiope, 
MolpadÌM  e Piiinoe,  Uno  Sco- 
liaste di  Apollodoro  le  chiama 
TòtlxioPff  Molpf  ed  Aglaopho- 
not  : altri  ne  contano  quattro  , 
Aglaophtme  , Thtlxitpia , Pisi- 
»ot  e Ligea  . Si  spacciano  mol- 
te favole  intorno  alle  Sirene  . 
Ovidio  dice,  eh’ erano  in  com- 
pagnia di  Proserpina  , quando 
fu  rapita  , e che  gli  Dei  con- 
cessero loro  le  ali  per  andarla  a 
cercare.  Aggiunge  , che  in  mez- 
zo al  dolore  , che  ebbero  di  non 
sentirne  notizia  , si  posarono  so- 
vra alcuni  scogli , ^vc  la  loro 
occupazione  fu  di  far  perire  tutti 
quelli,  che  vi  attiravano.  O- 
merp,  che  colloca  le  Sirene  in 
mezzo  ad  un  prato  sanguinoso 
per  la  strage  di  quelli , che  vi 
aveano  fatto  morire,  ci  inse- 
gna , che  il  destino  avea  per- 
messo lof  di  regnare  sino  a tan- 
to che  taluno  le  avesse  ingan- 
nate; che  il  prudente  Ulisse  fti 
quegli  che  compiè  il  loro  desti- 
no, evitato  avendone  le  insidie 
col  turare  le  orecchie  de’  suoi 
compagni  colla  cera , e facen- 
dosi legare  all’  albero  della  sua 
nave  . Aggiunge  averne  esse  a- 
voto  tanto  rammarico  , che  si 
precipitarono  nel  mare  , ove  fu- 
rono murate  in  pesci  dalla  cin- 
tura iugib  . Si  agitò  alcuni  anni 
sono_  la  questione  , se  le  Sirene 
considerate  fossero  dai  poeti  co- 
me pesci,  o come  uccelli.  Pri- 
ma della  lor  metamorfosi , cioè 
• a dire  , prima  che  si  fossero  get- 


S I 4IS 

tate  in  mare,  erano  considerate 
siccome  uccelli  a motivo  delle 
ali  date  lor  dagli  Del . Ma  in 
appresso  debbon  mettersi  nel 
numero  delle  Deità  marine.  La 
più  celebre  delle  Sirene  è Par- 
ttnope . yedi  questo  nome.  La 
testa  di  donna  circondata  di 
piccoli  pesci , che  vedesi  sul- 
le medaglie  di  Napoli,  è con- 
siderata dagli  antiquari  piutto- 
sto quella  di  Partenope  , che 
quella  di  Diana . La  Sirena  Li- 
gea era  onorata  a Terina  nell’ 
Abruzzo  ; e se  ne  vede  la  te- 
sta sulle  medaglie  di  quella  cit- 
tà . Gli  antichi  non  rappre- 
sentavano le  Sirene  al  par  di 
noi  come  donne  colla  inferior 
parte  del  corpo  in  forma  di 
pesce,  il  che  le  avrebbe  con- 
fuse colle  Nereidi.  Davano  lor 
per  contrario  la  testa  di  donna 
col. corpo  e i piedi  di  uccello. 
Così  vedonsi  sulle  medaglie  . 
Nulladimeno  sulle  medaglie  di 
Cuma  la  Sirena  Partenope  ha  la 
testa  e tutta  la  parte  superiore 
del  corpo  somigliante  ad  una 
donzella  colle  ali  alle  spalle,* e 
la  parte  inferiore  terminata  in 
pesce.  Per  indicare  una  donna, 
1 cui  vezzi  attirano,  ma  la  cui 
conversazione  è pericolosa  dice- 
si : questa  ì una  Sirena  , Le 
Sirene,  e gli  altri  mostri  di 
questa  specie  , che  i viaggiatori 
pretendono  di  aver  veduto  , o 
che  si  mostrano  dai  ciurmato- 
ri, sono  pure  finzioni  , (Nei 
mari  di  America  trovasi  un  pe- 
sce , a cui  gli  Inglesi  hanno  da- 
to il  nome  di  pesce  donna  a 
motivo  del  molto  rilevato  suo 
petto  . Forse  è quello  1’  unico 
vivente , che  abbia  qualche  so- 
miglianza col  preteso  aspetto 
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delle  Sirene  . reeii  la  storia  de’ 
viaggi  di  Prevot , Gordon  e Buf- 
fone . Orazio  chiamò  la  pigri- 
2Ìa  improba  Siren.  Vedi  Strm. 
Ub.  II.). 

Le  Sirene  avevano  ardito  .di 
sfidare  al  canto  le  Muse  ; ma 
furono  vinte  dalle  Dee  , che 
strapparono  loro  le  piume,  e se 
ne  fecero  un  ornamento  da  te- 
sta . Un  marmo  pubblicato  da 
Winckelmann,  ed  un  sarcofago 
del  gabinetto  di  Antichità  delia 
Biblioteca  di  Francia  rappresen- 
tano questa  favola  ( Ovtd.  Mt- 
tam.  Ub.  y.).  Di  nessuna  fa- 
volosa sembianza  gli  artisti  , 
ed  i poeti  italiani  hanno  fatto 
tanto  uso  , quanto  della  idea 
delle  Sirene. 

Si  rknusso  , promontorio  della 
Lucania , ove  dimoravano  le  Si- 
rene . Fu  quello  il  luogo , ove 
dolenti  di  non  aver  potuto  in- 
cantare Ulisse  , si  precipitaro- 
no nel  mare,  ove  furono  cam- 
biate, secondo  Virgilio,  in  isco- 
gli  . yedi  Partenope. 

Siria  Dea  o Venere  Ura- 
nia , aveva  un  magnifico  tem- 
pio in  lerapoli  in  oiria . Rac- 
contavasi , che  la  Dea  era  ca- 
duta dal  cielo  in  un  uovo,  co- 
vato poi  dalle  colombe  . 

Siringa,  ytdi  Pan. 

SiRio  , una  delle  stelle , che 
formano  la  costellazione  della 
Canicola  . Gli  antichi  ne  teme- 
vano ctnanto  gli  influssi  , che 
le  offerivano  dei  sacrifiz;  per 
distornarne  gli  effetti  . Alcu- 
ni hanno  dato  questo  nome  al 
Sole. 

Siro,  figliuolo  di  Apolline  e 
di  Sinope,  che,  secondo  Diodo- 
rq  di  Sicilia , diede  il  suo  nome 
ai  Siri . 
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Siro,  imo  de’ cani  di  Ar< 
teone  . 

SiRONiA  o &iHONtA,  Sopran- 
nome di  Diana  , così  pbìamata 
dal  golfo  Saronico  • 

SisACTEA  , cioè  a dire,  teo- 
rico degli  inttrejsi , Festa  cele- 
brata in  Atene  per  perpeisate 
la  memoria,  e l’uso  di  una  leg- 
ge di  Solone  in  favore  dei  po- 
veri debitori  . 

Sisifo,  figliuolo  di  Eolo  e 
di  Meropc  una  delle  Pleiadi , q, 
secondo  altri , di  Enarete , di- 
venne il  piò  crudele  nemico  di 
suo  fratello  Salmoneo  , e cercò 
tutti  i mezzi  di  farlo  perire  . 
Fondò  la  città  di  Corinto  , o 
almeno  le  diede  il  nome  . Pri- 
ma aveva  quello  d’Efka  . De- 
vastò quei  contorni  colle  sue 
ruberie.  Teseo  lo  pfos«  a mor- 
te. Tutti  i Mitologi  il  sono 
accordati  a punirlo  nel  l’ inferno 
facendogli  portare  sull  ’ alto  di 
una  montagna  un  sasso  enor- 
me, che  posto  appena  su  quel- 
la cima , rotola  di  bel  nuovo 
nel  fondo  del  vallone.  Variano 
però  sulle  ragioni  di  questo  sup- 
plizio . Secondo  gli  uni , egli  è 
punito  per  aver  rivelato  al  fiu- 
me Asopo  padre  di  Egina  ebe 
Giove  aveva  fatto  violenza  a 
quella  Ninfa  ; secondo  altri , 
l’odio  da  lui  concepito  contro 
il  fratello  , e la  violazione  di 
Tiro  sua  nipote , di  cui  si  re; 
se  colpevole  , furono  le  cagioni 
del  suo  castigo.  Sisifo  la  meri- 
tò , dicqn  airri  , per  aver  vio- 
lato i dirltri  dell’ospitalità,^ 
aver  fatto  perire  i suoi  ospiti 
per  impadronirsi  delle  loro  ric- 
chezze. Quel  Principe  finalmen- 
te, so^iungono  alcuni  altri . 
dimandato  aveva  a Plutone  di 

ri- 
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ritornare  al  mondo  per  rimpro- 
verare sua  moglie  ai  non  aver- 
gli resi  gli  ultimi  dc/^eri , con 
promessa  di  ritornare  subito  che 
il  Sole  lascia^  di  illuminar  1* 
orizeontc . Vi  acconsentì  il  mo- 
narca dell’  inferno  ; ma  Sisifo 
si  scordò  la  promessa,  e non 
ritornò  piti . Alla  seconda  sua 
morte , Plutone  lo  punì  con 
maggiore  severità , perchè  ave- 
va abusato  della  sua  confiden- 
za, e a dispetto  degli  Dei  go- 
duto aveva  per  la  seconda  vol- 
ta la  vita.  Credevasi  di  vedere 
Ja  tomba  di  Sisifo  sotto  una 
montagna  situata  sulle  rive  dell’ 
Istmo  di  Corinto.  Plutone,  4i* 
ce  Ferecido  , non  cercò  di  ven- 
dicarsi, se  non  perchè  Sisifo  ave- 
va incatenata  la  Morte  i cosic- 
ché egli  non  avrebbe  piò  vedu- 
to nuovi  sudditi  nel  suo  impe- 
ro , se  Mercurio  liberata  non  a- 
vesse  la  funesta  Dea , che  lo  po- 
polava delle  sue  vittime  . £- 
schilo  scrisse  due  tragedie  , c 
Sofocle  ne  compose  una,  inti- 
tolata Sisifo  , ma  sono  perdute 
( Ovid.  Metam.  Uh.  ly,  e XIII. 
Orazio  lib.  II.  Ode  Xiy.  ) . 

SiSTRQ,  instrumento  ovale  , 
fatto  di  una  lama  di  metallo 
sonore,  la  cui  drconferenza  era 
forata  da  diversi  buchi  opposti, 
pei  quali  passavano  varie  bac- 
chette di  metallo.  Agitavasi 
questo  instrumento  in  cadenza 

fer  fargli  rendere  un  suono  . 
mpiegavasi  nei  sacrifizj  d’ Isi- 
de, come  quello  ch’era  proprio 
degli  Egizii;  talché  Virgilio,  il 
quale  lo  pose  in  mano  a Cleo- 
paira,gli  diede  P aggiunto  dip«- 
trio  : P atrio  vocat  agmina  si  uro  . 
Vedesi  figurato  su  molti  monu- 
menti ( yirg.  Eneid.  hb.VllI.  ) . 


StTALCAS  , soprannortie  di  A- 
polline  , col  quale  gli  Anfittio- 
ni  gli  fecero  inalzare  in  Delfo 
una  statua,  alta  55.  cubiti,  col 
denaro,  che  i Focei  furono  ob- 
bligati a pagare,  perchè  aveva- 
no impiegato  in  loro  profitto  il 
campo  che  apparteneva  a questo 
Dio  . 

StTNiDi , Ninfe  di  un  fonte] 
l’acqua  del  quale  per  mezzo  di 
un  magnifico  acquedotto  era  con- 
dotta in  Atene  . 

Sito  , soprannome  di  Cere- 
re, col  quale  fu  adorata  da’ Si- 
racusani , perchè  ptovedesse  lo- 
ro del  grano  in  abbondanza  . 

Sitone,  Re  di  una  parte  del- 
la Macedonia , 0 degli  Odoman- 
ti , o della  Chersoneso  di  Tra- 
cia . Rese  Mendeide,  o Ancbi- 
roe  figlia  del  Nilo,  madre  del- 
la bella  Pailene.  Da  principio 
promise  sua  figlia  a chi  lo  vin- 
cesse alla  lotta..  Perirono  così 
molti  pretendenti  . Fioalmen- 
te  promise,  eh’ ella  sarebbe  spo- 
sa di  quello  tra  i due  aspiranti 
dito  e Drias,  che  vincesse  1’ 
altro  alla  corsa . Siccome  Palle- 
ne  era  invaghita  di  dito  , im- 
pegnò il  cocchiere  di  Drias  a 
mal  connettere  le  ruote  del  di 
lui  carro  j quindi  si  ruppe  in 
mezzo  alla  corsa  , e Drias  vi 
peri . Quando  Sitone  fu  infor- 
mato di  questo  inganno,  con- 
dannò Clitq  e Pailene  ad  essere 
abbruciati  insieme  col  corpo  di 
Drias.  Venere  n’ebbe  pietà,  e 
mandò  un’  abbondantissima  piog- 
gia , che  fece  estinguere  il  fuo- 
co . Regnarono  dappoi  nella  Tra- 
cia . Secondo  Nonno  , Sitone  fu 
ucciso  da  fiacco.  . 

StToNiA  , SiTONii  , nome 
della  Tracia,  e de’ Traci,  daSi- 

ta- 
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tene  , che  vi  regnò  . Vtdi  Si- 
tone . 

Smilace,  Ninfa,  ch’ebbe 
tanto  dolore  nel  vedersi  disprez* 
zata  dal  giovine  Croco,  che  al 
ar  di  lui  fu  cambiata  in  un  ar- 
usto  , i cui  fiori  sono  piccoli , 
ma  di  un  odori  eccellente  . 
Raccontasi  altrimenti  questa  me- 
tamorfosi . Croco  . 

Sminteo  o Smintio  , so- 
prannome di  Apolline,  che  gli 
fu  dato,  perché  i, discendenti  di 
Teucro , partiti  dall’  isola  di 
Creta  per  andare  in  cerca  di  un 
luogo  ove  Stabilirsi  , intesero 
dall’  Oracolo , che  dovevano  fer« 
marsi  nel  luogo,  ove  sortireb- 
bero lor  dalla  terra  i nemici  . 
Siccome  furono  obbligati  a pas- 
sar la  notte  sulla  riva  del  ma- 
re nell’Asia  minore;  un  gran 
numero  di  ratti  vennero  la  not- 
te a mangiare  i loro  centuroni, 
e i loro  scodi . Al  dimani  ve- 
duto avendo  un  tal  guasto  , e 
credendo,  che  l'Oracolo  fosse 
adempito  , fermaronsi  colà  , e 
diedero  adApolline,  che  vi  era 
molto  onorato , il  nome  di  Smin- 
teo, che  nella  loro  lingua  vuoj 
dire  un  rotto  . Nella  città_  di 
Criso  vedevasi  una  statua  di  A- 
olline,  di  mano  di  Scopa  cele- 
re scultore  dell’  isola  di  Patos, 
avente  ai  piedi  la  figura  di  un 
ratto  . Eraclito  di  Ponto_  assi- 
cura , che  i ratti , i quali  era- 
no intorno  a quel  tempio,  era- 
no sacri,  yfd/  un’altra  spiega-- 
zione  di  Sminteo  all'  articolo 
Crinice  . • _ 

Smirna  , chiamata  spenissi- 
me  volte  Mirra,  era  figliuola 
di  Tias  e di  Aritiia,  o di  Ci- 
nira  e di  Cencreide . Venere  da 
lei  oltraggiata  la  punì  inspiran- 


S M 

dole  una  sregolata  passione . 
di  ClMR^. 

Smirna,  Amazzone,  che 
diede  il  suo  nome  alla  città  di 
Smirne  . 

SociEo,  uno  de'’6gIinoK  di 
Licaone . 

Soco,  giovane  Troiano  , di 
cui  Omero  vanta  la  vawaggio- 
sa  statura,  ed  il  coraggio.  Fu 
ucciso  da  Ulisse,  Era  questo 
anche  un  soprannome  di  Mer- 
curio, 

SocoRDtA  ( pìgrizÌM  ) , figli- 
nola dell’Etere  e della  Terra. 

•Sogni,  erano  adorali  in  Gre- 
cia, ed  in  Italia  al  pari  del  Son- 
no e della  Notte , che , secondo 
la  teologia  di  que’ tempi , n’^ 
rano  i genitori . I popoli  di  Si- 
cione  rendevano  loro  un  culto 
particolare , ed  avevano  dedica- 
to ad  essi  una  cappella  nel  tem- 
pio del  Dio  della  Sanità.  1 So- 
gni , secondo  Virgilio , riposa- 
vano sovra  un  vecchio  olmo  , 
che  vedevasi  all’  ingresso  dell’ 
inferno,  e le  cui  dense  foglie, 
ed  antichissimi  rami  servivanlot 
di  ricovero.*  Presso  questo  albe- 
ro fissata  avevano  la  lorostanu 
le  Furie , e vi  abitavano  pure 
1’  Idra,  la  Chimera,  le  Arpie, 
le  Gorgoni , e tutti  gli  altri  mo- 
stri generati  dalla  Notte,  I’ 
petto  de’  quali  rendeva  vieppiù 
orribile  il  luogo.  Ovidio,  che 
colloca  i Sogni  presso  al  Sonno 
loro  padre,  nej  paese  de’ Cime- 
rii ( Metam.  Uh.  XL  ) , vuole, 
che  sieno  tanti , quante  le  spi- 
ghe de’ campi , le  foglie  de’bo- 
schi,  e le  arene  delP  Oceai»'; 
Questa  moltitudine  df  Sogni  di 
un  rango  inferiore  penetrava  nel- 
le case  de’  semplici  cittadini , 
nei  tuguri  del  povero,  e so& 
era 
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era  destinata  se  non  per  questi; 
ma  tre  se  ne  distinguevano  <fra 
loro,  che  non  visitavano  se  non 
i palazzi  de’  grandi , cio^  Mor- 
feo , Iceios  e Fobetore  . ytdi 
questi  nomi . 

La  Dea  firizo,  che  presiede- 
va ai  Sogni  , era  la  stessa  di 
Ecace  . Sovente  vedonsi  t So- 
gni presti  a lasciare  la  loro  di- 
mora ; « posti  fra  le  due  porte 
che  conducono  all’  inferno  , 1’ 
una  era  di  avorio , I’  altra  di 
corno . La  prima  serviva  di  u- 
scita'  ai  Sogni  vani  e bugiar- 
di ; la  seconda  a quelli  che  an- 
nunziavano il  vero.  Bisognava 
però  badare , se  le  foglie  degli 
alberi  erano  nella  stagione  , m 
cui  cadono  ; perché  allora  , se- 
condo Artemidoro  , e la  creden- 
za degli  antichi  , tutti  i Sogni 
erano  fantastici . * 1 Sogni , che 
ti  faceano  all’  alba  , o presso 
al  mattino  erano  stimati  veraci; 
come  può  vedeni  in  tutti  i poeti 
Latini,  e principalmente  in  Vir- 
gilio . I poeti  moderni  di  quasi 
tutte  le  nazioni  civili  hanno  fat- 
to molto  giuocare  nei  loro  poe- 
mi il  Dio  dei  Sonno,  ed  i So- 
gni ; soprattutti  però  leggasi  il 
Celtico  Ossian  tradotto  così  leg- 
iadrameijte  da  Cesarotti  ; e 1’ 
nglese  Joung  , che  ha  avuto 
un  bravo  Abbate  Alberti  per 
comparire  in  elegantissima  pro- 
sa Italiana;  ma  non  un  Cesa- 
rotti per  esser  posto  in  versi 
dee  namente . 

Sole  . yedì  Elio. 

SoLtitio,  figliuol  di  Giove  e. 
di  Caldena,  il  ouale  , secondo* 
Sterno  di  Bisanzio,  diede  il  suo 
nome  ai  Solimi  . 

Solita  URiHA  . . Vedi  Suo- 

VETAURILIA  . 
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SoLVlZONA  . Vedi  LtSIZONA  . 

Som  NI  A LE  : onora  vasi  sotto 
questo  nome  Ercole  , quando 
credevasi  di  aver  ricevuto  da 
lui  qualche  avvertimento  in  so- 
gno. 

Sonno  , era  figliuolo  della 
Notte  , e fratello  della  Morie  s 
di  cui  ci  rappresenta  il  silenzio, 
e l’ immobilità . Alcuni  gli  han- 
no dato  per  sorella  anche  la 
Speranza;  allegoria  itfgegnosa, 
per  esprimere  che  ambidue  in^ 
gannano  sovente,  l’uno  co’ ^uoi 
gradevoli  fantasmi  , e 1’  altra 
con  troppo  lusinghiere  promes- 
se . Orfeo  collocò  I’  ordinario 
soggiorno  del  Sonno  sulle  so- 
glie dell’ inferno , dal  qual  te- 
nebroso luogo,  dice  Esiodo,. se 
n’  esce  a scorrere  tranquillamen- 
te la  terra  (Anche  Virgilio  E- 
neid.  yi.  lo  pose  colà , e pa- 
rente lo  disse  (/ella  Morte  : T um 
tonsunguineut  lethi  Sofor  J . A- 
veva  una  Reggia  per  riposar 
dal  suo  viaggio  , quale , alcuni 
con  Omero  , riposero  nell'  isola 
di  Lenn<r,  e là  fu  dove  andò  a 
trovarlo  Giunone , che  bisogno 
avea  del  suo  ajuro.  Altri  se- 
guitato hanno  Ovidio,  che  nel- 
la elegante  descrizione  eh’ et  ne 
fa  , .la  pone  in  Italia  nel  paese 
de’ Cimerii  ( Ovtd,  Metam.  Uh. 
XI.  ).  * E'  vero , che  i popoli 
posti  d’ intorno  al  lago  di  A- 
verno  in  Terra  di  Lavoro  ebbe- 
ro il  nome  di  Cimerii;  ma,  se- 
condo Plinio , lo  ebbero  ancora 
d popoli  della  Tartaria  lungo  il 
mar  delia  Tana;  e quelli,  che 
abitavano  lungo  il  Mar  Caspia 
ove  ora  è Accessen  . Secondo 
la  maggior  parte  de’ Commen- 
tatori , Ovidio  accenna  piutto- 
sto questi  ultimi , che  quelli  4* 
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Italia.  L’ Ariosto , che  nell’ Or- 
lando Canto  XIV.  ha  descritto 
aqch’esso  leggiadrissiniamente  e 
con  molte  morali  verità  la  ca- 
sa del  Sonno,  l’ha  posta  nell’ 
Arabia  in  un’ amena  valletta.  * 

Il  Sonno  fu  detto  da  Orfeo 
il. fratello  tli  Lete , perché  al 
pari  delle  acque  di  quel  hume 
fa  obbliare  ogni  cosa . I Sicio- 
nii , che  gli  dedicarono  un’  ara , 
ed  una  natua  nel  tempio  di  £- 
sculapio,  lo  chiamarono  Epido- 
to , cioi  Colui  eie  addolcitce  } c 

10  rappresentarono  con  un  lionc 
accanto,  di  cui  aveva  calmato 

11  furore . A Trezene  ohiaraa* 

vanlo  l’ Amico  delle  Muse , c vi 
aveva  un  altare , ov’  era  insiem 
con  esse  adorato.  In  Italia  il 
Sonno  fu  da  principio  chiamato 
Supnut , poi  Sopnus , e finalmen- 
te Era  stato  sopranno» 

minato  NoSiv^gut  ( che  va  in 
giro  la  notte);  Conservator  vi- 
ra ( conservante  della  vita);  ed 
è stata  trovata  una  piccola  sta- 
tua a Ricz  in  Provenza ov’ 
era  così  nominato  , ugualmente 
che  in  una  inscrizione  trova- 
ta nella  Svizzera.  Sovente  lo 
chiamavano  consanguintut  morsis 
( fratello  della  morte  ).  Secondo 
Omero  , erano  gemelli  : quindi 
i Lacedemoni  eressero  loro  due 
statue  uguali , e vicine  . 

I Romani  chiamavano  Sopor 
il  Sonno  profondo,  quasi  letar- 
go, che  distinguevano  dal  sem- 
plice Sonno,  Somnus , Davano 
al  primo  per  moglie  Pasitea  , 
annoverata  da  molti  nel  drap- 
pel  delle  Grazie . E'  stato  rap- 
presentato il  Sonno  , come  un 
giovinetto  coronato  di  papave- 
ri , perchè  questa  pianta  è sem- 
pre stata  stimata  sonnifera . Tal 
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vedesi  questo  Dio  sovra  un  mo- 
numento della  Villa  Pinciana  . 
Pare  addormentato  sopra  un  va- 
so, e si  lascia  cader  di  mano 
negligentemente  i papaveri.  So- 
vente pare  coricato  con  grazia 
in  preda  a un  dolce  riposo  , 
mentre  Io  accarezza  la  None  . 
Alcuna  volta  è collocato  sovra 
un  trono  di  ebano,  ed  ha  il  suo 
scettro  . Ovidio  vuole  , che  il 
suo  letp  sia  di  piume  con  ne- 
re cortine . L’ onde  di  Lete  ba- 
gnano l’ ingresso  di  sua  magio- 
ne ( L’  Ariosto  gli  pone’  ac- 
canto l’Ozio,  e steso  a terra  la 
Pigrizia  ; sulla  porrà  della  grot- 
ta, ove,  secondo  lui,  giace  il 
Sonno  sta  a far  la  guardia  l’ Ob- 
blio,  che  non  conosce  alcuno,  e 
nega  a tutti  l’ entrata  : il  Silen- 
zio colle  scarpe  di  feltro,  e col 
mantel  bruno  gira  tuttoi  intorno 
colà,  e accenna  colla  mano  a 
quanti  incontra  , che  nondebban 
avanzarsi).  Il  Sonno  ha  talora 
in  mano  un  corno  , da  cui  ver- 
sa un  liquor  soporifero . Questo 
corno  è vuoto,  quando  il  Nume 
aveva  accordato  altrui  i suoi  h- 
vqri;  ma  rappresenta  vasi  ancor 
pieno,  quando  voleano  indicarsi 
le  vigilie  e i disgusti  di  coloro, 
ai  quali  il  Nume  aveva  ricu- 
sato i suoi  benefici  influssi  . Il 
corno  trasparente  indicava  i so- 
ni veri  e profetici;  ma  quan- 
o il  Sonno  tiene  un  dente  di 
elefante,  i sogni  da  lui  recati 
consideravansi  come  vani  ed  in- 
gannevoli . 

Filostrato  aveva  dipinto  il 
Sonno  presso  Anfiarao  con  ua 
corno  trasparente  in  una  mano, 
e nell’altra  un  dente  di  elefan- 
te. Gli  aveva  dato  un  abito 
bianco  sovra  un  altro  nero . Ta- 
lon 
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lora  questo  Dio  aveva  una  bac- 
chetta, colla  quale  toccava  quel- 
li , che  voleva  addormentare  . 
Óifeo  e Tibullo  dopo  lui  han- 
no dato  al  Sonno  nere  ali . Quin- 
di gli  Artisti  lo  hanno  sovente 
rappresentato  alato  . A Roma 
sovra  un  monumento  antico  com- 
parisce colle  ali  : è vicino  ad 
addormentarsi , e , come  a Sicio- 
ne , tiene  fra  le  sue  braccia  la 
testa  di  un  lione  divenuto  quie- 
to , e pacifico  . Sovra  un  sardo- 
nico del  gabinetto  del  conte  di 
Morpeth , il  Sonno  è pure  rap- 
presentato presso  un  leone  cne 
dorme.  * Quando  Virgilio  nel 
V.  libro  dell’ Eneide  fa  compa- 
rire il  Sonno  sotto  le  sembian- 
I ze  di  Forbante  al  piloto  di  E- 

, nea  Palinuro,  gli  mette  in  ma- 

I no  un  ramo  bagnato  dell’acqua 

, di  Lete,  e imbevuto  della  for- 

, za  di  Stige,  che  il  Nume  scuo- 

I te  sovra  ambe  le  tempia  dell’ 

I infelice  nocchiero. 

Sopore  ( Sopor  ) , cioè  sonno 
profondo.  Davasi  a lui  in  mo- 
glie Pasitea  una  delle.  Grazie . 

Sorano,  soprannome  dipin- 
tone presso  i Sabini . Nella  lo- 
ro lingua  questa  parola  signifi- 
cava feretro;  e gli  Irpini , na- 
zione vicina , furono  sopranno- 
minati Lupi  di  Sorano,  Ecco 
in  quale  occasione  fu  dato  que- 
sto soprannome  . Sul  pendio 
del  monte  Soratte  nella  vta  Fla- 
minia , che  i Naturalisti  tengo- 
no in  conto  di  un  antico  Vul- 
cano, fu  visto  per  lungo  tem- 
po un  antico  tempio  dedicato  a 
Sorano,  il  cui  nome  avea  dato 
luogo  a quello  della  montagna  ; 
la  prima  volta  , che  offèrti  gli 
furono  dei  sacrifizj , si  avvici- 
, sarono  all’altare  enormi  lupi  , 
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e ae  involaron  le  vittime  . Gli 
astanti  presero  ad  inseguire  quei 
feroci  animali , c furono  da  essi 
condotti  sino  ad  una  tenebrosa 
caverna , ove  coloro , che  ardi- 
rono di  penetrare  , furono  sof- 
focati da  fetide  esalazioni  , e 
gli  altri  ne  riportarono  ai  lor 
compatrioti  la  peste  . Per  far 
cessare  quell’ orribil  flagello  , P 
Oracolo  ordinb  ai  popoli  di 
quelle  contrade  di  placare  i lupi 
inseguiti,  eh’ erano  protetti’aa 
Plutone  , e di  vivere  alla  ma- 
niera di  quelli  animali  feroci  , 
cioè,  non  sussistendo  che  di  ra- 
pine. Allora  que’  popoli  furo- 
no detti  Hirpini , nome  , che 
nell’  antica  lingua  Sabina  signi- 
ficava lupi , e soprannominati 
furono  Sorani  dal  culto  , che 
prestarono  dopo  quel  tempo  a 
Sorano  . 

SoRATTE  , montagna  d’  Ita- 
lia , celebre  pel  culto.che  vi  si 
prestava  ad  Apolline  , che  vi  a- 
veva  un  tempio;  ora  monte  S, 
Orette  o f.  Silvestro  , 

SoRODXMONES,  gli  stessi  che 
i Lemuri. 

SoRORiA  , soprannome  col 
quale  Orazio  consacrò  in  Roma 
un  altare  a Giunone  per  essere 
stato  assoluto  dall’  uccisione  di 
sua  Sorella  . 

Sorte  , Divinità  allegorica  : 
confbndesi  sovente  col  Destino 
o colla  Fortuna . 

Sorti  Prenestine  . Queste 
Sorti  erano  certe  tavolette  di 
quercia  cariche  di  sentenze  di 
un’antica  scrittura,  e rinchiuse 
in  una  cassetta  di  olivo . Il  ca- 
so, che  credevasi  rraolato  dalla 
secreta  virtù  della  Dea  Fortuna 
adorata  in  Palestrina,  le  estrae- 
va per  mano  <ti  u«  fanciullo  j 
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e credevasi  di  conoscere  la  prò* 
pria  sorte  dalla  lettura,  che  ne 
faceva  uno  dei  ministri , eh’  era 
chiamato  Sortilego  , donde  è 
poi  venuta  la  parola  soriiUgio, 

SosiANo,  soprannome  di  A- 
polline , la  cui  statua  di  cedro , 
secondo  Plinio , fu  portata  a Ro- 
ma da  Seleucia . 

SosiPOLt  , cioè  a dire  , 
conserva  la  cittiìt  soprannome 
di  Giove  . Questo  era  pure  il 
nome  di  un  Genio  adorato  in 
Elide» 

, SospiTA  I cioè  , conservatri- 
ci, soprannome  di  Giunone  a'» 
dorata  in  Lanuvio , donde  fu 
trasportata  a Roma  in  un  tem- 
pio che  le  era  stato  fabbricato 
sul  Forum  Olitoriun» , che  noi 
"diremmo  , piazza  delC  erbe  . 
Cicerone  ce  ne  ha  lasciata  la 
descrizione . Ella  era  , secondo 
lui , vestita  di  una  pelle  di  ca- 
pra, ed  armata  della  lancia  e 
dello  scudo  Nel  Museo  Pio 
Clementino  vi  ha  una  bella  sta- 
tua di  Giunone  Lanuvina  o Sc- 
apita . , 

SospiTA  , soprannome  di  Dia- 
na a Mesata  , a Trezene , a 
Boa  nella  Laconia , ed  a Paile- 
ne. Sulle  medaglie,  e sulle  pie- 
tre incise  vederi  che  ha  la  testa 
adorna  di  una  mezza  luna,  ed 
<1  di  sopra  un  astro.  VtdiXìiK- 

MA  . 

SospiTA  , soprannome  dato 
frequentemente  a Proserpina  nell’ 
Arcadia  , a Sparta , e nella  Si- 
cilia . • 

Sostrato,  giovine  greco  di 
Palea  , amico  di  Ercole,  cui  fu- 
rono resi  gli  onori  divini . 

Sostrato,  nome  di  un  cele- 
bre Atleta  di  Sicione  ; era  so- 
prannominato Acrochersitts,  per- 
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chè  aveva  in  costume  di  attrap- 
par  le  mani  de’  suoi  avversar; , 
e stringerle  sino  a che  le  aves- 
se schiacciate  , o che  avesse  lo- 
ro tolte  intieramente  tutte  le 
forze  » Riportò  dodici  volte  la 
vittoria  nei  giuochi  netnei,  ed 
istmici  , due  volte  nei  pizii,  e 
tre  volte  negli  olimpici.  In  0- 
limpia  gli  era  stata  eretta  una 
statua. 

SoTEIRA  O SoTCRA  » cioè 
conservatrice,  lo  stesso  che  so- 
spira,  soprannome  di  Giunone, 
di  Diana,  di  Minerva  ec.  Ftài 


SosPiTA.  I 

SoTER  , ( in  latino  carturva- 
tor  ) , conservatore  , soprannome 
di  Giove . 

SoTER  , soprannome  di  Elios 
o del  Sole  . _ 

SoTER,  soprannome  dt  Erco- 
le e di  Bacco  . 

SoTERES  , cioè.  Conservatori , 
soprannome  di  Castore  e di  Pol- 
luce . 

SoTtS,  secondo  Jablonski , si- 
gnihea  il  cominciamento  di  tut- 
ro  , il  primo  giorno  ; quindi  con 
questo  nome  indicaVasi 
cola , dalla  Quale  gli  Egizi* 
minciavano  r anno  loro  , e che 
spesso  chiamavano  la  • stella  d 
Iside . 

SoTIRA  . yedi  SoTÉIRA  . 

SPARIANTIDE  ,•  figliuola  'J* 
Giacinto , immolata  per  la  sal- 
vezza degli  Ateniesi . 

Sparta  , città  celebre  del  j «■ 
loponneso,  e capitale  della 
conia  . Giunone  vi  era  rivent 
parficolarmente . yedi  LelEG^  • 

Sparteo,  uno  de’  figliup" 
Giove,  ch’ebbe  nell’ isoi® 
Rodi  dalla  Ninfa  Iraalia  dop» 
la  guerra  dei  Tirani . , . 

Sparti  . Così  erano chiam/ 
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i guerrieri  nati  dai  denti  del 
dragone  Castaiio  , de’ quali  non 
restarano  re  non  cinque , chia- 
mati Echione  , Udeo  , Ato- 
nio  , Pelorio  ed  Iperenore . ^e- 
dì  Cadmo  . Questi  furono  quei 
senza  dubbio»  che  vennero  con 
Cadmo  dalla  Fenicia  , si  mesco- 
larono cogli  indigeni , e se  ne 
perdi  poscia  l’ origine . 

Sfartone,  fratello  di  Foro- 
nto,  da  cui  la  città  di  Sparca 
ricevette  » secondo  alcuni , il 
suo  nome  • 

Sparviere  . Nella  Mitolo- 
gia egizia  era  il  simbolo  del  So- 
le . Onorayasi  con  particolar 
culto , ed  imbalsamavasi  come 
gli  altri  uccelli  sacri  . Vedesi 
lo  Sparviere  in  tutti  i gerogIU 
ficì,  e quasi  su  tutti  i monu- 
menti; adorna  gli  Obelischi  ed 
i'  ffontispicj  dei  tempi  cg>z)  .. 
Sulle  pietre  incise  e sulle  me- 
daglie ha  una  spezie  di  berret- 
ta in  testa , e chiamasi  allora 
Sparviere  mitrato  , Osiri  è qual- 
che volta  figurato  con  una  te- 
sta di  Sparviere  . yedi  Ost- 
ai . Nella  greca  mitologia , Ni- 
so  e Terso  furono  camoiàti  io 
Sparvieri  . VediUiso,  Terso. 

Speranza  . Quando  l’indi- 
screto Epimeceo  apri  il  vaso  fa- 
tai di  Pandora  , vi  restò  al  fon- 
do la  sola  Speranza . Vedi  Pan- 
dora . Gli  antichi  riguardava- 
no la  Speranza  come  una  Di- 
vinità. Cicerone  parla  di  uno 
dei  rempj  di  questa  Dea;  e Ti. 
to  Livio  fa  menzione  di  quello 
che  aveva  nella  piazza  dell’ er- 
be , e di  quello  che  fabbricolle 
Publio  Vittore  nella  settima  re- 
gione. Marco  Fullio  censore 
gliene  consacrò  un  altro  presso 
al  Tevere  . Non  si  sa  però  se 


i Romani  abbiano  appreso  da*. 
Greci  il  colto  di  questa  Dea  : 
ò certo  che  nella  Grecia  adora- 
vasi  sotto  il  nome  di  Elpis  . 
Vedesi  la  Speranza  sp  qualche 
monumento  antico^  fl|R  sulle 
medaglie  più  di  fVequcnic  , ed 
alle  volte  coi  motti.'  Spt*  ^u- 
èlica;  Spes  Populi  Rom.  , alle 
volte  con  una  cornucopia  » o 
con  fiori  e frutti,  o con  un  al- 
veare ec.,  dimodoché  prende- 
rebbesi  per  Cerere;  simboli  tut- 
ti , che  indicavano  i beni  che 
si  aspettavano  . Finalmente  ve- 
desi solente  con  una  mano  ap- 
poggiata all’ara  erettale  da  Mar- 
co Aurelio  Pacoro.  Aveva  que- 
sta Dea  e templi  ed  altari;  ma 
niente  ci  lasciò  1’  antichità  in- 
torno alle  vittime,  che  se  le  sa- 
crificavano. Orazio  la  pose  nel 
corteggio  della  Fortuna  ( Uè.  I. 
Ode  XXXy.  ) ; e Chiabrera  nel 
poraeno  intitolato  1’  AUina 
Prigionitta  _ Ja  ■ descrisse  sorri- 
dente , Y****-^  * verde , inghir- 
landata i .ciani  i-r 

SPERCiito,  fiume  della  Tes- 
saglia : ebbe  da  Polidora  figli- 
uola di  Peieo  un  figlio  chiama- 
to Menestio.  Fedi  Peleo,  A- 

CMILLE  . 

Spermo  , una  delle  figliuole 
di  Anio. 

Spicifera  Dea,  la  Dea,  che 
porta  le  spicbe  : Cerere  . 

Spinoso  nume  ( Deus  Sfi~ 
nensis  ) ; invocavasi  perché  im- 
pedisse alle  spine  di  crescere  nei 
seminati . 

Spio  , Ninfa,  figliuola  di  Ne- 
reo e di  Dori  (Firg.  Georg.  Uè. 
FI.). 

Sponde  . Igino  chiama  con 
questo  nome  una  delle  Ore. 

■ Sponoio,  soprannome  di  A- 
pol- 
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polline , come  protettore  delle 
alleanze  . Secondo  Pausania  , a- 
veva  in  Tebe  un  altare  fatto  di 
ceneri . 

Sponsa  , soprannome  di  Ve- 
nere , col  quale  Teseo  le  eresse 
un  tempio  , quando  rapì  Eleaa . 

Sponsor.  y*di  Fistio . 

Stabilino,  lo  stesso  che  Sta- 
tano . 

Stabilitore  . yedi  Aspa- 

UEO . 

Stapilo,  figliuolo  di  Bacco 
4 di  Ariadne^  ebbe  da  Crisote- 
mi , Molpadia  , Partenone  e 
Reo . Apolline  rese  ouelt’  ulti- 
ma madre  di  Anio  , cn’  ella  par- 
torì in  Deio,  ove  approdò  in- 
siem  colla  cassa , nella  quale 
suo  padre  1’  aveva  fatta  gettar 
in  mare.  Le  altre  due  si  preci- 
pitarono nel  mare  per  paura  del 
padre  , perché  i porci  aveano 
rotto  un  vaso  , nel  quale  do- 
veano  custodire  il  vino  recente- 
mente inventato:  ma  furono  sal- 
vate da  A polline  ; e Molpadia 
divenne  la  DeaEmitca  de*  Tra- 
ci. Vedi  Reo,  Emitea  . Se- 
condo Nonno  , questo  Stafilo 
era  un  Re  di  Assiria , che  fece 
buona  accoglienza  a Bacco  . 

Stafilo,  pastore  di  Oeneo , 
scoprì  le  uve  , dalle  quali  _Oe- 
neo  imparò  a preparare  il  vino. 

Stajo  o Moggio,  sulla  te- 
sta  d’  un  uomo.  Vedi  Serapi- 
»E  . ^ , 

Stata  Mater,  Dea  , che 
invocavasi  per  essere  preservati 
dagli  incend;  : ì la  medesima  di 
Vesta . 

Statano  o Stabllino,  Dio, 
al  quale  faceansi  voti , quando 
i fanciulli  cominciavano  a po- 
tersi reggere  in  piedi . Vi  era 
«scora  una  Dea  Stuuna^  che 
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invocavasi  per  la  medesima  ra- 
gione . 

Statore  , soprannome*  dì 
Giove , col  quale  Romolo  gli 
promise  in  voto  un  tempio  per 
trattenere  i Romani , eoe  ug- 
givano dinanzi  ai  Sabini  ; que- 
sto tempio  però  non  fu  finito 
che  l’ anno  458.  di  Roma  da 
Marco  Attilio.  Era  alle  radici 
del  Monte  Palatino  . Il  Nome 
era  figurato  nudo , appoggiali) 
sull’  asta , in  atto  di  tenere , mi 
tranquillamente  il  fulmine. 

Statua  . Vedi  Pigmalio- 
NE,  Palladio,  Penati,  Ah- 
ghise  , Toante  , Colosso  , 
Laodamia  . 

Stepanefore.  Vedi  TtsHO- 
fori A . 

Stelles,  figliuolo  di  Mb- 
ma  , che  altri  chiamano  A-ree- 
labo  . Vedi  questo  nome . 

Stellio  . Vedi  Abante  . 

Stenelao  , figliuolo  d*  Ite- 
mene . Patroclo  l’ uccise  nell^ 
assedio  di  Troja . 

Stenele,  Danaide. 

Stenelc  , figliuola  di  Aca- 
sto , secondo  alcuni , moglie  di 
Menezio , e madre  di  Patroclo . 

Steneleia  prole,  Cicno fi- 
gliuolo di  Stenelo. 

Steneleio  , Euristee  figliuo- 
lo di  Stenelo. 

Stenelo,  figliuolo  di  Capa- 
neo  e di  Evadne  . Intervenne 
alla  presa  di  Tebe  fatta  dafli 
Epigoni . Trovossi  in  seguito 
all’assedio  di  Troja  sotto  gli  01^ 
dini  di  Diomede  . Cavò  fiiori 
dalla  spalla  di  questo  la  ftN- 
cia , onde  Pandoro  lo  avea  K- 
rito;  e dopo  la  morte  di  P»’' 
darò  stesso  s’  impadronì  dei  c^ 
valli , e del  carro  di  Enea  t 
Diede  a Diomede  il  suo  certo 

per 
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per  combattere  contro  Marte  . 
Entrò  nel  cavallo  di  lecito,  ed 
accompagnò  Diomede  in  JEto- 
lia  , donde  discacciarono  Agrio . 
Al  tempo  della  presa  diTro^a, 
ebbe  per  sua  parte  del  bottino 
la  statua  di  Giove  Erceeuo , che 
aveva  tre  occhi . Orazio  parla 
di  suo  fìllio  Cilabaro,  come  di 
uno  de’ piò  grandi  Eroi . * Con- 
fesso di  non  aver  saputo  trova- 
re , dove  Orazio  parli  così  fa- 
vorevolmente di  Cilabaro.  On- 
de temo,  c*he  qui  vi  sia  un 
qualche  sbaglio  del  copista  . 
Trovo  bensì  che  nel  lib.  I.  O- 
de  XV.  parla  di  Srenelo  stesso, 
e lo  dice  esperto  nelle  barra- 
plie,  sciffis  pugna;  o se  uopo 
sia  governare  i cavalli , non  pi- 
gro auriga , siw  oput  est  impe- 
ritare  equii  , non  auriga  ptger . 
Diomede  aveva  tale  nducia  nel 
valore  di  Srenelo  , che  diceva , 
che  se  tutti  i Greci  lasciato  a- 
vessero  l’assedio  di  Troja  , ri- 
maso  vi  sarebbe  egli  solo  in 
compagnia  di  Stendo,  finché  la 
cittì  fosse  presa . 

Stenelo,  padre  di  Comete, 
che  sedusse  la  moglie  di  lA- 
‘ mede  . 

Stenelo  , figliuolo  di  Perseo 
e di  Andromeda.  Ebbe  da  Ni- 
cippe  figliuola  di  Pelope  un  fi- 
glio chiamato  Eurisreo  e due 
figliuole  Alcinoe  e Medusa  . 
Era  di  Micene  , e discacciò  An- 
fitrione da  Tirinro  . Secondo  I- 
eino,  fu  ucciso  da  Ilio  figliuo- 
lo di  Ercole  . 

Stenelo  , figliuolo  di  At- 
tore, fu  ucciso  nella  spedizio- 
ne contro  le  Amazzoni,  nella 
quale  aveva  accompagnato  Er- 
■cole  . 

Stenelo,  padre  di  Cicno,  o 

Dtz.  dell!  Fav.  T.  ir. 
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Cigno  cambiato  nell’ uccello  che 
ha  questo  nome,  all’occasione 
della  caduta  di  Fetonte  . Era 
Re  della  Liguria . 

Stenelo  , uno  dei  figliuoli  di 
Melai,  ucciso  da  Tideo. 

Stenelo,  figliuolo  di  Andro- 
geo  , fu  fatto  prigioniero  da  Er- 
cole nell’  isola  di  Paros  . Lo 
accompagnò  quindi  con  suo  fra- 
tello Alceo  nella  spedizione  con- 
tro le  Amazzoni  . Ercole  diede 
loro  r isola  di  Tosos  . 

Stfnias  , soprannome  , col 
quale  Minerva  fu  adorata  dai 
abitanti  di  Trezene  . Le  fu  dato 
da  una  parola  Greca , Sthtnos 
( forza  ) , in  memoria  della  gara , 
ch’ebbe  con  Nettuno  per  sape- 
re, chi  dovesse  essere  il  pro- 
tettore di  quella  città  . Giove 
decise,  che  ne  sarebbero  insieme 
le  Deità  protettrici. 

Stenio  (quel  che  di  la  for- 
za), soprannome  di  Giove,  col 
quale  Teseo  gli  consacrò  un  al- 
tare , perché  gli  avea  dato  for- 
za per  sollevare  la  pietra  , sor- 
to alla  quale  erano  nascoste  le 
cose  che  dovean  servire  per  far 
riconoscere  ad  Egeo  il  figlio  a- 
vuto  da  Etra . 

Steno,  una  delle  Gorgoni. 

Stenobea  . Vedi  Anzia. 

Stentore  , uno  de’  Greci  , 
che  andarono  all’assedio  di  Tro- 
ja, il  quale  aveva  la  voce  si 
forre , che  facea  da  se  solo  tan- 
to strepito,  quanto  cinquanta 
uomini  , che  gridato  avesserp 
tutti  insieme  ad  un  tempo. 

Sterccnio.  Vedi  Dercen- 
NO  . 

Stercolio  , Stercuto  e 
Sterquiuno,  Deità,  che  pre- 
siedevano a quanto  serve  ad  in- 
grossate la  terra  ; taluno  crede  , 
G g che 
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che  si  adorasse  sotto  questi  no- 
mi la  stessa  terra . 

Stercuto  . ytdì  Stercu- 

LIO  . 

Stercuzio,  Dio,  che  presie- 
deva all’  operazione  d’ ingrassa- 
re i terreni . Lo  diceaiio  figli- 
uolo di  Fauno- 

Sterope  , una  delle  Pleiadi, 
figliuola  di  Atlante  e di  Pleio- 
ne  moglie  di  Oenomao.  Secon- 
do Eratostene  i era  la  favorita 
di  Marte  , e madre,  di  Oeno- 
mao , 

Sterope,  figliuola  di  Pleure- 
ne  < di  Xaniippa  . 

Sterope  , figliuola  di  Cefeo 
Re  di  Tegea . Ercole  le  diede 
un  capello  della  resta  di  Me- 
dusa , quale  bastava  inostrasse 
dall’  alto  delle  mura  di  Tegea 
per  ispaventare  tutti  i nemicj 
della  sua  parria  - Mostravasi 
questo  capello  nel  tempio  di 
Minerva  Polias  in  Tegea  . 

Sterope  , figliuola  di  Aca- 
sto . Vedi  Astidamia  . 

Sterope,  uno  de’ Centauri . 

Sterope,  uno  dei  Ciclopi  , 
che  servivano  nella  fucina  a Vul- 
cano . Il  suo  nome  veniva  dai 
lampo  , o dalla  folgore  ( Virg. 
Eneid.  tib- 

STERQUlLINO.Fe<fi  STEHCU- 
LIO  . 

Stesicore  , poeta  Greco  , 
che  dicono  perdesse  la  vista  per 
aver  fatto  una  Satira  contro  E- 
Jena;  ma  la  ricuperò  cantata  a- 
^endone  la  palinodia. 

Stichio  , Erolo  , favorito  di 
Ercole,  ch’egli  uccise  nei  suo 
furore . 

Stichio,  Capo  degli  Ateniesi 
nell’assedio  di  Troja . Fu  ucci- 
so da  Ettore . 

. Stifelo  0 Stipilo  , uno  de’ 
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Centauri  uccisi  da  Ceno  nelle 
nozze  di  Piritoo  . 

Stice  , figliuola  dell’Oceano 
e di  Tetide  . Secondo  Esiodo  j 
ebbe  da  Pallante  figliuolo  dì 
Crio  molti  figli,  Zelos,  Nice, 
Qratos  e Bia  - Tutti  questi  so- 
no accanto  a Giove  , perché 
colla  lor  madre  ^ erano  stati  i 
primi  a venire  in  soccorso  di 
questo  Nume  nella  guerra^  dei 
Titani.  Quindi' Giove' ordinò  , 
che  gli  Dei  giurassero  pel  no- 
me di  Srige  , e che  questo  giu- 
ramento sarebbe  il  più  inviola- 
bile di  tutti.  Secondo  Un  passo 
della  Teogonia  di  Esiodo , Sti- 
ge  e i suoi  figliuoli  abitano 
un  palazzo  j ed  una  grotta  del 
Tartaro.  Vi  ha  una  celebre  sor- 
gente di  acqua  fredda,  il  deci- 
mo braccio  dell’Oceano,  giac- 
chi gli  altri  nove  circondano  ta 
terra  . Questa  i la  sorgente  , 
per  cui  giurano  gli  Dei.  Que- 
gli fra  loro  , che  pronunzia^  un 
iuramento  falso,  i discacciato 
al  consorzio  degli  altri  Dei  , ed 
i privato  del  nettare  e dell'  am- 
brosia per  un  anno  intiero , eh* 
ei  passa  senza  cognizione  sul 
suo  scanno.  E' pure  escluso  per 
nove  anni  dalla  conversazione  , 
e dalle  mense  degli  Dei  . L’i- 
dea di  Stige  deve  la  sua  origi- 
ne  ad  una  certa  sotgente  di  Ar- 
cadia , la  cui  acqua  era  estre- 
mamente fredda , e stordiva  quel- 
li che  ne  bevevano.  Pausania 
parla  di  questa  sorgente ( Ovid. 
Metam,  lìb.  11.  Virg,  Eneid. 
lib.  VI.  ) . 

Stigio,  soprannome  di  Plu- 
tone , perchè  Srige  è uno  de’ 
fiumi  dMnferno;  talora  è quindi 
chiamato  Srjgius  Jupiter , Sli- 
gio Giove  . 

' Sr*- 
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StiGNEt  Danaide,  moglie  di 
Polittore  . 

SriLBA  , figliuola  di  Penco 
< di  Cr^sa.  Apolline  la  rese 
madre  dK  Lapiti  t e dei  Cen* 
tauri  . ^ 

Stilbon  e Stile  » due  cani 
di  Atteone  . 

Stimnoi  l^edi  SrAiMOt 

Stimola  , Dea  della  viva- 
citi  • 

StinEalia  , soprannome  di 
Diana)  un  tempio ) che  ave* 
va  a Stinfalo  in  Arcadia . La 
sua  statua  era  di  legno  ) ma  in 
gran  parte  dorata  i.  Nel  sotfitro 
del  tempio  erano  attaccati  alcu* 
ni  uccelli  Stinfalidi  . Secondo 
Pausania , non  si  poteva  cono- 
scere di  qual  materia  fossero 
fatti  • . i j 

StinfaliOi  ) uccelli  di  rapi- 
na, presso  il  lago  Stinfalo  in 
Arcaoia,  donde  veniva  il  lor  no- 
me • Secondo  altri)  si  chiama- 
vano Stinfalidi  ) percbi  erano  fi- 
gliuole di  Srinfam  < Al  dire  di 
alcuni  autori  ) erano  della  gran- 
dezza delle  grue  ) e divoravano 
gli  uomini,  e gli  animali.  Per 
altro  ) aveano  penne  di  bronzo , 
che  potevano  lanciar  come  Trec- 
cie , e contro  alle  quali  neppur 
serviva  di  difesa  un’armatura 
di  rame  . Eràole  fa  incaricato 
di  scacciarle  ; il  ' che , secondo 
Apollodoro  , egli  fece  con  un 
instrumento  rumoroso  datogli 
da  Minerva  ( Forse  i figlia  di 
questa  tradizione  la  favola  dell’ 
Ariosto  nel  Furioso , per  cui 
Astolfo  discaccia  le  Arpie  col 
rumor  del  suo  corno  ) . Secondo 
/Pausania  , Èrcole  le  uccise  a 
^'colpi  di  freccia  - Cosi  vedesi 
questo  fatto  su  molti  monu- 
menti . I poeti  Argonautici  faaa- 
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ho  parlato  delle  Stinfalidi  nei 
loro  poemi  . Secondo  alcuni  , 
, le  Stinfalidi  attaccarono  nell’i- 
sola di  Arezia  nel  Ponto  Eusi- 
no  gli  Argonauti  , che  le  scac- 
ciarono col  rumore  delle  loro 
armi  * Euripide , nel  suo  Pirt- 
tuif  alte  va  seguirato  la  medesi- 
ma favola  (Ov/W.  Metam.  tib, 
IX.). 

Stinfalo  , figliuolo  di  Elato 
e di  Laodice  , era  Re  d’  Arca- 
dia t Pelope  era  con  lui  in  guer- 
ra, e lo  uccise  a tradimento 
dopo  averlo  invitato  ad  andare 
a casa  sua , ove  lo  fece  tagliare 
a pezzi  con  un’ascia.  La  mor- 
te di  lui  fu  seguita  da  una  gran- 
de siccità  ) che  cessò  poi  final- 
mente alle  preghiere  di  Eaco  • 
Secondo  Pausania  , Stinfalo  dra 
padre  di  Agamede  , di  Gortis  e 
di  Partenope  * , 

Stiracite  ) soprannome  di 
Apollinei  preso  dal  culto,  chp 
a lui  rendevasi  sullo  Stiracione , 
monte  di  Creta  . 

Stiritide  ) soprannome  di 
Cerere , col  quale  era  adorata  a 
Sciris  nella  Focide,  ove  aveva 
un  tempio,  fabbricato  di  piètre 
comuni  * La  statua  di  lei , che 
aveva  in  mano  alcune  faci,  era 
lavorata  in  marmo  penreilcie- 
no  • 

Stiritis  , Stiritide,  sopran- 
nome di  Cerere,  onorata  a Sti- 
re città  della  Focide  , 

Stobeo  )*  soprannome  di  A- 
pollinC  ) coi  quale  aveva  unO- 
facoio  in  Aba  nella  Focide. 

Strambelo  . ^edi  Tram- 
belo  . 

Stratico  > Secondo  Apol- 
lodoro  ) uno  dei  figliuoli  di  Ne- 
store . Omero  lo  chiama  J/ri*. 
zfd . 

Stra- 
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Stràtios  . Vedi  Militare. 

Stratobate,  uno  de’  figli- 
uoli di  Elettrione. 

Stratoniga  , figliuola  di 
Pleurone  e di  Xancippa  . 

Stratonica  , una  delle  Te- 
stìadi , madre  di  Atromo . 

Strema,  Dea  de’ Romani, 
che  aveva  un  piccolo  tempio 
nella  quinta  regione  di  Roma  , 
e presiedeva  alle  Serene  ( in  la- 
tino Streme)  , 

Strimo  ( non  %\h.  Stitnno  o 
Strinino),  figliuola  di  Scaman- 
dro , móglie  di  Laomedonte  . 

Strinone  , Fiume  della  Tra» 
eia  , padre  di  Reso  , a lui  nato 
da  Euterpe , Vedi  Reso  . Ebbe 
da  Neera  una  figliuola  per  no- 
me Evadne  , moglie  di  Argo  , 
Quando  Ercole  giunse  alle  rive 
di  questo  fiume  coi  buoi  di  Ge- 
rione,  non  vi  trovò  un  guado; 
e ne  fu  tanto  corrucciato,  che 
gettò  nel  letto  dello  Strìmonc 
un  gran  numero  di  sassi , che 
impedirono  poi  la  navigazione. 
Alcuni  autori  lo  dicono  Re  del- 
la Tracia , e gli  danno  tre  figli , 
Reso,  Brangas  ed  Olinto.  An- 
tonino  Liberale  lo  dice  padre  di 
Terinna  , che  Marte  rese  madre 
di  Trassa . Sulle  rive  di  questo 
fiume  Orfeo  pianse  la  morte  del- 
ia sua  sposa  Euridice  ( Virg, 
Georg.  Hi.  IV,  Qvtd.  Mettm, 
Hi.  IL  ). 

Strofadi  , Itole  del  mare 
Ionio  , soggiorno  Velie  Arpie 
( Ovid,  Metam.  Hi.  XIII.  ) . 

Strofeo,  soprannome  di  Mer» 
curio  , perchò,  secondo  Esichio  % 
lo  ponevano  presso  alle  porte  , 
che  ri  aprono,  e ti  chiudono 
cd  ognora  ; o , secondo  altri  . 
percni  procura  la  felicita  del 
commercio» 
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Strofio  , figliuolo  di  Crìiso , 
nipote  di  Foco . Ebbe  da  A- 
nassibia  sorella  di  Agamenno» 
ne  due  figli,  Pilade  ed  Asti- 
damia  . Oreste  fu  allato  pres- 
so di  lui  . Secondo  altri , sua 
moglie  chiamavasi  Ciadragora  o 
Astiochea  . 

Strofio  , figliuolo  di  PiUde 
e di  Elettra . 

Su  A DA  , Dea  della  persuasio- 
fte;  aveva  celebri  tempi  in  A- 
tene  ed  in  Sicione . Vedi  Pito  , 

SuADELA  , figliuola  di  Vene- 
re , la  stessa  che  Suada  . 

SuBDiALl.  Vedi  Ipetri  . _ 

SuBico  e SuBjuco  , Dei  , 
che  s’invocavano  nei  matrimO' 
nii . 

SuBRUNCINATOR  O SuBRUN- 
CATOR , uno  degli  Dei  dei  con» 
ladini  . 

Subsolano,  uno  de’ princi- 
pali venti  ; lo  stesso  che  Euip^ 

Succino  o Ambra  gialla  i 
che  trovasi  nel  Po , a motivo 
della  moltitudine  di  Pioppi , on- 
de piantate  son  le  sue  rive  : i 

fioeri  lo  diceano  prodotto  dalle 
agrime  delle  Eliadi  nella  mor- 
te di  Fetonte  ( Ovid.  Metmm. 
Hi.  IL). 

SvcciNT A.  Vedi  Diana  (Virg^ 
Eneid.  Hi.  7.  ) . _ 

Succubo,  Genio  malvagio  » 
che  alcuni  s’immaginavano  pren- 
desse la  forma  di  una  donna  per 
sedurre  gli  uomini  . 

Sommano,  nome,  col  quale 
fra  i popoli  del  Lazio  s’ indicava 
Plutone  , e significava  il  Som- 
mo , il  Sovtétno  dei  Moni  ( Sum- 
mm  Maninm  ).  Gli  Etrusci  pre- 
stavano a Summano  un  religio- 
sissimo culto  . Attribuivano  a 
lui  i fulmini  notturni,  e quelli 
che  piombavano  in  linea  retta 
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inentft  quelli  che  cadevano  ot^> 
biiquamenre  t secondo  essi , sor- 
tivano dalle  mani  di  Giove  i 
£ul  marmo  di  una  tomba  Etni- 
sca vedesi  Summano,  che  rapi- 
sce Proserpfna  : ma  il  tempo  ha 
guaste  le  teste  delle  due  Divi'» 
nità,  nè  può  vedersi  i se  il  Dio 
presso  i Toscani  fosse  rappresen-* 
tato  senza  barba)  e come  un 
giovine,  oppure  se  alla  maniera 
de]  .Greci  t come  un  vecchio  , il 
cui  volto  è ombrato  da  una  fòl'» 
ta  barba  . Gli  fu  eretto  un  SU'» 
perbo  tempio  sovra  un  monte 
presso  a Pistoja  ( pei  Latini  Pi- 
steriitm)i  che  prese  il  nome  del 
Dio  , ed  anche  ai  nostri  giorni 
si  chiama  monte  Summano . 

Il  culto  di  Summano  giunse 
ben  presto  a Roma  ; e Tito  La- 
zio fu  quegli  che  ve  lo  fece  co- 
noscere . Le  tempeste  notturne  t 
delle  quali  era  creduto  autore  , 
più  spaventevoli  che  quelle  , 
delle  quali  il  lume  del  giorno 
diminuisce  P onore  , gli  fecero 
rendere  omaggi  anche  più  ri-» 
^tto^i  che  a Giove  medesimo  t 
Collocata  ne  fu  la  statua  sulla 
cima  del  tempio  di  Giove  ; e 
tutto  P impero  si  credette  in 
grandissimo  risciò,  quando  un 
colpo  di  fulmine  cader  ne  fe- 
ce la  testa  . Non  si  risparmiò 
cosa  alcuna  per  placare  Sum- 
mano  » Gli  Aruspici  presagi- 
rono le  più  grandi  sventure  , 
se  quella  testa  non  fosse  sta- 
ta prontamente  riunita  ai  resto 
del  corpo  . Essi  indicarono  un 
certo  sito  del  Tevere  < ove  il 
fulmine  doveva  averla  traspot'» 
tata  . Vi  fu  cercata,  e ii  caso, 
o P artifizio  dei  Sacerdoti  fece  , 
che  vi  fosse  trovata . Summano 
ebbe  poi  un  tempio  particolare 
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pressò  a quello  della  Dea  Gio 
ventò , ed  un  aitare  in  Campi-» 
doglio . 

SuNiAS  , soprannome  di  Mi- 
nerva, che  aveva  un  tempio  sul 
promontorio  Sunium  nell*  At- 
tica . 

SuNKiARETt , soprannome  di 
Nettuno  , adorato  sul  promon- 
torio Sunium  , ora  Capo  delle 
colonne  nell’  Attica , 

SuovETAURiLiA  . Alla  (ine 
di  ogni  lustro,  cioè  ogni  cin- 
que anni,  il  Censore  destinato  a 
cessare  dal  suo  impiego  faceva 
dei  voti  per  la  salvezza  della 
Repubblica  . Dopo  aver  con- 
dotto una  porca,  una  pecora  , 
un  toro  01/1/,  taurus)  at- 

torno all’assemblea  del  popolo, 
e dell’annata  radunata  nel  Cam- 
po Marzio,  egli  li  sacridcava) 
e questa  cerimonia  si  chiamava 
Sarnvet  attriti  a , Vedesi  sul  Mu- 
seo delle  Arti  in  Parigi  un  bel- 
lo basso-rilievo  , che  rapprescn-» 
ta  questo  sacrifizio. 
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jP.  Vedi  TaÒ  . 

Tacita  o Mota,  Dea  del 
silenzio, 

Tafio  . I^tdi  Ippotoe  . 
Tacete,  figliuolo  di  Genio, 
nipote  di  Giove.  Un  contadi- 
no lavorando  un  giorno  assai 

firofondamente  il  suo  campo  , 
0 trovò  nel  terreno  sotto  la 
forma  di  un  bambino,  e coma 
tale  insegnò  a quei  di  Etruria 
1’  arte  d’  indovinare  . 

Tago  , Fiume  in  Ispagna  , 
che  diceano  ravvolgere  arene  d’ 
oro  COvid.  Metamé  lib-  II.), 
Tai- 
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• Taicete,  monte  della  Laco^ 
nia , celebre  per  le  feste , che  vi 
si  facevano  in  onore  di  Bacco  , 

Taigete,  figliuola  di  Atlan- 
te e di  Pleione  una  delle  Ple- 
iadi . Giove  la  nese  madre  di 
Lacedemone  . Per  sottrarla  alle 
persecuzioni  di  questo  Nume  , 
Diana  , di  cui  era  compagna  , 
l’avea  cambiata  in  cerva.  Quin» 
di  ella  consacrò  alla  Dea  la  cer- 
va dalle  corna  d’ oro  . y>di 
Cerinitide  Cerva  , VedesI 
la  Ninfa  Taigete  sul  vaso  di 
marmo  della  Villa  Albani , che 
rappresenta  le  fatiche  di  Er- 

*^°TÀigete,  figliuola  di  Age- 
nore Re  di  Fenicia  , e sorella 
di  Europa  . Secondo  Ditti , era 
la  madre  di  Lacedemone. 

Taigeto,  figliuolo  di  Giove 
e di  Taigete  1 che,  secondo  al. 
coni  , diede  il  suo  nome  al 
monte  Taigete. 

Talaiha  . IlARIA  . 

Talamos.  Davasi  questo  no- 
me  a quella  parte  dei  tempi  , 
ove  si  davano  ali  OracoIi»^ 

Talao,  figliuolo  di  Biante 
e di  Pero,  intervenne  alla  sm- 
dizione  degli  Argonauti,  Ebbe 
da  Lisimaca  figliuola  di  Aban- 
re  quattro  figliuoli  , Adrasto  , 
Partenopeo  , Pronte  , Meci- 
steo  , e la  celebre  Enfile . Ig;- 
no  gli  dà  per  minile  Euri- 
nome  figliuola  d’ 
quale,  secondo  lui,  ebtw  due 
figliuole  Astinome  e Mitidice  • 
Pausanta  gli  dà  per  isp^®  Ei- 
' tianassa  figliuola  di  Polibo  . 

TALARt.  ye:ii  Mercurio  , 
Silvano,  Minerva  . Quanto 
a quei  di  Mercurio  ( O' 
v»<f.  Ili-  f*  ) • 

Talassa  C 
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minino  , o Padunanv  dtlU 
qut  ) . Esiodo  la  dice  figliuola 
dell’  Etere  e di  Emera  (dtlPa- 
ria , e della  luce  ) . Secondo  Igi. 
no  , era  moglie  del  Ponto  ; i na- 
viganti sacrificavano  a lei  ptU 
ma  di  partire  . 

Talassio,  giovine  Romano, 
distinto  pel  valore,  e per  le 
vinti . Nel  tatto  delle  Sabine 
alcuni  amici  di  Talassio  aven- 
done trovata  una  bellissima,  la 
condussero  a casa  di  lui  gridan- 
do a chi  voleva  lor  togfierla  ; 
è prr  Talnstio.  Il  SUO  matri- 
monio fu  felicissimo  , di  modo 
che  dopo  la  di  lui  morte  augu- 
ravasi  ai  nuovi  sposi  la  felicità 
di  Talassio  , Ne  fecero  ben  pre- 
sto un  Dio  del  matrimonio,  che 
i Romani  invocavano  come  ij 
Greci  Imeneo.  Altri  la  diceano 
Talasso  , ytdi  l’Epital.  di  Ca- 
tullo . 

Taleton  , nome  di  un  tem- 
pio del  Sole,  eh’  era  sul  mon- 
te Taigete, 

Tali  A , quella  tra  le  nove 
Muse , che  presiede  alla’  com- 
media.  Il  suo  nome  viene  da 
una  parola  greca , che  significa 
fiorire  : presiede  anche  all’ agri, 
coltura  , ed  agli  stud;  campe. 
stri . Quindi  un  artefice  potreWa 
prenderla  per  la  Dea  dell’  agri- 
coltura , considerata  come  scien. 
za  teorica , Alcuni  le  danno  per 
figlio  Palefate  . La  Talià,_ch’^, 
era  nel  Museo  PichClementino, 
cd  ora  si  trova  nel  Museo  delle 
Arti  in  Parigi , i coronata  di  e- 
dera;  questa  corona  conviene  a 
Talia  , mentre  ò quella  di  Ba^. 
co,  Divinità  particolare  deftt 
spettacoli  : ha  il  pfdum , o ba- 
ston  pastorale  , come  quella  che 
presiede  agli  studj  car^^i 
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Quella  Tra  le  pitture  di  Ercola» 
no , i in  piedi , vestita  di  una  tu- 
nica , e di  una  palla  fimbriata 
cioè  colle  frangie , coronala  di 
alloro  , ed  ha  il  pedum  . Sui 
sarcofago  della  Villa  Mattel  ha 
una  semplice  maschera  : sul  bas- 
so-rilievo dell’apoteosi  di  Ome- 
ro nessuna  Musa ‘ha  maschera  ; 
e Talia  pare  sia  quella  , che 
tiene  la  lira , ed  è in  atteggia- 
mento di  recitare  . Sul  basso-ri> 
lievo  del  Museo  Capitolino  , e 
del  Sig.  Totvnley  ha  il  pedum , 
e la  maschera  . Sulle  medaglie 
di  Pomponio  Musa  ha  una  ma- 
schera satirica  , ed  un  pedum  , 
e si  appoggia  sopra  una  colon- 
na . Molti  la  segnano  come  Dea 
della  musica  , e del  teatro  co- 
mico . 

Talia  , una  delle  Nereidi. 

Talia  , una  delle  Graaie  , 
che  presiede  al  riso,  yeeii  le 
Grazie  Vendicate  di  Metastasio , 

Talia  , la  madre  dei  Palici, 
Vedi  questo  nome . 

Talisii,  sacrihzj,  che  si  fa- 
cevano nel  tempo  delle  feste  Ai- 
ree . 

Tallo  o Tallote,  figliuola 
di  Saturno  e di  Temide , era 
una  delie  Ore  , o delie  Stagio- 
ni. Era  pure  una  Divinità,  che 
presiedeva  al  germogliare  , ed 
al  crescere  delle  piante . 

Talo,  figliuolo  di  Perdice 
sorella  di  Dedalo  . Igino  lo 
chiama  Perdice  . Era  stato  al- 
levato da  suo  zio;  e fu  1’  in- 
ventore della  sega  . Diodoro  di 
Sicilia  gii  attribuisce  ancora  mol- 
te altre  invenzioni , fra  le  quali 
^ella  della  ruota  del  vasajo  , 
Dedalo  geloso  del  suo  allievo  , 
lo  precipitò  dall'alto  dell’acro- 
poli di  Atene;  secondo  Apol- 
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Indoro , finse  che  Perdice  cadu- 
to ne  fo^  sgraziatamente  . De- 
dalo, citato  dinanzi  all’  Areo- 
pago , fuggì,  e si  ritirò  in  Cre- 
ta , Secondo  Diodoro , questa 
uccisione,  seguita  in  secreto,  fu 
scoperta , quando  Dedalo  volle 
sotterrare  Perdice  , Secondo  O- 
vidio.  Minerva  cambiollo  allo- 
ra in  pernice  , detta  dai  Latini 
Perdix  . L’idea  della  sega  gli 
fu  suggerita  dalla  mascella  di 
un  serpente . Sono  stati  presi 
molti  sbagli  intorno  al  nomedi 
lui  ( Ovia.  Metam.  lib.  Vili.  ) . 

Talo,  figliuolo  di  Crete,  fa- 
vorito di  ^adamanto  . Bisogna 
distinguere  questo  Cretese  da 
quel  che  siegue . 

Talo,  Uomo  di  bronzo,  che 
Giove  diede  ad  Europa  o a Mi- 
nos  perchè  custodisse  l’isola  di 
Creta  . Vi  sono  su  questo  Talo 
molti  racconti  , ed  è staro  spes- 
so confuso  con  altri  dello  stes- 
so nome  . Zenobio  , seguitando 
Simonide , riconta  , che  abitava 
altre  volte  in  Sardegna,  e che 
vi  uccise  molta  gente  nella  ma- 
niera , che  sia  ino  per  indicare  , 
e poscia  si  ritirò  in  Creta  . 
Adoprò  lo^  stesso  mezzo  per 
costringere  i Sardi  a seguirlo  , 
i Quali  facevano  in  morendo 
motti  orribili  visaggi  ; il  che  , 
secondo  Snida  , diede  luogo  al 
proverbio  del  riso  Sardonico  . 
Questo  Tato,  dice  Apoi lodoro , 
era  opera  di  Vulcano.  Siccome 
era  intieramente  di  bron  zo , po- 
teva farsi  roventare  al  fuoco  . 
Tre  volte  al  giorno  faceva  il 
giro  dell’  isola  di  Creta  , per  vie- 
tare agli  stranieri  di  approdar- 
vi . Quando  ne  scopriva  alcu- 
no, $1  metteva  nel  fuoco  ; e 
quando  era  tovente  , abbraccia- 
va 
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v3  strettamenre  il  forestiere,  e 
lo  faceva  morire  . Avea  . coll 
fatto  p'èrire  gli  abitanti  della 
Sardegna  . Prepara  va  un’ egual 
sorte  agli  Argonauti } ma  sicco* 
me  tutto  il  sangue  di  Ta!o  era 
chiuso  in  una  sola  veha , che  sì 
estendeva  dal  collo  sino  ai  taU 
Ioni  , e la  cui  estremità  supe- 
riore era  chiusa  da  un  chiodo 
Medea  , che  ’l  sapeva  , tolse 
via  il  chiodo  , e lo  fece  perire 
colia  perdita  di  tutto  il  suo  san- 
ile . Secondo  ahri,  gli  diede  un 
everaggio , che  lo  fece  diventa- 
le furioso . Secondo  alcuni  final- 
mente , Pleas  lo  feri  con  un  col- 
po di  freccia  nel  tallone.  So- 
focle avea  composta  Dna  trage- 
dia intitolara  T«/or  ; ma  h per- 
duta . Il  Sig.  Heyne  considera 
questa  favola,  come  una  delle 
pili  antiche  . Secondo  fui , deve 
questa  la  sua  origine  ad  una 
rande  stMua  di  bronzo  posta 
ai  Fenici  sulle  coste  di  Creta. 
Talo,  figliuolo  di  Oenopio- 
ne  . 

Talpio,  figliuolo  di  Eurito; 
condusse  all’  assedio  di  Troja  su 
dieci  navi  gli  Epe!  dell’  Elide . 

Taltibio  , Araldo  di  Aga- 
mennone all’  assedio  di  Troia  . 
I suoi  discendenti  avevano  a 
Sparta  il  diritto  esclusivo  di  fa- 
re Te  funzioni  di  Araldi . 

Tamaso,  Città  nell’isola  di 
Cipro,  presso  alla  quale  , se- 
condo Ovidio  ( Mtttrm.  Uh.  X.) , 
era  ud  albero,  che  aveva  le 
frondi  ed  i frutti  d’oro  ; questa 
città  era  sacra  a Venere. 
Tamburo.  Timbano. 
Tamiras  o Tamiris  , figli- 
uolo di  Filammone  e di  Argio- 
pe  , e nipote  di  Apolline.  Era 
di  Tracia  . Il  Re  Euriro  lo  man- 
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db  da  Oecalia  in  Dorium . Era 
si  vano  , che  ardi  sfidare  le  Mu- 
se a chi  meglio  cantava  j e con- 
venne con  esse  , che  se  le  $u^ 

fierava  , lo  riconoscerebbero  pel 
oro  vincitore;  se  per  contrario 
era  vinco , si  rimetteva  alia  loc 
discrezione  i perdb , e le  Muse 
gli  cavarono  gli  occhi  f e gli  fe- 
cero dimenticare,  quanto  sape- 
va . Sofocle  aveva  composto 
una  tragedia , che  ne  portava  il 
nome.  Fedr  Inceniculus  . 

Tana£e,  bgliuola  di  Meges- 
sarete  , madre  dì  Ciniras. 

Tanacra,  figliuola  di  Eo- 
lo, moglie  di  Pemandro  , diede 
il  suo  nome  ad  una  citta  delle 
Seozia . 

Tanacra,  figliuola  di  Aso- 
po  e di  Metone , divenne  si  vec- 
chia f che  , secondo  Pausania  t 
chiama vanla  gra/e  o^raa,  cioè 
/a  vecchia  . 

Tanai  , Fiume, che  Igino  ^ 
ce  figliuolo  del  Ponto  e deir 
Acqua  del  Mare  ; altri , figli- 
uolo di  Berosso  e dell’Amaz- 
zone Leucippe  . S’ intrattenea 
colle  donne  , e ricusava  sem-  . 
pre  di  ammogliarsi  . Per  pu- 
nirlo , Venere  lo  fece  innamo- 
rare di  sua  madre  . Resistè  a 
principio  a questa  passione  ; 
ma  non  potendo  vincerla  si 
precipitò  nel  fiume  delle  A- 
raazzoni , che  prese  da  quel 
tempo  il  di  lui  nome . E'  que- 
sto adesso  il  Don , o la  Tana  , 
fiume  in  Moscovta , che  divide 
l’Europa  dall’Asia  . 

Tanatos  . Frd/  Morte. 
Tantalide  , Niobe  figliuo- 
la di  Tantalo  . 

Tantaudi,  Agamennone  e 
Menelao  pronipoti  di  Tantalo* 
Tantalo.  Pare,  che  l'an- 
ti- 
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tìcbitì  abbia  ruonoKtatt  due 
'Tantali  -,  uno  era  figliuolo  di 
Tmolo , e regnò  nella  Lidia  ; 1’ 
altro  figliuolo  di  Giove  e deb 
ia  Ninfa  Piote  < Questo  ulti- 
ino  regnò  in  Creta,  e facen- 
dosi soprannominare  Giove  , 
come  i suoi  predecessori  , so- 
stenne lungo  tempo  ia  guerra 
contro  Troo  Re  di  Troja  , e 
eli  rapì  il  figlio  Ganimede  - 
Mentre  Pindaro  ha  pinto  Tan- 
talo come  un  Principe  religio- 
so , ed  osservator  delle  leggi  , 
eli  altri  poeti,  denigrandone  la 
fama  , lo  hanno  posto  nell’  in- 
ferno per  aver  fatto  porre  sulla 
tavola  degli  Dei  suoi  ospiti  bel- 
lo e cotto  il  suo  figliuolo  Pe- 
lopc , da  lui  per  questo  scanna- 
to , e di  cui  Cerere  manginone , 
senza  conoscerlo  , una  spaila  . 
yt/ii  pELOR  I o per  avere  ri- 
velato i secreti  degli  Dei , dei 
quali  era  stato  per  lungo  tem- 
po gran  Sacerdote  f o commen- 
sale , secondo  altri  ; o per  a- 
vere  non  solamente  nascosto  il 
cane  d’oro,  che  Pandareo  ave- 
va rubato  nei  tempio  di  Gio- 
ve , ma  per  avere  negato  con 
giuramento,  che  Pandareo  glie- 
lo avesse  confidato  ; o finalmen- 
te per  avere  rubato  del  nettare . 
Divorato  dalla  fame  e dalia  se- 
te, immerso  sino  ai  collo  in  un 
rapido  fiume,  con  vedersi  sopra 
la  testa  i piò  gradevoli  frutti  , 
Tantalo  a queNa  vista  sentivasi 
stimolato  da’  bisdgni , che  non 
poteva  appagare;  poiché  appe- 
na le  asciutte  ed  arse  sue  lab- 
bra si  abbassavano  al  fiume,  se 
ne  ritiravano  immediatamente 
le  acque  : te. tentava  di  coglie- 
re un  frutto  , il  ramo , che  ’l 
sosteneva  rialzava*!,  « n*  delie- 
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dea  la  spefaoza  . Alcuni  Mito- 
logi non  mettono  Tantalo  iq 
mezzo  ad  un  fiume  , ma  Io  cir- 
condano di  molte  vivande,  del- 
le quali  le  Furie  gl’  impedisco- 
no di  assaggiare.  Altri  hanno 
scritto  r-che  i frutti ,' oggetto  dei 
di  lui  voti,  cadevano  disfatti  in 
cenere  sotto  la  sua  mano,  altri 
finalmente,  che  qualunque  volta 
si  abbassava  per  bere,  un  enor- 
me sasso  sospeso  sulla  sua  te- 
sta, lo  spaventava  ad  ognora  , 
e lo  privava  di  Ogni  cognizio- 
ne . La  moglie  di  Tantalo  chia- 
ma vasi  £una  nassa , e lo  rese  pa* 
dre  di  Broteas , di  Pelope  e di 
Niobe  . La  storia  della  fami- 
glia di  Pelope  ha  somministra- 
to molti  argomenti  alia  scena  , 
e di  là  ne  sono  venute  le  mol- 
te sue  variazioni  ( Ovid.  Metamt 

ai.  ly.  yi,  » xu.  yhg.  eh. 
Uh,  yi.). 

Tantalo  , uno  dei  figliuoli 
di  Niobe  . 

Tantalo,  uno  dei  figliuoli  di 
Tieste , che , secondo  Igino  , fu 
ucciso  da  Arno  • Secondo  Pan- 
sanìa  , Clitennestra  fu  a lui  pro- 
messa, ma  ucciso  fu  da  Aga- 
mennone t 

TappEZZEiuto  ricami.  PV- 
dr  Penelope  , Filomela  , A- 

RACNE . 

Tahanteo,  soprannome  di 
Giove  , derivatogli  dalia  città 
di  Taranto  nella  Bitinia . fieger 
crede  vederlo  su  molte  meda- 
glie di  Prusia  . 

Taranto  oTaras,  figliuo- 
lo di  Nettuno  e di  una  Ninfa, 
fondatore  delia  città  di  Taranto 
in  Italia  in  capo  al  golfo  di  que- 
sto nome . Vedest  sulle  medaglie 
di  quella  Città  assiso  sopra  un 
delfino . _ 

Ta- 
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Taras,  uno  de' figliuoli  di 

Ercole  . Servio  lo  dice  il  fon* 

datore  della  città  di  Taranto  , 
che  se  non  altro  fu  ingrandita 
dallo  Spartano  Falanto , uno  de’ 
suoi  discendenti  ( Orazio  Uh.  l. 
Ode  yil,).  L’  Ariosto  dilatò 
questa  storia  , descrisse  brava- 
mente il  bel  golfo  di  Taranto , 
e unendo  a questa  la  storia  delle 
crucciose  donne  di  Lenno,  ne 

compose  una  graziosa  favola  , 
che  serve  di  Episodio  al  suo 
poema  di  Orlanoo. 

Tarassippo  ( Taraxippus  ), 
Spettro,  che  spaventava  i ca- 
valli nelle  corse  i P^edi  Ische- 
NO  , Glauco  . 

Tarconte,  fondatore  della 
città  diTarquinio  nell’ Etrnria . 
Secondo  Strabene  , venne  con 
Tirreno  dalla  Lidia  . Si  raccon- 
ta di  lui , eh’  ebbe  i capelli  gri- 
gi sino  dalla  sua  giovinezza  , 
cioè  che  sin  d’  allora  si  distin- 
se pel  suo  senno,  e saviezza  . 
Secondo  altri , fu  il  fondatore  di 
Cortona , o di  Pisa  , o di  Man- 
tova . Secondo  Licofrone , era  fi- 
gliuolo di  Telefo,  e insiem  con 
Tirreno  incontrò  Enea  in  Ita- 
lia. Nell’ Eneide  di  Virgilio  lib. 
Vili,  è citato  come  Capo  dei 
Toscani,  che,  sbrigatisi  del  lor 
tiranno  Mezenzio  , soccorsero 
Enea  contro  Turno  ; regolò  lo 
sbarco  de’ Toscani,  e uccise  Ve- 
nuloCapo  de’Tiburtini  {Eaeid. 
Uh.  Vili.  IX.  X.  XI.)  . 

Tardipes  ( dal  pii  tardo), 
soprannome  di  V dicano  , perchè 
zoooot 

Targelic  , Feste  Ateniesi 
in  onore  di  Apolline  e di  Dia- 
na  . 

Tarope,  avolo  di  Orfeo  , 
che  Bacco  fece  Re  di  Tracia  , 
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perchè  scoperte  gli  aveva  le  per. 
fide  intenzioni  di  Licurgo  . 

Tarpeius  Pater  (W  padre 
Tarpto)  , soprannome  di  Giove 
adorato  in  Roma  sul  monte  Tar- 
peo  , o Campidoglio;  onde  è il 
medesimo  soprannome  , cbeC«- 
'pitolinus  , Vedi  questo  nome . 

Tarsio  . Secondo  Plutarco  , 
è questo  il  soprannome  di  Gio- 
ve , che  scavar  fece  in  me/zo 
al  foro  dal  Tevere  una  voragi- 
ne, in  cui  perirono  molte  ca- 
se, e che  produsse  una  grande 
peste:  nè  cessò,  se  non  quando 
vi  si  gettò  dentro  spontanea, 
menre  il  generoso  Curzio. 

TARtos  , o piuttosto  Ter- 
sios,  soprannome  di  Giove,  il 
cui  culto  era  celebre  in  Tarso 
città  della  Cilicia. 

Tartareo  Dio.  Platone  . 

Tartareo  cusTopE  , Cer» 
bero . 

Tartaro.  Le  parole  Tar.- 
taro.  Orco,  Èrebo,  quan- 

tunque differenti , sono  spesso  in- 
distintamente adoprate  dagli  au. 
tori  per  significare  l’ inferno  , o 
il  soggiorno  de’ morti . Il  Tar- 
taro non  è altra  cosa  , secondo 
Esiodo  ed  Omero , che  la  prigio- 
ne dei  Titani , ove  altre  volte 
eran  chiusi  i Ciclopi  e i Centi- 
mani  . Secondo  i due  autori  ci- 
tati , le  anime  de’  buoni , ugual- 
mente che  i famosi  tormentati , 
come  Tantalo  ed  altri , sono 
nell’  Inferno  , nell’Ades,  nell’ 
Èrebo  e nell’  'Orco . Sono  que- 
ste le  idee  seguitate  da  Poli- 
gnoto  in  un  quadro , di  cui  par- 
la Pausania . A poco  a poco 
però  si  svilupparono  meglio  . 
Adet  , Èrebo  ed  Orco  servivano 
a dinotare  l’ inferno  in  genera-  * 
le;  Tartaro  ad  indicare  il  luo> 

60 


Digitized  by  Coogle 


T A 

go  de!  tormentati , e 1’  Etìto 
• quello  dei  beati . Il  Tartaro  i 
un*  oscura , ed  orribil  prisione , 
di  spaventevole  profondità , che 
ha  le  porre,  le  mura,  e il  pa- 
vimento di  bronzo,  £'  situato 
nel  più  lontano  confine  della 
terra,  e del  mare.  Vi  fu  rin- 
chiuso Cronos  dopo  essere  stato 
detronizzato  da  Giove  . Cronos 
e Giapeto  non  v>  godeano  pun- 
to del  chiarore  del  Sole , ni  il 
minimo  soffio  d’aria  vi  giun- 
geva mai  a ristorarli  . Al  di 
sopra  del  Tartaro  giacciono , 
secondo  Esiodo  , le  fondamenta 
della  terra  e del  mare  , Un  in- 
cudine, che  cadesse  in  giù  dal- 
la terra,  non  vi  arriverebbe  se 
non  dieci  giorni  dopo , Sono  in 
quelle  tenebre  i Titani , ai  quali 
non  resta  alcuno  scampo;  e le 

flotte,  e le  mura  di  ferro,  col- 
c quali  Nettuno  ha  circondato 
il  Tartaro , custodite  son  dai 
Centtmani,  Dinanzi  al  Tartaro 
è la  terribile  Reggia  della  Not- 
te, in  faccia  alla  quale  h At. 
lante,  phe  sostiene  il  cielo.  Vi 
si  trovano  ancora  le  sedi  del 
Sonno  e della  Morte , e sul  di- 
nanzi quella  di  Ades  e di  Per- 
sefone  , guardata  da  Cerbero  , 
Tali  sono  le  idee , che  intorno 
al  Tartaro  si  trovano  in  Esio- 
do e in  Omero.  In  seguito  si 
confuse  il  Tartaro  e l’Inferno, 
In  generale  , fissare  ne  soleano 
]*  ingresso  sul  promontorio  Te- 
naro.  Fase  costante,  che  i poe- 
ti più  antichi  abbiano  messo  il 
Tartaro  in  Occidente  non  me- 
no , che  la  Reggia  della  Not- 
te , del  Sonno  e dell’  Elisio  . 
Ea  favolosa  descrizione  del  Tar- 
taro trovasi  più  compiutamente 
nel  sesto  libro  dell’  Eneide  • 
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Sull’ingresso  dell’Orco,  e al 
di  qua  del  fiume  dell’Inferno 
stanno  la  Trisrnza , le  nitrici 
Cure , le  Malattie , la  Vecchiez- 
za, il  Timore,  la  Fame  , la 
Guerra  e la  Discordia  , e le 
varie  altre  cagioni  della  morte 
degli  uomini  . Eà  svolazzano 
sul  vecchio  olmo  i Sogni.  Le 
Eumenidi , e tutti  i mostri  del- 
la Mitoloma,  i Centauri , iGe- 
rioni , le  Sfingi , la  Chimera , le 
Gorgoni,  l’idra  ec.  vi  hanno 
la  loro  sede  , Si  vien  quindi  at 
rimo  fiume,  che  si  passa  nella 
arca  di  Caronte,  Si  entra  po- 
scia nell’  Inferno  medesimo  . A 
dir  vero  Virgilio  nomina  tre 
fiumi  infernali,  e con  quest’or- 
dine : Acheronte  , Cocito  e Sti- 
pe ; ma  pare  che , secondo  lui , 
Caronte  sconosciuto  ad  Ome- 
ro non  faccia  traversare  alle  »- 
nime  se  non  un  solo  dì  quei 
fiumi . yedt  Caronte  . Si  i al- 
lora nell’ Ades,  ove  trovansi  le 
anime  dei  fanciulli , di  quei  che 
sono  ^rici  innocentemente  , e 
degli  Eroi  morti  sul  campo  di 
battaglia.  Due  strade  conducono 
di  D , una  alla  Reggia  di  Plu- 
tone , ed  all’Elisio  situato  a 
quella  di  dietro;  l’altn  al  Tar- 
taro , ove,  secondo  Virgilio,  è 
la  magìon  dei  tormenti , e si  pu- 
niscono i rei . Il  Tartaro  istes- 
so  \ stato  personificato , Egli , 
secondo  Esiodo,  ebbe  da  Ghe, 
o dalla  Terra  , Tifone  ; e sfon- 
do Igino,  i Giganti  {Ovid.Mt- 
tfm,  Ub.  /,  ) , 

• Tutte  queste  idee  dell’  In- 
ferno, o Tartaro,  dei  fiumi  che 
Io  attorniano  , del  portatore , o 
barcaniolo  Caronte,  del  giudi- 
zio dì  Minos,  Radamanto  ed 
Eaco , dei  var;  luoghi  delle  ani- 
me, 
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me,  e del  loro  premio  o sup^ 
plizio,  somministrate  furono  ai 
poeti  , ed  alla  Grecia  dal  co- 
stume , che  avcano  gli  antichi 
di  fare  un  pubblico  giu- 
dizio de’  morti , e di  assegnare 
secondo  quello  ai  loro  cacuveri 
un  posto;  come  può  distesamen- 
te, e partitamente  vedersi  nell’ 
opera  del  Sign.  Thomas  Essai 
sur  les  él^es  , e nella  Storia  an- 
tica del  Sig.  Rollin  * Dante  < 
e dopo  lui  Tasso  nella  sua  Ge- 
rusalemme C.  IV.  si  sono  for-> 
mati  anch^essi  un  inferno;  ma 
il  secondo  ha  preso  da  Virgilio 
molte  fantastiche  imagini;  e il 
primo  ha  distribuite  a suo  ge- 
nio, ma  però  con  una  imagi- 
nazion  tutta  nuova  , le  diverse 
sedi  delle  anime  dei  trapassati  < 
Ve/ii  la  prima  parte  della  di  lui 
divina  Commedia  , intitolata  I’ 
Inferno  , ov’  ei  descrive  ia  città 
dolente  , e la  magion  del  pian~ 
to.  Anche  il  Petrarca  ne  ha 
qualche  lampo  nel  trionfo  della 
morte  < 

Tasto,  soprannome  di  Erco- 
le, preso  dal  culto,  che  a lui 
prestavano  gli  abitanti  dell'iso- 
la di  Tasos,  Tétto.  Aveva  un 
tempio  in  Tiro,  ed  una  statua 
in  Olimpia . 

Taso,  secondo  alcuni,  6gli- 
uqlo  di  Agenore  ; secondo  al- 
tri , di  Nettuno  e di  Cilice . Fu 
mandato  in  cerca  di  Europa;  e 
si  stabili  a Taso  . 

Tau.  Cbiamavasi  Tau  o cro- 
ce col  manico  un  instrumento  in 
forma  di  T , che  alcune  figure 
Egizie  tener  sogliono  in  mano. 
Vedi  OsiRi,  Iside  . 

Taumaco,  padre  di  Peas  , 
fondatore  di  Taumacia. 

Taumante  , figliuolo  dei 
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Ponto  è della  Terra , e padre 
d’iride  e delle  Arpie,  eh’  ebte 
dall’  Oceanitide  Elettra  . Iride 
ò talora  chiamata  dal  nome  del 
padre  T haumantias  f Tauman-* 
ziade) . 

Taumante,  Centauro,  che 
nella  pugna  avvenuta  nelle  noz- 
ze di  Piritoo  prese  la  fuga  . 

TaOmanzia  , Tarmante  A, 
Taumanziade  o Taumanti- 
DS  , ammirabile  , o figlia  di 
Taumante  ; soprannome  d’  I- 
ride . 

TavoiX  Iuaca  . Vedi  1- 
LiAOE.  Vedi  anche  Cesarotti 
traduzione  dell’  Iliide  Tomo  té 
p.  II.  prima  edizione  , 

Tavola  IstACA.  Enea  Vh 
co  fu  il  primo  che  pubblicò  in 
Venezia  l’anno  ijjp.  una  stam- 
pa di  -questo  rnemorabil^  mo- 
numento. Fu  di  nuovo  pubbii-i 
cata  in  Venezia  nel  1600.  da 
Giacomo  Franco.  Questo  mo- 
numento apparteneva  allora  a 
Torquato  figliuolo  dei  Cardinal 
Bembo , che  lo  aveva  ricevuto 
in_  dono  dal  Papa  Paolo  III.  , 
cui , secondo  l’ opinione  volgare , 
venduto  avealo  un  magnano  - 
Torquato  vendette  questa  tavo- 
la, per  quanto  pare,  al  Duca  di 
Mantova  , che  la  pose  nella  sua 
Galleria  di  quadri , ove  era  anco- 
ra al  tempo  del  Pignorio . Quan- 
do fu  presa  Mantova  nel  i6go. 
dagli  Imperiali , onesta  tavola 
erasi  perduta,* e da  lungo  tempo 
non  si  sapeva  , che  ne  fosse  av- 
venuto ; quando  impensatamente 
fu  ritrovata  negli  archiv;  di  To- 
rino, ov’è  rimasta  sino  a tanto 
che  è stata  trasportata  nel  Ga- 
binetto di  Antichità  della  Bi- 
blioteca di  Francia  in  Parigi  . 
La  tavola  è di  rame  rosso  / lun- 
ga 
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ga  j.  piedi , e io.  pollici , laN 
ga  %,  piedi  iQ.  pollici,  e p.  li- 
nee. Le  figure  vi  sono  incise 
ad  una  linea  di  profondità  tutto 
al  più  i sono  di  un  colore  più 
carico , e i loro  contorni  per  la 
maggior  parte  sono  marcati  da 
filetti  di  argento  . Certo,  non 
ti  può  dubitare,  che  questa  ta- 
vola non  sia  stata  consacrata 
ad  Iside  : ò evidente  che  ella  né 
ò la  figura  principale,  ed  occu- 
pa la  più  grande  delle  tre  ban- 
de , nelle  quali  la  superficie  della 
tavola  ò divisa  , Si  ha  dunque 
ragione  di  chiamarla  Tavola  !■> 
fiaca  : alctipi  la  chiamano  an- 
cora Tavo^^emèi>t0  dal  nome 
del  primo  suo  possessore . Molti 
eruditi  hanno  tentato  di  spie- 
gare le  figure  , che  si  trovano 
su  questa  Tavola . L’ opera  più 
ampia,  e più  erudita,  che  sia 
comparsa  su  questo  argomento 
ò quella  di  Loreazo  Piguorio  . 
Trovanti  alcuni  ragguagli  su 
onesto  monumento  anche  nell’ 
pdipo  di  Kircher,  in  Montfau- 
con,  e nei  Viaggi  di  Keyssier. 
Uno  degli  autori  che  ne  abbia- 
no dato  una  più  ingegnosa  spie- 
gazione ò Jablmski  nelle  due 
memorie  inserite  nell’  opera  M/- 
sceUanta  BetoTnuusia , Egli  con- 
sidera questa  tavoU  come  un 
calendario  delle  foste  ad  uso  de- 
gli Egiziani,  che  vivevano  in 
Roma , secondo  la  triplice  divi- 
sione, che  aveva  l’anno  degli 
Egizi! . Pensa  , che  questo  mo- 
numento sia  stato  fatto  nel  se- 
condo o terzo  secolo  . Nelle 
due  Memorie  citate  spiega  una 
parte  delie  figure,  che  trovanti 
nella  Tavola  Isiaca  . Vi  sono 
pure  molti  schiarimenti  su  qne- 
Ita  materia  nel  swPant6eonE~ 
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gjptiaeum  . Schlegel  nella  nota 
«do.  della  sua  traduzione  tede- 
sca di  Banier  ha  dato  un  com- 
pendio di  tutto  quello,  che  ha 
detto  Jablonski  . Caylus  ha  vo- 
luto meno  spiegare,  che  descri-  v 
vere  tutte  le  figure  di  questo 
Monumento  per  facilitarne  lo 
studio  a coloro  , che  vt^liono 
occuparsene  . Pensa  egli , che 
sia  stata  fotta  in  Egitto , e por- 
tata in  Italia  verso  la  decaden- 
za della  Repubblica  , quando  i 
Romani  adottarono  molti  riti 
della  religione  degli  Egizi!  , e 
che  siasi  voluto  con  questo  pre- 
venire i cambiamenti  arbitrar) , 
che  potevano  in  quella  nligio- 
ne  introdursi . 

Taureo  e Tauricipe  , so- 
prannome di  Nettuno , preso 
dallo  strepito  del  mare , che  par 
muggire  come  i tori  . 

Taurica  Chersoneso  , pe- 
nisola chiamata  adesso  Crimea  . 

Era  abitata  dagli  Sciti , che  im- 
molavano a Diana  vittime  n- 
mane  . Erano  chiamati  T«<ir»> 
Sciti  o Tauri.  Fedi  l’artico- 
lo seguente , 

Taurica  , soprannome  di 
Diana . Era  adorata  nella  Tan- 
ride  . Ifigenia  era  la  sua  Sacer- 
dotessa, dappoichò  la  Dea  l’a- 
veva tolta  al  sacrifizio  in  Au- 
lide  . Nel  tempio  di  lei  si  sa- 
crificavano gli  stranieri , che  ap- 
prodavano in  quel  paese  . Men- 
tre recitavasi  una  preghiera  al- 
la Dea , si  abbatteva  l’ infelice 
vittima  percuotendola  con  una 
clava  sopra  la  testa  , come  se  fin- 
se stata  un  bue  . La  sventrava- 
no quindi',  la  inchiodavano  so- 
pra una  croce,  e la  precipita- 
vano dall’alto  della  rupe  , su 
cui  era  posto  il  tempio  . Di 
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là  ne  viene  , che  sieno  deriva- 
te dalla  Diana  Taurtca  tutte  le 
Diane,  alle  quali  sacrificavan- 
si  gli  uomini  < Molte  cittì  pre- 
tendevano, che  16genia  « tug-‘ 
gendo  dalla  Tauride,  introdoN 
to  avesse  presso  di  loro  il  cul- 
to di  Diana  Taurica  < Gli  Spar- 
tani credevano,  che  la  statua 
della  loro  Diana  Ottosia  fos* 
te  quella  portata  dalla  Tracia 
da  Ifigenia  e da  Oreste  < Gli 
Ateniesi  pretendevano  di  posse- 
derla ancor  essi  < Questo  san- 
guinario culto  esisteva  in  Ari- 
eia  ; il  che  fece  pur  traspianta* 
te  questa  favola  in  Italia  • 
di  AaiciNA  iOvid.  pMsté  lUi 
111.  ) . 

TaURICORNE,  TAtlROCEVA* 
to , Tauroceros,  soprannome 
di  Bacco , che  tappresentavasi 
colle  corna  dicroto,  l'edi  Fiu- 
mi • Orazio  diede  all’  Ofanto  il 
soprannome  di  TnUTiferme^  per* 
che  i fiumi  divider  sogliono  in 
due  rami,  come  in  due  corna  , 
le  loro  acque,  ^ - 

, TauRide.  Coti  talora  SI  chia- 
ma la  Taurica  Chersoneso*  Vt~ 
di  TauriCa  . 

Taurie,  Feste  in  onore  di 
Nettuno  Tauricipe,  o dalU  tt~ 
rts  di  Toro . 

Taurii,  Giuochi  instituiti  in 
Roma  per  pregare  gli  Dei  in- 
fernali a tener  lontana  la  peste  * 
Questi  giuochi  furono  così  no- 
minati , perche  la  peste , per  la 
Quale  furono  instituiri  sotto  il 
Regno  di  Tarquinio  il  Superbo , 
era  nata  da  un  toro  infetto,  di 
cui  avevano  venduta  la  carne  * 
I giuochi  secolari , la  cclebra- 
KÌone  dei  qpali  era  tanto  solen- 
ne , furono  instituiti  pel  medesi- 
mo oggetto.  Volusìo Valerio  li 
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celebrò  U prima  volta  per  al* 
lontanare  dalla  sua  hmiglia  la 
peste , ed  ofTerì  agli  Dei  iiifcr* 
nati  numerose  vittime  [>*r  tre 
notti  consecutive  * _ Valerio  Pu- 
blLcola  li  rinnovò  in  seguito;  e 
dopo  aver  consultato  i libri  Si- 
billini ordinò  che  fossero  cele- 
brati al  principio  di  ogni  se- 
«olo. 

‘ TAtiRiONt  , secondo  Suida , 
ioprannome  di  Diana  , o perche 
era  onorata  nella  Taurine  , p 
come  protettrice  degli  armenti, 
o perchè  , come  Selene  , età  ti- 
rata sovra  un  darro  dai  buoi* 
Tauro,  Filosofo  platonico, 
famigliare  di  Aulo  Gelilo  < 
Tauro,  il  piò  grande  monte 
dell’  Asia  , cosicché  secondo  l* 
diversità  dei  luoghi  prende  nel- 
le sue  diramazioni  diversi  nomi. 

Tauroioio,  Sacrifizio  di  im 
toro  , offerto  a Cibele  dal  wr- 
ticolari , dalle  Comunità , dalle 
città  ec.  per  la  salute  de*^ Prin- 
cipi . Qualche  volta  vi  si  uni; 
Va  un  montone^  in  memoria  di 
Ati.  Allora  chiamavasi  Cr/oep 
liuiti.  Gli  antorì  profani  nulla 
ci  dicono  del  Taurobolo . Giu- 
lio Finnico  è il  primo  autore, 
che  ne  faccia  menzione  , ^ 
sen2a  descriverlo  . PrudenEio  nel 
suo  inno  sopra  S.  Romano  ce 
ne  dà  la  descrizione  . Un  mo- 
numento assai  curioso  iutomo 
al  Tautobolo  è un  altare  a tre 
laccie  trovato  nel  1704.  a Four- 
viete  ( torum  vttus  , o 
Utnéris  ) vicino  a Lione  . L* 
faccia  principale  di  questo  alta- 
re -porta  un  bucranìum,  o teiti 
di  toro  ornata  di  bende  pel  p- 
crifizio,  che  divide  l'inscrizio- 
ne : la  seconda  faccia  porta  un 
cranio  di  ariete  , il  che  prova , 
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che  questo  Taurobolo  era  offer- 
to anche  in  memoria  di  Ati,  a 
cui  si  offeriva  un  ariete  : la  terza 
faccia  porta  la  spada  tanroboli- 
ca  I fatta  come  la  falce  di  Satur- 
no e di  Perseo  . Vedi  Arpa  « 
Quanto  alle  ceremonie  delTau- 
ro^lot  scavatasi  un  fosso  , in 
cui  doveva  discendere  il  Sacer- 
dote, che  faceva  P espiazione  , 
il  quale  chiamavasi  Taurob»lia~ 
tus  . 11  Sacerdote  aveva  una  ve- 
ste , o toga  di  seta , una  corona 
in  testa , e delle  bende  . Il  suo^ 
lo  del  fosso  era  forato  da  molti 
buchi.  li  sangue  della  vittima 
bagnava  il  Sacerdote^ , il  quale 
girarsi  dovea  da  ogni  parte  per 
riceverlo  ben  da  per  tutto.  Al- 
lora ognun  si  prostrava  , come 
se  rappresentasse  la  Divinità  . 
Terminato  il  sacriffzio  custodi- 
yasi  religiosamente  1’  insangui- 
nato abito  del  Sacerdote  . Il 
Taurobolo  era  dunque  una  e- 
spiazione,  una  specie  di  batte- 
simo , o lavanda  di  sangue  . 
Rinnovavasi  ogni  venti  anni  . 
Le  donne  ricevevano  questa  ri- 
generazione  , come  gli  uomini . 
Nella  Guascogna  sono  state  sco- 

fette  molte  inscrizioni  raurobo- 
iche  . Chiamavasi  pena  tauro- 
^oliata  la  pietra  , sulla  quale 
era  smto  offèrto  il  Taurobolo  : 
JDea  tauroiolica  Cibele;  e Dux 
mvsticut  tauroèolii  sacri  colui  « 
<me  offeriva  il  Taurobolo.  Non 
troviamo  menzione  alcuna  del 
Tauro^lo  anteriore  al  regno  di 
Antonino  « 

Taurobolo  , Tauropolo  « 
soprannome  di  Diana,  quando 
rappresentavasi  assisa , o in  pie- 
di sovra  un  bue  abbattuto.  La 
iigura  antichissima  di  Diana  col- 
le corna  di  bue,  in  grazia  del- 
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la  quale  si  attaccarono  i buoi 
al  carro  di  Selene , e la  fin- 
zion  , che  Diana  avesse  tolte 
le  corna  dai  buoi  , pare  abbia- 
no dato  motivo  a queste  rap- 
presentazioni . Diana  aveva  sot- 
to questi  due  nomi  varj  tem- 
pj.  Il  soprannome  Tauropo/  si- 
gnifica lo  stesso. 

Tauroccfalo,  TAurocero», 
Taurocranos,  Tauromorfo. 
Vedi  Tauricorne. 

Taurofaco.  Cosi  era  so- 
prannominato Bacco  i perchè  da- 
vasi  un  toro  per  mercede  de’ 
migliori  ditirambi  . l^edi  Diti- 
rambo. 

TAURoFohios  ( uccisore  di 
buoi  ) , soprannome  di  Ercole 
per  avere  ucciso  e mangiato  in- 
tiero un  bue  di  un  bifolco  chia- 
mato Ilio  . ^ 

Tauropoli  , uno  dei  figliuoli 
di  Bacco  e di  Arianna  . 

Tauropolo  < Vedi  Tauro- 
bolo  . 

Tauropos  , soprannome  di 
Diana. 

Taut  . b^edi  Tot  . 

Tazio  , Re  de’  Sabini  t fece 
alleanza  coi  Romani,  contro  ai 
quali  aveva  fatto  lungo  tempo 
la  guerra  pel  ratto  delle  Sabi- 
ne; e venne  coi  suoi  ad  abitare 
nella  nascente  Roma  , di  cui 
ebbe  pure  a vicenda  con  Romo- 
lo per  qualche  tempo  il  gover- 
no . La  tribb  Taziense  prese  da 
lui  il  suo  nome  . 

Tea  . yedi  Tia  . 

Teagene  , cittadino  di  Ta- 
so , figliuolo  di  Timostene  o di 
Ercole.  Nell’età  di  nove  anni 
tolse  dalla  pubblica  piazza  la 
statua  di  un  certo  Dio , e se  la 

Ì lottò  a casa . Il  popolaccio  vo- 
ea  maltrattarlo  ; ma  un  vecchio 

Io 
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10  impe(f)  I ed  ordinb  al  giovi- 
ne Teagene  di  riporla  a suo  po- 
sto . Questo  Teagene  riportò 
molte  volte  (Pausania  dice  1400.) 

11  premio  in  varj  giuochi  , e 
meritò  delle  statue  . Uno  dei 
suoi  nemici  avendo  voluto  in- 
sultare una  delle  sue  statue , an- 
dò di  notte  tempo  per  vendetta  a 
staffilarla;  ma  caduta  essendo  im- 
provvisamente la  statua  su  questo 
insensato  { lo  uccise  su  Quel  luo- 
go medesimo  . I figliuoli  di  co- 
stui citarono  in  giudizio  la  sta- 
tua , come  rea  della  morte  di 
un  uomo  ; e il  popolo  di  Taso 
la  condannò  ad  essere  gettata  in 
mare  a tenore  della  legge  di 
Draconte  « la  quale  voleva  fos- 
sero esterminate  anche  le  cose  i- 
nanimate  , che  o in  cadendo,  o 
per  qualunque  altro  accidente 
prodotta  avessero  la  morte  di 
un  uomo . Qualche  tempo  dopo 
avendo  gli  abitanti  di  Taso  mi- 
seramente sofferta  una  grande 
fame  per  la  sterilità  de’ loro  ter- 
reni , mandarono  a consultare  I’ 
Oracolo  di  Delfo;  e questi  ri- 
spose , che  il  rimedio  dei  loro 
malieradi  richiamare  tutti  quel- 
li , che  avevano  discacciato  ; lo 
che  eseguirono  , ma  senza  rice- 
verne alcun  sollievo  . Manda- 
rono dunque  di  nuovo  a Delfo 
con  ordine  di  far  presente  alla 
Pizia  , che  avevano  ubbidito  , 
e che  nulladimeno  la  collera  de- 
gli Dei  contro  di  loro  non  era 
punto  cessata . Dicevano , che  la 
pizia  aveva  risposto  con  un  ver- 
so, il  cui  senso  è questo;  e il 
•vostro  Teagene  noi  contate  fer 
nulla  } Disperavano  di  poterne 
ricuperare  la  statua  ; quando  for- 
tunatamente alcuni  pescatori  get- 
tando in  mar  le  lor  teti,  la  rt- 


T E 

trovarono  a caso.  Fu  collocata 
nell’antico  suoluogo;  e quei  di 
Taso  ugualmente  che  quelli  di 
molte  altre  città  resero  a Tea- 
gene gli  onori  Divini . Gli  am- 
malati principalmente  gli  indi- 
rizzavano t toro  voti , come  ad 
un  Dio  soccorrevole . 

TeANIRA  . yeji  EsioNE  . 

Teano  , Danaide  , moglie  di 
Fantes  figliuolo  di  Egitto. 

Teano  , moglie  di  Metapon- 
to Re  d' Icaria  . Poiché  suo  ma- 
rito desiderava  di  aver  da  lei 
degli  eredi , suppose  come  suoi 
alcuni  figli  stranieri . In  segui- 
to avendone  avuto  dei  propr;  , 
perchè  suo  marito  mostrava  mag- 
gior affetto  per  i supposti  , che 
pei  suoi,  mosse  questi  ultimi  ad 
ucciderli  alla  caccia;  ma  ^to- 
no  prevenuti;  e Teano  vedendo 
andato  a male  il  suo  progetto , 
si  uccise  . Cosi  Igino  racconta 
questa  favola . 

Teano,  figliuola  di  Cisseo  , 
moglie  di  Antenore,  e Sacerdo- 
tessa di  Apolline  in  Tro;a . Se- 
condo Ditti  , ella  consegnò  ad 
Antenore  il  Palladio . 

Teario,  soprannome  di  A- 
polline,  col  quale  Piteo  fabbri- 
cato avevagli  un  tempio  in  Tre- 
zene  . Secondo  Pausania , era  il 
piò  antico,  che  si  conoscesse  . 

Tebaidc,  soprannome  di  An- 
dromaca . yetii  Eetion  . 

Tebe  , figliuola  del  fiume  A- 
sopo  e di  Metope , o di  Mero- , 
ne  . yetii  Asopo  . Secondo  Pin- 
daro, diede  il  suo  nome  alla  cit- 
tà di  Tebe  . Apollodoro  la  di- 
ce moglie  di  Zeto. 

Tebe  , famosa  città  della  Beo- 
zia nella  Grecia . Fu  cosi  detta 
da  Tebe  moglie  di  Marte  e Re- 
gina di  quella  contrada . Raccota- 
tano  3 
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tino,  che  Anfione  la  rifabbrich 
al  tuono  della  sua  lira . ytdi 
Anfiome  . Il  motivo  di  questa 
(àvola  si  h,  che  Anfione  Re  di 
quel  paese  persuase  colla  sua  e- 
loquenza  ai  popoli , che  abita- 
vano le  campagne  e le  rapi  di 
quei  contorni  , di  andar  ad  abi- 
tare nella  cittì  . Cadmo  ne  fii 
il  primo  fondatore. 

* Quanto  ad  Anfione,  l.a  fa- 
vola dice,  che  mosse  cantan- 
do i sassi  a formare  le  mura  di 
Tebe  ( Orazio  nella  Poetica  ) ; 
e questo^  probabilmente  può  far- 
ci conghiettnrare  , che  abbia  in- 
trodotto fra  i lavoratori  I’  uso 
; di  servirsi  di  un  certo  canto  per 
i unire  ad  un  tempo  le  forze , co- 
\ me  si  pratica  tuttavia  in  simili 
I circostanze  . Anche  le  invenzio- 

I ni  più  semplici  e più  naturali  , 
) cui  succede  un  buon  esito , pro- 
I ducono  principalmente  fra  la 

moltitudine  una  certa  meravi- 
, 3 forza  di  esaltarne  I’ 

utilità  porta  la  cosa  al  prodi- 
gio, e dà  luogo  alla  favolai 

Tecivcessa  , fì^iuola  di  Teu- 
tras  o Teleutas  Re  della  Fri- 
gia. A;ace  figliuolo  di  Tela- 
mone la  condusse  in  cattività  , 
quando  s’ impadronì  della  di  lei 
patria  , e la  rese  madre  di  Eu- 
risace . Ella  gli  era  aflèzionatis- 
sima , e pose  in  opra  ogni  co- 
sa per  impedirgli  di  uccidersi  . 

Tectario.  Teutamo. 

Tedifera  Dea  {la  Dea  che 
porta  te  tede)^  Cerere  . Vedi 
questo  nome  . 

TEE^o  ( Teoiaot) , Dio  del  vi- 
no_ , soprannome  ai  Bacca , da 
cui  le  sue  feste  erano  chiamate 
Teenie . 

Tegea,  Atalanta  di  Tegea  . 

Tegeea  Vergine  , Callisto 

Diz.  delle  Fav.  T.  II. 
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di  Tegea  città  dell*  Arcadia  . 

Tcgeate  , uno  dei  figliuoli 
di  Licaone  . Gli  abitanti  di  Te- 
eea  lo  riguardarono  come  fon- 
datore della  loro  città. 

TeCEATICO  Aiato  ( Tegea- 
ticut  Ates)  , Mercurio,  ch’era 
di  Arcadia , ov’  era  la  cinà  di 
Tegea  . 

Tegeeno  , soprannome  di 
Pan,  preso  dal  culto,  che  a lui 
si  prestava  in  Tegea  città  deli’ 
Arcadia  . Diceasi  anche  Tegeeo 
( yirfi.  Georg,  Itb.  [.  ) . 

Tecireio  , soprannome  di 
Apolline  adorato  a Tegira  nel- 
la Beozia , ove  aveva  un  celebre 
tempio  , ed  un  Oracolo . Secon- 
do alcuni  , egli  era  nato  colà  . 

Tegirio.  yedi  Ewmolpo. 

Teias  o Tias  . Cosi  alcuni 
autori  chiamano  il  padre  di 
Smirna.  yedi  Smirna  . 

Tela,  yedi  Filomela,  A- 
RACNE,  Penelope . 

Telamone  , figliuolo  di  Ea- 
co  e di  Endeis  , o , secondo  Fe- 
reclde  , di  Atteo  e di  Glauce  . 
Giuocando  al  disco  , uccise  Fo- 
co figliuolo  di  suo  padre  e di 
Psammate  ; e si  vide  obbligato 
a fuggire  . Suo  padre  , a cui 
mandò  un  araldo  per  offerirgli 
di  provare  la  sua  innocenza , si 
mostrò  inesorabile.  Telamone 
si  ritirò  allora  nell’isola  di  Sa- 
lamina  , il  cui  Re  Cicreo  gli 
diede*  in  matrimonio  la  sua  fi- 
gliuola Glauce , e lo  nominò 
suo  successore . Dopo  la  morte 
di  Glauce  , secondo  Apollodo- 
ro,  sposò  Peribea  figliuola  di 
Alcatoo  , o,  secondo  Pindaro  , 
Eribea  figliuola  di  Portaone  . 
Intervenne  alla  caccia  del  Cin- 
ghiale di  Calidone,  e,  secondo 
gli  Argon, lutici  di  Orfeo  , alla 
H h spe- 
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spedizione  degli  Argonauti.  Er- 
cole andò  ad  invitarlo  alla  sua 
spedizione  contro  Troja  . A 
quell’epoca  Telamone  non  ave- 
va ancor  prole  , e divenne  pa- 
dre di  Ajace.  Nel  tempo  di 
questa  spedizione  Telamone  a- 
iutò  il  suo  amico  a vincere  i 
Meropi,  ed  il  gigante  Alcio- 
neo  • Fu  il  primo  , che  scalasse 
le  mura  di  Troja . La  sua  pru- 
denza lo  salvò  dalle  conseguen- 
ze della  gelosia  di  Ercole  . Ve- 
di Calumco.  Questo  Eroe  gli 
diè  per  isposa  Estone  sua  bella 
prigioniera  , da  cui , secondo  A- 
ofiodoro , ebbe  Teucro , e Tram- 
elo ucciso  da  Achille,  secon- 
do Licofrone . Nella  sua  vec> 
chiezza  mandò  ali’  assedio  di 
Troja  i suoi  due  figliuoli  Aja- 
ce e Teucro,  e visse  ancora  si- 
no alla  presa  di  Troja  , ed  alla 
miserabile  morte  di  Ajace.  Co- 
me pareva  , che  Teucro  avesse 
mal  difeso  il  fruello  Ajace  , 
Telamone  non  gli  permise  al  ri- 
torno di  restare  in  Creta  . Vedi 
Teucro  ( Ovid.  Metam,  Uh. 
VII.  e Vili.  ) . 

Telamomde  , Telamonia- 
DE  e Telamomo  Eroe,  Aja- 
ce, figliuolo  di  Telamone  . 

Telchin. figliuolo  diEurops, 
uccise  Api  Re  d’Argo.  Era  Re 
di  Sic  ione . 

Tei.chini  ■ Così  cbìamavansi 
gli  antichi  artigiani , ed  inven- 
tori ne  ll’  isola  di  Rodi  . Vi  e- 
ressero  alcune  statue  degli  Dei, 
e fecen'i  capire  a quelli  abitanti 
molte  loro  scoperte  . Diodoro  li 
dice  figi'iuoli  di  Talassa  : secon- 
do lui , allevarono  Nettuno  , e 
la  loro  sorella  Italia  divenne  la 
di  lui  innamorata.  Lasciarono 
r isola  di'  Rodi,  perchè  previ- 
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dero  , che  sarebbe  inondata  . . 
Strabene  li  colloca  in  Creta  , 
in  Cipro  ed  in  Rodi  . Attribui- 
sce loro  I’  invenzione  dell’arte 
di  fondere  il  ferro . Secondo  Pau- 
sania,  abitavano  a Teumesso  nel- 
la Beozia  . Sovente  sono  stati 
confusi  coi  Dattili  Idei  . Vedi 
questo  nome  (Ov/d.  Aletam./ih. 

VII.  ) - 

Telchima  soprannome  di 
Giunone,  adorata  a Camino  nell’ 
isola  di  Rodi  . 

Telchima  , soprannome  di 
Minerva,  col  quale  aveva  a 
Teumesso  nella  Beozia  un  tem- 
pio senza  statua . 

Teechimo,  soprannome  di 
Apolline  , col  quale  era  adorato 
in  Lindo  nell’  isola  di  Rodi  , * 
la  cui  statua  era  stata  fiitta  dai 
Telchini  . 

Telea  , soprannome  di  Gii> 
none,  quando  era  maritata  a 
Giove  . Prima  era  chiamata 
farthtnot  ( vergine)  e in  ap- 
presso fu  nominata  Chtra  ( ve- 
dova ) . In  latino  questo  nome 
è tradotto  talora  PerftS*,  Per- 
ft&rix  , Nujptialis , Adulta  ma 
dee  tradursi  Pronuba  . Era  ado- 
rata sotto  questo  nome  princi- 
palmente a Stinfalo  , a Platea , 
ed  altrove.  I giovani  maritati 
le  ofièrivano  sacrifizi . 

Teleboas,  nipote  di  Lelege 
o Lelete , diede  il  suo  nome  a- 
gli  abitanti  di  Tafo  piccola  iso- 
lem  al  di  sopra  d’ Itaca . 

Teiedamo,  figliuolo  di  Ulis- 
se e di  Calipso,  secondo  Eusta- 
zio  . 

Teifcona,  figliuola  di  Fari; 
de  e di  Mercurio,  e nipote  dì 
Filodamea  . Sposò  A Ifeo  , che 
la  rese  madre  di  Ortiloco  o Ot- 
siloco . Vedi  questo  nome  - 
Tr- 
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TELtGON'O  , uno  dei  (igliaoli 
di  Proteo,  Ked/  questo  nome  . 

Telegono  , Re  di  Egitto  , 
nitrito  d’ Io  • Secondo  lo  Sco- 
Jùste  di  Euripide,  era  figliuolo 
di  Epafb . 

Teefgono,  figliuolo  di  Ulis- 
se e di  Circe  . Avendolo  sua 
madre  mandato  in  cerca  di  U- 
lisse  , fu  gettato  dalla  tempesta 
sulle  rive  d’ Itaca  ove  nutrivasi 
di  ruberie  . Ulixe  e Telemaco 
si  opposero  a lui  colle  armi  • 
Si  renne  ad  una  battaglia,  nel- 
la quale  Telegono  uccise  Ulis- 
se 1 Minerva  ordinò , ciie  ne 
fosse  portato  il  corpo  a Circe  . 
Telegono  sposò  Penelope  e Te- 
lemaco Circe  . Cosi  è racconti 
ta  questa  favola  da  Igino  • Se- 
condo Eustaaio  , Telegono  era 
figliuolo  di  Calipso  . Si  attri- 
buiva a lui  la  fbnda2Ìone  di  Tu- 
sculo  ( ora  Frascmté  ) , e di  Pre- 
DCSte  ( ora  PaUttriaa  ) . 

Teleide,  soprannome  di  Gio- 
ve in  Tegea.  Vedi  Adulto. 

Te  LEM  a co  , unico  figliuolo 
di  Ulisse  e di  Penelope  . Sua 
madre  lo  aveva  ancora  alle  pop- 
pe , quando  suo  padre  parti  per 
la  guerra  di  Tro;a  . Al  princi- 
pio dell’  Odissea  Omero  io  rap- 
presenta come  un  giovinetto  , 
a cui  Minerva  sortole  sembian- 
ze di  Mantes  di  dei  buoni  con- 
sigli . Ei  li  siegue  esanamcn- 
te;  convoca^  per  avviso  di  lei 
i Pretendenti,  ed  ordina  loro 
di  abbandonare  la  casa  . Po- 
co dopo  fa  radunare  gli  abitan- 
ti d’  Itaca  ; dichiara  loro  la 
sua  situazione  ; implora  il  loro 
soccorso,  e dimanda  una  nave 
per  andar  a cercare  suo  padre  . 
Gli  fu  negata  ogni  cosa  . Mi- 
nerva andìi  ailóca  a trovarlo 
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sotto  le  sembianze  di  Mentore  . 
Parti  Telemaco  insiem  con  lei 
nella  notte  seguente  senza  av- 
vis’arne  nò  la  madre,  nè  alcun 
altro  . Al  dimani  giunsero  a Pi- 
los  . Nestore , non  potendo  dar- 
gli alcuna  notizia,  lo  consigliò 
a vedere  Menelao  , il  quale  ce- 
lebrava le  nozze  di  sua  figliuola 
Ermione , quando  giunse  presso 
di  hii  Telemaco . Riconosciuto 
egli  da  Menelao , fece  a lui  sa- 
pere il  motivo  del  suo  viaggio  ; 
ed  intese , che  suo  padre  era 
presso  Calipso.  In  questo  in- 
tervallo essendo  Ulisse  arrivato 
ad  Itaca  , Minerva  consigliò  a 
Telemaco  di  aòbandonar  subito 
Sparta  . Gli  insegnò  pure  in 
qual  maniera  poteva  sfuggire  al- 
le persecuzioni  dei  Pretendenti  > 
Prima  , eh’  ei  partisse  , Mene- 
lao ^li  fece  dei  bei  regali.  Sen- 
za piò  fermarsi  a Pilos,  s’im- 
barcò, e condusse  seco  in  Ar- 
gos  Teoclimeno . Secondo  il  con- 
siglio di  Minerva,  andò  prima 
a trovare  Eumeo,  per  far  da  lui 
annunziare  il  suo  ritorno  a Pe- 
ndone. In  casa  di  Eumeo  tro- 
vò Ulisse,  che  gli  fu  presenta- 
to come  uno  straniero  . Mentre 
Eumeo  andò  alla  città,  Ulisse  e 
Telemaco  si  riconobbero  , e con- 
certarono i mezzi  , coi  quali  di- 
sfarsi dei  Pretendenti . Telemaco 
ordinò  prima  di  rutto  j che  fos- 
se condotto  in  città  tl  mendi- 
cante ( sotto  le  sembianze  del 
quale  celato  era  Ulisse  } ; e vi 
andò  egli  medesimo  ben  arma- 
to. Presentò  alP  assemblea  de- 
gli Anziani  Teociimeno;  e alla 
tavola  di  Penelopi  raccontò,  la 
storia  del  suo  VÌ.<gM  . Al  tem- 
po della  sconfitta  de’ Pretenden- 
ti I accise  Aofinomo  e cercò 

le 
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le  armi  ; tna  ^endosi  dimenti- 
cato di  chiudere  il  luogo , in 
cui  erano,  Melantto  vi  entrò  , 
e portò  di  là  ai  Pretendenti  dó- 
dici armature  . Uccise  in  segui- 
to Euriade,  Anfimedonte  eLeo- 
criro . Egli,  Eumeo e Filezio fe- 
cero perire  le  schiave  traditrici . 
Assistè  pure  al  supplizio  di  Me- 
Jantio . Combattè  accanto  al 
padre  contro  gli  abitanti  d’  I- 
taca , che  si  erano  armari  con- 
tro di  loro  • Tale  è il  racconto 
di  Omero  riguardo  a Telemaco . 
Quanto  a^li  ultimi  anni  della 
sua  vita  , I racconti  degli  auto- 
ri sono  molto  diversi  . Secondo 
Dirti , Ulisse  discacciò  Telemaco 
d’ Itaca  ; secondo  Igino  ed  altri, 
sposò  Circe,  da  cui  ebbe  Latino 
e Roma  , la  qualedivenne  moglie 
di  Enea  . Questi  medesimi  au- 
tori lo  dicono  altresì  fondatore 
di  Elusio  nell’  Etruria  . Al  dire 
di  alcuni  altri , sposò  Cassifone 
figliuola  di  Circe.  Fedì  Cassi- 
roNE  . Taluni  lo  dicono  sposo 
ora  di  Policaste  figliuola  dì  Ne- 
store , ora  di  Nausicaa  figliuo- 
la di  Alcinoo,  ch’egli  rese  ma- 
dre di  Perseptoli  o Poiiporte. 
So  questo  fondo  della  favola  di 
Telemaco , Fenelon  ha  compo- 
sto il  suo  ammirabile  poema  , di 
cui  ha  immaginate  tutte  le  al- 
tre circostanze . 

Telemo,  figliuolo  di  Proteo, 
celebri*  indovino,  che  altri  chia- 
mano Telegono . 

Telemo  , secondo  Omero  , 
figliuolo  dì  Eurimede  . Predisse 
a Polifemo  la  disgrazia  della  ce- 
cità recatagli  da  Ulisse. 

Teleon,  Ateniese.  Zeuxippe 
lo  rese  padre  dell’  Argonauta 
Sete  . 

Telefassa  , moglie  di  Age- 
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note  . yedi  questo  nome  . Se- 
condo alcuni , fu  madre  di  Euro- 
pa , di  Cadmo,  di  Fenice  e dì 
Cilice . Suo  marito  la  mandò  in 
cerca  della  sua  figlia  Europa  . 
Morì  presso  Cadmo  nella  Tra- 
cia . Lo  Scoliaste  delle  Fenicie 
di  Euripide  la  vuole  sposa  di 
Fenice. 

Telefo  , figliuolo  di  Ercole 
e di  Auge  figliuola  del  Re  di 
Tegea  . yed/  Avor.  . Secondo 
Diodoro  , sposò  Argiope  figli- 
uola di  Teutras  , di  cui  diven- 
ne successore  nel  Regno  di  Mi- 
sia  . Greci , mentre  andavano 
a Troja,  voluto  avendo  appro- 
dare agli  stati  di  Telefo , vi  si 
oppose  egli  colle  armi  ; ne  avven- 
» ostinata  battaglia,  nella  quale 
Telefo  uccise  Tersandro  figliuo- 
lo di  Polinice  ; ma  fu  ferito  e- 
gli  stesso  in  un]  anca  da  Achille  . 
Finalmente  si  riconobbero  le  par- 
ti , e fecero  pace . Telefo  nul- 
ladimeno  non  si  lasciò  persua- 
dere di  prender  parte  nella  guer- 
ra contro  Priamo  suo  alleato  ; 
ma  consigliò  ai  Greci  di  nulla 
intraprendere  nella  sragione,  in 
cui  erano  . Ritornarono  essi  al- 
lora in  Beozia  ; ma  la  sua  feri- 
ta l’obbligò  ben  presto  a seguir- 
li . L’  Oracolo  da  lui  consulta- 
to avea  risposto,  che  non  po- 
teva esser  guarito  se  non  dalla 
mano  medesima  , che  I’  aveva 
piagato  . Come  non  vi  era  ap- 
parenza , che  Achille  suo  ne- 
mico volesse  in  ciò  servirlo  | 
Clirennestra  , secondo  Igino , gli 
consigliò  di  prendersi  Oreste  , 
per  muovere  Agamennone  a far 
che  Achille  si  piegasse  a gua- 
rirlo; ma  essendo  Achille  ine- 
sorabile, Ulisse  affermò,  che  il 
senso  dell’  Oracolo  era  , che  la 
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lincia  , la  quale  aveva  fatto  il 
male , servir  dovea  di  rimedio  . 
(Quindi  avendo  preso  della  rug- 
ane della  punta  di  quell’  asta  , 
tallone  un  impiastro , lo  mandò 
a Telefo  , cne  fu  ben  presto 
guarito  ; ed  andò  all’  armata 
de’  Greci  , ove  la  presenza  di 
lui  era  necessaria  per  la  caduta 
di  Troia  in  mano  de’  Greci  . 
Una  pietra  incisa  pubblicata  da 
Winckelmann  rappresenta  la 
guarigione  di  Telefo  . ynii  I- 
liade  . In  vece  di  Argiope  , 
Ditti  gli  dì  per  moglie  Astio- 
che  figliuola  di  Priamo  ; ed  I- 
sino,  Laodice  sorella  di  Quel 
Principe.  Aveva  un  6glio  cnia- 
■lato  Euripilo  . La  storia  di  lui 
è stata  posta  sovente  sulle  lee- 
ne . Orazio  nella  poetica  io  dì 
per  esempio  di  un  Principe  sfor- 
tunato , e lo  dice  puHper  O e- 
9r«/.  Vedi  intorno  a questo  pas- 
so I’  erudita  annotazione  del  Sig. 
Dacier . 

Teleo  . yedi  Teleio  . 

Telesforo  , simbolo  della 
uarigione.  £'  figurato  in  sem- 
ianza  di  un  giovinetto  avvolto 
in  un  mantello.  Il  piò  dell^ 
volte  vedesi  accanto  ad  Igiea  e 
ad  Esculapio.  In  una  pittura 
antica  vedesi  a lato  di  Atropo  , 
di  cui  ritiene  il  braccio,  mentr’ 
ella  per  recidere  il  filo  della 
vita  . 

Telete  figliuolo  di  Ercole 
c della  Teniade  Lanomene  . 

Teletusa  , moglie  di  Ligdo , 
e madre  d’ Ifi . Vedi  questo  no- 
me. 

Teleotagora  , figliuolo  di 
Ercole,  e della  Testiade  Lisi- 
dice  . 

Telfossa  , Ninfa  , figlinola 
di  Ladone  , diede  il  suo  nome 
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alla  cittì  di  Telfo  in  Arcadia  . 

Telon  . Vedi  Oebalo  . 

Telifer  puer  ( fanciullo  , 
che  porta  i dardi).  Cupido. 

Tellumo  . Questo  nome  fu 
dato  a Pioto  , a motivo  delle 
sue  ricchezze  ; e derivava  dal 
nome  della  terra , che  le  rin- 
chiude . 

Telmissio.  Vedi Tzluisso . 

Telmisso  , h|liuolo  di  Apol- 
line e di  Temtsto  figliuola  di 
Zabio  Re  degli  Iperborei  . Si 
stabilì  nella  Caria , ove  fabbri- 
cò un  tempio  ad  Apolline  Tel- 
missio . 

Telpusa  , Ninfa,  figliuola  di 
Ladone  . che  diede  il  suo  nome 
alla  cittì  di  Telpusa . 

Telxione,  Re  di  Sicione  , 
uccisore  di  Api  . 

Telxiope,  una  delle  Sirene. 

Telxiope  , una  delle  quattro 
Muse  citare  da  Cicerone  come 
figliuole  di  Giove;  le  sorelle  di 
lei  si  chiamavano  Mneme,  Ae- 
de  , e Melete  . 

Telxiopia  , la  stessa  cheTel- 
ai^e. 

Tembrio  , soprannome  di  A- 
polline , adorato  in  Tembro  nell’ 
isola  di  Cipro. 

Temelihco  {colui  che  con- 
serva il  fondo  della  terra  ),  so- 
prannome di  Mercurio  . 

Temenite  , soprannome  di 
A polline  , che  ebbe  da  Temeno 
situato  vicino  a Siracusa . Quan- 
do sotto  Tiberio  fu  portata  a 
Roma  la  bellissima  statua  di 
questo  Dio  per  essere  posta  nel- 
la biblioteca  del  tempio  fabbri- 
cato dal  medesimo  Imperatore; 
Apolline  Temenite  , dice  Sve- 
tonio , comparve  io  sogno  a Ti- 
berio , e gli  predisse , che  non 
avrebbe  potuto  consacraigli  quel 
tem- 
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tempio  i il  che  fa  stimato  un 
presagio  della  morte  dell’  Impe- 
ratore.  ^ 

Tcmeno  , figliuolo  di  Pelas- 
go  , inalzò  , e consacrò  a Giu- 
none tre  tenmj  sotto  i nomi  di 
PMTthenoSf  Ttleia  e Chrra  . Ve- 
di Telcia  . 

Temeno.  uno  de’Capi  degli 
Eraclidi,  che  penetrarono  nel 
Peloponneso . Era  fratello  mag- 
iore  di  Cresfonte  c di  A risto- 
emo  . Ebbe  in  sua  parte  il  Re- 
gno di  Argo  . Aveva  per  figli 
iTemenidi,  divenuti  celebri, 

{irincipalmente  perché  Euripide 
i pose  sulla  scena  . I loro  nomi 
sono,  Ciso,  Falce , Aereo  e 
Cerine  . Diede  sua  figlia  Irneto 
in  matrimonio  a Deifonte , quel 
tra  gli  Eraclidi , pel  quale  Te- 
mcno  mostrò  tanta  predilezio- 
ne ; onde  i suoi  figliuoli  essendo 
persuasi , che  fosse  per  nominarlo 
suo  successore,  uccisero  il  padre  . 
Deifonte  li  discacciò  dalla  loro 
patria  , e si  mise  in  possesso 
del  trono.  Cosi  i riferita  daA- 
pollodoro  la  storia  di  Temeno. 
Secondo  Pausania,  Ciso  successe 
a suo  padre  , ma  senza  avere 
la  potenza  reale  . Irneto  perì  j 
mentre  il  suo  sposo , t i suoi 
fratelli  si  disputavano  il  trono, 
e Deifonte  fu  obbligato  a fug- 
gire in  Epidauro  . 

Tbmenos  . Così  chiamavasi 
quella  porzione  di  terreno,  e U 
bosco  sacro,  che  apparteneva  ad 
un  qualche  tempio , e che  colti, 
vavasi  perchè  servisse  al  mante- 
nimento del  tempio , e de*  suoi 
Sacerdoti . Vedi  Fileo  . 

Temeseo  0 Temesio  Ge- 
mo . Diedesi  questo^  nome  allo 
spettro  di  Temesa  città  d’  Ita- 
lia. Vedi  Luantc. 
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Temide,  Ninfa  di  Arcadia  , 
la  stessa  che  Carmenta . Vedi 
questo  nome . 

Temide,  figliuola  di  Urano 
e di  Ghe,  era  una  delle  Tita- 
nidi . Giove  la  rese  madre  delle 
Ore  e delle  Parche  . Secondo 
r Iliade,  ella  ha  nell’Olimpo 
r inspezione  dei  banchetti  dei 
Numi . Era  assisa  alla  destra  di 
Giove  . Aveva  altre  volte  il 
tempio  , e l’Oracolo  di  Delfo. 
Avverti  Giove  e Nettano  deije 
conseguenze  funeste  , che  saria 
per  avere  il  loro  matrimonio 
con  Tetide  . Secondo  moiri , il 
culto  , ed  i mister)  di  Bacco  eb- 
bero la  loro  origine  in  Delfo  ; 
e secondo  l’ inno  orfico  su  Te- 
mide , da  lei  appunto  derivaro- 
no tali  mister) . Non  esistono 
monumenti  antichi  , i quali  rap- 
presentino Temide.  Secondo  Au- 
lo Gelilo , la  figuravano  in  sem- 
bianza di  una  Vergine  di  serio 
sguardo  ed  acuto . Molti  la  con- 
siderano come  la  Dea  della  giu. 
stizia  ; e non  pochi  artefici  mo- 
derni la  figurano  con  una  bilan- 
cia da  una  mano,  e dall’altra 
un  libro , che  si  suppone  la  leg- 
ge {Ovid.  MetMm,  Ho.  J.  e VIu\. 

Temistacora  , Danaide,  mo- 
glie di  Podasiino. 

Temisto.  Vedi  Atamante 
e Calusto  . 

Temisto,  una  delle Nereidi . 

Temistonoe  , figliuola  di 
Ceice.  moglie  di  Cicno  . 

T EMOSFORIE  , cioè  , festM  del- 
la legislatrice,  era  celebrata  in 
Atene  in  onore  di  Cerere  verso 
la  metà  di  Ottobre  . Trittole- 
mo  fu  quegli  che  I’ institu)  i 
ma  alcune  cerimonie  Esiziaiw 
aggiuntevi  in  seguito  airocca- 
aioqe  di  Orfeo  e delle  Danai- 
di  , 
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di  , fecero  pensare  ad  aicun!  , 
che  fosse  quella  una  festa  d’  I- 
tide  o diOsiri,  passata  dali’E- 
eitto  nella  Grecia  . Tal  festa 
dorava  in  Atene  cinque  giorni, 
e scieglievansi  ogni  giorno  due 
donne  nate  di  legittimo  matri- 
monio, per  presiedervi;  le  quali 
secondo  il  loro  potere  facevano 
offerire  dei  sacrinz;  da  un  Sacer- 
dote chiamato  Sttphanfpkcrus  o 
coronato.  Partivano  queste  donne 
da  Atene  per  Eieusi , ove  si  facea- 
no  i sacrifizi  ai  2.  del  mese  ppa- 
ntption , che  corrisponde  in  parte 
al  mese  di  Ottobre  ; e quel  gior- 
no chiamavasi  Anodos  , cio^  , 
la  montata , la  salita , perché 
inontavasi  ad  Eieusi . Quelle 
stesse  donne  penavano  sulla  te- 
sta i libri  delle  leggi  di  Dio , e 
cantavano  inni  in  suo  onore  . 
Quando  erano  giunte  colà,  vi- 
vevano eoa  somma  ritenutezza , 
fontane  dalia  compagnia  de^li 
uomini , e comparivano  in  abiti 
modesti , senza  corone  in  testa , 
astenendosi  principalmente  dal 
mangiate  melagranate  , il  cui 
•frutto  era  stato  a Cerere  tanto 
funesto.  y*di  Ascalafo  . Di- 
giunavano anche  nei  terzo  gior- 
no , qual  passavano  nel  tempio 
di  Cerere , assise  a pié  degli  al- 
tari; quindi  si  dicevano  delle 
ingiurie  procurando  così  di  ec- 
citarsi a ridere  , come  fiauco  a- 
ve va  fitto  ridere  Cerere,  quan- 
do giunse  nella  di  lei  capanna . 
Vedi  Bauco  . Finalmente  si 
ficeano  dei  sacrifiz;  in  secreto  , 
dei  quali  non  era  permesso  pub- 
blicare le  cerimonie  - , La  festa 
finiva  con  un  sacrifizio  chiama- 
to Zemia^  cioè,  emenda.  Que- 
sta era  per  espiare  le  colpe  , 
che  poteano  essere  state  commes- 
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se  dorante  la  solennità  . Ma  la 
pili  solenne  tra  le  feste  di  Cere- 
re era  quella,  che  celebravasi 
in  Eieusi  nel  mese  di  Agosto  , 
la  quale  chiamavasi  i misteri. 
Vedi  Misteri  . 

Tempe  , valle  nella  Tessa- 
glia , fra  i monti  Ossa  ed  O- 
limpo;  era  la  più  gradevole  dell’ 
Universo  : gli  Dei  e le  Dee  an- 
davano a passeggiarvi,  e a di- 
vertirvisi . Eravi  nella  Beozia 
un’altra  valle  deL medesimo  no- 
me , che  Ovidio  caratterizza 
coll’  aggiunta  Cicneia  , a mori- 
vo delia  metamorfosi  , che  vi  fu 
fatta  di  Cicno  in  Cigno  ( Ovid. 
Metam.  lib.  I.  ) . 

Temperanza  , Divinità  al- 
legorica , che  rappresentasi  sor- 
to la  figura  di  una  donna  che 
tiene  un  freno,  o una  razza  . 

Tempesta  . Aveva  un  tem- 
pio nella  pnma  regione  di  Ro- 
ma , dinanzi  alla  porta  Capemi 
sulla  via  Appia  . Sacrificavast 
a lei  una  pecora  nera  . Lucio 
Scipione  avea  (atto  voto  di  er- 

§erle  quel  tempio  ia  occasione 
i una  forte  tempesta  , che  sof- 
frì presso  r isola  ni  Corsica  . 
Secondo  altri,  fu  fabbricato  da 
M.  Marcello . 

Tempo  , Oivmità  poetica  . 
Vedi  Saturno  . 

Tenario, soprannome  di  Net- 
tuno . Vedi  Tenaro  . 

Tenaro,  nome  di  un  luo- 
go del  promontorio  di  Malea 
nella  Laconia,  donde  credevasi, 
che  discender  si  potesse  all’ in- 
ferno per  profonde  ed  Oscure 
caverne  . Perciò  i poeti  si  ser- 
vono talora  della  parola  Tena- 
ro  per  indicare  l’ inferno  . Net- 
tuno vi  aveva  un  tempio  chia- 
mato Ttenarinm'-  Gli  sventa- 
. rati 
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tati  vi  trovavano  un  asilo  in- 
vinlabife. 

Tenaro,  figliuolo  di  Elato 
e di  Erimeda  figliuola  di  Da- 
masiclo.  Secondo  uno  Scoliaste 
di  Apollodoro,  diede  il  suo  no- 
alla  città  , ed  al  promonto- 
rio di  Tenaro. 

Tenaro  , figliuolo  di  Giove 
e fratello  di  Geresro , cHe , se- 
condo Stefano  di  Bisanzio,  die- 
de il  suo  nome  alla  città  di  Te- 
naro . 

tempo  della  guer- 
ra di  Tro;a  i guerrieri  non  era- 
no accampati  sotto  tende  , co- 
me SI  rappresentano  per  T ordi- 
nano su  I nostri  teatri  ; ma  a- 
bitavano  in  capanne  . Ted/  A- 
CHiLLE . Secontfe  Floro  e molti 
altri , nei  primi  tempi  non  si 
usavano  vere  tende,  ma  coperti 
di  mIIi  di  ^stie;  onde  parlan- 
j?,,  dell|  assedio  ostinato 
di  Vela,  perdite,  che  allora  per 
la  prima  volta  si  svernò  sotto 
alle  tende,  scrive:  tuncpnmum 
t/yenìatum  sub  ptUibus . 

Teneate,  soprannome  di  A- 
polline , col  quale  aveva  un 
tempio  ed  un  Oracolo  in  Te- 
nta borgo  del  territorio  di  Co- 
rinto . 

Tenedo,  Isola  del  mar  E- 
i.eo  , celebre  pel  culto , che  vi 
prestava  adApolline  ed  a Te- 
nete . 

Tenete  o Tenmete  . La 
storia  di  lui  è una  delle  favole 
Articolari  all’isola  di  Tenedo. 
Euripide  lo  rese  celebre  con  una 
J ragedia , che  non  abbiamo  più . 

era  figliuolo  di  Cicno  e 
di  Froclet . Sua  matrigna  se  ne 
innamorò  ; oè  potendo  vincerlo , 
persuase  a Cicno , che  Tenete 
avesse  attentato  al  di  lei  onore . 
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Gli  Autori  non  dicono  qual  par- 
te questa  matrigna  attribuisse  in 
tale  attentato  ad  Emitea  soreì- 
Ja  di  Tenete . Aggiungono  so- 
lamente , che  Cicno  fu  talmen- 
contro  i suoi  figli , 
che  li  fece  rinchiudere  entrambi 
in  una  cassa  , o barca,  e gli  ab- 
bandonò in  balia  dei  flutti . Fu- 
'■?"°,‘^?,fluesti  gettati  sulle  spiag. 
gie  dell  isola  di  Tenedo  , chia- 
mata allora  Leucofris  . Tenete 
VI  stabil)  un  Regno.  Cicno,  do- 
lendosi in  seguito  della  crudeltà 
usata  contro  suo  figlio , andò  a 
cercarlo  per  ricondurselo  a ca- 
sa ; ma  Tenete  tagliò  egli  me- 
desi.mo  la  fune,  che  ne  riteneva 
Ignave,  menrr’ era  per  porre 
il  piede  a terra  nell’isola  di  Te- 
nedo.  Tenere  fu  ucciso  da  A- 
chille  , che  aveva  fatto  una  ir- 
ru^one  nell; isola.  Furono  resi 
a Tenete  gli  onori  divini  . lU 
statua  di  lui  fu  portata  via  da 
Verte.  Secondo  uno  Scoliaste  di 
Licofrone  , questo  Tenete  era  fi- 
gliuolo di  Apolline  i e fu  per 
vendicare  la  di  lui  fi, arte,  che 
quel  Dio  uccise  Achille,  o dires- 
se contro  di  lui  la  freccia  scoc- 
cata da  Paride. 

Teoboie.  Secondo  Imno,  Mer- 
cuno  la  rese  madre  di  Minilo . 

n » figliuolo  di 

i olifcidc  r urj3  uccisione  dd  lui 
commessa  l’obbligò  ad  abban- 
donare Argo.  Andò  a trovare 
Telemaco , che  lo  condusse  se- 
co  in  Itaca  , ove  lo  lasciò  pres- 
so Peireo.  Era  bravo  indovi- 
no ; e spiegò  a Te/emac®  un 
tavorevole  augurio:  aonunziò  a .» 
Penelope , che  Ulisse  era  già 
nell’  isola  ; ed  ai  Pretendenti , 
che  perirebbero:  ma  ricusarono 
di  credergli. 

Teo- 
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Teodamante,  figliuolo  ^el 
Tsnaro  e della  Terra,  uno  de’ 
Giganti  • 

Teodamante.  yetiiTioDA.- 

MANTE . 

Teofane  , figliuola  di  BisaN 
te  . Nettuno  la  rapi , e , secon* 
do  Igino , se  la  portò  nell’  iso- 
la di  Crumissa . Quando  gli  a- 
manti  di  lei  vi  arrivarono  nel 
cercarla , Nettuno  trasformò  tutti 
gli  abitanti  in  bestiami  , Teo- 
fane in  pecora  , e se  stesso  in 
ariete.  Perchè  i Pretendenti  uc- 
cisero alcurie  /l|i  quelle  bestie, 
Nettuno  li  cambiò  in  lupi  . 
Quindi  rese  Teofane  madre  di 
Crtsomallos  . 

Teogamie,  Feste  in  memo- 
ria del  ratto  di  Proserpina  . 

Teocnete  , figliuola  di  Lao- 
dico,  e madre  di  Giasone,  se- 
condo uno  Scoliaste  di  Apollo- 
nio . 

Teocone  , Matte  la  rese  ma- 
dre di  Tmolo  . 

Teogonie  . Cosi  chiamansi  i 
trattMti  sull’  erìgine  degli  Dei . 
Vedi  Mitologia  , Cosmogo- 
nia . 

Teonoe.  Fedi  Leociffe,!- 

DOTEA  , TeSTORE  . 

Teopa.  Fedi  Eubole  . 

Teoxenis  , Feste  instituite 
da  Castore  e Polluce  in  onore 
di  rutti  gli  Dei  . 

Teoxenio  ( il  Dio  ospitale)', 
soprannome  dt  Apolline  . 

Tera  , una  delle  figliuole  di 
Anfione,  che  diede  il  suo  nome 
ad  una  delle  porte  di  Tebe.  Fu 
ucci»  da  Diana  ( L’  isola  di 
Gozi  nell’Arcipelago  aveva  pur 
questo  nome)  . 

• Teracro  . Fedi  Arpalice  . 

Teramene,  Ninfa  , ebeCir- 
tuy  rese  madre  di  Astreo . Die- 
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de  il  suo  nome  all’  isola  di  Te* 
ramene  nel  mar  Egeo . 

Teramene,  uno  dei  trenta 
tiranni  dì  Atene . 

Terapne  , figliuola  di  Lele- 
te  , diede  il  suo  nome  al  borgo 
di  Terapne  nella  Laconia , ove 
nacquero!  Castore , Polluce  ed 
Elena . 

Terapnei  fratelli,  sopran- 
nome di  Castore  e di  Polluce  . 
Fedi  Terapne  . \ 

Terena,  figliuola  di  Strimq- 
ne.  Marte  la  rese  madre  di  Tri- 
ballo . 

Terensioe,  Dea  de’ Roma- 
ni , che  presiedeva  alla  battitura 
de’ grani . 

Terentini,  giuochi  de’ Ro- 
mani. Fedi  Mani  . 

Terento,  sito  nel  Campo 
Marzio  , ov’  era  un’  ara  dedica- 
ta agli  Dei  infernali,  e total- 
mente sprofondata  nei  terreno  , 
da  cui  era  coperta . Non  se  ne 
ritirava  la  terra , se  non  nel  tem; 
po  dei  giuochi  Secolari  ; e vi  si 
rimetteva  subito , eh’  etano  fi- 
niti . 

Tereo,  uno  de’ Centauri  uc- 
cisi da  Ercole  nella  battaglia 
presso  alla  caverna  di  Foio  . 

Tereo,  Re  di  Tracia,  figli- 
uolo di  Marte  e della  Ninfa  Bi- 
stonide.  Ebbe  per  moglie  Pro- 

Sne  figliuola  ai  Panatone  Re 
i Atene , la  quale  dopo  qual- 
che tempo  mostrò  desiderio  di 
rivedere  sua  sorella  Filomela  . 
Tereo  per  compiacerla  andò  in 
Atene  , ed  ottenne  da  Pandio- 
ne,  che  lasciasse  andar  seco  lui 
Filomela  -,  ma  per  cammino  in- 
vaghitosene la  svergognò  in  una 
casa  pastoreccia;  quindi  perch’ 
ella  non  appalesale  il  suo  de- 
litto le  tagliò  la  lingua  dando 

ad 
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ad  intendere  alla  moglie,  che 
la  sorella  era  morta  in  mare  . 
Filomela  però  seppe  disegnar 
tutto  questo  sopra  una  tela  , 
che  mandò  per  una  sua  serva 
Progne . Cavò  questa  astuta- 
mente la  sorella  dal  luogo,  ov’ 
tra  rinchiusa , e seco  la  condus- 
se alla  Reggia . Quindi  per  ven- 
dicarsi prese  il  bambino  Iti  par- 
torito da  Filomela , e fattolo  in 
pezzi  lo  diede  a mangiare  al 
padre . _ ^ 

Tereo  di  ciò  avvedutosi  pre- 
se ad  inseguire  coi  fèrro  ignudo 
le  sorelle , che  p»  compassione 
furono  dagli  Dei  trasformate  , 
Progne  in  rondine  , Filomela  jn 
TDsignoolo , Iti  in  Fagiano  e 
Tereo  in  Upupa,  yedt  Filo- 
MEL4  • Iti  , Progne,  Pan- 
DIOHe(Ot»V.  Mttam.lib.  VL), 

Tereo  . Tedi  Filomela  . 

Teresia  . Tfd/  Tiresia  . 

Tercemina.  Fidi  Tritor- 

ME  • 

Tergemino  , soprannome  di 
Cerbero  e di  Gerione  ; del  pri- 
mo, a motivo  delle  sue  tre  te- 
ste ; del  secondo , a motivo  dei 
soci  tre  corpi . 

Teribae,  concubina  di  Me- 
nelao, dalla  quale  ebbe  Mega- 
peme  . 

Teridamante  idomatsr  del- 
ie fiere  ) , uno  dei  cani  di  At- 
teone . 

Terimaco  , nno  dei  figliopii 
di  Ercole  e di  Megara , ucciso 
da  Ercole  • 

Terina  . Vedi  Terena  . 

Teritas  ( fereee  ) , sopranno- 
me di  Marte. 

Termero,  uno  dei  ladroni 
della  Tessaglia  , ucciso  da  Te- 
seo . Aveva  per  costume  di 
piombate  a colpi  di  testa  » coz- 
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zando , sovra  quanti  incontra- 
va, ed  ucciderli.  Fece  altret- 
tanto con  Teseo  , ma  ne  fu  uc- 
ciso . 

Termesia  . Cerere  aveva  sot- 
to questo  nome  due  tempi  pres- 
so Trezene  ; uno  sulle  frontie- 
re, l’altro  nella  città  stessa. 

Terminale,  soprannome  di 
Giove  . Molti  antichissimi  au- 
tori lo  confondono  col  Dio  Ter- 
mine . Dionigi  di  Alicarnasso 
dice  altresì  che  Noma  consacrò 
i confini  de’  campi  a Giove  Ter- 
minale ; e se  risapamo  piò  alto, 
troviamo  questo  medesimo  Dio 
nella  Grecia  , protettore  dei  li- 
miti , setto  il  nome  di  Giove 
Omorio  o Orio . 

E’  vero , che  i Greci  e i Ro- 
mani adoravano  Giove  Termi- 
nale sotto  la  forma  di  una  pie- 
tra, e che  per  quella  pietra  fa- 
cevansi  i giuramenti  piò  solen- 
ni, secondo  la  formola  , Jevem 
Lapidem  furare.  Non  si  potea- 
no  rendere  piò  rispettabili  i cm- 
fini  che  supponendo , che  il  Re 
degli  Dei  fosse  il  protettore  dei 
loro  privilegi . 

Terminali,  Feste  in  onore 
del  Dio  Termine  , descritte  da 
Ovidio  ( Fast.  Uh.  II.  ) . 

Termine,  Divinità,  che  pre- 
siedeva ai  confini  dei  campii 
Quando  Tarquinio  intraprese  la 
fabbrica  del  Campidoglio , mol- 
te Divinità  cedettero  il  posto  a 
Giove  , e si  ritirarono , sicco- 
me dicesi , nei  contorni  per  r*> 
»etto  a tanto  Nunse  ; ma  il 
Dio  Termine  restò  a suo  posto. 
Rappresentavasi  sMto  la  fotina 
di  una  ce^la,  o di  una  pietra 
quadrata , o di  un  palo  confit- 
to nei  terreno . Ai  ai.  Febbraio 
ceiebnivasi  una  festa  in  onore  di 
. lui» 
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hii  I nella  quale  i vicini  ador- 
navano di  festoni , e di  corone 
i limiti  dei  campi  . Ovidio 
C Fast,  ab,  li.  • Pub  vedersi 
da  questo  luogo  il  rito  dei  sa- 
crifiz)  che  si  celebravano  in  co- 
tal  giorno,  e le  vittime  che  vi 
si  offrivano  da’  radunati  limi- 
trofi , ed  il  rustico  banchet- 
to , che  avean  tra  loro  comu- 
ne , e le  sacre  canzoni , che  vi 
si  intuonavano  unitamente  . 11 
tempio  del  Dio  Termine  in  Ro- 
ma aveva  un  piccolo  buco  nel 
tetto , aflinchb  , dice  il  poeta  , 
nulla  avesse  a vedere  sopra  di 
se , se  non  gli  astri  . Quanto 
alla  prcrtinace  resistenza  del  Dio 
Termine  per  non  ispacciar  pro- 
digi fuori  del  caso  , convien  sa- 
pere, che  , secondo  la  religione 
de’ Pagani,  un  luogo  giU  .con- 
sacrato ad  una  qualche  Deità 
non  poteva  convertirti  in  altro 
uso,  e neppure  ad  altra  Divi- 
nità consacrarsi,  se  quella  che 
già  n’  era  in  possesso  non  vi  ac- 
consentiva . Questo  consensc) 
chiedevasi  coi  sacrifizj , nei  quali 
l’aspetto  delle  vittime  offerte  , 
esaminate  , ed  interpretate  dagli 
Aruspici  decideva  del  sì , o del 
no  ^ talché  restava  sempre  in 
arbitrio  (lel|a  scaltrezza  dei  Sa- 
cerdoti il  dichiarare  la  volontà 
del  Nume  . Quando  s’ intrapre- 
se la  costruzione  del  Campido- 
glio, come  vi  erano  qua  e là 
sparsi  pel  monte  i tempietti  di 
alcuni  Dei , convenne  interro- 
are  col  rito  suddetto  ciascuno 
i essi  . 11  Dio  Termine,  e la 
Dea  Gioventù  ricusarono  di  ac- 
condiscendere per  quanti  sacri6- 
t)  fossero  loro  offèrti  replicata- 
mente  per  pregameli  : e questa 
loro  ostinazione  piacque  oltre* 
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modo  agli  Auguri  , dice  Floro, 
perché  da  essa  si  prometteva  all* 
impero  stabilità  , e robustezza 
(ecco  r adularrice  astuzia  dei 
Sacerdoti)  . yedi  Floro  lib.  l. 
Capo  VI.  Dionisio  Ub.  IV. 

TerMIO  {cbe  riscalda).  A- 
polline  aveva  con  questo  nome 
un  altare  in  Elide. 

Termodokte  o T ermodoon- 
TE,  figlinolo  del  Ponto  e dell* 
acqua  del  Mare . > 

Termodoonte  , Fiume  della 
Tracia,  celebre  per  le  Amazzo- 
ni cbe  abitavano  so  quelle  rive . 

Termvtis  , secondo  Jablon- 
sky  , é questa  l’ Iside  sdegnata 
degli  Egizii , che  inflìggeva  agli 
uomini  le  pene  di  morte . Se- 
condo Eliano,  aveva  per  simbo- 
lo un  serpente  di  una  specie  pe- 
ricolosa . 0 

Tero,  figliuola*di  Filas.  A- 
polline  la  rese  madre  di  Che- 
ron . 

Terodamante  . Vedi  Teri- 

DAMANTE . 

Terone  ( d' ttn  terribUt  as- 
petto  ),  uno  dei  canid’ Atreonc  . 

Terra  o Teilure  ( ttl- 
Itts),  in  greco  Ge,  o Che  . Al 
dire  d’  Igino,  produsse  da  se 
medesima  il  Ponto,  le  Monta- 
le ed  Urano  . Da  suo  figlio 
I^nto  ebbe  Nereo,  Taumanre, 
Forcide  e Ceto  . Il  suo  secondo 
figliuolo  Urano  la  rese  madre  dei 
Centimani  , dei  Ciclopi  , dei 
Titani  e delle  Titanidi.  Sde- 
gnata perché  suo  marito  Urano 
avea  rinchiuso  nel  Tartaro  i 
Centimani  ed  i Ciclopi,  ordi- 
nò a suo  figlio  Cronos  di  mu- 
tilare suo  padre . Egli  eseguì 
questa  crudele  vendetta . Gbe  o 
la  Terra  raccolse  le  goccie  di 
sangue  cadute  sovra  di  lei  nella 

IQU- 
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iiiDtilazione  di  Ur«io  , e pro- 
dusse le  Erinni , t Giganti  , e 
le  Ninfe  Melie.  Aveva  ella  il 
dono  della  Divinazione,  « pre- 
disse a Giove  la  sua  vittoria  so- 
vra i Titani.  Ma  quando  Giove 
li  rinchiuse  nell’ inferno  , la  Terra 
eccitò  contro  di  lui  i Giganti,  c 
principalmente  Tifone,  che  ave- 
va avuto  dal  Tartaro,  Sa- 
turno . Publio  Sempronio  nel- 
la guerra  contro  quei  del  Pice- 
no , insorto  essendo  nei  tempo 
della  battaglia  un  terremoto  , 

firomise  un  tempio  alla  Dea  Tel- 
ure,  che  pei  Romani  era  in  tut- 
to una  cosa  medesima  colla  Ter- 
ra ( Fedi  Floro  Hi.  1,  CKp.XIX.') . 
Ovidio  ( Hi.  II.  Metam.)  l’ha 

{)ersonifìcara  , e 1’  ha  fatta  par- 
are a Giove . 

Terror  Panico.  l^ediFkK. 
Terrigeni  rRATEtu  (_i  fra- 
telli generati  dalla  terra),  i Ti- 
tani . 

Tcrsandro,  figliuolo  di  Poli- 
nl\:e  e di  Ar^ia.  Era  nel  nu- 
mero degli  Epigoni , per  la  vit- 
toria de’ quali  fu  posto  in  pos- 
sesso di  Tebe  . Intervenne  alla 
impresa  di  Troia  . Secondo  al- 
cuni , perì  nella  battaglia  con- 
tro Telefo  nella  Misia  . Secon- 
do Virgilio,  fu  uno  dei  guer- 
rieri, che  entrarono  nel  cavallo 
di  legno  : ma  Virgilio  lo  dice 
Tessandro  ( Vidi  Entid.  Hi. 
JI.). 

Tersanon,  figliuolo  dej  So- 
le e diLeucotoe,  uno  degli  Ar- 
gonauti ; altri  lo  chiamano  Fi- 
lammone . 

Tersicore,  musa  della  poe- 
sia lirica  . Secondo  uno  Scolia- 
ste di  Apollonio,  Acheioo  la 
rese  madre  delle  Sirene . La  sta- 
tua di  Tersicote  , eh’  era  nel  Mu- 
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seo  Pio-Clementino , si  trova  al 
presente  nel  Museo  delle  Arti  a 
Parigi  . Fra  le  Muse  delle  pit- 
ture di  Ercolano  vedesi  anche 
Tersicore  . Nel  basso  - rilievo 
dell’Apoteosi  di  Omero  pare 
che  sia  quella  che  danza , e la 
cui  lira  per  la  sua  forma  si  av- 
vicina piu  a quella  data  a Ter- 
sicore . Nel  basso-rilievo  del 
Museo  Capitolino  ò la  settima, 
cioè  quella,  che  l’Autore  della 

E spiegazione  del  medesimo  prese 
erClio.  Nel  basso-rilievo  del- 
I Villa  Mattel  Tersicore  ò quel- 
la , che  batte  la  cadenza  danzan- 
do, e tiene  il  plettro.  Sul  mar- 
mo del  Gabinetto  del  Sig.  Town- 
ley  ò la  settima . Sulle  medaglie 
di  Pomponio  Musa  tiene  la  lira , 
ed  il  plettro  . Dietro  alla  testa 
c’i  una  tartaruga.  Vedesi  Ter- 
sicore sulle  pietre  incise  da  O- 
nesas , Cronio  , ed  Allion  . £' 
in  piedi,  e canta  sulla  lira  le 
lodi  di  un  Dio,  o di  una  Dea 
posta  sopra  una  colonna  . Ter- 
sicore viene  stimata  la  Dea  del- 
la danza  . 

Tersiloco,  Trojano,  ucciso 
da  Achille  . 

Tersiloco,  ubo  dei  compa- 
gni di  Enea,  fu  ucciso  da  Tur- 
no ( P/Vg.  Eneid.  Hi.  X.  ) . 
Tersios  . Fedi  Tarso- 
Tersippo.  Vedi  Tersiti  . 
Tersiti,  figliuolo  diAgrio; 
Per  evitare  le  persecuzioni  di 
Diomede , secondo  Apollodoro, 
si  ritirò  nel  Peloponneso  ; il  «* 
sto  però  aveva  altre  volte  Tff; 
sippo.  Era  il  più  brutto  dei 
Greci  all’  assedio  di  Troja  ; j*' 
SCO,  gobbo,  calvo,  parabola- 
no, buffone,  sfrontato,  scioc- 
co, vile,  e malvagio.  Diman- 
dò con  alte  grida  , che  si  ao- 
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bindonasse  l*  assedio  di  Troia  ; 
e calunniò  ^amennone . Ulis- 
se irritato  comro  di  Ini  lo  per- 
cosse sulla  testa  col  suo  scrt- 
tro.  Secondo  Tzetzcs,  fu  ucciso 
da  Achilie , eh’  egli  aveva  accu- 
sato di  aver  cattive  intenzioni 
dopo  il  combattimento  con  Pen- 
tesilea  . VedesiTersite  sulla  Ta- 
vola Iliaca  dopo  Achille  e Pente- 
sìlea . Tra  i poeti  Italiani  l’ A- 
riosto  nel  suo  Furioso,  e il  Bo- 
iardo nell’  Orlando  Innamorato 
inventato  hanno  il  carattere  di 
Brunello,  che  ha  qualche  cosa 
di  somigliante  a quel  di  Tersi-, 
te  ; ma  Brunello  se  non  altro 
i destro  , e nel  totale  è meno 
assai  odioso  di  Tersite  . 

Teseide,  Ippolito  figliuolo 
di  Teseo  . 

Tescidi.  Così  chiamavansi 
gli  Ateniesi  da  Teseo  loro  Re. 

Teseie,  Feste  in  onore  di  Te- 
seo . 

TeseioEroe,  Ippolito  figli' 
uolo  di  Teseo. 

Teseo  ^ celebre  Re  di  Ate- 
ne, la  CUI  storia  c stata  scritta 
non  solamente  da  gli  Storici  A- 
teniesi  , ma  anche  dai  Tragici 
( come  da  Euripide  nel  suo  Te- 
rM  ) , e dagli  autori  delle  Tesei- 
di  , 0 poemi  sulla  storia  di  Te- 
seo, come  Fitostrato  o Nico- 
strato. Tutte  queste  opere  so- 
no perdute  , e non  ci  resta  su 
Teseo,  Se  non  ciò  che  ha  rac- 
colto nella  di  lui  vita  Plutar- 
co , ed  alcuni  passi  di  Apollo- 
doro . 

Da  canto  di  padre,  Teseo  di- 
idendeva  da  Erecteo  , e dai  pri- 
mi abitatori  dell’Attica  . Da 
canto  di  madre  era  germe  di 
Pelone,  il  piò  potente  fra  i Re 
del  Peloponneso  per  le  sue  rie- 
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chezze  , e pel  numero  de’ figli. 
Il  di  lui  figliuolo  Pitteo  , avo- 
lo materno  di  Teseo  , fondò  la 
piccola  città  di  Trezene  , e fu 
rinomato  per  la  sua  saviezza  . 
Egeo  non  avea  prole . Consultò 
Apolline , e ne  ricevette  il  tan- 
to noto  Oracolo , per  cui  la 
Pizia  vietogli  di  mirare  alcuna 
donna  prima  che  fosse  giunto 
in  Atene  ; ma  come  non  si  spie- 
gava molto  apertamente.  Egeo 
passò  per  Trezene  per  comu- 
nicare a Pitteo  questa  risposta, 
della  quale  ecco  i termini  . 
„ Gran  Principe,  non  islegare  il 
„ piede  del  capro  prima  che  tu 
,,  sia  ritornato  in  mezzo  al  tuo 
„ popolo  “ . Pitteo  fece  viola- 
re l’ordine  dell’Oracolo.  Egeo 
s’ infiammò  per  Etra  , che  con- 
cepì un  frutto  del  suo  amore  : 
nascose  quindi  sotto  una  grossa 
pietra  una  spada  , e dei  calza- 
ri; e raccomandò  ad  Etra,  che 
se  nato  le  fosse  un  figlio  , e 
questi,  divenuto  adulto,  aves- 
se avuto  la  forza  di  alzare  quel- 
la pietra  , di  mandarglielo  se- 
cretamente  con  quei  contrasse- 
gni di  riconoscenza  . Temeva , 
che  i figliuoli  di  Fallante  , t 
quali  lo  disprezzavano  perchè 
non  aveva  prole,  non  gli  ten- 
dessero qualche  insidia . Etra 
partorì  un  figlio , che  fu  chia- 
mato Teseo  a motivo  dei  con- 
trassegni posti  sotto  la  pietra  ; 
nome  che  gli  fu  dato  in  Ate- 
ne , dopo  eoe  Egeo  lo  ebbe  ri- 
conosciuto . Mentr’  era  presso 
Pitteo  , ebbe  per  a)o  un  certo 
Connidas.  Vtai  questo  nome  . 
In  que’  tempi , quei  che  sorti- 
vano dall’infanzia,  andavano  a 
Delfo  a consacrare  ad  Apolline 
i loro  primi  capelli  . Teseo  vi 
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fu;  ed  il  luogo,  in  cui  si  facea  bi  della  razza  de’  Pelojaidt  . 
questa  cerimonia  , prese  in  ap-  Pieno  di  quest^  nobili  idee 
presso  il  di  lui  nome,  e fu  Teseo  à pose  in  cammino  .Co- 

chiamato  Thtstum,  ma  non  si  me  passava  per  le  terre  di  £• 

tagliò,  se  non  i capelli  davan-  pidauro  , Perifete , quel  che  por- 
ti , siccome  Omero  dice  , che  rava  la  clava , ebbe  l’ insolenza 

facevano  gli  Abanti  ; e questa  di  trattenerlo  . TeSeo  combatti 

foggia  di  tagliarsi  i capelli  fu  con  lui,  c l’uccise.  Portò  poi 

pm  detta  alla  Tisea  o Tesela . .sempre  quella  clava,  che  nelle 

Etra  celò  per  lungo  tempo  la  mani  di  lui  divenne  imprendi- 

vera  origine  di  Teseo;  e Pitteo  bile  . yesii  Sinis.  A Crom* 

divulgò,  ch’era  figliuolo  di  Net-  mion  uccise  la  Faie  . yedi  t^ue- 

tuno,  Dio  che  iTrezeni  adora-  sto  nome.  Presso  le  frontiere 

vano  particolarmente,  li  tri-  di  Megara  sconfisse  Scirone,  e 

dente  ai  lui  era  il  tipo  della  lo-  lo  precipitò  dall’  atto  delle  tu- 
ro moneta  . Quando-  Teseo  fu  pi  nel  mare . yedi  Scirone  . 

giunto  all’  adolescenza , ed  ebbe  Passando  per  Eieusi  lottò  con- 

mostrato  forza , coraggio , gene-  tro  Cerciooe  l’  Arcade,  e lo 
rosità , prudenza  , e fermezza  , vinse  . yedi  Cercione  . Di  li 
sua  maore  lo  condusse  presso  a arrivando  ad  Ermiona  , fece  mo- 
quel  sasso,  gli  ordinò  di  alzar-  rire  il  gigante  ProcruKe.  yedi 
lo , di  prenderne  i segni  nasco-  questo  nome  . Da  Ermione  giun- 
slìvi  dal  padre,  e di  andarlo  a se  sulle  rive  del  Cefiso  , oyt 
trovare  par  mare  . Teseo  alzò  trovò  la  famiglia  de’ Fitalidi  . 
agevolmente  là  pietra  ; malgra-  Vedi  questo  nome  . Teseo  an- 
dò però  le  instanze  della  ma-  trò  allora  in  Atene  . Quel- 
dre  e dell*  avolo  ricusò  dì  an-  la  citt-i  era  in  grande  scompi- 
dar  per  mare , benché  vi  fosse  glìo , e la  famiglia  reale  in 
molto  pericolo  nel  prendere  la  sommo  disordine-.  Medea  fug- 
strada  di  terra  infestata  da  mas-  gira  da  Corinto  cercato  aveas! 
nadieri . Ercole  nei  suoi  viaggi  un  asilo  presso  Egeo,  e vìvea 
ne  avea  sterminata  una  gran  con  lui  in  un  vergogno^  com- 
parte , e gli  altri  spaventati  si  mercio  , promettendogli  , che 
nascondevano  nelle  loro  caver-  per  mezzo  de’  suoi  incantesimi 
ne.  Era  già  molto  tempo,  che  gli  farebbe  aver  dei  figliuoli  - 
la  gloria  ed  il  valore  di  Er-  Prevenuta  costei  dell’attivo  di 
cole  avevano  secretamente  in-  Teseo,  e delle  sue  mire;  prima 
fiammato  il  coraggio  di  Teseo  > che  Egeo  avesse  il  tempo  di  ri- 
La  parentela , che  esisteva  fra  conoscerlo , seppe  cosi  ben  ra^ 

le  due  famiglie  , accresceva  an.-  girare  lo  spirito  di  quel  Princi- 

cora  vieppiù  questa  nobile  br^-  pe  già  indebolito  dagli  anni  . 

ma  . Sua  madre  Etra  era  figli-  tiroi^ , e sospettoso , che  gli 

uola  di  Pitteo  e dì  Alcmena  fi-  penuase  di  avvelenare  il  figlio 

elinola  di  Lìsidire . Lisidice  e m un  convito  da  dargli  come 

pitteo  erano  figliuoli  d’  Ippo-  ad  uno  straniero  . Quando  fti 

«lamia  e di  Pelope  ; così  Er-  imbandita  la  tavola,  Teseo  ca- 

cole  e Teseo  erano  entrain-  vò  fuori  la  spada  quasi  per  ta- 


gliar 
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glbr  Je  vivande.  Egeo  rico- 
nobbe quella  spada  , rovesciò 
la  tazza  , in  cui  era  il  veleno , 
fece  molte  dimande  a Teseo , 
e dopo  averlo  abbracciato  ra- 
dunò immediatamente  un’  as- 
semblea generale  , ove  lo  rico- 
nobbe dinanzi  agli  Ateniesi  per 
suo  figlio,  che  lo  ricevettero 
con  grandissima  gioja  a mo- 
rivo del  suo  valore  . Il  luogo  , 
in  cui  fu  rovesciata  la  tazza  . 
molto  tempo  dopo  divenne  il 
quartiere  Delfinio . y'edi  questo 
nome . 

I 6gli  di  Pallante  Sforato  a- 
veano  sino  allora  di  succedere 
ad  Egeo,  credendolo  senza  figli- 
uoli •,  ma  riconosciuto  Teseo  pel 
vero  erede  del  Regno , non  po- 
terono sopportare  , che  Egeo  , 
il  quale  aiceano  non  estere  se 
non  un  figlio  supposto  di  Pan- 
dione  , e non  discendere  in  mo- 
do alcun  dagli  Etecteidi , non 
si  contentasse  di  regnare,  e vo- 
lesse ancora  porre  la  corona  sul- 
la testa  di  uno  straniero.  Pre- 
sero perciò  le  armi;  ed  essen- 
dosi divisi  in  due  truppe  , una 
delle  quali  era  condotta  dai  lo- 
ro I padre , panirono  in  pieno 
giorno  dal  borgo  di  Spetto',  ed 
andarono  direttamente  alia  cit- 
tà ; gli  altri  si  posero  in  im- 
boscata nei  borgo  di  Gargetto 
per  sorprendere  i nemici  da  due 
luoghi  diversi  . Questi  ultimi 
aveano  seco  un  araldo , chia- 
mato Leos,  del  borgo  di  A- 
gnus  , che  palesò  a Teseo  o- 
gni  cosa . T eseo  profittando  dell’ 
avviso  andò  ad  attaccare  viva- 
mente la  truppa,  ch’era  in  im- 
boscata , e la  tagliò  a pezzi . 
Quella  di  Pallante , uditane  la 
notizia  , si  sbandò , e f^u  intie- 
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ramente  dispersa  . Teseo  volen- 
do attirarsi  l’amore  del  popo- 
lo , andò  a combattere  il  tor» 
di  Maratona,  che  incomodava 
estremamente  gli  abitanti  della. 
Tetrapoli  ; lo  domò  , lo  prese 
.vivo  , e lo  condusse  a traverso 
della  città,  aflinchò  fosse  vedu- 
to dal  popolo  ; lo  sacrificò  quin- 
di ad  ApoUine  Delfinio.  £cale 
ricevette  allora  in  sua  casa  Te- 
seo ancor  giovine  , Ip  salutò  , c 
lo  accarezzò , nominandolo  sem- 
pre per  diminutivo,  secondo  il 
costume  dei  vecchi  . £- 

CALE  . 

Qualche  tempo  dopo  giunse- 
ro in  Atene  gli  ambasciatori  di 
Minos , che  venivano  per  la 
terza  volta  a dimandare  il  tri- 
buto, che  solevasi  a lui  pagare 
per  la  motte  del  suo  figlinolo 
Androgeo  . questo  nome. 
Minos  vi  aveva  portato  il  fer- 
ro , ed  il  fuoco  , e gli  Dei  sd^ 
gnati  aveano  desolato  tutto  il 
paese  colla  peste , colla  fame  , 
e con  la  siccità  avendo  fiitto' 
disseccare  tutti  i fiumi  . L’ O- 
taccio  di  A polline  intimò  agli 
Ateniesi , che  veduto  non  a- 
vrebbero  il  fine  di  loro  mise- 
rie , se  non  quando  avrebbero 
dato  a Minos  la  soddisfazio- 
ne , che  esigerebbe  . Manda- 
rono pertanto  in  Creta  a di- 
mandar pace;  Minos  la  conces- 
se loro  coi  patto,  che  di  no- 
ve in  nove  anni  si  mandasse 
a lui  un  tributo  di  sette  gio- 
vani, e sette  donzelle  che  do- 
vevano darsi  in  preda  al  Mino- 
tauro, o morire  di  fame  entro 
al  labirinto  ( Virgilio  Eneid. 
lib.  /.  dice  peni  anno  } . Essen- 
do giunto  il  tempo  di  queno 
terzo  tributo  , i padri  comim 
cia- 
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cUrono  a mormorare  contro  E- 
geo , che  essendo  ei  solo  la  ca- 
gione di  tutto  il  male , non  era 
a parte  della  pena  . Queste  la- 
gnanze mossero  Teseo,  che  si 
olTerì  spontaneamente  , senza  vo- 
lersi esporre  al  favor  della  sor- 
te . La  nave , che  mandavasi  a- 
veva  sempre  le  vele  nere  per 
indicare  che  andavano  ad  un 
certo  ed  evidente  pericolo . Te- 
seo seppe  incoraggiare  tanto  be- 
ne suo  padre  colle  grandi  pro- 
messe di  uccidere  il  Minotau- 
ro, che  pieno  di  speranza  die- 
de al  piloto  una  vela  bianca  , 
ordinandogli  precisissimamen.te 
di  metterla  al  ritorno,  se  il  fi- 
glio era  vivo;  in  caso  contra- 
rio di  ritornare  colla  nera , ond’ 
ei  scorgesse  da  lungi  la  sua  sven- 
tura . Teseo  prese  seco  i fan- 
ciulli eh’ erano  stati  scelti , di- 
scese con  essi  dal  Pritaneo  , an- 
dò al  tempio  Delfinio  ^d  offrir 
per  essi  ad  Apolline  il  ramo  de’ 
supplichevoli , ch’era  un  ramo 
di  olivo  sacro  circondato  di  ben- 
de di  lana  bianca  ; e fatta  la 
sua  preghiera  , s’ imbarcò . In 
Delfo  A polline  gli  aveva  det- 
to , che  prendesse  per  guida  Ve- 
nere . Teseo  immolò  a questa 
Dea  protettrice  sulla  riva  del 
mare  una  capra  , che  fu  improv- 
visamente trasformata  in  un  bec- 
co. yeiii  Epitragia. 

Appena  Teseo  fu  arrivato  in 
Creta , Arianna  se  ne  innamorò 
al  primo  sguardo  ; e gli  diede 
un  gomitolo  di  filo,  insegnando- 
gli in  qual  maniera  con  tal  soc- 
corso potesse  agevolmente  ca- 
varsi uai  ravvolgimenti  del  la- 
berinto  : uccise  quindi  jl  Mi- 
notauto , prese  seco  Arianna, 
e si  avviò  ad  Atene  . A- 


T E 

iiiANNA  , Fedra  e Bacco  . 

Essendo  partito  Teseo  da  Nas- 
so,  ove  aveva  abbandonato  A- 
rianna,  fermossi  in  Deio;  ove 
dopo  aver  fatto  un  sacrifizio  ad 
Apniline,  e dedicata  a Venere 
una  statua , esegui  coi  giovani 
Ateniesi  suoi  compagni  una  dan- 
za, il  cui  uso  Si  conservò  poi 
sempre  presso  quelli  di  Deio  - 
Vidi  Gruc,  Ceraton. 

Quando  si  avvicinarono  all’At- 
tica, Teseo  e .il  suo  piloto  fu^ 
tono  presi  da  tanta  gioja , che  si 
dimenticarono  entrambi  di  met- 
tere la  vela  bianca , la  quale 
doveva  essere  ad  Egeo  il  sana- 
le del  loro  salvo  ritorno  . Egeo 
non  vedendo  altro  che  la  vela 
nera  , si  precipitò  dallo  scoglio, 
in  cui  era  , e si  uccise  . t'tdi 
Egeo  . Teseo  entrò  nel  porto 
di  Falera  per  compiere  prima 
di  tutto  ai  sacrifizj,  che  avera 
promessi  in  vottr  prima  della 
partenza . Ma  intanto  mandò 
alla  città  un  araldo  per  annun- 
ziare al  padre  il  suo  ritorno  • 
Gli  abitanti  lo  ricevettero  a 
braccia  aperte  , e gli  offrirono 
le  corone  di  fiori , solite  presen- 
tarsi a coloro  , che  portavano 
buone  notizie  : prese  il  messo 
quelle  corone  ; ma  invece  di 
orsele  in  testa  , ne  circondò  il 
astone  che  portavano  in  mano 
gli  araldi  ; e ritornato  a Falera 
prima  che  Teseo  avesse  finito  il 
suo  sacrifizio,  fermossi  alla  por- 
ta del  tempio  per  non  distur- 
barlo . Quando  fu  terminata  p- 
ni  cosa , e furono  fatte  le  l>' 
azioni,  gli  annunziò  la  morre 
del  padre . Teseo  , e tutti  qu'*' 
li  eh’ erano  con  lui  se  ne  anda- 
rono in  grande  fretta  alla  citta, 
riempiendo  ogni  luogo  delle  lot 
gri- 
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m\iì  -,  dumie  venne  , che  d’  al- 
lora in  poi  gli  araldi  non  furo- 
no più  coronati  ; ma  solo  n’ 
^ era  coronata  la  bacchetta  , ed 
alla  line  delle  libazioni  tutti  gli 
astanti  gridavano  : EUltu!  e 
Jou Jou  ! Teseo,  dopo  aver  fat- 
to 1 funerali  al  padre,  offri  ad 
Apollo  i suoi  voti  nel  giorno 
medesimo,  ch’era  ai  7.  di  No- 
vembre. Vedi  PiANEPSiE.  La 
barca,  sulla  quale  Teseo  fece  il 
viaggio,  era  una  galera  di  tren- 
ta remi,  che  gli  Ateniesi  con- 
servarono sino  al  tempo  di  De- 
metrio Falereo , usando  grandis- 
sima cura  di  rinnovamele  tavo- 
le, cosicché  i hlosof}  non  man- 
cavano di  citare  quel  bastimen- 
to come  un  esempio  di  ragio- 
nevole dubbio , sostenendo  gli 
uni,  ch’era  sempre  lo  stesso, 
c gli  altri  per  contrario  eh’  era 
un  altro. 

Pretendesi  ancora , che  tutte 
le  cerimonie  della  festa  dei  Ra- 
mi fossero  instituite  da  Teseo  . 
Vedi  Fitaudi  . 

Qopo  questo  stabilimento  , 
Teseo  eseguì  un  grande  disegno . 
Ridusse  in  un  sol  corpo  di  cit- 
tà tutti  gli  abitanti  dell’  Atti- 
ca , eh’  erano  dispersi  nei  bor- 

fhi,  e diffìcilissimi  a radunarsi. 

ece  abbattere  nei  borghi  i pa- 
.lazzi  , e le  sale  destinate  alle 
raunanze  ; levò  tutti  gli  ufiìzia- 
li  e i magistrati  ; fece  fabbrica- 
re un  palazzo  comune  in  un 
luogo , in  cui  era  ancora  a)  tem- 
po di  Plutarco;  all'antica  ed 
alla  nuova  città  diede  il  nome 
di  Atene  ; ed  unì  tutto  il  po- 
polo per  mezzo  di  un  sacrifizio 
comune  da  lui  chiamato  per 
questa  ragione  Panai  enee  . Vedi 
questo  nome . Stabilì  un  altro 
Diz.  delle  Fav,  T.  II. 
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sacrifizio , che  chiamò  Metoicia . 
Vedi  questo  nome  ; come  a dire 
sacrifizio  dello^  sloggiare  ; depo- 
se poscia  tutta  l’autorità  rea- 
le , e non  pensò  , che  a rego- 
lar la  repubblica  . 

Per  popolare,  ed  accrescere 
la  sua  città  , vi  invitò  gli  stra- 
nieri coi  niedesimi  diritti , e coi 
medesimi  privilegi  dei  cittadini . 

Teseo  fu  finalmente  il  primo , 
che  stabilì  il  governo  popola- 
re , e si  'dimise  dalla  dignità 
reale  . Il  popolp  fece  anche  bat- 
tere una  moneta  colla  marca  di 
un  bue  , a motivo  del  toro  di 
Maratona  da  lui  vinto,  o per 
esortare  i cittadini  al  lavoro , e 
dicesi,  che  da  quella  moneta  sia 
derivata'  I’  espressione  : questa 
cosa  vale  cento  kuoi , quella  dieci 
buoi.  Aggiunse  all’ Attica  il  ter- 
ritorio di  Megara;  e fece  alzare 
sull’istmo  mra  colonna,  su  cui 
scolpì  una 'inscrizione , che  nc 
segnava  i confini  : fu  il  primo , 
che  instituì  su  quell’  istmo  ad 
imitazione  d'  Ercole  dei  giuo- 
chi, affinché  per  suo  ordine  , 
ed  in  memoria  di  Ipi  i Greci 
celebrassero  ili  onor  di  Nettuno 
i giuochi  istmici , come  per  or- 
dine , ed  in  memoria  di  Ercole 
celebravano  in  Elide  i giuochi 
olìmpici  in  onore  di  Giove  . 
Intraprese  poscia  il  viaggio  del 
Ponto  Eusino.  Filocóro  ed  al- 
cuni altri  scrivono,  che  fu  ciò 
per  seguitare  Ercole  bella  sui 
spedizione  contro  le  Amazzo- 
ni, e che  vi  ricevette ‘in  pre- 
mio del  suo  valore  Antiope  . 
'Ma  la  maggior  parte  assicura  , 
che  Teseo  fece  questo  viaggio 
solamente  molto  tempo  dopo 
Ercole , e che  fece  prigioniera 
quella  Regina . Bione  racconta 
I i che 
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che  la  rapi  per  sorpresa  . Vedi 
Antiope,  Ippouto,  Amaz- 
zoni . 

Teseo  aveva  sposato  Fedra 
dopo  averne  abbandonata  la  so- 
rella Arianna.  Ma.hon  fa  cosi 
presto  giunta  in  Atene , che  s’ 
innamorò  fieramente  d’ Ippoli- 
to, che  Teseo  aveva  avuto  dall* 
Amazzone  Antiope,  yedi  Ip- 
polito , Fedra . 

Parlasi  ancora  di  molti  altri 
intrighi  amorosi  di  Teseo  , che 
non  sono  stati  ^ come  gli  altri  , 
esposti  sulle  scene  ; e ch’ebbe- 
ro dei  fini  tanto  tragici  (jnaqto 
n’  erano  stati  vergognosi  i prin- 
cipi, Rapi  in  Trezene  la  Ninfa 
Anaxo,  dopo  avere  ucciso  Sin- 
nis  e Cercione  ; violò  le  loro 
figliuole  ; amò  Peribea  madre  di 
Ajace,  e Ferebea  e loppe  fi- 
gliuole d’ Ificlete . Finalmente 
il  ratto  di  Elena  pose  in  com- 
bustione tutta  l’Attica  , e fa 
motivo  dell’  esiglio  , e della 
morte  di  lui  . 

Gli  Eroi  di  quel  tenrtpo  non 
avevano  trascurata  alcuna  occa- 
sione di  .segnalarsi  con  grandi 
Imorese.  Nulladimeno  Erodoto 
scrisse,  che  Teseo  non  si  trovò 
.slla  pugna  dei  Tapiri  contrt  i 
Centauri  ; ma  altri  _ storici  lo 
fanno  andar  con  Giasone  alla 
cono utsta  del  Vello  d’oro;  lo 
fanno  intervenire  alla  caccia  del 
Cinghiale  di  Calidone  con  Me- 
leagro; d’onde  ò venuto  il  prò- 
verino  Nulla  senza  Teseo^  . 
Compì  da  se  solo  e senza  aiu- 
to moire  altre  avventure  glo- 
riosissime ; e dicevasi  comune- 
mente *di  Ini  a motivo  del  suo 
estremo  valore,  ch’era  un  airro 
Ercole.  A jutò  Adrasto  a riti- 
rare i corpi  degli  uccisi  nell’as- 
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sedio  di  Tebe;  non  come  lo 
allérma  Euripide  nella  sua  tra- 
gedia, sforzando  a questo  i Te- 
oani per  aver  guadagnata  una 
vittoria , ma  persuadendoli  a fa- 
re una  tregua,  che  fu  la  prima 
tregua  fatta  per  ritirare  i mor- 
ti. Vedi  Adrasto.  Teseo  a- 
veva  un  amico  fedele  chiamato 
Pirltoo:  rapirono  insieme  Ele- 
na , ma  non  riuscì  loro  egual- 
mente il  ratto  di  Proserpina  . 
yedi  Elena,  Piritoo,  Aioo- 
NÉo  , Cerbero,  Ercole . 

Mentre  Teseo  era  nelle  pri- 
gioni di  A idoneo  , Mnesteo  fi- 
gliuolo di  Pereo,  e nipote  di 
Orneo,  lusingò  il  popolo,  ed 
eccitò  i nobili  contto  Teseo  , al 
quale  rinfacciavano  sempre  di 
essere  straniero  e sconosciuto, 
e di  avere  usurpato  la  pubblica 
autorità  . Ciò  , che  più  favor) 
i disegni  di  lui  j fu  la  gueti* 
dei  Tindaridi',  i quali  in  quel 
tempo  medesimo  entrarono  ar- 
mati nell’  Attica  . Vi  sono  al- 
cnnt  autori,  i quali  pretendono 
che  Mnesteo  ve  li  avesse  at- 
tirati . 

A pringipio  non  fecero  alcnn 
atto  di  ostilità  ; dimandarono 
solamente  che  fosse  loro  festi- 
tuita  Elena  . Gli  Ateniesi  ri- 
sposero , che  non  sapevano  o\*e 
SI  fosse.  I Tindaridi  prendendo 
questa  risposta  per  una  negati- 
va, non  pensarono  più  se  non 
a vendicarsi;  ed  erano  per  co- 
minciare la  guerra , quando  Ac- 
cademo,  che  aveva  scoperto, 
non  si  sa  come , il  luogo , in 
cut  era  nascosta , palesò  loro  , 
ch’era  in  Afidne.  Vedi  Acca- 
demo.  La  presa  di  Afidne  fat- 
ta daiTindaridi  diede  che  teme; 
re  agli  Ateniesi  . Mnesteo  li 
iros- 
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móne  id  aprir  le  porre  ai  Tin- 
daridi,  ci>e  rimasti  padroni  di 
>\tene  , non  fecero  alcun  tnalc 
agli  abitanti , e non  dimandaro- 
no, se  non  di  essere  iniziati  r 
fdrono  ammessi  ai  grandi  mi- 
ster) . Teseo  liberato  da  Ercole 
dalla  prigione  , in  cui  ritcneva- 
h>  A idoneo,  volle  governare  ar- 
bitrariamente ; e non  fece,  che 
eccitate  disordini  e sedizioni  > 
Quelli  che  al  tempo  delta  sua 
partenza  r odiavano  , aggiunto 
avevano  all’  odio  l’ insolenza  e 
il  disprezzo^  ed  il  popolo  vo- 
ifVa  essere  lusingato  ed  acca- 
rezzato. Teseo  teurò  di  ridur- 
io  coìlà  forza  ; ma  avendo  ve- 
duto che  questo  non  faceva  , 
se  non  irritare  il  male , nè  ave- 
va pih  alcun  mezzo  di  ristabi- 
lire i suoi  affari,  mandò  secre- 
tamente  i suoi  ngliooli  in  Eu- 
bea  presso  Eiiènore  figliuolo  di 
Galcodonte;  e quanto  a lui  re- 
cossi al  borM  dì  Gargetra , pro- 
nunziò mille  maledizioni  con- 
tro gli  Ateniesi  nel  luogo,  che 
fu  poi  detto  Atunrion,  cioè 
tkofo  deth  maléditioni , e s’im- 
barcò per  l’ isola  di  Sciro  , ove 
credeva  di  ritrovar  degli  amici. 

LIeomede  era  allora  il  Re  di 
qoell’ isola.  Teseo  gii  din)artdò 
soccorso  contlo  gli  Ateniesi  - 
Licoiiiede  ^ guadagnato  da  Mne- 
sreo,  io  eondusse  aovra  un  al- 
tissimo oMtiltu  come  per  fargli 
vedere  la  sua  isola , é lo  preci- 
pitò  dall’alto  di  quelle  tocchr. 
Alcuni  storici  però  dicono,  eh’ 
Or  fi  Cadde  da  per  se  stesso'. 
MnÉstOo  regnò  pacificamente  in 
Atenei  ed  i figliuoli  di  Teseo 
seguirono  Elfenore  all’  assedio 
di  Tjpja  Come  semplici  ptiva- 
'fì;  Dopo  la  morte  di  Mnesreo 
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TÌtornaróno  in  Atene,  e ricupe- 
rarono il  Regno . Molti  secoli 
dopo  gli  Ateniesi  onorarono  Te- 
seo siccome  un  Dioi  Nella  bat- 
taglia di  Maratona  credettero 
di  vederlo  in  armi  a combatte- 
re contro  i Barbari  ; e dopo  le 
guerre  de’  Medi  sotto  I’  Arcon- 
tato  di  Fedone,  gli  Ateniesi 
consultato  avendo  i’  Oracolo  di 
A polline  . la  Pizia  ordinò  loro 
di  raccogliere  le  ossa  di  Teseo 
e di  metterle  presso  di  loro  nei 
piò  onorevole  luogo  , e custo- 
dirle cori  molta  cura:  ma  s’era 
difficile  ritrovare  il  luogo , ov’ 
eri  srato  interrato  , lo  era  an- 
cor piò  il  trasportate  quelle  os- 
sa a motiva  della  ferocia  de’ 
Barbari , eh’  erano  intrattabili  , 
nè  a veano  eom  marcio  alcuna 
coi  loro  vicini  . Finalmente  Ci- 
mone  esKndosi  reso  padrone  del- 
la loro  isola , volle  ad  ogni  co- 
tta trovar. questa  tomba.  Men- 
tre cereavasi  da  ogoi,parte  , vi- 
desi  fonunatamente  i|^4qaila  , 
che  immergeva  il  suo  rptffo  iii 
un  luogo  un  poco  elevató  , e 
procurava  di  aprirlo  co’ suoi  ar- 
tigli . Colpiti  tantosto  da  quasi 
divina  ìnspiraziònè , fecero  cer* 
care  Colà  , e vi  fu  trovata  la 
romba  di  un  uomo  di  alta  sta- 
tura , col  ferro  di  una  picca , ed 
una  spada  . Gimone  fece  cari- 
car tutto  sulla  sua  nave  , e io 
portò  in  Atene.  Oli  Atenievi 
ricevettero  con  cerimonie , e coli 
lacrifiz)  quelle  reliquie  di  Te- 
seo, còme  se  fosse  stato  Tesee 
medesimo,  e le  fecero  sòtrerra- 
ft  in  mezzo  alla  loro  città  pres- 
m al  luogo  ove  sono  stari  fatti 
in  appresso  i sacrifiz; . EtaqiA; 
Sto  altresì  l’asilo  degli-  sebiavi 
fuggitivi,  è di  tnu  quélIT  ,tì 
qua- 
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quali  temevano  la  violenza  de* 
prepotenti . Siccome  Teseo  era 
stato  in  vita  il  protettore  degli 
oppressi  , ed  aveva  sempre  ac- 
colto favorevolmente  le  preghie- 
re di  quelli,  che  ne  implorava- 
no il  soccorso,  facevasi  a lui  il 
più  solenne  sacrihzio  nel  gior- 
no precìso  del  suo  ritorno  da 
Creta , ed  qnoravasi  ancora  nel 
giorno  8.  di  ogni  mese  . Molti 
sono  di  numero  i monumenti 
relativi  alla  storia  di  Teseo  . 
Gli  artefici  lo  hanno  sempre 
rappresentato  nel  fiore  della  bel- 
lezza , e della  gioventù  ; così 
lo  hanno  dipinto  Euripide  e Ra- 
cìne  ; aggiungendovi  al  tempo 
istesso  l’idea  del  valore,  e del- 
la forza  : la  sua  bellezza  era 
ranta  , che  gli  Ateniesi  a prin- 
cipio lo  presero  per  una  fan- 
ciulla . Molte  pietre  incìse  of- 
frono Teseo  , che  alza  la  pie- 
tra , sotto  cui  erano  coperti  i 
contrassegni  della  sua  nascita  . 
Le  più  curiose  sono  quelle  del 
Museo  Farnese , e del  gabinet- 
to d’ Orleans  al  presente  in  Rus- 
sia . Questo  avvenimento  è al- 
tresì rappresentato  sovra  un  bas- 
so-rilievo della  Villa  Albani  ci- 
tato da  Winckelmann  ne’  suoi 
Monumtati  Inidiii , Come  I’  n- 
nità  dell’azione  non  h sempre 
ben  mantenuta  nei  monumenti 
antichi  i se  ne  vedono  qui  due 
disparatissimi . Prima  Egeo  par- 
ia con  Etra  , e la  dispone  a na- 
scondere così  i segnali  della  na- 
scita di  Teseo . Nell*  altra  par- 
te del  marmo  Teseo  alza  la  pie- 
tra, e trova  la  spada  e i cal- 
zari ivi  nascosti , mentre  molte 
donne  lo  circondano  . Una  me- 
daglia di  Atene  rappresenta  pu- 
re Teseo,  che  solleva  il  sasso 
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immenso  che  copre  i segni  del- 
la sua  nascita  . Una  corniola 
del  Cavalier  Greville  offre  Te- 
seo, che  porta  sulle  spalle  la  cla- 
va , tolta  a Perifete  in  Epidau- 
ro,  ch’ei  solo  pntea  maneggia- 
re . Un*  altra  corniola  rappre- 
senta Teseo  che  tiene  fra  le 
braccia  Paia . Vedi  questo  no- 
me . Un  bel  vaso  del  Vaticano 
rappresenta  il  supplizio  di  Si- 
nis , soprannominato  il  Pithyo- 
campe  , o curvatore  dei  pini  , 
Vedi  SiNis;  che  Teseo  fece  pe- 
rire della  medesima  morte , che 
destinava  ai  suoi  ospiti , attx- 
candoli  alle  branche  dei  pini  , 
che  raddrizzandosi  li  straziava- 
no . Questo  bel  vaso  greco  % 
inciso  nei  Monmmenti  Inediti  - 
Teseo  fc  coronato  di  olivi  ; il  ' 
suo  cappello  da  viaggio  i get- 
tato dietro  alla  testa  , come  so- 
no ordinariamente  rappresentati 
su  i vasi  greci  i Principi  viag- 
giatori : a lui  vicino  h il  suo  a- 
mico  Piritoo,  che  ha  in  testa 
il  suo  cappello  da  viaggiatore  . 
Vedi  i monumenti  che  hanno 
relazione  colla  cattività  di  Te- 
seo e di  Piritoo,  e colla  sua  im- 
presa contro  al  Minotauro  negli 
artìcoli  Piritoo, MiNOTAuio, 
Labirinto,  Arianna.  Il  fu- 
nesto amore  di  Fedra  per  Ip- 
polito b anch*esso  il  soggetto 
di  molti  monumenti.  Vedi  Fe- 
dRa  ed  IppoiiTO  {Ovid.  Me- 
tnmorf.  lib.  VII.  t Vili.  E- 
roidi  Epist»!.  X,).  La  favola 
di  Bireno  e di  Olimpia  nell’ 
Orlando  Furioso  dell*  Ariosto 
è in  gran  parte  una  imitazio- 
ne di  quella  di  Teseo  e di  A- 
rianna . 

Tesimene,  figliuolo  di  Par- 
tenopeo e della  Ninfii  Climc- 
ne. 
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n*i  Mcondo  Igino,  era  ano  dei 
sette  ^igoni . Altri  lo  chia* 
mano  Prornaco. 

Tesmia  o TcsMoroRA  {le- 
gislatrict , in_  latino  legifera  ) , 
soprannome  di  Cerere,  col  qua* 
le  aseva  molti  lemp; , ed  in 
onore  di  cui  celebra  vansi  le 
Temosforie.  i^tdi  questo  no- 
me . 

Tespiaoi  . Le  Muse  erano 
così  soprannominate  , percbi  si 
rendevano  loro  grandi  onori  in 
T^ia  cittì  della  Beozia  . 

TESPIADI  o Testiaoi  , le 
figliuole  di  Tespio  o dì  Testio . 
Vedi  Tespio.  bassi  ancor  que- 
sto nome  ai  figliuoli  , eh*  ebbe- 
ro da  Ercole,  e che  lolao  con- 
dusse in  Sardegna  ( Ovid.  Me- 
tam.  Uh.  V.  e mi.  ) . 

Tespio  , secondo  altri,  Testio 
o Testi.  Era  egli  il  fondatore 
della  cittì  di  Tespù  in  Beozia . 
Quando  Ercole  lo  liberò  dal  Iki- 
ne  del  monte  Elicona , gli  man- 
dava, ogni  volta  che  tornava  da 
caccia  , una  delle  tue  cinquanta 
figliuole  avute  da  Megamede 
figliuola  di  Arnra  . Ercole  le 
rese  madri  di  cinquanta^  figli  , 
secondo  Apollodoro  . Igino  non 
ne  conta  che  dodici . 

Tesproto,  Re  dell’  Epiro  , 
presso  il  quale  si  rif^iarono 
Tiesse  , e la  di  lui  figliuola  Pe- 
lopia , che  Atreo  credendola  fi- 
gliuola dì  Tesproto , la  mosò . _ 

Tesproto,  uno  dei  figliuoli 
di  Licaone  . 

Tessalo  , figliuolo  di  Giaso- 
ne e di  Medea  , secondo  Dio- 
doro . Scampò  dal  ferro  delia 
madre;  fu  allevato  fra  i Corin- 
tii  ; e s’ impadronì  quindi  di 
lolcos . 

- Tessalo  , figliuolo  di  Emo- 


T e joi 

ne,  diede  il  suo  nome  alla  Tes- 
sa^ia  . 

Tessalo  , figliuolo  di  Erco- 
le, padre  di  Fidippo  e di  An- 
tifo  , Capi  entrambi  nell’arma- 
ta dei  Greci  all’assedio  di  Tro- 
ia . Tessalo  era  Re  delle  isole 
dì  Caiidna  e di  Nisiros.  Secon- 
do Velleio  Patercolo,  la  Tessa- 
glia ricevette  da  lui  il  suo  no- 
me . 

Tessa  MORO  . yedi  Tersa  w- 
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Testa,  tagliata  o coperta  di 
serpenti,  l^ed^i  Medusa  , Per- 
seo , Eumenidi,  Nemesi  . Tre 
teste,  yedi  Ecate , Gerione, 
Ceriero.  Testa  umana  , o di 
sparviere  all’alto  di  un  grande 
-vaso.  VediQknoro . Testa  con 
due  o ^attro  faccie . ytdi  Gia- 
no . Tetta  di  Cane . y*di  A- 

JSÙil. 

' Testalo,  figlio  di  Ercole  e 
di  Epìcaste  figliuola  di  Egeo  . 

Testiadi  e Tesuo  . yedi 
Tspiadi  e Tespio  . 

Testio,  Re  dell’Etolia,  fi- 
gliuolo di  Agenore  o di  Marte 
e di  Androdice  . In  vece  di  An- 
drodice  , Apollodqro  nomina 
Demonice , cn’  ai  dice  figliuola 
di  Agenore.  Sua  moglie  C chia- 
mata ora  Laofonte  , eh’  ei  rese 
madre  di  Leda  ; ora  Leucippe  , 
ch’ei  fece  madre  d’Ificlo  e di 
Altea  ; ora  Deidamia  figliuola 
di  Penerete  , alla  quale  si  attri- 
buiscono gli  accennati  figliuoli. 
Icario  e Tindareo  discacciati  da 
Sparta  si  rifugiarono  presso  di 
lui . Diede  in  matrimonio  a 

uest*  ultimo  la  sua  figliuola  Le- 

3.  I suoi  figliuoli,  fratelli  di 
Altea  , perirono  combattendo 
contro  Meleagro . 

Testorx,  figliuolo  (Pldmo- 
ne 
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ne  uno  degli  Argonauti  « pa- 
dre di  Calcante,  di  Leucippe  a 
di  Teonoe  , ai  ^uali  alcuni  ag- 
giunsono  Tcoclimcno.  Sua  fi- 
glia Teonoe  fu  rapiti  nella  sua 
giovinezza  da’ pirati,  e venduta 
per  concubina  ad  Icario  Re  di 
Caria  . Tettore  nell’  andarne  in 
cerca  , naufragò , e divenne  schia- 
vo del  medesimo  Icario  senza 
riconoscer  la  figlia  . Leucippe 
per  consiglio  dell'  Oracolo  si 
travesti  da  Sacerdote  di  Apolli- 
ne , ed  arrivò  nel  medesimo  luo- 
go . Lbucipfe. 

Testoride,  Calcante , figli- 
uolo di  Testore. 

Teti  , Tetide, una  delle  Ne- 
rcidi  . Secondo  alcuni , era  figli- 
uola di  Chitone  o di  Attore  . 
Secondo  Omero,  fu  allevata  da 
XSiiinone  , che  poi  la  maritò  con 
Peleo,  al  quale  ella  diede  b 
meno  mai  volentieri  , pcrciR 
non  «a  se  non  un  semplice 
mortale.  Tutti  gli  Dai  assistet- 
tero alle  sue  nozze  . Ebbe  da 
Eeleo  tl  valoroso  Achilie , nel- 
la cui  sorte  interessò  moltis- 
simo . Quando  Aganeunone  toj- 
se  a lui  la  sua  schiava  Brisei- 
de,  Tetide  montò  sulle  rive  , 
lo  consolò,  ed  andò  quindi  a 
trovar  Gipve  , rammenisndo- 
gli  il  servigio,  eh’  essa  gli  a- 
vea  fatto,  quando  io  aveva  av- 
ijvettiio  che  Nettuno  ed  Apoiii- 
nc  proposti  si  erano  d’ incate- 
narlo ; Giove  le  accordò  ciò  , 
chq  dimandava . Pianse  colle 
sue  sorelle  la  morte  di  Patro- 
clo ; ed  impegnò  Vulcano  a fa- 
te una  nuova  armatura  pei  suo 
figlio.  Quando  Vulcano  era  sta- 
to precipitato  dall'alto  de’ cie- 
li , Tetide  lo  aveva  alloggiato 
per  dove  anoi . Aocolse  alche 
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Bacco  , quando  fu  perseguitaro 
da  Licurgo  ; in  ricompensa  di 
che  ai  le  diede  uo’  urna  d’ oro  * 
nella  quale  furono  poi  riposte 
le  ceneri  del  tuo  figlio  Achilie 
e di  Patroclo.  Per  ordine  da 
Giove  mosse  Achille  a restitni- 
re  il  corpo  di  Ettore  . Questo 
racconto  di  Omero  h stato  ac- 
cresciuto dai  poeti  posteriori  > 
Amarono  essi  principalmente  at- 
tenersi alla  ritrosia,  che  Tetide 
dimostrava  di  avere  pel  matri- 
monio . Tetide  , diceano  , era 
hellissima  . Giove,  Nettuno  ed 
Apolline  desideravano  di  posse- 
derla . Ma  Temide , e secondo 
altri , Prometeo  predisse  ,•  cht 
il  figlio,  ch’ella  sarebbe  per:  pa'* 
lorire , sarebbe  più  grande  del 
padre  . Dopo  ciò  gli  Dei  desi- 
sterono dalle  ior  pretensioni  , 
talché  si  vide  allora  obbligata 
a sposare  un  morule . Per  sot- 
trarsi a questo  dispiacere  prese 
tutte  le  forme  : si  mutò  in  fuo- 
co, in  acqua  , in  bestie  feroci  . 
MaChironc  , o , secondo  altri, 
Proteo,  insegnò  a Peleo,  coind 
sposarla,  mcntr’cila  doveva  a 
lui  appartancre  in  premio  della 
sua  castità  . Cosi  Tetide  diven- 
ne moglie  di  Peleo,  e madre  di 
Achilie.  Lo  splendore  delle  sue 
nozze , che  Catullo  cantò  in  un 
/poema  a parte  , fu  accrcKÌutq 
dai  luagoifici  doni , che  tutti  gli 
Dei  fecero  a Tetide  e a Peleo. 
Nettuno  diede  a Peleo  dei  ca- 
valli , Vulcano  una  lancia  ec. 
Tetide  voleva  dare  a suo  figlio 
l’ immortalità;  il  fuoco  doveva 
distruggere  in  lui  quanto  avea 
di  mortale . Lo  pose  perciò  al 
fiioco  la  notte  , e lo  fregò  d’ 
ambrosia . Ma  essendo  stata  sor- 
presa io  mezzo  all’opra  da 
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leo , che  le  diede  a conoxere  il 
suo  dispiacere  , lo  abbandonò 
ìmmediatafnente  , e noi  rivide 
mai  piò  . Vedi  Achille.  A|. 
cani  piò  moderni  finsero  , che 
Tetide  per  rendere  Achille  in< 
vulnerabile , lo  arraffasse  per  tre 
volte  ancor  bambino  nel  fium* 
StigCi  talchi  non  restò  capace  ad 
essere  ferito,  se  non  in  quella 
parte  del  tallone,  per  cui  ella 
tenevalo  nell’  attuflarlo . Questa 
azione  piace  molto a^li  artefici, 
che  godono  per  ciò  di  rappresen- 
tarla : ma  giova  vedere  intorno 
alla  medesima  le  riflessioni  del 
Cesarotti  sull’Iliade  di  Omero, 
che_  avvedutamente  non  disse 
mai  invulnerabile  Achille  , ni 
alcun_  altro  de’ suoi  piò  illustri 
guerrieri  . Gli  antichi  avevano 
già  spiegato  in  varie  maniere  le 
nozze  di  Tetide  . Pindaro  nella 
IV.  Nemea  ci  somministra  la 
spiegazione  migliore  . Tetide 
ara  la  Divinità  indigena  di  Ftia . 
Volevansi  far  discender  da  lei 
gli  Eroi  di  Ftia  ; di  là  le  dific- 
renti  finzioni.  Puoi  vedere  an- 
che Catullo  nel  suo  poema  ed 
altri  . 

Tetiqe  , figliuola  di  Urano 
e di  Ghe,  moglie  dell’Oceano  , 
che  la  re^e'  madre  di  ^ooo.  figli- 
uole chiamate  Oceanidi  , e da 
Virgilio  ( //A.  7K.  Georg.  ) O- 
ceanitidi . Non_  bisogna  confon- 
derla colla  Nereide  Tetide  madre 
di  Achille . 

Tetras  . yfd/'  Teotra  . 

Teucri*  e Teucri,  Troja 
e i Troiani,  da  Teucro  , uno 
dei  loro  Re . 

Teucride  , figliuola  di  Teu- 
cro, e moglie  di  Dardano. 

Teucro,  il  piò  antico  Re 
della  Troade,  ebbe  per  succes- 
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sore  Dardano  , a coi  ave*  dato 
in  isposa  la  soa  figlinola  Ratea . 
Apollodoro  lo  chiama  figlinolo 
di  Scamandro  e della  Ninfa  I- 
dea  . Secondo  Virgilio,  era  origi- 
nario di  Creta  ( Eneid.Hò.  IH.). 
Omero  non  ne  fa  menzione  ; 
ma  i Mitologi  Latini  ne  parla- 
no sovente . 

Teucro,  figliuolo  di  Tela- 
mone e di  Esione^  secondo  A- 
pollodoro,  chiamato  il  Salami- 
Ilio,  perchè  di  Salamina  . Se- 
condo l’Iliade,  era  nato  da  una 
schiava,  e non  era,  che  fratel- 
lastro di  Ajace . Era  bravo  nel 
tirar  d’arco.  Uccise  Arcatone  ; 
e quando  i Trojani  attaccarono 
i trincieramenti  dei  Greci  , ne 
uccìse  molti  a colpì  di  freccia  , 
mentre  Ajace  lo  copriva  col  suo 
scudo.  Quando  tentò  di  uccider 
Ettore  la  sua  prima  freccia  col- 
pi Gorgirione  ; la  seconda  Ar- 
cbeptoleino.  Ettore  ne  fu  irri- 
tato, c hnciò  contro  dì  lui  una 
grossa  pietra,  che  lo  rovesciò 
in  tetra . Poco  dopo  rialzatosi , 
fori  anche  Glauco  , ed  uccise 
Imbrio,  Protoone,  Perifete  e 
Clito.  Provossi  una  volta  a 
saettar  Ettore  , ma  la  corda 
dell’arco  si  ruppe  . Al  suo  ri- 
torno da  Troia,  suo  padre  gli 
vietò  di  metter  piede  in  ter- 
ra, o perchè  non  aveva  ven- 
dicata la  morte  del  fratello  A- 
jace,  o per  non  averne  ricon- 
dotta seco  la  moglie  Teemessa  , 
ed  il  figlio  Eurisace.  Apolline 
gli  promise  una  seconda  Sala- 
mina  . Si  ritirò  allor  presso  Ba- 
io Re  dìSicione,  che  gli  permi- 
se di  stabilirsi  in  Cipro.  Que- 
sta favola  è stata  spesso  rracca- 
ta  dai  tragici,  e digli  altri  poe- 
ti • Secondo  Giustino  I Teucro 
per 
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er  impadronirsi  dell’  isola  di 
alamina,  fece  un  secondo  ten- 
tativo, che  gli  riuscì.  Al  dir 
di  Ini,  Teucro  fu  altresì  il  fon- 
datore di  Carittgena  , o nuova 
Cartagine  in  Ispagna  . ■i'ediTt- 
LAMONE  (f'irg.  Enrrd.  lìb.  I. 
Orazio  lìb,  /.  Odt  b'Il.  Ovid. 
Mirarti,  lib,  XIII.  ) . 

Teumesio Leone  . Il  leone, 
che  Ercole  uccise  nella  Beozia , 
uscito  appena* dalla  infanzia;  e 
ch’era  così  chiamato  dalla  fore- 
sta Teuineso,  ove  se  ne  stava. 

Tevrgia  , o Magia  bian- 
ca . Davasi  questo  nome  alla 
magia  adopera  per  hni  onesti 
e salutari  : come  chramavasi 

Geozia  ( Ceotia  } o Magia  Nera 
quella,  in  cui  taluno  propone- 
vasi  di  fare  un  qualche  male . 
Teut.  yedi  Tot 
Teutamia,  Re  di  Larissa  , 
nei  giuochi  funebri  del  quale  A- 
crisio  fu  ucciso  dal  disco  di  Per- 
seo . Alcuni  lo  chiamano  ftgli- 
uolo  di  Amintore. 

Tei/tamo  , Re  di  Assiria  , 
da  cui  , secondo  Diodoro  , di- 
pendeva il  Regno  di  Tro)a  . 
Titone  era  il  capo  delle  sue  ar- 
mate ; egli  mandò  Menoone  in 
soccorso  de’  Trmani . 

Teutamo,  figliuolo  di  Do- 
ro : ebbe  da  Asteria  figliuola 
di  Creteo  un  figlio  chiamato 
Asteiio  , sotto  il'cui  regno  Eu- 
ropa arrivò  in  Creta . 

Teutana  o Teuta,  lascia- 
ta da  Agrone  Re  degli  Illitii 
reggente,  e tutrice  del  piccolo 
Pineo  di  lui  figliuolo,  benché 
non  fosse  nè  madre  dell’  uno  , 
nè  moglie  dell’altro.  Guerreg- 
giò coi  Romani  ; ma  fu  vinta 
da  Gneo  Fulvio  Centimalo  , 
Console^  con  Lucio  Postumio 
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Albino  . Molto  dissero  i Roma- 
ni della  fierezza  e della  slealtà 
di  questa  donna  divenuta  per 
essi  celebre  (Floro  lib.  II.  cap, 

y.). 

Teutate  o Teutates,  una 
delle  grandi  Divinità,  alle  quali 
t Galli  sacrificavano  vittime  n- 
mane , come  ad  Esus , ed  a Ta- 

ranis . 

T EOTis  , lo  stesso , che  Or- 
nito  . yedi  questo  nome. 

Teutranzia  turba  . Ovi- 
dio indica  con  questo  nome  le 
cinquanta  figlie  di  Teutras. 

Tedtras.  ytdi  Auge  , Te- 

lEEO  . 

Tia  , figliuola  di  Urano  e di 
Gbe , moglie  d’ Iperione,  che 
la  rese  madre  di  Elios , di  Sele- 
ne e dell’  Aurora  . 

Tiadi  o Tiiadi,  cioè  furi»- 
te . Invasi  questo  come  alle 
Baccanti . Orazio  le  chiama  an- 
cor pervicaees . " 

Tias.  Antonino  Liberale  rac- 
conta di  lui  ciò,  che  altri  rac- 
contano di  Ciniras,  e di  sua  fi- 
glia : altri  lo  chiamano  Toat  , 
Toante  . Fedi  Smirna  . 

Tias.  Fedi  Tiik,  Tiade- 

Ti  A SE,  sone  di  danza  in  ono- 
re di  Bacco. 

Tiberinidi  , le  Ninfe  del 
Tevere  . 

Tiberino  ó Tevere  , figli- 
uolo di  un  Re  di  Alba,  che  si 
annegò  nel  fiume  Albula  , al 
quale  diede  il  suo  nome  , e di 
cui  fu  poi  considerato  siccome 
il  Dio  ( Ovid.  Faitt  lib.  II,  ). 

Tiburto  , il  maggiore  tra  i 
figli  di  Anfiarao , venne  co’ 
suoi  fratelli  in  Italia,  ove  fab- 
bricarono una  città  chiamata 
T'bur , ora  Tivoli  . Gli  fu  e- 
retto  un  altare  nel  tempio  di 
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Ercole  di  quella  cittì  , che  fu 
uno  de*  pili  celebri  deli’  Italie 
( Oraz.  m>.  IL  Odt  yi.  ) . 

Tiche.  yeJi  Fortuna.. 

Tideo,  figliuolo  di  Ocneo  t 
di  Peribea , uccise  alla  caccia  i 
figli  di  Melas  fratello  di  suo 
padre  , che  tendevano  insidie  ad 
Oeneo.  Fu  per  questo  obbliga- 
to a fuggire.  Gli  antichi  varia- 
no molto  intorno  al  motivo  di 
questa  uccisione.  Tutti  però  si 
accordano  a dire,  che  persegui- 
tato per  questa  dai  figliuoli  di 
Agrio.  si  ritirò  presso  Adrasto  > 
il  quale  gli  diede  in  isposa  sua 
figlia  Demile  , da  cui  ebbe  il 
celebre  Diomede.  All’assedio 
di  Tebe  era  uno  dei  principali 
eroi . Fu  mandato  ad  Eteocle 
per  impegnarlo  ad  adempiere  le 
condizioni  del  suo  convegno  con 
Polinice . yttli  Meone  . Com- 
batti nel  tempo  di  quell’assedio 
con  tanta  bravura  , principal- 
mente contro  Melanippo  , che 
Minerva  disegnò  di  dargli  l’ im- 
mortalità. Melanippo  gli  fece 
una  ferita  mortale  ; ma  Tideo 
in  morendo  uccise  ancora  il  suo 
nemico . Secondo  altri , Mela- 
nippo fu  ucciso  da  Anfiarao  : 
questi,  che  avea  sempre  odia- 
to Tideo  , e ne  previde  la  cru- 
deltà , gli  recò  la  testa  di  Me- 
lanippo. Tideo  ne  spaccò  il 
cranio  , e divorò  le  cervella  del 
suo  nemico  . Minerva  inorridi- 
ta di  tanta  atrocità  , non  gli  fe- 
ce più  il  dono  della  immortali- 
tà, come  si  era  proposta  . Uno 
Scoliaste  di  Pindaro  riferisce, 
secondo  Euripide,  che  Tideo  di- 
vorò la  carne  del  suo  nemico  . 
Molte  pietre  incise  offrono  Ti- 
deo ferito  in  una  imboscata,  o 
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spirante,  o cogfi  altri  Capi  ( Fe- 
ai  Meone). 

Tidide,  figliuolo  di  Tideo  . 
yeiii  Diosieoe. 

Tiilla  , una  delle  Arpie  . 

Tiene  o Dione,  una  delle 
ladi . 

Tieste  , figliuolo  di  Pelope 
e d’Ippodamia,  fratello  d’ A- 
treo.  y»di  questo  nome. 

Tiestiaob,  Egitto,  figliuo- 
lo di  Tieste. 

Tifi  ( Tipéyt},  figliuolo  di 
Agnio  ; nacq^ue  a Tife  nella 
Beozia  } fu  il  piloto  degli  Ar- 
gonauti , e mori  di  malattia 
presso  i Mariandinii . Ebbe  per 
successore  Anceo. 

Tifisa,  Testiade.  Ercole  la 
rese  madre  di  A mestrio . 

Tifone.  La  favola  di  Tifo- 
ne pare  sia  stata  presa  dalle 
parti  meridionali  dell’  Asia  , e 
sia  passata  di  là  nella  Grecia  e 
nell’  Egitto , ove  ha  subiti  va- 
ri cambiamenti . Pare  altresì  , 
che  in  origine  significar  si  vo- 
lesse per  questo  nome  il  vento 
del  mezzogiorno,  al  quale  pure 
attribuivansi  le  eruzioni  Vulca- 
niche.. Vi  erano  due  tradizioni 
sul  Tifone  Greco  . La  più  anti- 
ca sembra  che  fosse  quella  di  E- 
siodo  : questo  poeta  non  fa  men- 
zione della  sua  guerra  contro 
Giove . Secondo  lui , Tifone  ei^ 
un  vento  tempestoso,  che  rese 
la  Ninfa  Echidna  madre  di  Or- 
to, di  Cerbero,  della  Chime- 
ra, e dell’Idra  di  ^rna . Tut- 
te le  tempeste,  dice  il  medesi- 
mo poeta  , che  recano  agli  uo- 
mini rovina  e morte,  sono  fi- 
gliuole di  lui.  Le  basi  dell’al- 
tra tradizione  si  trovano  in  O- 
mero  . Secondo  lui,  allorché  i 


foA  T f 

Titani  furono  espulsi  dall’ Olim- 
po , la  Terra  ed  il  Tartaro  prò-, 
(lusserò  un  mostro  di  cento  teste 
di  serpente  j con  occhi  di  fuo- 
co > e con  hn^e  nere  . Questo 
mostro  disputò  a Giove  i’  im- 
pero del  mondo.  Giove  lo  ful- 
minò-, e lo  precipitò  nel  Tar- 
taro. Questa  favola  fu  cambia- 
ta dai  poeti  posteriori  . Secon- 
do i’  inno  Omerico  sovra  Apol- 
line , Giunone  da  se  sola  pro- 
dusse Tifone,  per  imitar  Giove 
che  aveva  per  eguai  modo  fatto 
oascer  Pallade  . Anche  Pindaro 
gli  dà  cento  teste,  lo  chiama 
nemico  degli  Dei,  c lo  pone 
nella  Cilicia . E>opo  la  sua  mor- 
te disteso  sotto  i campi  Pie- 
rei prMso  Cuma  in  Italia  ; 
onde  si  estende  sino  all’  Et- 
na,, dal  quale  spira  6amme.  Ciò 
sembra  indicare  che  questa  fa- 
vola sia  passata  dalla  Cilicia  in 
Italia.  Secondo  Apollodoro,  a- 
vevajla  forma  di  un  uomo  di 
nna  grandetta  immensa  sicché 
toccava  colla  testa  le  stelle  , c 
colle  braccia  giungeva  dall’  o- 
riente  all’occidente.  Il  suo  cor- 
po era  coperto  di  piume , o di 
ali  ; le  mani  terminavano  in 
branche  di  dragone,  ugualmen- 
te che  le  altre  sue  estremità  . 
Quando  comparve,  tutti  gli  E)ei 
presi  da  spavento  si  trasTorma- 
ronq  in  animali  e si  rifugiaro- 
no in  Egitto  . Giove  lo  perse- 
guitò COI  siK>i  fulmini  , e con 
una  falce  di  diamante  . Si  at- 
taccò finalmente  fra  loro  due  la 
iMttaglia  presso  del  monte  Ca- 
sio, e Giove  fu  vinto  da  Tifo- 
aie  , il  quale  lo  allacciò  colle  ser- 
pentine sue  code  . Pare  che  A- 
poUouio  collochi  questo  avvani- 
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mento  sul  Caucaso.  Tifóne  fa- 
llò a Giove  i nervi  dei  pie- 
i e delle  mani , e io  rincniu- 
se  nell’  antro  Concio  , che  ^ce 
custodir  da  un  dra^nt . Egipa- 
ne e Mercurio  liberarono  , e 
guarirono  Giove,  che  montò 
allora  sovra  il  suo  carro,  e lan- 
ciò contro  Tifone  i suoi  fulmi- 
ni. La  _ prima  zuffa  avvenne 
presso  Nisa  ; ed  é effigiata  so- 
vra due  piette  incise , pubbli- 
care da  Goti,  e da  Lippert  . 
Tifone  scappato  sarebbe  da  Gio- 
ve , se  le  Parche  non  lo  aves- 
sero trattenuto  coi  pretesto  di 
dargli  on  rinfresco.  La  seconda 
battaglia  accadde  presso  l’ Emo  , 
che  fu  intieramente  coperto  del 
sangue  di  Tifone  . Quando  fii 
spossato  dalle  sue  molte  ferite  , 
e dal  lungo  combattere,  Giove 
io  interrò  sotto  1’  Etna . In  E- 
gitto  Tifone , s,:condo  Plutarc*« 
era  il  vento  pernicioso  ed  ar<\ 
dente  del  mezzodì  , noccvole 
alle  persene  , ed  annunziatore 
della  meno  abbondante  inond^ 
zione  del  Nilo.  In  seguito  Ti- 
fone era  considerato  come  il 
principio  nutlOf  eMa  materia  . 
Qnesta  favola  fa  anche  trattata 
istorìcamente . Tifone  era  fra- 
tello di  Osiri,  e fu  ucciso  da 
Oro  - Tifone  avea  fatto  perire 
Osiri , e ne  aveva  tagliato  il 
corpo  in  pezzi  . yedi  Osiri  . 
Oro  vendicò  la  morte  dì  suo 
padre,  vinse  Tifone  « lo  legò  , 
e lo  mandò  a sua  madre  . P'edi 
Iside  . Questa  lo  rilasciò  , rea 
Oro  non  cessò  dal  fargli  guer- 
ra . Tifone  , dopo  essere  stato 
battuto  da  Oro , fuggì  per  serte 
iorni  continui  sopra  un  asino- 
i cambiò  quindi  in  Coccodrillo, 
e si 
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t si  nascose  nel  lego  Sjrbonis  . 
La  moglie  di  Tifone  chiamatasi 
Nefiis  ; ed  una  Dea  vendicatri. 
ce  per  nome  Tuerà  eu  la  sua 
concubina.  Tifone  era  adorato 
in  Egitto,  parchi  non  nuocesse. 
Era  a lui  specialmente  consa- 
crato r asino , il  quale  veniva 
sferaato  nOi  tempo,  che  si  pre- 
stava a Tifone  il  suo  culto  . 
Chiainansi  ora  Tifoni  le  nuvo- 
le condensate  che  a guisa  di  gi- 
ganti piombano  su  i bastimene 
ti , e niioiKiano  d’ inghiottirli  ; 
altrimenti  Trombt . 

Tigasi  , figliuolo  di  Ercole 
e della  Tespiàde  Fileide  . 

Tigiuv  y*di  Bacco  e Ad- 

M ETO  . 

• Tigri,  figliuolo  del  Ponto  a 
di  Talassa  fiume  dell’  Asia  as- 
sai rapido,  ora  Tegtl. 

uno  de’  cani  di  At- 
taone  i . ri 

. Tua  , figliuola  di  Deucàlio- 
ne , che  Giove  sposh , e n’  eb- 
be Macedone  . Ve  ne  fu  un’ 
altra,  se  forse  non  fu  la  stessa, 
h quale  fu  la  prima  ad  essere 
iniziata  net  misteri  di  Bacco, 
di  cui  fii  Sacerdotessa  . Alcuni 
credono,  cbe  le  altre  Sacerdotes- 
se di  Bacco,  c ie  Baccanti  cbia- 
niate  fossero  Tiiadi  o Tiadi  dal 
nome  di  que«g> 

. Tiiade  0 Tiade  (Ti^ui), 
.Sacerdotessa  di  Bacco  o Bac- 
cante. yrdi  Tua  . 

. Tiiadi.  i'tdi  Tiadi. 

Tue,  FesM  io  onore  di  Bac- 
co . 

Tutesio,  soprannome  di  A- 
poUiqe,  da  una  montagna  e dft 
ami  fontana  di  questo  nome  in 
Beozia  « 

Tihandra,  figliuola  di  Tin- 
dareo  e di  Leda  , moglie  di  E- 
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cbtmo , ebc  accise  Ilio  . Ser 
condo  Servio  , l^vandro  , che 
Tenne  a stabilirsi  in  Italia,  era 
suo  figlio  . 

Timahatb  , nna  delle  tre 
vecchie  , cbe  presiedevano  ali’ 
Oracolo  di  Giove  in  Oodona  , 
Le  altre  due  erano  Promenta  e 
Nicandra  ; furono  cambiate  in 
colombe . ^ • 

Timbeco  , soprannome  di  A» 
polline  , adorato  in  Timbra  bor- 
go della  Tcoade  ( Virg.  Entid, 
Uh.  Uh  ).  . . 

Timieeo,  amico  di  Oarda- 
no , fondatore  di  Timbra . i 
Timereo,  Troiano,  ucciso 
da  Diomede . > n 

Timbheo  , uno  de*  figliuoli 
di  Laocoonte  , secondo  Igioo  v 
Fedi  Laocoonte  . > 

Tihea  , ^linoio  di  Polini- 
ce, uno  degli  Epigoni  . . 

Timeno.  ytoi  Tbmeno.  > 
Timesio,  Eroe  greco,  rive- 
rito come  un  Dia  nella  citti 
di  Abdcra , della  quale  avaa 
gettato  le  prime  foudumenta . 

Timbti  , figUuolo  di  Pria- 
mo, q piuttosto  uno  dei  di  fot 
sudditi , la  cui  moglie  dicono 
partorisse  nei  medesimo  gior- 
no, in  coi  nzcqne  da  Ecuba 
Paride:  fo  quindi  ucciso  il  di 
lei  parto  invece  di  Pitide , cbe 
Priamo  aveva  condannato  a pe- 
rire par  prevenire  i mali , de* 
quali  l’ Oracolo  aveva  predet- 
to , cbe  sarebbe  stato  morivo  . 
Aggiungono,  cbe  per  vendetta 
Timete  intavolò  una  intelligen- 
za coi  Greci , e facilitò  loto  i 
mezzi  di  imùd^irsi  di  Troja . 
* Secondo  Virgilio  ( Entid.  hi. 
IL),  fii  il  primo  a consigliare  ai 
Troiani  di  condurre  entro  alla 
mura , e di  collocare  nella  cit- 
ta- 
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tadella  il  fatai  cavallo  di  le> 
gno. 

Timetc,  Troiano,  ucciso  da 
Turno  . 

Timore  . Igino  lo  dice  fi- 
gliuolo dell’  Etere  e della  Ter- 
ra . Questo  Dio  era  particolar- 
mente adorato  dai  Lacedemoni. 
11  suo  tempio  era  vicino  al 
tribunale  degli  Efori  . I Co- 
rintii  gli  eressero  una  statua 
per  aver  essi  lapidato  Mennero 
e Feres  figliuola  di  Medea  . 
Vtdi  Paura  . 

Timpano.  Così  chiama  vasi 
una  specie  di  tamburo  fatto  di  un 
cerchio  di  legno,  o di  metallo, 
sul  quale  era  stesa  una  pelle  . 
Vedesi  questo  su  molti  monu- 
menti relativi  a Cibele , o a Bac- 
co. A motivo  appunto  di  que- 
sto Timpano , Orfeo  chiama  Bac- 
co Tj/mpanoditPoi  ( che  percuote 
il  timpano).  Nella  bella  statua 
di  Cibele , che  è nel  Museo  Pio 
dementino,  e su  molti  altri 
monumenti  vedesi  la  Dea  ap- 
poggiata sul  Timpano . Il  Tim- 
pano significa , secondo  Varro- 
ne,  il  globo  della  terra,  chefjli 
antichi  non  si  figuravano  intie- 
ramente sferica . Nelle  cerimo- 
nie relative  a Bacco  ed  a Cibe- 
le, oltre  del  Timpano  si  serviva- 
no ancora  dei  cembali , eh’  era- 
no instmmenti  di  rame,  conca- 
vi, che  si  suonavano  a due  ma- 
si battendone  un  contro  l’ al- 
tro ( Si  conservano  questi  nelle 
nostre  bande  musiche  militari  , 
ma'^passano  fra  la  moltitudine 
et  un  instrumento  moresco  ) . 
econdo  Servio , i cembali  erano 
consacrati  a Ciocie , pmhì  rap- 
presentano li  due  emisferi  del 
cielo,  che  attorniano  la  terra  . 
Tl  suono  de’ cembali  chiamavasi 
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in  latino  Tìnnitus,  Tìnnio  . ì 
cembali  erano  tenuti  da  mani- 
chi di  varie  forme  ; ora  la  loro 
parte  convessa  terminava  in  pun- 
ta, ora  avevano  un  anello  per 
passarvi  il  dito,  ora  un  piccolo 
manico  in  forma  di  cróce. 

Confondonsi  sovente  i crotali 
coi  cembali,  la  forma  de’  quali  b 
quasi  la*  stessa  : i crotali  sono  piìt 
piccoli,  si  suonano  con  una  sola 
mano,  dimodoché  si  pub  suona- 
re con  due  mani  ad  un  tempo, 
e battere  quattro  crotali,  invece 
di  percuotere  due  soli  cembali . 

I crotali  somigliano  alle  ntKtre  ca- 
stagnette : vedonsi  sul  Timpano 
della  statua  di  Cibele  del  Museo 
Pio-Cfementino  . QuKti  piccoli 
instrumenti  erano  o di  legno  , o 
di  rame;  ed  a principio  non  e- 
rano  che  una  canna  spaccata . 

• Secondo  Orazio  ( Uh.  I.  O- 
de  Xyin.  ) nelle  feste  di  Bac- 
co aggiunger  si  solevano  ai  Tim- 
pani I corni,  ch’ei  chiama  Bere- 
cinzii  t perché  si  adopra vano  an- 
che in  (Quelle  della  Berecinzia 
Madre  Cibele  ; e probabilmente 
non  erano  che  grandi  corni  ma- 
rini quali  si  usano  tuttora  fra 
noi  nel  Carnevale,  e dei  quali, 
si  servono  per  le  montagne  i 
pastori  , e i aontadini)  oppure 
poco  diversi,  come  si  vedono 
iielle  statue  dei  Satiri , de’  Fau- 
ni , c dell’  altro  corteggio  di 
Bacco . 

Tindaride,  Elena  figliuola 
di  Tindaro  -(  yirg.  Eneia.  Uh. 

n.) . 

TiNOARiDi  . Castore  e Poi- 
luce  figliuoli  di  Tindaro_ , ad 
in  generale  i discendenti  di  Tin- 
daro. Nel  singolare  é sempm 
Castore . 

Tindaro  o Tindakeo  , ■- 
gii* 
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glìooio  di  Oebalo  e di  Batea  , 
o di  Perierete  e di  Gorgofooe  . 
Vedi  Oebalo.  I figli  di  suo 
fratello  Ippocoonte  lo  discaccia- 
rono da  aparta  insieme  con  I- 
cario;  (secondo  Pausania,  Ica- 
rio istesso  prese  contro  Tindare 
il  partito  dei  6glinoli  d’Ippo- 
coonte  ) . Tindaro  , continua  A- 
pollodoro,  si  ritirò  presso  Te- 
stioRe  dell’Etolia,  di  cui  spo- 
sò la  figlia  Leda . Ercole  aven- 
do vinti  gli  Ippocoontidi  diede 
a Tindaro  il  Regno  di  Sparta  . 
Secondo  Omero,  Tindaro  fu  pa- 
dre di  Castore,  di  Polluce  e di 
Clitennestra  ; ed  Elena  era  figli- 
uola di  Leda  e di  Giove:  ma  i 
Mitologi  posteriori  hanno  tolto 
a Tindaro  un  dei  suoi  figli  , 
Polluce,  e gli  hanno  dato  due 
figlie  , Timandra  e Filonoe . Se- 
condo Stesicoro,  Tindaro  aven- 
do sacrificato  a tutti  gli  Dei  , 
si  scordò  Venere  , la  quale  per 
vendicarsene  fece,  che  tutte  le 
figlie  di  Tindaro  sposassero  due 
o tre  mariti  senza  essere  fedeli 
ad  alcuno . La  béllezza  di  Ele- 
na aveva  attirato  gran  numero 
di  pretendenti . Tindaro  temen- 
do di  ofTenderne  alcuno,  lasciò 
ad  Elena  la  scelta  del  suo  spo- 
so i ma  per  consiglio  di  Ulisse 
fece  giurare  a tutti  i pretendenti 
di  direndere  contro  ogni  insulto 
Elena,  e quello,  eh’ ella  sceglie- 
rebbe in  isposo . Quando  i Dio- 
scuri furono  ricevuti  fra  gli  Dei, 
Tindaro  rimise  il  suo  trono  a 
Menelao . Secondo  una  tradi- 
zione assai  generalmente  ricevu- 
ta fra  gli  antichi , Tindaro  fu 
risuscitato  da  Esculapio . Ciò 
pare  supponga  , che  Tindaro 
perisse  nella  spedizione  contro 
gli  Ippocoontidi . Secondo  l’ au- 
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tote  del  grande  Etéimolwcum^ 
Oreste  fii  accusato  da  Tindaro 
dinanzi  all’Areopago. 

Alcuni , fra  i quali  Dione  Cri- 
sostomo,  negano  assolutamente 
che  Tindaro  abbia  mai  dato  in 
isposa  a Menelao  la  sua  figliuo- 
la Elena  ; volendo  anzi  che , pre- 
tendendola questi , ne  avesse  ri- 
pulsa. Vedi  il  primo  Tomo  del- 
la traduzione  dell’Iliade  del  Ce- 
sarotti prima  edizione  . 

_Tinno,  uno  dei  due  figliuoli 
di  Fineo  e di  Cleopatra , mal- 
trattati dal  padre  ad  instigazio- 
ne  della  matrigna.  Gli  Argo- 
nauti li  vendicarono . Vedi  Fi- 
neo . 

Tiodamante  , figliuolo  di 
Melampo  , _ celebre  indovino  , 
successore  di  Anfiarao  , dappoi- 
ché questi  fu  ucciso  nella  spe- 
dizione dei  sette  Capi  contro 
Tebe  . 

Tiodamante  , Re  dei  Drio- 

Ei . Ercole  ritornando  a casa  con 
•ejanira , e il  pargoletto  suo  fi- 
glio Ilio  , incontroriodamante , 
che  aveva  seco  un  carro  tirato 
da  due  buoi . Perché  Ilio  avea 
fame.  Ercole  diipandò  a Tioda- 
mante qualche  cosa  per  dar  da 
mangiare  a suo  figlio,  e gli  fu 
negata  . Ercole  irritato  uccise 
uno  di  quei  buoi,  e se  lo  man- 
giò con  Ilio , mentre  Tioda- 
mante era  corso  alla  città  per 
avere  ajuto.  Ercole  si  vide  al- 
lora talmente  stretto  dai  Drio- 
pi,  che  anche  Dejanira  fu  co- 
stretta a combattere  , e fu  feri- 
ta nel  petto . Tiodamante  f u uc- 
ciso, e i Driopi  posti  in  foga  . 
Ercole  prese  al  suo  servizio  I- 
las,  figliuolo  di  Tiodamante , che 
é talvolta  chiamato  Teodamante. 
Tigne  . Con  questo  nome 
Bac- 
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Bacco  introdusse  fn  gli  De! 
sua  madre  Semele  • 

Tioneo,  soprannome  di  Bac- 
co . Vedi  Tigne  . 

Tioneo  , figliuolo  di  Bacco  \ 
Badre  di  Toante  Re  di  Les- 
bo , ed  avo  d’ Issipile . Era  Re 
di  Chios . 

Tirieno  , secondo  Èsichio  , 
ano  de’  soprannomi  di  Apolli- 
ne  i fu  derivato  da  Tjnriesis  ( a- 
ria  ) . 

■ Tirso,  figliuolo  di  Licaone, 
fondatore  di  Tirett  nell’  Arca- 
dia . 

Tirso,  soprannome  di  Apol- 
Itne , protettore  delle  porte  , 
dinanzi  alle  quali  collocavanse- ' 
ne  ancora  gli  altari  . 

Tirso,  figlinolo  di  Oenoo  d 
di  Altèa  . 

TiRÈsia  , celebre  indovino 
di  Tebe  , figlinolo  di  Everre- 
te e delia  Ninfa  Cariclo;  era 
della  Ami  glia  dello  Spartano  U- 
deo  . £'  spesso  chiamato  Ever- 
ride  dal  nome  di  suo  padre. 
Avendo  percosso  col  suo  basto- 
ne , secondo  Esiodo , due  serpi , 
che  si  accoppiavano  , fu  muta- 
to in  donna  ; ed  avendo  ripetu- 
to il  medesimo  atto  , tornò  a 
divenire  uomo  . A motivo  di 
uene  metamorfosi  , dice  Ovi- 
io  , Giunone  e Giove  lo  eiesi 
sero  per  giudicare  quale  dei 
due  sessi  trovi  maggior  voluttà 
nèll’  amor  fisico  . Decise , eh* 
era  la  Donna  . Giunone  per 
vendicarsene  lo  rese  cieco.  Se- 
condo Ferecide  , divenne  cieco 
et  aver  veduto  Minerva  nel 
agno  nuda  . Ella  gli  diede 
però  1’  arte  della  divinazione  . 
Nella  guerra  dei  sette  Capi  con- 
tro Tebe  dichiarò  , cb’  era  ne- 
cessario  , che  uno  dei  diteen- 
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denti  Ifegli  Sparti  si  sacrificasse 
per  la  salvezza  della  città.  A- 
vendo  gli  Epigoni  riportata  là 
vittoria  sulle  rive  del  GUssas  , 
consigliò  di  lasciar  la  città  . 
Nel  fuggire  bevve  dell’  acqua 
della  fontana  di  Tilfust,  e mo- 
ri presso  Eliarto.  Secondo  Cal- 
limaco , Minerva  gli  diede  una 
assai  lunga  Vecchiezza  . Pn> 
serpìna  gli  aveVà  boncesso  di 
non  errare,  senza  pensiero , do^ 
po  motte  come  le  altre  om- 
bre . Ulisse  andò  i consultar- 
lo. Aveva  un  famoso  Oracolo 
in  Orcomeno  . Manto  celebre 
indovina  era  sua  figlia  ( Ovid. 
Metam.  lib^  IIL  ) . 

TiRiA  , una  delle  mogli  di 
Danao , da  cui  ebbe  dito , Ste- 
nelo  e Crisippo . 

Tiria  , ngìiuola  di  Anfiono- 
mo.  Apolline  la  rese  madre  di 
Cicno  . La  madre  e il  figlio  ti 
precipitarono  in  un  lago,  e fu- 
rono mutati  in  uccelli  . Ve- 
di Cicno  ( Ovid.  Metam.  lib. 
XII.  ). 

Tirintio,  soprannome  di  Er- 
cole , che  fu  allevato  in  Tirinto 
città  del  Peloponneso  . Per  la 
stessa  ragione  Ovidio  chiama 
Tirintbjra  , AIcmena  madre  di 
Ercole  . 

Tirio,  soprannome  di  Erco- 
le . Vedi  Tiro  . 

Tiro,  città  della  Fenicia  . 
Ercole  vi  era  riverito  partici^ 
larmente , donde  venivagli  il 
soprannome, di  Tirio. 

Tiro,  figlinola  di  Salmonèo, 
madre  di  Pelias  e di  Neleo  - A* 
mava  il  fiume  Enipeo  . Nett» 
no  prese  la  figura  di  questo  fiu- 
me, e ia  rese  madre  dì  Pelias  t 
di  Neleo . Essa  gli  espose  ; <■* 
guardiano  di  cavalli  li  trovà, 
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e gli  allevi  . Sisifo  , secondo  T- 
gitio  , per  vendicarsi  di  suo  fra- 
tello Salmoneo,  la  rese  madre 
di  due  gemelli , che  uccisi  furon 
da  lei  immediatamente  dopo  la 
loro  nascita . Fu  maltrattata  , 
ed  incatenata  da  sua  suocera  Si- 
dero  • I suoi  figlinoli  11  vendi- 
carono. Tiro  sposò  in  seguito 
Creteo  , che  |a  rese  madre  di  E- 
sone  , di  Amitaone  e di  Feres . 

Tirrenii  . I Pirati , che  ten- 
tarono di  rapir  Bacco,  e fiirono 
da  lui  cambiati  in  Delfini  . 

TiaRENO  , figliuolo  di  Ari  e 
di  Callitea.  All’occasione  di 
una  carestia  condusse  i Meoniì 
in  Italia. 

TiRRiDt , i figlinoli  di  Tirro . 

TiRRO  , pastore  degli  armen- 
ti del  Re  Latino  . Un  cervo  , 
eh’  egli  aveva  addomesticato  , 
essendo  stato  ncciso  da  Asca- 
nio , fu  la  prima  causa  della 
guerra  fra  i Troiani  e i Latini . 
Lavinia  consegnò  poi  a questo 
Tirro  medesimo  Enea  Silvio  , 
Quando  per  paUra  del  figliastro 
Ascanìo.  rifugiossi  presso  di  lui 
dopo  la  morte  di  Enea  ( Firg. 
Eneid.  lib,  FU.  ) . 

Tirso,  picca  circondata  di 
pampini  e di  edere  , che  na- 
scondevano la  punta.  Il  Tirso 
^ sempre  nelle  mani  de’  segna- 
ci di  Bacco,  ed  h lo  scettro  di 
questo  Dio  . Vedesi  su  tutti  i 
monumenti , che  lo  rappresen- 
tano . 

Tirxeo  , soprannome  di  A- 
polline , il  cui  Oracolo  era  vi- 
cino a Cianea  nella  Licia . 
Quelli , che  lo  consultavano  , 
miravano  in  una  fontana  , ove 
vedevano  ciò  che  bramavano  di 
sapere  . 

Tisameno,  figligplo  di  Orc- 
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sre  e di  Ermione , snccesse  al 
padre  nel  trono  di  Sparta . La 
storia  di  lui  raccontasi  in  due 
maniere.  Secondo  Apollodoro, 
rispinse  a principio  gli  EracH- 
di , che  nei  tempo  del  suo  re- 
gno fecero  la  prima  irniaionu 
nel  Peloponneso . Replicarono 
i lor  tentativi  sotto  Orilo  ; h 
Tisameno  perì  in  nna  batragttu 
data  contro  di  loro . Secondo 
Pausania , le  truppe  di  Tisameno 
furono  obbligate  a piegare  da- 
vanti agli  Éraclrdi . Si  trtirò 
allora  nel  paese  degli  lonH , 
chiamato  in  seguito  Aca}a  . Ven- 
ne a battaglia  contro  gli  lonii , 
nella  quale  gli  Achei  restarono 
vittoriosi , inh  Tisameno  vi  fu 
ncciso.  Ebbe  un  figlio  per  no- 
rah  Comete  , il  quale  condussk 
una  colonia  nell’  Asia  . 

Tisameno,  figliuolo  di  Ter- 
sandro  e di  Demonassa , nipote 
di  Polinice,  e padre  di  Ame- 
sion  . 

Tisandro,  figlinolo  di  Gia- 
sone e di  Medea,  ncciso  dalla 
madre . 

Tisbe,  Ninfa,  figliuola  di  A- 
sopo,  diede  il  suo  nome  alla 
città  di  Tisbe  nella  Beozia  . 

TiSBE  . Fidi  PlRAMO. 

TisitoNE,  una  delle  Furie  , 
e come  la  dice  Virgilio  ( 

FI.  ) la  matsìmM, 

Tisipone.  Fedì  Aicmbone. 

Ttsis,  Messenio,  espeno  nell’ 
arte  degli  augurii  . 

Tisoa,  una  delle  Ninfe,  che 
ebbero  cura  dell’ infanzia  di  Gio- 
ve . Era  in  grande  veteraziond 
in  Arcadia  . 

TiTan  ( il  Je/e  ),  figliuolo 
d’  Iperione  uno  de’  Titani . 

Titani.  Secondo  Esiodo  ed 
Apollodoro  j iTiiani  non  erano 
che 
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che  sei;  Oceano,  Ceo,  Crio, 
Iperione  , Giapeio  e Cronos  , 
ea  altrettante  Titanidi:  Tetide  , 
Rea , Temide , Tia , Mncmosi- 
ne  e Febe.  Sono  tutti  figliuoli 
di  Urano  e di  Ghe,  che  per  lo 
avanti  aveano^  dato_  alla  luce 
gli  Ecatonchiri  ed  i Ciclopi  . 
Ghe  malcontenta  di  suo  mari- 
to , che  aveva  precipitato  nel 
Tartaro  gli  Ecatonchiri  e i Ci- 
clopi, eccitò  i Titani  contro 
Urano  : Cronof  lo  mutilò  , e 
i Titani  s’  iiMadronirono  del 
trono . Ma  Cronos  rinchiuse 
anch’  esso  nel  Tartaro  i Ciclo- 

fi  e gdi  Ecatonchiri . La  Terra 
Che)  eccitò  allor  contro  Cro- 
nos Giove  e gli  altri  figli  di 
Cronos,  il  tjnale  fu  detronizza- 
to : e come  i Titani  ricusavano 
di  rimettersi  al  nuovo  ordine  di 
cose  , ne  risultò  la  guerra  de’ 
Titani  (o  Titanomachia  ) can- 
tata da  Esiodo,  e da  molti  al- 
tri poeti , nella  ouale  i Cronidi, 
o figli  e figlie  ai  Cronos  com- 
batterono contro  gli  Uranidi  o 
Titani . Col  soccorso  dei  Cen- 
timani,  i Cronidi  riportarono 
la  vittoria  , e precipitarono  i 
Titani  nel  Tartaro.  Questi  Ti; 
tani  sono  stati  spesso  confusi 
coi  Giganti  . F>a/  questo  no- 
me. Altri  hanno  mescolata  in 
questa  ' altre  favole  della_  Cos- 
mologia Fenicia . Quindi  Dio- 
doro chiama  la  Terra  T/Ve«,  e 
cita  diciotto  Titani , figliuoli  ora 
di  Urano,  ora  di  Curete,  i qua- 
li, secondo  jui  , imaginarono 
invenzioni  utili  agli  uomini  . I 
mitografi  più  moderni  ancora 
vi  hanno  mescolato  1’  istoria 
di  Basilea . yetii  qu«to  nome . 
L’  inno  Orfico  su  i Titani  li 
chiama  gli  antenati  del  mon- 
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do  , r origine  degli  uomini , 
degli  animali,  del  mare,  e de-^ 
gli  uccelli  ; ed  aggiunge  al  nu- 
mero de’  Titani  Forcis,  ed  a' 
quello  delle  Titanidi  Dione. 
di  Titano  , Saturno,  Gio- 
ve, Ecatonchiri,  Titano- 
machia . 

Titania  o Titanide,  Pit- 
ta nipote  di  Giapeto,  uno  de’ 
Titani  : è questo  altresì  un  so- 
prannome di  Diana , come  Fe- 
00  o il  Sole  era  chiamato  Ti- 
tan . yedi  Titan  . 

Titama  , Circe  , figliuola 
del  Sole  e Latona  figliuola  di 
Ceo,  uno  de’  Titani. 

Titanidi,  le  figlie  di-  Urano 
e di  Ghe  , sorelle  de’  Titani . 
yedi  Urano,  e Titani  quan- 
to ai  nomi  delle  Titanidi . 

Titano.  Gli  antichi  mito- 
logi parlano  de’  Titani  ; ina 
non  fanno  menzione  di  uno  fra 
loro  chiamato  Titano,  che  ha 
dato  agli  altri  il  suo  nome . 
Ecco  ciò  , che  racconta  En- 
nio . Titano  figliuolo  di  Urano 
e di  Vesta  ( o la  Terra  ) a- 
vrebbe  dovuto  , siccome  figlio 
maggiore  , succedere  ai  padre: 
ma  sua  madre  ugualmente  che 
le  sue  sorelle  Cerere  ed  Opi 

10  sollecitarono  tanto  a cedere 

11  trono  a Saturno  suo  minor 
fratello , eh’  ei  finalmente  vi 
acconsentì  a condizione  , che 
Saturno  non  lascierebbe  vivere 
alcuno  de’  suoi  figliuoli , affin- 
ché dopo  la  morte  di  lui  il  re- 
gno ritornasse  ai  discendenti  di 
Titano  . Nulladimeno  qualche 
tempo  dopo  seppe , eh’  era  iir 
gannato  , e che  vivevano  alcuni 
figliuoli  di  Saturno  . Prese  per- 
tanto le  armi  insieme  con  al- 
cuni de’  suoi  figli,  e gii  rii^'t 
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./ft  impadroairsi  di  Saturno  e dì 
sua  moglie  , che  pose  in  mia 
stretta  prigione  . Quando  però 
Giove  fu  informato  della  sorte 
de’  suoi  genitori , armò  i Cre- 
tesi , fece  la  guerra  a Titano 
ed  a suoi  figli , gli  sconfisse  , 
e restituì  il  regno  a suo  padre 
Saturno.  y*di  Giove,  Satur- 
no , Titani . 

Titanomachia  . yuii  Ti- 
tani, Giove,  Saturno,  E- 
catonchiri  . 

Titaresio,  Fiumedella Tev 
sagiia,  le  coi  acque  cred'evasi , 
che  venissero  da  Stige  . 

Titaresio  , Lapito  valore* 
so  . 

Titca,  figlinola  di  Elinn  o 
d’  Iptisto  , secondo  Sancuniato- 
n<  , e moglie  di  Urano  o di 
Celo  ! ebbe  più  figli  conosciu- 
ti sotto  il  nome  di  Titani  . E' 
d’essa  la  medesima,  che  Ge  o 
Ghe,  cioè  la  Terrai,  i'edi  Sa- 
turno . 

Titrnidie  , Feste  , che'ceie- 
bravansi  dalle  nutrici  in  Lace- 
demone in  onore  di  Diana  . 

Titonia  Sposa  , Tithonia 
ConjHX  i r Aurora  , moglie  di 
Tifone  . 

Titome  , Titono  . Secondo 
1’  Iliade,  era  figliuolo  di  Lao- 
medonte  , e marito  dell’  Auro- 
ra ; secondo  Esiodo,  rese  l’Au-  . 
rota  madre  di  Ematione  e di 
Pennone  : - secondo  1’  inno  O- 
marico  su  Venere,  fu  rapito  da 
Eos , a motivo  di  sua  bellezza . 
La  Dea  dimandò  per  lui  l’ im- 
mortalità i ma  non  pensò  a di- 
mandare nell’  istesso  tempo  una 
eterna  gioventù  . Lo  amò  finché 
fu  giovine:  al  giunger  della  vec- 
chiezza n’ ebbe  molta  cura;  ma 
odi’  assoluta  sua  decrepitezza  la 

Diz-  delle  Jav.  T.  IL 
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lasciò  rinchiuso  da  se  solo.  Se- 
condo Tsetaes  ed  uno  Scoliaste 
dell’  Iliade , lo  cambiò  in  Cicala . 
Secondo  altri , fra  i quali  O- 
razio  ( Ili.  l.  Ode  XXl'ìll.) , se- 
guitato da  Dacier  nelle  sue  No- 
te , fu  trasformato  nelle  aure 
del  mattino  , che  accompagnar 
sogliono  I’ Aurora  . Pare,  che 
questa  favola  debba  la  tua  ori- 
gine a qualche  colonia  de’  Tro- 
)ini  stabilita  verso  Oriente  , o 
a’  legami  di  parentela  fra  i Tro- 
iani e gli  Etiopi , cioè  gli  O- 
rieatxli  . 

Titorea  , Ninfa  , che  diede 
il  suo  nome  ad  una  città  della 
Beozia  . 

Tizii  , società  di  Sacerdoti 
di  Apolline  ( Tetti  sodalet  ), 
che  esercitavano  1’  arte  degli 
auguri!. 

Tizio,  è chiamato  nell’  O- 
^ssea  figliuolo  della  Terra . Era 
sreso  sul  suolo  nell’  Èrebo,  ed 
occupava  uno  spazio  di  nove 
jugeri;  aveva  ai  fianchi  due  a- 
voltoi  ( Orazio  dice  uno  ) che 
gli  divoravano  le  ognora  rina- 
scenti viscere  ( e principalmen- 
te il  fegato)  senza  che  se  ne 
potesse  difendere  . Era  cos)  pu- 
nito per  aver  tentato  di  far  vio- 
lenza a Latona  , che  andando 
a rito  passò  per  Panopeo . Ra- 
damanto  era  andato  a vederlo 
nella  Eubea  . Questa  favola  , u- 
gualmente  che  altri  racconti  in- 
torno ai  Giganti  , deve-  la  sua 
origine  ad  un  grande  tumulo  , 
o eminenza  a guisa  di  tomba  , 
che  ocenpava  la  terza  parte  di 
uno  stadio , e dove  si  raduna- 
vano gli  avoltoi..  Fu  poi  svi- 
luppata questa  favola . Questo 
figlio  della  Terra , come  lo  c.hia- 
m.i  Omero , divenne  appresso, 
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gli  autori  posteriori  figliuolo  di 
Giove  e di  Elera  figliuola  di 
Orcomeno  . Giove  , per  paura 
della  gelosa  Giunone,  naKose 
entro  alla  terra  la  di  lui  ma- 
dre , e di  là  venne  quell’  im- 
menso Gigante.  Giunone  lo  ec- 
citò ad  attaccar  Latona  . Al- 
lora , secondo  gli  uni  , Giove 
lo  fulminò,  o,  secondo  altri, 
Latont  implorò  il  soccorso  de- 
gli ^Dei  suoi  figliuoli,  elle  lo 
uccisero  a colpi  di  freccia . Ti- 
zio abitò  da  principio  l’Eubea  ; 
di  là  andò  a stabilirsi  nella  Fo- 
cide , ed  a Panopeo . Aveva 
una  figliuola  per  nome  Europa , 
cui  Nettuno  fece  violenza  sulla 
riva  del  Cefisso,  e rese  madre 
di  Fufemo . yedi  questo  nome 
( Qvid.  Metam.  iik.  II^.  Orazio 
Ub.  III.  Ode  ly.  yirg.  Eneid. 

lib.  ri.  ) . 

Tizzone,  yedi  Meleacko, 
Altea  . 

TleEolemo,  Eroe  Rodiano, 
figliuolo  di  Ercole  e di  Astio- 
che,  secondo  Omero,  o,  secon- 
do Pindaro , di  Astidamia . Se- 
condo Omero  , uccise  nella  sua 
gioventò  Licinnio  zio  di  suo 
padre  nel  palazzo  di  quest’ 
timo  . Fabbricò  delle  navi , e 
fuggì  per  evitare  la  vendetta 
dei  discendenti  dì  Ercole  . Se- 
condo Pindaro,  consultò  l’Ora- 
colo, che  lo  consigliò  ad  anda- 
re a Rodi . Al  dir  di  Omero , 
soffrì  molte  traversie  prima  di 
approdarvi , ed  andò  errando 
per  diverse  contrade.  Divise  il 
soo  popolo  in  tre  partì  ; e Gio- 
ve gli  di^  ricchezze.  Condusse 
sovra  novanta  navi  all  y assedio 
di  Troja  gli  abitanti  di.  Rodi  . 
Combatti  contro  Sarpedonte  , 
che  lo  eguagliava  nell’  arte  di 
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lanciare  il  giaveiotto,  e ne  fa 
ucciso  . 

Tlepolemo,  figliuolo. di  Da- 
mastore  , ucciso  da  Patroclo 
nell’  assolo  di  Tri^. 

Tmolo,  montagna  nella  Fri- 
gia , famosa  pel  suo  zafferano , 
e pel  culto , che  vi  si  presta- 
va a Bacco.  Era  anche  questo 
il  nome  del  Dio  di  quella  mon- 
tagna. , 

Tmolo; Gigante, che  in  com- 
pagnia di  Telegono  , altro  Gi- 
gante^ massacrava  tutti  i pas- 
seggieri  : ma  Proteo , trasfor- 
mato iti  larva , gli  spaventò 
di  modo,  che  non  uccisero  più 
alcuno . 

Toa  . yed/  Tot  . • 

Toante  , Re  della  Tauride, 
nel  paese  del  quale  sacrifica  vansi 
a Diana  Taunde  gli  stranieri  . 
FirdiTAURlCA  , IVICENIA  - Sl- 
condo  t Tragici , inseguì  Ifigenia 
sino  nell’  isola  di  Sminto  , ove 
fu  ucciso  da  Crise  figliuolo  di 
Agamennone  e di  Criseide . To- 
ante voleva  impegnarli  a dargli 
nelle  mani  Ifigenia  ed  Oreste  , 
che  Crise  aveva  poc*  anzi  rico- 
nosciuti per  sua  sorella  , e suo 
fratello, 

Toante  , padre  d’Tssipile 
natagli  da  Mirina  . Radaman. 
to,  del  quale  era  stato  uno  dei 
capi  militari , gli  regalò  P isola 
di  Lenno.  Quando  Te  ^nne  di 
Lenno scannarono  i loro  mariti, 
la  sola  Issipile  nascose  suo  pa- 
dre  . Le  donne  lo  seppero,  e 
Toante  fa  obbligato  a fuggire, 
yedi  IstiPiLC.  Toante  si  ritirò 
nell*  isola  di  Oenoe  vicino  all’ 
Eubea , ch’ei  chiamò  Sicino  dal 
nome  di  suo  figlio . Altri  l’ han- 
no confuso  coll*  antecedente,  e 
io  Ialino  fuggire  nella  Taurid*  • 


* 

i 


T O 

k Alcuni  io  confondono  anche  con 
Toante  iif;liuolo  di  Bacco  e di 
^ Arianna.  Secondo  queir! , li  ri> 

I tirb  presso  luo  fratello  Oeno> 

pione  nell’isola  di  Cbios. 

Toante,  figlisolo  di  Andre- 
mone  c di  Gqr»  , era  Re  di 
, Calidone  e di  Fleurone  ; con* 

I duise  lu  40.  vascelli  all’assedio 

I di  Troia  gli  Etoli.  Si  oftèr)  a 

sostenere  una  singolar  tenzone 
I contro  Ettore . Uccise  anche  Pi- 

i ro;  e Minerva  prese  la  di  lui 

, figura  per  incoraggiare  Idome* 

I neo.  Aveva  un  figlio  chiamato 

I Emone:  suo  nipote  Oxilo  ri* 

I condusse  gli  Eraclidi  nel  Pelo* 

ponneso . 

, Toante,  uno  dei  figli,  che 

^ Giasone  «bbe  da  Issipiie. 

I Toante,  Troiano,  uccisoda 

Menelao . 

i Toantea  • soprannome  di 

Diana  , dal  nome  di  Toante  He 
della  Tauride.  ^iW/Taurica  . 

ToCno,  uno  de’ figliuoli  di 
Licione  , fondatore  di  Tocnia 
in  Arcadia . 

Toe  , Ninfa  , figliuola  dell’ 
Oceano  e di  Tetidc  . Questo  i 
, altresi  il  nome  di  un  giumento 
di  Admeto. 

Tolunnio,  Augure  del  cam* 
po  di  Turno;  impedì  a. Turno 
e ad  Enea  il  riconciliarsi . 

Tomba,  Ancrise,  A- 
chille  , Mausolo. 

Tonante  , soprannome  di 
Giove  . 

Tonea  . yeeit  Admeto." 

Tonio,  Centauro,  figliuolo 
d’Isione  e della  Nube  . 

Toni*.  Fed/  Toom. 

Too,  principe  Trojano  della 
famiglia  di  Priamo.  Fu  ucciso 
nell’assedio  di  Troj.i  . 

Too,  nome  di  un  sane  di  At* 
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teone  . Significa  ieggiero  atU 
carta  . 

Toon  , Egizio , in  casa  del 
anale  era  Menelao  . La  moglie 
di  lui  Polidamna  fece  conosce* 
re  ad  Eleni  le  vinìi  del  Nepen- 
te.  yetli  questo  nome. 

Gli  autori  più  moderni , che 
fanno  approdar  Paride  in  Egit- 
to-, danno  al  governatore  , che 
io  consegnò  al  Re,  il  nome  di 
Tonis.  , 

Toon  , uno  de’ Giganti.  Le 
Parche  lo  accopparono  con  una 
clava  di  ferro . 

Toossa  , Ninfa  , che  Nettuno 
rese  madre  di  Polifemo . 

Torate,  soprannome  di  A- 
polline  presso"!  Lacedemoni  . 

Torchia  ardente  . Ked/ 
Diicordia  , Baccanti,  Ne- 
mesi, Cerere. 

Torcolare  , soprannome  di 
Bacco,  dal  torchio.  Lo  sresso^ 
che  Leneo.  F>dt  questo  nt^e. 

Tornaci,  moglie  di  Giape- 
ro , da  cui  ebbe  questi  un  figlio 
chiamato  Bufago. 

Tornaci  , soprannome  di  A- 
polline , col  qiiàle  avev*  un  ce- 
lebre tempio  sul  monte  Thor- 
nax  nella  Laconia . Giove  vi 
si  era  trasformato  in  cuculo  . 
yedi  Giunone. 

Toro  , Cretese,  amante  di  Pa- 
. sifae  moglie  di  Minos,  da  cui 
ebbe  un  figlio;  il  che  diede  luo- 
go alla  favola  del  Minotauro  . 
yttit  questo  nome  . * 

‘ Toro  , uno  dei  figlinoli  di 
Neleo . 

Toro  , UDO  dei  dodici  segni 
dei  Zodiaco . Fu  questo  I’  ani-4 
male,  sotto  la  cui  figura  Gio- 
ve rapì  Eitfopa , e per  questo 
fu  coiloc.no  nel  numero  delle 
CosMllazioni . Sbatti  Eoropa  , 
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Pasifae,  Aristeo,  Acheloo, 
Ecisto,  Polidamante,  Ad- 
DEFAGo  , Api  , Mmevis.  For- 
se il  Toro  che  r»pì  Europa , fu 
un  bastimento  chiamato  il  toro, 
e il  Giove  rapitore  uno  di  quei 
Re  di  Creta , che  solevano  darsi 
il  titolo  di  Giove. 

Toro  di  Creta  o di  Mara- 
tona . Cretensf.  Toro. 

Toro  Farnese  . yetii  An- 
tiche , Antiope  , DipcE. 

Toro.  Fe<//  Tauro.  * 

Torre.  Danae:  torre 
sulla  testa  di  una  Donna.  F'm/i 
CiBELE . 

Tortore,  cioè,  Tormenta- 
tore (cariufier)  , soprannome  di 
A poi  li  ne.  yfd/  M arsi  a. 

Tosone  o Velio  d’  Orò. 
Fedi  Crisomallo  , Frisso  , 
Giasone  . 

Tosse  , Dea  dei  Roniani  , 
che  aveva  un  tempio  a Tivoli. 

Tot,  Taaut,  ,o  Teut  , si- 
gnifica , secondo  jablonsky , una 
colonna  . Gii  antichi  sapienti  di 
Egitto  scolpivano  le  loro  sco- 
perte sovra  tali  colonne.  Quin- 
di parhMrasi  Rovente  di  questi 
Tot  ; e si  rioortavano  a questi 
nelle  discussioni.  Così  a poco 
a poco  Tot  fu  preso  per  un  uo- 
mo versato  in  tutte  le  scienze  , 
che  le  insegnò  a Tamus  Re  di 
Tebe  . I Greci  hanno  poscia 
confuso  questo  Tot  col  loro  Mer- 
curio. yedi  Mercurio. 

Toxicrate  iTestiade . Erco-- 
k la  rese  madre  di  Licio  . 

Toxoporo,  cioè  , cbe  porta 
mn  areo  i soprannome  di  Apol- 
line. 

A Trachino  , Ceice  originario 
^lla  cittì  di  Trachina  o Era- 
elea  nella  Tessaglia  . 

Tracia  (in  latino 


grande  provincia  d’EuroM,  al- 
la quale  Trace  figlinola  di  Mar-' 
te  diede  un  tempo  il  suo  nome . 
Secondo  altri,  lo  ebbedaTraca 
una  delle  Titanidi  , che  Giove 
rese  madre  di  Sitino  i o daTra- 
ca,  ailfra  Titanide,  che  Saturno 
rese  madre  di  Oolooco. 

Treicio  Sacerdote  delle  Ma-, 
se , Orfeo , perchè  dimorava  nel- 
la Tracia  . 

Tracio  , soprannome  di  A-> 
polline,  dal  culto,  che  a lai! 
presravasi  in  Trage  nell’  isola 
di  Nasso  . 

Trambelq  , figlinolo  <li, Te- 
lamone e di  Esione  si  ritirò  , 
con  sua  madre  a Mileto , ove 
fn  allevato  da  Arione  , che  a- 
veva  sposato  taa/madiia  Esio-- 
ne.  {divisola  Lesbo  s’  in- 
namorò della  bella  Apriate  -,  la 
sorprese  in  cammino;  e perchè 
la  bella  gli  fece  resistenza  , Ir' 
precipitò  in  mare . Per  qne- . 
sto  Acbrlle  lo  uccise  nella  sua 
spedizione  contro  qnell’  isola. ^ 

Trosimede,  figlinolo  diNe^ 
store  e di  Anaxibia . Andò  con* 
suo  padre  all’assedio  di  Troja  .j 
Era  uno  dei  sette  &oi  , che 
alla  notte  stavano  in  uno  dei 
posti  avanzati  del  campo.  Uc- 
cise Maris  ; ritornò  salvo  a ca- 
sa per  sua  fortuna  col  padre  . « 

Trasimede,  auriga  diSarpe- 
donte,  ucciso  da  Patroclo.  . . 

Trasioì  lo  stesso  che  1’  au- 
gure Frasio . Fèdi  questo  no- 
me . 

Traso,  figliuolo  diAnioKe, 
e Sacerdote  di  A polline  nell’i- 
sola  dì  Deio  , fu  sbranato  da’ 
Suoi  cani . Da  quel  tempo  non 
furono  piò  tollerati  cani  in  quell’- 
isola. 

. Trassa.  Fedi  PoiiroNTi^..^ 

Trh» 
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TftATAGU  d’Eucoli.  Fedi 
EKCOLf . * 

Trax  o Trace  , ano  dei  fi- 
gliuoli di  Marte  . 

TREtssA,  Tracia  o Tra- 
ci , soprannome  di  Opi , perchè 
era  di  Tnlia^ 

Treìsiopas,  figliuolo  di  Er- 
cole e della  Tesmde  Panope. 

Trezeno,  figliuolo  di  Pelo- 
pc,  fondatore  della  cirri  diTre- 
zene,  che  cesse  a suo  frarello 
Pitteo . Secondo  airri , Pirreo 
diede  in  memoria  di  suo  fratel- 
lo un  tal  nome  alla  cirri,  che 
avera  formata  coll’  unione  di 
Iperea  e di  Anfia  . 

-Trezeuio  Eroe  , Lelegete  , 
nato  nel  Peloponneso,  ov’  era 
Trezene . 

Tri  A M to  , soprannome  di 
fiacco,  a motivo  della  sua  pom- 
pa trionfale,  chiamata  in  greco 

Tricceo,  soprannome  di  E- 
Kulapio,  da  un  anricwempio , 
che  aveva  a Tricca  in  Tessaglia , 
ove  secondo  alcuni , egli  nacque. 

Tracefalo  o Tricipite  , 
cioè , cée  ha  rrr  ttttt , sopran- 
nome di ‘Mercurio,  preso  dalle 
diverse  funzioni  , che  a Ini  at- 
tribuivansi  nel  cielo , sulla  ter- 
ra , e nell’  inferno  . Era  que- 
sto altresì  un  soprannome  di 
Diana,  Triforme,  Ter- 

CFMINA  . 

Triclaria  , soprannome  di 
Diana , col  quale  aveva  un  rem- 
pio nell’  Aca;a , ove  ogni  anno, 
sacrificavasi  a lei  il  pib  bel  gio- 
vine , e la  pib  bella  fanciulla  . 
Cornerò,  Sacerdotessa  della  Oca) 
i cui  parenti  ricusavano  di  ma- 
ritarla con  Melanippo  , diede 
ai  suo  amante  secreti  appuot*- 
meori  nel  tempio  medesimo  • 
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La  Dea  per  punire  questa'  pro- 
fanazione,'oppresse  il  paese  colla 
sterilità  , e colla  peste  . Con- 
sultato intorno  a questo  I’  O- 
racolo,  palesò  la  colpa  dei  due 
amanti  , ed  ordinò  il  tacrifizio 
suddetto  . Li  due  amanti  ^ro- 
no  le  prime  vittime  . Euripilo 
fece  terminare  quei  sacrìfiz;  cru- 
deli , sostituendovi  il  culto  di 
Esimnete . 

Tricolono,  figliuolo  di  Li- 
caqne,  fondatore  della  città  de’ 
Tricoloni  in  Arcadia  . 

Tricolono,  uno  de’  preten- 
denti d’  Ippodamia;  discendeva 
dal  precedente.  j 

Tricorfore  , aggiunto  dato 
da  Virgilio  ( Entid.  Uh.  VI.  ) 
all’  ombra  di  Gerione  .' 
/•Tridente  . yedì  Nettuno. 

Tridentifero , Tridenti- 

GERO,  TridENTIERE  (formato 
di  un  tridente  ) , Nettuno  . 

Triespero  , soprannome  di 
Ercole  j perché,  secondo  alcu- 
ni , Giove  passo  con  Alcmena 
tre  notti , tendone  una  sola , 
allorché  la  rese  madre  di  Er- 
cole . 

Trieteriche  o Trietere- 

> Fesie  che  i Tebani  celebra- 
vano sul  monte  Citerone  in 
memoria  della  gira  di  Bacco 
nell’  Indie  , nella  quale  aveva 
impiegati  tre  anni  . Celebra- 
vansi  pure  in  altre  città  ogni 
tre  anni. 

TRiFtLto,soprannome  di  Gio- 
ve adorato  nella  Trifilia,  situa- 
ta fra  I’  Elide  e la  Messenii  . 
fecondo  Sirabone  , aveva  que- 
sto nome  , perchè  tre  tribb  o 
popolazioni . cioè . gli  Apeeni 

L”**  * ® eransi  uni 

ad  abitare  un  tal  paese  . 

Trinilo,  figliuolo  di  Arcade 

t 
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e di  Laodamia , figliuola  di  A< 
miclas  Re  di  Lacedei^one.  Se- 
condo Polibio,  la  Triblia  ebbe 
da  lui  il  suo  nome  . 

Triforme  ( cht  ha  trt  fot- 
>nr),  soprannome  della  Chime- 
ra , che  davasi  ancora  , e più 
specialmente  a Diana  conside- 
rata come  la  Luna  nei  tre  suoi 
principali  aspetti  , quando  h 
nuova  , quando  è nel  secondo 
quarto  , c quando  h nei  pleni- 
lunio. Chiamasi  altresì  Ttrgt- 
mina  T rieipìit  ( T riceps  ),  ri- 
guardandola come  Ecate  colle 
sue  tre  teste  • y>d/  Ecate  , 
Chimera, 

Trigla  , luogo  di  Atene  , 
nel  quale  oflérivasi  ad  Ecate 
un  pesce' Te/^//4  , che  1 Greci 
chiamavano  Trigla  : dal  che 
era  soprannominata  Triglaatina 
t Trigiraa  . 

Trigone  , nutrica  di  Escula- 
pio  . Se  ne  mostrava  la  tomba 
vicino  al  tempio  , che  quel  Dio 
aveva  in  Arcadia . 

Trinozio,  Trinoctius,  so- 
prannome di  Ercole  preso  dalla 
lunghezza  della  notte  , in  cui 
Giove  gbrque  con  AIcmena  , 
la  quale,  dicono,  dorasse  come 
tre  notti  . 

Trionfale,  soprannome  di 
Ercole,  col  quale  Evandro  gii 
eresse  una  statua  . Quella , eh’ 
era  nel  fwo  Boario  , era  vestita 
di  un  abito  trionfale  tutte  le 
volte  che  vi  era  un  rrioafò . 

Trioni  . Questa  parola  si- 
gnifica propriamente  buoi  da 
aratro  . Fu  dato  questo  nome 
alle  stelle,  che  formano  la  co- 
stellauone  delle  due  Orse,  che 
Virgilio  chiama  gemini  Trio»»/. 
Per  jeptem  Trionai  ^ d’  onde 
Sctteiurione  ) iatendesi  '1’  ona 
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maggiore,  costellazione,  di  cui 
le  sette  principali  stelle  par 
che  formino  uo  carro,  l'edi 
Callisto  . 

Triopas.  yeHi  Ofiucos. 

Triofb  , figliuolo  di  Netta- 
no e di  Canace;  aveva  una 
figliuola  per  nome  Ifidemia , 
che  Nettuno  rese  madre  di  Oto 
e di  Efialte  . 

Triopio,  sopragnomc  di  A- 
poliine  , in  modo  pankolar  ve- 
nerato in  Triqpia  città  della  Ca- 
ria , ove  celebravansi  in  ono- 
re di  lui  solenni  giooibi  , nei 
quali  davansi  ai  viacitori  dei 
tripodi  . . 

Tatruci  dee  . Lo-  ere  Par- 
cho  • • ‘I 

Tripodi  Sacri;  la  loro  eri- 
gine veniva  dall’  antio  di  Del- 
fo, da  cui  sortivano  vapori  {- 
■ebiianti  , ai  quali  atttÌDuivasi 
il  potere  di  dare  il  dono  della 
profezia . Molti  di  coloro , (he 
avevanoMoespiraii  tali  vapori  t 
si  erano  precipitati  nel  baratro, 
da  cui  -sortivano;  quiadi  fu  po- 
sto un  Tripode , cioè  una«<gvo- 
la , o sedia  oon  tre  piedi , sulla 
quale  seduta  era  la  Piala  , (Mi«- 
do  dava  gli  Oracoli . p|^ 

antichi  tempi  questo  Tripode 
età  del  legno  di  un  alloro,  poi 
sii  bronzo,  e finaloiente' d' oksì 
posava  sovra  nn  serpente  dì  tra 
teste  . Quest’  ultimo  eia  stato 
pescato  nel  mare  ; c eiuscitno 
da’  aetM  Saggi  Ib  aveva  succcs- 
■ivamentc  mandato  P uno  all’ 
altro,  stachh  finalmente  Bianie 
lo  mandò  ad  Apoliine . Metto* 
vasi  su  quel  Tripode  la  cortÌBa  . 
y*di  Cortina  . Il  Tripode  era 
consacrato  ad  Apolline,  ed  era 
il)  simbolo,  solenne  questo 
Dio-.  Vtdesi  soveoic  su  tmoutt- 
neo- 
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menti  appoggiato  sul  Tripede  in 
atteggiamento  di  un  indovino  . 
Sulle  medaglie  il  Tripode  è ac> 
compagnato  da  var;  altri  attri* 
boti;  da  una  corona  di  olivo  o 
di  quercia  , da  un’  ancora  , da 
un’  aquila  • da  una  o due  stel> 
Jc;  da  un  caduceo,  da  alcQpe 
spiche  , da  un’  urna , dalla  te- 
sta di  Apolltne  ^ da  quella  di 
Diana,  ai  Giunone,  di  Pallade 
ec.  Vedesi  talora  accompagnato 
da  altri instrumenti  di  sacrifizio, 
o dalla  lira , dal  corvo  ec.  Nei 
giuochi  pubblici  davansi  spes- 
so in  premio  i Tripodi;  i Oiuii 
ad  imitazione  di  quello  di  Del- 
fo furano  poi  destinati  ad  usi 
religiosi  ; e^  di  là  ancora  ad 
usi  domestici  . Consacra  vasi  nei 
tempi  in  varie  maniere;  quindi 
furono  anche  dettinari  a servir 
di  ornamento  . 

Tiueunio  . La  maniera  con 
Cui  mangiavano  i polii  sacri  , 
dalla  quale  prendevansi  gli  au- 

Trismegisto’(  tre  volte  gréti- 
de  ) ; soprannome  di  Mercurio . 

Trita,  Danaide,  sposa  di 
Encelado  . 

Tritooemia  , Tritonia  o 
Tritoni  DE  , raprannome  di 
Minerva  ; secondo  gli  uni , per- 
chè era  stata  allevata  sulle  rive 
del  fiume  Tritone,  che  gli  au- 
tori collocano  ora  nella  Libia  , 
ora  nella  Beozia,  ed  ora  in  Gre- 
cia ; secondo  altri , perchè  nac- 
que dalla  testa  di  Giove,  dalla 
parola-'Tr/ro , clic  nella  lingua 
degli  Etoli  o dei  Cretesi  vuol 
dire  testa;  secondo  taluni  poi, 
questo  nome  è derivato  da  Trit- 
ta  antico  nome  di  Gnosso. 

Tritone  , antica  Divinità 
marina , che  pare  il  simbolo  del 
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munito  del  mare  . Era  figliuo- 
lo di  Nettuno  e di  Anfitrite  . 
Nettuno  gli  ordina  di  suonare 
la  sua  conca  per  far  ritornare  al 
suo  limite  il  soverchiante  ma- 
re . Nella  guerra  contro. i Gi- 
ganti, sctondo  Igino  , inspirò 
loro  un  terror  panico  col  rim- 
bombo del  suo  instrumento  . 
Vinse  Miseno  in  una -(fida,  ye- 
Miseno.  Virgilio,  Apol- 
lonio e Pansania  hanno  dato  c- 
satte  descrizioni  della  di  lui  6- 
gura  . Gli  artefici  hanno  molti- 
plicato questo  argomento , crean- 
do molti  Tritoni;  trovasi  nelle 
attitudini  le  più  diverse  , termi- 
nare ordinariamente  in  delfino  . 
Tritone  è facile  a conoscersi  per 
la  conca  marina,  che  si  avvici- 
na alla  bocca  ( yirg.  Eneid.  Iti. 
yi.  Ovid.  Metam.  lib.  I.  ) . 

Tritonia  o Tritonide  . 
Vedi  Tritogema  . 

Tritonia  , soprannome  di 
Atene,  ch’era  sotto  la  prote- 
zione di  Minerva.  Vedi  Tri- 
TOCdNIA . 

Tritonide,  Ninfa,  che,  se- 
condo Igino , fu  da  Anfitemi 
resa  madre  di  Cefalione  e di  Na- 
lamone  . 

Trittolemo,  secondo  1’ o- 
pinione  comune,  era  figliuolo  di 
Celeo  Re  di  Eieosi  e -di  Meta- 
nira  . Cerere  si  trattenne  in  casa 
deidi  lui  genitori  , quando  venne 
dall’  Attica , e si  incaricò  delle 
cure  necessarie  al  fanciullo  Trit- 
tolemo , o,  secondo  altri , suo 
fratejlo  Demofonte  anche  più 
giovine.  Per  dare  a questo  fan- 
ciullo l’ immortalità,  lo  espose 
al  fuoco  ; ma  1’  essersi  di  ciò 
avvedati  i di  lui  parenti , im- 
pedì a Cerere  il  terminare  una 
tale  operazione  . Si  partì  ella 
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allora  , lasciando  a Trittofetr.o 
iin  carro  tirato  da  dragoni  pec 
dilatare  la  coltura  delle  biade 
negli  altri  paesi . Ne’  suoi  viag- 
gi ebbe  diverse  avventure . yrdi 
LtN'CO,  Carnabons  . Secondo 
Virgilio,  si  attribuisce  a Tritto- 
lemo  r invenzione  dell’  aratro  . 
Kioevette  dopo  morte  gii  onori 
eroici  . Aveva  un  tempio  in 
Eieusi  . Sofocle  compose  una 
Tragedia  , che  ne  porta  il  no^ 
me  . Sovra  un  medaglione  di 
Marco  Aurelio,  coniato  in  Ni- 
cea  di  Bitiuia,  vedesi  Trittole- 
mo  in  un  carro  tirato  da  due 
dragoni  . Vedonsi  pure  Tritto- 
lemo  e Cerere  in  un  carro  tira- 
to da  serpenti  sul  bel  vaso  di 
Brunswick  , e sopra  un  superbo 
cammeo  della  Biblioteca  di  Fran- 
cia . Nella  collezione  di  Stosch 
vi  sono  tnolte  pietre  incise,  e 
paste  antiche , nelle  ^uali  » 
vede  Trittolemo  ora  con  delle 
spiche  , ora  accanto  ad  un  ara- 
tro , ora  sovra  un  carro  tirato 
da  serpenti  • Sul  vaso  di  Po- 
niatowski  vedesi  sovra  un  carro 
tirato  da  due  serpente  Tritto- 
lemo coronato  di  mirti , che 
tiene  1’  asta  . Cerefe  gli  pre- 
senta delle  spiche,  cd  una  Nin- 
fa presenta  in  una  patera  il  ci- 
bo ad  uno  dei  dragoni  . Trir- 
tolemo  vi  h di  faccia  , e le  aK 
del  carro  si  prolungano  dietio 
alle  ruote  , e sul  sedile  istesse 
del  carro  . £'  quello  un  vero 
carro,  nel  quale  Trittolemo  h 
collocato  dietro  un  riparo,  come 
se  vi  si  adagiasse  per,  .fare  il 
suo  viaggio  . Sopra  aliti  vasi 
le  ali  sono  fissare  su  gli  assi  . 
Sopra  un  vgso  pubblicato  nel 
^imo  volume  di  Tischbeia , 
• Trittolemo  non  è sopra  un  ve- 
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ro  carro  , ma  è seduto  sovra 
una  specie  di  trono  colle  ruote , 
in  atto , per  così  dire , di  rì- 
cevere  la  ricompensa  de’  suoi 
travagli  . Paragonando  le  di- 
verse rappresentazioni  del  carro 
di  Trittolemo,  quali  si  vedono 
siiHe  medaglie,  pietre  incise,  e 
bassi-rilievi  , pare  che  rapporto 
alle  ali  di  quel  carro  adottar 
si  possano  le  epoche  seguenti . 
Epoca  antica  : Carro  e serpenti 
seaz'  ali  . Di  q^uesto  numero 
sono  le  più  anrKhe  medaglie 
della  Sicilia  e di  Eieusi;  ugual- 
mente che  le  pietre  incise,  ebe 
Winckelmann  cita  nel  gabinet- 
to di  Stosch  ; principalmente  il 
ragguardevole  intaglio , di  coi 
Tassio  dà  la  figura  nel  suo  ca- 
talogo . Epoca  seconda  :■  Carro 
alato  . Appartengono  a quest’ 
epoca  le  pitture  , che  si  trova- 
lo su  i vasi  ; i due  ragguarde- 
voli bassi  - rilievi  pubblicati  P 
uno  da  Battoli  nelle  sue  Admi- 
randa  ; e I’  altro  nella  Galleria 
Giustiniani  . In  queste  rappre- 
sentazioni le  ali  appartengono 
alle  mote , non  ai  serpenti  . 
StMio  pure  di  questo  numero 
alcune  medaglie  di  Elensi  e di 
Atene.  Epoc^  terza:  Ali  at- 
taccate ai  serpenti  , e non  piò 
stl  carro . A questa  aspettano 
le  molte  medaglie  coloniali  ed 
imperiali  ; come  pure  il  vaso 
di-  Brunswich  ( Ovid.  Metam. 

iit>.  y.). 

Trivespero  Leone  , Trive- 
sptr  Leo  ( il  Itone  delle’ire  not- 
ti ) , soprannome  di  Ercole  , lo 
stesso  che  Trinozio. 

Tri  VI  A , soprannome  di  Dia-  • 
na  , che  presiedeva  ai  trivi! . 

Trivio  , soprannome  di  Me^ 
curio,  il  quale  , come  messap 
gie. 
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gtcro  degli  Dei , presiedeva  alle 
pubbliche  strade  . _ 

Trofonio  , hgliaolo  di  Ergi* 
no  , e fratello  di  Agamede . Vt- 
di  Agamede  . L’Oracolo  di 
Trofonio  era  nella  foresra  vici- 
na a Lebadcia , nel  lu^o , ov‘ 
li  era  stato  inghiottirò  dalla 
Terra  . Quelli  che  volevano  con- 
sultarlo discendevano  colla  testa 
all’ ingiù  in  un  sotterraneo,  e n’ 
erano  tirati  fuori  pei  piedi  dopo 
moire  preparazioni , che  li  to- 
lievano  di  cervello  . Pausania 
ice , che  coloro,  i quali  consul- 
tato aveano  una  volta  quell’  O- 
racolo,  conservavano  per  tutto 
il  tennpo  della  vita  una  specie 
di  tristezza . 

Trofonio  , sopranuomc  di 
Giove . 

Trofonio  , soprannome  di 
Mercurio , che  dimora  sulla  ter- 
ra , secondo  Cicerone  . Lo  di- 
cevano figliuolo  di  Valente  e di 
Foronide . 

Troja  , città  delia  Frigia  , 
celebre  per  l’ assedio  fattone  dai 
Greci  . /^edi  Iliadf.  . 

Troiio,  figliuolo  di  Prìamo 
c di  Ecuba , secondo  altri , di 
Apollinc.  Fu  ucciso  da  Achille 
nella  prima  sua  giovinezza  < O*. 
mero  lo  conta  anch’egli  nei  nu- 
mero dei  figliuoli  di  Priamo  • 
Secondo  altri  ( non  per)  ae  non 
dopo  la  morte  di  Mennone  . 
Giusta  un  racconto  posteriore 
che  trovasi  in  LicofrotM  , Troi- 
io fu  amato  da  Achille  ; e non 
essendone  riamato  , 1’  uccise  a 
colpi  di  freccia  nel  tempio  di  A- 
Po  Itine  Timbreo  . Sofocle  aveva 
composta  una  tragedia , che  ne 
portava  il  qome  ; ma  b perduta  . 
Trovasi  in  Teocrito  un  epitafio 
su  Troiio,  intitolato  £or»os. 
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Tro)0  Eroe  , Troìks  Hrrof  ] 
Enea  , o Esaco  figliuolo  di  Pria- 
mo . 

Tromba  di  Elefante,  at- 
tributo dell’Africa  e di  Ales- 
sandria . 

Tromba  , attributo  della  Fa- 
ma . 

Troo  C Tros  ) , figliuolo  di  E- 
rictonio  e di  Astioche  figliuo- 
la di  Simoenta  . Secondo  altri, 
ebbe  per  -madre  Calliroe  figli- 
uola di  Scamandro  . Successe 
al  padre,  e diede  al  suo  Regno 
tl  nome  dì  Troja.  Secondo  A- 
pqllodoro,  ebbe  dalla  «uà  mo- 
glie Calliroe  figliuola  dì  Sca- 
mandeo  tre  figli , Ilo , Assara- 
co  c Ganimede,  ed  una  fisliz 
per  nome  Cleoparra  . Quelli  , 
che  vogliono  dargli  per  madre 
CalKroe,  gli  danno  Wr  moglie 
Acalide  figliuola  di  Éimede.  ■ 

Tbofea  , soprannome  di  GitH 
none^  perchè  i vincitori  le  con- 
sacravano i trofei , detti  anche 

ttcftea  4 

Trofeoco(  Tfopituctti  oTro4 
f*ut  ) , soprannome  di  Giove , ó 
perchè  allòatana  il  male , o pct^ 
chè  dà  la  vittofia , ed  a lai  si 
inalzavano  i tr«rM.  Aveva  con 
questo  titolo  un  tempio  preSSCF 
i Dorici,  che  glielo  aveano  con- 
sacrato per  una  vittoria  ripor- 
tata su  i loro  nemici . 

Tubilustrib  • Feste  Ro^ 
ne,  nelle  quali  purificavansi  le 
trombe  sacre  con  un  sacrifizio  , 
che  offerivKi  all’  ingresso  dei 
tempio  di  Saturno  . 

Tocia  0 Tuzia  . Vestale  , 
che  accusata  d’  incontinenza  , 
provò-  di  essere  innocente  , at- 
tingendo dell’  acqua  in  un  crt< 
vello , che  ^ortò  dal  Teveft  si- 
no al  tempio  tli  Vesta. 

Tue- 


ji  TU 

Tuerif.  yedt  Tifone. 

Tuiscon  oTuwton  , Divini- 
tà degli  antichi  Germani  : altri 

10  chiamano  Tutto  y Teuto  , o 
Thiuth , e derivano  da  onesto 

11  nome  di  j popolo  che 

abitava  la  Teatonia  o l’AHe- 
magna . 

TulEiTilx  . Così  gli  antichi 
chiamavano  un’  isbla  che  consi- 
deravano come  l’estremo  termi- 
ne del  mondo  . Credesi  fosse 
l’ Islanda  ( Virg.  Gtorg.  Uh.  /.  ) . 

Tuono  . £'  stato  adorato  co- 
me un  Dio.  Vtdì  BiDENTAt, 
PuTEAL,  Fulmine. 

Turio  , Gigante  , contro  al 
quale  combattè  Ercole . 

TvRNOi  celebre  Eroe  Italia- 
no . Virgilio  lo  dice  figliuolo 
di  Dauno  e di  Venilia  , e ne 
deriva  l’origine  per  un  lato  dall’ 
Argiva  Danae,  per  l’altro  da- 

§li  Eroi  degli  antichi  abitanti 
el  Lazio.  Pilunno  era  uno  de| 
suoi  antenati:  Amata  moglie  di 
Latino  era  la  sorella  di  sua  ma- 
dre, e Giuturna  era  sua  sorella  . 
Pionigi  di  Alicarnasso  non  sa 
se  debba  chiamarlo  Aborigene  o 
Rutulo.  Gli  èra  stata  promessa 
Lavinia  figliuola  di  Latino  . 
Quando  fu  data  in  matrimonio 
ad  Enea  , Torno  passò  dalla 
parte  dei  Rutuli;  vi  fu  quindi 
una  guerra  sa^uinosa  , nella 
quale  perirono  l^mo  e Latino . 
secondo  Tito  Livio,  Latino  vi 
fu  ucciso,  ma  Turno  si  ritirò 
presso  Mezenzio . Secondo  Au- 
relio Vittore,  che  pili  si  avvi- 
cina a Virgilio,  Turno,  eh’ et 
chiama  Turno  Erdonio , fu  ucci- 
, so  da  Enea.  Nell’ Eneide,  Tur- 
no fa  una  delle  principali  figu- 
re, e termina  colla  morte  di 
lui  il  poema.  Vgdi  Enea.  In 
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Virgilio , i Latini  è i Rotull 
non  sono  che  un  solo  popolo, 
di  cui  T urno  era  il  capo  ( Leg- 
gasi 1’  Eneide  per  veder  se  ciò 
sia  vero). 

Turrioera,  Turrita,  so- 
prannome di  Cibcle,  che  rap- 
presentasi cor  una  torre  sulla 
testa  . 

Tusco,  figliuolo  di  Tirreno, 
e nipote  d’  Ercole , diede  il  no- 
me di  Tuscia  a quella  parte  d’ 
Italia , che  fu  dappoi  chiamata 
Tirreia  (To/cauìi  ) . Ferf/ Tir- 
reno . 

Tutano  , Dio  della  Sicurez- 
za . 

Tutela.  Davasi  questo  no- 
me alla  statua  del  Dio , o della 
Dea  , che  mettevasi  sulla  prora 
del  vascello  per  esserne  la  Di- 
vinità tutelare.  Vedi  Tuteli- 
na  . 

Tutelari  . Così  nominavaofl 

li  Dei  particolari  di  un  lor^o, 

i una  città,  di  uqa  provincte: 
erano  gli  stessi  cbegli  Indigeti . 

Tuteeina  , Tutiiina  , To- 
TULINA  o Tuteia  , Dea,  che 
presiedeva  alla  coqservazione  dei 
grani  raccolti , e rinchiusi . In- 
vocavHÌ  pure  per  la  conserva- 
zione del  popolo  Romano.  Monr- 
faucoii  et  ha  dato  un  monumen- 
to , nel  quale  è rappresentata . 

Tuiia  . Vidi-^wih  . 
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^/^ACCA.  Vedi  Io,  IF1ANA^ 

SA  . 

Vacuna  , Dea  . alla  quale  i 
conMdini  dell’lta/ia  ofTerivano 
saaifizj  d(^o  i travagli  delle 
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caccolM  . Si  considera  coinè  lo 
Dea  della  pigrizia  , e dell’  ozio  « 
Secondo  alcuni  , i la  stessa  che 
la  Vittoria  p Minerva . Vedesi 
in  Orazio  che  aveva  un  rem* 
pio  in  Roma,  ma  non  si, sa  in 
qual  parte.  ' ' 
V^cuNAtE,  Fette  di  Vaca- 
na  , celebrate  nel  mese  .di  di* 
cambre  . 

Vaoitano  , ‘ Dio  che  presie-» 
deva  ai  primi  vagiti  dei  barn? 
bini.  KeW/  Vaticano. 
Valknzia,  Dea  della  Sanità 

f Tesso  i Romani  ; la  stessa  che 
giea  presso  i Greci  . Vedesi 
baurata  noi  Museo  Etrusco  del 
C^i . 

Vasculi.  Kedj.Aaco,  Tl* 
VI,  GiAsoirt,  TtsEo,  Enea  , 
Satoi^  ec.  .1 

i VECXrtiiE.  Ked/  Ghie  , Ga> 

LANTIDE,  TiMARATE  , SlBlL* 
OS  ec. 

, Vecchiezza,  Divinità  infer* 
■aie  , bglioola  dell’Èrebo  t del* 
la  Notte . Virgilio  ( E»6id.  Hi. 
IXl.  ) la  disse  ttisM , c la  colio* 
eò  cogli  altri'  mali'  dell’  umao 
genere  sulle  segHe  d’infèrno. 
^V'eoio,  Vb|ovib,  sopranno* 
nti  di  PhiroDC  , coi  quali  ave* 
sra  OR  tempio,  èd  un  asilo  nelP 
oteava  Regione  1 di  Ronu  quasi 
in  mezzo  ai  Campidoglio  . Se< 
condo  Plinio,  il  sonulaerodi:  lui 
ero  di  cipztaso . . < 
t Vedova  . fWs  Cheiia  . 

Veileda,  Donzella  Messogli 
Jàlenaanoi,  riparata  dalla  mag* 
gioT  parte  di  essi  qual  Dea  . 

' Vello  d’  oro  . Vt4i  Criso* 

ZiaLLO.  T 

Velo.  V$di  Pieamo. 

. .V iLSVM,  soprannome  di  Gio* 
ve  ^ Altri  io  chiamano  con  pii! 
vagione  Urto  . Vuii  Uuo  • ' 


VE  5*J 

' Vendetta  , figliuola  dell? 
Etere  e della  Terra. 

Venere,  secondo  una  tradi* 
zione  Cretese  , era  figiioola  di 
<jjrtove  e di  Dione  ; ma  1’  opi* 
nione  piti  generalmente  adotta- 
ta è quella  di  Esiodo,  il  quale 
pretende  che  Venete  debba  la 
sua  nascita  alla  spuma  del  ma- 
re fecondato  dagli  elètti  della 
mutilazione , che  Saturno  fece 
sodTrire  ad  Urano  . Per  questo 
fu  detta  Afrodita,  cioè  nata  dal- 
la spuma  del  mare  . Appena 
fu  nata,  Zefiro  la  portò  in  Ci* 
prò  , e le  Ore  s’ incaricarono  di 
nutrirla . Le  fu  data  per  com- 
pagna Pito  Dea  della  eloquen- 
za , perchè  nulla  è piìt  commo- 
vente , nè  piti  persuasivo  della 
bellezza  . Il  suo  carro  era  una 
conchiglia  marina  tirarà  da  Ci- 
gni , da  Passeri  o da  Colombe . 
Quest’  ultime  accompagnavano 
piò  d’ttfdtnario’la  Dea;ond*eb 
rano  chiaindrc  gli  alleili  di  Ve- 
nere * jrtdi  PsHitTBRE . L’ or- 
namento suo  distintivo  era 
il cesto,  eéinto  .•  ytdi  Cesto. 
Tolti  {gli  De)  dovevano  desi- 
derare le  nozze  di  Venere  . Fo 
preferito  Vulcano  in  ricompen- 
sa di  avere  fabbricato  il  ful- 
mine a Giove  : ma  Venere  non 
poteva  essere  molto  contenta  di 
un  marito  brutto . zoppo , sem- 
pre coperto  di  fuliggine,  di  pol- 
vere , c di  sudore  ; quindi  k>  in- 
garniò  piò  di  una  volta.  Marte 
ginnsc  a piacerle.  Le  Grazie  t 
1 Piaceri;  preparavano  loro  il 
letto  \ le  Colombe  si  appiatta- 
vano nell’  elmo  del  Dio  delle 
battagKe;  alla  punta  del  gior- 
no Marte  si  allontaiiava , co- 
sicché un  tale  commercio  restò 
per  lungo  tempo  secreto  . Ma 


Aleitrione  amico  di  Marte,  eh’ 
era  incaricato  di  spiare  attor- 
no ogni  cosa,  lasciato  essendo- 
si ingannare  nella  sua  vigilan- 
za , il  Sole  vide  tutto  quanto 
accadeva,  e ne  informò  Vulca- 
no . Questi  per  axtrapparli  fab- 
bricò una  rete  così  sottile  , che 
gli  amanti  non  potessero  accor- 
gersene i e nulladimeno  sì  forte , 
che  Marte  medesimo  non  po- 
tesse romperla  : prevenne  del 
suo  disegno  tutti  gli  Dei  ; sor- 
prese l’ infedele  consorte,  ed  e- 
sposc  eli  amanti  alle  burle , ed 
agli  scherni  di  tutto  l’Olimpo» 
Vedi  Marte,  Vulcano  , A- 
LETTRIONE . Venere  arse  ancor 
per  Adone  e per  Anchisc  prin- 
cipe Trojano  ; e la  nascita  di 
Enea  fu  l’eletto  dei  notturni 
congressi , che  aver  soleva  con 
lui  sul  monte  Ida  . yedi  Enea  . 
Furono  a lei  attribuiti  anche  varj 
altri  figliuoli . Imeneo  e Priapo 
da  Bacco;  Enee  da  Bure;  Erma- 
frodito da  Mercurio,  yedi  que- 
sti nomi . Paride  le  aggiudicò  il 
pomo  d’oro,  yedi  Parjde,  E- 
lEN A,  Iliade.  Oltre  la  Vene- 
re' marina  o Afrodita  , c la  Ve- 
nere terrestre  madre  dei  Piace- 
ri , contavasi  ancora  Venere  U- 
rania,  Oca  dell’ amor  puro, 
e principalmente  di  quelle  co- 
gnizioni sublimi , che  inalzano 
1’  uomo  alla  condizion  degli  Dei . 
Niuna  Divinità  ha  avuto  tanti 
adoratoti  , e ninna  perciò  tante 
statue,  tanti  aitati,  , tanti  no- 
mi, e tanti  attributi  . 11  Sig. 
Larcher  ne  ha  fatto  l’oggetto 
di  un’opera  particolare  ; e nnl- 
ladimeno  non  gli  ha  riferiti  tut- 
ti . Ecco  i principali  suoi  so- 
prannomi : Acidalia,  Acria  , 

Amatunzia,  Ainatusia  , Ami- 
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ca  , Anadiomène,  Anosia,  A- 
patoria,  Afaciri,  Afrodite,  A- 
postroha  , Appias,  Atginussa  , 
Arginnide,  Armata,  Barbata  , 
Beotide , Basilide , Bibiia  , Cai- 
lipiga.  Calva,  Cloacina,  Coa  , 
Celeste,  Coltas,  Colotide , Ci- 
pria, Ciprigna,  Citerea  , Db, 
Dione , Eneide , distrofìa  , E- 
rìcina  , Euplea , Ecaerge , Et^ 
ra  , Genitrice , Gnidia , idalia  , 
Marina,  Maschia,  Mecanitide, 
Melanide , Melinea  , Migoniti- 
de  , Morfo  , Murzia  , Nixìa  , 
Ospita,  Pa6a,  Pandemos,  Pqn- 
zia,  Praxide,  Schenide  , Sicio- 
nia.  Sposa’,  Simmacbia , Sirig, 
Vert'icordia , Vittrice , Urania  , 
Zerene  , Zerintia  . Venere  rap- 
presentavasi  in  infitaite  manie- 
re ; ora  con  in  mano  un 
celesre,  come  vedesi  nel  M.i0a 
per  indicare  la  Venere  Uraniao 
Celeste  ; ora  armata  , siccome 
scorgesi  sovra  alcune  medaglie; 
ora  assisa  sopra  ua  delEno  eoa 
un  piccione  sulle  ginocchia  ; oia 
con  Marte,  e sorpresa  da  Vul- 
cano ; ora  con  Adone  accompa- 
gnato da’ suoi  cani  ; ora  scher- 
zando con  Amore  e colle  Gra- 
zie; ma  piò  sovente  ancora  uelt’ 
arto  di  sortir  dal  mare,  assisa 
sovra  una  conchiglia , portata 
da  due  Tritoni , o sovra  uu  cap 
ro  tirato  da  due  cavalli  marini, 
o da  una  capra  marina , o piut- 
tosto da  un  capito  , poiché  b 
statua  di  lei  fatta  dal  famoso 
scultore  Scopa  era  collocata  sa 
questo  animale  : e allora  è ac* 
compagnata  dalle  Nereidi , e di- 
gli Amori  montati  sovra  i deh 
fini  ; una  di  quelle  Nereidi , cb 
tiene  in  mano  una  cetra  , Ì s» 
dosso  di  un  Centauro  marina.- 
ma  il  pii)  delle  volte  ancori  u 
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I suo  CIRO  i tinto  dai  Cigni , o 
I dj  Ile  Colombe,  uccelli  a lei  con- 
Mcrati.  Cosi  ella  appara  sovra 
una  bella  pittura  di  Ercolano  , 
picceduca  da  Zefiro , che  rinfre< 

I sca  Paria  con  un  ventaglio  . 
Albano  ha  rinnovate  con  gra- 
zia queste  dilettevoli  scene . Ta- 
lora montata  sui  cavalli  marini 
pare  cbe  scorra  1’  onde  del  ma- 
re colla  testa  coperta  da  un  ve- 
lo reso  gonfio  dai  venti  ; e Cu- 
pido le  nuota  gentilmente  a fian- 
co . Un  remo  ai  piedi  della  Dea 
pare  cbe  indichi  k Venere  Pe- 
lagia  o Marina  . Se  oltre  al  re- 
mo tiene  in  mano  una  cornuco- 
I pia,  significa  i beni  prodotti 

■ dal  commercio  marittime . Non 

■ si  finirebbe  si  presto,  se  ram- 
I inentare  se  ne  volessero  tutte  le 
j imagini . Le  àtatue  di  Venere 

pili  celebri  sono,  quella  di  Fi- 
renze chiamata  la  Venere  dei 
Medici  ; quella  del  Museo  de- 
mentino, e quella  di  Arles  . 
Tutte  tre  sono  ora  nel  Museo 
«elle  Arti  in  Parigi  . Quando 
altre  non  ce  ne  resussero  , vi 
sono  in  Firenze  tre  Veneri  di- 
pinte da  Tiziano,  tutte  e tre  di- 
verse di  etàj  ma  tutte  c trede- 
pne  del  grand’  uomo  che  le  ba 
dipinte.  La  statua  della  Vene- 
re. de’  Medici , che  è nuda  , è 
sempre  stata  stimata  un  capo 
I d’ opera  d’ arte , di  bellezza  ,'  e 
di  quell’  aria  più  cbe  umana  , 
che  anche  nuda  deve  avere  una 
Dea.  • 

..Venilia,  simbolo  del  flusso 
e riflusso  dei  mare , il  cui  no- 
me, secondo  Varrone,  deriva  da 
ventre.  I mitologi  Latini  la  di- 
cono moglie  di  uiano,  o ma- 
dre di  Turno  , sorella  di  Ama- 
ta , moglie  di  Latino  . Secondo 
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alcuni,  era  moglie  di  Nettuno^ 
e la  stessa  che  Salacia  . Altri 
non  la  vogliono  che  una  Nin> 
h del  mare  (P'/rg.  Eneia.  Hi. 
X.). 

Venulo,  Ambasciatore  di  Tur- 
no  a Diomede  per  instigarlo  a 
(àr  la  guerra  ad  Enea  , ed  ai  di 
lai  compagni  ; lo  che  non  solo 
Diomede  ricusò  di  eseguire , ma 
esortò  anzi  Turno  a non  intra- 
prenderla . Venulo  fa  pei  ucciso 
da  Tarconte  ( yirg.  Eneid.  Hi, 
ylll.  * XI.). 

Verga  . y*di  Mercurio  , 
Bellona  , Caduceo. 

Vergine  , Costellazione,  che, 
secondo  i diversi  Autori . h o Di- 
ce ( /s  Ciujrizia  ) figliuola  di 
Gioye  e di  Temide , o Cerere , 
o Iside,  o Atergatis.  o la  For- 
tuna , o Erigone  figliuola  d’  I- 
cario , o Partenos  figliuola  di 
Apolline  e di  Ctisotemi  . yedi 
questi  nomi  . 

Vergine  , soprannome  di  Mi- 
nerva. yrdi  Partenos. 

Vergine  , soprannome  della 
Vittoria , col  quale  M.  Porzio 
Catone  le  consacrò  un  piccolo 
tempio  in  Roma.  , 

Vergine,  soprannome  della 
Fortuna , col  quale  aveva  in 
Roma  un  tempietto. 

Vergine  . yed/  Astkea,  I- 
CARIO  , Erigone. 

Verità'.  Divinità  allegori- 
ca , figliuola  di  Saturno , o del 
Tempo  , o di  Giove,  e Madre 
della  Vìrìi  . Secondo  Filostrato, 
rappresentasi  sotto  la  figura  di 
una  donna  , che  ha  un’aria  mae- 
stosa , benché  vestita  semplice- 
mente . 

Verjugodumno  , uno  degli 
Dei  dei  Galli  . 

Vlrticordia  , soprannome 
di 
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di  Venere,  lo  stesso  che  Epi* 
strofia,  yedi  questo  nome.  Le 
fu  fabbricato  un  tempio  in  Ro- 
ma, quando  tre  Vestali  furono 
condannate  ad  essere  sepolte  vi- 
ve per  avere  infranto  il  voto  di 
castità.  Questo  tempio,  secon- 
do Servio , era  in  mezzo  ad  un 
bosco  di  mirti  nejla  valle , in 
cui  celebravansi  i giuochi  del 
Circo  : secondo  altri  , era  nella 
quinta  regione  dinanzi  alla  por- 
ta Collina . Il  Senato  aveva 
scelto  cento  matrone,  tra  le  qua- 
li ne  furono  a principio  estrat- 
te dieci  , e da  queste  ne  fu  di 
nuovo  eletta  a sorte  Sulpizia 
figliuola  di  Servio  Patercolo,  c 
moglie  di  Q.  Fulvio  Fiacco,  per 
trasportare  nel  suo  santuario  la 
statua  della  Dea  . 

Vertumno  , Dio  dei  Roma- 
ni I che  presiedeva  ai  cambia- 
mento delle  stagioni , siccome  lo 
indica  il  suo  nome,  che  viene 
da  Vnttn  ( cambiare)  . La  sua 
festa  chiamata  yertumnalia  ce- 
iebravasi  nel  mese  di  ottobre  . 
Giunse  egli  ad  innamorare  Pomo- 
na  • ytdi  questo  nome Abbiamo 
alcune  statue  di  Vertunno  sotto 
la  figura  di  un  giovine , con  una 
corona  di  piante  di  divene  spe- 
cie , ed  un  abito  che  noi  copre , 
se  non  per  metà , con  nella  ma- 
no sinistra  alcuni  fnitti , e ncU 
la  destra  una  cornucopia  . In 
un’  altra  imagine  cavata  da  ua 
manoscritto  di  Peiresc  , che  i 
adesso  nella  Biblioteca  Nazionali 
di  Parigi,  questo  Dio  appare  in- 
tieramente vestito,  colla  barba, 
c colla  spoglia  di  un  animile  , 
sopra  una  piega  della  coda  vi 
sono  frutti  ai  moire  sorti  * Dal 
fin  qui  detto  può  dedursi  assai 
dtittamente  , che  non  senza  ra- 
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gione  fu  da  alcuni  poeti  consi- 
derato come  il  Dio  dei  fratti 
ugualmente  che  Pomona,  feb- 
benu  a Vertunno  li  attribuisca- 
no prìncipalmenrt  i fratti  detT 
autunno  più  avanzato . Attri- 
baivasi  a questo  Dio  da*  Roma- 
ni , come  a Proreo  dai  Greci , 
il  cambiarti  in  tutte  le  forme  . 
Altri  lo  vogliono  il  Dio  dei 
contratti , altri  degli  alberi  fìrnt* 
riferi  , altri  degli  umani  pensie- 
ri . Eravi  nel  foro  di  Roma  in 
capo  alla  strada  Toscana  ani 
statua  di  Vertunno,  presso  alla 
quale  erano  molte  botteghe  di 
mercaranri  , e specialmente  di 
Libra;.  Orazio  (/>^.  f.  Epi  tu 
XX»)  •,  Dacier  Commenti  sai 
luogo  citato. 

VtuvACTog  , Dio  campestre 
dei  Romani,  che  presiedeva  li 
maggesi,  o novali  . 

Vespcro  o VtSPERtlCO,  I* 
stesso  che  Espcro,  yedi  LOCt* 
FERO,  Notturno. 

Vesta,  Dea  protettrice  del- 
le case . Era  la  figlia  maggiore 
di  Cronos  e di  Rea  . Secondo 
Diodoro,  inventò  la  costruzioni 
delle  case  . Era  adorata  pressa 
oiascan  focolàio  e ciascun  alti* 
re  , ugualmente  che  nei  bin* 
ebetti  . Quindi  Pindaro  le  it-> 
rribuiscc  l’ inspezione  degfi 
li . Per  questa  medesima  ragio^ 
ne  in  Roma  nel  tempio  di  lei 
manrenevasi  eremo  ih  fuoco,  * 
vi  si  conservavano  il  Palladie  i 
e gli  Anelli  ( se  pure  questi , 
come  piace  ad  altri,  non  eriN 
custoditi  nel  tempio  di  Marte)* 
Enea  portato  avevane  il  ciW 
in  Lavtnio,  e.  secondo 
bio  , i Consoli  sacrifica  va"*  * 
questa  Dea  . Numa  Pomp"^ 
tnsportonne  no  tal  culti 
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Lsvinlo  in  Roma  . Consisteva 
questo  principalmente  nel  con- 
servare il  fuoco  a lei  sacro  : le 
Vergini  destinate  a questo  uffi- 
zio si  chiamavano  Vestali  . I 
fatti  relativi  alle  Vestali  appar- 
tengono piuttosto  alla  storia  , 
che  alla  Mitologia.  Basterà  li 
sapere,  che  si  sceglievano  fan- 
ciulle di  sei  in  dieci  anni  ; che 
il  loro  numero  ha  variato  ; che 
in  capo  a trent’  anni  potevano 
rientrare  nel  mondo , e prender 
marito  ; che  quella  , che  lascia- 
va spegnere  il  fuoco  sacro  , era 
punita  di  morte.  Giusto  Lip- 
sio,  1’  Abate  Nadal  e Foita- 
nelle  hanno  scritto  fa  storia  (fel- 
le Vestali,  e sono  esse  il  sog- 
getto di  una  tragedia  composta 
da  quest’  ultimo  . Vesta  h stata 
spesso  confusa  con  Cibeie  , fra 
gli  altri  luoghi,  nell’ ottantesi- 
mo terzo  inno  orfico  . Di  là 
venuta  la  tradizione  delle  due 
Veste.  Secondo  Ovidio,  non 
avea  nel  suo  tempio  simulacri} 
alcuno.  Vedesi  nuiladimeno rap- 
presentata (juasi  come  Cibeie  , 
ma  non  ha  la  testa  tortita  ; tie- 
ne in  una  mano  una  patera  , c 
nell’  altra  una  face  accesa  . Ve- 
desi talora  in  piedi , che  sostie- 
ne un  fanciullo  , ed  allora  chia- 
, masi  la  Vergine  madre  , per- 
chè avea  cura  dei  Romani  , e 
prometteva  all’  impero  di  durar 
quanto  il  Sole,  di  cui  il  fuoco 
sacro  era  un  emblema  . Qual- 
che volta  si  vede  , che  tiene  in 
mano  il  Palladio  . Molte  me- 
daglie rappresentano  anche  Ve- 
sta nel  suo  tempio  chiamato  O- 
pcrtum , nel  quale  non  poteva 
entrare  uomo  alcuno  : era  ro- 
tondo , mentre  tutti  gli  altri  e- 
difizj  di  colai  genere  erano  qua- 
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drar! . Lai  prima  , e l’ ultima  li- 
bazione nei  banchetti  fiicevansi 
in  onere  di  Vesta,  per  allusione 
al  fuoco,  di  cui  non  si  può  far 
senza  nell’  apprestar  le  vivan- 
de , ed  al  calore  del  Sole  che  fii 
maturar  le  uve  . >•; 

♦Secondo  Nenfon  nel  princi- 
pio del  suo 'libro  de  Mundi  jy* 
eternate , pare  che  nell’ introdoN 
re  il  fuoco  di  Vesta , e nel  ri- 
porlo nel  mèzzo  del  rotondo 
tempio  di  lei , avesse  in  mira  ii 
sistema , che  colloca  il  Sole  nel 
centro  dell’Universo  ; e che  pet 
conseguenza  Pirragora  , il  qua- 
le al  dire  di  Cicerone  ( Tute» 
Qu*tt.  Uà.  IV.  ) visse  in  Italia 
sul  principio  della  Repubblica 
Romana  , ne  fosse  puramente 
il  promulgatore;  poiché,  dica 
Neuton,  è verisimile,  che  que- 
sta opinione  sia  stata  propagala 
dagli  Egizii  antichissimi  osser- 
vatori ^gli  astri . Dagli  Egizi! 
passò  ai  Greci  ; di  là  in  It^ia  : 
talché  , secondo  lui,  i sacri  riti 
di  Vesta  sanno  dell’Egiziana  ac- 
cortezza , la  quale  coi  religiosi 
pti  j e coi  geroglifici  dipingeva 
1 mister;  superiori  alla  intelli- 
genza del  vol^o . Secondo  mol- 
n,  gli  antichi  Saggi  intendeva- 
no_  tutto  1’  Universo , cui  attri- 
buirono un’anima  che  l’infor- 
mava (Vira.  Georg.  ìib.  IV.  £- 
neid.  lib.  VI.  ) . 

Vestali  . Vedi  VesTa.  Nu- 
ma_  ne  creò  quattro  , Tarquinio 
Prisco  le  accrebbe  a sei . Si  e- 
feggevano  nei  primi  tempi  dal 
Re  , poi  dal  Pontefice  Massimo . 
Durarono  sino  al  tempo  di  Teo- 
dosio . Andavano  velate  : cu- 
stodivano gli  originali  dei  testa- 
menti : erano  precedute  in  pub- 
blico da  un  littore  i arcano  ua 
luo- 
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luogo  distinto  negli  spettacoli  : 
potevano  impetrare  la  grazia  ad 
un  reo,  nel  quale  ti  fossero  im- 
battute , mentre  era  condotto  al 
supplizio  • yitit  Aulo  Gelilo 
Iti.  l.  cap.  XIL  Catrou,  e Rov. 
Hist.  Rom.  l.  II. 

Via  Lattea  . Così  chiama- 
si quella  lista  di  macchie  bian- 
che e lucide , che  vedesi  la  not- 
te al  sereno  del  cielo  disten- 
dersi da  Settentrione  verso  Mez- 
zo-giorno ; e dagli  astronomi  si 
dice  un  aggregato  di  stelle  . 
Raccontasi  dai  Mitologi  , che 
ciò  ha  avuto  origine  da  una 
goccia  di  latte , che  Giunone 
sparse  allorché  ritinse  Ercole  a 
lei  presentato  da  Giove  per  dar- 
gli l’  immortaliti  . yetit  Eaco- 
li.  Narrasi  la  stessa  cosa  di 
■ t^rdi  Qucsto  nomc  « 
Alcuni  dicono  , che  é d 

sentiero  di  luce , per  cui  jgli  im- 
mortali poggiano  al  Cielo  (O- 
viJ.  Mttam,  /lA.  I,  ) • 

Viali,  Divinità,  che  pre- 
siedevano alle  grandi  strade , A- 
veva  fra  loro  il  primo  posto 
Mercurio  i si  sacrihca vano  ad  es- 
si dei  porci. 

ViBiLiA,  Dea  dei  viandanti  , 
che  principalmente  la  invocava- 
no quando  aveano  fallita  la  stra- 

da  . 

V ICA  POTA  O VtCEPOTA  ,Dea, 
che  presiedeva  alla  Vittoria  . 

ViDUA  , vedovai,  ytdi  Che- 
KA  . 

Vigne  . ytdi  Baccanti  , 
PoMONA,  Alcitoe,  Licurgo, 
Sileno  , Staeilo . 

Vimineo  , soprannome  dì 
Giove  , preso  dagli  altari , che 
gli  erano  consacrati  in  Roma 
sul  monte  Viminale  . 

ViNALiE  , Feste  Romane  , 
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che  celebravansi  in  onore  di  Ve- 
nere prima  di  cominciare  le  ven- 
demmie i ed  in  onore  di  Giove  , 
quando  cominciavasi  a bere  il 
vin  nuovo. 

ViNDiMA  , figliuola  di  Evan- 
dro , secondo  gli  uni  ; Ninfa  , 
secondo  gli  altri , che  unitasi  ad 
Ercole  sulle  sponde  del  Teve- 
re, ebbe  da  lui  un  figlio,  chia- 
mato Fabio,  da  cui  la  famiglia 
Fabia  pretendeva  di  aver  presa 
l’origine  . 

Violenza  figliuola  di 

Stige  e di  Paliante,  che  venne 
In  ajuto  di  Giove  . yedi  Sti- 
CE  . Aveva  una  cappella  nella 
cittadelfa  di  Corinto,  nella  qua- 
le niuno  ardiva  entrare. 

Virago  , cioè,  daaita  ms- 
tchia  1*  donna  dt  cora^io  viri- 
It , soprannome  di  Di^a  e di 
Minerva  . Virgilio  le  dà  anche 
a Giuturna  . 

VtRBio.  Cosi  fu  chiamato  Ip- 
polito, quando  Diana  , per  opera 
di  Esculapio , restituita  gii  ebbe 
la  vita . 

ViRBio  , figliuolo  d’ Ippolito, 
e della  Ninfa  Aricia  , cno  soc- 
corse Turno  contro  i Troiani. 

ViRciLic  o Veroilie,  set- 
te stelle  avanti  le  ginocchia  del 
Toro  ; le  stesse  che  le  Pleia- 
di, yedi  questo  nome. 

Virginale.  Tempio  di  Pai- 
lade , ove  non  era  permesso  P 
entrare  se  non  alle  zitelle  , e 
nel  quale  non  s*  inunoiaTauo 
se  non  vittime  femmine  , che 
non  fossero  state  madri . 

ViRciNENSE  , una  delle  Elee, 
che  presiedevano  al  matrimonio. 
Era  questo  un  soprannome  di 
Diana  . yedi  Lisizona  . 

^ Virile,  soprannome  della  For- 
tuna , alla  quale  , sfondo  Pb- 
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t;i  reo , Anco  Marzio , o , tccon- 
da  Dionisio  di  Alicarnasto,  Ser- 
vio Tullio' aveva  consacrato  un 
tempio  • Credasi  che  fosse  la 
Fortuna  coll’elmo- 

ViRiPLACA  , Dea  Romana  , 
che  , secondo  Valerio  Massimo , 
aveva  un  tempio  sul  monte  Pa- 
latino , nel  quale  si  riconcilia- 
vano i discordi  sposi. 

Virtù'  , Divinità  allegorica  , 
figliuola  della  Verità  . Rappre- 
sentasi sotto  la  figura  di  una  don- 
na semplice , vestita  di  bianco  , 
seduta  sopra  una  pietra  quadra- 
ta : e quando  si  considera  come 
la  Porza,  rappresentati  sotto  la 
figura  di  un  vecchio  grave  che 
tiene  in  mano  una  mazza . Ma- 
rio fece  edificare  alla  Virtù  un 
tempio  fuori  di  Roma  di  va- 
sto, e magnifico  disegno. 

ViTiSATOR  (stmìnatore , col- 
tivatore dell*  viti),  soprannome 
di  Bacco  , che  insegno  a pian- 
tare  le  viti  . Virgilio  ( Eneid, 
lib.  yU.  ) diede  un  tal  nome  a 
Sabino  uno  dei  Re  Aborigeni 
dell’  Italia  , che  insegnò  il  pri- 
mo agli  Italiani  la  coltivazione 
delle  viti  . 

VtTTA,  Dea  dei  viveri , 

Vittime.  Chiamavansi  Vit- 
time o Ostie  gli  animali  che  si 
sgozzavano  in  onore  degli  Dei . 
Quando  la  Vittima  età  scanna- 
ta , talora  bruciavasi  tutta  in- 
tiera, e questo  era  quel  sacrifi- 
zio, che  si  chiamava  Olocau- 
sto ; ma  per  I’  ordinario  i sa- 
crificatori nerìserbavano  la  mag- 
gior parte  , ritenendone  per  se 
la  migliore,  e dandone  il  resto 
a coloro  che  facevano  le  spese 
del  sacrifizio . Le  vittime  si  co- 
ronavano or  di  frondi  , or  di 
fiori , e di  bende  di  lana  . > 

- . Dtz.  delle  Fav.  T.  II. 
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Vittore,  Vincitore,  so- 
prannome di  Giove  , coi  quale 
Q’  ^abio  gli  votò  un  tempio 
nella  guerra  dei  Sanniti,  che  fu 
fabbricato  sul  monte  Palatino 
nella  decima  regione  di  Roma  : 
ai  ij.  Aprile  celebravasi  una 
festa  in  onore  di  lui. 

Vittore  , Vincitore  , so- 
prannome dato  a Marte  in  mol- 
te medaglie. 

Vittore,  Vincitore,  so- 
prannome col  Duale  Ercole  a- 
veva  in_  Roma  due  temoj , uno 
de’ quali  era  nel  Foro  Boario. 

Vittoria,  in  greco  Al/ce. 
Secondo  Esiodo , era  figliuola  di 
Srige  : la  ebbe  da  Pafiante  fi- 
gliuolo del  Titano  Crio , ugual- 
mente che  Zelos,  CratoseBia. 
Questi  figli  di  Stige  aiutarono 
Giove  nella  guerra  de’  Titani  . 
P" edi ^ Stige  . La  Vittoria  è figu- 
rata in  sembianza  di  una  giovine 
alata,  che  d’ordinario  tiene  una 
corona  di  alloro  ed  una  palma , 
ovvero  una  delle  due  . Vedesi 
sovente  in  mano  a Giove  , a 
Minerva , yedi  Niceeoro,  o ad 
altro  Eroe,  o Principe:  spesso 
corona  un  Eroe,  o si  libra  in 
aria  sovra  di  lui . Vedesi  pure 
sulle  medaglie  imperiali  . Fedi 
Nice  . 

ViTTRicE  , soprannome  di 
Venere,  col  quale  Pompeo  le 
fabbricò  un  tempio  ai  di  sopra 
del  Teatro , che  aveva  fatto  co- 
struire affinchè  i Censori  non 
potessero  dire,  che  aveva  eret- 
to un  edifizio  di  puro  lusso  . 
Trovasi  sulle  medaglie,  e sulle 
pietre  incise  , armata  di  un’i^ 
sta  , di  un  elmo , e di  una  spa- 
da , e appoggiata  sovra  uno  scu- 
do . Sovente  è figurata  che  tie- 
ne un  pomo  per  allusione  al  po- 
L I Dio 
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rno  d’  oro,  che  a lei  fu  aggiu- 
dicato da  Paride  . 

ViTULA,  Dea  della  gioja  , 
secondo  alcuni;  altri  dicono, 
che  presiedeva  agli  alimenti , che 
servono  ai  sostentamento  della 
vita  . Taluni  anche  pretendono, 
che  fosse  questo  un  soprannome 
della  Vittoria  . 

VlTOMNO  o VlTUANO,  DÌO 
che  presiedeva  ai  primi  istanti 
della  vita . Il  suo  nome  viene 
da  vita  , 

VoLSCENTE  O VOLGENTE  , 
uno  dei  capitani  dell’armata  di 
Turno;  uccise  Eurialo  , e fu 
ucciso  da  Niso  ( Virg.  Eneid. 
ab.  IX.). 

VoLTUMNA  , VoiTUNNA  O 
VoLTURNA,  antica  Dea  degli. 
Etrusci,  presso  il  tempio  della 

3uale  renevauo  essi  le  loro  a- 
unanze . ..«l  • 

VoiTURNALI , VoLTURNE  . 
ytJi  Volt  ORNO. 

. VOLUMNA  eVoLUMNO,  DÌO 
e Dea  della  buona  volontà  . In* 
vocavasi  nelle  ceremonie  dei  ma- 
ritaggi . 

VoLUPiA,  Dea  dei  ben  esse- 
re , della  sanità , e della  volut- 
tà presso  i Romani . Nel  tem- 
pio di  lei  vedovasi  Angeronia 
che  aveva  la  bocca  bendata  - 
yfdi  questo  nome  . 

VOLUTRINA  O VOLUTINA  , 
Dea  della  minuta  paglia  , che 
avvolge  il  grano  • 

VuLCANALI  O VuLCANIE  , 
Feste  in  onore  di  Vulcano. 

Vulcano  {yulcanus),  chia- 
mato dai  Greci  Hepbastos  , era 
figliuolo  di  Giove  e di  Giuno- 
ne . Giove  trovato  avendolo 
molto  brutto  , o piuttosto  mal 
tollerando , che  Giunone  lo  a- 
vesse  posto  al  mondo  senza  il 
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suo  concorso,  lo  precipitò  con 
un  calcio  dal  cielo  sopra  la  ter- 
ra , talché  ne  sarebbe  rimasto 
infallibilmente  sfragellato  senza 
1’  ajuro  degli  abitanti  di  Lenno , 
che  lo  raccolsero  nelle  lor  brac- 
cia . Nulladimeno  si  ruppe  le 
gambe,  e ne  divenne  per  sem- 
pre zoppo . Questo  è stato  in- 
ventato perché  l’isola  di  Lenno 
é molto  soggetta  ai  terremoti  , 
ed  ai  vnicani  ; quindi  si  é pre- 
teso , che  vi  fosse  caduto  Vul- 
cano , e stabilito  vi  avesse  la 
sua  dimora , e le  sue  fucine  . 
Per  dar  corso  a questa  favola  si 
diceva , che  si  udivano  molto 
da  lontano  i colpi  dei  martelli 
dei  Ciclopi  suoi  fabbri  , perché 
vi  si  sentiva  infatti  il  rumo- 
re , che  fa  jl  fuoco  nello  sfor- 
zarsi ad  uscir  di  sotterra  . Si 
pongono  altresì  le  fucine  di  que- 
sto Dio  per  la  medesima  ragio- 
ne nel  monte  Etna  , e nelle  i- 
sole  Vulcanie  , delle  quali  Lipa- 
ri é la  principale,  e che  furono 
poi  anctie  dette  Eolie , dal  no- 
me di  Eolo  loro  Re  ; e iq  som- 
ma in  tutti  quei  luoghi  , ove 
vedesi  qualche  volcano. 

La  deformità  di  Vulcano  Io 
fece  restar  privo  dell’ uffizio  di 
coppiere , che  esercitava  nei  ban- 
chetti dell’  Olimpo  . La  sua 
bruttezza  non  era  propria  ad 
inspirare  la  gioja,  che  regnar 
dee  nei  conviti  . Gli  fu  sosti- 
tuita Ebe,  che  fu  *poi  .mch’ es- 
sa obbligata  a cedere  il  suo  im-' 
iego  al  bel  Ganimede  ; ma 
’ulcano  seppe  render  cara  coi 
suoi  talenti , e col  suo  ingegno 
la  naturale  sua  d«/ormìtà  , t 
sforzare  gli  uomini , e gli  Dei 
ad  ammirarlo,  yeeiì  Ebe, 
NiMEDE  . L’Olimpo,  e tulli 
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gli  altri  palagi  degli  Dei  ehano 
pieni  delle  di  lui  opere.  Teti> 
de  e Venere  furono  esse  pure 
obbligate  a ricorrere  a lui  per 
coprire  di  invulnerabili  armi  i 
lor  figli . Seppe  anche  colla  sua 
destrezza,  e col  suo  ingegno  di* 
scoprire  gli  artifizj  di  coloro  , 
che  lo  ingannavano , vendicarsi 
dei  suoi  nemici  , ed  esporli  alle 
risa  del  pubblico . Volte  punire 
Giunone  , che  arrossiva  di  es* 
scrii  madre  . Fabbricò  per  que- 
sto una  sedia  d’oro,  e la  man- 
dò in  cielo,  ma  vi  nascose  il 
giuoco  di  una  molla.  Giuno- 
ne, che  non  diffidava  punto  dei 
doni  del  figlio,  voile  sedervisi, 
e vi  restò  presa  come  in  un 
trabocchetto;  cosicché  bisognò, 
ohe  Bacco  ubbriacasse  Vulcano 
per  obbligarlo  a venire  a libe- 
rare Giunone,  che  con  una  tale 
avventura  aveva  data  occasione 
di  ridere  a tutti  gli  Dei  . Un’ 
altra  volta  si  mostrò  generoso 
verso  questa  Dea , ma  si  attirò 
lo  sdegno  di  Giove  ; poichò  di- 
sciolse Giunone  sospesa  in  aria 
dal  marito  con  una  carena,  per- 
ché aveva  eccitata  una  tempe- 
sta per  far  perire  Ercole  . Sor- 
prese Venere  e Marre  per  mez- 
zo di  una  rete  di  bronzo  cosi 
sottile  , che  non  poteva  essere 
veduta  , e nulladimeno  così  so- 
lida , che  neppure  il  Dio  della 
guerra  potè  romperla  . A'ed/ 
Marte  , Venere  . 

Nella  guerra  contro  i Gigan- 
ti , malgrado  la  tua  deformiti, 
che  gli  rendeva  incomodo  il  pas- 
seggiare, non  lasciò  di  distin- 
guersi per  la  comune  difesa,  e 
con  una  mazza  di  fuoco  rovente 
Tjccise  dito  : comparve  alla  guer- 
ra di  Troja,  e si  dichiarò  in  £t- 
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vote  dei  Greci . Combattè  con- 
tro Xante  eSinioenta,  che  sorti 
erano  contro  Achille,  e minac- 
ciavano d’  inghiottirlo  nei  loro 
vortici.  Giunone  fu  quella  che 
condusse  il  figlio  alla  difesa  di 
Achille  ; bruciò  egli  le  piante  , 
che  cingevano  le  rive  dei  due 
fiumi  nemici,  ne  disseccò  fon- 
de , e li  costrinse  a rientrare 
nel  loro  letto  . Fu  incaricato 
insieme  colla  Forza  , e colla 
Violenza  di  attaccare  Prometeo 
sul  Caucaso  con  catene  d’  oro  , 
e con  chiodi  di  diamanti  . 

Ecco  la  descrizione  , che  fa 
Omero  della  fucina  di  Vulca- 
no . Questo  Dio  dopo  aver  pro- 
messo a Tetide_  le  armi  pel  fi- 
glio, ritorna  ai  suoi  mantici  , 
ed  ordina  loro  di  mettersi  in 
rnoto . Erano  questi  in  numero 
di  venti . Mandavano  essi  giu- 
sta il  voler  del  Nume  un  vento 
or  piò  rapido,  joca  più  tardo  . 
Vulcailo  inety.n$l  fuoco  l’in- 
domabile bronzo\  fo  stagno,  I’ 
oro  prezioso , e r argento  ; posa 
la  grande  incudine  sulla  sua  ba- 
se ; prende  con  una  mano  il  pe- 
sante martello  , coll’  altra  la  ta- 
naglia, e compone  un  superbe 
ed  immenso  scudo  . Un  poco 
prima  Omero  dipinge  Vulcano , 
che  lascia  i suoi  mantici , e gli 
altri  suoi  instrnqjenti  per  rice- 
ver Teride  ; si  alza  dal  sostegno 
della  sua  incudine,  su  cui  era 
assiso  ; distorna  dal  fuoco  ! suoi 
mantici  ; raduna  i suoi  instru- 
menti , e li  chiude  in  una  cas- 
sa di  argento  ; si  lava  poscia 
con  una  spugna  il  viso,  il  col- 
io, le  mani  , ed  il  velluto  pet- 
to . Siccome  i Greci , allorché 
taluno  si  era  reso  celebre  per 
le  sue  opere,  si  compiacevano 
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di  caricarne  la  storia  con  tutte 
le  circostanxe  più  meraviglio- 
se, che  credevano  più  atte  ad 
abbellirla  ; i poeti  attribuirono 
al  loro  Vùlcar.0  tutti  i lavori  , 
che  passavano  per  capi  d’ope- 
ra, e per  meraviglie  ; come  il 
palaazo  del  Sole,  lo  scudo  di 
Ercole  , le  armi  di  Achille  , 
cucile  di  Enea,  Ja  collana,  di 
Erinione  , la  corona  di  Arian- 
na il  famoso  Cane  di  bronzo, 
che  Giove  diede  ad  Europa , e 
questa  a Procri,  Pandora  , quel - 
fa  donna  , che  fu  la  cagione  di 
tutti  i mali  che  sono  sulla  ter- 
ra , e finalmente  i cembali,  di 
cui  fece  un  regalo  a Minerva  , la 
quale  gli  diede  ad  Ercole, ^ed  al 
rimbombo  dei  Quali  quest  Eroe 
fece  uscire  dai  boschi  gli  uccelli 
chiamati  Stinfalidi  , e quindi  a 
colpi  di  freccia  gli 
so  alla  porta  del  palazzo  di  Al- 
cinoo vedevansi  due  cani  d o- 
ro,  e di  argento,  che  Vulcano 
regalato  aveva  a quel  Principe  . 
Giovani  schiavi  d’oro  portava- 
no in  mano  delle  torcie  acce- 
se per  illuminare  a sala  . 1 ro- 
viamo  ancor  "^ll  Iliade  una 
magnifica  pittura  degli  schiavi 
d’oro  fabbricati  da  Vulcano  per 
servirlo,  ed  aiutarlo  net  suoi 

^'^La^pàrola  deriva 

da  una  parola  greca  , che  signi- 
fica ar/tnte  ; la  paro  a yulca- 
nu:  viene  da  una  parola  latina , 
che  significa  volare;  perche  la 
fiamma  arde  , e le  sue  scintille 
volano:  ma  queste  etimologie 
non  hanno  certezza  . I Greci 
davano  a Vulcano  il  sopranno- 
me di  CialctHS  e di  Teknttet , 
che  significano  , celere  arie- 
fict  : era  chiamato  Lemniin  > 
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perche  quando  fu  scacciato  dal 
Cielo  cadde  in  Lenno  : lunoni- 
gena,  perché  era  figliuolo  di 
Giunone:  Mulciber  o Mula- 

fer,  perché  aveva  insegnata  r 
arte  di  ammollire  col  fuoco  il 
ferro  nelle  fornaci,  e di  tempe- 
rarlo ; j^tneus , perchè  aveva  le 
sue  fucine  sotto  il  monte  Et- 
na  : Ampbieuneit , perchè  era 
zoppo  d’ amili  i piedi,  secondo 
Esiodo  , che  gli  dà  un  tal  epite- 
to ; e Cyllopodios  è chiamato  da 
quelli , i quali  credevano  che 
non  zoppicasse  se  non  da  una 
parte  ; che  è il  medesimo  epi- 
leto  di  , dstoglì  da 

Catullo.  Virgilio  lo  chiama  an- 
che Ignipoieits  , che  significa  l 
arbitro  de!  fuoco  , dai  potere , 
ch’egli  aveva  su  tale  elemento  • 
Questo  Dio  era  anche  molto 
onorato  dai  Romani  . , Tazio  , 
al  riferire  di  Dionigi  di  Alicar- 
nasso  , gli  fece  fabbricare  un 
tempio  ; e Romolo  gli, consa- 
crò alcune  quadriglie  di  bron- 
zo . Secondo  il  medesimo  auto- 
re, costuma  vasi  nei  di  lui  sacri- 
fizj  di  far  consuraare  dal  fuoco 
tutta  la  vittima  , nulla  serban- 
done per  la  mensa  sacra  , in  ma- 
niera eh’  erano  veri  Olocausti  . 
Anche  Tarquinio  Prisco,  dopo 
la  sconfitta  de’  Sabini , fece  bru- 
ciare in  onore  di  Questo  Dio  le 
loro  armi  , e le  loro  spoglie  . 
Tra  gli  animali,  era  a lui  sacro 
il  lione,  il  quale  pare  , che  net 
suoi  ruggiti  getti  fuoco  dalla  go- 
la ; e i cani  erano  destinati  al- 
la guardia  dei  di  lui  tempi  • V* 
n’eraiio  molti  in  Roma;  ina  il 
più  antico  fabbricato  da  Romolo 
era  fuori  del  ricinto  della  città  ; 
poiché  gli  Auguri  avevano  cre- 
duto , che  il  Dio  del  fuoco  non 
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dovesse  stare  entro  la  cittì  stes> 
sa . Ma  il  pib  grande  contras* 
segno  della  venerazione  dei  Ro- 
inaiii  per  questo  Dio  si  era  i 
secondo  Dionigi  di  Alicarnass6« 
che  si  tenevano  nei  di  lui  te  m- 
pj  le  adunanze,  nelle  quali  trat* 
ravansi  i pib  gravi  affari  della 
Repubblica  ; i Romani  credeva- 
no di  non  poter  invocare  cosa 
pib  sacra  per  assicurare  le  deci- 
sioni , e i trattati , che  vi  si 
facevano,  del  fuoco  vendicato- 
re , del  quale  questo  Dio  era  il 
simbolo  . Siccome  credevasi  , 
che  Vulcano  avesse  insegnato 
tutti  gli  usi , che  gli  opera)  , 
e tutti  gli  altti  uomini  possono 
fare  del  fuoco  ; tutti  quelli  che 
travagliano  metalli,  o per  par- 
lare pib  giusto,  tutti  general- 
mente gli  uomini  offerivano  sa- 
crifizj  a questo  Dio  in  ricono- 
scenza di  un  dono  sì  vantag- 
gioso, siccome  ci  insegna  Dio- 
doro Siculo . I monumenti  an- 
tichi rappresentano  questo  Dio 
in  una  maniera  molto  unifór- 
me, e vi  si  scorge  sempre  con 
folta  barba  , capigliatura  neglet- 
ta , mezzo  coperto  di  un  abi- 
to, che  non  gli  discende  , se 
non  sopra  il  ginocchio  , con  una 
berretta  rotonda  e puntuta  , con 
un  martello  nella  dritta  , e nel- 
la sinistra  le  tanaglie.  Quan- 
tunque tutti  i Mitologi  dicano 
onanimamente  , che  Vulc  mo  era 
zoppo,  nessuna  delle  imaginidi 
questo  Dio , che  ci  restano  , lo 
rappresenta  con  questa  deformi- 
ti . Nulladimeno  Cicerone  nel 
suo  primo  libro  Natura  Deo- 
rum  così  parla  di  una  delle  sue 
statue;  „ Ammiriamo  questo 
„ Vulcano  di  Atene  fatto  da 

*\ 
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„ Aitamene  ; i in  piedi  , vesti. 

,,  to,  e pare  zoppo,  ma  senza 
„ alcuna  deformiti  “ ■ La  mag- 
gior parte  delle  medaglie  di 
Lenno,  rappresenta  questo  Dio 
colla  leggenda  ; Dto  yulcano  . 
Vedesi  sulle  medaglie  di  Eser- 
nia  , di  Lipari  e di  Alene  . 
E'  rimarchevole  per  la  sua  ber- 
retta quasi  simile  a quella  dei 
nostri  artigiani  ; ha  ordinaria- 
mente in  mano  un  martello  , e 
dietro  di  se  una  tanaglia . Dal 
nome  di  Vulcano  sono  stati 
chiamati  volcani  i monti,  che 
rinchiudono  fuochi  sotterranei  , 
i quali  sboccano  a traverso  dei 
loro  fianchi , e nelle  loro  eru- 
zioni lanciano  fumo  , fiamme,  e 
faville  . • Niente  pib  ammira- 
bile, che  la  descrizione  di  una 
di  queste  eruzioni  fatta  in  po- 
chi, ma  energici  versi  da  Vir- 
gilio nel  lib.  I.  delle  Georgi- 
che. A proposito  di  Virgilio, 
non  era  da  tacersi  affatto  in 
così  lungo  articolo  la  bellissi- 
ma descrizione  di  Vulcano,  del- 
la di  lui  fucina , e dei  di  lui 
vari  lavori,  lasciataci  appunto 
da  Virgilio  ( Eneid.  lib.  Vili.)  . 
Servio  ricava  l’etimologia  deidi 
lui  nome  dal  verbo Tw//ro  latino  ; 
e Vairone  a vi,  violentia 
gais  , dalia  forza  , e veemenza 
del  fuoco . Vogliono  alcuni , che 
l’ idea  di  Vulcano  derivata  sia  ne- 
gli antichi  dalla  memoria  di  Tu- 
balcaino  celebre  nella  storia  sacra 
per  la  sua  perizia  nel  lavorare 
I metalli  . Al  dire  del  Signor 
Coug  . Orig.  delle  leggi  ec.  tom. 

I.  Iti.  II.  gli  Egiziani  ricono- 
scevano Vulcano  siccome  uno  • 
dei  loro  Sovrani  , e gii  attri- 
buivano l’ invenzione  del  mar-  ‘ 
tel- 
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fello  . dell*  incudine  , e delle 
tanaglie . 

VuLTURio  , soprannome  di 
A polline,  derivatogli  da  un’av- 
ventura assai  strana  . Due  pa- 
stori , che  faceano  pascolare  le 
loro  pecore  sul  monte  Lisso  vi- 
cino ad  Efeso,  avevano  veduto 
sortire  da  una  caverna  alcune 
api  ; uno  di  essi  vi  si  fece  ca- 
lare in  un  paniere,  e vi  trovò 
un  tesoro  . L’altro,  ch’era  ri- 
masto fuori  , cavato  avendo  di 
là  quel  tesoro  per  mezzo  dello 
stesso  paniere,  lasciò  in  quel 
fondo  il  compagno,  tenendo  per 
certo,  ch’ei  vi  dovesse  perire  . 
L’  abbandonato  pastore  dopo 
essersi  dato  in  preda  alla  più 
crudele  afflizione  , finalmente  si 
addormentò.  Gli  apparve  in  »o- 
|;no  Apolline,  che  gli  disse  di 
illividirsi  il  corpo  con  una  sel- 
ce , siccome  fece  . Alcuni  a- 
volto;  attirati  dal  fetore  delle 
piaghe  , che  si  avea  fatte  , en- 
trarono nella  caverna , immer- 
sero il  jaecco  nelle  piaghe  e ne- 
gli abiti  di  lui;  ed  avendo  al 
tempo  medesimo  spiccato  il  lo- 
ro volo,  portarono  fuori  della 
caverna  quell’  infelice  . Quando 
fu  guarito  portò  le  sue  lagnan- 
ze ai  magistrati  di  Efeso,  che 
fecero  morire  l’altro  pastore  , 
e diedero  a questo  la  metà  del 
tesoro  trovato  nella  caverna  . 
11  pastore  ne  fece  fabbricare  su 
quella  stessa  montagna  un  tem- 
pio in  onore  del  suo  liberatore , 
sotto  il  nome  di  ylpoJline  Vul. 
furio  ( Apollo  Vulturiu!  ) , cioè  , 
Apolline  dagli  Avolto/ . 

VutTURNA.  Fedi  VotTU- 

MNA  . 

VuLTURNO  0 Volturno  , 
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Ventò  che  credesi  essere  lo  stes- 
so, Ch’Euro:  era  questo  altresì 
il  nome  di  un  Dio  adorato  in 
Roma,  in  onore  del  quale  fa- 
cevansi  alcune  feste  , che  si 
chiamavano  Vulturnali:  credesi, 
che  fosse  lo  stesso  che  Tibe- 
rino . 


u 

XJIcALEGqNTE,  unode’prioci- 
p.iii  Troiani , cui  la  molta  età 
vietò  il  combattere  coi  Greci 
iyirg.  Eneid.  lib.  IL). 

Uccelli  . yedi  Augurio  , 
Aedone,  Acale,  Diomede, 
Filomela,  Prometeo ,Stin- 

FALIDE,  MeNNONE  . 

Uccello  DI  Giunone  . Das- 
si  questo  nome  al  Pavone  , 
perchè  egli  è spezialmente  con- 
sacrato a questa  Dea  . . 

Uccello  di  Giove,  l’aqui- 
la , per  la  stessa  ragione . 

Uccisioni  o Omicidii  , ii- 
ejiuoii  di  Eris  o della  Discor- 
dia ; Essi  avevano  per  sorelle , 
secondo  la  Teogonia  di  Esio^ 
do , la  Fatica , la  Fame  , ì 
Dolori,  le  Bugie  ec. 

Udeo,  uno  dei  sette  Sparti 
Tebani . L’  indovino  Tiresia  era 
uno  de’  suoi  discendenti  . 

Ufente  , uno  dei  Principi  I- 
taliani,  che  soccorsero  Tornò 
contro  Enea  . Fu  ucciso  da  un 
Tro;ano  chiamato  Gias  ( F/re. 
Eneid,  lib,  yUL  ) . Quattro  h- 
liuoli  di  costui  furono  presi  in 
attaglia  da  Enea  , c sacrificati 
all’ombra  di  Fallante  {Virg,  E- 
neid.  lib,  X.  ) . 

Ulio  ( salubre,  salutare  ) , 

so-  t 
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soprannome  di  A polline  come 
Dio  della  medicina  ; era  adora- 
to sotto  questo  nome  principal- 
mente da  ^ei  di  Mileto  . 

Quando  Teseo  andò  in  Cre- 
ta , gli  offrì  dei  voti  , acciò  lo 
riconducesse  salvo  in  Atene  . 

Ulisse  ( in  greco  Od^sstus), 
era  figliuolo  di  Laerta,  nipote 
di  Archio,  e ptonipote  di  Cefa- 
lo. Sua  madre  ehiamavasi  An- 
ticlia,  o,  secondo  un  passo  dell’ 
Odissea  , Euriclea  figliuola  di 
Autolico,  la  (^uale,  secondo  al- 
cuni, era  già  incinta  da  Sisifo, 
quando  sposò  Laerte  . Plutarco 
lo  fa  nascetelo  Alalcoinene  nel- 
la Beozia  . Secondo  Omero,  fu 
ollevato  in  Itaca  , e là  suo  avo 
gli  diede  il  nome  di  Odytseuj  , 
Nella  sua  gioventù  era  già  a- 
mato  da  tutta  la  sua  famiglia  . 
Andò  a vedere  suo  avo,  ed  in- 
tervenne ad  una  caccia  sul  mon- 
te Parnaso,  nella  quale  fu  feri- 
to da  un  cinghiale  in  un’anca; 
q^uesta  ferita  servì  poi  a farlo 
riconoscere  al  tempo  del  suo  ri- 
torno in  Itaca  dopo  la  presa  di 
Troja  . Gli  abitanti  d’ Itaca  lo 
mandarono  in  Messenia  per  im- 
pegnare i Messeni  a restituire 
joo.  pecore,  che  si  avevano  tol- 
te . In  tale  occasione  strinse  a- 
micizia  con  Ifito  nella  casa  di 
Orsiloco  ; e ric»vette  da  lui  1’ 
arco,  che  è sì  celebre  nella  sto- 
ria dei  pretendenti  di  Penelope . 
Vedi  Penelope.  Invano  andò 
Q trovar  Ila  in  Corinto  per  ot- 
tenerne veleno  per  le  sue  frec- 
citi n’  ebbe  poi  in  Taftos  da 
Ancbialo  . Anche  prima  della 
guerra  di  Troja  , Ulisse  era  già 
Re  di  due  piccole  isole  del  mar 
Ionio  , Itaca  e Dulichio  . A- 
veva  per  moglie  Penelope  u- 


U L 

nica  figliuola  d’ Icario  Re  di 
Sparta,  che,  secondo  alcuni , a- 
veva  avuta  in  premio  di  una 
corsa  ; secondo  altri , in  ricom- 

fiensa  di  un  buon  consiglio  da 
ui  dato  a Tindaro  intorno  ai 
pretendenti  di  Elena  . f'/d/  Pe- 
NELOPE  , Icario.  Ulisseeraun 
Principe  eloquente  , ed  accorto; 
contribuì  tanto  co’siioi  artiiìzj 
alla  presa  di  Tro;a,  Quanto  A- 
jace  e Diomede  col  loro  valo- 
re . Per  esentarsi  dall’  andare  a 
quella  guerra,  e non  abbando- 
nare la  sua  bella  Penelope,  che 
aveva  sposata  da  poco  tempo , 
si  fìnse  inscosato  • Palamede  po- 
se il  pargoletto  Telemaco  sotto 
il  vomero  dell’aratro  spinto  da 
Ulisse,  il  quale,  invece  di  se- 
guitare il  suo  solco,  ebbe  cura 
di  lasciar  da  parte  il  figlio  . 
Scopertosi  così  , che  la  sua  fol- 
lìa era  una  finzione,  fu  costret- 
to a partire  cogli  altri  Capi;  il 
che  in  appresso  costò  a Pala- 
mede  la  vita  . yed/  Palame- 
de . Ulisse  fu  quegli, che  ì Capi 
dell’armata  incaricarono  di  an- 
dar a cercare  Achille  nell'  isola 
di  Sciro  , ove  malgrado  il  suo 
travestimento  lo  discoprì  . Fu 
pur  deputato  sulla  fine  dell’as- 
sedio di  Troja  ad  andare  in  Len- 
no  per  cercarvi  Filottete  , che 
aveva  le  freccie  di  Ercole.  Ra- 
pì con  Diomede  il  Palladio  , 
uccise  Reso,  ne  portò  via  i ca- 
valli , e fece  molte  altre  rag- 
guardevoli imprese. 

Al  suo  ritorno  dall’  assedio  di 
Troja  , ebbe  molte  avventure  , 
che  fanno  il  soggetto  dell'Od/s- 
sea.  La  superba  Ilio  era  distrut- 
ta da’  fondamenti . Il  saggio  U- 
lisse  veduto  aveva  quella  infe- 
lice città  ridotta  in  cenere  ediu 

fa- 
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faville  ; e trattenuto  al  rìtotno 
nell’  isola  di  Calipso,  sospirava 
la  patria  , ove  aveva  lasciato 
una  moglie  adorata  , ed  un  fi- 
glio vero  erede  delle  virtù  di 
un  tal  padre  . Invano  Calipso  , 
che  volea  farlo  suo  sposo  , cer- 
cava ogni  giorno  un  nuovo  pre- 
testo per  ritenerlo;  egli  aspet- 
tava con  impazienza  il  momen- 
to, in  cui  piacesse  al  Destino  di 
svellerlo  da  quella  dimora  , ove 
tutto  spirava  amore,  e voluttà. 
Intanto  Pallade  protettrice  co- 
stante dell’Eroe  rappresenta  al 
concilio  degli  Dei , come  è in- 
giusto il  lasciarlo  in  balia  di 
una  Ninfa.  Aggiunge,  che  è 
pronta  a discendere  in  terra  per 
instigare  Telemaco  ancor  giovi- 
netto a reprimere  l’audacia  de- 
gli amanti  di  sua  madre,  I quali 
dissipano  nell’  assenza  di  Ulisse 
tutti  i di  lui  beni.  Questo  pro- 
getto non  tarda  ad  effettuarsi  . 
SjKnerva  giunta  nell’  isola  d’  1- 
faca  , prende  le  sembianze  di 
Mentore  Re  de’  Tafii;  consiglia 
al  figlio  di  Ulisse  di  andare  a 
Pilos  per  vedervi  Nestore  , o a 
Sparta  per  trovar  Menelao  , e 
saper  da  essi,  che  sia  avvenuto 
del  padre  dopo  la  presa  diTro- 
|a  . Nell’assenza  di  Telemaco, 
i_  proci  della  madre  meraviglia- 
ti della  fermezza  da  fui  dimo- 
strata nell’ultima  assemblea  , e 
temendo  qualche  sollevazione 
del  popolo  , si  propongono  di 
farlo  perire  al  rirorno;  equipag- 
giano molte  navi,  e le  spedi- 
scono ad  incontrarlo  nelle  isole, 
che  ne  circondano  il  regno  . Pal- 
lade comparisce  a Penelope  sot- 
to la  figura  d’ Iftima  sua  sorel- 
la ; la  consola,  e la  esorta  a 
tutto  aspettare  dalle  circostanze  , 
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che  sono  fra  poco  per  cambia- 
re. Intanto  l’Arbitro  del  tuo- 
no , vedendo  avvicinarsi  il  gior- 
no , nel  quale  il  Destino  aveva 
fissata  la  partenza  di  Ulisse  dall’ 
isola  di  Calipso  , raduna  gli  Dei , 
e manda  Mercurio  alla  Ninfa  per 
ordinarle  di  lasciar  partire  Ulis- 
se . Già  il  messaggicro  cclMC 
è giunto  nell’  isola  di  Ogigia  . 
C^ipso  riconosce  agevolmente 
il  messo  degli  Dei  ; ed  assog- 
gettandosi agli  ordini  del  figii- 
uol  di  Saturno  , lascia  partire  I’ 
amante , il  quale  si  ha  egli  stesso 
fabbricata  in  tre  giorni  una  na- 
ve, e 1’  ha  equipaggiata , e for- 
nita di  provisioni  . La  di  lui 
navigazione  fu  felice  per  dicias- 
sette giorni . Calipso  aveva  or- 
dinato a Zefiro  di  non  abban- 
donarlo giammai  ; e già  Ulisse 
scopriva  le  montagne  de’  Fea- 
ci , all’  isola  dei  quali  era  ornai 
per  approdare  , quando  Nettu- 
no, sempre  contro  di  lui  sdegna- 
to, chiama  gli  aquiloni,  ed  ec- 
cita una  furiosa  tempesta  . U- 
lisse  dopo  avere  per  lungo  tem- 
po lottato  contro  la  violenza 
della  procella , rotta  la  sua  na- 
ve , è inghiottito  negli  abissi  dell’ 
Oceano  > Il  suo  coraggio  però 
non  lo  abbandona  nel  rischio  , 
resiste  al  furore  dei  Rutti , ricom- 
parisce sulla  superficie  delle  ac- 
que , ed  afTerraro  un  avanzo  del 
conquassato  naviglio , erra  in  ba- 
lia degli  sdegnosi  flutti  , tenen- 
dovisi  strettamente  attaccato  . 
Ino  nipote  di  Cadmo  , che  Net- 
tuno aveva  ammessa  poc’  an- 
zi nel  numero  delle  Deità  ma- 
rine , commossa  dalla  disgrazia 
del  Re  d’  Itaca  , si  slancia  fuo- 
ri delle  acque  colla  rapidità  di 
* uno  smergo,  e gli  ordina  di  nuo- 
tare 


D ^ , Coogle 


U L 

tare  all’  isola  de’  Feaci  ; assicu- 
randolo , che  il  Destino  vuole  , 
che  ritrovi  colà  la  sua  salvea- 
za  . Gli  dà  al  tempo  medesimo 
una  vela  immortale  , che  pro- 
tegger lo  dee  da  ogni  rischio  ; 
e gli  ingiunge  di  tornarla  a get- 
tar in  mare  subito  che  sarà  a 
riva.  Per  ubbidire  alla  Dea , U- 
lisse  si  precipita  in  mezzo  alle 
acque;  Pallade  incatena  i venti, 
non  lasciando  soffiare  che  Bo- 
rea per  rompere  i marosi  . Fi- 
nalmente l’Eroe , dopo  essere 
stato  due  giorni  e due  notti  il 
bersaglio  dell’  onde , lottando 
perpetuamente  contro  la  mor- 
te , arriva  alla  imboccatura  di 
un  fiume  , il  Nume  del  quale 
calma  i flutti,  e gli  lascia  vede- 
re una  secca  riva  , sulla  quale 
ei  si  ricovra . 11  sonno  ^li  chiu- 
de aliar  le  palpebre,  est  addor- 
menta sovra  un  letto  di  foglie 
e di  giunchi,  per  riparare  le 
forze  perdute.  Pallade.  che  non 
ha  cessato  di  proteggerlo  dalla 
sua  uscita  dall’  isola  di  Cali- 
pso,  vola  alla  Reggia  di  Alci- 
noo Re  de’  Feaci  ; appare  in  so- 
no alla  bella  Nausicaa  di  lui 
gliuola;  la  consiglia  ad  andar 
a_  lavare  i suoi  piu  belli  pan- 
ni nelle  acque  del  fiume  , e a 
prepararsi  a celebrare  le  sue  noz- 
ze. yeJi  Nausicaa. 

Ulisse  condotto  dalla  Princi- 
pena  l assai  ben  accolto  . Sul 
finire  del  pranzo  , per  appagare 
le  brame  della  Regina,  le  rac- 
conta , senza  per  altro  scoprir- 
si , per  quale  accidente  sia  sta- 
to  strato  sulle  coste  dell’  isola 
de’ Feaci.  Al  dimani  Alcinoo 
Re  de’ Feaci  raguna  i Grandi 
del  regno;  presenta  loro  il  suo 
ospite;  espone  in  poche  parole 
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quanto  sa  delle,  di  lui  disgra- 
zie , e l’ oggetto  di  sua  diman- 
da ; e muove  a fargli  ciascu- 
no un  regalo  proporzionato  al 
di  lui  merito,  ed  alle  loro  ric- 
chezze . La  proposizione  è adot- 
tata unanimemente  . Si  danno 
gli  ordini  per  equipaggiare  una 
nave,  che  lo  riconduca  in  pa- 
tria; si  offerisce  un’ecatombe  a- 
gli  immortali  ; e tutta  la  corte 
accompagnata  dal  virtuoso  stra- 
niero si  raduna  nella  Reggia . 

Uno  splendido  banchetto  ec- 
cita i convitati  alla  gioja  . Sul 
finir  dei  festino  si  celebrano  i 
iuocht . Ulisse  dà  una  prova 
ella  sua  abilità  nel  lanciare  il 
disco . Succede  ai  muochi  la 
danza  : il  cantore  Dcmodocò 
canta  molti  avvenimenti  dell’ 
assedio  di  Troja.  Il  nostro  E- 
roe  non  può  rattenere  le  lagri- 
me all’  udire  la  storia  del  ca- 
vallo di  legno.  Iliade  . 

Alcinoo  avvedendosi  allora  del- 
la di  lui  tristezza  , gliene  di- 
manda il  motivo  . Ulisse  gli 
racconta  le  sue  avventure.  Tro- 
ia era  caduta  ; ei  pensava  di  ri- 
tornare co’ suoi  compagni  in  pa- 
tria ; ma  la  sua  flotta  non  fu  sì 
presto  alla  vela  , che  un  pro- 
celloso vento  la  spinse  sulle  co- 
ste dei  Ciconii , de’  quali  sac- 
cheggiò le  città  ; ne  riportava 
un  grandissimo  bottino,  che  di- 
viso avea  fra  i compagni,  esor- 
tandoli a rimbarcarsi  : fna  quelli 
indocili  alla  sua  voce  si  diver- 
tirono a far  buona  tavola  sul  li- 
do. Frattanto  si  radunarono  al- 
tri Ciconii  , e piombarono  so- 
vra Ulisse , e sovra  i di  jui 
compagni . Perdette  sei  uomini 
per  ciascuna  nave  ; gli  altri  do- 
po una  ostinata  battagli^  furo- 
no 
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no  salvi  sulle  navi , e si  allon- 
tanarono con  piacere  da  una 
spiaggia  così  funesta  . 11  fìgliuol 
di  Saturno  mandò  loro  un  ven- 
to gagliardissimo  di  Settenrrio- 
ne  . Montarono  il  capo  di  Ma- 
lea,  quando  l’implacabile  Borea 
allontanandola  da  Itaca  , gettò 
tutta  la  flotta  sulle  rive  dell’ 
Africa  alle  terre  de’ Lotofagi  . 

I compagni  di  Ulisse  presero 
terra  liberamente;  eli  abitanti 
però  si  affrettarono  ad  offrir  loro 
1 frutti  del  Lotos  ( l^edi  questo 
nome  );  frutti  , i quali  erede- 
vasi  avessero  la  proprietà  di  far 
dimenticare  la  patria  a chi  ne 
mangia.  Ulisse  fece  prendere  , 
ed  attaccare  ai  banchi  i suoi 
compagni  infedeli;  evitando  così 
una  diserzione,  che  gli  avrebbe 
impedito  di  ritornar  ne’ suoi  sta- 
ti. 11  medesimo  vento  lo  gittò 
quindi  sulle  coste  dei  Ciclopi  . 
yediCicLOFi,  PouFEMo.  Fug- 
gito da  Poliremo,  vogò  verso 
risola  Eolia,  così  chiamatadai 
nome  del  suo  sovrano,  che  co- 
manda ai  venti  , e li  ritiene  in 
una  stretta  prigione  per  impe- 
dir loro  di  sconvolgere  la  ter- 
ra e il  mare.  Quel  Principe 
io  accolse  con  molta  beneficen- 
za ; e per  procurargli  una  feli- 
ce navigazione  , gli  diede  tutti 
i venti  rinchiusi  in  un  otre  non 
lasciando  soffiare  che  Zefiro  . 
Dopo  dieci  giorni  di  prospero 
viaggio , Uusse  scoprì  le  cime 
delle  torri  della  sua  cara  pa- 
tria ; ed  era  per  entrare  in  por- 
to, quando  la  curiosità  de’ suoi 
compagni  lo  espose  a maggiori 
disastri . Immaginandosi  essi  che 
quell’  otre  contenesse  qualche 
rezioso  vino , l’ aprirono  ; e _$u- 
ito  i venti  in  fuggendo  ripl- 
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gliarono  il  cammino  verso  la 
foro  patria , e lo  ricondussero 
in  Eolia  , ove  il  Re  sdegnato 
gli  negò  la  sua  assistenza , c lo 
mandò  via  senza  compassione  . 
Viaggiò  allora  per  sei  giorni, 
e giunse  alle  alture  di  Lamo  , 
capitale  dei  Lestrigoni . Lo  a- 
spettavano  su  quella  barbara  co- 
sta nuove  sventure  j f'fdi  Le- 
strigoni . Due  de’ suoi  compa- 
gni, che  scesi  erano  per  suo  or- 
dine dalla  nave,  furono  presi  , 
e divorati  ; ed  egli  appena  eb- 
be il  tempo  di  tagliare  il  cana- 
pe, onde  scampare  a quello  scia- 
me di  barbari  . Piegando  in  al- 
to mare  arrivò  all’  ìsola  Eea  , 
abitata  dalla  potente  figlia  del 
Sole  , da  Circe . Mandati  pri- 
ma molti  de’  suoi  compagni  al- 
la scoperta  del  paese , giunse 
finalmente  egli  stesso  al  palaz- 
zo di  Circe,  yrdi  Circe.  Ve- 
dendo Circe , che  Ulisse  non  pa- 
ventava i suoi  incantesimi,  gli 
giurò  di  non  piò  tendergli  insidia 
alcuna  ; lo  condusse  in  un  ma- 
gnìfico  appartamento,  ove  fu 
servito  dalle  di  lei  Ninfe  ( Ec- 
co l’Alcina,  ed  il  Ruggiero 
dell’ Ariosto),  AI  dimani  alle 
preghiere  di  lui  Circe  restituì  ai 
compagni  1’  antica  forma  , co- 
sicché Ulisse  ritornò  con  essi  al- 
la nave , donde  li  ricondusse  se- 
co alla  Reggia , facendo  loro 
portare  nel  suo  palazzo  le  ric^ 
chezze,  che  avevano  in  tanti 
viaggi  adunare.  Ulisse  passò  un 
anno  con  Circe  in  festini , e in 
piaceri.  I compagni  disgustati 
dì  quel  molle  ozio  gii  fecero  un 
giorno  i loro  rimproveri  , 
modo  che  la  sera  , quando  rà 
solo  con  Circe , si  gettò  ai  di 
lei  piedi,  e la  scongiurò  adese- 

gui- 
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guire  la  promessa  , eh’ essa  gli 
avea  fatta  di  lasciarlo  andare  . 
Mossa  dalle  sue  lagrime  Circe  gli 
accordò  (guanto  Bramava;  ma 

10  consigliò  a discendere  nei  tri- 
sti luoghi , ove  regnano  il  cru- 
dele Plutone  e l’ incompassione- 
voi  Proserpina  , per  consultar- 
vi lo  spirito  del  Tebano  Tire- 
sia  . Ulisse  , ricevute  le  necessa- 
rie instruzioni,  si  pose  alla  ve- 
la . Un  vento  favorevole  invia- 
togli da  Circe  lo  fece  giungere 
nei  paese  de’ Crimerii;  vi  sbar- 
cò ; e dopo  aver  riconosciuto  il 
luogo  da  lei  indicatogli,  comin- 
ciò il  sacrihzio,  e le  libazioni 
prescritte.  La  prima  ombra  , 
eh’ ei  scorse,  fu  quella  dìEIpe- 
nore , quello  tra’  suoi  compagni , 
che  ucciso  erasi  disgraziatamen- 
te cadendo  nel  palazzo  di  Cir- 
ce . Elpenore  io  scongiurò  a 
rendergli  i funebri  onori  quan- 
do ritornasse  sovra  la  terra  . 
Riconobbe  poscia  sua  madre  , 
che  era  stata  gettata  nella  tom- 
ba dal  dolore  della  sua  lonta- 
nanza . Ella  lo  informò  come 
Penelope  eTelethaco,  sospiran- 
done sempre  l’ arrivo  , passa- 
vano nell’amarezza  i lor  gior- 
ni . Si  avvicinò  per  abbracciar<>  • 
quell’ombra  a lui  cara;  ma  di- 
ieguossi  qual  lieve  fumo , e di- 
sparve . Circondato  immediata- 
niente  da  una  folla  di  morti  , 
distinse  fra  quelli  il  maggior  de- 
gli Arridi,  che  gli  narrò  la  fu- 
nesta sua  morte  , e quella  dei 
figliuoli  di  Peleo  e di  Telamo- 
ne . Scopri  in  fondo  a I Tartaro 

11  truce  figlio  della  Terra  , il 
gigante  Tizio.  Vtdi  questo  no- 
me . Finalmente  dopo  avere 
felicemente  compito  quel  terri- 
W viaggio,  arrivò  di  nuovo  all’ 
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isola  di  Eea  . I suoi  compagni 
ripigliato  avendo  dal  palazzo  di 
Circe  il  corpo  dello  sventurato 
Elpenore , lo  posero  sovra  un 
rogo,  ed  inalzarono  alle  ceneri 
di  lui  una  tomba  ; poi  congeda- 
to essendosi  di  bel  nuovo  dalla 
Dea , si  rimise  alla  vela  . Se- 
condo i saggi  consigli  di  lei  , 
schivò  le  insidie  delle  Sirene , 
incantatrici  Dee  , che  vivono 
in  mezzo  all’  acque,  e colla  se- 
ducente lor  voce  attirano  i pas- 
seggieri  sugli  scogli,  ond’ò  cir- 
condata la  costa  , su  cui  com- 
pariscono . yedi  Sirene  . Evi- 
tò pure  i gorghi  orribili  di  Ca- 
riddi  e diScilia  presso  ilididel- 
la  Sicilia  . yedi  Scilla  . Quest’ 
isola  era  consacrata  al  Sole  . 
La  beila  Lampezia  vi  facea  pa- 
scere gli  armenti  del  padre  . I 
compagni  di  Ulisse  , dimentichi 
degli  avvisi  di  Circe  , e degli 
ordini  che  loro  avea  dati,  ardi- 
rono stendere  la  sacrilega  mano 
su  quell’armento.  Invano  cre- 
dettero placar  gli  immortali , stil- 
lar facendone  prima  di  tutto  su 
i loro  altari  il  sangue  . Ulisse 
non  eia  tra  loro , quando  inco- 
minci.'tono  quel  pranzo  fune- 
sto . Non  tardò  a manifestarsi 
la  collera  degli  Dei . I sangui- 
ne 1 avanzi  del  sacro  armento  , 
mtunque  semiconsunti  dalle 
anime,  misero  orrendi  muggi- 
ti, e le  lor  cuoja  distese  sull’ 
erba  parvero  rianimarsi  . Que- 
sto spaventoso  prodigio  atterri 
Ulisse  , che  si  afirettò  a ritor- 
nare alle  navi , e salpare  . Era- 
no appena  in  alto  mare  , che 
Ciove  prese  a vendicare  l’in- 
sulto fatto  dai  di  lui  compagni 
a suo  figlio  . Già  Ulisse  crede- 
va esser  giunto  alle  orride  rive 


Digilized  by  Google 


$40  U L 

dell’impero  di  Plutone;  quando 
trovatosi  per  fortuna  seduto  sull’ 
albero  della  sua  nave,  fu  tra- 
^ortato  dai  flutti  all’isola  di 
Ogigia , ove  passò  seti’ anni  col- 
la bella  Calipso  . Fedi  questo 
nome. 

I Principi  Feaci  paghi  del 
racconto  del  flgliuol  di  Lacrte , 
ne  ammirarono  la  profonda  pru- 
denza, e riconobbero  in  lo!  un 
Eroe  favorito  dal  cielo  : ciascu- 
no de’ convitati  gli  oflre  un  ma- 
gniflco  regalo,  dandogli  intanto 
una  nave  ben  corredata  , e un 
piloto  per  ricondurlo  in  Itaca . 
L.a  navigazione  f^u  prospera  , 
sicché  al  dimani  rivide  il  suolo 
nativo  . Quando  la  nave  appro- 
dò Ulisse  era  addormentato . I 
marinari  rispettandone  il  sonno, 
lo  trasportarono  con  tutte  le 
sue  ricchezze  sul  lido  , e posa- 
tolo sul  verde  letto  dell’  erbe  , 
ripigliarono  il  cammino  della  lor 
patria.  Ulisse  nello  svegliarsi 
non  riconosceva  il  suo  Regno  , 
e credeyasi  ingannato  da  quelli 
stranieri  ; quando  Minerva , che 
avvolto  avealo  di  una  nube  per 
impediigli  di  poter  distinguere 
gli  oggetti  , SI  offre  a lui  in 
sembianza  di  pastore,  c gli  an- 
nunzia, ch’é  in  Itaca.  Ben  pre- 
sto la  Dea  dissipa  a lui  d’in- 
torno la  nube  ; lo  conduce  in 
una  caverna  , ove  deposita  le 
sue  ricchezze  e il  tuo  oro;  poi 
toccandolo  con  una  bacchetta  , 
cambia  i di  lui  abiti  in  cenci  , 
e ritorna  a Sparta  in  cerca  di  Te- 
lemaco . Ulisse  cosi  travestito  si 
avanza  verso  la  casa  di  Eumeo 
suo  fedel  servo,  e custode  delle 
sue  case  campestri . Si  annun- 
zia come  un  vecchio  Cretese  , 
raccoDta  alcune  finte  avveatu- 
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re  , ed  osserva  con  piacere , che 
i suoi  sudditi  lo  interrompono 
mille  volte  per  parlargli  del  lor 
padrone , che  non  credevano  per 
altro  di  avere  vicino  . La  sag- 
gia Minerva  giunta  a Sparta 
comparve  la  notte  a Telemaco, 
e gli  ordinò  di  ritornare  alla 
madre  . Il  giovine  Eroe  senza 
perder  tempo  risveglia  il  figlio 
di  Nestore,  e lo  prega  , che 
tutto  sia  pronto  per  la  parten- 
za . Spiega  immantinente  le  ve- 
le; e senza  fermarsi  a Pilos  di- 
rige il  suo  cammino  ad  Ita- 
ca ; scende  alla  casa  d’ Eumeo, 
dopo  essere  scampato  dalle  na- 
vi che  lo  inseguivano  , siccome 
state  mandate  a questo  effettd 
a lui  dietro  ; fa  sapere  il  suo  ri- 
torno alla  madre,  e riconoxe 
suo  padre  . In  questo  tempo  i 
Proci  di  Penelope  saputo  l’ar- 
rivo di  Telemaco  , sono  disgu- 
statissimi , eh’  egli  scappato  ab- 
bia le  loro  insidie  , e cercano  i 
mezzi  di  tendergliene  delle  nuo- 
ve ; ma  tentano  invano  di  con- 
trastare contro  un  Principe  , che 
Pallade  ricopre  della  sua  egida . 
Al  dimani  al  nascer  dell’  auro- 
ra esce  fuori  dalla  casa  di  Eu- 
meo tutto  armato  il  giovine  E- 
roe , $’  incammina  alla  cittì  , e 
giunge  alla  ^Reggia  della  ma- 
dre : il  loro  Incontro  é renerò , 
mentre  si  bagnano  vicendevol- 
mente di  lagrime.  Telernaco , 
dopo  avere  offerto  al  figlio  di 
Saturno  un’  ecatombe,  scongiura 
Penelope  ad  abbigliarsi,  ed  a de- 
corare magnificamente  la  Re^ 
già  . Si  mostra  ai  suoi  sudditi  ; 
e circondato  ben  presto  da  quel- 
li , che  gli  erano  restati  fedeli , 
entra  con  lor  nella  sala  del  fe- 
stino, ove  i Proci  stanchi  di 
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giuocare  alla  piastrella  si  erano 
radunati  . Ulisse  , sempre  tra- 
vestito da  mendicante  , arriva 
col  suo  ospite  nella  Reggia , ed 
riconosciuto  dai  cane  , che  vi 
avea  lasciato  nel  partire  per 
Troia  • Telemaco  dà  ad  Eumeo 
pane  ed  altri  alimenti  pel  pa- 
dre , che  se  n’  era  rimasto  a se- 
dere sulla  soglia  della  sala  , in 
cui  si  dava  il  banchetto.  Pai- 
lade  lo  spinge  allora  ad  alzarsi , 
ed  entrare  per  chiedere  l’elemo- 
sina a ciascuno  dei  Proci,  e ad 
avere  cosi  la  facilità  di  cono- 
scere i differenti  loro  caratteri . 
Jl  solo  Antinoo,  il  più  feroce 
dì  quei  Principi , rispinge  da  se 
il  Re  d’ Itaca,  e gli  tira  nella 
testa  il  suo  scabello . Telemaco 
dura  fatica  a contenersi  ; e Pe- 
nelope, rinchiusa  colle  sue  don- 
ne nei  suo  appartamento  , sen- 
te con  dispiacere  i cattivi  trat- 
tamenti fatti  ad  un  vecchio  che 
r interessa , senza  che  ella  possa 
discernere  la  natura  dei  senti- 
menti ond’  era  mossa  la  sua 
sensibilità  . Arriva  in  questo 
frattempo  un  accattone  avvez- 
70  a mendicare  per  le  strade  d’ 
Jtaca  , e nei  palazzi  ; e viene  a 
dimandare  ad  Ulisse  il  suo  posto, 
riclamandolo  come  sua  proprie- 
tà ; sì  vien  fra  loro  alle  mani  : il 
Re  d’ Itaca  lo  atterra,  lo  sfbrza 
a confessarsi  vìnto  ; e con  questo 
atto  di  fermezza  si  acquista  le 
lodi  de’  Principi,  che  mostrato 
avevano  di  uisprezzarlo  come 
un  vecchio  cadente  e senza  for- 
za . Pallade  consiglia  a Penelo^ 
pe  di  adornarsi  , e presentarsi 
ai  Pretendenti , per  far  conoscere 
al  suo  sposo , ed  a suo  figlio 
la  sua  saviezza , e la  sua  virtù  . 
Si  prende  cura  ella  stessa  di  ac- 


U L 541 
crescerne  ognora  più  le  bellez- 
ze : questo  passo  le  riesce  assai 
bene:  tutti  i Principi  le  fanno 
grandi  doni , e continuano  i lo- 
ro divenimenti  sino  a notte  ben 
avanzata . Ulisse  medesimo  fa 
lor  del  lume  ; indi , fatte  le 
libazioni  agli  Dei,  si  ritirano  . 
Allora  Ulisse  riunito  al  suo  ca- 
ro Telemaco  va  a cavar  fuori 
le  sue  armi  da  quel  secreto  luo- 
go , in  cui  le  aveva  rinchiuse 
prima  di  partire  . Introdotto 
nell’ appartamento  della  Regina  , 
ode  da  lei  come  abbia  passa- 
to il  tempo,  che  i scorso,  dac- 
ché aveva  dato  un  addio  al  ca- 
ro suo  sposo.  Pare  eh’ ei  pren- 
da parte  nei  di  lei  disgusti  ; 
mescola  a quelle  di  lei  le  sue 
lagrime;  le  racconta  di  avere 
un  giorno  accolto  in  sua  casa 
nell’isola  di  Creta  Ulisse;  e le 
assicura,  che  il  Principe  non 
tarderà  molto  a ricomparire  nei 
suoi  stati . Penelope  accetta  lie- 
ta 1’  augurio  di  sì  fel  ice  noti- 
zia ; ordina  alle  sue  donne  di 
apprestare  un  bagno  allo  stra- 
niero: la  sua  nutrice  lo  ricono- 
sce alla  cicatrice  di  una  ferita 
ricevuta  alla  caccia  di  un  cin- 
ghiale ; ma  egli  le  comanda  di 
mantenere  il  silenzio  : quindi 
spiega  a sua  moglie  un  sogno 
da  lei  raccontatogli  . Sempre 
incognito  si  resta  nel  vestibolo 
del  suo  palazzo.  Al  dimani  Pe- 
nelope , vedendo  a spuntare  il 
iorno,  in  cui  ha  promesso  di 
arsi  ad  uno  dei  Pretendenti  , 
lascia  il  letto,  che  bagnato, ha 
la  notte  delle  incessanti  sue  la- 
grime ; si  acconcia  speditamen- 
te il  capo  ; e comparisce  co- 
me un_  astro  luminoso  agli  oc- 
chi dei  suoi  amanti , risoluta 
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però  , secondo  i saggi  consigli 
del  vecchio,  a sceglier  quello  tra 
loro  , che  sarà  forte  abbastanza 
per  tender  T arco  d’ Ulisse;  di- 
chiara loro  la  sua  risoluzione  , 
e gli  impegna  tutti  a tentare 
un’impresa  , che  deve  farli  con- 
tenti , poich’ella  promette  di 
darsi  al  vincitore  . Animati  da 
una  nuova  speranza  , si  acco- 
stano r un  dopo  l’ altro , e pren- 
dono quell’arco  meraviglioso  ; 
ma  gettano  invano  i loro  sforzi 
per  tenderlo  . L’istesso  Tele- 
maco non  ò più  felice.  La  rab- 
bia comincia  a vieppiù  accre- 
scere la  disperazione  e l’ardo- 
re dei  Prerendenti  ; quando  pre- 
sentasi Ulisse  per  fare  anch’  es- 
so la  sua  prova,  e dimostrar  le 
sue  forze . I Principi  si  beffano 
della  di  lui  pretensione  , nò 
si  piegano  ad  accondiscendervi, 
se  non  perchè  lo  comanda  Pe- 
nelope . Il  mendicante  prende 
r arco , lo  rende , lo  scocca  , 
vola  la  freccia , e traversa  do- 
dici anelli  sospesi  ad  altrettante 
colonne;  segnale  che  il  Re  d’ 
Itaca  convenuto  avea  con  suo 
figlio.  Allora  il  giovine  Prin- 
cipe si  pone  accanto  del  padre, 
snuda  la  spada  e piomba  fero- 
cemente con  lui  addosso  ai  Pre- 
tendenti . Il  figliuol  di  Laerte 
comincia  la  sua  vendetta  da  A n- 
tinoo;  in  pochi  momenti  i cor- 
tili sono  inondati  di  sangue  di 
quel  perfido,  e de’ suoi  partigia- 
ni . I fedeli  sudditi  , che  aspet- 
tavano con  impazienza  il  ritor- 
no del  loro  Principe  , fanno  e- 
cheggiare  delle  lor  grida  la  Reg- 
gia . Si  annuncia  a Penelope  cne 
Ulisse  è in  Itaca;  è riconosciu- 
to , e sen  va  immediatamente 
alla  casa  del  vecchio  padre . Lo 
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trova  molle  di  lagrime  in  atro 
di  piangere  la  morte  di  un  fi- 
glio, che  più  non  credeva  ve- 
der restituito  ai  suoi  sudditi  : ri- 
stabilisce nel  suo  regno  la  pa- 
ce , e vi  fa  fiorire  le  arti  , e la 
saviezza  . Qui  finisce  il  raccon- 
to di  Omero . 

Ulisse  dopo  avere  uccisi  < o 
posti  in  fuga  tutti  i suoi  rivali , 
regnava  pacificamente  ; quando 
Telegono  a lui  nato  da  Circe  , 
arrivato  essendo  ad  Itaca  per 
vederlo  , Ulisse  volle  opporsi 
alla  di  lui  discesa  sull’  isola  , 
ma  percosso  da  Telegono  con 
una  lancia , la  cui  punta  era 
fatta  di  una^  tartaruga  marina 
chiamata  pastinaca  , la  quale  , 
al  riferire  di  Plinio,  era  vele- 
nosissima, perdè  la- vira  , come 
Tiresia  gli  aveva  predetto , quan- 
do lo  consultò  nell’  inferno  . 
Suo  figlio  Telemaco  montò  al- 
lora sul  trono  < Ulisse  dopo  la 
sua  morte  ricevette  gli  onori  e- 
roici,  ed  ebbe  anche  un  Oraco- 
lo nel  paese  degli  Euris  , popo- 
lo dell’  Etolia  . 

La  memoria  di  Ulisse  è stata 
Consacrata  da  molti  monumen- 
ti . Vedesi  la  testa  di  Ulisse  in 
un  Cammeo  sopra  una  superba 
corniola  del  Museo  di  Antichi- 
tà in  Francia , e vi  si  riconosce 
all’elmo  puntato,  che  d’  ordì- 
-htfìo  lo  caratterizza . Pretende- 
si  , che  il  pittore  Nicomaco  sia 
srato  il  primo,  che  glielo  ha 
dato.  Sulle  pietre,  nelle  qua- 
li è rappresentato  il_  furto  del 
Palladio,  vedonsi  Ulisse  e Dio- 
mede : -alcune  rappresentano  H 
solo  Ulisve,  ma  più  raraiueo- 
te,  che  Diomede  senza  Ulisse  . 
Una  pietra  incisa  del  Dottor 
Maese  in  Berlino  rappresenta 
Ulis- 
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Dlisse  e Diomede  , che  tagliano 
la  testa  a Dolone  venuto  ad  i- 
spiare  il  campo  dei  Greci  : so- 
vra un’altra  pietra  incisa,  Ulis- 
se considera  la  resta  di  Dolone , 
e la  consacra  a Minerva  . Pare , 
che  la  contempli  con  attenzione 
a motivo  della  sua  bruttezza , e 
dell’  elmo  , eh’  era  di  pelle  . 
Sovra  un  Sardonico  , Diomede 
tiene  una  spada  , ed  Ulisse  la 
testa  di  Dolone  . Altre  pietre 
incise  , e la  maggior  parte  dei 
monumenti , che  lo  tappresenta- 
no  , si  riferiscono  alle  avventu- 
re di  lui  dopo  la  sua  partenza 
da  Tro;a  • Vedesi  assiso  sovra 
un  sedile  accanto  a Calipso  i o 
sovra  una  rupe , in  atto  di  me- 
ditare la  sua  partenza  ; o con- 
templando il  bastimento , che 
cavar  lo  deve  dall’  isola  . Tiene 
in  una  mano  un  martello  , e 
nell’  altra  un  appiombo  . Moki 
bassi-rilievi  citati  da  Winclcel- 
mann  Io  fanno  vedere  nell’  atto 
di  presentare  a Polifemo  il  va- 
so di  vino,  che  deve  ubbriacar- 
lo  ; o attaccato  al  corpo  di  uu 
ariete  sortire  dall’antro  del  Ci- 
clope.  E'  nel' medesimo  atteg- 
giamento sul  manico  di  una 
Mila  patera.  Un  bel  basso-ri- 
lievo rappresenta  la  Necioman- 
zia.  Ulisse  richiamare  avendo 
le  ombre  le  scaccia  da  se  colla 
spada  sino  a tanto  che  scoperto 
abbia  Tiresia  , cui  vuole  inter- 
rogare. Il  vecchio  cieco  gli  va 
incontro , ed  Ulisse  al  suo  aspet- 
to rimette  la  spada  nel  fode- 
ro . /Jna  bella  pietra  incisa  lo 
da  a vedere,  cne  rinchiude  in 
un  otre  i venti , che  i suoi  com- 
pagni ebbero  poi  l’ imprudenza 
di  lasciar  fuggire.  Sovra  una 
bella  corniola  , Ulisse  prende 
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congedo  da  Alcinoo  Re  de’  Fel- 
ci . Sovra  una  pietra  incisa  del 
Re  di  Prussia  , Ulisse  è attacca- 
to ad  un  albero  di  nave  per  re- 
sistere al  canto  delle  Sirene  , 
delle  quali  ve  ne  sono  tre  nella 
parte  superiore  della  pietra  . Il 
medesimo  soggetto  si  trova  so- 
vra una  medaglia  contorniata 
colla  testa  di  Alessandro  . So- 
pra un  vaso  etrusco  , Minerva 
per  mezzo  di  una  bevanda  ren- 
de le  di  lui  sembianze  incapaci 
ad  essere  riconosciute , e di  ai 
di  lui  viso  le  impronte  della 
vecchiezza  . Una  pittura  copia- 
ta da  Battoli  ci  mostra.  Tele- 
maco e Pisistrato  , che  vengono 
alla  porte  di  Menelao  per  pren- 
dervi notizie  di  Ulisse  : sono 
dinanzi  alla  di  lui  moglie  Ele- 
na . Sovra  un  basso -rilievo  , 
Euriclea , la  6da  schiava  di  U- 
lisse  , nel  lavargli  le  gambe  , 
riconosce  il  suo  padrone  alla  fe- 
rita, che  ricevuto  avea  dal  cin- 
. ghiaie;  Ulisse  le  pone  la  mano 
sopra  la  bocca  per  non  lasciar- 
le pronunziare  il  suo  nome  . 
Su  molte  pietre  incise  ^ e sovra 
una  medaglia  della  famiglia  Ma- 
nilia , Ulisse  travestito  da  men- 
dicante non  è riconosciuto  se 
non  dal  suo  cane.  Sovra  un’al- 
tra pietra  incisa  , Eumeo  s’  in- 
trattiene col  suo  padrone,  che 
riceve  cortesemente  . Sovra  al- 
tri monumenti  del  medesimo  ge- 
nere , vedesi  Ulisse  a piè  di  un 
albero,  che  medita  la  vendetta 
da  prendere  su  i Pretendenti  del- 
ia sua  sposa  i o assiso  in  atto  di 
considerare  con  Minerva  il  gua- 
sto , che  hanno  fatto  nella  sua 
Reggia  , armato  del  suo  arco  , 
che  uno  dei  Proci  non  ha  po- 
tuto tenderei  oppure  nell’atto 


di  trafiggerli  colle  sue  freccie  . 

Quasi  tutti  gli  Autori  classici 
Latini  e Italiani  hanno  parlato 
chi  più  chi  meno  di  Ulisse . Chi 
VUOI  vedere  un  ristrettissimo  mo- 
ralizzato compendio  delle  P*'*'**-j* 
pali  gesta  di  Ulisse , narrate  nell 
Odissea , 'Veda  Orazio  ( ito.  I. 
Efist.  II.) . 

Malgrado  un  così  lungo  arti- 
colo , r Autore  si  è scordato  di 
rammentare , che  Ulisse  ottenne 
dall’  assemblea  de’  Greci  sotto 
Troja  in  competenza  del  bravo 
Ajace  Telamonio  « siccome  in 
premio  delle  sue  gesta  , le  ce- 
lebri armi  di  Achille  d^o  la 
morte  di  questo  Eroe . Ovidio 
( Mttam.  ab,  XIIL  ) • 

Ulixes.  Alcuni  autori  scri- 
vono così  il  nome  di  Ulisse  . 

Ultio  t nome  latino  della 
Vendetta , figliuola  dell’  Etere  e 


della  Terra  . 

Ultore,  nome  latino  equi- 
valente al  nostro  Vendicatore  : 
soprannome  di  Giove,  col  qua- 
le Agrippa  gli  fabbricò  il  Pan- 
teon , ora  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria detta  la  Rotonda , che  altri 
dicono  dedicato  alla  IV^dre  de- 
gli Dei , e a tutti  gli  Dei . . 

tliToRE.  latinismo  che  equi- 


vale a Vendicatore  : soprannome 
di  Marte  , col  quale  Angusto 
gli  fabbricò  nel  suo  foro  un  ma- 
gnifico tempio  dopo  aver  vinto 
gli  uccisori  di  Cesare  . Il  Sena- 
to si  radunò  in  quel  tempio  per 
deliberare  sulla  guerra , e decre- 
tare il  trionfo . Vi  si  conserva- 
vano le  insegne  militari  prese 
su  l nemici  • 

Ultrici  Dee.  Le  Dee  ven- 
dicatrici , o punitrici  ; le  Fu- 


ne . 

Umbrone, 


famoso  Mago  del 
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paese  dei  Marsi,  che  venne  in 
soccorso  di  Turno  contro  i Tro- 
iani, e fu  ucciso  da  Enea 
Eneid.  lib,  VII.). 

Unigena,  dot,  nata  da  un 
solo,  soprannome  di  Minerva  , 
perchè  sortita  dalla  testa  di  Gio- 
ve , non  aveva  avuto  madre . 

Unxia,  soprannome  di  Giu- 
none , che  invocavasi  in  una  ce- 
rimonia dei  matrimoni! , la  q^ua- 
le  consisteva  In  unger  d’olio, 
o di  grasso  gli  stipiti  della  por-  • 
ta  defia  casa  , ove  stabilivano  i 
nuovi  sposi  la  loro  dimora  , 
per  allontanarne  i mali,  e I’ ef- 
fetto degli  incantesimi  . Crede- 
si , che  da  questa  uniione  sia 
stato  dato  a ogni  donna  mari- 
tata il  nome  di  Uxor  . _ Uniria 
era  altresì  una  Dea  particolare , 
che  presiedeva  all’  uso  dei  pro- 
fumi . 

Upis  . Vedi  Opt . 

Urago,  soprannome  di  Plu- 
tone , dalla  parola  latina  urgere 
( spingere  ) . 

Urania,  una  delle  figliuole 
dell’  Oceano  e di  Tetide . 

Urania  , figliuola  di  Giove 
e di  Mnemosine  , Musa  dell’  A- 
stronomia  . Bacco  , secondo  Ca- 
tullo, la  rese  madre  d’ Imeneo  ; 
e,  secondo  Igino  , ella  ebbe  da 
ApoHineLino.  La  statua  di  U- 
rania,  ch’era  nel  Museo  Pio 
Clementino , e trovasi  adesso 
nel  Museo  delle  Arti  a Parigi , 
è seduta  ; tiene  in  una  inano  il 
globo,  nell’altra  una  bacchet- 
ta . Cosi  facevansi  le  dimostra- 
zioni Astronomiche. 

Questa  Musa  nelle  pitture  di 
Ercolano  non  ha  come  tutte  le 
altre  una  inscrizione  , perchè  e 
troppo  facile  a riconoscersi. _ E 
caratterizzata  dai  medesimi  smy 
boli 
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boli  nel  basso-rilievo  dell’ Ro- 
teaci di  Omero , sol  sarcofaso 
della  Villa  Mattel , su  quello 
del  Cammdoglio  • e su  quello 
del  Sia.  Townley . Sulle  meda- 
glie della  famiglia  Pomponia 
tocca  colla  sua  bacchetta  un  glo- 
bo posato  su  tre  piedi , ed  ha 
dietro  alla  testa  una  stella  (O- 
vid.  Metam.  Uh,  y-)  • 

Urania,  una  delle  cagne  di 
Atteone. 

Urania  , soprannome  di  Ve- 
nere , come  Dea  delPamor  pu- 
ro e celeste  , sotto  il  quale  a- 
veva  molti  templi  ■ In  Elide 
avea  una  statua  d|  oro  e di  a- 
vorio  fatta  da  Fidia  , un  pih 
della  quale  era  app^oggiato  su 
di  una  tartaruga  . Èra  adorata 
pure  in  Egira  , ove  era  alle  so- 
ie donne  permesso  di  entrare 
nel  di  lei  tempia  . 

Urano,  in  latino Ce/«J ( C/e- 
h ) , era  figliuolo , secondo  Àpol- 
ioooro,  del  Giorno  e del  Caos; 
secondo  Boezio  , di  Ofione  ; e 
secondo  Cicerone  , dell’  Etera  e 
del  Giorno,  nipote  dell’Èrebo, 
e pronipote  di  Demagorgone  ; 
fu  il  primo  Dio , che  ottenne  P 
impero  sull’  Universo  , o alme- 
no aveva  una  superiorità  su  i 
suoi  fratelli , secondo  Lattanzio , 
prima  che  si  avesse  l’idea  dalla 
sovranità  . Era  lo  sposo  del- 
la Terra  sua  sorella  , chiamira 
Ghe  o Titea  ; nome  ehe  signifi- 
ca nutrice:  i figli.  che_  n’  ebbe 
furono  chiamati  Uranidi  . Pri- 
ma la  fece  madre  degli  Ecaton- 
chiiai  o dei  Centimani  . Vedi 
questi  nomi . N*  ebbe  in  seguito 
i Ciclopi . ytdi  questo  nomi. 
Non  aveano  i Ciclopi  che  un 
occhio  solo  ; mi  erano  fotti  ed 

0/5.  dtlh  Fj  j.  T.  U. 
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astuti . Per  ultimo  pose  al  mon- 
do i Titani  e le  Titanici  . ye- 
di  queste  voci . Immediatamen- 
te dopo  la  loro  nascita  , Urano 
rinchiuse  nel  Tartaro  i Centi- 
mani  ed  i Ciclopi . Ghe  ne  fu 
talmente  sdejgnata  , che  eccitò 
contro  di  lut  i Titani,  e prin- 
cipalmente Cronos  , che  mutilò 
suo  padre  . Il  sangue  che  ne  an- 
dò sparso  diede  i nataji  alle  E- 
rinni,  alle  Ninfe  Melie  ed  ai 
Giganti  . yedì  queste  parole  . 
Urano  predisse  ai  suoi  figli  , che 
la  loro  crudeltà  sarebbe  punita  , 
e li  chiamò  Titani  . _ Secondo 
Cicerone  , la  moglie  di  Cielo  o 
Urano  fu  Vesta , e n’  ebbe  un- 
dici figliuoli.  Saturno,  che  fu 
il  suo  carnefice  ,•  Opi  , Teti  , 
Cerere  prima,  Vulcano  primo, 
Mercurio  terzo,  la  grande  Ve- 
nere , Venere  seconda  , losio  , 
Titano  e Giove  secondo  . L’ 
ottavo  pianeta  scoperto  non  ò 
molto  da  Erischer  ha  avuto  dal 
suo  discopritore  il  nome  di  U- 
rano;  nome  accettato  adesso  da 
tatti  i dotti . 

Uresifoites  . yedi  Oreos  . 

Urco  . yedi  Orco  . 

Urio.  yedi  Imperatore  , 
OuRios. 

Urna  , vaso  , dove  si  mette- 
vano le  ceneri  dei  morti  dopo 
essere  stati  abbruciati  . 
Destino.,  Minos.  Urna  da 
sui  sgorg.1  1’  acqui.  Vedi  Na- 
jADi  . Dicevasi  Urna,  altresì  il 
vaso,  o cassetta  , ove  si  ripone- 
vano , e si  agitavano,  e donde 
poi  si  estraevano  le  sorti . Vir- 
gilio {Entid.  liè.yi.)  ttJt  da- 
ais  tvrtibat  uria,  ed  avvi  I’ 
urni  dell’estrifte  sotti.  O izio. 
{lib.  l[L)  Ontf  cjpjx  mrjit. 

M n una 
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urna  nome» , qualunque  nome  la 
grand’urna  scuoce. 

Uterina  , una  delle  Dee  > 
che  s' invocavano  nel  pano . 
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[XlANTX  , secondo  Virgilio;  e 
Xanto,  secondo  Esiodo,  una 
delle  Oceanitidi . 

Xante  , una  delle  Amazzoni 
più  ctlebri . 

Xantipfe  , figliuola  di  Do- 
ro, moglie  di  Pleurone  , che  la 
rese  madre  di  Agenore,  di  Sce- 
rope,  di  Stratonica  e di  Leo- 
fonte . 

Xantippo,  uno  dei  figliuoli 
di  Melas  , ucciso  da  Tideo . 

XanTO  (^Xanthus  o Scaman- 
Jer),  celebre  fiume  della  Troa- 
de  . Quando  Achille  inferociva 
contro  i Troiani  , Xanto  gli  or- 
dinò di  ritirarsi , percbò  le  sue 
acque  trattenute  erano  nel  loto 
cono  dal  gran  numero  dei  cada- 
veri. Achille  non  gli  diò  retta. 
Il  fiume  levossi  allora  contro  di 
lui  , ed  unito  al  suo  fratello  Si- 
inoenta  muggiva  siccome  un  to- 
ro : gonfiò  quindi  i suoi  flut- 
ti , e gli  oppose  ad  Achille  ca- 
richi di  sangue  , di  spuma  . e di 
cadaveri . Era  perduto  I’  Eroe  , 
se  Giunone  non  mandava  colà 
Vulcano , il  quale  colle  sue  fiam- 
me sforzò  il  fiume  a ritornar 
nel  suo  letto. 

Xanto,  di  Argo,  figliuolo 
di  Triopa , che  condusse  nella 
Libia  una  colonia  di  Pelasgi 
andò  poscia  a Lesbo , ore  fe- 
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ce  lo  stesso . La  chiamò  Pelas- 

?ia  ; mentre  prima  cbiamavasi 
sa . 

Xanto,  figliuolo  di  Egitto, 
sposo  della  Danaide  Acarnia. 

Xanto,  uno  dei  cavalli  im- 
mortali di  Achille,  datigli  da 
Nettuno.  Al  pari  di  fialio  era 
figlio  dell’  Arpia  Podarge  e di 
Zefiro  . 

Xanto,  nome  di  uno  dei  ca- 
valli di  Ettore. 

Xanto  , nome  di  uno  dei  ca- 
valli di  Diomede  di  Tracia  , eh’ 
ei  nutriva  di  carne  umana . 

Xenia  , soprannome  di  Mi- 
nerva . Vedi  Xenio  . La  sua 
statua  era  nel  medesimo  luogo , 
che  quella  di  Giove  Xenio . 

Xenio  , soprannome  di  Gio- 
ve, come  protettore  dell’  ospi- 
talità. A Sparta  la  sua  statua 
era  nel  luogo  , ove  si  faceano 
le  comuni  pubbliche  mense  . 

Xtnoclea  , Sacerdotessa  di 
Apqlline  io  Delfo,  che  ricusò 
di  rispondere  ad  Ercole,  allor- 
ché consultò  questi  I’  Oracolo 
sull’  uccisione  d’ Ifito , dalla  qua- 
le non  era  ancora  stato  espia- 
to . Ercole  sdegnato  portò  via 
il  tripode  sacro.  La  Sacerdotes- 
sa gli  fece  allora  le  sue  rimo- 
stranze , dopo  le  quali  avendole 
Ercole  restituito  il  tripode  , eb- 
be da  lei  la  risposta,  ebe  le  a- 
vea  domandato. 

Xenodice  , Troiana  , con- 
dotta in  cattività , secondo  Pau- 
sania , insieme  con  Climene  , 
Creusa  ec. 

Xenodice  , figliuola  di  Sileo , 
uccisa  da  Ercole  iusiem  col  pa- 
dre , il  quale  costringeva  tutti  gli 
stranieri  a travagliare  nella  sua 
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Xenodice  , una  delle  lìgliao- 
le  di  Minos  e di  Pasifae  • 

XuTo  , ligliuolo  di  Elien  e 
di  Orseide  . Si  stabilì  nel  Pe- 
loponneso. Ebbe  da  Creusa  fi- 
gliuola  di  Erecteo  due  6gliuo- 
n Acheo  ed  Ione,  che  diede- 
ro origine  agli  Achei  ed  agli 
lonii . _ Euripide  gii  dì  un  ter- 
zo figlio  chiamatu  Doro,  e di- 
ce Ione  figliuolo  di  Apolline. 
Secondo  un  altro  racconto,  Xu- 
to  fu  cacciato  di  Tessaglia  dai 
suoi  fratelli  , e -si  ritirò  nell’ 
Attica  . Secondo  altri  , Ione 
figliuolo  di  Erecteo  dopo  la 
morte’  del  padre  divenne  Re 
dell’  Attica  , e regnò  prima  di 
Cecrope  II.  Finalmente  al  ri- 
ferire di  altro  racconto  ripor- 
tato da  Pausania  , Xuto  fu  ar- 
bitro tra  i figli  di  Erecteo  , e 
aggiudicò  la  corona  a Cecrope . 
Gli  altri  l’obbligarono  a fuggire 
inEgialea.  yc4Ìi  Ione,  Creu- 
sa , Giano. 
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^ABEISMO  O SaBEKMO.  CosÌ 
chiamasi  il  culto,  e l’adorazio- 
ne degli  Astri  secondo  i calcoli 
astronomici;  poiché  il  Sole  e la 
Luna  , onòrati  unicamente  per 
la  loro  utilità  , appartengono  al 
Fetichismo . yeiii  questa  parola  . 
La  confusione  di  queste  idee  ha 
fatto  riguardare  da  alcuni  scrit- 
tori lo  Zabeisnio  come  la  re- 
ligione più  antica  ; mentre  al 
contrario  deve  essere  piu  mo- 
derna, poiché  appartniie  ad  uno 
stato  di  civilizzazione  più  per- 
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fezionata . Lo  Zabeismo  non 
può  essere  una  religione  del  po- 
polo , né  può  essere  dovuto  che 
ai  Filosofi  ed  ai  Sacerdoti , i 
quali  aveano  studiato  I’  Astro- 
nomia , e l’ hanno  poscia  inse- 
gnata . Non  può  dunque  «set 
uesta  la  più  antica  religione 
el  mondo,  come  si  pretende 
in  molte  opere  di  mitologia  , 
e di  antichità . 

Zacinto.  yedi  Zazioto. 
Zagreo,  nome  misterioso  di 
Bacco . Giove  trasformato  in 
serpente  I’  aveva  avuto  da  sua 
figlia  Persefone  ; e questa  favo- 
la era  una  di  quelle  che  si  rap- 
presentavano nei  misteri  di  Bac- 
co . Secondo  Nonno  , Cerere  a 
quell’epoca  aveva  fatta  custo- 
dire da  dragoni  in  una  grotta 
tua  figlia  . Nella  guerra  degli 
Dei,  diceTzetzes,  i GiMnti  la 
fecero  in  brani  ; e Pallade  ne 
portò  a Giove  il  cuore  ancor 
palpitante  . 

Zamolxis,  discepolo  di  Pit- 
tagora,  e legislatore  dei  Traci, 
dai  quali  ricevè  dopo  morte  gii 
onori  Divini . 

Zan  • yetii  Zeo  • 

Zananas  o Zas.  yediZto, 
Zanclf. , parola  greca  ,.  che 
significa  falce,  o falcetto.  (Que- 
sto nome  fu  dato  alla  Sicilia  , 
perché  credevasi  , che  vi  fosse 
stata  trovata  la  falce  di  Satur- 
no . Quindi  Cariddi  Zanclea , 
in  Ovidio,  significa,  che  il  gor- 
go di  Cariddi  é verso  le  coste 
della  Sicilia . 

Zanclo,  figliuolo  di  Gerge- 
nete  Re  di  Sicilia  , diede  il  suo 
nome  a Zancle , chiamata  pò- 
scia  Messene  , il  cui  porto  fu 
costrutto  da  Orione. 

Za- 
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ZaZINTO  O ZaCINTO  1 figli- 
uolo di  Oardano,  che  diede  ii 
suo  nome  alla  città,  ed  all’iso- 
la di  Zacinto , chiamata  da  Vir- 
ilio nemorota  { bostQsa),  Oha  ^ 
etra  Zante. 

Zea  , soprannome  di  Ecate  , 
col  quale  ni  adorata  dagli  Ate- 
niesi . 

Zefiritide  , Flora,  secondo 
alcuni  , sposa  di  Zefiro. 

Zefiritide  , soprannome  di 
Venere  , a Jet  derivato  dal  pro- 
montorio Zefirione  in  Egitto  , 
a lei  consacrato. 

Zefiro,  figliuolo  di  Astreq  e 
dell’  Aurora  . Egli  amava  Gia- 
cinto, che  gli  preferiva  Apolli- 
ne. Un  giorno  mentre  Apolline 
gioocava  con  Giacinro  al  disco  ; 
^firo  per  vendicarsi  spinse  in. 
nanzi  ri  disco  in  maniera , che 
cadde  sulla  testa  a Giacinto  , e ■ 
lo  uccise . GK  fu  data  in  isposa 
una  delle  Ore , e la  rese  madre 
di  Carpos  Dio  dei  frutti  . I 
poeti  lo  considerano  come  che 
presieda  alla  primavera.  Maf- 
fei  crede  vedere  sovra  una  pie- 
tra incisa  questo  Dio  in  sem- 
bianza di  un  giovine,  che  tiene 
un  velo  sopra  la  sua  resta.  Se- 
condo Filostrato,  dansi  a lui 
per  attributi  una  corona  di  fio- 
ri , ed  ali  di  varie  tinte  vi- 
vissime. Chiabrera  in  un  suo 
poemetto  , intitolato  le  Noz- 
ze eli  Zefiro , gli  dà  in  moglie 
Celine  Ninfa  seguactT  di  Anfi- 
trite. 

Zefiro  , uiw  dei  cani  di  Ar- 
teone . 

Zelo  , figliuolo  di  Stige  e di 
Fallante . 

Zeo,  nome,  che  i Greci  da- 
vano a Giove,  cui  chiamavano 
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anche  Zeu , Zan  , Zes  , Zas  , 
Dis  , Den , Dan  ec.  ’ 

Zerene  , soprannome  di  Ve- 
nere presso  i Macedoni . 

Zerintia  , soprannome  di 
Venere  . 

Zerinto,  Antro  famoso  «el- 
la Tracia  o Samotracia,  consa- 
crato ad  Ecate , ove  si  andava 
a sacrificarle  i cani  per  essere 
preservaci  dai  pericolo  che  si 
temevano  . Dal  nome  di  que- 
sto antro  veniva  a Venere  il 
soprannome  di2ierintia^  perchì 
vi  si  sacrificava  anche  a lei  - 

Zes.  Fedi  Zeo  . 

Zete,  uno  dei  due  Bdreadi, 
o figlinoli  di  Borea  e di  Ori- 
tiia;  era  fi-aiello  di  Calais:  F 
uno  f 1’  altro  aveano  le  aK  al- 
la testa  ed  ai  piedi , secondo 
Igino  ; o,  secondo  Apollonio  ^ 
solamente  ai  piedi . Queste  alt 
sono  il  simbolo  della  loro  ra- 
pidità nel  dorso.  Furono  nel 
numero  d»li  Argonauti,  e li- 
berarono Fineo  dalle  Arpie  . 
Vedi  Fineo,  Arpie.  Secon- 
do un  altro  racconto,  si  ven- 
dicarono con  Ercole  di  Fineo, 
per  aver  ripudiata  la  lor  sorella 
Cleopatra,  e tolta  ai  suoi  fi- 
gli la  vista.  Fedi  Fineo.  Al 
loro  ritorno  dai  giuochi  fune- 
bri di  Pelias  , Ercole  gli  uc- 
cise neir  isola  di  Tenos  , per- 
chè gli  incolpava  di  essere  sta- 
ti la  cagione  , onde  gii  Argo- 
nauti lo  avevano  abbandonato 
nella  Misia,  o di  avergli  tese 
delle  insidie  ( Ovid.  Metem.  lik. 
FI.  e Fin.  ) . 

Zeto,  figliuolo  di  Giove  e di 
Antiope  , e fratello  di  Anfione. 
Fedi  questo  nome  . Insiem  con 
quest’ultimo  vendicò  sua  madre 
dal- 
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dilli  cnidclià  di  Dirci  > Vedi 
Duce  • S’ impadronì  poscia  di 
Tebe  insieme  con  suo  fratello, 
I sposò  Tebe  che  diede  il  suo 
nome  alla  città  . Omero  eli  dà 
per  isposa  Aedon  figliuola  di 
Panda  reo  • y*di  Aedon  . Se- 
condo Apoilodorb , Zero  cd  An> 
fionc  furono  uccisi  dalle  Treccie 
di  Apolline  e di  Diana , quan- 
do questi  Dei  fecero  perire  i 6- 
glinoli  di  Niobe . 

Zeuxc  oZiuxo,  Ninfa,  fi- 
gliuola dell’  Oceano  e di  Tetide . 

Zeuxidia  , soprannome  di 
Giunone  , col  quale  Api  gli 
fabbricò  un  tempio  in  Argo  in 
memoria  di  avere  attaccato  i 
buoi  all’  aratro  per  lavorare  la 
terra . Questo  nome  viene  da 
una  parola  greca  , la  quale  si- 
gnifica attaccare  al  carro  . 

Zcuxipfe,  Ninfa  , sorella  di 
Pasirea e moglie  del  Re  Pan- 
dione . * _ • 

Zeuxippe  , figliuola  di  Eri- 
dano^  di  Apidano  , e moglie 
di  Teleone,  chei  la  rese  madre 
dell’  Argonauta  Bure  . 

Zeuxippe  , figliuola^  di  Laq- 
medonte,  ch’ei  diede  in  matri- 
monio a Sicione  in  ricompensa 
del  soccorso , che  gli  aveva  pre- 
stato i e a lui  ancora  successe 
nel  regno  . 

Zeuxifpo,  figliuolo  di  Apol- 
line e della  Ninfa  Sillio  , suc- 
cedette a Pesto  Re  di  Sicione  . 

ZiDORO  o Biodoro  , cioè  , 
eie  dà  la  vita  : soprannome  di 
Cerere . 

ZiGiA  (in  latino /ttw),  so- 
prannome di  Giunone  Dea  pro- 
rettrice  del  giogo  matrimoniale . 

Zmintio  • Vedi  SminT.'o. 

Zodiaco,  quello  spazio  del 
Dii-  delle  tav.  T.  Il- 
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Cielo,  die  il  Sole  scorre  nell’ 
anno,  e che  à diviso  in  dodici 

flirti,  ove  sono  dodici  costei- 
azioni  chiamate  i docfici  se- 
gni del  Zodiaco , ed  a ciascuno 
dei  quali  è stata  data  un’orìgi- 
ne Mitologica  . Quindi  I’  Arte- 
te  b quello,  su  cui  Frisso  ,ed 
Elle  ruggirono  dal  furore  d’iao  ' 
loro  matrigna . Il  Toro  b quel- 
lo, di  cui  Giove  prese  la  fórma 
per  rapire  Europa . I Gemelli 
sono  Castore  e Polluce.  Il  Can- 
cro b quello,  che  punse  Erco- 
le , mentre  uccideva  l’ Idra.  Il  • 
Leone  fu  altre  volte  quello  del- 
la foresta  Nemea  . La  Vergine 
b Astrea  . La  Liéra  b quella 
di  Temide . Lo  Scorpione  b O- 
rione  , che  Diana  trasformò  in 
questo  animale.  Il  Sagittario  b 
il  Centauro  Chitone  esperto  nell’ 
arco.  Il  Capricorno  b la  nutri- 
ce di  Giove  , conosciuta  sotto 
il  nome  di  capra  Amaltea  . L’ 
Acquario  b la  òoppa  di  Gani- 
mede . I Petei  sono  i Delfini , 
che  condussero  a Nettuno  An- 
fi trite  {Vedi  Metam.  lib,  IL 
Zone  (fateie).  Gli  anticui 
divisero  il  cielo,  che;  secondo 
essi  fascia  la  terra  , in  cinque 
parti , dette  da  loro  zona  o fa- 
scie  (Vedi  Ovid.  Metam.  lib, 

1.  Virg.  Georg,  lib.  /.  ) , 
ZooGONi,  Dei  , che  presiede- 
vano alla  conservazione  della 
vita  di  tutti  gli  animali . 

ZooGONOS  {padre  de^li essefi 
viventi  ) , soprannome  di  Giove  . 

Zoolatria  , ciob  , adorazio- 
ne degli  animali , culto  al  qua- 
le erano  addetti  specialmente  gli 
Egizi! . 

ZoROASTRO,  aurore  del  culto 
idolatro,  chiamato  Sabeisrao  . 

M m j Ve- 
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Vedi  Zabeismo  . Vi  furono 
due  Zoroaitri.  Uno'di  essi,  se» 
condo  Plinio,  fu  Re  dei  Bar- 
triani  , cioi  quegli  appunto  , 
che  vien  detto  ioventore  della 
Magia . ' ' 

Zoster  . Vedi  Zosterio  . 

' ZosTERiA  , soprannome  di 
Minerira  , preso  da  un’  antica 
voce  greca  , che  simifica  prau- 
der  le  armi  i perchè  Minerva 
aveva  in  Te^  una  statua  nel 
luogo  in  cui  Anfitrione  ave- 
va prese  le  armi  per  andar  a 
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combattere  contro  Càieodonte . 

ZosTERio,  soprannome  di  A- 
polline,  da  Zoster  promonto- 
rio nell’  Attica  , ove  i pescatori 
offerivano  sacrifiaj  a lui , a La- 
tona  ed  a Tliana . La  parola 
Zoster  significa  in  greco  c/iwit- 
ra  . Latona  si  èra  tolta  colà  la 
sua  cintura  per  bagnarvisi . 

ZoTEATAS  , soprannome  di 
Apolline  in  Argo. 

ZoTELisTE  , soprannome  di 
A polline  presso  i Corinti!. 
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.A^cqoa  lustrale  ; l*  Ac- 
ua  purifìcatoria  nei  sacrifizj 
egli  antichi  ; nella  quale  a~ 
veasi  spento  un  tizzone  acce' 
sorpreso  dal  legnajo  di  un  sa* 
criiizio . 

Altino,  figliuolo  del  Sole, 
famoso  Astronomo  : forse  lo 
stesso  di  Atti  . 

Atte  , una  delle  Ore  . 

Attea  , figliuola  di  Nereo  e 
di  Doride  , e per  conseguenza 
una  delle  Nerèdi  o Ninfe  ma> 
line , la  quale  ebbe  un  tal  no- 
me dalla  parola  greca  AQe  , 
che  significa  la  spitiggia  /M 
man  . 

Attea  , una  delle  cinquanta 
figliuole  di  Danao  , moglie  di 
Perifante  uno  dei  cinquanta  fi- 
gliuoli d’ Egitto  , che  essa  uc- 
cise nella  prima  notte  delle  sue 
nozze . 

Attea  , soprannome  di  Ce- 
rere, che<  significa  Attica  . L’ 
Attica  chiamavasi  una  volta 
Acte . 

Atteo  , secondo  alcuni , Pa- 
dre di  Telamone  ; poictò  , se- 
condo la  comune  opinione  , 
questi  era  figlio  di  Caco  . 

Atteo,  Re  del  pa«e  diCe- 
crope  , fabbricò  Atene  . Egli 
diede  ^ figlia  Agraulo  in  ma- 
trimonio a Cecrope  , il  quale 
fu  anche  1’  erede  del  trono  . 

A.tteo  , soprannome  di  A- 
polline  ■ yedi  Azio. 


Atteone,  figliuolo  d’ ArU 
steo  e di  Autonoe  figliuola  di 
Cadmo  , fu  allevato  in  Chito- 
ne , e divenne  un  famoso  cac- 
ciatore . Egli  manteneva  piò  ^ 
cinquanta  cani,  dei  quali  Ovi- 
dio ed  Igino  ce  ne  hanno  con- 
servati i nomi  . Eccoli  : Ael- 
lo  , Aeone  , Aerone,  Agre, 
Agriodo,  Agrio,  Alce,  Arca- 
de, Acetosa,  Argo,  Astolo  , 
Aura  , Arpalo,  Arpalico,  Ar- 
piia  , Borace  , Borea , Cana- 
ehe , Carops , Chedietros , Cona- 
ce,  Corace  , Cillo  , Cillopote  , 
Ciprio  , Dinomache  , Dioxip- 
pe  , Dorceo  , Dracene , Dro- 
mas , Dromìo  , Echione , Ec- 
nobas  , Elione  , Èudromo  , 
Emone  , Gorgo  , Ilattorfe  , I- 
leo,  Icneo  , Icnobate,  Labros, 
Lacena  , Lacne , Lacone  , La- 
dene  , Lelaps  , Lampo  , Leae- 
ne  , Leucone  , Licisca  , Lin- 
caeste  j Machimo  , Melampo  , 
Melancbete  , Melaneo,  Nape, 
Nebrofonos  , Obrimo  , Ocidro- 
mo,  Ocipote  , Ocitoo,  Ome- 
limpos , Oresitrofo , Orias , O- 
ribaso , Oxiroe  , Pachitos, Pam- 
fago  , Pemenis , Pterelas  , Sa- 
gnos , Stirte , Stilbon , Siro , Te- 
ridamo  , Teriope  , Terifone  , 
Tcrodamo,  Terodanapide , Te- 
rone , Too  , Tigri  , Urania  , 
Volatos,  Zefiro.  Atteone  eb- 
be 1’  ardire  di  servirsi  del  sel- 
vaggiume  destinato  ai  sacrifia; 

nel . 
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nel  tempio  di  Diana,  per  cele- 
brar le  sue  nozze  i e vantossi 
d’ esser  miglior  cacciatore  della 
Dea  stessa  . Avendola  egli  un 
giorno  sorpresa  nel  bagno  , ne 
concepì  tal  collera,  che  lo  cam- 
biò-in  un  cervo,  e lo  fece  la- 
cerare sul  monte  Citerone  dai 
suoi  propr)  cani , eh’ essa  ave- 
va eccitati  contro  di  luì  . Que- 
sti , che  non  l’avevano  ricono- 
sciuto , lo  cercarono  in  appres- 
so per  tutto  : nè  avendolo  ri- 
trovato , vennero  a Chitone 
nella  sua  grotta  ; nè  si  acquie- 
tarono che  dopo  d’  aver  ve- 
duta I’  immagine  di  Attenne  • 
Pretendono  alcuni , che  questa 
disgrazia  non  sia  succeduta  ad 
Attenne  per  aver  sorpresa  Dia- 
na nel  bagno , ma  per  esser 
stato  rivale  di  Giove  negli  a- 
anori  di  Semele  . Un  bel  meda- 
glione di  Gordien  conservato 
nella  Biblioteca  Nazionale  di 
Parigi  rappresenta  Diana  nel 
bagno  sorpresa  da  Attenne. 

AtteoMf.  , uno  dei  cavalli 
del  sole  i che  con  piit  ragione 
chiamasi  Aetont . 

'Atti,  figliuolo  di  Elio,  o 
del  Sole , andò  dall’  Isola  di  Ro- 
di sua  Patria  in  Emrto  . Vi 
fabbricò  la  cittì  di  Èliopoli  in 
onore  di  suo  padre  . DiodorO 
di  Sicilia  riferisce , eh’  egli  in- 
segnò r astrologia  agli  ^zli. 

Attonk  , figliuolo  di  Mir- 
midouf  e d!  Pisidice  figlinola 
di  Eolo,  era  fratello  diAntifb. 
11  suo  vero  nome  sembra  esse- 
re AIrorc  . 

Attore  , figliuolo  di  Deione 
c di  Diomeda  figliuola  di  Xu- 
to  . Egli  era  fratello  di  Eneto  , 
di  Filaco  e di  Cefalo , padre  di 
Menoezio  ed  avo  di  Patroclo  , 
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il  quale  chiamasi  perciò  qaal- 
«che  volta  Attoridt  . 

Attore  , figliuolo  di  Fot- 
bas , ottenne  in  segnito  il  tro- 
no di  Elide  , che  Alertore  a- 
vea  diviso  con  suo  padre  For- 
bas  • Sua  madre  era  Irmina  fi- 
gliuola di  Epeo,  in  onore  del- 
la quale  fabbricò  la  cittì  d’ Ir- 
mina  . Da  sua  moglie  Molione 
ebbe  Creato  ed  £urito  , che 
Ercole  uccise  poi  presso  dj  Cleo- 
na , perchè  la  loro  resistenza 
obbligò  questo  Eroe  di  ritor- 
narsene senza  aver  potuto  riu- 
scire nella  sua  spedizione  con- 
tro Augea.  ... 

Attore  , figliuolo 'di  Mirml- 
done  Re  di  Ftia , espiò  Peileo , 
allorché  questi  involontariamen- 
te accise  con  un  disco  il  suo 
cognato  . Dopo  la  morte  di  Po- 
lit^a  sua  prima  moglie , sposò 
Esina,  che  lo  rese  padte  di 
Menezio,  Euritione , e di  molti 
altri  figli  . Questi  tentarono  di 
toglierli  il  Regno  e la  vita  . 
Attore  li  scaccio  ; e diede  in  ma- 
trimonio a Deleo  la  sua  figlia 
Polimena  , istituendolo  suo  «te- 
de . Alcuni  lo  chiamano  Aito- 
ne : ma  a torto  . 

Attore  , figliuolo  di  Axeo 
e padre  di  Astioebe,  dalla  qua- 
le Marte  ebbe  Ascalafo  e lal- 
meno . 

Attore  , fidinolo  di  ippa-  , 
so»  uno  degli  Argonauti. 

Attore  , figlinolo  di  Net- 
tuno e di  Molione  . Fidi  Mo- 

LIONII  . 

Attori  , ucciso  da  Clarb 
nella  guerra  dei  Laptti  e dei 
Cenianri  alle  nozze  di  Piriioo* 

Attore  , uno  dei  compagni 
di  Enea  io  Italia . 

Attore,  di  Aurunca.  Tor- 
no 
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ho  s*  impadronì  della  ina  asta  t 
e ne  faceva  sì  gran  caso,  cfae 
passò  in  proverbio  Adoris  spo- 
Hum  ( bottino  di  Attere)  , per 
indicare  un  bottino  singolare  . 

Attore  , figliuolo  di  Aea- 
sto,  fu  ucciso  da  Peko  alla 
caccia  . 

Attoride  , nome  dato  gual- 
che volta  a Patroclo . yedi  At- 
tore figliuolo  di  Dejone  • 

Attorione,  uno  degli  Ar- 
gonauti , figlinolo  d’ Irò. 

A ZIA,  cioòylr#«/f/f  j‘ sopran- 
nome di  Oritiia. 

AztacHE,  Feste  in  onore  di 
Apollinc  . Vedi  Azio  . 

Aziaco  , soprannome  di  A- 
polline  . Fedi  Azio. 

Azio,  Aziaco  e Atteo  , 
soprannomi  dati  ad  Apolline 
dal  promontorio  Azio,  ove  e- 
gli  aveva  un  tempio , per  guan- 
to dicevi , fabbrica»  dagli  Ar- 
gonauti , ed  abbellito  da  Augu- 
sto . Ogni  tre  anni  vi  si  cele- 
bravano e in  terra,  e in  mare 
in  onore  di  Apolline  dei  giuo- 
chi, che  chiamavansi  Atfia  o 
Adi  ac  a . Sacrifica  vasi  un  bue, 
o , secondo  altri  due  ; uno  dei 
quali  abbandonavasi  alle  mo- 
sche , che  ne  succhiavano  il  san- 
gue, e pc^ia  sparivano,  e non 
ne  sturbavano  la  festa.  Augu- 
sto , dopo  la  vittoria  riportata 
in  Azio  sopra  Marc’  Antonio 
ristabilì  questi  giuochi  , e li 
trasportò  a Roma,  ove  cele- 
brayansi  ogni  cinque  anni . Ve- 
dasi Apolline  Azio  sulle  meda- 
glie di  Lampsaco  e di  Ales- 
sandria . 

Dei  delle  Acque  . L’  O- 
ceano  , i Mari  , i Fiumi  , le 
Fontane  , i Ruscelli , i Laghi , 
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ed  ogni  unione  di  Acque  ave- 
vano i loro  Dei  particolari . L' 
Acqua  stessa  fu  risguaidata  co- 
me una  Diviniti , cui  fu  reso 
un  culto  religioso.  Tutto  ciò 
fa  vedere  il  rispetto  degli  anti- 
chi per  le  acque  . I Persiani 
le  offerivano  dei  sacrifiz;  ; essi 
non  osavano  sputacchiarla  , o 
imbrattarla  della  piò  picciola 
immondezza  . Gli  Eaizj  por- 
tavano r Acqua  del  Nilo  nelle 
loro  cerimonie  religiose  . Mol- 
ti monumenti  attestano  il  culto 
che  se  le  rendeva  ; c li  poeti  , 
riempiendo  il  mare  di  Tritoni 
ardenti,  e di  amorose  Nereidi, 
personificando  i Fiumi  e leNa- 
;adì  f popolando  le  Acque  di 
esseri  Mitologici , hanno  mol- 
to contribuito  alla  venerazione 
che  avevasi  per  le  Acque . Così 
era  consideraoile  il  numero  del- 
le Divinità  delle  Acque,  ytdi 
Nettuno,  Anfitrite,  Na- 
jADi,  Nereidi  ec. 

ElloZia  o Hellozia  . I 
Greci  avevano  due  differenti 
Feste  così  chiamate;  una  in  o- 
nore  di  Europa  , l’ altra  di  Mi- 
nerva . 

Fanciullo  , nudo  colle  ali , 
turcasso  e freccie.  Fedi  Cupi- 
do : tenuto  per  mano  . yedi 
Ascanio  , Enea  ; sulle  ginoc- 
chia di  una  donna , o che  essa 
gli  presenta  la  mammella . 
di  Oro  : che  ha  un  dito  alla 
bocca  . yedi  Arpocrate  . 

Ifimede  o Ifimedea  , fi- 
gliuola di  Triope,  e moglie  di 
Aloeo.  Essa  essendo  innamo- 
rata di  Nettuno  , andava  ogni 
dì  alla  «piaggia  del  mare  a 
pren- 
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prender  dell’acqua  e se  la  get* 
tava  in  seno . Venne  finalmen- 
te anche  Nettuno,  e madre  la 
rese  di  due  Giganti , Otu  ed 
Efialte,  (chi^niati  anche  Aloi- 
di. Vedi  Aloidi.  In  seguito 
Ifimedea  celebrando  un  giorno 
con  altre  femmine  le  feste  di 
Bacco,  i Pirati  di  Tracia  la  ra- 
pirono insieme  con  sua  figlia- 
stra Pancratis  , e la  trasporta- 
rono nell’  Isola  dì  Strongile  , 
dove  il  loro  capo  Agassemene 
sposò  Pancratis,  ed  uno  dei  suoi 
amici  sposò  Ifimedea  ; ina  fu- 
rono tosto  liberare  dai  due  Gi- 
ganti figliuoli  d’ Ifimedea  . _ Se- 
condo Pausanìa , i Milassii  di 
Caria  resero  ad  Ifimedea  dopo 
morte  gli  onori  divini  . 

Inferno,  luogo  sotterraneo, 
ove  discendono  le  anime  per  es- 
servi giudicate  da  Minos , Ba- 
co e Radamanto  . Plutone  n’ 
era  il  Dio  e Re  . Nell’  Infer- 
no eravi  il  Tartaro  , li  Campi-_ 
Elisi  , e cinque  fiumi  , cioò' 
Stìge,  Cocìto,  Acheronte,  Le- 
to e Flegetonte  . Il  Tartaro  era 
il  soggiorno  dei  malvagi , e i 
Campi-Elisi  erano  la  felice  di- 
mora dei  buoni . Cerbero  , ca- 
ne di  tre  teste  e tre  gole,  era 
sempre  di  guardia  alja  porta 
dell’Inferno  per  impedire  ai  vi- 
vi dì  entrare  , e alle  anime  dei 
morti  di  uscire . Prima  di  arri- 
vare alla  Reggia  di  Plutone,  e 
al  tribunale  di  Minos , bisogna- 
va passare  il  fiume  Acheronte 
in  una  barca  da  Caronte  con- 
dotta , al  quale  le  Ombre  do- 
vevano dare  una  moneta  pel 
loro  passaggio  . Vedi  Acheru- 

SIA  . 

Virgilio  ha  diviso  il  soggior- 
no delle  ombre  in  tette  abita- 
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aloni  . La  prima  ò quella  dei 
fanciulli  morti  nel  nascere  : la 
seconda  è di  coloro,  ai  quali 
furon  imputati  dei  falsi  delitti , 
e che  erano  stati  ingiusramentu 
condannati  alla  morte  ; la  ter- 
za era  di  quelli , che  un  bar- 
baro destino  aveva  sforzati  a 
darsi  da  se  stessi  la  morte  ; t 
uali  , se  bene  innocenti  , ve- 
endosi  aggravati  dalle  miserie 
della  vita,  l’avevano  presa  in 
orrore  , e si  erano  sgravati  dei 
loro  corpo  , come  di  un  peso 
importuno  : la  quarta  , che  può 
chiamarsi  il  luogo  delle  lagri- 
me,^ ove  eravi  una  selva  di 
mirti  segnata  di  diversi  sentie- 
ri , era  il  soggiorno  di  quelli  , 
che  essendo  in  vita  avevano  e- 
sperimentaro  i rigori  di  amore: 
la  quinta  era  destinata  «gli  e- 
roi  : la  sesta  era  la  spaventevo- 
le prigione  del  Tartaro,  ove 
dimoravano  i rei  più  famosi  , 
le  Parche,  le  Fune  ec.  final- 
mente la  settima  era  il  sog- 

fiorno  dei  beati , o i Campi- 
ilìsi  . 

LaFira  . Cos)  era  sopranno- 
minata Pallade  a motivo  delle 
spoglie,  che  tolgonsi  ai  vinti 
nemici  . E'  ciò  appunto  il  si- 
gnificato di  questo  nome  . 
LafiSTIe.  Vedi  Lafistio. 
La  FISTIO  . Così  diceasi  Bac- 
co da  una  montagna  della  Beo- 
zia a lui  sacra  , dalla  quale  chia- 
mate eran  Lafistie  anche  le  Bac- 
canti . Era  questo  altresì  un  so- 
prannome di  Giove  derivato  dal 
greco  laphyssein , fuggire , per- 
ché era  considerato  come  il  Dio 
de’  fuggitivi . E'  lo  stesso  che 
Piyxiut . 

Lafria,  soprannome  di  Dia- 
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na  , col  qaale  fu  adorata  a Pa< 
tra  in  Acaja  colle  più  grandi 
solennità  . Fu  pure  adorata  sot< 
to  questo  nome_  presso  altri  po- 

f»oli,  fra  i quali,  da  quei  di  Ca> 
idone  e di  Messene . La- 
FRIO  . 

Lafrio  , figliuolo  di  Casta- 
no della  Focide  , fece  fare  una 
statua  di  Diana  in  oro , ed  a- 
vorio  } e la  consacrò  nel  tem- 
pio della  Dea  in  Calidone  . Di 
là  ella  prese  il  soprannome  di 
Lafria  . Augusto  regalò  quella 
statua  alla  città  di  Patta  . 

Lampo  . Rendevasi  un  culto 
ai  Lampo , acciò  preservasse  le 
rendite  della  campagna . 

Mare  . Presiedevano  a questo 
elemento  molte  Divinità  . F'edi 
Nettuno,  Nereo,  Oceano, 
Anfitrite  , Tetide  ec. 

Mefiti.  Gli  antichi  abitanti 
deli'  Italia  attribuivano  ai  va- 
pori sulfurei  un  certo  influsso 
sull’ uomo,  che  dicevano  pro- 
durre in  lui  il  dono  della  divi- 
nazione . Ne  avevano  fatto  una 
Divinità  particolare  , che  pre- 
siedeva ai  luoghi , onde  esala- 
vano tali  vapori , Questa  Dea 
chiamavasi  Mtphitis  ; e,  secon- 
do Plinio,  aveva  un  tempio  pres- 
so il  lago  di  Ansante  nel  paese 
degli  Irpinii  , e<l  un  altro,  se- 
condo Tacito  , presso  Cremo- 
na . Virgilio  ( Eneid.  lib,  VII.  ) 
prende  questo  nome  per  una  e- 
salazione  puzzolente , e non  più  , 
Mera  , era  , secondo  uno 
Scoliaste  di  Teocrito  , figliuola 
di  Apolline  e di  Smirna  : ageiu- 
gne , che  raccontavasi  di  Me- 
ra , quanto  comunemente  $i  at- 
tribuisce a Smirna  . 
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Meragete  , cioè , (ondottit’. 
rt  delti  Parche  ; soprannome  di 
Giove , sotto  il  quale  aveva  un’ 
ara  in  Elea  accanto  ad  un  alta- 
re consacrato  alle  Parche  . 

Mere  , nome  greco  delle  Pac- 
che. Vedi  Parche. 

Mese  , Vedi  Men  . 

Occhi  . Un  uomo  che  ha  oc- 
chi per  tutto  il  corpo  . Vedi 
Argo:  che  ha  un  occhio  solo. 
Vedi  PoLir EMO,  Ciclopi  : tre 
vecchie  sena’  occhio  , una  delle 
qualii tiene  un  occhio  in  mano. 
Vedi  Gree  : Fanciulla  colle 
Sjli  piene  di  occhi , VediVhtnk . 

Pafia  , soprannome  di  Ve- 
nere, onorata  da  antichissimi 
tempi  in  Pafo . La  di  lei  sta- 
tua aveva  , secondo  Tacito  , la 
forma  di  un  corno  puntuto  . 
Giustino  dice  , che  le  giovani 
Ciprie  nel  tempio  di  lei  si  ab- 
bandonavano agli  stranieri . 

Pafo  , città  dell’isola  di  Ci- 
pro , consacrata  a Venere  , da 
cui  prendeva  il  soprannome  di 
Pafia. 

Pafo  , figliuolo  di  Cinira  . 

Pafo,  figliuolo  di  Pigmalio- 
ne  e della  Statua  , eh’  ei  fece 
sua  moglie  • Vedi  Pigmalione  . 

Rodope  , figliuola  del  Ponto 
e di  Talassa , o di  Strimene  , 
moglie  del  Re  Emio  . Vedi 
questo  nome  , 

Starnuti.  Quelli  della  mar- 
tina  erano  di  cattivo  augurio  ; 
di  augurio  felice  quelli  della  sera. 

Utsab  q Hutsab  , Idolo 
dei  Niniviti  . 
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